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INTRODUZIONE 


Sembrava  maturo  il  tempo  di  scrivere  la  storia  della  Scuo- 
la medica  di  Salerno  , ed  era  altresi  per  noi  divenuto  un  do- 
vere di  farlo  : poiché  brutta  cosa  pareva  che  i Medici  Napo- 
litani nulla  facessero  per  salvar  dall’  obblio  una  patria  glo- 
ria abbandonata.  Nò  alcuno  vorrà  negare  che  il  nome  di  quel- 
la Scuola  sia  arrivato  fino  a noi  più  come  una  tradizione  che 
come  una  storia.  Tutti  la  citavano  : ma  niuno  sapeva  dichia- 
rare quale  ne  fosse  la  importanza  civile  , e quale  parte  aves- 
se rappresentalo  nella  civiltà  dell’  Italia  e dell'  occidente.  Es- 
sa non  aveva  avuto  uno  storico  : anzi  coloro,  che  ne  avevano 
parlalo  , alla  oscurità  de’  falli  avevano  aggiunto  gli  errori 
delle  preoccupazioni.  Alcuni  si  erano  contentati  di  riguardar 
quella  Scuola  come  fondala  da  Costantino  Affricano,  il  quale 
essendo  enfaticamente  descritto  come  l’uomo  delle  avventure 
nel  medio  evo, meglio  si  prestava  quale  soggetto  da  romanziera, 
ed  ispirava  fortemente  la  fantasia  de’ poeti  e degli  artisti.  Al- 
tri dichiaravano  quella  Scuola  come  fondazione  saraccnica, 
ed  allettali  da  un  principio  falso  ed  inglorioso,  non  isdegna- 
vano  di  ammettere  alcune  favoletle  spregevoli  ed  assurde, 
sulle  quali  si  pretendeva  di  elevare  uno  storico  edifizio  ! On- 
de poi  quando  finalmente  la  Storia  co’  suoi  documenti  e con 
la  sua  critica  s’ impossessò  di  questo  pregevole  argomento , 
si  trovò  innanzi  una  congerie  di  errori  e di  pregiudizi  radi- 
cati nella  secolare  tradizione. 

Animoso  mi  sobbarcai  alla  diffìcile  impresa  di  raccogliere 
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dovunque  si  trovassero  i documenti  ed  i monumenti  della 
Scuola  Salernitana.  Io  non  ho  precipitalo  il  mio  lavoro.  Co- 
minciai a studiarlo  con  amore  fin  dal  1837,  ed  a pubblicare 
alcuni  pensieri  distaccati  ; più  ordinatamente  li  raccolsi  nel 
secondo  volume  della  mia  Storia  della  medicina  in  Italia, 
data  alla  luce  nel  1845.  Ed  in  seguilo  con  gli  aiuti  di  qual- 
che gentile  straniero  , amatore  generoso  della  storica  verità 
e della  scienza  ( Hensciiel  e Daremberg  ) , e solo  co’  miei  pri- 
vali mezzi,  io  mi  procurai,  o raccolsi  io  stesso,  i materialidi 
una  Storia  documentata.  Ma  oltre  gl’  impedimenti  che  mi 
venivano  dall’  apatia  e dalla  malignità  di  alcuni , io  dovetti 
consumare  mollo  tempo , e fare  in  ogni  istante  gravi  sforzi 
per  diroccare  un  edifìzio  congegnato  senza  base  e senza  cri- 
tica dagli  autori  nazionali,  da’ quali  avrei  dovuto  aspettarmi 
un  appoggio  ed  un’  autorità. 

In  tal  modo  il  mio  lavoro  fu  fatto  e pubblicato  , e non 
solo  la  Storia  della  Scuola  di  Salerno  fu  scritta,  ma  fu  anco- 
ra confortata  da’  documenti  de’  nostri  Archivi  e delle  Biblio- 
teche , non  che  degli  Archivi  e delle  Biblioteche  straniere  (1). 
E poiché  alla  Storia  della  Scuola  premessa  alla  Colleclio 
Salernitana  (T.  1.  p.  1 — 416),  io  fui  costretto  di  fare  molti- 
plici  addizioni  e rettifiche, le  quali  tolsero  al  lavoro  il  bello  ar- 
tistico deU’unilà,  così  giustamente  ho  temuto,  che  in  un  secolo 
di  copie  audaci  e di  ardite  usurpazioni , quando  si  loda  come 
frullo  di  bello  ingegno  il  plagio  inverecondo , non  sorgesse 
alcuno  che  volesse  farsi  bello  delle  mie  fatiche:  ho  però  vo- 


li) Per  otto  anni  ho  lavoralo  nel  grande  Archivio  di  Napoli,  nel 
quale  debbo  confessare  di  aver  trovato  agevolazioni  e consigli. Per 
oltre  due  anni  ho  esaminato  i inanoscritli  medici  della  Biblioteca 
Reale  Borbonica, ed  ho  successivamente  esaminati  i ricchi  Archivii 
di  Montecassino,  della  Cava,  di  Monteverginc,e  della  Curia  Arcive- 
scovile di  Salerno.  Sono  stalo  soccorso  di  notizie  e di  consigli  dai 
culli  ricercatori  de’  documenti  patrii  Camillo  Minieri-Riccio  , Sci- 
pione Volpiceli,  e Matteo  Camera;  in  Montecassino  sono  stato  con- 
fortalo dagli  aiuti  del  P.  Kalefati  ; in  Salerno  da  quelli  dell'erudito 
Canonico  Paesano. 

Mi  sono  recato  inoltre  io  stesso  ad  esaminarealcuni  documenti  in 
alcuni  Archivi  Italiani, e lo  avrei  fatto  anche  per  altri  luoghi, ove  mi 
fosse  stala  meno  avversa  la  sorte  e meno  contrarie  le  passioni  degli 
uomini  Tuttavia  mercè  la  cooperazione  del  mio  dotto  amico  dott. 
Daremberg  ho  potuto  avere  documenti  delle  Biblioteche  di  Milano, 
di  Berlino, di  Dresda, di  Firenze, di  Breslavia,di  Venezia,  di  Parigi, 
di  Vienna,  di  Roma,  ec.  Altri  infine  me  li  ho  proccurali  io  stesso, 
e tutti  a mie  spese,  raccogliendo  soprattutto  un  gran  numero  di 
opere  acquistate  in  Francia,  in  Germania,  in  Italia  , cd  ancora  in 
Inghilterra. 
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luto  io  stesso  rifare  quella  Storia, rimettendo  al  luogo  oppor- 
tuno tutto  quello  che  era  stato  costretto  di  segnare  sparsamen- 
te, e secondo  se  ne  presentava  1’opportunità.  Chi  conosce 
qual  frutto  io  ubbia  colto  dalle  prime  fatiche  ; chi  sa  qual 
grave  dispendio  abbia  sofferto,  senza  speranza  di  risarcimen- 
to, perchè  nulla  aveva  chiesto  e nulla  poteva  aspettarmi  : co- 
stui comprenderà  agevolmente  che  motivi  di  onore,  ed  il  sin- 
cero desiderio  di  rimanere  un  documento  del  mio  amore  al- 
la gloria  di  questo  bellissimo  paese , mi  spinsero  a nuovi  sa- 
crifizii,  senza  desiderii  e senza  speranze. 

Senza  dubbio  la  storia  è vita  ne’popoli  culli,  i quali  voglio- 
no allargare  la  loro  esistenza  ancor  sul  passalo;  e quanto  più 
tempestosi  e più  oscuri  furono  gli  avvenimenti , che  pel  cor- 
so di  molti  secoli  agitarono  popoli  per  ogni  verso  famosi,  tan-. 
lo  più  ostinatamente  la  Storia  si  affatica  a narrarli.  Allorché 
questi  sforzi  sono  costanti,  e diretti  all’unico  scopo  di  cerca- 
re la  verità,  «inseguiscono  costantemente  il  loro  intento,  fa- 
cendo trovare  nel  naufragio  del  tempo  alcuni  avanzi  che  ri- 
velano al  giudizioso  ricercatore  alcuni  falti  sconosciuti , e le 
cagioni  recondite  di  molli  altri.  In  tal  modo  la  scienza  delle 
cose  e de’  fatti  umani  ha  due  periodi  distinti.  Nel  primo  rac- 
coglitrice delle  tradizioni , racconta  ed  espone  ; nel  secondo 
riordinatricc  e critica,  esamina  i documenti  cd  i monumenti, 
connette  e giudica. Quella  prende  i falli  come  li  vengono  tras- 
messi , e li  narra  spesso  con  quel  velo  di  esagerazione  e di 
maraviglia,  del  quale  la  credulità  volgare  li  rivesti  ; questa 
paragona,  indaga  il  nesso  logico  de' fatti , e senza  arrestarsi 
a quei  punti  spiccali,  che  pel  comune  degli  scrittori  sembra- 
no origini  prime  delle  cose,proccura  di  spingersi  più  innan- 
zi, di  risalire  alle  cagioni,  e spesso  ritrova  i rivoli  primitivi  e 
le  sorgenti  del  fiume  degli  umani  avvenimenti. 

Altri  diranno  se  in  ciò  fare  ho  conseguilo  l’ inteulo  ; per- 
che  in  quanto  a me  ho  inteso  di  soddisfare  un  bisogno  del 
inio  cuore,  e quel  vivo  desiderio  dell’animo,  che  fa  superare 
le  difficoltà,  nè  fa  sentire  la  noja  o la  stanchezza.  Anzi  deb- 
bo confessale  che  allo  studio  della  Scuola  di  Salerno  io  vado 
debitore  di  alcune  meditazioni  sulla  storia  del  medio-evo  ; si 
che  ho  veduto  chiarirsi  innanzi  alla  mia  mente  alcuui  princi- 
pii  di  dottrina  civile  intorno  al  procedere  della  umanità  ed 
alla  influenza  delle  istituzioni  e de’  fatti.  A misura  che  spa- 
ziavansi  le  mie  ricerche,  io  vedeva  allargarsi  innanzi  a me 
una  serie  di  concepimenti  che  parlavano  con  cara  idealità  al- 
la mia  intelligenza  ed  al  mio  cuore.  Mi  é sembrato  quasi  di 
assistere  alla  culla  ed  allo  svolgimento  delle  società  odierne; 
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ed  ho  conosciuto  quanto  gretta  sia  la  Storia  prammatica,  an- 
zi dirò  quanto  sia  lontana  dalla  natura,  la  quale  non  distac- 
ca come  tante  linee  i fatti  civili,  non  li  distingue  nel  lorocor- 
so: ma  gl’incentra  nei  bisogni  e ne'mezzi  delle  società,  e gli 
stringe  con  fili  misteriosi  a quella  forza  d’ impulsione  , che 
presiede  unica  regolatrice  de’ progressi  dei  secoli  e delle  na- 
zioni. 

Certamente  sommo  obbligo  della  storia  è quello  di  cercare 
i fatti  ne’documenti  ne'monumenti  e nelle  tradizioni;  narrar- 
li con  fedeltà  ; connetterli  secondo  i loro  naturali  legami  ; c 
trarne  le  deduzioni  più  evidenti  c più  vere.  Ma  quando  trat- 
tasi di  fatti  che  riguardano  la  civiltà,  la  Storia  ha  pure  un 
altro  dovere,  ed  è quello  di  non  perdere  mai  di  vista  il  prin- 
cipio che  dirige  le  società  umane.  La  civiltà  è l’esplicamento 
finale  della  umana  ragione  posta  fra’bisogni  e le  aspirazioni; 
fra  le  condizioni  del  clima  de’luoghi  de’tempi,  ed  il  movimen- 
to ed  il  rapporto  de’popoli;  fra  le  grandi  ]>assioni  ed  i grandi 
interessi  che  mossero  le  nazioni, che  le  incepparono,  le  dires- 
sero. Laonde  egli  é d’uopo  riconoscere  in  questo  un  principio 
tutto  fisiologico,  cioè  che  personificando  la  ragione  del  gene- 
re umano  essa  è come  quella  dell’individuo, nasce,  cresce,  di- 
viene adulta,  s’inferma,  risana,  si  rinvigorisce,  ed  in  ciò 
solo  si  distingue,  che  la  sua  decrepitezza  à saviezza,  nè  muo- 
re giammai. 

• Cosi  considerati  la  paleontologia  e la  etnografia  sono  esse 
stesse  conseguenze  e non  principi  ; che  1’  unico  tipo  umano, 
si  distinse  per  la  prolungata  azione  de’ climi,  c per  il  non 
mai  interrotto  influsso  degli  esterni  modificatori  , ed  in  quei 
luoghi  ne’quali  la  mite  azione  delle  esteriori  potenze  non  com- 
presse il  fisico  dell’uomo,  non  ischiacciò  i suoi  membri,  non 
depresse  il  suo  cranio,  ivi  gli  organi  non  inceppavano  il  vo- 
lo della  divina  Psiche,  e la  ragione, col  suo  più  bello  prodot- 
to, la  civiltà,  rinvigorissi  più  presto,  e con  virile  potere  ma- 
turò la  umana  sapienza;  la  quale  col  tempo  spargendosi  per 
ovunque  ebbe  fino  il  potere  di  ricondurre  al  tipo  primitivo 
le  razze  che  se  n’erano  allontanate,  modificando  con  l’arte  e 
con  1’  educazione  la  potenza  del  clima.  Quindi  i popoli  delle 
estese  regioni  temperate  dell’oriente  appariscono  i primi  nel- 
la cultura , e rappresentano  la  ceppaja  originaria  della  spe- 
cie umana.  Quindi  i popoli  della  meriggia  Europa  più  vicini 
all’ oriente,  dove  più  fertile  è il  terreno,  più  dolce  la  tempe- 
ratura , più  portuosi  i mari , si  pongono  alla  cima  della  im- 
mensa piramide  della  storia  della  civiltà  umana. 

E quando  i voli  della  fantasia  e l'estetica  del  linguaggio  e 
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della  forma  erano  arrivati  fino  ad  Omero;  quando  1’  umano 
raziocinio  aveva  acquistata  la  severa  norma  dell'aritmetica;  e 
l’uomo  riguardato  in  tutte  le  sue  proprietà  fisiche , ragione- 
voli, civili  e sociali,  vide  da  Pittagora  scritto  il  primo  codice 
del  suo  umano  perfezionamento  ; quando  tutte  le  create  cose 
nella  riproduzione  delle  forme  cransi  sommesse  ad  unisone 
e singolari  leggi  fisiche  con  Empedocle;  quando  l’intelligen- 
za umana  penetrando  negli  arcani  dell’  universo  trovava  la 
stupenda  armonia  tra  cagioni  ed  effetti, e sollevavasi  tanto  da 
arrivare  con  Platone  fino  alla  cognizione  della  prima  causa 
eh’  è Dio  ; quando  il  cuore  dell’  uomo  cominciò  ad  avere  in 
isdegno  le  soddisfazioni  materiali  del  senso,  e cercò  il  supre- 
mo conforto  nel  sacrifizio  delle  sue  passioni  e delle  sue  spe- 
ranze sull’altare  dell’umanità  con  Socrate;  quando  con  Ippo- 
crate  riguardando  l’uomo  come  l’anello  principe  della  catena 
del  creato  lo  studiò  in  tutte  le  relazioni  con  la  natura  fisica,  la 
natura  civile  e la  natura  intellettuale,  per  dirigerlo  nelle  vie 
della  sanità  e della  perfezione;  quando  sollevò  il  suo  spirito 
aH’esteticn  dell’arte,  co’poeti,con  gli  oratori,  con  gli  storici, 
co’pillori,  con  gli  scultori,  con  gli  architetti;  quando  il  genio 
guerriero,  e lo  spirito  delle  conquiste,  e l’astuzia  e la  bravu*- 
ra  erano  arrivati  fino  ad  Alessandro , cd  a Cesare  ; ed  infine 
quando  il  prodotto  di  questa  civiltà  raccolto  in  una  gran  sin- 
tesi, c rannodato  col  senno  civile, crasi  incorporato  da’latini 
nelle  leggi,  negli  ordinamenti  cittadineschi,  ne’ rapporti  de- 
gli individui  con  le  famiglie,  delle  famiglie  con  lo  stato  e di 
uno  stato  con  l’altro,  che  cosa  rimaneva  più  alla  specie  uma- 
na dopo  cosi  lungo  e cosi  maraviglioso  cammino,  dopo  tanti 
acquisti  e tante  ricchezze , tanta  nobiltà,  e tanta  gloria?  Gli 
rimaneva  la  legittimazione  di  tanti  acquisti,  la  distruzione 
delle  caste,  l’ indirizzo  della  vita  presente  ai  beni  della  vita 
futura,  la  coscienza  del  bene  e del  male,  il  sentimento  della 
uniformità  de’diritti  ede’doveri,  legittima  conseguenza  della 
cognizione  di  un  padre  comune , di  uno  scopo  comune  e di 
un  indrizzo  comune.  Ecco,  come  la  religione  cristiana  venne 
a porre  il  suggello  a tanta  civiltà  , a lavarla  dalle  macchie 
della  depravazione  umana,  aspargeme  il  benefizio  sul  popo- 
lo,a renderla  cosmopolitica,  ed  a chiamare  tutta  la  umanità 
come  erede  e cooperatricc  de’ benefizi,  che  avea  prodotti  c 
che  prometteva  alla  Terra.  Ed  ora  comincia  la  quislione. 
Questa  civiltà  fu  distrutta  nel  quarto  secolo  dell  era  volgare, 
c l’Italia,  e con  essa  l’intero  occidente,  ricominciò  co’barbari 
un  nuovo  cammino?  Chi  vede  glTtaliani  tenacemente  conser- 
vare tradizioni  usi  e lingua  latina  : reggersi  con  leggi  con- 
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suetudinarie  latine  ; studiare  i classici  e commentarli  ; e so- 
prattutto riprendere  il  volo  con  le  ali  del  senno  e della  lette- 
ratura latina,  compiangerà  questi  loschi,  i quali  tengono  fis- 
so lo  sguardo  su’barbari,  che  posero  come  l’arabo  nel  deser- 
to la  loro  tenda  in  Italia,  e finirono  col  cambiare  religione 
e fondersi  co’ vinti,  o distrutti  dal  tempo,  liberarono  gl’indi- 
geni dall'  oppressione,  e si  sollevò  con  Roma  l'elemento  lati- 
no. E chi  volesse  assegnare  un  estremo  periodo  alla  civiltà 
greco-latina,  e crederla  o perduta  o spenta  o dimenticata  , e 
ricominciare  un  nuovo  periodo  co’ barbari,  direbbe  spento  il 
sole  quando  lo  vede  coverto  di  nubi , e farebbe  la  religione 
alleata  e quasi  complice  di  que' barbari,  a’quali  rampognò 
la  fierezza  ne’  giorni  in  cui  erano  più  ebbri  di  potere , e che 
a poco  a poco  ammansì  e soggiogò  alla  santa  influenza  dei 
suoi  sovraumani  precetti , ed  agli  umani  benefizii  della  sa- 
pienza vetusta. 

Ecco  in  qual  modo , a mio  senno , si  collega  il  moderno 
con  P antico , la  odierna  con  la  vetusta  civiltà , il  mondo  di 
oggidì  con  Alene  e con  Roma,  nobilitate  riformate  e corrette 
dalla  rivelazione  divina.  Piiuno  potrebbe  osare  di  fare  a bra- 
ni un  edilìzio  costruito  dal  concorso  dc’secoli;  e far  rinnega- 
re all’  umanità , e soprattutto  all’  Italia , gli  antichi  suoi  duci 
per  ricominciare  il  suo  cammino  co’barbari,  ed  acquistare  la 
idea  di  città,  di  casa, di  famiglia,  di  leggi,  di  dritti,  di  doveri, 
di  proprietà,  da  coloro  che  percorrevano  steppe  ove  non  eran 
muri  o ricinti,  che  cercavano  il  vitto  ne’ campi  ove  non  era- 
no confini  santificati  da  un  Dio  termine,  ove  il  dritto  era  nel- 
l’asta e nella  clava,  ed  il  potere  di  un  uomo  sull’altro  era  di- 
pendente dalla  vigoria  delle  membra  e dall’astuzia  congiunta 
con  la  ferità.  E quali  sono  le  ragioniche  a queste  si  oppongo- 
no?Che  quei  popoli  distinti  in  tribùavevano  una  unione  di  fa- 
miglie dipendenti  da  capi  speciali,  i quali  dipendevano  da  ca- 
pigenerali, con  regole  di  determinala  disciplina.E  qual  gran- 
de ragione  è mai  questa!  Tutl’i  barbari  hanno  questi  usi,  o 
queste  qualità  proprie  della  spezie  umana,  perchè  gli  uomi- 
ni sono  per  loro  natura  sociali  ; c cercare  in  ciò  che  essi  eb- 
bero dalla  natura  di  uomini  il  germe  dell’odierno  edilìzio  ci- 
vile , vale  lo  stesso  che  elevare  i castòri  le  api  e gli  storni  a 
fondatori  dell’umnno  consorzio. 

Pur  troppo  esiste  in  altri  climi  una  reazione  alla  civiltà 
latina;  ed  alcuni,  per  covrire  la  loro  ingratitudine,  van  cer- 
cando ne’fasti  de’ loro  antenati  l’origine  delle  istituzioni  mo- 
derne; e scusando  la  barbarie  con  nomi  fastosi,  e con  antitesi, 
vogliono  ricreare  la  specie  umana,  lasciare  sepolta  nella  not- 
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le  de’tempi  l’antichità,  e ricominciare  i fasti  dell’uomo  civile 
da’Vandali,  dagli  Eruli, dagli  Unni,  da’  Longobardi.  Il  facciano 
pure , che  almeno  carità  di  famiglia  gli  scusa  ; io  però  non 
veggo  questo  coperchio  sepolcrale  sulla  civiltà  greco-latina  ; 
bensì  la  rimiro  oppressa,  spregiata  ancora,  ma  operosa  non 
solo  per  conservarsi,  ma  ancora  per  rigenerare  gli  stessi  bar- 
bari, svestirli  a poco  a poco  della  loro  brutalità,  e riunirli  al- 
la grande  famiglia  de’  popoli  civili.  Veggo  i nomadi  della 
Scizia  e del  Settentrione  venire  a gittare  questa  regina  nel 
fango  ed  a cingerla  con  lo  catene  de’ loro  usi  ; ma  non  trovo 
alcun  documento  ed  alcuna  ragione  che  mi  dimostri  che  que- 
sta regina  si  dispogliò  della  sua  maestà  e si  disposò  con  la 
barbarie.  Bensì  ritrovo  nella  storia  che  se  per  qualche  tempo 
mostrò  le  barbariche  sozzure,  e l’ ingombro  delle  costuman- 
ze, il  suo  rinnovamento  incominciò  dal  dì  che  col  soccorso  del- 
la religione  iutraprese  a lavarsi  dalle  sozzure  ed  a svestirsi  dei 
barbarici  cenci.  Che  se  la  civiltà  consistesse  solo  nell’architet- 
tura si  potrebbero  ricordare  molti  barbarici  edifizl  elevali  in 
questo  tempo;  se  soltanto  nelle  leggi,  si  potrebbero  porre  in- 
nanzi molte  di  quelle  che  il  vincitore  dettava  a’vinti.  Ma  la  ci- 
viltà sta  nel  principio,  e nell’insieme  di  lutti  gli  acquisti  della 
ragione,  di  tutti  gli  ordinamenti  sociali,  leggi  universali  non 
scritte  ne’ codici , ma  trasfuse  ne’  costumi , nelle  abitudini , 
nell’indole,  nel  procedere  de'  popoli , e di  radici  si  salde  e di 
tanto  potere  da  logorare  anche  quelle  regole  fittizie  che  gli 
vennero  imposte  in  disaccordo  de’suoi  usi,  della  sua  ragione 
e del  suo  cuore;  e manifestarsi  in  tutti  gli  atti  che  sono  spon- 
tanei, massime  nella  letteratura, nelle  arti,e  nel  viver  civile. 
E chi  non  procede  por  vie  sofistiche  vede  chiaro  che  gl’italia- 
ni non  debbono  cercare  la  loro  genealogia  in  Tolila.  E quan- 
do saper  bramate  con  quali  duci  ricominciò  la  civiltà  moder- 
na , ve  lo  dirà  un  Salernitano  , che  viveva  sotto  un  Principe 
Longobardo  alla  metà  dell’ XI  secolo,  ma  come  Medico  e co- 
me Sacerdote,  meglio  di  noi  stessi  vedeva  il  procedere  della 
umanità  a que’  tempi.  É questi  Alfano  Arcivescovo  di  Saler- 
no, imitatore  di  Virgilio  di  Orazio  e di  Ovidio  come  poeta , 
ed  imitatore  de’ Greci  e de’Romani  nella  civiltà.  Egli  rincuo- 
rando il  Principe  Gisulfo  ad  andare  innanzi , non  gli  diceva 
certamente  va  per  le  vie  di  Alboino  e di  Clefl  ; ma  volgendo 

10  sguardo  a Roma  francamente  gl’indicava  donde  prendere 

11  movimento;  a Roma,  che  allora  rappresentava  la  razza  la- 
tina simbolo  di  civiltà  opposta  alla  forza  conquistatrice: 
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Se  ancor  virtude  ha  il  mondo 
È rivolo  che  emana 
Dalla  Città  sovrana, 

Che  tenne  in  pace  e in  guerra 
Giustizia  con  valor  (1). 

Che  anzi  vado  piu  innanzi,  e veggo  gli  Arabi  stessi  che  mos- 
si dal  caso , quasi  fenomeno  inatteso , quasi  aborto  in  mezzo 
ad  una  natura  di  altre  forme  , e per  infrazione  alla  propria 
credenza,  gli  Arabi  stessi  diceva,  (che  pur  erano  della  fami- 
glia de  ]Kipoli  civili,  dalla  quale  erano  stali  scissi  da  una  re- 
ligione funesta)  mostrarsi  scienziati  non  per  autonomia  pro- 
pria, ina  sol  perche  il  caso  sparse  fra  loro  alcuni  frammenti 
della  scienza  greco-latina,  che  cinta  di  barbarici  fregi,  riman- 
darono a loro  possessori.  E però  greco-latina  fu  la  stessa  ci- 
viltà araba,  e questo  dono  non  poteva  esser  novello  principio 
di  scientifica  rigenerazione  per  l’occidenle  Cristiano;  ma  sol- 
tanto somministrar  poteva  altro  argomento,  che  le  conquiste 
della  intelligenza  e della  ragione  dell’uomo  non  periscono, 
ma  ripullulano  sempre;  e sanno  vincere  anche  gli  ostacoli 
delle  false  religioni  ed  i pregiudizi  della  mente  e del  cuore, 
ed  accompagnarsi  fin  con  le  carovane  de’Iadroni,  c con  le  na- 
vi de  corsari , e prescegliere  fin  la  spada  dell’  Islamita  come 
strumento  della  diffusione  delle  scienze. 

La  civiltà  greco-latina , modificala  e diretta  dal  Cristiane- 
simo, è 1 unico  e vero  seme  deH’odierna  civiltà;  il  cui  indriz- 
zo di  accordo  con  la  ragione  e col  cuore  non  si  perderà  mai 
più.  Da  piedi  del  gran  colosso  che  rappresenta  la  gran  sinte- 
si latina,  le  generazioni  umane  presero  le  mosse  con  la  scor- 
ta benefica  ed  ispiratrice  del  cristianesimo  per  costruire  l’edi- 
fizio  della  civiltà  moderna.  Vennero  i barbari,  e soggiogaro- 
no 1 Europa  meridionale  e le  regioni  settentrionali  dell’Affri- 
ca. In  queste  spensero  la  civiltà  latina  che  non  avea  lo  scudo 
della  religione,  e che  cosa  ivi  lasciarono?  Null'altro  che  quello 
che  vi  avevano  portato:  la  barbarie.  Ma  in  Italia  dove  era 
Li  culla  di  quel  genere  di  civiltà  e dove  per  la  religione  era 
ltoma,  i barbari  conquistatori  vennero  soggiogati,  e da  vin- 
citori furono  vinti.  Essi  vennero  ed  incepparono  le  ruote  di 
quel  carro  sublime,  mettendovi  in  mezzo  la  forza,  la  casta, 


(I)  Quidquid  nempe  probi  possidet  Orbis, 
Hoc  totum  probitas  fecerat  Urbis: 
Qiiam  servare  domi,  militiaequc 
Dccrevit  stabili  jure  senatus. 
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ed  il  privilegio , ire  poteri  anlisociali , che  il  Cristianesimo 
avea  distrutti,  c che  la  religione  stessa  con  molti  secoli  di  co- 
stanza ha  finalmente  aboliti. 

Sono  questi  i principi  che  dominano  il  mio  lavoro  sulla  Scuo- 
la Salernitana,  e che  dirigono  i miei  passi.  Non  già  che  io 
gli  avessi  presi  a guida  per  forzare  gli  avvenimenti , e pie- 
gare i fatti  a cedere  ad  essi  ; ma  perchè  la  Scuola  medica  di 
Salerno  per  la  sua  origine,  per  le  sue  dottrine,  pe’suoi  ordi- 
namenti, pe’suoi  progressi,  costituisce  il  più  eloquente  docu- 
mento che  prova  questo  principio.  Essa  con  la  sua  fede  nel- 
l’elemento latino,  con  la  sua  opposizione  ad  ogni  elemento 
barbarico  , contribuì  al  rinnovamento  civile  dell’  arte  , alla 
fondazione  della  medicina  pubblica  , ed  al  rannodamento 
dell’arte  con  le  leggi,  e con  la  sapienza  di  Governo.  E chi  ri- 
guarda per  questo  verso  la  Scuola  Medica  di  Salerno  vedrà, 
chela  sua  storia  non  è oggetto- di  curiosità,  non  c letteraria 
vanità:  ma  è un  argomento  parlante  in  favore  di  un  sistema 
storico  che  lega  tutta  la  moderna  civiltà  con  la  civiltà  de'lati- 
ni.  Fra  quelle  mura  venerande  crebbe  la  preziosa  crisalide 
che  a poco  a poco  si  trasformò  in  quella  scienza  robusta,  che 
senza  chiudere  la  strada  a’progressi  dello  spirilo  umano,  pren- 
de le  mosse  da  lppocrate  e procede  per  un  oceano  intermina- 
bile, nel  quale  anche  quando  i'onqte  negli  scogli  de’  sistemi 
diviene  impossibile  il  naufragio,  perchè  la  stella  polare  del- 
la medicina  classica  la  ripone  nel  retto  sentiere.  E se  arri- 
vò finalmente  il  tempo  in  cui  la  medicina,  acquistate  immen- 
se ricchezze,  lasciò  indietro  la  Scuola  Salernitana  , il  solo 
volgare  poteva  riguardarla  come  un  anacronismo  : mentre 
con  la  sua  fermezza  nella  sua  fede  alle  dottrine  degli  anti- 
chi, serviva  quasi  di  richiamo  a coloro  che  forviavano.  Ed  in 
fine  fra  le  benemerenze  di  questa  scuola  famosa  bisogna  ri- 
porvi anche  quella,  che  essa  presenta  una  pruova  potentissi- 
ma della  influenza  della  medicina  sull’  incivilmento  del  ge- 
nere umano,  del  fondamento  incrollabile  e fecondo  della  me- 
dicina classica  ; della  dignità  ed  importanza  civile  dell’arte; 
e del  genio  cosmopolitico  degli  ordinamenti  scientifici  e civi- 
li dell’Italia. 

Per  ogni  verso  mi  sembra  che  la  Scuola  Salernitana  abbia 
avuta  una  immensa  importanza.  In  quella  Scuola  per  la  prima 
volta  si  svegliò  quell’energia  intellettuale  che  scosse  l'occiden- 
te dal  sonno  , ed  inaugurò  quel  periodo  di  operosa  attività , 
che  fu  germe  e principio  della  scienza  moderna.  E chi  volge 
lo  sguardo  all’  undecirao  secolo  e vede  in  Guarimpolo  il  più 
operoso  e profondo  scrittore  che  sia  apparso  dopo  Galeno  ed 
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Oribasio,  il  quale  intento  a rimettere  in  onore  la  medicina  gre- 
co-latina, rovistava  da  capo  a fondo  Galeno, c riproponeva  alla 
venerazione  de’medici  il  grande  personaggio d’Ippocrate; — chi 
vede  presciegliersi  quella  Scuola  come  sicuro  asilo  delle  lettere 
da  uno  scienziato  orientale,  il  quale  apprese  le  dottrine  Arabe 
involavasi  a’nibèsti  pregiudizi  della  sua  patria  (Costantino); — 
chi  vede  un  collegio  di  maestri  che  scrivevano  in  comune  o- 
pere  ed  istituzioni , e tramandavano  i loro  nomi  rivestiti  da 
un’autorità  non  riflessa  dall'antichità,  ma  concessa  al  merito 
proprio; — chi  vede  infine  Vescovi,  Principi  e Sovrani  accor- 
rere sopra  quelle  amenissime  spiagge  a trovare  rimedio  amma- 
li , ed  a consultare  la  saviezza  di  uomini  concordemente  ri- 
spettati:— tutti  costoro  dovran  convenire,  che  ogni  reliquia 
di  quella  Scuola  è monumento  che  si  raccomanda  al  rispetto 
de’posteri. 

Ma  neirapprestarmi  a scrivere  una  Storia  critica  di  quella 
Scuola,  è necessario  spaziarmi  in  un  campo  più  vasto  di  ciò 
che  sembrerebbe  ricercar  l’ argomento,  imperocché  per  far 
bene  comprendere  la  importanza  non  solo,  ma  ancora  la  be- 
nemerenza di  quella  Scuola  verso  la  medicina,  le  lettere  e la 
civiltà,  é necessario  innanzi  tutto  volgere  un  rapido  sguardo 
sulle  vicende  della  cultura  dell’  Italia  dal  cader  dell’  impero 
Romano  fino  a’novelli  ordinamenti  civili.  Soltanto  in  siffatta 
maniera  sarà  possibile  di  riconoscere  in  qual  modo  si  con- 
servò la  scienza  degli  antichi,  e si  andò  a poco  a poco  inne- 
stando nel  novello  ciclo  civile,  che  cominciava  pe’popoli  del- 
l’occidente. Per  tal  ragione  prima  di  parlare  della  nostra  Scuo- 
la conviene  esaminare  alquanto  distesamente  quali  furono  le 
condizioni  delle  lettere  e delle  scienze  in  Italia  nel  lungo  do- 
minio de’  barbari  ; come  i popoli  indigeni  conservarono  gli 
avanzi  della  civiltà  de’loro  padri;  ed  in  qual  modo  li  rivolse- 
ro alla  rigenerazione  civile  dell’occidente. 

Né  in  questo  si  potrebbe  fare  diversamente.  Imperocché 
chi  chiude  gli  occhi  al  meraviglioso  agitarsi  degli  uomini  dal 
sesto  al  decimo  secolo, allo  speciale  impulso  delle  menti,  alle 
credenze,  alle  opinioni,  all’indole,  agli  studi  ; chi  discuorato 
dalle  difficoltà,  o vinto  dalla  noja,  sdegna  di  penetrare  negli 
avvenimenti  che  si  compirono,  accredita  la  più  audace  calun- 
nia che  l’orgoglio  della  moderna  civiltà  seppe  inventare  av- 
verso la  civiltà  de’padri  nostri,  e disconosce  niente  meno  che 
l’origine  propria  , e pretendendo  di  essere  nato  adulto  come 
Minerva,  tronca  dalla  sua  vitaquegli  anni  ne’quali  crebbe  ed 
alimentò  le  fisiche , le  morali  e le  intellettuali  sue  forze.  E 
però  abbiam  veduto  ora  alcuni  sostenere  che  la  medicina  , 


l>erduta  la  scienza,  per  cinque  secoli,  lulla  poggiasse  su’pro- 
digii  e sulle  pratiche  superstiziose  ; altri  che  in  un  tratto 
quattro  dottori,  convenendo  da  diversi  paesi , quasi  chiamati 
da  nuova  stella,  venissero  a fondare  una  scuola  in  una  terra 
incolta  e selvaggia.  E pure  uomini  cui  accordiam  giustamen- 
te il  vanto  del  sapere  e della  critica  trovarono  questi  raccon- 
ti degni  del  loro  suffragio  e della  loro  fede,  Sprengel  (1)  c 
Giannone  (2).  Ma  innumerevoli  documenti  vennero  tosto  a 
spargere  torrenti  di  luce  sopra  tempi  indegnamente  lascia- 
ti nell'  oscurità  ; e si  vide  che  la  medicina  latina  si  era 
sostenuta  perennemente  in  occidente , e che  la  Scuola  di  Sa- 
lerno non  nacque  sulla  terra  dell’ignoranza  per  opera  degli 
Arabi;  ma  fu  una  successione  indigena  delle  scuole  de’ bassi 
tempi  latini. 

Niuno  certamente  vorrà  credere  potersi  nel  secol  nostro 
acquistare  perfetta  cognizione  della  medicina,  non  dico  dalla 
Scuola  Salernitana,  ma  neppure  da  Ippocrate  stesso.  La  me- 
dicina, figlia  del  tempo,  è di  sua  natura  perfettibile  e progres- 
siva. Che  però  i monumenti  della  sapienza  de’  nostri  antenati 
si  cercano  non  solo  perché  servir  possano  ad  istruzione  de’pre- 
scnli  o dc’futuri;  ma  perché  faedan  conoscere  il  modo  di  pro- 
gredire dello  spirito  umano  in  mezzo  agl’imped inventi  delle 
condizioni  civili  de’lempi,  spieghino  lo  svolgimento  successivo 
della  ragione  sotto  la  influenza  de’grandi  principi!  che  reggo- 
no le  società;  e facciano  rilevar  le  cagioni,  che  prestano  favore 
o impedimento  al  progresso.  La  intelligenza  dell'uomo  é som- 
messa alle  condizioni  religiose,  morali  e civili,  ed  attecchisce 
e sollevasi  quando  é fecondata  da  inclinazioni  nobili  e genero- 
se; ed  intristisce  e langue  quando  é sommessa  a pregiudizi, 
o é vittima  di  sofferenze.  Avvi  un’atmosfera  morale  ed  intel- 
lettuale , come  avvi  una  fìsica  atmosfera  ; e serve  quella  ad 
alimento  dello  spirito,  come  questa  lo  é del  corpo.  E però  l’e- 
same de’documenti  scientifici  non  é solo  studio  di  curiosità, 
ma  serve  a rivelare  le  cagioni  onde  la  prosperità  de’ secoli  e 
delle  nazioni  crebbe  e scemò,  onde  il  sapere  migliorò  o de- 
cadde; ed  ancora  serve  asoniministrare  le  norme  a rettamen- 
te ordinare  le  istituzioni,  dirizzandole  a fini  d'incivilimento  e 
di  morale  e d’inlelleltuale  perfezione. 

Da  queste  poche  considerazioni  ogni  Lettore  imparziale  po- 
trà riconoscere  le  ragioni  che  mi  trassero  a questo  lavoro  , i 
mezzi  adoperati,  i risanamenti  ottenuti,  gl’insegnamcnti  chp 

(1)  Storia  prammat.  della  Medicin.  Tom.  II.  Sez.  III.  c.  2. 

(2)  Istor.  civil.  del  Kegno  di  Napol.  Lib.  X.  Cap.  XI.  §.  111. 
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ne  ho  ol tenuto  io  stesso , e la  benemerenza  che  la  Scuola  di 
Salerno  ha  acquistato  verso  la  medicina  e verso  la  civiltà. 
Dalle  quali  cose  io  mi  credo  autorizzato  a confermare  quel 
clic  ho  sostenuto  altra  volta , cioè  esser  molti  e*  reali  i meriti 
di  quella  Scuola  , fra’  quali  mi  sembrano  chiarissimi  questi 
sei.  Primo, diaver  conservalo  per  tradizione  la  medicina  greco- 
latina  in  tempi  disformati  ed  infelici,  ne'quali  per  la  miseria 
in  cui  erano  caduti  gli  antichi  popoli  civili, sotto  il  ferro  bruta- 
le di  nomadi  invasori,  le  scienze  e le  lettere  erano  quasi  di- 
menticate. — Secondo,  di  avere  eretto  il  primo  istituto  cristia- 
no nell’occidente,  quando  divenute  maomettane  le  scienze  , 
erano  costrette  a rifugiarsi  sotto  l’usbergo  de’loro  più  mici- 
diali nemici. — Terzo,  di  aver  posate  le  fondamenta  delle 
università  moderne  , di  avere  rannodata  la  medicina  a tutto 
l’ordinamento  civile,  e di  avere  stabilita  sojira  solide  e novelle 
basi  la  medicina  pubblica.  — Quarto,  di  avere  aggiunte  nuo- 
ve ricchezze  al  patrimonio  scientifico  dc’nostri  maggiori. — 
Quinto,  di  aver  diffusa  la  medica  istruzione  nella  intera  Eu- 
ropa,contribuendo  cosi  a provocarne  lo  scientifico  risorgimen- 
to.— Sesto,  infine,  di  avere  adempito  una  nobile  missione 
dell'itala  gente,  quella  di  farsi  custode  del  palladio  degli  ac- 
quisti dell’ingegno,  e di  averci  serbata  la  gloria  di  ridonare 
un’altra  volta  la  civiltà  alla  Terra. 


% 


PARTE  PRIMA. 

Condizioni  delle  lettere  e delle  «dense  In  Italia 
dal  sesto  al  duodecimo  secolo. 


C A P.  I. 

IN  QUAL  MODO  IN  ITALIA  SI  CONSERVO  LA  CIVILTÀ’  LATINA. 


[ Latini  da'tempi  degli  Scipioni  a primi  Cesari  avevano  raccol- 
to in  una  gran  sintesi  il  sapere  e gli  acquisti  dell'antichità,  e però 
la  civiltà  se  non  etnograficamente,  almeno  politicamente,  eia 
divenuta  romana.  Ma  quando  poi  i Romani,  corrotti  dall'  oro  dei 
popoli  vinti,  smarrirono  la  natia  semplicità  e le  antiche  virtù, 
il  loro  impero,  disteso  quasi  sopra  tulle  le  parli  allor  conosciute 
della  Terra,  a guisa  di  colosso  co’piedi  di  argilla,  roso  da'vizii  dei 
soggetti  e da  quelli  de’dominatori,  laceralo  da  intestine  discordie, 
e soprattutto  poggiato  sopra  un  labile  fondameulo  morale,  anda- 
va lentamente  indebolendosi,allorchè  scisso  in  due  parti  delle  im- 
previdenze di  un  Capo,  venne  lasciato  facile  preda  ad  alcune  orde 
di  popoli  nomadi  c feroci,  sbucati  dagli  eterni  ghiacci  del  nord. 
I monumenti  di  gloria  di  civiltà  e di  grandezza  vennero  mano- 
messi; distrutti  i depositi  delle  lettere,  e delle  scienze;  spento 
in  molte  parti  il  lume  del  sapere:  ed  i miseri  popoli,  costretti  a 
provvedere  unicamente  alla  loro  fìsica  esistenza,  riparavano  su 
i monti  lasciali  lino  allora  per  dimora  degli  uccelli  di  rapina.  In 
mezzo  a tanta  ruina  quasi  tutto  venne  malmenato  c scomposto. 

Ma  se,  al  cadere  dell'impero  politico  e civile  di  Roma,  la  mag- 
gior parte  d'Italia  venne  sommessa  a’Cesari  bastardi,  scelti  fra  i 
capitani  delle  orde  feroci  del  nord;  se  l'antica  civiltà  fu  prostrata 
e distrutta,  egli  ordini  civili  rifatti  in  maniera  da  presentare  da 
una  parte  conquistatori  ignoranti  e barbari,  e dall 'altra  popoli 
vinti  miseri  e disonorati  : il  trovare  di  mezzo  a tanta  rovina  il 
germe  della  ricomposizione  scientifica  , e far  ricominciare  dal 
sesto  secolo  I'  età  di  risorgimento  della  medicina  in  Italia,  può 
sembrare  a taluni  più  audacia  che  ragione,  più  capriccio  che  real- 
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là.  E pure  io  spero  die  i molivi  die  ini  hanno  indotto  a ciò  Tare 
sieno  tali  ila  trovare  l'aderenza  delle  persone  sonnate. 

Riguardando  la  civiltà  come  I'  csplicamenlo  naturale  delle  fa- 
coltà morali  dell'uonio,  implicitamente  si  riconosce  aver  la  Prov- 
videnza poste  nell’timana  natura  alcune  tendenze,  ed  alcuni  biso- 
gni, i quali  a poco  a poco  sviluppandosi  vati  logorando  tultociò 
che  loro  fa  ostacolo,  ciò  cheli  contraria  e li  devia,  e coll'opera 
de'secoli  a gradi  a gradi  vanno  ordinando  i rapporti  esteriori  in 
modo  da  compierli  e soddisfarli.  E certo  chi  medita  sulla  storia 
trova  continue  e limpide  prove,  di  questo  fatto.  Coloro  che  am- 
mettono de'cicli  di  sapere  e d'ignoranza,  di  coltura  e di  barbarie, 
che  si  succedono  e si  ripetono  nello  sviluppamento  della  civiltà, 
calunniano  I'  umanità  e fanno  onta  alla  sapienza  di  Dio.  A guisa 
di  Sisifo  gli  uomini  sarebbero  siali  condannati  a trascinare  con 
gli  sforzi  d' innumerevoli  generazioni  sulla  vetta  luminosa  della 
sapienza  l'opera  della  civiltà,  per  vederla  poscia  ricadere  nella 
vaile  della  degenerazione  e della  barbarie;  onde  le  nuove  gene- 
razioni potessero  ricominciare  da  capo  il  loro  lavoro  condannato 
allo  stesso  miserando  destino.  Nò:  l’umanità  non  ha  ricevuta  da 
Dio  l’anatema  di  cosi  tremenda  riprovazione.  È vero  che  essa  è 
destinata  a combattere  coll’  errore  e con  le  passioni  ; a fermare 
sorpresa  e disonorala  per  qualche  tempo  i suoi  passi;  a deviare 
talvolta  per  lungo  volgere  di  secoli  dal  retto  sentiero:  ma  il  suo 
corso  i sempre  ascendente  c progressivo,  ed  ogni  secolo  che 
passa  segna  una  nuova  conquista  sulla  barbarie.  Questo  si  che 
vediamo  di  tempo  in  tempo  avvenire,  che  qnando  si  è arrivalo  a 
quel  grado  di  civiltà  che  fa  consistere  ogni  bene  nel  godimento 
delle  maggiori  soddisfazioni  de'sensi  piò  che  dello  spirilo,  l'avidità 
l'egoismo  predomina  sulle  passioni  generose, tosto  comincia  quella 
sorda  guerra  intestina  che  fa  perdere  alle  società  compattezza  e 
forza  ed  a poco  a poco  le  dissolve,  e le  rende  facile  preda  della 
barbarie  interna  o delle  invasioni  della  forza  bruta,  che  li  ricon- 
duce a nuova  vita  e li  ritempra  a nuove  forze. 

E per  vero  la  storia  non  ricorda  per  l’Italia  che  due  specie  di 
civiltà, l'antica  e la  moderna;  le  quali  sono  essenzialmente  connes- 
se alle  due  religioni,  la  pagana  e la  cristiana.  La  pagana  civiltà 
era  lo  sviluppamento  finale  di  alcuni  principii  generali, di  alcune 
massime,  di  alcune  idee  incarnate  nelle  generazioni , e trasmes- 
se dalle  une  alle  altre  quali  abitudini  convertite  in  natura,  quali 
archetipi  delle  dottrine  e delle  credenze.  Questi  principii,  queste 
massime,  queste  idee  svolgendosi  per  gli  sforzi  successivi  della 
ragione  umana  influirono  sopra  tutte  le  produzioni  dello  spirito, 
e costituirono  l'indole  civile  dei  popoli,  e ne  formarono  l'esteti- 
ca, la  filosofìa,  il  sentimento,  la  fede,  la  politica  e la  morale. 
Ma  il  cielo  della  civiltà  pagana  era  compiuto  fin  dal  terzo  secolo 
dell'èra  volgare.  Questa  civiltà  aveva  percorse  tutte  le  vicende 
che  sorsero  dall’altitudine  de’  popoli,  dalla  diversità  delle  stirpi, 
dalle  influenze  de' climi,  dal  diverso  grado  di  potenza  politica. 
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Essa  si  assise  nei  Portici  e nelle  Accademie;  sali  gli  altari  ed  i 
troni;  passò  da  uno  ad  altro  lido  con  le  navi  dc'Tirreui  dc’Tiri  e 
de'Fenicìi;  accompagnò  le  conquistatrici  falangi  di  Ciro  di  Ales- 
sandro e di  Cesare;  elevò  le  Piramidi  il  Partenone  l’Anfiteatro 
ed  il  Foro;  brillò  negli  Olimpici  circi;  comandò  dal  Campidoglio. 
Essa  successivamente  fu  pastorale  ed  agricola,  eroica  e guerrie- 
ra, industriosa  e commerciante,  brillante  ed  immaginosa,  Ben- 
nata e positiva.  Ma  in  mezzo  a’ suoi  trionfi  era  rosa  da  un  tarlo 
che  a poco  a poco  doveva  distruggerla.  Questo  superbo  edilizio 
era  poggiato  sopra  una  labile  base;  sopra  principìi  che  erano  in 
opposizione  con  la  natura;  sopra  credenze  che  lottavano  con  la 
ragione;  sopra  costumi  che  erano  riprovati  dal  cuore.  Onde  Pila- 
gora  non  poteva  dar  mano  alle  fondamentali  riforme  dell'umani- 
tà senza  svegliare  sdegni  procaci;  Socrate  non  sapeva  conservar- 
si intemerato  senza  porsi  in  disaccordo  con  la  credenza;  e Plato- 
ne non  sapeva  sublimarsi  nella  scienza  senza  spogliare  del  suo 
prestigio  la  fede  volgare  , e senza  volgersi  col  pensiero  ad  una 
cagione  che  stava  al  di  sopra  delle  passioni  deificate,  e di  un  Gio- 
ve vendicativo  ed  impudico. 

Questa  religione  cosi  opportuna  a carezzare  e blandire  le  pas- 
sioni era  peritura  come  tutte  le  opere  untane,  e chi  va  indicando 
in  questo  o in  quel  fatto  la  cagione  della  decadenza  della  civiltà 
antica,  grettamente  si  perde  ne'  particolari , senza  elevarsi  alla 
cagione  universale,  fondamentale,  ineluttabile  della  caducità  di 
tutto  ciò  che  non  è di  accordo  con  l'eterno  sentimento  della  ra- 
gione e del  cuore. 

Il  Vangelo  venne  a svelare  questo  accordo,  e ad  insegnare  al- 
l’uoroo  la  via  del  perfezionamento,  ed  il  modo  da  mettere  iu  ar- 
monia la  ragione,  i sentimenti  e le  opere.  L'individualità  tacque; 
la  passione  fu  freoata  o diretta  ; ed  allora  la  prima  volta  non  si 
vide  più  I'  uomo,  ma  I’  umanità;  nè  piò  apparvero  il  cittadino  e 
l'ilota,  i greci  ed  i barbari,  ma  si  vide  una  famiglia  di  fratelli  con 
l’unico  padre  ch'è  Dio.  E l’uomo  riceveva  esempii  di  sublime  ab- 
negazione, egl’imponeva  leggi  diamore  e di  carità,  c lo  educava  alla 
indulgenza  ed  al  perdono.  E questo  precetto  dovea  arrivare  op- 
portuno in  un  tempo,  in  cui  i guasti  ordini  civili,  avevano  porta- 
la la  tirannide  nc'Ccsari,  la  corruzione  e l'avidità  negli  Ordini,  la 
licenza  nelle  milizie,  l’oppressione  per  tutto.  Il  popolo  si  volgeva 
con  amore  ad  una  dottrina  che  lo  nobilitava,  e che  si  poneva  scu- 
do fra  gli  oppressi  egli  oppressori, e che  con  la  rigenerazione  mo- 
rale gli  apriva  la  via  alla  rigenerazione  civile:  onde  gli  animi  si  ri- 
voltavano ad  uu  tempo  all  'idolatria  ed  al  reggimento,  c 1’  una  e 
l’altro  dovevano  cadere.  Farà  più  maraviglia  se  pria  lutiosi  scom- 
pose, indi  lutto  cadde;  ma  cadde  per  riformarsi  non  per  perder- 
si; cadde  col  germe  della  resurrezione  morale  e civile;  c la  bar- 
barie potè  dare  il  colpo  fatale  all’impero  latino;  ma  non  potè  im- 
pedire clic  le  nuove  forze  morali  c sociali  divenissero  adulte  e 
soggiogassero  la  stessa  barbarie. 
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Queste  credenze  c questi  sentimenti  formarono  le  pedamenta 
detl'edifizio  della  civiltà  moderna;  civiltà  nelle  lettere,  nelle  scien- 
ze, nelle  arti,  nelle  leggi,  ne’  costumi,  uella  politica , nella  mo- 
t rale;  eivilth  duratura  che  non  può  essere  arrestata  uè  da  suoi  ne- 
mici impotenti,  nè  da'suoi  intolleranti  ed  improvvidi  amici.  Chi 
potrà  negare  che.  i principii  di  qnesto  ciclo  cominciarono  quando 
distrutta  l'antica  civiltà  fruttificava  il  germe  delle  nuove  creden- 
ze, ed  a poco  e poco  la  rigenerata  umanità  conformava  isuoi  usi, 
le  sue  pratiche,  le  sue  istituzioni  sulla  novella  fede?  Allora  mo- 
dificate intimamente  le  credenze  e la  coscienza  de’ popoli,  il  cri- 
stianesimo divenne  spirilo  di  ogni  sapienza  civile;  infuse  nella 
grande  sintesi  romana  i sommi  principii  della  morale,  e la  rese 
cosi  feconda  da  costituirla  ad  un  tempo  custode  degli  acquisti 
passali,  e madre  e nutrice  de'  progressi  avvenire.  Se  era  caduta 
l’idolatria  c l'impero  fondato  da’successori  di  Augusto,  non  era- 
no del  pari  perduti  i frutti  della  ragione  umana,  lo  conquiste  del - 
l'intelletto,  i concepimenti  della  fantasia.- Essi  soltanto  doveansi 
distaccare  dal  centro  morale  eda’scniimenti  pagani,  e riordinar- 
si intorno  ad  un  nuovo  Cèntro,  onde  a poco  a poco  divenuti  par- 
te integrale  del  nuovo  albero  sol  quale  venivano  innestati,  aves- 
sero potuto  col  tempo  partecipare  della  vegetazione  di  esso,  e 
produrre  e maturare  i loro  frutti. 

Nè  la  medicina  poteva  essere  sottoposta  ad  una  legge  di  ecce- 
zione. In  ogni  tempo  al  certo  vi  sonò  stali  ammalati  e curatori 
dei  mali:  ma  le  conquiste  scientifiche  staccatesi  dalla  civiltà  an- 
tica dovevano  a grado  a grado  incarnarsi  nella  novella  fede.  Ri- 
sorgevano quindi  a nuova  vita  queste  cognizioni  dal  momento  in 
cui  siffatta  trasformazione  incominciò;  e frantende  il  progresso 
successivo  c gradualo  dell'umanità,  chi  lo  riconosce  solo  quando 
è adulto,  nè  vede  la  lotta  stupenda  ed  animosa  che  sostenne  per 
lunghi  e penosi  anni  coll’  ignoranza,  coll' inerzia,  e coll’errore. 

Ecco  in  breve  adombrato  il  motivo  principale  perchè  ho  fatto 
cominciare  dal  sesto  secolo  l’età  di  risorgimeulo  della  medicina 
in  Italia.  E lio  fallo  perchè  ila  quel  tempo  incominciarono  i no- 
velli ordini  civili,  che  furono  base  ed  origine  della  civiltà  mo- 
derna. E la  medicina  più  di  tutte  le  altre  cognizioni  viene  in  ap- 
poggio di  questo  sistema  storico,  perchè  spesso  divenne  parte 
delie  dottrine  clericali  ed  occupazione  del  sacerdozio. 

Posto  ciò  è naturale  il  dedurre  clic  la  moderna  civiltà  fu  con- 
seguenza legittima  delle  nuove  tendenze  che  il  cristianesimo  dava 
al  cuore  ed  all'  ingegno  dell’ uomo.  Tendenze  di  accordo  con  la 
sua  coscienza,  coll’intimo  suo  senso,  con  I»  sua  natura.  E quindi 
in  mezzo  a così  generali  e cosi  profondi  conturbamenti  politici 
fecondava  un  germe  benefico  ed  incorruttibile;  ed  una  religione 
ili  pace  e di  carità  preparava  fruiti  di  benevolenza,  e dì  una  no- 
vella civiltà  piu  vera,  più  bella,  più  duratura  di  quella  distrutta 
dal  ferro  de  'Longobardi.  Mentre  tutto  declinava  o le  Società  si 
scioglievano,  c I antica  civiltà  cadeva  iti  frantumi,  i suoi  avanzi 
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furono  sapientemente  e generosamente  raccolti  da'primi  Cristia- 
ni, per  salvarli  nell'arca  della  loro  sublime  carili,  onde  rianima- 
ti dalla  rivelazione  potessero  un  giorno  rigenerare  la  specie 
umana. 

Cbe  se  il  principio  religioso  formava  lo  spirito  animatore  del 
novello  periodo,  che  andava  sorgendo,  e che  ogni  giorno  acqui- 
stava più  forte  vigore  in  mezzo  a tutti  gl'impedimenii,  che  vi  op- 
ponevano i pregiudizi  e la  barbarie;  strumento  alla  grand’opera 
fu  certamente  il  Chiericato  cattolico.  E quando  poi  i popoli  di- 
venuti adulti  rimeritarono  con  turpe  dimenticanza,  o con  audace 
malignità,  tanto  favore,  commisero  il  fallo  di  quei  figli  ingrati, 
i quali,  allorché  possono  far  oso  delle  loro  forze,  obbliano  la  ma- 
terna pietà  che  li  sorresse  quando  erano  bacchi  ed  incapaci. 

E di  fatti  ognun  sa  come  dalle  irruzioni  de'barbari  gli  antichi 
ordini  furono  in  gran  parte  immutati, cd  in  molli  luoghi  ogni  dirit- 
to si  fuse  nella  forza  delle  armi.  Il  popolo  divenne  debole  timido 
sospettoso;  gl'  invasori  erano  avidi  e feroci  (ly.Tutte  le  occupazio- 
ni si  ridussero  alla  guerra,  ed  un  poco  all'agricoltura  ed  al  com- 
mercio (2). Onde  le  invasioni  barbariche,  come  i’Arimane  veduto 
dalla  sapienza  dell'oriente, vennero  elemento  di  distruzione  e non 
di  ordine;  se  non  che  gl’invasori  mancanti  di  ogni  prodotto  della 
intelligenza  e della  fantasia  non  potevano  in  alcun  modo  immuta- 
re i popoli  vinti , da'  quali  erano  temuti,  ma  disprezzati;  e però 
mentre  davano  loro  soltanto  alcune  forine  di  ordinameliti  politi- 
ci, essi  stessi  cedendo  a poco  a poco  a qoe’grandi  principi!  che 
reggevano  la  società  romana  nobilitata  dal  cristianesimo,  ne  ven- 
nero sostanzialmente  immutali  ne'  fondamenti  intimi  dell'  essere 
umano,  cioè  nella  fede  e nella  coscienza.  ' 

Gl'invasori  ed  il  popolo  certo  si  dividevano  irosi;  ma  il  Clero 
si  poneva  in  mezzo  agl’invasori  ed  al  popolo,  ed  era  opposto  agli 
uni  ed  agli  altri  e ne  temperava  l'indole,  Da  ciò  risultano  le  tante 
contraddizioni  ne’coslumi  de’mezzi  tempi:  tanto  orgoglio  inmez- 
zo a cosi  abbietto  stato;  tanta  ferità  e tanto  amore;  unti  pregiu- 
dizi! ed  un  sentimento  cosi  forte  e cosi  delicato  della  umana  di- 
gnità, ed  un  disprezzo  cosi  profondo  de’beni  caduchi  della  Terra. 
Ciò  avvenne  perchè  combattevano  sullo  stesso  terreno  la  bar- 
barie che  tutto  scompone, la  carità  che  tutto  congiunge  ed  arino- 
ti) Nobilibus  fueras  quondam  constructa  patronis 
Subitila  mine  sei-vis.  Ueu  male,  Roma,  ruis’. 

Epigrain.  riportalo  da  Muratori.  Diss.  med.  aev. 

(2)  Per  documento  di  questo  capitolo  riscontrasi  Muratori  [An- 
nali d'Italia  ad  un.)  il  quale  scrisse  In  sua  opera  sopra  innumerevo- 
li documenti  clic  avea  raccolti  nelle  due  altre  opere  Renim  Italie. 
Script.,  e Dissertutiones  mediiaevi.  Da  queste  opere  egregie  e da 
documenti  han  tratto  i loro  racconti  Sismoodi  : Storia  delle  re- 
pubbliche italiane',  Denina  Delle  rivoluzioni  d’Italia;  Hallam:  L'Eu- 
ropa nel  medio  evo-,  Saim-Marc  Abrégé  chronolog.  de  l'histoir.  de 
l Italie-,  Troja  Storia  d'Italia  nel  medioevo,  ec. 
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ni  zza:  quella  negl  ’iuvasori  die  iovolavauo  la  proprietà,  e facciati 
guerra  al  sapere  del  quale  aveano  temenza;  quella  altresì  nel  po- 
polo che  fremeva  con  la  depressa  rabbia  di  uno  schiavo;  questa 
negli  apostoli  della  religione,  che  ravvicinavano  gli  ordini  de’cil- 
tadini  col  fraterno  nodo  di  una  fede  incontaminata,  e serbavano 
le  lettere  come  dono  del  Cielo.  Laonde  il  Sacerdozio  raccolse  le 
cognizioni  smarrite,  le  preservò  dalla  totale  ruina,  le  congiunse 
col  principio  di  carità  che  ogni  cosa  ravviva  e riunovella,  e le  fe- 
ce servire  d’islrumento  pel  trionfo  dell’ordine  morale,  e se  ne 
valse  pel  bene  de’popoli,  e pel  risorgimento  della  civiltà.  Ed  io 
credo  che  così  voglia  essere  giudicato  tult’un  ordine  di  persone, 
le  quali  distaccate  e vedute  ad  una  ad  una  presentano  talora  le  de- 
bolezze^ passioni  e gli  errori, che  sono  disgraziato  retaggio  del- 
l'umanità; ma  considerate  nella  loro  riunione  si  presentano  mae- 
stose e solenni  intcrpelri  di  un  gran  pensiero,  operanti  un  gran 
bene,  che  diressero  l’uomo  per  una  novella  via  di  salvezza. 

E se  ciò  avveniva  al  decader  dell’  impero  Romano,  e sotto  il 
dominio  Gotico  in  Italia,  maggiori  sventure  ebbero  a patirei  no- 
stri miseri  popoli  sotto  il  dominio  Longobardico;  nel  qual  tempo 
più  tristi  divennero  le  condizioni  civili  d’Italia,  e però  più  gene- 
rosi e pieni  di  abnegazione  e di  virtù  furono  gli  sforzi  falli  da 
coloro  che  vollero  conservare  le  scienze  e le  lettere;  più  eviden- 
te e più  animosa  era  la  lotta  che  combatteva  la  barbarie  col  prin- 
cipio Cristiano,  il  quale  rendendo  più  nobile  la  stirpe  umana,  le 
preparava  destini  più  degni  di  Lei.  E l’arena  di  questo  combatti- 
mento, il  trono  di  questo  principio,  che  doveva  rigenerare  la 
l'erra,  era  sempre  l'Italia:  dove  fulgida  e pura  sventolava  la  ban- 
diera della  Croce,  e dove  sedeva  il  Pontificato,  che  raccoglieva 
in  se  tre  pensieri:  la  custodia  della  fede;  il  primato  della  stirpe 
Ialina  avverso  le  usurpazioni  della  razza  conquistatrice  ; ed  il 
principio  sociale,  quello  di  rannodare  la  specie  umana  co'legami 
di  famiglia,  formandone  un'accolta  di  fratelli, diretta  da  unico  Pa- 
dre ! E pure  niun  altro  paese  si  trovava  in  quel  tempo  in  condi- 
zioni più  miserande;  imperocché  diversi  mezzi  dominavano  la  pe- 
nisola, e diverse  specie  d’imperi  nel  settimo  ed  ottavo  secolo  reg- 
gevano i popoli.  Roma  inerme,  sotto  l’apparente  influenza  di 
un  Senato  senza  forza  e senza  autorità,  si  sosteneva  con  la  seve- 
rità delle  virtù  e della  pietà  de'Papi;  i quali  diffondevano  la  loro 
benefica  influenza  sopra  tutta  la  stirpe  indigena,  misera,  oppres- 
sa, ma  cristiana.  Napoli  con  breve  recinto  della  Campania;  Gae- 
ta protetta  da'monli  c dal  mare;  Amalfl  e le  piccole  popolazioni 
sugli  scogli:  tutte  con  un  municipio  eletto  daTilladini  in  annua 
assemblea,  che  determinava  i tributi  e sceglieva  una  milizia  vo- 
lontariamente sottomessa  alle  leggi  della  disciplina  c calda  della 
difesa  de’proprii  focolai,  avevano  un  Duce  o Maestro  de’  soldati 
prima  nominato  dall’  Imperatore  greco,  che  conservava  un’appa- 
rente dominazione,  indi  anche  eletto  dal  popolo  , o inviato  dal 
Papa;  c serbavano  inoltre  usi  coslumanzcc  leggi  romane,  cqttcl 
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codice  clic  ancora  è ammiralo  come  modello  di  sapienza  civile. 
A questi  si  aggiungevano  i Veneti,  i quali  all'estremità  del  mare 
Adrialico  fondavano  una  città  ed  una  repubblica  maravigliosa,  di 
puro  sangue  italico , fuggente  le  invasioni  barbariche.  (Greci 
coloro  Esarchi  da  Ravenna  vessavano  la  Pentapoli,  e spiegava- 
no il  loro  dominio  sulla  Calabria,  sulle  coste  Salenline  c sulla 
Sicilia.  Tutto  il  resto  era  sommesso  ai  Longobardi,  (ieri  e belli- 
cosi d'indole;  idolatri  o ariani  di  religione;  sospettosi  degl'indi- 
geni die  trattavano  come  schiavi;  in  guerra  fra  loro  stessi  e divisi 
da’parliti,  abborrcnli  delle  arti  di  pace  clic  lasciarono  a'Romani, 
nome  in  quel  tempo  dato  a'popoli  indigeni  di  origine. Posta  allora 
l'Italia  sull'orlo  del  precipizio, in  qual  modo  venne  compito  il  pro- 
digio della  sua  salvezza?  La  forza  era  in  mani  straniere, ed  era  forza 
brutale;  il  potere  era  lutto  de'barbari , e non  era  mitigato  dalle 
leggi;  quale  mezzo  avevano  gl'italiani  in  loro  favore?  Un  solo,  e 
questo  potentissimo  invincibile:  la  mite  e benigna  influenza  del 
principio  religioso.  Una  sola  speranza  di  un  tacito,  ma  infrangi- 
bile accordo:  la  fede  comune.  Un  solo  Capo  reale,  ed  eminente- 
mente e.  necessariamente  benevolo:  ài  Papa.  Una  sola  milizia, 
non  macchiata  di  sangue,  forte  della  persuasione,  rispettata  per 
le  virtù:  il  Chiericato.  E questi  viocoli  salvarono  il  paese,  e con- 
servarono un'  Italia  , impedendo  che  non  fosse  divenuta  Erula, 
Gotica,  Longobardica  : come  divenne  moresca  la  parte  culla  o 
romana  dell'Affrica,  dell’Asia,  e la  Grecia.  Chi  trascura  i par- 
ticolari, e guarda  questo  effetto  complessivo  del  Cristianesimo, 
e dell'influenza  del  Chiericato  Cattolico,  vi  riconoscerà  il  germe 
della  vita  Tutora  dell'Italia,  e dell  Europa.  E quando  la  influen- 
za della  religione  Cristiana  ammolli  la  stessa  barbarie  de'Longo- 
bardi;  e ad  uomini  spregiatori  di  ogni  diritto,  con  l'intimo  sen- 
timento di  un'assoluta  volontà,  fece  sentire  un  potere  superiore 
e sovraumano,  e fece  curvare  i Duchi  ed  i Re  dinanzi  all'umi- 
le pastorale  e alla  tiara,  si  che  finalmente  si  fusero  ne'  popoli 
vinti  ed  ogni  distinzione  spari,  ad  uu  tratto  la  umanità  ricon- 

3 uistò  il  sentimento  della  sua  dignità,  e si  posero  le  stabili  l'on- 
amenta  del  dritto  universale  che  forma  la  base  delle  Società 
moderne. 

Laonde  quando  il  costante  e longanime  lavoro  del  Pontificato 
ebbe  maturato  il  compiuto.risorgimenlo  del  vivere  civile  de'  po- 
poli, e logoralo  ogni  elemento  barbarico,  gt'incoli  dell'Italia  ri- 
presero il  volo  con  le  ali  del  senno  latino,  c mostrarono  a'po- 
poli dell’  occidente  il  vessillo  della  romana  civiltà.  Imperocché 
chi  studia  la  storia  civile  del  medio  evo  , ove  non  abbia  mente 
preoccupala  vedrà  che  i modelli  de' nuovi  progressi  dell'ingegno 
nell'  immaginativa  c nel  ragionamento  erano  i poeti , i filosofi , 
gli  oratori  greco-latini;  nelle  leggi  e negli  ordinamenti  civili  erano 
le  Pandette  ed  il  Codice  di  Giustiniano;  ed  il  risorgimento  era  tal 
Opera  da  riguardarsi  come  il  frullo  del  senno  latino  e come  il  fi- 
nale risultamento  della  lotta  gloriosa  che  sostenne  l’Occidente 
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cristiano' per  far  trionfare  le  religione  e la  civiltà.  E per  vero 
l'elemento  barbarico  non  aveva  alcun  allenamento  pe’  popoli , 
nulla  contenendo  di  poetico  o di  scientifico,  ma  solo  alcuni  ordi- 
namenti politici  e governativi.  Anzi  questi,  stessi  ne'primi  tempi 
non  si  discostarono  dal  giure  romano:  ed  anche  quandi)  i Longo- 
bardi si  conservavano  il  primato  politico,  ed  al  giure  romano  so- 
stituivano il  giure  barbarico,  eglino  non  aspirarono  mai  nè  po- 
tevano aspirare  a conservare,  il  primato  della  cultura  che  non 
avevano,  e lasciando  a'Komani  la  lingua  eh'  è il  simbolo  c l’in- 
dice della  civili!)*  lasciarono  loro  tntl’i  frutti  dc’progressi  dell’in- 
gegno de’ padri  loro,  e tutti  gli  elementi  del  risorgimento  civi- 
le. Anzi  adottando  essi  stessi  la  lingua  Ialina  si  prepararono  quel 
lento  mutamento  dello  spirito  de’senlimcnti  della  intelligenza  , 
che  a poco  a poco  li  latinizzava  , altro  non  lasciando  loro  che  la 
parte  più  labile  e più  odiosa,  cioè  la  superiorità  de' diritti  civili. 
D'altra  parte  esisteva  nel  centro  d’Italia  una  città  ove  le  antiche 
forme  eransi  cdnservate immutate,  e Roma  ed  il  Papato  non  es- 
sendo divenuti  giammai  soggetti  a'Longobardi , conservarono  il 
palladio  delle  istituzioni  Ialine,  e si  ergevano  come  eterna  c vi- 
vente protesta  dell  'autonomia  italica  avverso  la  barbarica  oppres- 
sione. E però  nosr  mai  i Longobardi  potettero  conquistare  la  sim- 
patia de'nostri  popoli,  e scomparire  in  mezzo  a'  vinti , se  non 
quando  i privilegi!  si  tolsero,  e,  divenuti  Romani,  si  fusero  in  un 
dritto  comune.  : v •-  ’, <’,*>■ 

Ma  mentre  cosi  avveniva  altre  cagioni  malaugurate  di  barbarie 
oppressero  l'Italia  nel  corso  del  nono  e del  decimo  secolo.  Men- 
tre la  penisola  era  lacerata  dalle  intestine  discordie  fra’  preten- 
denti all'impero  ed  al  reame  d’Italia,  nuove  invasioni  barbariche 
la  respingevano  nel  baratro  delle  sventure,  e la  obbligavano  a 
ricominciare  da  capo.  Un  popolo  entusiasta  ed  immaginoso,  ebbro 
delle  sue  vittorie,  e pieno  di  fanatismo  per  la  sua  religione,  minac- 
ciò di  distruggere  dalle  fondamenta  la  civiltà.  Questo  popolo  non 
limitavasi  come  i Longobardi  a stringere  il  dominio,  ed  a farsi 
padrone  delle  sostanze  ; ma  voleva  scendere  fino  al  cuore,  ed 
inaridirvi  la  fede,  gridando:  Il  Corano  o la  morie.  Come  locuste 
venivano  questi  novelli  barbari  da’lidi  dell’Affrica,  dove  avevano 
distrutto  lino  gli  ultimi  monumenti  della  civiltà  , per  ridurre 
l'Italia  non  già  alla  suggezione  di  un  Califfo,  ma  alla  idea  im- 
mobile di  una  fede  che  lusingava  il  senso,  distingueva  gli  uomi- 
ni fra  loro,  dichiarava  cosa  la  più  bella  metà  del  genere  umano, 
rimetteva  in  vigore  la  schiavitù  con  liilt’l  suoi  orrori,  ed  impri- 
gionava lo  spirito  entro  cancelli  stretti  ed  invincibili.  Questo  po- 
polo che  distruggeva  Pesto  , Clima , Minlurno  ; che  spogliava 
Montccassino  de'gclosi  depositi  delle  scienze  e delle  lettere;  che 
s'impadroniva  della  Sicilia  ; si  accasava  in  Bari  ; ergeva  castella 
ne’monti  della  Puglia,  e fino  fra  Napoli  e Salerno;  questo  popolo 
fatale  fu  mollo  più  grave  alla  civiltà,  di  quel  che  lo  furono  i Goti 
ed  i Longobardi.  Chi  combatteva  contro  di  loro . forse  i popoli 
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avviliti,  i Principi  ed  i Ducili  cbe  ne  invocavano  il  soccorso,  c li 
movevano  a distruzione  de'Crisliani?  No:  combatteva  contro  di 
loro  un'arma  che  ha  privilegio  d’ invincibilità:  la  fede.  G questa 
se  non  valse  a vincere  i cuori  di  que’barhari,  con  la  sua  costanza 
valse  almeno  a scacciarli  ; e solo  quando  nell'  undecimo  secolo 
potè  infine  vedersene  liberala,  l'Italia  senza  impedimenti  e senza 
paura  potè  pure  dispiegare  le  dottrine  che  aveva  saputo  conser- 
vare in  mezzo  a tanti  pericoli  ed  a tante  sciagure. 

Chi  oserà  più  dopo  ciò  magnificare  il  miserabile  compenso  di 
qualche  poesia  e di  qualche  leggenda  lasciala  da  pochi  entusia- 
sti poeti  ? Chi  vorrà  menar  vanto  di  qualche  serraglio  o di  qual- 
che moschea  lasciala  da  chi  distruggeva  opere  greche  e romane? 
Chr  vorrà  lodare  qualche  atto  di  bravura  della  scimitarra  sarace- 
nica  siiVampi  che  ricordavano  i Timoleonli  e gli  Scipioni  ? 

Nè  solo  da'Saraceni  vennero  le  sventure  dell'Italia  nel  nono  e 
nel  decimo  secolo.  Se  l'Italia  meridionale  era  soggetta  alle  loro 
devastazioni,  la  settentrionale  era  miseramente  avvilita  dalla  cor- 
ruzione de’ capi,  e dallo  scomposto  governo.  Quando  il  fiero 
Astolfo  minacciando  Roma,  Stefano  11  si  trovò  nella  dura  neces- 
sità di  chiamare  in  soccorso  Pipino,  cui  diede  il  grado  del  patri- 
ziato Romano;  e poscia  Leone  III  vittima  dell'ire de  portiti  chia- 
mò Carlomagno , e gli  cinse  la  corona  dei  Cesari , egli  credè  di 
ristorare  l'elemento  Ialino  con  l'impero, c non  vide  che  proccurava 
nuove  sventure,  c sanzionava  la  conquista. E mentre i Longobardi, 
Senza  patria,  si  fondevano  nella  nazione,  co’Franchi  novellamente 
si  distinguevano  ledue  razze, fra  conquistatori  e conquistati,  Ialini 
e germani , e preparavansi  le  lotte  del  nono  e del  decimo  secolo, 
che  produssero  nuova  e più  orrenda  barbarie. 

La  massa  degli  abitatori  della  maggior  parte  dell'Italia  potevasi 
quindi  distinguere  in  tre  classi:  l.°  I Capi  che  soli  cran  forti,  ma 
in  guerra  fra  loro,  agitati  dall’ambizione , sospettosi  de'  popoli, 
invidiosi  de’pari,  lacerali  da  desiderò,  da  odii, da  rimorsi;  2.  La 
grande  massa  del  volgo  ammiserita,  travagliala,  derelitta,  cd  im- 
mersa nella  ignoranza  e nella  sventura,  non  vedeva  rispondere 
per  sè  raggio  alcuno  di  speranza  sulla  Terra.  5.*  Il  Clero  soltanto 
fra  l’oppressione  de'potenti  e l'ignoranza  del  popolo  conservava 
gli  avanzi  della  dignità  dell'ingegno  dell’uomo.  E comunque  non 
avesse  più  nemici  aperti  da  combattere  pure  aveva  innanzi  a se  i 
pregiudizi!,  la  ignoranza  universale,  le  pretensioni  de’potenti,  e 
quel  ch'è  peggio,  essendo  vinto  il  pudore  dall'  universale  esem- 
pio , la  corruzione  irruppe  anche  nelle  classi  più  sante.  Tem- 
pi di  orrore  furono  quindi  per  l'Italia  il  nono  ed  il  decimo  seco- 
lo, fatti  più  miseri  dalle  scorrerie  degli  Unghcri.  Che  ci  slieno 
ora  a lodare  come  benefica  l'influenza  dell’impero  Franco  ! Clic 
ci  vadano  narrando  i prodigi  di  Carlomagno  e de’ suoi  successo- 
ri! Pur  troppo  sono  eloquenti  i falli,  i quali  dimostrano  che  . 
senza  la  idea  religiosa  che  salvò  la  civiltà,  l'Italia  sarebbe  stata 
involta  nella  notte  della  barbarie  universale.  Anzi  poiché  quegl  Im- 
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peri  innestarono  le  ambizioni  terrene  alle  cure  religiose,  posero 
un  altro  inciampo  al  progresso,  ed  nn  altro  mezzo  di  seduzione  , 
di  corruzione  c di  barbarie.  Essi  prepararono  quella  sventurata 
lotta  che  tramandò  tante  sventure  alle  generazioni  che  suc- 
cessero. 

E fu  tale  la  miseria  in  cui  cadde  l'Italia  nel  nono  e nel  decimo 
secolo,  che  sembra  quasi  incredibile  come  quel  genere  umano, 
il  quale  seppe  elevarsi  fino  all'ingegno  di  Platone  ed  alla  morale 
di  Socrate,  fosse  andato  dipoi  a poco  a poco  declinando  fino  ad 
invilire  nella  più  feroce  barbarie.  L'opinione  divenuta  universale 
nel  decimo  secolo,  che  nel  mille  doveva  essere  la  fine  del  mondo, 
aveva  distratti  gli  uomini  da  ogni  mondana  cura.  Mancava  l'a- 
more pe’figli,  nei  quali  non  più  speravasi  di  rivivere;  quello  del 
sapere  addivenuto  di  nessun  valore;  e delie  sostanze  che  fra  bre- 
ve dovevano  essere  ridotte  al  nulla.  E tale  follia  per  gran  tempo 
conturbò  gli  spirili  in  modo,  che  perduta  ogni  traccia  di  ragione 
come  branco  di  ciechi  gran  parte  degli  uomini  vilmente  viveva 
turpe  ed  ingloriosa  vita.  E pure  di  mezzo  a queste  tenebre  la 
stella  polare  della  latiua  sapienza  non  fu  smarrita  ; e si  trovaro- 
no fra  noi  alcuni  spiriti  cosi  forti  e coraggiosi  da  non  rinunziare 
alla  ragione,  e di  conservare  la  nobile  eredità  degli  Avi  nostri;  e 
precisamente  in  mezzo  a tante  sventure  non  lasciare  il  culto 
delle  scienze,  e distinguersi  e crescere  in  onoranza  la  Scuola  di 
Salerno. 

Vicende  meno  tristi  già  fanno  antivedere  ebe  la  civiltà  tanto 
contrastata  risorge  dalle  sue  ceneri.  Nell'undecimo  secolo  già  le 
influenze  barbariche  sono  dissipale  dall'Italia  ; i Saraceni  scac- 
ciali- I- Normanni  (gente  latinizzata  per  religione  ener  leggi)  , 
non  credettero  potere  in  altro  modo  unificare  le  disparate 
provincie  della  meriggia  Italia  , nè  altrimenti  disperdere  gli  a- 
vanzi  del  reggimento  longobardico,  nè  poter  mettere  salda  base 
al  loro  dominio,  se  non  ripurgando  la  civiltà  latina  da  ogni  estra- 
nio e barbarico  elemento,  abolendo  nelle  Puglie  e nelle  Calabrie 
il  rito  greco  nelle  Chiese  e le  consuetudini  greche  nelle  Curie, 
riporgando  la  Sicilia  da'settatori  del  Corano , e distruggendo  fi- 
no gli  ultimi  avanzi  longobardici , e creando  un  nuovo  diritto 
civile  con  norme  prese  da  Roma  cristiana.  Solo  alcune  forme 
sopravvissero,  e furon  quelle  che  poggiavano  sull'interesse  delle 
famiglie,  e che  erano  divenute  sostegno  degli  ordini  governativi 
de’tempi,  e fra  esse  in  ispezial  modo  quelle  che  riguardavano  il 
dritto  baronale.  Ma  il  progresso  dell'umanità  è opera  di  combat- 
timento e di  tempo,  ed  occorrono  secoli  ed  il  passaggio  di  molle 
generazioni  perchè  le  forme  che  impose  la  forza,  e l'interesse  so- 
stiene, sieno  prima  affievolite  iodi  spente.  Ed  anche  questo  mo- 
mento arrivò,  e di  tanti  secoli  altro  non  avanza  se  non  le  crea- 
zioni dell'ingegno  dell’uomo,  che  si  piega  ma  non  si  spezza  in- 
nanzi all’influenza  de’tempi.  Dall'altra  parte  le  eccessive  pretese 
degl'  Imperatori  scossero  dalla  torpida  e vile  abiezione  alcuni 
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popoli  dell'  Italia  superiore , i quali  sentendo  la  gravezza  della 
serviti),  il  vitupero  dell'ignavia,  si  riscossero  dal  sonno,  msorsero 
polenti  citili,  elevaronsi  a municipio  , e si  ressero  indipendenti. 
Allora  con  la  nobile  passione  della  carità  della  pairia,  e con  l'a- 
more della  gloria,  surse  ancor  qnella  delle  scienze,  delle  lettere 
e delle  arti.  I novelli  stali  e le  signorie  nascenti  infiammaronsi 
di  una  gara  di  miglioramento,  di  una  emulazione  di  lode,  e sur- 
sero  superbe  di  nuova  vita.  Gli  studi  cominciarono  ad  uscire  dai 
Chiostri,  al  che  grandemente  contribuiva  lo  zelo  religioso  pel 
quale  l'armata  Europa  versava  le  sue  genti  sulle  terre  della  Pa- 
lestina. L’Italia,  allora  già  ricca  di  città  commercianti,  tra  cui  la 
regina  dcll'Adria  avea  le  chiave  dell’oriente;  e sulle  coste  della 
Liguria  ed  in  varii  punti  del  triplice  mare  offriva  porli  e navi 
ai  Crociali,  ridestala  dall'  antico  sonno  ignominioso  si  spingeva 
nella  via  della  gloria.  I popolani  vestivano  la  croce  mossi  dalla 
speranza  di  trovar  fortuna,  e dal  bisogno  di  liberarsi  dalla  ti- 
rannide baronale.  Il  suono  delle  armi,  le  vittorie  e le  sventure, 
i varii  destini  degli  avventurieri,  die  venivano  sbalzati  dalla  for- 
tuna o dalle  guerre  sulle  famose  spiagge  della  Magna  Grecia, 
svegliarono  la  iramaginazionè  poetica  di  questi  popoli,  e con  la 
vergogna  della  ignoranza  fecero  lor  sentire  il  nobile  aculeo  del- 
I'  onore.  Il  perchè  dopo  due  secoli  di  falli  gloriosi  o cru- 
deli, di  generosità  o di  vendetta  , in  cui  a nome  di  Dio  e della 
bellezza  si  accendeva  di  eterne  risse  l'insaguinata  terra  di  Satur- 
no, si  vide  finalmente  sorgere  puro  e luminoso  l’astro  scientifico 
dell'Italia. 

I secoli  dodicesimo  e tredicesimo  costituiscono  i tempi  ro- 
manzeschi l’Italia.  Guerre,  tenzoni , gare,  opere  di  valore,  pietà 
immensa,  ferocia  fredda  ed  inumana,  fazioni  numerose,  aggravi 
degl'imperiali,  bravura  di  municipi , superbi  monumenti  che  si 
ergevano  ovunque,  commercio  esteso  e fiorente,  lunghe  naviga- 
zioni, utili  scoverle,  costituiscono  un  quadro  svariato,  via  cui  ri- 
saltano fra  ombre  cupe  e malinconiose  alcune  scene  altiere  e 
giulive.  Cadevano  sotto  lo  scettro  del  Normanno  la  barbara 
mezzaluna  de'Saraceni,  le  arruginite  aste  de'Longobardi,e  le  an- 
tiche repubbliche  del  mezzo  giorno,  e cessava  l’esistenza  poli- 
tica di  alcuni  luoghi;  mentre  cento  altre  città  sorgevano  ad  un 
potere  e ad  una  prosperità  tali  che  sembrerebbe  menzognera  la 
storia,  ove  non  stessero  quali  non  perituri  testimoni  alcuni  mo- 
numenti prodigiosi. 

Un  impulso  irresistibile  ebbero  le  arti,  le  lettere,  le  scienze, 
le  quali  progredivano,  malgrado  gl'impedimenti  che  le  ambizio- 
ni esterne  ed  interne  ponevano  all’  avanzamento  di  esse.  Sem- 
bra quasi  incredibile  come  avessero  potuto  elevarsi  tante  univer- 
sità, crearsi  una  lingua,  una  poesia,  una  letteratura  in  tempi  in 
cui  la  spada  del  guerriero  nou  fu  riposta  un  istante  nel  fode- 
ro ; e mentre  le  innumerevoli  Signorie  italiane  erano  in  conti- 
nua guerra  fra  loro;  e le  parti  Guelfe  e Ghibelline  accendevano 
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frequenti  risse,  nelle  quali  le  cittì  viale  eran  deserte,  e le  parti 
proscritte,  ed  i dotti  stessi  esuli  e raminghi  erano  costretti  a pen- 
sare meno  alla  riposala  cultura  delle  sciente,  che  al  modo  onde 
sostenere  la  vita! 

Il  lungo  e costante  lavoro  della  civiltà  latina  in  tal  maniera  ha 
primo  logorata  indi  distrutta  la  barbarie.  Il  cristianesimo  con 
l’elemento  morale,  il  Sacerdozio  essenzialmente  latino  operaro- 
no la  sorprendente  metamorfosi;  la  Scuola  medica  di  Salerno  i- 
sliluzione  Ialina  vi  contribuì.  Il  nuovo  ciclo  comincia  pieno  di 
vigore  e di-vita;  e la  civiltì  poggiando  le  sue  radici  in  Italia  span- 
de i suoi  benefìci  rami  sull'Europa  c sulla  Terra. 

CAP.  II. 

CULTURA  LETTERARIA  E SCIENTIFICA  DEGL’  ITALIANI 
IN  QUESTO  TEMPO. 

Per  ben  descrivere  le  condizioni  di  questi  tempi  fa  d’uopo  di- 
videre l’Italia  quasi  geografìcamenle,  mettendo  da  una  parte  la 
Sicilia,  la  Calabria,  la  provincia  Salentina,  Salerno,  Napoli,  A- 
malfi  e Gaeta,  che  conservarono  forme  governative,  leggi,  ed  usi 
Romani  sotto  una  certa  dipendenza  almeno  nominale  dall'Impe- 
ro di  Oriente;  Roma  che  aveva  una  vita  tutta  propria  sotto  la  in- 
fluenza immediata  del  PonleJicc,  e che  si  elevava  al  grado  di  ca- 
pitale della  Cristianith;  Venezia  quasi  obliata  ne'  primi  tempi  , e 
quindi  temuta  in  tutte  le  coste  dell’Adriatico;  ed  infine  il  resto 
d'Italia  fino  all  ottavo  secolo  dominata  da’  Longobardi,  e poscia 
parte  sotto  l'impero  de’  Franchi,  parte  de'  Longobardi , e parte 
dello  stesso  Poulefìce.  Queste  diverse  frazioni  d' Italiani  non 
si  trovarono  tutte  in  pari  condizioni  riguardo  alla  cultura  let- 
teraria e scientifica;  imperocché  quelle  regioni  che  conserva- 
rono leggi  ed  usi  latini  tradizionalmente  serbarono  anche  parte 
della  coltura  Ialina,  mentre  coloro  clic  soggiacquero  allo  scettro 
Longobardico,  decaddero  nel  più  umile  stalo  , e la  cultura  si  li- 
miti* solo  fra’ Chierici. 

La  storia  somministra  chiarissime  prove  che  durante  il  domi- 
nio gotico  nulla  venne  immutato  in  Italia  riguardo  alla  cultura 
ed  alle  scuole,  e durò  l'antico  stato,  sebbene  esso  stesso  nella 
declinazione  (1).  Dalle  lettere  di  Cassiodoro  anzi  Rileviamo  che 
vollero  mostrarsi  solleciti  della  civiltà  Romana,  si  che  Teodorico 
soleva  dire:  delectamur  jure  romano  vivere  (2);  c Cassiodoro  rac- 
comandando un  Gallo  al  Senato  di  Roma , ha  cnr3  di  fare  inten- 

(I  ) Tiraboschì.  Star,  della  Ietterai.  Ital.  Tom.  IL  — Procop.  De 
bello  golh.  Lib.  I. — Troja.  /slnr. d’ Ilal. del  vieti,  evo;  e più  di  tutto 
Cassiodoro  nelle  diverse  sue  opere.  Op.  Parisiis  1C00. 

(2)  Cassiodor.  Variar.  Epist.  Parisiis  1600  p.  87. 
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dcre  che  era  vissuto  fra  loro,  e non  aver  usi  barbarici,  ma  il  con- 
tegno gentile  de'  Romani  (1).  I soli  Longobardi  immutarono  quasi 
dalle  fondameuta  il  sistema  governativo;  ma  riserbando  a loro  il 
potere  , ed  anche  gran  parte  della  proprietà  come  frutto  di  con- 
quista, permisero  a’popoli  indigeni  ili  vivere  co’loro  usi;  sebbene 
privi  d incoraggiamento  e ridotti  a mendicare  appena  i mezzi  di 
sussistenza  [2).  Tuttavia  s-  ingannano  coloro  che  credono  che  il 
ferro  dei  barbari  distrusse  contemporaneamente  e per  tutta  la  su- 
perficie d’Italia  ogni  sapore.  Questo  falso  principio  ha  prodotto 
la  conseguenza,  che  , venute  meno  le  lettere , di  necessità  per 
ravvivarne  la  cultura  doveva  arrivarne  il  germe,  dopo  molli  se- 
coli, da  regioni  straniere.  Se  mai  gli  Storici  avessero  riflettuto 
chele  desolazioni  barbariche  nè  generali  furono,  nè  contempora- 
nee; seavessero  osservato  che  mentre  una  regione  era  combusta, 
un'altra  rimaneva  tramante  ma  intatta  ; e quando  il  ferro  degli 
stranieri  veniva  a manometterla,  già  la  parte  più  culla  de'cilladi- 
ni  aveva  pensalo  al  suo  riparo;  se  avessero  posto  mente  che  po- 
chi furono  i Monislcri  distrutti  da’  Longobardi,  e che  a misura 
che  crescevano  le  desolazioni  altrettanto  più  questi  ricoveri  di 
pace  crescevano  di  numero  e si  popolavano;  ed  infine  die  già 
nel  G02  il  Re  Agilulfo  era  divenuto  cattolico,  e sua  moglie  Teo- 
dolinda si  riconciliava  con  Roma,  arricchiva  di  doni  le  Chiese  ed 
i Conventi,  e dimettevano  le  pcrsecftzioni:  non  avrebbero  eglino 
facilmente  creduto  ad  un  rimbarberimento  cosi  generale  c cosi 
compiuto  da  sentire  il  bisogno  di  un  nuovo  principio.  Egli  è vero 
che  alcune  Chiesastiche  disposizioni  proibirono  gli  scrittori  pa- 
gani, temendo  che  con  la  letteratura  si  diffondessero  anche  i prin- 
cipii  anti-religiosi;  ma  queste  prescrizioni  furono  di  breve  dura- 
ta, e tutto  al  più  nocquero  ad  alcune  scuole  laicali,  nè  furono  mai 
di  obbligo  per  le  Corporazioni  religiose , le  quali  sursero  preci- 
samente con  lo  scopo  di  conservare  la  istruzione,  e 'fin  dal  prin- 
cipio si  cominciò  a lodare  la  cultura  come  fondamento  della  fe- 
de (3).  Egli  è vero  altresì  che  in  mezzo  al  politico  lutto  mancava 
la  tranquillità  dello  spirito,  utile  agli  studi;  ma  ciò  può  dare  ra- 
gione del  cessalò  progredire  e non  già  essere  argomento  di  di- 
strutte cognizioni.  E conviene  anche  riflettere  che  mentre  l'Ita- 
lia superiore  c media  erano  orrendamente  desolate,  molte  terre 
e regioni  della  meriggia  Italia  vivevano  tuttavia  libere  sotto  la  tu- 
tela de’  Greci;  e tali  si  conservarono  finché  caddero  non  sotto  il 
ferro  de’  barbari,  ma  per  il  progresso  degli  eventi,  quando  nuo- 
ve Signorie  con  leggi,  istituzioni  e scienze  proprie,  estesero  le 
loro  conquiste  di  terra  in  terra,  fino  a riunire  da  ultimo  sotto  lo 

(t)  Ibid.  p.  39.  Vixit  enim  inter  vos,  ut  scitis  non  consuetudine 
peregrina,  sed  gravitate  Romana. 

(2)  Paol.  [bacon.  De  gestis  Longobnrd.  Lib.  II.  c.  82.  — Car.  De- 
nin.  Star,  dellerivol.  d' fiat.  T.  I. 

;3)  Tirabosc.  Op.  cit.  Tom.  I. 
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scettro  del  lortunalo  Normanno  le  diverse  parli  dell'  Italia  meri- 
dionale. Così  Gaela,  Napoli,  Sorrento  , Amalfi  non  furono  inai 
sotto  lo  scettro  de’  Longobardi;  e si  mantennero  pria  con  Gover- 
no municipale  sotto  l'ombra  del  patrocinio  greco;  indi  assai  tardi 
divisero  un  comune  destino  con  tutte  queste  regioni  raccolte  sotto 
unica  Signoria;  e Napoli  ultima  fra  tutte,  solo  nel  Ì139  si  diede 
spontanea  a Ruggiero.  I Longobardi  erano  entrali  iu  Italia  nel 
568,  ed  ancora  dopo  30  anni  S.  Gregorio  Magno  scriveva  Clero 
Ordini  il  Plebi  a Cotrone,  a Taranto,  a Gallipoli,  ad  Ortona.a  Ca- 
pua,  a Nocera,  a Formia,  a Terracina,  a Porto,  ad  Ostia,  ec.  che 
rimanevano  ancor  Ialine  esi  reggevano  con  le  Curie  e con  gli.ordini 
Romani  (1).  Ed  anche  le  cittì»  prossime  a queste  divenute  longo- 
bardiche sentivano  la  influenza  di  un  popolo  cbe  conservava  le  sue 
leggi,  i suoi  usi,  la  sua  religione,  e non  ismarriva  giammai  il  sen- 
timento di  dignità  ed  il  desiderio  di  gloria.  E qui  vuoisi  anticipa- 
re che  Salerno,  per  la  sua  felice  posizione,  partecipava  più  di  lutti 
alla  cultura  de'  tempi,  e conservò  senza  contrasti  e senza  sospetti, 
la  cultura  latina  ed  anzi  fu  l'ultima  a cadere  nelle  mani  Longo- 
barde, come  si  vedrà.  Dopo  quel  tempo  posta  all'  estremità  dei 
domini  longobardici  sul  Tirreno,  confinante  con  popoli  che  si 
reggevano  con  Governo  proprio,  che  dominavano  i mari , e che 
si  tenevano  più  ligati  alla  Grecia  che  all’  Italia;  forte  per  podero- 
si castelli  e muri;  scala  del  commercio  fra’  popoli  marini  e medi- 
terranei;  usava  i frutlF della  potenza,  dell’  industria  e della  scien- 
za, ed  era  già  capitale  della  cultura  della  meriggia  Italia  , prima 
ancora  di  esser  capo  di  un  Principato  indipendente. 

Per  Roma  poi  esistono  documenti  innegabili  che  i Pontefici  fio 
dal  sesto  secolo  esercitavano  giurisdizione  civile  e politica  (2);  e 
lo  stesso  S.  Gregorio  Magno  si  dqolc  che  le  faccende  governative 
lo distogliessero  dalle  gravi  cure  dell'attivo  Apostolato,  che  al- 
lora occupava  la  Chiesa  (3).  Ora  sarebbe  stato  un  fatto  inesplica- 
bile la  cessazione  delle  scuole  in  Roma;  nè  esse  mai  cessarono  e 
oe  lo  dice  la  Storia.  Per  la  stessa  Paviadivenuta  sede  del  potente 
impero  de'Longobardi,  non  vennero  mai  interamente  meno  le  an- 
tiche istituzioni  latine:  imperocché  le  Corti  Longobardiche,  co- 
me ordinariamente  avviene,  dopo  che  alle  guerre  succedono  le 
dolcezze  d'incontrastato  comando,  amarono  di  circondarsi  di  tut- 
tociò  che  cresceva  il  potere  presso  i popoli  soggetti  (4). 

Già  nel  650  riapparivano  le  citazioni  delle  Leggi  Romane  in 


(!)  Troja.  Cod.  Diplom.  nella  Slor.  d'ital.  ec.  Tom.  IV.  Parte  I. 
pag.  277.,  293,  294  320,  331 , 382, 411,  etc. 

(2)  Muratori.  Annali  dTtal.—  DeninaRiv.  d’Ital.  lib.  1.—  Carol. 
Baron.  Anna).  Ecdes.  ad  ann.  — Caraff.  De  gymnas.  Rom.  Tom.  I. 

(3)  Paol.  Diar.  Hist.  Long.  Lib.  VI. 

(4)  Varia.  Epistol.  Lib.  I.  — Variar.  Forarmi.  Lib.  VI.  Form. 
Viti.  — Cassiod.  De  lnstit.  Divin.  Liter.  eap.  27.  28.  29.  30.  31 . — 
Saint-Marc  Abreg.  chronol.  de  l’hist.  de  rital.  Tom.  I. 
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mezzo  alle  barbariche;  e l'eruditissimo  Troia  osserva  che  quel 
gran  nome  di  Roma  empieva  già  di  meraviglia  le  menti  de'barba- 
ri:  tutl'i  Re  volevano  esser  Flavii,  tutti  gl'imperatori  Augusti  (I). 

Quando  poi  Liulprando  nel  727  promulgò  le  sue  leggi,correg- 
gendo  con  l'aura  latina  la  ferocia  dell'editto  di  Rotari,  egli  molto 
v'introdusse  del  giure  Romano,  e tenero  com’era  della  Religio- 
ne Cattolica,  conservò  i privilegi  del  Clero  , e mitigò  l'influenza 
della  forza  brutale.  In  queste  Leggi  già  si  lieue  conto  delle  leggi 
Romane  distinguendole  dalle  Longobarde , come  in  quella  De 
Scribis,  nella  quale  si  prescrive  a'Notari  di  non  alterare  il  senso 
della  legge  sia  longobarda  sia  Romana , nella  quale  scrive- 
vano (2).  Che  anzi  vi  sono  ragioni  a credere  che  tutte  le  Città  , 
che  tardi  caddero  sotto  lo  scettro  Longobardico,,  sieno  venute  a 
patti,  fra’quali  quelli  di  conservare  intemerata  la  loro  religione, 
le  loro  consuetudini,  le  loro  leggi.  E cosi  avvenne  in  Salerno;  la 
quale  sostenendo  feroce  guerra  nel  644,  vi  s'interpose  il  Santo 
Vescovo  Gaudioso  , per  opera  del  quale  cessarono  le  stragi , la 
città  si  sottomise  , ma  i suoi  combattenti  rientrarono  nelle  pro- 
prie Case,  mentre  i Longobardi  ritornarono  nelle  Case  alimi, 
in  Beneveuto  (3),  forse  i primi  ricevendo  solo  gli  uflizii  ed  il  Ca- 
staldo , ebe  li  reggeva  a nome  del  Duca. 

Da  ciò  chiaro  risulta  che  l’Italia  cadendo  conservò  e nutrì  il 
germe  del  sapere;  nè  mai  lo  perdè  interamente:  e quando  si  a- 
priva  la  strada  a nuovi  gloriosi  destini , il  faceva  con  la  ereditò 
sua,  con  le  sue  proprietà  , con  le  sue  forze.  In  somma  l’ Italia 
non  risorse  dopo  molli  secoli,  non  venne  rigenerata  da  forestiere 
cagioni  ; ma  comunque  oppressa  visse  sempre  ; comunque  non 
brillante  conservò  sempre  quel  patrimonio,  che  poi  col  favore  di 
più  libera  influenza  novellamente  fecondò  ed  estese  , e lo  volse 
all' incivilimento  del  resto  dell'Europa. 

E ripeterò  ancora, non  v'è  dubbio  che  il  breve  regno  dc'Goli  non 
fu  gran  fatto  dannoso  alla  cultura  letteraria  c scientifica  dell'Italia. 
Brevissimo  fu  il  Regno  di  Alarico  e di  Ataulfo;  e quando  dopo 
67  anni  Odoacre  scacciò  Auguslolo,  ed  a lui  successero  otto  re 


(Il  Stor.  d'Ital.  Tom.  IV.  P.  II.  p.  45G. 

(2)  De  scribis  hoc  perspeximus,  ut  qui  charlv/as  scribunt  , sive 
adLegem  Loki.obìrdoruh,  sive  ad  Roiunorcm,  non  aliter  faciant, 
nisi  quomodo  inipsis  Legibus  continetur....  Elsi  non  poluerinl  ip- 
sas  Leges pleniter  scire,  non  scribant  ipsas  charlulas.  Ed  in  un' al- 
tra Legge  (la  LXXIV  del  testo  del  Muratori)  più  chiaramente  sta- 
bilisce il  dritto  Romano  conservato  tradizionalmente  , e poi  rico- 
nosciuto legalmente  da  Liulprando:  Si  quis  Romanus  homo  mulie- 
rem  Longobardam  tulerit...  postquam  Romano  marito  coputaverit, 
Romana  a (feda  est.  Filii  qui  de  late  matrimonio  nascuntur,  secan- 
dovi palrem  Romani  fiunt,  et  tegem  patri s sui  vivunt. 

(3)  Ughelli.  Atti  di  S.  Gaudioso.  Ediz.  di  Coleti.  Tom.  VII. 
pag.  353. 

• • 


16 

Ostrogoti , questi  rispettarono  ie  leggi,  i costumi , la  religione, 
le  istituzioni  dell’Italia;  nè  furono  tanto  dannosi  quanto  i Longo- 
bardi die  successero  , e le  continue  guerre  che  vi  sostenevano  i 
Greci;  e da  ultimo  lo  straniero  imperio  de’Franchi  mostrò  lin  d'al- 
lora  che  non  può  l’Italia  da  oltre  Alpi  sperare  giammai  prosperiti* 
o cultura. Nè  vi  sarò  chi  voglia  negare  che  pubbliche  scuole,  a for- 
ma di  universili),  visièno  state  in  Roma  ed  in  tutto  l’impero  latino 
nel  quarto  c nel  quinto  secolo. Cassiodoro,  che  scriveva  al  princi- 
pio del  sesto,  secolo,  si  duole  che  troppe  scuole  secolari  vi  fossero 
a quei  tempi,  e mima  Scuola  esclusivamente  religiosa  di  dottrine 
rristianc.ondeavea  propostoal  Pontefice  Agapito, di  santi  costumi, 
che  resse  la  Cattedra  di  S.Pietro  dal  533  al  556,  che  ad  imitazione 
delle  scuole  cristiane  di  Alessandria  , e delle  Scuole  ebraiche  di 
Nisibi  (1)  avesse  fondala  una  pubblica  scuola,  collatis  expensis, 
per  insegnare  le  sole  dottrine  religiose.  Cum  studia  secularium 
letterarum,  egli  dice,  magno  desiderio  fervere  cognoscerem,  ita  ut 
multa  pars  hominum  per  ipsa  se  mundi  prudentiam  crederei  adi- 
pisci;  gravissimo  sum,  fateor,  dolore  permolus , quod  scripturis 
divinis  magislri  publici  deessent:  cum  mundani  auctores  celerri- 
ma procul  dubio  traditione  pollerenl.  Che  anzi  leggiamo  ancora 
nelle  Lettere  dello  stesso  Cassiodoro  un  Rescritto  del  Re  Ala- 
rico diretto  al  Senato  Romano,  al  quale  ordina  che  retribuisca- 
no  meglio  i maestri  di  grammatica,  di  oratoria  c gli  espositori 
del  dritto,  dai  quali  deriva  decoro  ed  utile  alla  repubblica  (I. 
pi  252). 

La  storia  dimostra  quanta  istruzione  era  ne’  Chierici  nel  V e 
nel  VI  secolo,  più  di  quella  che  si  ebbe  ne’secoli  seguenti  ; e lo 
dimostrano  altresì  le  fondazioni  religiose  di  quell'epoca,  le  quali 
cominciavano  con  istituzioni,  che  mostravano  maggiore  tendenza 
umanitaria,  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  esservi,  laddove  stata  si 
fosse  la  barbarica  desolazione  quale  supporre  la  vogliono  alcuni 
storici.  Ed  in  vero  veniamo  a’fatti  e troveremo  innanzi  tutto  quel 
Cassiodoro,  che  volendo  a tutto  costo  salvare  la  cultura  latina 
dall'ultimo  l'aio,  dopo  aver  cercato  di  riporla  sotto  il  patrocinio 
dello  scettro  gotico,  la  salvò  nc'Chioslri  sotto  l'umile  e pacifico 
vessillo  della  Croce  (2).  Egli  rivolse  il  suo  credilo  e le  sue  ric- 
chezze a rincuorare  uomini  di  caldi  sentimenti,  e di  generosi 
pensieri  a raccogliersi  nella  solinga  pace  del  Chiostro  ad  oggetto 
di  conciliare  la  scienza  con  la  fede , di  riunire  tutte  le  opere  re- 
ligiose e scientifiche  che  non  offendevano  la  credenza  , ed  a ri- 
storare il  cullo  delle  lettere.  Fortunatamente  ci  sono  state  con- 
servale alcune  opere  di  Cassiodoro  , c soprattutto  le  sue  lettere 
dalle  quali  rileviamo  lo  scopo  eli’ egli  si  prefiggeva  ed  i mezzi 


(1)  M.  Aur.  Cassiod.  Sen.  Oper.  quae  exlant.  Tom.  IL  De  insti- 
mi. divi n . Script.  Lib.  II.  pag.  366.  Parisiis  1600. 

(2)  De  Insili.  Divin.  Liter.  cap.  28.  29.  30.  31. 
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che  adoperò.  E lo  faceva  in  un'epoca  , in  cui  erano  in  sospetto 
le  scuole  laicali,  come  fautrici  del  paganesimo,  ed  egli  ven- 
ne opportunamente  a richiamare  le  lettere  in  onore.  Sappia- 
mo la  Biblioteca  da  lui  fondata  ed  i libri  da  Ini  raccolti  nel  suo 
celebre  Vivariense  presso  la  patria  Squillace.  Non  troviamo 
fra  questi  libri  nè  poeti,  nè  storici,  ne  oratori  greci  oroma- 
ni ; ma  vi  troviamo  ciò  che  poteva  istruire  solidamente  nelle 
scienze  e nelle  belle  arti,  e quel  che  più  è degno  di  osservazio- 
ne, tutte  le  opere  greche  ed  ebraiche  avevano  la  loro  traduzione 
Ialina.  Tra  opere  originali,  traduzioni  c conienti  si  contano  148 
opere  di  materie  bibliche,  sacre,  teologiche  di  ogni  genere , 
scritte  da  30  autori  diversi;  18  opere  storiche  appartenenti  ad  11 
scrittori;  tre  opere  di  cosmografia  e di  cronologia  di  tre  autori  ; 
due  delle  arti  liberali  in  genere;  17  di  grammatica  di  14  autori; 
cinque  di  rcttorica  di  cinque  autori,  fra'quali  Cicerone  e Quinti- 
liano; 14  di  dialettica  di  cinque  autori  ; tre  di  aritmetica  di  tre 
autori;  quattro  di  musica  di  quattro  autori;  quattro  di  geome- 
tria di  quattro  autori,  fra'quali  Euclide,  Apollonio  ed  Archime- 
de; tre  di  astronomia  di  tre  autori  fra'quali  Tolomeo  ; cinque  di 
medicina  di  cinque  autori , fra'quali  lppocrale,  Galeno,  Diosco- 
ride,  Celio  Aureliano,  ovvero  Celso,  tutti  in  latino;  tre  di  agri- 
coltura di  tre  autori,  fra’quali  Columella:  tre  di  filosofìa  e di  mo- 
rale e tutti  di  Cassiodoro;  e tre  di  Bibliografia  di  tre  autori  (1). 
La  qual  cosa  mostra  fin  dove  si  estendeva  l'enciclopedia  scienti- 
fica del  tempo;  come  le  scienze  sacre  c profane  avevano  la  prefe- 
renza ; e soprattutto  la  cura  che  si  aveva  di  escludere  la 
letteratura  semplice  , ossia  non  applicata,  e diretta  al  semplice 
diletto. 

Nè  l’esempio  di  Cassiodoro  restò  senza  imitazione.  Poco  dopo 
S.  Benedetto  fondava  il  Monistcro  di  Montecassino  per  racco- 
gliervi gli  avanzi  delle  scienze  sacre,  c delle  profane  applicale  ai 
bisogni  ed  a'comodi  della  vita.  Parlerò  or  ora  della  benemerenza 
dei  Benedettini  per  la  medicina,  ma  certo  non  vi  sarò  alcuno  che 
voglia  negare  la  loro  benemerenza  per  le  lettere  c per  le  scienze; 
del  che  fanno  prova  i tanti  dotti  uomini  che  fiorirono  in  quel- 
l'ordine ; le  istituzioni  di  S.  Gregorio  Magno  e di  tuli'  i Monaci 
del  suo  ordine  che  diffusero  per  l'Europa  la  fede  e la  civillh;  e la 
ricca  biblioteca  che  conservarono  , e più  volte  rifecero  di- 
strutta (2).  Molti  documenti  la  storia  ci  ha  conservali  della  sa- 
pienza di  questi  monaci , e soprattutto  le  Epistole  svelano  una 
cultura  non  bassa  nè  superstiziosa.  Si  conosce  quanto  energica  c 
generosa  indole  avesse  avuto  il  citato  S.  Gregorio  Magno  nella 

(1)  Cass.  De  Insti!,  divin.  liler. 

(2)  Ziegelbauer  Hist.  rei  liler.  ord.  S.  Bened.  Lib.  I.  — Mabillon. 
Annal.  Benedici.  Tom.  I.  Lib.  11.  — Card.  Baron.  Annal.  Eccles. 
ad  ann.  — Tirabos.  Stor.  della  Leti.  Ital.  Tom.  II.  — Murator.  Dis- 
sert.  Med.  Aevi.  Diss.  XL1II,  etc. 
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line  del  sesto  secolo,  e con  quanto  senuo  avesse  scelto  i più  i- 
slruiti  Monaci  Benedettini,  per  (spedirli  in  Inghilterra  con  quel- 
l’Agostino,  che  poi  fu  Vescovo  di  Cantorberì,  e che  non  solo  di- 
strusse l’idolatria  in  quelle  isole,  ma  anche  la  barbarie;  introdu- 
cendovi il  germe  di  quelle  cognizioni  letterarie,  onde  potè  quella 
Chiesa  nel  settimo  ed  ottavo  secolo  superare  ogui  altra  di  occi- 
dente, e dare  Beda  ed  Alcuino.  Eppure  chi  il  credcrehbe?Spren- 
gel  che  non  poteva  occultar  questo  fatto,  vi  sparge  tuttavia  il 
germe  del  disfavore  , esprimendosi  con  queste  parole:  « S.  Grc- 
n gorio  I.  favprì,  quasi  senza  volerlo , i progressi  di  alcune  dol- 
» trine,  allorché  inviò  nella  Brettagna  de’ Missionarie,  i quali 
» fondarono  coli  delle  scuole  botaniche  ».  Da  qual  documento  ha 
potuto  rilevare  quello  storico  che  S.  Gregorio  faceva  tanto  bene 
senza  volerlo  ? (I). 

E qui  fa  d'uopo  osservare  che  mentre  queste  fondazioni  religio- 
se abbracciavano  nel  loro  istituto  anche  la  conservazione  delle 
lettere  e delle  scienze,  dall’  altra  parte  l' Italia  non  abbandonava 
mai  I’  antico  sistemi  delle  scuole  laicali,  le  quali  insegnando  la 
grammatica, ossia  la  lingua  latina  sulle  opere  declassici, conserva- 
rono perenne  memoria  non  solo  della  coltura  Romana, ma  ancora 
de’classici  latini,  e delle  forme  della  civiltà  antica.  Virgilio,  Ora- 
zio, Ovidio , Cicerone  erano  nelle  mani  di  lutti,  e mantenevano 
viva  nel  popolo  la  reminiscenza  del  buon  gusto,  e quel  non  vile 
orgoglio  che  deriva  dalla  gloria  degli  avi.  E questo  uso  degl'ila- 
liaui  formò  la  base  ed  il  fondamento  dell' avvenire;  é per  questo 
solo  si  distinse  dagli  altri  popoli.  Imperocché  le  fondazioni  reli- 
giose passarono  per  ovunque,  e forse  gli  studii  ecclesiastici  e 
teologici  furono  coltivati  con  maggior  favore  dove  mancavano 
le  Scuole  laicali , e la  istruzione  (Musa;  e dove  più  forte  era  la 
intolleranza  per  le  lettere  profane.  Ma  in  Italia  questo  genere  di 
minuta  cultura  si  conservò  sempre , ed  a questa  deve  il  suo  ri- 
sorgimento (2).  E se  ne  vuole  altra  prova?  Quei  modelli  anche 
oggi  sono  riprovali  dovunque  si  ha  timore  del  progresso , c dei 
sentimenti  generosi  ispirati  dalla  lettura  declassici  greci  e latini. 

E un'altra  ragione  si  aggiugneva  per  crescere  la  coltura  degli 
Ecclesiastici.  1 Longobardi  ridussero  la  punizione  de’ delitti  ad 
una  tassa,  ed  il  guidrigildo  stabiliva  pe’  romani  sempre  la  metà 
del  prezzo  fìssalo  pei  conquistatori  che  facevano  da  sovrano,  e che 

l • 

(1)  » Verso  la  line  del  sesto  secolo,  dice  Andres,  governò  la  Chie- 
sa universale  S.  Gregorio,  che  per  le  sue  inclite  virtù  e che  per  gli 
egregi  scritti  mcrilossiil  nome  di  Grande...  La  sua  corte,  secondo 
il  testimonio  di  Giovanni  Diacono,  era  formata  da’più  eruditi  cleri- 
ci e da'monnei  più  religiosi;  e le  scienze  e le  arti  si  avevano  fab- 
bricato un  degno  tempio  del  palazzo  Apostolico.  » Stor.  di  ogni 
letler.  T.  1.  cap.  Vili. 

(2)  Gugl-  Giesebrechl:  De  ltllcr.  stud.  apud  Hai.  primis  med.  aev. 
saecul.  Ucrolin  1815. 
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opprimevano  e poscia  ingiuriavano  gli  oppressi  (l).l  soli  ecclesia- 
stici valevano  il  doppio  ed  anche  più  del  doppio  degli  stessi  Lon- 
gobardi; il  che  mostra  il  rispetto  che  allora  esigeva  il  clero;  e però 
le  persone  letterate  ed  intelligenti,  per  ottenere  quel  privilegio  che 
veniva  tolto  a'Iaici,  vestivano  quasi  tutti  l’abito  sacerdotale,  mez- 
zo di  franchigia,  e via  per  la,  quale  si  conservarono  le  lettere  la- 
tine. Egli  è vero  che  vi  fu  tempo  in  cui  questo  scopo  mondano 
nell’ascriversi  nell'ordine  sacerdotale,  fece  temere  a qualche  Papa 
di  timorata  coscienza  non  avesse  a rimanere  deturpata  la  santità 
della  dottrina  religiosa  con  la  soverchia  pompa  ed  il  Icnocinio 
delle  lettere  profane;  e lo  stesso  Cassiodoro  voleva  che  i religiosi 
occupali  si  fossero  delle  sole  scienze  sacre;  c qualche  dignità  Ec- 
clesiastica si  volse  a proibire  ciò  che  riguardava  come  deviamento 
dalle  cure  e dagli  studi!  convenienti  agli  Ecclesiastici.  Ma  questo 
stesso  ardore  con  cui  venivano  attaccate  le  lettere  profane,  que- 
sto lamento  sollevalo  dall'  ascetismo  religioso  , è nuova  pruova 
delta  condizioni  ds’lempi  e delle  occupazioni  degli  uomini, sicché 
Carlo  Magno,unto  imperatore,  giovò  non  solo  assegnando  i con- 
fini a'popoli,  e ponendo  il  romano  quasi  a paro  del  popolo  con- 
quistatore , ma  ancora  perchè  tolse  dalle  lettere  profane  l’anate- 
ma, e loro  concesse  il  favore  del  potere  civile. 

Ecco  perchè  il  monachiSmo  italiano  ebbe  il  vanto  di  conserva- 
re le  lettere;  perchè  uscendo  i Monaci  dalle  scuole  de'grammati- 
ci , trasferivano  ne'  Chiostri  il  gusto  pei  poeti  c per  gli  oratori 
del  bel  secolo  della  lingua  ialina,  e rannodavano  per  cosi  dire  il 
sapere  degli  avi  col  sapere  de'nipotì.  Laonde  è fuori  dubbio  che 
se  perle  lettere,  una  non  inefficace  reminiscenza  della  prisca 
cultura  fu  conservata  in  Italia,  ciò  si  debbea  questa  speciale  edu- 
cazione del  monachiSmo  italiano,  il  quale  per  sua  essenza  fu  sem- 
pre oneroso  , ed  indirizzato  a promuovere  direttamente  la  cul- 
tura degli  uomini.  Con  questo  gusto  nacque  per  opera  di  Cassio- 
doro, e di  S.  Benedetto  quando  disfatto  il  Romano  Impero,  e di- 
venuta l'Italia  stanza  de'barbari,  suonò  l'ora  opportuna  per  ordi- 
nare l'incivilimento  cristiano;  e con  questo  indirizzo  si  conservò; 
c quindi  anche  dopo  quando  S.  Fulgenzio  fondava  monasteri  in 
Sardegna,  prescriveva  nella  regola  a’snoi  monaci  il  lavoro  e lo 
studio ( 2).  E continuava  questa  bella  missione  del  chericato  nel 
settimo  ed  ottavo  secolo,  e l’Italia  come  sede  del  Pontificato,  non 
solo  raccoglieva  le  maggiori  cognizioni  dei  tempi , ma  anche  col 
lume  dell’F.vangelo  diffondeva  ne’ popoli  barbari  o inselvatichiti 
il  gusto  per  le  lettere.  Che  anzi  Vincenzo  Bellovacense  (5),  Vitto- 
rino, ed  altri,  sostengono  che  anche  Alcuino  avesse  studiato  in 
Roma,  e da  Roma  fosse  passato  in  Parigi.  E certo  che  oltre  di 
questo  Brittanno,  fu  anche  maestro  di  Carlumagno  Pietro  Pisano 

(1)  Liutprand.  In  legat.  Vid.Murat.  Seri.  R,  Ital.  T.  II.  p.  581 . 

(2)  Mubill.  Ann.  Bened.  Tom.  | — Tirabos.  Op.  cit. 

(3)  Spccul.  Majus.  Dona/  1621. 
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Diacono  mollo  istruito  nelle  lingue  ; e clic  Tirabosolii  prova  es- 
sere  staio  il  primo  che  tenne  scuola  nello  stesso  palazzo  delllm- 
peratoref  I >.  Paolo  Diacono  t2,i  e Paolino  di  Aquileja  erano  anche 
celebri  nell  epoca  medesima.  E prima  di  essi  era  stato  in  Pavia 
il  grammatico  Felice,  che  riceveva  rioni  dal  Ile  gotico  e tu  zio  di 
Fabiano  maestro  ili  Paolo  (5).  E da  ultimo  Muratori  ha  rilevato 
(la’ Diplomi  rilasciali  nell  ottavo  secolo  clic  in  quel  tempo  i 
Vescovi  nell’clcggere  i Parrochi  loro  prescrivevano  (l'istruire  gra- 
tuitamcnle  il  popolo,  tenendo  scuole  nelle  loro  Parrocchie.  Così 
Gisone  Vescovo  di  Modena  ordina  a Vittore  Arciprete  alla  fine 
dell’ Vili  secolo  espressamente  questo  dovere:  in  schola  habenda 
et  pueris  edneandis  (4).  Anzi  Teodolfo,  vescovo  di  Orleans,  cileni 
principia  del  nono  secolo  ordinava  a'  Parrochi  di  tenere  scuole 
gratuite  , era  anch'egli  italiano  (5). 

Tommasino  (0)  dimostra  che  prima  del  decimo  secolo  era  pre- 
scrizione de'Canoni  che  I Chierici  fossero  istruiti  nelle  arti  e nel- 
la filosofia,  nel  che  comprendevasi  tuttala  scienza  di  quei  tempi. 

Gatto  cerca  dimostrare  clic  lescuolc  di  Pavia  nell'oitavo  seco- 
lo non  erano  più  Episcopali  o Conoidali,  ma  pubbliche  ed  uni- 
versali (71.  Nè  quelle  scuole  furono  stabilite  la  prima  volta  da 
Carlomagno;  ma  bensì  erano  antiche  e'si  vuole  che  in  esse  avesse- 
ro professato  Ennrodio  e Boezio  (8).  È certo  che  esiste  una  lette- 
ra di  Alenino  a Carlomagno  che  ciò  prova,  (9).  Quel  che  sappia- 
mo aver  fatto  Carlomagno  fu  una  liberale  dotazione  delle  scuole 
Pavési  (IO), le  quali  continuarono  ancora  dopo  Carlomagno;  e nel 
principio  dell’andecimosecplo-ebbero  anche  a maestro  l'illustre 
Lanfranco,  maestro  di  Anseimo  di  Badagno,  il  quale  poscia  fu 
Papa  col  nome  di  Alessandro  li.  (1 1). 

Giordano  nella  Cronica  dell'impero  prova  che  Carlomagno  tra- 
sportò da  Roma  in  Parigi  lo  studio  della  filosofia  e delle  arti  libera- 
li  (12),  il  che  deve  intendersi, come  osserva  Aulisio, non i clieaves- 
se  distrutte  le  Scuole  di  Roma,  ma  per  avere  sul  modello  di  que- 
ste fondate  altre  ili  Parigi  (15).  Il  monaco  Engolisinense  nella  vi- 

IlOp.  cit.  — Veg.  Lib.  fife.  I. 

' 2)  ttaron.  Annal.  Eccles.,  e Puoi,  l)iac.  stessoHistor.  Longobarda 

3;  Papi.  Diac.  Hist.  Long.  Lib.  VI, c 7. 

4)  Murai.  Antichi!.  Hai. Tom.  II.  p.  487. 

5)  Tirabos.  Op.  cit.  ' 

ti)  Yetus  et  vera  Eccles.  Disciplin.  Vene!. 1730.  Tornii,  pag.  251 
etseg. 

' (7)  Sul  Ginnasio  di  Pavia.  * '*  * . 

8)  Murator.  lìiss.  ad  antiqui,  med.  Aev.  XL1V, 

(9)  Alcuin.  Opp.  Bum  ego  adolescens Romani  perrexiet  aliquan- 
los  dies  int’apia  regali  civilate  demorarer,  quidam  Judaeus  Julius 
nomina < cum  l’etro  Magistro  habuit  disputationeni. 

(10)  Err.  Pantaleo.  De  vir  illustr.  German.  I’.  II. 

(Il  ) Baron.  Ann  Eccl.  — Murat.  Diss.  med.  Aev.  Diss.  43 

(12)  Chron.  Inip.  Marion.  e Pur.  Coll,  ampi. 

(13)  Aulisio.  ScuoleSacre. 
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la  di  Carlomagno  parla  della  quisùoue  che  venne  da'Frauccsi  pro- 
mossa nel  787  innanzi  l'Imperatore  ner  sostenere  che  essi  meglio 
de  voniani  fossero  periti  nel  canto. L'Imperatore  decise  in  favore 
de'Romani,  e non  solo  chiese  al  Papa  Andriano  gl'istruttori  di 
canto,  per  cui  gli  furono  dati  Teodoro  e Benedetto  ; ma  inoltre 
portò  seco  in  Francia  maestri  di  grammatica  c di  aritmetica,  la 
prima  delle  (piali  rappresentava  il  trivio,  e la  seconda  ilgua/rioio: 
e ciò  onde  diffondere  lò  studio  delle  lettere  in  quel  paese  , dove 
prima  di  quel  tempo  non  esisteva  alcuno  studio  di  arti.liberali(l). 
La  qual  cosa  dimostra  che  Carlomagno  non  fu  il  fondatore  delle 
Scuole:  ma  a lui  si  appartiene  la  gloria  di  aver  procuralo  d'intro- 
durre negli  altri  suoi  Stati  queste  istituzioni  Italiane.  Imperocché 
comunque  le  Gallie  fossero  stale  anch'esse  In  potere  de  Romani 
che  vi  fondarono  gli  stessi  istituti  letterarii  e scientifici , i quali 
protessero  in  ogni  parte  del  loro  impero,  tuttavia  maggiore  bar- 
barie vi  venne  pro.dotta  dalla  irruzione  debordici,  ed  ebbero  bi- 
sogno che  la  rigenerazione  vi  fosse  ritornata  dalla  Italia,,  la 
quale  se  da  una  parte  aveva  perduta  ogni  guerriera  gloria  sotto 
il  giogo  de' Longobardi,  dall’altra  aveva  custodito,  per  quanto  po- 
tevano permetterlo  i tempi,  il  palladio  delle  lettere  latine. 

E per  vero  inoltrata  era  le  istruzione  e celebri  le  Scuole  non 
solo  di  Napoli  città  greca;  ma  di  lutto  il  Principato  Longobardi- 
co  di  Benevento.  Celebri  Scuole  esistevano  in  Benevento , come 
ci  fan  conoscere  Rrehcmpcrlo  e Paolo  Diacono;  nè  mancano  nei 
documeuti  del  tempo  le  signature  col  titolo  di  Maestro.  Lo  stes- 
so Arechi  IL  quel  Principe  Illustre  che  solo  seppe  resistere  ai 
Franchi  ed  alla  potenza  di  Carlomagno  , protesse  le  lettere  c le 
scienze , e preferì  vivere  c morire  nella  culla  Salerno  , onde 
Paolo  Diacono,  suo  contemporaneo  , scriveva  di  lui  : Ornasti 
palriam  doclrinis;  e faceva  conoscere  che  professava  con  predile- 
zione l’etica,  la  logica,  la  Medicina,  é le  scienze  religiose;  e Pao- 
lo stesso  nell'epitaffio  dà  a divedere  che  tuttora  erano  nelle  mani 
di  lutti  Cicerone  e Virgilio  esemplari  nobilissimi , che  non  s' in- 
tendono dai  poco  culti.  Arechi  stesso  scriveva  con  gusto  Salmi 
ed  Antifone  (2).  E queste  Scuole  e questa  cultura  nou  erano  fon- 
dazioni franche,  nè  fatte  ad  imitar  Carlomagno. 

Dopo  questa  epoca  anche  il  Concilio  Cahilonese  dell'anno  813 
formò  un  precetto  per  gli  Episcopi!  ed  i Monasteri  del  novello 
Impero  di  ciò  che  in  Italia  pralicavasi  per  uso  antico,  vale  a dire 
le  Scuole  (3).  Nè  si  creda  che  questa  bella  pianta  di  civiltà  alli- 
gnasse facilmente  nelle  altre  regioni, mentre  il  Concilio  di  Parigi 

(1)  Du  Chesne.  Script.  Hist.  Fran.  Vita  Cur.  M.  Dominus  Re x 
Charolus  iterum  a Roma  artis  Grammaticae  et  compulatoriae  magi- 
stros  secum  adduxil  in  Franciam,  et  ubique  studium  tilerarwn  ex- 
pandere  jussit.  Ante  ipsum  emm  Domnum  Charolum  Regcrn  in  Gat- 
lìa  nuttum  fuerat  studium  liberahum  arlium. 

(2)  Calta.  La  Lucania  etc.  T.  11. 

(3)  Collecl,  Conci!.  Xlll. 
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dell’anno  829 confortava  Ludovico  il  Pio  ad  imitare  il  Padre,  ed 
a fondare  le  scuole  almeno  iu  tre  parli  del  suo  impero.  La  quale 
cosa  dimostra  che  già  le  istituzioni  di  Carlomagno  dopo  si  breve 
tempo  erano  ite  perfettamente  in  mina.  La  storia  intanto  ci  ha 
trasmessi  alcuni  documenti  della  istruzione  degl’italiani  in  quel 
tempo;  nè  ultimo  fra  gli  uomini  culli  di  quell'epoca  fu  Benedetto 
Crispo  Arcivescovo  di  Milano,  istruito  Delfiniera  enciclopedia  di 
quel  tempo,  della  quale  formava  parte  anche  la  medicina  (1). 

Ratherio  (2)  Vescovo  di  Verona,  e Gumpoldo  Vescovo  di  Man- 
tova mostrano  che  le  scuole  de’Grammatici  e deTilosolì  erano  co- 
sì generali  in  Italia,  che  trovano  motivo  a dolersene,  perchè  tra- 
scurate le  divine  cose  lutti  si  occupavano  degli  scritti  de’  Gentili 
c di  quislioni  filosofiche.  Lo  stesso  Ratherio  lasciò  scritto  che  vi 
erano  in  Italia  tre  specie  di  scuole  , cioè  quelle  stabilite  presso 
gli  Episcopii,  nelle  quali  insegnavansi  le  dottrine  Ecclesiastiche 
a coloro  che  aspiravano  al  chericalo;  le  Scuole  stabilite  nc’Moni- 
stcrii  che  avevano  questo  stesso  scopo  come  principale  , senza 
trascurare  le  discipline  profane;  e da  ultimo  le  Scuole  private.  Le 
due  prime  si  trovavano  anche  negli  altri  paesi  cristiani  , mentre 
le  ultime  non  esistevano  che  nella  sola  Italia  (5).  Queste  ultime 
Scuole,  come  si  è detto,  venivano  chiamate  de’Grammalici  e dei 
filosofi,  intendendosi  i primi  per  istitutori  degli  elementi  della 
lingua  latina  su'classici,  ed  i secondi  per  cultori  della  scienza  del- 
le cose  umane,  per  distinguerli  da' teologi,  ossia  da’  cultori  della 
scienza  delle  cose  divine.  Ed  i Grammatici  ed  i Filosofi  avevano 
organizzate  le  loro  Scuole  come  industria  per  trame  guadagno, on  - 
de  Ratherio  nel  suo  santo  zelo  esclama:  ntu/<i  lucri  ambilu,  legen- 
da silenti o venduti I loquendo. 

Giesebrecht,  il  quale  con  mdlta  diligenza  e con  una  certa  im- 
parzialità, si  è fatto  ad  esaminare  per  quali  modi  siensi  conser- 
vate le  lettere  nell'Italia  dal  sesto  all'undecimo  secolo  (4),  crede 
che  in  questo  tempo  gl’itali  oppressi  con  la  forza  delle  armi,  re- 
spinti dall’avversione  del  elencato  per  le  lettere  , e per  decrepi- 
tezza negli  sludii  avendo  perduto  ogni  giovanile  vigore  , furono 
vinti  non  solo  dall’oriente,  ma  da  coloro  stessi  che  chiamano  bar- 
bari, fra 'quali  fiorirono  gli  scrittori  principi  nelle  lettere  eccle- 
siastiche. Tuttavia  egli  stesso  soggiugne  che  questo  subito  salire 
nell'eccellenza  per  la  teologia  non  recò  frullo  alcuno  alla  cultura 
generale  c nazionale:  imperocché  i laici,  e quelli  ancora  posti 

. * 

*-  J 

(1)  Mai.  Class.  Auc.  e Valic.  codic.  editor.  Tom.  V.  — De  Renzi 

S.  Ben.  Crispo  e’I  suo  med.  poem.  nel  Rendic.  dell’Acc.  Med.  Chir. 
di  Nap.  An.  1651.  . 

(2)  Rather.  Opera;  nello  Spici!,  di  Dacher.  V.  I.  e PcrzioMon. 
German.  Script.  Tom  IV.  p.  213.  Tirabos.  Op.  cit. 

(31  Opera  — Tirabos.  Oper.cit.  T.  IV.  Lib.  IH. 

(1  De  litterar.  Stud.  apud  Italos  primis  medii  aevi  saecul.  Bero- 
lin.  1815.  1 
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nel  più  dito  stalo,  non  gustarono  mai  la  dolcezza  della  letteraria 
cultura.  E per  l’opposito  poi  in  Italia,  ove  dimestica  ed  indige- 
na era  la  cultura,  antica  ed  abituale  era  la  istruzione,  si  diffuse  in 
tutte  le  classi , se  non  vigorosa  almen  generale . e conservatrice 
delle  ingenue  ed  umane  lettere.  Laonde  anche  iu  mezzo  all1’ onda 
barbarica  distruggitrice  non  perdè  mai  le  vesligie  dell'antica  sa- 
pienza, clic  si  conservavano  come  sacre  reliquie  di  una  gloriosa 
eredità;  e quando  i Longobardi  divennero  verso  1’  ottavo  secolo 
eglino  stessi  solleciti  della  civiltà  latina  , le  scuole  per  ovunque 
fiorirono,  e principalmente  nelle  città  più  cospicue  come  Pavia, 
Benevento,  Salerno. 

In  ni  un  tempo  quindi  si  vide  mai  intermesso  in  Italia  il  costu- 
me di  dare  a’giovinelli  delle  Famiglie  civili  una  istruzione  elemen- 
tare che  Formava  parte  dell'educazione,  massime  l'istruzione  del- 
la grammatica  e della  poesia  ; che  permettevano  di  conserva- 
re la  forma  ed  il  Fondamento  estetico  degli  antichi.  Questi  usi 
conservati  Fra  noi  non  vi  Fecero  mai  venir  meno  alcune  arti  libe- 
rali, delle  quali  la  società  aveva  maggior  bisogno,  come  la  medi- 
cina. E questo  Fondamento  di  educazione  letteraria  essendo  uni- 
versale si  portava  anche  nel  chiericato,  e si  trovavano  Fra  noi  in 
tutte  le  classi  molti  che  spingevano  fino  alla  passione  I’  amore 
degli  antichi  poeti  ed  oratori.  Rodolfo  (1),  che  scrisse  una  croni- 
ca degli  eretici  de' suoi  tempi , parla  di  un  Vilgardo  di  Ravenna  , 
il  quale  allo  studio  dell'arte  grammaticale  attese  piuttosto  con  as- 
siduità che  con  frequenza  , siccome  in  ogni  tempo  fu  l’  uso  duoli 
Italiani  {sicut  Jtalis  semper  mas  futi),  t quali, poco  curando  le  al- 
tre arti,  collivan  quella  con  predilezione ; e divenne  così  superbo 
de'suoi  Virgilio  Orazio  e Giovenale,  che  affermava  doversi  in  o- 
gni  caso  prestar  fede  o’poeii.onde  il  Cronista  soggi  ugno:  che  molti 
altri  si  trovavano  in  Italia  sostenitori  di  questo  pestifero  damma, 
che  furono  col  ferro  e col  fuoco  distrutti.  La  qual  cosa  mostra  che 
in  quel  tempo  non  solo  gl’italiani  conservavano  come  cullo  le  let- 
tere; ma  che  sapevano  anche  essere  martiri  dell'amor  delle  scien- 
ze. Nè  scuole  di  simil  genere  esistevano  in  altri  paesi,  onde  V ip- 
pone  nel  Panegirico  di  Arrigo  Ili  lodandolo  , gli  suggerisce  di 
imitare  l'Italia,  e di  fondare  in  Germania  le  istituzioni  che  esiste- 
vano nella  penisola, per  procurare  a que'popQli  il  vantaggio  del- 
la istruzione:  -,  - 

Hoc  scrvanl  Itali  post  prima  crèpùndia  cincti, 

Et  sudare  Scholis  mandatur  tota  Juventus-, 

Solis  Teulonicis  vacunm  vel  turpe  videtur, 

(Jtdoceanl  aliqui  nisi  Clericus  accipiutur. 

Da  quali  versi  si  rileva  chiaramente  che  mentre  tutta  la  gioven- 
tù Italiana  era  nelle  scuole  istruita,  in  Germania  poi  non  era  per- 
ii ) Rather.Oper.  Proaeleg.  L.  IV.  Tirab.  Op.cit. 
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messa  la  istruzione  die  a' Chierici  soltanto  , riputandosi  vergo- 
gnosa o vana  per  gli  altri.  E sappiamo  pure  che  la  istruzione  dei 
Chierici  era  limitata  unicamente  alle  cose  sacre  edal  canto  Eccle- 
siastico, e pe'distinti  alla  teologia.  Un  altro  fatto  ci  narra  la  sto- 
ria, ed  è che  il  grande  Pontefice  Gregorio  VII  scriveva  a'Monar- 
chi  del  nord,  che  avessero  mandato  i Chierici  a studiare  in  Roma 
sede  delie  lettere  e delle  scienze  divine  ed  umane. 

Giesebrecht  dimostra  che  non  vi  è scrittura  Italiana  del  medio 
evo,  (dal  sesto  all'undecimo  secolo)  nella  quale  non  si  trovino  ci- 
tati classici  autori  greco-latini  sia  poeti,  sia  storici,  sia  oratori,  sia 
scienziati;  e da  queste  scritture  medesime,  e dalle  doglianze  che 
ne  movevano  alcuni  Ecclesiastici,  rilevasi  chiaramente  che  gl' Uà- 
limi  coltivavano  (juasi  più  le  umane  che  le  sacre  lettere;  e tutto 
al  più  scrivevano  inni  e storie  , che  più  si  adattavano  alla  loro 
istruzione.  Egli  inoltre  va  raccogliendo  anche  alcuni  nomi  di 
maestri  laicali  , come  (984):  Baeredes  quondam  Johannis  de  Leo 
magisler  (t);  (1002)  Fidi  quondam  Joanm's  magister  (2);  (1025) 
Petrus  scholasticus  (3);  (1056)  Arardus  scolasticus  (4)  : (1003) 
Joannes  scholaru m magister  (5),  eie.  Ed  a queste  citazioni  con- 
tropone aldini  maestri  Chierici  per  dimostrare  la  diversa  forma 
di  sottoscrizione  : (746)  Gaudentius  presby  ter  magister  (6);  (1032 
Homo  Dei  presbytrr  magister  scolarum  (7)  : Ingo  acolitus  et  ma- 
gister Scolartim  (8);  eie.  Onde  GicsebrechtcOnchiude:  Ars  gram- 
màtica et  poetica  nunquam  in  Italia  piane  sunt  neglectae,  uno  ve- 
ro ab  antiqui  ssimis  temporibus  per  usili  iuec  -ikcola  multis 
Scholis  et  privatis  et  pubblicis  propagatae  tum  inter  clerico e tum 
inter  làicos.  Sacrae  vero  disciplinae  per  omnia  haec  tempora  indo- 
li alque  ingenio  nationis  pnrum  convcnerunt  , exiguoque  fructu 
sunt  cultae.  lndeeffcctum  est  ut  continua  veterum  Scriplomm  re- 
rumque  memoria  tn  natione  servaretur,  quae  cttm  «n  rebus  publicis 
tum  in  litleris  amplius  promovendi s summam  habebat  vim  et 
potes/atem  (9). 

Laonde  si  trovano  di  passo  in  passo  alcuni  Scrittori  anche  Ec- 
clesiastici , i quali  prendevano  le  loro  autorità  ed  i loro  esempli 
dai  classici  greci  e latini.  Il  Panagerista  di  Berengario  nel  X se- 
colo compose  de' versi  prendendoli  da  Virgilio  Stazio  e Giovena- 
le (IO);  e Luitprando,  Vescovo  di  Cremona, scrisse  una  storia  dei 
suoi  tempi  in  versi  .ricavando  moltifiorì  dagli  antichi  poeti, rnassi- 

(1)  Fanluzzi  Mon.  Rav.  L.  I.  p.  215. 

<2)  W.  I.  I.  n.  220. 

(3)  Id.  L.  I.  p.  60. 

(4)  Id.  L.  I.  p.  69. 

(5)  Murai.  Antiq.  II.  p.  773.  «. 

(6)  Murai.  Antiq.  li.  773. 

(7)  Affò  Stor.  di  Par.  II.  303. 

(8)  Id.  !..  1.  c.  338. 

9)  Oper.  cit.  p.  24. 

(10)  Perizi)  Mon.  Gerrn.  Script.  IV.  191. 
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meda  Virgilio  eda  Boezio  (l).Nèciò  veniva  da  tulli  gli  Ecclesiasti- 
ci condannato,  anzi  dagli  stessi  Pontefici  veniva  ordinato  ed  im- 
posto. Per  esempio  rileviamo  dal  Canone  del  pontefice  Eugenio 
secondo  dell’  828  che  egli  dolevasi  che  non  per  ovunque  erano 
stabiliti  maestri,  ed  ordinò:  Inuniversis  Episcopiis,  subjectisque 
plebibus  (2),  et  aliis  locis,  in  quibus  necessita*  occurrerit,  omninó 
cura  el  diligentia  adhibeatur,ut  magistri  et  doctores  constiiuantur 
qui  studia  ìitterarum  liberaliumque  artium  babenles,  dogmata 
assidue  cioccarti  §).  E però  in  Italia  oltre  i Chierici  istruiti  trovia- 
mo di  passo  in  passo  alcuni  titoli,  i quali  voglionsi  interpetrare, 
come  si  è precedentemente  avvertito,  nel  senso  che  allora  a quel- 
li si  attribuiva.  I grammatici  per  esempio  erano  gli  studiosi  del- 
la lingua  e della  letteratura  profana  ; i filosofi erano  gli  studiosi 
delle  cose  profane;  gli  scolastici  spesso  erano  presi  per  uomini 
di  studio  ed  istruiti  ; gli  studiosi  delle  arti  liberali  erano  quelli 
che  si  davano  alla  medicina  , alla  storia  naturale,  alla  eloquenza 
del  foro.  Quindi  Gaddone  viene  chiamato  daThietmaro  ora  philo- 
sophus,  ora  Scolarum  Magisteri  4).  Presso  Kicherio  l'epiteto  sa- 
piens ha  lo  stesso  significato  di scolasticus  (5)  ; e S.  Pier  Damia- 
no chiama  le  Scuole  profanè:  GrandUoqua  tumentium  philosopho- 
rumGjmnasiaiiS).  '•  • ' " *> 

Ecco  perchè  confrontando  l’Italia  con  alcuni  altri  paesi  di  Eu- 
ropa in  quel  tempo  troviamo  quella  fornita  di  una  cultura  univer- 
sale, e sempre  latina,  e per  le  lettere  dirò  quasi  continuatrice  del- 
la civiltà greeo-Romana;  mentre  in  Inghilterra  in  Fraucia  in  Ger- 
mania, in  mezzo  alla  generale  barbarie  del  popolo,  vediamo  sor-* 
gere  alcuni  Ecclesiastici  vigorosamente  istruiti  nelle  scienze  sa- 
cre e nella  teologia,  comeBeda,  Alcuino  , Rabbatto  Mauro,  ec. 
E questo  aveva  ancora  una  ragione,;  ed  era  che  in  Italia  paese 
eminentemente  ed  universalmente  cristiano  e cattolico,  il  Clero 
fin  dal  sesto  secolo  aveva  cessato  di  combattere  con  pagani,  dis- 
sidenti ed  eretici,  e godeva  senza  opposizione  della  sua  cultura 
sotto  l’ombra  della  sua  religione;  mentre  negli  altri  paesi  an- 
dandosi a stabilire  la  religione  cattolica  in  mezzo  agli  avanzi  de- 
gli antichi  culli,  il  Clero  aveva  bisogno  di  agguerrirsi  a com- 
battere. Tutto  al  più  troviamo  fra  noi  che  alcuni  zelanti  Pastori 
compiangevano  talora  il  soverchio  studio  delle  cose  profane , e la 
poca  cura  che  la  generalità  prendeva  delle  sacre  lettere.  Ma  in- 
tanto quelli  stessi  che  di  ciò  si  dolgono  danno  prova  evidente 
che  non  è diverso  il  loro  gusto,  nè  diversa  fu  la  loro  lettera- 


li] Kaepkius.  De  vita  et  script.  Luidp.  p.  130. 

(2)  Plebe s venivano  chiamate  le  Parrocchie. 

(3)  Baron.  Annui. Eccles.  ad  an.  826 — Mans.Collect. Conci I. Tom. 
XIV.  pag.  1009.  p.  1008.  — Tirabos.  Op.  cit.  Lib.  III.  p.  115. 

lì)  Mon.  German.  Script.  II.  833. 

(5)  Oper.  L.  1.  p.  619. 
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ria  educazione.  Valgane  di  esempio  il  dotto  Arcivescovo  di  Sa- 
lerno Alfano  1 , il  quale  dirige  a Trasmondo  un  Ode  e gli  di- 
ce che  lasciasse  i vani studii  delle  lettere,  nè  più  si  procuras- 
se i profani  diletti  che  vengono  dallo  studio  di  Virgilio  e di 
Orazio,  come  dagli  studii  di  Aristotile  e di  Platone  ; e pensas- 
se alla  verace  dottrina  ed  agli  obblighi  del  religioso  di  fare  e di 
proecurare  il  bene  a’suoi  simili,  di  porre  ripago  alle  sventure,  di 
mostrar  loro  la  via  della  salvezza  (I).  Ebbene,  ognuno  si  a- 
spetterebbe  che  il  dotto  Prelato  glie  ne  desse  I'  esempio;  c 
pure  egli  in  questi  stessi  rimproveri  mostra  la 'sua  passione  per 
la  classica  antichità  , cita  scrittori  ed  eroi  latini  e Greci,  vuo- 
le che  Guidp  imiti  Achille  , e trascrive  le  immagini  e le  fra- 
si di  Orazio  nelle  sue  odi,  e quelle  di  Virgilio  ed  Ovidio  nei 
suoi  eroici  versi.  Giesenbrecht  ha  avuto  anche  cura  di  por- 
re a confronto  molli  versi  di  Alfano  co’  classici  poeti  latini  e 
far  risultare  gli  studii,  il  gusto,  e le  imitazioni  di  lui  (2):  onde 
conchiude:  meojudicio,  plus  salis  atque  leporis  (Alph.  carmina) 
quarti  alias  ad  hujus  aelatis  scriptores  in  hocdicendi  genere....  et 
pal(t  hunc  monachum  non  mediocri/ér  versatimi  in  rebus  scriplo- 
ribusque  antiquis  , adeo  in  hoc  cognilione  defix um  fuisse,  ut 
omnes  fere  res  praesentes  eadem  paene  rat  ione  intueretur,  iis- 
demque  dipingerei  coloribus  quibus  veteres.  E ciò  avveniva  per- 
chè Alfano  era  di  un  paese  nel  quale  le  cattedre  delle  letterature 
greca  e latina,  non  erano  state  mai  rovesciale. 

Nè  Alfano  manifestò  senza  volerlo  le  inclinazioni  della  sua  e- 
ducazione  letteraria  allora  comune  in  Italia  ; ma  volle  anche  lo- 
darla, e lasciarci  un  altro  documento  delia  direzione  che  allora 
si  dava  agli  studii.  La  città  di  Arersa  era  stata  fondata  da  poco 
per  opera  dei  Normanni , c siccome  si  voleva  conlropporre  in 
tutto  alla  prossima' Napoli,  vi  si  raccolse  lutto  quel  che  i tempi 
presentavano  di  più  illustre,  però  istituite, vi  furono  le  Scuole  di 
grammatica,  e di  filosofia , vale  a dire  di  letteratura  e di  scienze 
profane,  che  acquistarono  subito  molto  nome.  Ed  Alfano  le  ap- 
prova, e le  loda,  e He  scrive  al  Vescovo  stesso,  o gli  dice: 
Aversum  studiis  pbilosophos  tuis 

In  tantum  reliquos  vincis,  ut  optimis 
Dispar  non  sis  Athenis 

E scrive  ancora  ad  uno  di  quei  Maestri,  a Guglielmo  gramma- 
tico, e gli  dice 

Ipse  de  quorum  numero  fuisti, 

Cui  tot  Aversae  slndiis  adauctum  - - 


(t)  Versus  tam  bene  sci t Virgilianos 
Discens  a puero  quam  bene  novit, 
Quos  rata  libros  igne  Sibilla, 
Combussit,  quod  eos  renuit  emplor.  ' 
(2)  Documcnt.  N.  1. 
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Oppidum  census  dedii  alquc  dulciti 
Culmcn  honoris. 

G dove  è più  l'apparente  intolleranza  del  Consiglierò  di  Tras- 
mondo? E questa  indole  di  Alfano  si  vede  in  tuli’  i grandi  Scrit- 
tori Ecclesiastici  de'tcmpi  suoi,  che  mentre  sembravano  rigidi 
censori  delle  scienze  profane,  se  ne  mostravano  essi  stessi  appas- 
sionati cultori.  E gli  stessi  S.  Pier  Damiano  e Lanfranco  prima 
di  divenire  Ecclesiastici  aveano  colti  molto  allori  nelle  Scuole  di 
grammatica  c di  filosofìa. 

Non  avevano  quindi  bisogno  gl'  Italiani  degl'incoraggiamenti 
di  Carlomagno  , ossi  clic  conservavano  le  Scuole  latine  tradizio- 
nali. Nè  questi  incoraggiamenti  poteva  averli  l'Italia  meridiona- 
le, che  non  fu  mai  soggetta  a' Franchi,  e pure  conservava  e cre- 
sceva le  sue  Scuole  tanto  monastiche  quanto  laicali,  non  solo  Ia- 
line ma  anche  greche.  I popoli  di  buona  parte  dell'attuale  Regno 
di  Napoli  erano  bilingui,  avendo  le  persone  culle,  gli  ufliziali  del 
Governo,  ed  il  Clero  conservala  la  lingua  greca.  Questa  lingua 
si  proseguì  ad  usare  negli  atti  pubblici  in  tutta  quella  parte  che 
continuò  ad  avere  un'apparente  dipendenza  dall'impero  di  Orien- 
te, e si  ritenne  (ino  a’tempi  assai  bassi  molta  parte  della  litur- 
gia ecclesiastica.  La  lingua  abitualmente  parlala,  usata  ncllè'pre- 
diche,  adoperala  ne'conlralli,  scritta  nelle  lettere  e nelle  opere, 
era  la  latina  più  o meno  corrotta  seconda  la  cultura  dello  scrit- 
tore, e l’indole  della  scrittura.  La  storia  ci  ha  trasmesso  i docu- 
menti di  molle  chiese  di  rito  greco  sparse  nelle  Calabrie,  nella 
Sicilia,  c nella  Puglia  ; non  che  di  molte  Scuole  celebri , perchè 
insegnavano  la  letteratura  greca  e latina.  Nel  Monistero  de'Basi- 
liani  di  Nardò  nel  nono  secolo  si  davano  pubbliche  lezioni  di 
Greco  (1).  E prima  di  questo  tempo  Anastasio  Bibliotecario  Ro- 
mano ci  fa  conoscerò  che  Leone  11  Siciliano,  nel  settimo  secolo, 
era  grandemente  erudito  nella  lingua  greca  e nella  Ialina  (2). 
Pietro  Diacono  Napolitano  nel  /t»Ì0  traduccva  dal  greco  molte 
vile  di  Santi.  Marco  vescovo  c cittadino  di  Otranto  continuò  in 
greco  l'Inno  di  quattro  Odi  in  magnum  sabalhum  cominciato  da 
Cosimo  greco.  Sergio  Duca  di  Napoli  nel  nono  secolo,  non  che 
nella  fine  del  nono  e principio  del  decimo  Giovanni  diacono  di 
Napoli,  e dipoi  S.  Atanasio  vescovo,  ed  il  suo  fratello  Gregorio 
Duca  di  Napoli,  erano  dotti  nel  greco  (3).  Nè  questi  studii  si 
limitarono  solo  all’Italia  meridionale,  ma  si  coltivavano  anche  in 
altre  parli  della  penisola,  c Giovanniccio  di  Bergamo  nella  Qne 
del  settimo  e principio  dell'ottavo  secolo  fu  meraviglioso  per  le 
cognizioni  del  greco  e del  latino;  come  nella  fine  dell’ottavo  è 

(1)  Murat.  Uissert.  med.  Aev.  Diss.  XLIII.  — Tirabps.  Op.  cit. 

(2)  Anastas.  Bibliot.  in  Script,  ver.  ita).  Voi.  III.  P.  I.  p.  143. 

(3)  Chron.  Epis.  S.  Neap.  Eccl. 
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principio  del  nono  secolo  Pacifico,  Arcidiacono  di  Verona,  fu  ce- 
lebre nelle  ledere  e nella  meccanica  (I). 

Coloro  che  vogliono  assolutamente  dare  agli  Arabi  la  gloria  di 
avere  rigenerato  l’occidente  ci  narrane  come  cosa  accaduta  sodo 
i loro  occhi  che  i Saraceni  nel  corso  del  nono  e decimo  secolo, 
nelle  frequenti  scorrerie  e guerre  sostenute  nel  regno  di  Napoli, 
ebbero  occasioni  frequenti,  nelle  paci  chesoccedevano,  accasan- 
dosi in  varii  punti , di  spargere  di  nuovo  la  cognizione  de'  libri 
greci,  di  ritornare  in  onore  la  istruzione  laicale,  e di  dare  la  pri- 
ma idea  delle  forine  accademiche  (2).  Anzi  soggiungono  che  il 
Clero  e la  Corte  di  Roma  si  mostrò  sempre  sollecita  nella  impresa 
di  scacciare  i Saraceni  dall’Italia,  perchè  loro  toglievano  il  privi- 
legio delle  Scuole  c le  facevano  passare  di  nuovo  fra’laici.  £ inu- 
tile che  voi  dimandiate  le  pruove  di  ciò  : essi  si  ostinano  a cre- 
derlo sulla  parola  di  chi  l’ha  pensato  la  prvma  volta.  È inutile  di 
dire  che  agl’italiani,  che  parlavano  il  greco,  le  traduzioni  arabe 
degli  autori  greci  erano  una  difficoltà  maggiore,  ed  anzi  un  im- 
pedimento alla  istruzione.  È inutile  il  dire  che,  tutti  gli  scrittori 
italiani  di  questi  tempi,  soprattutto  medici,  non  bau  conosciuto 
altro  che  opere  Ialine  o traduzioni  latine.  È la  loro  ostinazione 
arriva  a tanto  che  non  si  avveggono  neppure  di  una  madornale 
conrraddizioRe:  se  gli  arabi  sparsero  opere,  manoscritti,  cogni- 
zioni,esempli,  scuole  laicali;  se  distrussero  il  privilegio  esclusivo 
delle  scuole  chiesastiche,  il  decimo  secolo  che  raccolse  questa 
ricca  eredità  deve  costituire  I'  èra  gloriosa  del  risorgimento  del 
sapere.  E fu  veramente  un  bel  fruito  di  sapienza  il  decimo  seco- 
lo! Perchè  non  dire  piuttosto  che  le  frequenti  irruzioni  di  questi 
barbari;  l’avere  invasa  molta  parte  delle  terre  dove  si  era  conser- 
vata la  sapienza  greca  e Ialina  ; I’  avere  distrutta  la  Biblioteca  di 
Monlecassino;  saccheggiati  molti  conventi,  rese  deserte  molle  cit- 
ili, furono  le  vere  ragioni  delle  tenebre  che  ingombrarono  quel 
secolo  infelice!  Perchè  non  dire  che  la  forma  accademica  è imita- 
zione deH’ordinamento  de’  Cenobii,  dove  i Monaci  si  dividevano 
gli  uffizii,  seguivano  una  regola, ed  erano  soggetti  alle  leggi  della 
disciplina? 

E certamente  fu  un  miracolo  della  provvidenza  , ed  un’opera 
di  benemerenza  di  alciini  italiani  se  conservarono  il  tesoro  delle 
lettere  in  mezzo  a tante  sventure.  Si  conservò  la  cura  delle  lette- 
re non  solo  in  Monlecassino,  ma  anche  in  Bobbio,  in  Farla,  ed 
in  Pescara,  g.  Eusebio  di  Vercelli,  e S.  Massimo  di  Torino  si  di- 
stinsero per  virtù  e per  dottrina,  a'quali  si  aggiunsero  nel  nono 
secolo  Paolino  Patriarca  di  Aquileja,  istruito  nelle  umane  e nel- 
le sacre  lettere;  Giovanni  Diacono  Romano;  non  che  Papa  Ana- 
stasio che  con  gusto  coltivava  la  greca  letteratura;  un  altro  Paolo 
Diacono  della  Chiesa  di  Napoli  conservava  in  questa  Città  l’ono- 

(11  Murai  Diss.  med.  Aev.  41.  Tirub.  Stor.  della  L.  I.  Tom.  11. 

(2)  Andres  Istor.  di  ogni  Ietterai. 
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re  delle  lettere,  mentre  Erclicmperlo  lo  conservava  in  Salerno  ; 
ed  Andrea  Agnello  c Guido  in  Ravenna.  E comunque  in  questo 
tempo  sventuratamente  siasi  introdotta  una  certa  indolenza  in 
qualcuno  del  clero,  il  quale  non  avendo  a contrastare  con  veruna 
diflicolth  dismise  quell  attività  necessaria  mentre  era  pugnante  , 
c che  era  stata  fondamento  dello  splendore  della  Chiesa,  tuttavia 
le  cognizioni  scientifiche  in  certo  mofio  si  sostennero  in  Italia  nel 
nono  secolo.  Raccogliamo  da  Anastasio  nella  vita  di  Leone  IV  che 
prima  dell'anno  8A7,  in  cui  questi  fu  creato  l’apa , esistevano  in 
Roma  celebri  Scuole,  nelle  quali  questo  Pontefice  potè  attignere 
quelle  cognizioni,  per  le  quali  fece  si  luminosa  figura  in  quel  se- 
colo (1).  Nè  solo  in  Roma  erano  tali  scuole,  nta  in  tutte  le  prin- 
cipali città  d'Italia.  Abitiamo  molti  documenti  che  esse  esistevano 
anche  in  Napoli , dove  erano  Chierici  istruiti , c I’  Episcopio  era 
provveduto  di  una  biblioteca.  Così  nell'anno  850  Atanasio,  figlio 
del  Duca  Sergio,  fu  eletto  Vescovo  di  Napoli,  ed  un’  antica  Cro- 
nica (2)  si  esprime  con  queste  parole:  Jnthronizatus  ergo,  uberta- 
tem  doclrinae, quarti,  in  puerizia  sua  suxeral , coepit  offlaenter  t'm- 
parliri.  Ordinami  aulem  Lectorumet  Canlorum  Scholas;  nonnul- 

los  insilimi  Grammatica  imbuendo « Deinde  ordinarli  Xeno- 

dochium  in  atrio  praedictae  Ecciesiae  ( Solcatori *)  mullis  terris 
oblatis,  quatenus  egenorum  et  advenarum  essel  repausalio  ...  De- 
dii eliam  in  ejusdem  Episcopii  bibliothecam  tres  Flavii  Joseph i 
Codices. 

Racherioci  fa  conoscere  elle  in  Italia,  oltre  le  scuole  episco- 
pali, e le  cenobitiche,  vi  erano  aucora  le  privale,  le  quali  a senti- 
mento di  Giesebrccht  erano  proprie  e peculiari  dell'  Italia.  Ed  in 
queste  private  Scuole  insegnavansi  le  lettere  profane,  o umane, 
le  quali  avevano  nome  di  filosofia,  indicandosi  col  nome  di  teo- 
logia le  scienze  sacre.  Laonde  quando  l'anonimo  Salernilan- 
(Cap.  XXII)  ci  dice  che  nel  nono  secolo  vi  erano  trentadue  filo- 
sofi in  Benevento  intende  parlare  di  altrettanti  maestri  privati 
delle  umane  discipline,  die  comprendevano  il  trivio  ed  il  qualri- 
vio,  nelle  quali  era  compresa  anche  la  medicina.  Farà  più  sorpre- 
sa se  in  Salerno, il  quale  in  quel  tempo  cominciava  a sollevarsi  sul- 
lo stesso  Benevento,  e si  ordinava  a Principato  indipendente  vi 
fiorissero  egualmente  molte  scuole,  frq  le  quali  eccellenti  si  con- 
servassero quelle  di  medicina. 

Anche  nella  barbarie  del  decimo  secolo  le  lettere  furono  por- 
tentosamente salvate;  imperocché  anche  in  quel  tempo  non  man- 
carono le  Scuole de’grammatici,  c quelle  de’ filosofi,  delle  quali 

(1 J Hic  primum  a parentibus  ob  studia  literarumin  Monasterium 
Beati  Martini  Confessoris  Christi,  quod  foris  muros  huius  civitalis 
Romanae  juxta  Ecclesiam  Beati  Petri  Apostoli  situm  est,  quousque 
literas  sacras  plenius  disceret,  sponte  concessit.  Anastas.  in  Vita 
I^onis  IV. 

(2)  Chronicon  Episcopor.  Sanctae  Neapolitanae  Ecciesiae. 
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si  è parlato,  nelle  quali  si  studiavano  le  latine  lettere,  la  scrittu- 
ra, l 'aritmetica,  e talora  le  scienze  profane,  anche  a cura  de  laici. 
Queste  Scuole,  come  si  è veduto,  conservavano  in  tutta  la  classe 
mezzanamente  colla  dell'Italia Ja  rimembranza  de’ grand»  poeti, 
oratori,  scienziati  Ialini,  e cottomi  di  questi  anche  gli  usi  eie 
leggi  e le  forme  Romane. E furono  queste  Scuole  che  preservaro- 
no sempre  l’Italia  dalla  barbarie,  onde  Giescbrecht  (1)  conchiude: 
In  Italia  per  saecnla  illa,quae  barbara  poliesimum  merito  censt- 
tur,  extilil  nexus  atque  conjunctio  inter  artes  liberales  a veteribus 
excullas,  et  disciplinas  ac  litleras,  quas  ex  eis  haustas  aevum  il- 
lud  nromovit,  quod  medium  vocatur. 

Ne  si  creda  intanto  che  solo  queste  Scuole  (che  pur  mollo  sa- 
rebbe) furouo conservale  in  italia;  ma  anche  nei  Cenohji  non  si 
dismise  interamente  l'amore  delle  lettere;  e dà' Chiostri  passa- 
vano negli  Episcopii  i pochi  uomini  istruiti , ed  ivi  presentava- 
no i cari  esempii  della  cultura.  La  Storia  rammenta  Attone  ve- 
scovo di  Vercelli,  non  che  pure  Lutprando  Diacono  di  Pavia, 
ed  i citati  Rallario  vescovo  di  Verona,  ed  Anastasio  Biblioteca- 
rio  della  Chiesa  Romana  perito  nel  greco  e nel  Latino  (2).  Co- 
sì non  cessava  l'Italia,  in  tanta  miseria,  di  conservare  un  avanzo 
di  cultura.  Almeno  vi  si  trovavano  i libri,  i quali  anche  manca- 
vano presso  le  altre  nazioni. 

È certo  il  piti  meraviglioso  ingegno  che  avesse  avuto  la  Francia 
nel  decimo  secolo  fu  Geberto,  il  quale  lamentando  le  persecuzio- 
ni che  soffriva  nella  sua  patria,  e le  sventure  che  lo  martoriavano 
si  duole  di  non  aversi  potuto  procurare  in  Italia  una  sede  non 
ignobile,  quia  tnvolvil  mundum  coeca  fortuna.  (Epist.  46.)  E 
pure  con  ja  sua  persevcrauza  vi  riuscì , e divenoe  prima  Arcive- 
scovo di  Ravenna , indi  alla  fine  del  sccoio  fu  Papa , e resse  per 
cinque  anni  la  Chiesa  col  nome  di  Silvestro  II.  Egli  stando  in 
Francia,  scriveva  in  Italia  al  monaco  Rainaudo  (Epist,  130) , e ci 
dà  prova  dello  stato  della  Francia,  della  ignoranza  de' popoli,  ed 
inoltre  della  loro  superstizione:  perocché  chiedendo  libri  è co- 
stretto di  usare  il  più  grande  mistero,  onde  ciò  non  si  traspiri  da 
alcuno:  c di  fatti  si  sa  essere  egli  stato  perseguitato  come  mago. 
L'ambizione  di  dominio,  egli  dice,  ha  scomposto  la  morale;  non 
v'è  più  coscienza  di  cose  lecite,  non  v’  è fede,  nè  diritto.  Ed  io 
che  so  potere  la  Provvidenza  mutare  i cuori  ed  i regni , aspetto 
con  pazienza  la  fyie  di  questo  misero  stato,  nel  che  conforto  an- 
che te  , o mio  fratello,  lina  sola  cosa  da  le  imploro , e questa  mi 
ligherà  di  eterna  riconoscenza,  concedendomela  per  altro  senza 
tuo  rischio  e senza  interesse.  Tu  conosci  con  quanta  premura  io 
vado  raccogliendo  libri  da  per  ogni  dove;  conosci  altresì  quanti  co- 
pisti si  trovano  di  passo  in  passo  nou  solo  nelle  città,  ma  auclte 

JmOlUB  i Udisti,,, 

(1)  De  liner,  stud.  «pud.  Ita).  Bernlin.  1S15. 

(2)  Murat.  Diss,  med.  aev.  Dts.  XLIV.  — Tirabos.  Stor.  delle 
Ict.  Hai.  Tom.  Ili. 
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nelle  campagne  dell' Italia.  Adoprati  quindi , e fa  clic  niun  altro 
lo  traspiri;  adoprati  e proccura  die,  pagandone  tu  la  spesa  , mi 
si  trascriva  l'Asirologia  di  M.  Manilio,  la  Rellorica  di  Vittorino, 
e l'opera  di  Demostene  I'  Ollalmico.  Ti  prometto  , o fratello  , e 
sii  sicuro  die  questo  fedele  servizio,  e questa  lodevole  obbedien- 
za sarà  da  me  custodita  sotto  geloso  silenzio , ed  avrò  cura  di 
farti  arrivare  quello  che  sarai  per  ispendere  (i). 

Ecco  qual  ora  lo  stato  dell'Italia  in  quei  tempi , e la  sua  diffe- 
renza dalla  Francia.  Fra  noi  eranvi  almeno  libri  c copisti;  e se 
libri  si  ricopiavano  in  modo  che  per  le  città  e per  le  campagne 
erano  sparsi  molli  clic  il  facevano  per  mestiere,  si  deve  credere 
che  v'erano  altresì  molti  lettori. 

Questa  cultura  e questa  istruzione  andò  sempre  successivamen- 
te crescendo;  e sono  tali  e tanti  i documenti  dell’avanzato  culto 
letterario  presso  i Cherici  italiani  nell'  undecimo  secolo  che  sa- 
rebbe superfluo  il  parlarne.  Essi  non  desistevano  dalle  loro  mis- 
sioni, per  le  quali  non  solo  introducevano  la  morale  e le  institu- 
zioni  Cristiane  presso  i popoli  cozzi,  ma  altresì  vi  portavano  il 
dono  dello  lettere  ; e tutto  l'  orbe  cattolico  in  tal  modo  per  la 
cultura  diveniva  romano. Così  la  religione  produceva  con  la  forza 
della  parola  ciò  che  l' impero  non  aveva  potuto  produrre  colla 
forza  delle  armi!  Primo  fra  lutti  ci  si  presenta  il  tante  volte  ci- 
talo celebre  Lanfranco  di  Pavia,  il  quale  boriva  poco  dopo  il  mil- 
le, e fondò  la  scuola  Beccense,  presso  la  quale  si  portò  a studiare 
S.  Anseimo,  richiamatovi  dalla  fama  del  fondatore.  Fui/,  diceva 
Milone  Crispino,  quidam  vir  magnus  Italiaeoriundus,  quem  La- 
linitaK  in  antiquumscifntiae  statum  ab  eo  restiluta  tota  supremgm 
debito  cum  amore  et  honore  agnoscit  magistrumnomine  Lanfran- 
rus.  Ipsa  quoque  in  liberalibus  studuis  magistra  genlium  Grae- 
cia  in  discipuìos  itlius  audiebat  et  admirabalur.  Anche  Lau-, 
noy  (2)  ricorda  il  merito  di  questo  illustre.  Italiano:  Lanfrancus, 
egli  dice,/?eccensem  Scholam  non  modo  instttuil,sed  et  liheralium 
arlium,  quae  per  Gallias  fere  obsolverant , animi  contentione  ex- 
citavil ; ovvero  come  dice  Guilmoudo,  lune  lemporis  liberale*  ar- 
te* intra  Gallias  pene  obsoleverant  ...eumque  per  domnum  Lan- 
francum , virum  aeque  doctissimum , liberale*  arte*  Deus  recale- 
scere  atque  oi>ti me  revivisr.ere  fecissel. Questo  Stesso  Lanfranco  tu 
Vescovo  di  (ìnntorberl  in  Inghilterra. 

Senza  quindi  più  procedere  in  tali  ricerche  e senza  parlare  nè 
di  S.  Pier  Damiano,  nè  di  altri  illustri  scrittori , sembra  dalle 
cose  già  dette  potersi  conchiudere  che  non  solo  in  Italia  si  con- 
servarono sufficienti  cognizioni  letterarie  e scientifiche  ne'tempi 
creduti  barbari;  ma  inoltre  esse  furono  germe  del  risorgere  del- 
le lettere  e delle  scienze  solo  con  l'elemento  Ialino. 


[I)  Documento  n.°  2. 

.2)  De  Schol.  celeb.  a Ohar.  Magno  instnur. 
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CAP.  III. 


PUBBLICI  STABILIMENTI  AVANTI  IL  MILLE  ) MALATTIE  SPECIALI  ; 

MEMORIE  CHE  AVANZANO  DE  MEOIOI  LAICALI. 

I primi  Cristiani  avevano  già  fondati  i primi  Ospedali,  i Seno- 
docbii,  gli  Orfanotrofii,  ed  altri  lunghi  di  carità  ; e fin  dal  528 
Giustiniano  prescrisse  per  essi  alcuni  precetti  legislativi.  Quelle 
pie  Case  riguardavansi  tulle  come  fondazioni  Ecclesiastiche,  e 
come  venute  quasi  direttamente  da'  precetti  degli  Apostoli.  E 
certamente  non  solo  per  la  condizione  de' tempi,  in  cui  gli  ordi- 
ni civili  erano  corrotti  e la  umanità  conculcata;  ma  anche  perchè 
mettevano  in  pratica  il  principio  dell'eguaglianza  degli  uomini 
innanzi  a Dio,  e'dell’obbligo  complessivo  di  tutti  di  concorrere  al 
soccorso  de'miseri  e degli  infelici,  questi  Istituti  ebbero  una  in- 
fluenza immensa  sul  rinnovcllaraento  del  principio  morale  della 
medicina.  Ed  anche  la  parte  scientilica  e pratica  migliorò  ; avve- 
gnaché gli  Ospedali  per  la  varietà  degl'  infermi  c delle  malattie, 
che  passavano  quasi  contemporaneamente  sotto  gli  occhi  del  cu- 
rante, offrirono  novelli  e più  acconci  mezzi  alla  istruzione  ed  alla 

riratica.  Congiugnendosi  inoltre  così  intimamente  il  principio  re- 
igioso,  umanitario  e scientifico,  questi  luoghi  furono  riguardali 
con  una  venerazione  e con  un  culto  che  si  desidera  indarno 
a’tempi  nostri.  A tal  uopo  ancor  giovava  la  circostanza  di  essere 
i primi  Ospedali  quasi  generalmente  opera  de' Vescovi;  come  crea- 
zione clericale  erano  i Parabolani,  che  avevano  cura  degl'infermi 
e sì  spingevano  in  mezzo  alle  più  tremende  epidemie  per  salvare 
i loro  simili,  o almeno  per  alleviarne  i dolori,  e per  fare  loro  sen- 
tire l'ineffabile  conforto  della  religione:  spezie  di  eroismo  del  qua- 
le la  sola  fede  di  Cristo  poteva  dare  l'esempio. 

E fa  sorpresa  il  riflettere  come  a misura  che  cresceva  la  miseria 
de'tempi  in  egual  modo  sempre  più  s' infervorava  la  carità  degli 
uomini.  Muratori  esaminando  questa  parte  della  nostra  Storia  (I) 
dimostra  con  documenti  irrefragabili , che  in  quei  tempi  di  ferro 
tanta  era  la  generosità  de'  Cristiani  verso  i poverelli,  che  senza 
dubbio , malgrado  i tempi  nostri,  per  pietà  e per  temperanza  di 
coslumi,pajano  stare  innanzi  al  medio  evo,  tuttavia  in  quanto  alla 
pietàversoi  poveri  non  jmsono  con  quel  tempo  sostenere  alcunpara- 
gone. Si  conosce  a testimonianza  di  s. Girolamo, che  Fabiola  un  dal 
quarto  secolo  eresse  un  Ospedale  in  Roma;  e dopo  questo  primo 
esempio  essi  si  moltiplicarono  per  tutto,  ed  acquistarono  ingen- 

(1)  Murai.  Dissert.  mcd  aev.  XXXVII.  ut  certe  tempora  nostra 
quamquam  pielate  ac  morum  tempcranlia  prae  illis  eminere  videan- 
tur,  quod  tamen  est  ad  misericordiam  in  pauperes,  con/erre  eum  n s 
aeque  non  possinl. 
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li  ricchezze.  Dopo  la  fondazione  de 'Monasteri  de 'Benedettini  non 
vi  fu  convento  che  non  avesse  un  Ospedale  ed  un  Ospizio:  e dal- 
l'ilulia  passòquesto  pio  uso  nelle  altre  parti  di  Europa,  si  che  nel- 
la Sinodo  di  Aquisgrana  fu  poscia  ciò  stabilito  per  legge  (1).  Si  sa 
che  gli  Amalfitani  fondarono  il  primo  Ospedale  in  Gerusalemme; 
da  cui  surse  l’ ordine  degli  Ospedalieri  ; celebre  nella  Cavalleria 
di  Oriente.  Si  sa  pure  che  il  Pavese  Lanfranco,  Vescovo  di  Can- 
torherl,  fondò  nel  1080  i primi  Ospedali  in  Inghilterra  (2)  ; e si 
sa  finalmente  che  Dclèo  fondò  il  primo  Ospizio  degl’  Esposili  in 
Milano  nel  787  (3). 

Ed  era  tanta  la  cura  degl'italiani  per  le  pie  fondazioni  degli  0- 
spcdali  e degli  Ospizii,  clic  tuli’i  Codici  Longobardici  sono  pieni 
di  doni  c di  legati  per  uso  di  quelli.  In  Muratori  si  leggono  molli 
di  questi  Diplomi  (A)  ; come  quello  pel  729  in  cui  Schimnndo  , 
Arciprete  della  Chiesa  di  Lucca,  il  quale  fece  larga  donazione  per 
la  fondazione  di  un  Ospedale  de'  Pellegrini.  Anche  nel  Regno  di 
Napoli  s'incoulrano  spesso  tali  Diplomi:  tale  è quello  della  dona- 
zione che  nell'anno  829  Adelmo  Arciprete  di  Salerno  fece  a' Bene- 
dettini di  quella  citili  per  la  fondazione  di  un  Ospedale (5);  e tale 
è l’altro  da  me  riscontrato  nel  nostro  grande  Archivio,  che  con- 
tiene un  istrumenlo  fallo  in  Napoli  nel  dì  15  marzo  dell'anno  940 
(imperante  Domino  nostro  Costantino  porfiroyenito),  col  quale  un 
tal  Giovanni  Monaco  Amalfitano  donava  una  sua  proprietà  al  Mo- 
nislero  dc'SS.  Teodoro  e Sebastiano, posto  nell'isola  di  S.  Salvato- 
re, ora  di  Castello  dcll'Ovo,  destinandone  l'uso  a mantenimento 
di  quella  Infermeria,  e ciò  prò  redemptionis  anime  tnee,  et  quidem 
Marie  ronjugimee,  et  quidem  Leoni  partali  niei  (6).  Questi  luoghi , 
siccome  ho  detto,  riguardavaosi  come  consacrali  a Dio  , e però 
intangibili.  Ne'Comizii  di  Pavia,  quando  nell'anno  809  fu  eletto 
Guido  Duca  di  Spoleto  per  Re  d’Italia,  il  Concilio  non  obbliò  ta- 
li luoghi;  e prescrisse  al  Re,  che  eleggeva,  di  non  usare  su  di  es- 
si alcuna  violenza;  ma  di  proteggerli , e serbarli  immuni  da  ogni 
gravame  (7). 

Tra  le  malattie  commemorale  dagli  storici  in  quel  tempo  fuvvi 
la  celebre  pestilenza  apparsa  nel  540,  che  per  cinquanladuc  an- 
ni desolò  la  terra.  Essa  fu  descritta  da  Procopio  (8)  e da  Evagrio 

* •>  •"  * 

(1)  Raron.  Annal.  Eccles.  < 

(2)  Launoy.  Op.  cit. 

13)  Tirabos.  Stor.  della  lett.  Tom.  111. 

4 Dissertat.  med.  aev. 

5)  Can.  Paesano.  Documenti  Stor.  della  Chies.  Salem.  Parte  I. 

6)  Documento  n.  3. 

7)  Tertio.  Sancimus  etiam  , ut  neque  in  Episconalibus , neque 
in  Abbatiis,  vcl  Senodochiis  , autullis  Dco  sacratis  locis , ultra  vio- 
lenlia,  aut  novae  conditionis  gravamina  imponantur,  sed  secvndum 
anliquam  consuetudinem  omnes  in  suo  slatu,  suoque  privilegio  per- 
petuo maneant. 

(8)  Documento  n.  4. 
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c poi  anche  da  Agatia  (1)  con  mollo  calore  ed  ingenuità.  Venne 
quella  moria  in  Italia  dalla  Grecia  nel  542,  543;  si  riprodusse  nel 
565  c 566  spopolando  le  città  e le  campagne:  nuovamente  appar- 
ve nel  562;  c quindi  nel  586  590;  in  modo  spaventevole  ritornò 
ai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno,  uccidendo  anche  il  Papa  Pela- 
gio II.  Si  dice  che  morivano  gli  appcstati  sternutando  e sbadiglian- 
do; onde  si  pretende  essere  sorto  l'uso  di  augurar  salute  quando 
si  slernutiva,  la  qual  cosa  ho  indicato  altrove  essere  praticata  in 
Italia  abantico  (2). 

Questa  fiera  pestilenza  durò  per  anni  cinquantadue,  c desolò 
non  solo  l’Italia,  ma  la  terra.  Essa  come  la  peste  di  Atene,  de- 
scritta da  Tucidide,  e come  tutte  le  altre  pesti  analoghe,  ebbe  ori- 
gine dall'Etiopia  e dall'Egitto,  antica  culla  di  un  male  che  la  mo- 
derna sapienza  ha  potuto  confinare  nella  sua  terra  elettiva.  Egli 
è vero  che  Procopio  dice,  e quindi  Evagrio  conferma,  che  questa 
peste  non  era  contagiosa,  perchè  si  vedevano  persone  che  avea- 
no  toccato  infermi,  e cadaveri,  rimanerne  immuni,  ed  altri  che 
non  si  esposero  a far  ciò  esserne  contaminati.  Ma  per  le  cogni- 
zioni attuali  questo  argomento  è di  niunpeso.Le  pesti  non  hanno 
spento  giammai  tutto  il  genere  umano,  e l'uomo  non  istruito 
guarda  con  meraviglia  i pochi  eccettuati,  enon  pone  mente  al  gran 
numero  che  n’è  spento.  Del  rimanente  come  può  dirsi  non  con- 
tagioso un  male  che  passa  da  regione  a regione,  che  comincia 
verso  i porli  e si  diffonde  nei  luoghi  interni,  e per  dirla  con  le 
parole  di  Procopio:  universum  lerraivm  orbemperculiit,  et  omnia 
hominum  genera  corripuit,  uteumque  diversae  naturae  et  diffe- 
rentis essent  habitus  , neque  astati  ulti  ncque  temperamento 
porcene. 

Un'  altra  osservazione  ci  presenta  la  testimonianza  di  Proco- 
pio, ed  è che  i Medici  in  quel  tempo  eseguivano  osservazioni  di 
anatomia  patologica,  ed  aprivano  i cadaveri  con  lo  scopo  d’ inda- 
gare le  recondite  cagioni  dei  mali.  Nè  i cadaveri  per  i Cristiani 
erano  tanto  intangibili  da  non  prestare  alla  scienza  qualche  pro- 
pizia occasione  da  esplorare  la  struttura  del  corpo,  e giovare  al- 
l’anatomia. 

Si  aggiunge  a questa  descrizione  che  in  Italia  mancò  non  solo 
il  commercio,  ma  anche  ogni  arte  cd  ogni  mestiere,  si  che  gli 
uomini  si  trovarono  quasi  ridotti  allo  stalo  selvaggio.  Fu  tanta  la 
desolazione  che  le  gregge  prive  di  padroni  vagavano  solitarie  per 
i campi  privi  anch’  essi  di  padroni  e di  coloni.  Intere  Città  spo- 
polate divennero  cimitero  d’ insepolti  cadaveri.  In  Italia  la  co- 
sternazione degli  animi,  e lo  spavento  erano  maggiori,  perchè 
si  sparse  la  voce  che  alcune  macchie  misteriose  vedevansi  sulle 
mura  delle  case  e snlle  vesti  degli  nomini,  le  quali  più  risaltava- 
no allorché  si  cercava  di  astergerle.  Gli  Storici  francesi  rappor- 
ti De  reb.  gest.  Justin.  T.  II. 

(•2)  Storia  della  medicina  in  Italia.  T.  I. 
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(ano  essersi  osservate  in  questa  peste  alcune  pustole,  dette  vario- 
lae;  milinae,  o corale*  pustulae , soprattutto  dal  563  al  568  per 
le  quali  mori  la  regina  di  Borgogna  Austrigilde  (1).  Sprengel 
sull'autorità  di  Rcisk  (2)  e di  Brace  (3)  ricorda  che  io  Arabia  nel 
572  la  peste  anche  fu  accompagnata  da  vajuoli  e morbilli,  e l’e- 
sercito greco  che  allora  guerreggiava  in  Arabia  poteva  aver  con- 
tratto il  contagio  (4).  Ma  questo  esercito  passò  in  Italia  alquanti 
anni  dopo  che  la  malattia  vi  avea  dominato,  nè  ad  essa  puossi 
attribuire  tale  origine.  Per  questa  ragione  è mollo  dubbioso  quel 
che  alcuni  sospettano,  vale  a dire  che  questa  fosse  la  prima  com- 
parsa del  vajuolo  in  Europa.  Forse  anche  trattavasi  di  quelle  cu- 
tanee eruzioni  o macchie,  che  sogliono  accompagnare  le  febbri 
di  cattico  carattere,  e che  Procopio  anche  descrive  in  questa  pe- 
stilenza dicendo  : Quicunque  corpus  pustulis  nigris  magnitudi- 
ne lenticulae,  distinclum  haberent,  ii  inira  primum  diem  fato  ce- 
debant  (3). 

Pesti  desolatici  come  quella  descritta  spopolarono  l'Italia  nel 
721,  nel  743-747,  nel"60,  nel  768,  nel  776,  nell'801,  nell'889, 
nel  984-985,  nel  1013,  nel  1016  c 1017,  nel  1022,  ecc.  ecc.  ol- 
tre le  epidemie  di  altre  nature,  le  frequenti  carestie,  i saccheggi 
e le  guerre.  Dono  Longobardico  si  vuole  che  fosse  stala  la  leb- 
bra; ma  piuttosto  deve  dirsi  che  la  malattia  esisteva;  e soltanto 
allora  per  la  cresciuta  miseria,  per  la  mala  proprietà,  pel  cattivo 
alimento,  per  l'oppressione  dello  spirito  si  rese  più  comune,  più 
grave,  più  appiccaticcia.  Anche  in  ciò  si  distinse  la  carila  Cristia- 
na avendo  subito  elevato  ricoveri  per  questi  infelici  lebbrosi , c 
tosto  l’Italia  e l’Europa  intera  fu  seminata  di  quegli  Ospedali  par- 
ticolari, che  da  Lazzaro  della  Scrittura  vennero  delti  Lazzaretti. 

Troviamo  anche  descritta  da  Paolo  d’  Kgina  un'  altra  malattia 
epidemica,  che  ha  dovuto  dominare  in  Italia  nel  settimo  secolo,  e 
che  si  può  definire  per  una  rachialgia  o meningite  spinale  epi- 
demica, se  si  pone  mente  ai  sintomi  descrìtti  da  Paolo.  « Nei  tem- 
pi nostri,  egli  dice,  incrudelisce  un  certo  dolor  colico,  il  quale 
cominciando  dalle  regioni  Italiane  si  espande  in  molti  altri  luoghi 
della  Romana  Repubblica,  a pari  della  labe  pestilenziale,  in  modo 
contagioso.  In  seguito  del  qual  dolore  molti  soffrono  il  morbo 
comiziale;  altri  la  paralisi  del  movimento  degli  arti , rimanendo 
superstite  il  senso;  altri  contemporaneamente  l’unò  e l’altra;  e 
principalmente  muojono  quei  che  soffrono  l’epilessia.  Per  l’op- 
posto la  paralisi  sembra  essere  piuttosto  critica,  onde  molti  gua- 
riscono. Un  certo  Medico  Italiano,  egli  soggiugne,  curava  gl'in- 
fermi con  vitto  poco  costante,  ma  molto  audace;  imperciocché  con 

( 1 ) Gregor.  Turon  L.  IV. 

(2)  Reiske  Misceli,  med.  ex  mon.  Arati. 

(3)  Travels  lo  discor.  of  thè  sourc.  of  thè  Nilc  voi.  I. 

(1)  Sprengel.  Stor.  Tom.  II.  Sez.  IL 

(5)  Proc.  De  bell.  Goth. 
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10  scopo  ili  rinfrescare  gl’infermi  loro  apprestava  la  lattuga  cruda 

e fredda;  faceva  loro  mangiare  l'endivia  lino  alla  sazietà...  simil- 
mente le  uve ed  altre  cose  non  solo  provvedute  di  facoltà 

rinfrescante;  ma  anche  fredde  al  tallo.  Di  raro  dava  il  vino,  c 
soltanto  temperato  con  acqua  fredda,  ingiugnendo  l’astinenza  da 
ogni  altro  cino  caldo  e mediocre,  lo  tal  modo  guarì  molti  infer- 
mi, anzi  ne  sanò  anche  molli  che  già  erano  passati  al  morbo  co- 
miziale o alla  paralisi  (I)  ». 

Ecco  una  medicazione  piuttosto  ragionevole  in  un  secolo  di 
tanta  decadenza.  P.  Egincta  non  ci  dice  in  quella  circostanza  se 

11  medico  italiano  da  lui  citalo  era  laico,  o chierico;  mentre  come 
ho  detto  le  lettere  e l’esercizio  delle  arti  liberali  era  divenuto  fra 
noi  per  lo  più  clericale. Questo  passaggio  era  connesso  alla  natura 
stessa  dell'uomo,  il  quale  lostocchè  perde  il  vigore  della  propria 
virtù,  ha  bisogno  di  una  manoduzione,  e questa  non  può  meglio 
ritrovare  se  non  in  coloro  che  si  fanno  inlerpctri  fra  gli  uomini  ed 
il  cielo.  Quando  le  Società  sono  scomposte  non  possono  novel- 
lamente fondarsi  se  non  col  mezzo  religioso;  giacché  in  ogni 
tempo,  come  ritiene  un  filosofo,  la  Società  primigenia  è religio- 
sa e creatrice  della  civile- 

Lo  stato  della  Medicina  nel  resto  dell'Europa  era  in  quei  tem- 
pi interamente  abbietto.  Un  avanzo  di  medicina  civile  c laicale 
era  solo  in  Alessandria,  ed  in  Costantinopoli;  ove  i Cesari  soste- 
nevano ancora  un  certo  splendore.  Nella  metà  del  sesto  secolo 
era  Archiatro  in  Bizanzio  Ezio,  (540  ?)  nato  nella  Mesopotamia, 
clic  aveva  appresa  la  medicina  in  Alessandria,  e si  distinse  per  una 
compilazione  degli  scrittori  anteriori  e specialmente  di  Galeno, 
le  cui  dottrine  egli  congiunse  ai  principi  del  melodicismo.  Di  lui 
più  celebre,  ed  anche  più  dotto,  fu  Alessandro  di  Tralles,  il  quale 
dopo  avere  studiato  iir  Alessandria  viaggiò  per  la  Francia  e per  la 
Spagna;  e dipoi  venne  a fissarsi  in  Roma,  tu  egli  il  più  distinto, 
ed  anche  l’ ultimo  medico  straniero,  che  avesse  professata  l'arte 
in  Italia;  e se  non  avesse  voluto  col  sincretismo,  che  ancora  do- 
minava le  dottrine  mediche,  collegare  i principi  Galenici  coi  me- 
todici, con  quei  dei  Pneumatici,  e talora  anche  con  gli  empirici, 
sarebbe  stato  un  miracolo  pel  secolo  in  cui  visse  ; perocché  si 
distinse  per  una  non  volgare  originalità,  per  un  gusto  nella 
osservazione,  e per  giudiziosi  esami  diagnostici.  Dobbiamo  ad 
Alessandro  una  descrizione  piuttosto  diligente  dei  vermi  inte- 
stinali. 

Nel  7.  secolo  i medici  di  Costantinopoli  non  si  distinsero  nè  per 
metodo,  nè  per  cognizioni;  e Teofilo,  Palladio  jatrosofisla,  e Gio- 
vanni di  Alessandria,  si  limitarono  a meschini  conienti.  I più  di- 
stinti medici  del  tempo  furono  Abrun  e Paolo  di  Egina.  Il  primo 

(1)  P.  Aeginetae  Lib.  HI.  Cap.  De  morbo  intesi,  plcnior.  quam 
C.raeci  colicon  appellanti — e Cap. XIII.  De  resolutione  ob  colicum 
dolorem  contrada. 
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era  Prete  Cristiano  in  Alessandria,  scrisse  nn  compendio  della 
inedicioa  dei  suoi  predecessori,  c fu  il  primo  libro  di  medicina 
tradotto  in  Arabo  nel  683  da  Masardjawaih.  Paolo  di  Egina  era 
uomo  di  ben  altro  valore.  Avea  anch'egli  studiato  in  Alessandria, 
prima  che  la  sua  scuola  fosse  stala  distrutta  dagli  Arabi;  ma  viag- 
giò per  l' Italia,  e per  altri  luoghi , e la  Chirurgia,  c soprattutto 
l'Ostetricia,  è a lui  debitrice  di  non  lièvi  progressi  in  un’epoca 
in  cui  ogni  cosa  andava  in  decadimento.  Anch’egli  seguendo  le 
tendenze  del  tempo  protestava  di  raccogliere  soltanto  dai  suoi 
predecessori:  Compendiurnhoc  ex  veteribus  collegi  (Proemi^.  Cosi 
spontaneamente  la  ragione  si  elevava  un  ostacolo  ad  ogni  pro- 
gresso. 

Dopo  quel  tempo  la  Cristianith  non  ebbe  piò  medici  di  riguar- 
do in  orieute  ; e Nòno  o Teofane,  Simeoné,  Nicola,  Sincsio,  Gio- 
vanni Attuario,  Demetrio  Papagomeno  , e Nicola  Alessandrino 
sono  i pochi  nomi,  che  han  potuto  salvarsi  di  mezzo  a tanta  tem- 
pesta. Nè  gli  Arabi  , come  dimostrerò,  prima  del  nono  secolo 
potevano  somministrare  cognizioni  mediche,  onde  bisogna  ricer- 
care ne'Cenobii  e ne'  Chierici  la  medicina  di  circa  cinque  secoli. 
£ vero  che  nomi  di  molti  medici  appariscono  anche  fra  noi  nelle 
scritture  ancora  superstiti  di  quel  tempo:  ma  diflicilmcnte  si  pos- 
sono trovare  opere.  Leggeudo,  per  esempio,  il  Còdice  Longo- 
bardico di  C.  Troja,  troviamo  nel  sesto  c nel  settimo  secolo  nn 
gran  numero  di  Medici,  come  nn  Gundoaldo  (IV,  112);  un  Ansi- 
l'ridiano  ( 189.  340);  un  Deusdcdit  (331  ) ; un  Mauro  (386)  ; un 
I.olari  (33-1) ;< un  Corbino  (629);  ec.  Cosi  sappiamo  che  il  Papa 
Innocenzo  IV  nel  608  sotto  Foca  Imperatore  , era  tiglio  di  un 
Giovanni  Medico,  nalione  marsoinm  (I)  ec.  ec.  Il  che  mostra  che 
Medici  e maestri  vi  sono  stali  sempre,  e solo  la  scienza  non  ebbe 
valorosi  cultori  che  la  facessero  progredire;  eja  scienza  greco- 
latina non  si  trovava  allora  in  altre  opere  che  in  quelle  degli 
Scrittori  ecclesiastici,  come  vedremo. 

CAP.  IV. 


COGNIZIONI  SCIENTIFICHE  OEL  CI.ERO,  E LORO  ORIGINE. 

Una  delle  piò  belle  e piò  gloriose  pagine  nella  Storia  del  Cri- 
stianesimo è questa,  che  i primi  cultori  della  religione  volsero  la 
loro  sollecitudine  alla  custodia  degli  acquisti  della  intelligenza  u- 
mana,  depurandoli  dagli  errori  pericolosi,  e rannodandoli  alle  dot- 
trine evangeliche.  Tra  i primi  cristiani  vi  furon  forse  di  coloro 
clic  credettero  che  le  scienze  profane  potessero  essere  di  ostacolo 
alla  lede;  anzi  i piò  dotti  pagani  davano  appoggio  a questa  opinio- 
ni llugon.  Chron.  Lih,  I.  in  Petiz  Mommi.  Cernimi.  Tom.  IX. 
pag.  323. 
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ne,  sforzandosi  a ricercare  i più  meravigliosi  fenomeni  della  na- 
tura per  porli  di  rincontro  a’ miracoli.  Il  cieco  fanatismo  di  un 
falso  cullo  avrebbe  lacerati  i libri , e rinnegata  la  scienza  : ma  i 
Padri  della  Chiesa,  ispirati  dalla  vera  fede,  furono  solleciti  a rac- 
cogliere le  lettere  e le  scienze  antiche,  perchè  il  bello  ed  il  vero 
duravano  nella  legge  della  rivelazione,  come  in  quella  della  gra- 
zia. Essi  penetrando  frandhi  e sicuri  nei  vasto  campo  delle  scienze 
e delle  lettere,  ne  colsero  il  più  bel  fiore  c lo  incarnarono  nelle 
sacre  dottrine,  le  quali  nacquero  adulte,  c fin  da'  primi  secoli  S. 
Basilio,  S.  Giovanni  Crisostomo,  S.  Clemente  Alessandrino,  Dio- 
nigio  Areopagita,  I.atlanzio,  Ncinesio,  S.  Agostino,  S.  Ambro- 
gio, S.  Isidoro,  il  Vescovo  Teodoro,  e Origene  , e cento  altri, 
non  avevano  imposto  silenzio  alla  ragione  umana,  o l'avevano 
chiamata  mendace  e traditrice  ; ma  ne  avevano  trovato  la  guida 
e l’indirizzo,  ed  avevano  mostrato  la  concordia  del  vero  trovato 
dall'uomo  col  Sommo  vero  clic  lo  ispirava.  Essi  ebbero  in  mente 
di  dimostrare  che  le  scienze  non  erano  di  ostacolo  alla  rivelazio- 
ne, nè  la  rivelazione  lo  era  alle  scienze  ; riassunsero  la  filosofia 
nella  teologia  , posero  di  accordo  la  tìsica  con  la  metafisica , le 
lettere  con  la  morale.  Così  surscro  quelle  opere  meravigliose  nelle 
quali  si  trovarono  fuse  tulle  le  dollriue  degli  antichi;  nelle  quali 
i filosofi  i poeti  gli  storici  i fisici,  Platone  Aristotile  Socrate  0- 
raero  Virgilio  Demostene  Cicerone  Ippocrale  Galeno , ec.  erano 
citati  commentati  lodati  corretti.  E poiché  ne  primi  tre  secoli  le 
dottrine  Platoniche  erano  insegnale  nella  filosofia,  e le  dottrine 
Aristoteliche  dominavano  nelle  scuole  fisiche  greco-latine,  cosi 
ne’Padri  della  Chiesa  si  trovano  in  compendio  tutte  le  scienze 
antiche  fuse  nella  sintesi  cristiana,  ed  informate  del  principio  di 
caritè  della  quale  era  bella  e pura  la  fede  religiosa. 

Due  gravi  fatti  sorsero  da  questo:  il  primo,  che  nulla  si  perde 

della  scienza  greco-latina;  ed  il  secondo,  che  ne'secoli  posteriori 
lo  studio  esclusivo  del  Clero  anche  limitandosi  a 'Santi  Padri,  tro- 
vava in  questi  sviluppate  tutte  le  scienze  profane,  massime  le  fìsi- 
che c le  medichc.E  di  falli  quali  opere  noi  troviamo  nelle  mani  del 
Clero  nel  medioevo?  Quali  letture  venivano  commendale  agli  uo- 
mini  religiosi?  Checosa  intendevano  fino  le  regole  cenobitiche  dei 
primi  istituti  monastici  per  Lezionedivina,  per  sacre  lettere?  Non 
altro  che  la  Bibbia  co'suoi  commentatori  consentiti  dalla  Chiesa;  e 
le  opere  de'SS.  Padri.  Inoltre  checosa  troviamo  noi  in  preferenza 
nei  manoscritti  del  medio  evo?  Certamente  molli  Antifonarii  e 
Missali;  ma  fra  questi  le  opere  de'  Padri  della  Chiesa  , massime 
dì  S.  Isidoro  lspalense,  il  quale  ha  avuto  maggiore  cura  di  rac- 
cogliere od  ordinare  le  cognizioni  fisiche  eie  scienze  profane.  Ed 
i più  grandi  scrittori  ecclesiastici  del  medio-evo,  fra’quali  Beda, 
Alenino,  llahbano  Mauro,  Giovanni  Scolo,  Benedetto  Crispo.  fi- 
no a’tempi  dell’  inoltrato  risorgimento  come  All'ano,  S.  Pier  Da- 
miano, S.  Bonaventura,  c lo  stesso  angelico  S.  Tommaso,  si  sono 
primitivamente  formati  sulla  lettura  de'Sanli  Padri,  c sugli  avan- 
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zi  delle  Scrillure  greco-latine.  Anzi  la  stessa. filosofia  si  è matu- 
rata con  le  dottrine  segnate  in  quelle  pagine  preziose;mentre  un' 
altra  via  ipotetica,  materialistica,  con  le  concezioni  astratte  de’di- 
namii,  e della  fatalità  cresceva  nelle  scuole  arabistiche  ed  idola- 
tre. Da  ultimo  lo  stesso  S.  Gregorio  Magno,  clic  i moderni  dis- 
sidenti han  colgalo  d'  intolleranza  per  gli  studi  profani , e per 
ogni  avanzo  del  gentilesimo, che  cosa  commendava  nelle  sue  let- 
tere? La  lettura  dei  Santi  Padri. 

Che  se  nelle  opere  degli  Scrittori  Ecclesiastici  de'  primi  secoli 
cristiani  noi  troviamo  accolte  le  dottrine  degli  antichi,  così  nelle 
scienze  naturali  che  nella  medicina , noi  conosceremo  agevol- 
mente per  quali  vie  sieno  arrivale  nel  Clero  del  medio-evo  le 
cognizioni  tisico-mediche  , riconosceremo  che  le  Scuole  cristia- 
ne furono  una  successione  delle  scienze  ^reco-latinc  , e che  il 
risorgimento  avvenne  precisamente  con  l'aiuto  di  queste  scien- 
ze; ed  inoltre  concepiremo  agevolmente  la  ragione  perché  in  un 
paese  latino  e Cristiano  sicsi  conservata  una  Scuola  di  Medicina, 
c questa  sempre  fedele  alle  tradizioni  greco-latine,  ed  essenzial- 
mente diversa  dalle  dottrine  arabe. 

Provato  una  volta  che  la  lettura  dc’Sanli  Padri  era  ordinaria 
nel  Clero,  era  prescritta  dalle  regole  monastiche,  era  ordinala 
da'Papi,  per  avereun’idea  de’principii  consentili  nelle  scienze  na- 
turali e nella  medicina,  bisogna  andare  a cercare  nelle  opere  dei 
Padri  greci  é latini  quello  che  hanno  pensato  e detto  intorno  a 
questo  argomento  (1).  .Importa  al  nostro  scopo  cheanche  da  noi 

(1)  Chi  volesse  dare  una  notizia  di  tutte  le  opere  che  trattano 
della  medicina  de’ Libri  sacri  dovrebbe  farne  un  lungo  catalogo. 
Choulanl  ne  ricorda  lo  principali  nella  sua  Bibliolheca  Medica- Mi- 
sterica, sive  Catalogni  librorum  historic.  de  re  med.  et  nalur.  scient. 
Sistemai.  Lipsiae  1812  pag.  97  a 118;  ed  nitri  ve  ne  aggiugne  Giu- 
lio Roscubaum  Additamenia  eie.  Ilalis  Saxon.  1842  pag.  37-12. 
Per  le  opere  sacre  de’primi  secoli  cristiani  son  da  citarsi:  Gugl. 
Ader.  Enarrai  .de  aegrot . et  mori.  inEvangel.  Tolos.  1620;— Corr. 
Johren.  Dis.  de  moro,  biblicis  Francf.  ad  Viad.  — Gio.  Gian.  Ba- 
ier.  Animad.phys.  med.  inquaed.  toc.  novi  feeder  Specim.  Altorf. 
1728. — Mich.  Alberti  Spec.  medicin.  theolog.  Hai.  1726.  — Aug. 
Langbein  Spec.  embryulciae  antiq.  ex.  Q.  S.  F.  TerlulHani  lib- 
ile anima  cap.  lo  Hai.  1754. — Jos.  Wilcke  Obs.  in  lib.  Lactanlii 
Finn,  qui  de  Opific.  Dei  inscrib.  Frane,  ad  V.  1512.  ec.  ec. 

H primo  che  siesi  occupato  a dare  una  esulta  esposizione  della 
medicina  de'SS.  Padri,  fin  dui  1613,  fu  il  P.  Giacinto  Giordano,  di 
S.  Agata  di  Puglia,  duU  ordine  de'Predicatori,  Rettore  degli  Studi 
nel  Gonvento  di  S.  Domenico  di  Napoli.  Sventuratamente  della  sua 
opera  vide  la  luce  il  solo  primo  volume,  essendo  egli  morto  men- 
tre ne  stampava  il  secondo.  L'opera  ha  titolo:  Theoric a medicinae 
Sancii  Thomae  Doct . Angel.  aliar.  SS.  Patrumet  Sac.  Script,  locis 
( auibusd ■ quasi  aphor.  ) illustrata;  In  qual,  pari.  Physiolog.  Ae- 
thiolog ; Terapeul.  et  Palnlog.  distimia.  Opus  sanis  aegris  philoso- 
nh.  al  theolog.  praeserl.  Tliomist.  opprime  jucund:  Medicis  vero,  ut 


« 

io 

\euissero  ricordale  queste  doltrinc  per  poi  vedere  le  origini  delle 
cognizioni  possedute  da' medici  cristiani  del  medio  evo. 

1 Santi  Padri  avevano  studiate  con  somma  diligenza  la  lettera- 
tura pagana  con  lo  scopo  di  ritrovarvi  quelle  verità  che  erano  som- 
ministrate  dall’osservazione  delle  cose  naturali,  e distinguere  le 
bellezze  della  poesia  e delle  belle  arti,  dalle  credenze  e dalle  favole 
religiose. Laonde  leggevano  tutte  le  opere  degli  etnici  e spesso  le 
ammiravano.  Niuno  ha  avuto  per  Omero  maggior  cullo  di  S.  Ba- 
silio (1);  e S.  Isidoro  di  Siviglia  nel  principio  del  settimo  secolo 
raccoglie  con  tanta  diligenza  ne'  suoi  venti  libri  delle  Origini  o 
Etimològici  tutta  la  letteratura  antica,  che  da  lui  abbiamo  cogni- 
zione di  alcune  opere  di  Cicerone  e di  Varrone  ora  perdute  (2) 
e riferisce  le  citazioni  di  circa  cento  Autori  per  la  maggior  parte 
latini.  Sappiamo  da  tuli’  i Santi  Padri  che  le  opere  filosofiche  di 
Platone  e di  Aristotile  erano  studiale  su’ libri  genuini , e non 
su'  neo-platonici  ed  i neo-peripatetici;  e che  inoltre  delle  opere 
greche  più  importanti  si  avevano  già  le  traduzioni  latine  (3).  Lat- 
tanzio Hrmiano,  cheacomune  consentimenloeraitaliaoo,  scrisse 
così  politamente,  e spogliò  con  tanta  diligenza  gli  scrittori  lati- 
ni, massime  Cicerone  Varrone  Seneca  Plinio , e luti'  I Poeti, 
fra'auali  Ennio  e Virgilio,  che  ritrasse  da  quelle  dottrine,  i suoi 
più  Delti  argomenti  intorno  alla  organizzazione  del  mondo  e de- 
gli esseri , per  meglio  far  manifesta  la  mano  della  Provvidenza 
nella  creazione,  e la  sapienza  di  Dio  nelle  maraviglie  delle  cose 
create  (4).  , , ■ 

Alcuni  ancora  de’Santi  Padri  avevauo  studiata  ed  anche  pro- 
fessata la  medicina.  S.  Gregorio  Nazianzeno  ci  fa  conoscere  che 
il  suo  maestro  S.  Basilio  aveva  studiato  la  medicina  per  profes- 
sarla come  filosofo  e scienziato,  e non  già  da  empirico  (non  quae 
circa  perspicua  oculisque  subiecla  et  humilia  versatur).  E questo 
grande  uomo,  che  ricchissimo  era  e dottissimo  e fervente  di  ca- 
rità cristiana,  aveva  eretto  fuori  le  mura  di  Cesarea  un  magnifico 
Ospedale  per  gl'inférmi  poveri,  che  lostessoS.  Gregorio  riguar- 

simul  medie,  facult.  etchrist.  pietat.  imbuenta  satis  perutil.  Auct. 
A.  R.  P.  F.  Hyacintho  Jobdano  Ord.  Praed.  Prov.  Regn.  Medie, 
olim  profess.  eie.  Neapòl.  1643.  Apud  Fr.  Hieron.  Collignium.— 
Non  ha  guari  anche  il  prof.  Fa.  Poccmom  nei  secondo  voi.  della 
sua  Stona  della  medicina,  ha  raccolto  i passi  de'SS.  Padri  riguardo 
alla  medicina,  ed  ignorando  l'opera  del  Giordano,  in  buona  fede 
ha  creduto  essere  stato  egli  il  primo  che  se  ne  sia  occupato.  Con- 
temporaneamente i Benedettini  della  congregazione  di  Francia,  nel 
loro  Spicilegium  Solcsmense  pubblicato  dal  P.  Pitra  in  Parigi,  han- 
no criticamente  esposta  la  parte  che  riguarda  la  fìsica,  ed  anche  la 
simbolica,  ne’lavori  fisiologici, massime  nel  Tom. III.  Parisiis  1855. 

(1)  Oper.  Omnia  Tom.  I.  Omel.  XXIV, 

(2)  Origin.  Lib.  VI.  cap.  3-4-5. 

(3)  S.  Auguslini  Oper.  Omn.  Vcnct.  1733.  Tom.  Ili.  p.  254. 

(4)  De  opificio  Dei. 
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ria  come  una  città  (1).  Vi  è inoltre  nelle  opere  dì  Nemesio  ve- 
scovo di  Efeso  una  conoscenza  cosi  speciale  di  cose  mediche, 
massime  di  anatomia  c di  tisiologia  , che  si  potrebbe  ragionata- 
mente  credere  che  anche  egli  in  principio  stato  sì  fosse  un  me- 
dico (2).  Fra'iaiini  potrebbesi  pensar  lo  stesso  di  Lattanzio  e 
d'Isidoro.  Sappiamo  altresì  che  S.  Agostino  era  stato  filosofo  e 
scienziato  innanzi  alla  sua  conversione;  che  profittò  de'consigli 
di  Vindi.ciano  dotto  e pio  medico,  il  quale  con  profondi  ragiona- 
menti lo  aveva  svolto  dagli  errori  dell'astrologia  giudiziaria,  dalla 
quale  Aurelio  era  stato  sedotto. 

•S.  Ambrogio  vescovo  di  Milano  in  preferenza  fece  profondi 
sludii  sulla  storia  naturale,  massimamente  per  provare  la  Gene- 
si, e mettere  di  accordo  i libri  sacri  cou  la  osservazione  detta 
natura.  Nel  suo  Exaemeron  soprattutto  si  trova  compendiata 
tutta  la  scienza  degli  antichi,  ripurgala  ancora  dalle  speculazioni 
e dalle  spiegazioni  astratte  degli  scrittori  pagani,  e ricondotta 
all'osservazione  per  ridurla  alio  scopo  della  concordia  della  scienza 
con  la  rivelazione. 

In  particolar  modo  la  fisiologia  e l'anatomia  , che  toccano  più 
'dappresso  la  fisica  e la  morale,  la  materia  e lo  spirilo  dell'uomo, 
formò  oggetto  assiduo  dello  studio  de’Santi  Padri,  e degli  scrit- 
tori Ecclesiastici.  Egli  è vero  che  avendo  eglino  lo  scopo  di  mo- 
strare le  meraviglie  della  creazione,  la  saviezza  del  supremo  Arte- 
fice , i benefizi  della  Provvidenza,  discendono  ai  particolari  sol- 
tanto per  provare  questi  loro  bellissimi  concetti:  ma  questo  è com- 
pensato ampiamente  da  quel  l'intuito  filosofico,  da  quella  giusta 
valutazione  dell'insieme  , dei  rapporti  c de'  consensi  degli  orga- 
ni, della  mirabile  disposizione  agli  -usi,  del  concorso  sinergico 
delle  diverse  parti.  Così  troviamo  in  uno  de'più  antichi  de’  Padri, 
Dionigi  l’Areopagila,  alcuni  concetti  sulle  forze  naturali  produt- 
trici delle  metamorfosi  della  materia  (3).  Cosi  Nemesio  cercando 
nella  fisica  struttura  del  corpo  la  prova  della  nobilissima  natura 
dell’uomo  bellamente  esamina  tutto  quel  che  riguarda  l’ intima 
composizione,  e 'I  molar  delle  forme  con  la  perennili  della  ma- 
teria ( alterius  orlum  interilum  allerius  et  vicissim),  e quel  chi- 
mismo solo  possibile  a quei  tempi  discusso  coi  principi!  d’ lppo- 
crate  e di  Galeno.  Nel  che  fare  egli  vagheggia  il  principio- degli 
antichi  pitagorici  dell’ unità  nelle  mulliplicilò,  e dell’ armonia 
delle  cose  diseguali , onde  quell’  ordine  che  non  può  emanare 
che  dalla  sapienza  di  chi  dispose  il  tutto  (4). 

Fra’Latim  S-  Agostino  e Lattanzio  {tarlarono  più  estesamente 
di  anatomia  e di  fisiologia:  l’Atfricano  da  platonico;  l'Italiano  da 
peripatetico.  Fra’due  s’intermelie  S.  Ambrogio  il  più  pulito  ed 

(1)  Grcg.  Naz.  Oper.  Oiatio  XX. 

(2)  De  natura  homjnis. 

(3)  De  divin.  Nomin.  Lib.  Cap.  VI.  De  Vita. 

ii)  De  natura  hominis. 
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elegante  e dolio  scrittore  latino  del  quartp  secolo.  Celio  Lattan- 
zio Firmiauo,  ch  e il  più  antico  fra  loro,  ha  formalo  nn  compiuto 
trattato  di  anatomia  teleologica,  segnando  l’etimologia  de'  nomi 
da  Varrone,  la  descrizione  da  Cicerone.  Egli  ci  ha  lasciato  bellis- 
simi argomenti  contro  l'opinione  del  fortuito  accozzarsi  degli  ato- 
mi per  la  produzione  degli  esseri  organici,  vale  a dire  (mutate  le 
parole)  sopra  gli  ordinarli  procedimenti  delle  leggi  chimiche 
nella  produzione  degli  esseri;  e. così  stabilisce  con  buone  ragio- 
ni la  esistenza  delle  leggi  primigenie  date  dalla  creazione  (1). 

Il  solo  Lattanzio  ci  offrirebbe  materia  di  un  libro  , c però  ci 
restringiamo  a ricordare  solo  poche  cose.  Uoico  è il  tipo  degli 
animali,  egli  dice,  e quanti  essi  sono  presentano  la  stessa  serie 
e la  medesima  disposizione  delle  membra:  in  tutti  vien  prima 
il  capo, al  quale  è connessa  la  cervice,  seguendo  al  collo  il  petto, 
a cui  lati  sono  gli  arti  superiori,  ed  al  petto  il  ventre,  che  racco- 
glie alla  parte  inferiore  i genitali,  e da  ultimo  i femori  ed  i piedi 
(cap.  7). Nella  sommità  della  struttura  dell’uomo,  che  simile  sem- 
bra alla  carena  della  nave,  Iddio  pose  il  capo  a reggere  l'anima- 
le c tal  nome  gli  venne  dato,  perché,  come  scrive  Varrone  a Ci- 
cerone: hinccapiant  iniltum  sensus  et  nervi  (cap.  5).  Decoralo  il 
capo  da  capelli  che  lasciano  la  fronte  sporgente  innanzi  ed  avval- 
lata alle  tempie,  essi  distribuisconsi  sulle  tempie  presso  le  orec- 
chie, si  dispqngono  superiormente  a corona,  e coprendo  l'intero 
occipite,  vestono  graziosamente  la  lesta  (c.  7).  Al  chcS.  Ambro- 
gio col  suo  ornato  stile  sogghigno;  Quam  speciosa  caesaries  in 
omnibus;quam  reverenda  in  senibus;  quam  veneranda  in  sacerdo- 
tibus;  quam  terribili  in  bellatoribus;  quam  decora  in  adolescen- 
tibus ; quam  compia  in  mulieribus;  quam  dulcis  in  pueris.  Alium 
sexum  crinita  non  decet,  alium  tonsa  dedecet  (2). 

Così  Lattanzio  s’innollra  nella  descrizione  del  viso.  Egli  crede 
con  Varrone  che  siasi  della  fronte  perchè  inferiormente  forata 
dal  cavo  degli  occhi  (c.  8).  Gli  occhi  sono  protetti  dalle  ciglia  da 
ogni  ingiuria  esterna,  e le  palpebre  , (alle  quali  palpitano  voca- 
bulum  tribuit)  cou  la  celerilà  del  moto  custodiscono  gli  occhi 
9cnza  ledere  la  visione;  onde  Varrone  dice  essere  detti  oculos 
quasi  occlusos.  (cap.  10.)  All’orecchio  poi  venne  tal  nome  a vo- 
cibus  bauriendis,  onde  Virgilio  r ocem  bis  auribus  hausi  (c.  8). 
Fa  conoscere  la  struttura  del  naso  e delle  narici , cui  attribuisce 
Ire  uffìzii,  quello  di  dar  passaggio  all'aria,  di  avvertire  gli  odori 
e di  purgare  il  cerebro  per  mezzo  delle  sue  caverne  (c.  8).  De- 
scrive il  mento  e la  barba,  e la  bocca  destinata  a prendere  il  cibo 
ed  a parlare.  Descrive  i denti  ricoverli  dal  palato  molte  e cuslo- 

(t)  Cum  universa  genera  et  universa  quoque  membra  leges  suas 
et  ordines  et  usus  sibi  attributos,  luentur,manifestum  est  nihil  for- 
tuito esse  factum,  quum  divinae  rationis  disposilo  perpetua  serva- 
tur.  De  Opific.  Dei  Cap.  VI. 

(2)  Hexaemeron  Lib.  VI  cap.  9. 
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dili  dalle  labbra,  e concorrenti  alla  masticazione  per  la  loro  du- 
rezza forma  e scabrezza;  c pensa  con  Varrone  che  le  giugive  aves- 
sero tal  nome  a giynendis  dentibus  (cap.  10). 

Dice  che  la- volta  del  palato  ricovre  la  lingua  quasi  come  il 
guscio  di  una  testuggine;  e con  Varrone  crede  la  lingua  così 
chiamata  a ligando  cibo  , perchè  ammassa  il  cibo  in  boccone  c 
concorre  col  suo  moto  all’  inghiottimento;  e col  suo  meccanismo 
forma  la  loquela  con  l'aiuto  della  disposizione  del  palato,  con  lo 
aiuto  del  palato  stesso  e dei  denti, e della  compressione  delle  lab- 
bra (c.  10).  Distingue  i due  canali  cibaìis  et  «pintn/is, quello  che  si 
estende  dalla  bocca  al  ventre,  questo  dalle  narici  al  polmone  (c. 
11).  onde  l’aria  penetrala  nella  faringe  s’immette  nella  via  aper- 
ta dell’ asperarleria  formata  di  anelli  cartilaginei , riuniti  e coe- 
renti in  Gstula,  che  comunica,  non  solo  con  le  narici,  ma  ancora 
con  la  bocca,  ed  il  cui  ingresso  è custodito  dalF ugola  (c.  10.)  Nel 
che  bisogna  qui  ricordare  che  il  Vescovo  Teodoreto  non  solo 
parla  dell’  asperarleria  ; ma  ancora  dclle  vene  e delle  arterie  del 
collo,  per  quas  sanguis  s turni  et  spiritus  efferunlur  cerebro  (I  ).  E 
senza  più  continuare  nell’esporre  quanto  Lattanzio  ha  detto  intor- 
no alla  struttura  ed  all'uso  delle  parti,  couchiudiamo  ch'egli  adot- 
ta gi'insegnamenti  d’ippocrate  e de’Galenisti  circa  la  digestio- 
ne come  concozione,  parla  delle  secrezioni  depuratone,  delle  fun- 
zioni del  cuore  e del  fegato,  e secondo  i medici  anteriori  parla 
della  generazione,  della  miscela  de  sumi,  e del  luogo  della  fecon- 
dazione (eli.  12.)  .Nel  che  fare  egli  manifesta  alcune  idee  sin- 
golari, dando  in  tutto  un  compendio  delie  opinioni  anteriori;  fra 
le  quali  intromette  il  sno  giudizio. 

Fra’Padri  greci  poi  niuno  tratta  di  anatomia  e di  fisiologia  me- 
glio di  Nemesio  vescovo  di  Emesa,  il  quale  aveva  dovuto  fare  un 
esatto  studio  di  tutti  gli  scrittori  di  cose  fisiche,  massime  di  Ari- 
stotile d’Ippocrate  e di  Galeno  (2).  In  lui  si  trova  intera  la  teori- 
ca degli  umori  e delle  facoltà  loro, e quella  delle  parti  similari  e 
delle  dissimilari.  Prima  di  lui  S,  Agostino  aveva  dello  che  il  cor- 
po consti  di  membri  ufficiali , gli  ufficiali  sono  composti  di  parti 
similari,  queste  di  umori,  i quali  vengono  da’cibi  ed  i cibi  dagli 
clementi  (3).  Nemesio  si  solleva  anche  più  nella  teleologia  del  cor- 
po umano, dichiarando  che  l’Artefice  ed  ordinatore  di  questa  bel- 
lissima fabbrica,  coordinasse  a vicenda  dissimili  nature,  onde 
rappresentassero  l’armonia  dell’insieme,  e fossero  congiunte  con 
reciproca  dipendenza , prova  evidente  dell’  unicità  del  pensiero 
che  ha  ordinato  il  microcosmo  (c.  1.)  Fra  le  parli  similari  Neme- 
sio ripouc  il  cerebro,  le  meningi , il  nervo,  la  midolla,  le  ossa, 
i denti , la  cartilagine,  le  ghiandole  , le  unghie  , i ligamcnli , le 
membrane , le  fibre  , i peli , le  carni,  le  vene,  le  arterie,  i pori, 

(1)  Sermo  III  De  Provident. 

(2)  Da  natura  hominis. 

(3j  De  spirit.  et  anim.  Cap.  13. 
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l'adipe,  la  cute,  e gli  umori  che  sono  vicinissimi  agli  clementi, 
cioè  il  puro  sangue,  la  pituita,  e la  bile  flava  e nera  (c.  4).  Ripo- 
ne poi  fra  le  parti  dissiniilari  il  capo,  il  torace,  le  mani , i piedi, 
e gli  altri  membri  : poiché  il  capo  non  si  divide  in  capi,  il  nervo 
in  nervi,  le  vene  in  vene,  e la  carne  in  carni  (c.  I). 

Aurelio  Agostino,  poco  prima  di  Nemcsio,  avendo  innanzi  alla 
sua  conversione  amato  la  lettura  di  Cicerone  sopra  ogni  altro  li- 
bro dopo  la  conversione  rivolse  all'  ascetismo  la  filosofia  e la 
scienza.  Seguendo  in  molte  cose  la  filosofia  platonica , la  quale 
vedeva  sollevala  per  vie  naturali  ad  un  concetto  cosi  viciuo  al 
rivelato,  egli  studiò  i libri  di  Platone,  e fece  conto  de’pii  e saggi 
consigli  del  medico  Vindiciano;  ed  in  tal  modo  si  sollevò  a quel- 
l’altezza di  dottrina  e di  santità  , che  lo  rende  il  Padre  de'  Padri 
latini.  Con  l'anpoggio  di  questi  principii  egli  andò  diritto  dal  sen- 
sibile all’  intelligibile , da' particolari  al  generale,  dalla  fisiologia 
alla  filosofìa  ; evitò  la  sottigliezze  della  dialettica  del  Peripato , e 
sali  per  dritta  via  alla  cognizione  del  vero.  Egli  stabilisce  l'attivi- 
tà necessaria  della  vita , c le  leggi  fisiche  del  corso  della  natura; 
riguarda  l'aria  come  l’alimento  principale  del  corpo  (i);  non  si 
diparte  dalla  dottrina  de’quattro  clementi;  riconosce  il  connubio 
delle  funzioni  delle  diverse  parti  del  corpo  nel  consenso  alla  uni- 
tà della  vita;  stabilisce  il  doppio  uffizio  della  medicina  in  curatri- 
ce de’mali  e conservatrice  della  sanità  (2);  paragonando  l’agricol- 
tore al  Medico  attribuisce  ad  entrambi  l'uffizio  di  favorire  l'opera 
spontanea  della  natura  (3).  Da  ultimo  con  mirabile  concisione 
egli  mette  innanzi  la  dottrina  dell’  omoyenesia  nelle  sue  relazioni 
con  la  creazione,  e nella  evoluzione  tipica  degli  esseri  (4). 

S.  Agostino  distingue  le  forze  naturali  in  tre  facoltà:  appetitiva 
che  le  cose  necessarie  alla  vita  appetisce;  la  ritentiva  che  non  le 
lascia  finché  non  le  abbia  digerite;  la  espulsiva  che  ne  manda  via  il 
superflno  ed  il  nocivo;  e la  distributiva  che  secondo  il  bisogno  e 
la  natura  delle  parti  con  saggia  economia  le  comparte  (5).  Le  qua- 
li cose  presso  a poco  in  egnal  modo,  e secondo  l’ idee  galeniche , 
sono  dette  dallo  stesso  .Nemesio,il  quale  neH’ordine  della  nutrizio- 
ne riconosce  quattro  proprietà,  quella  di  attrarre, quella  di  ritene- 
re, quella  d’immutare  e quella  di  espellere  (e.  23)  Anche  nel  cir- 
colo del  sangue  Nemesio  concilia  le  idee  Galeniche  sulle  funzio- 
ni del  fegatorcentro  del  fluido  nutritivo,  con  quelle  peripatetiche 
sulle  funzioni  del  cuore  centro  di  vita  d'impulsione  e di  moto  (6): 

(t)  Opera  T.  III.  p.  218.  254  Venet.  1733. 

(2)  Ibid.  T.  IV  p.  23.  31,  e 1463. 

3)  Ibid.  T.  V.  p.-252. 

(1)  Quaecumque  nascendo  ad  oculos  nostros  exeunt,  ex  orcullis 
seminibus  accipiunt  progredieniii  primordia.et  incrementa  debilito 
magnitudini,  dislinctiouesque  furmarum  ab  orgiualibus  tamquam 
regulis  suniunt.  Ibid.  Tom.  Vili  p.  800). 

(5)  De  spiritaci  aniin.  cap.  20. 

(6)  Initio  suintoc  corde.  Eccrebro.  principio mevendi et sentiendi 
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« quando  vuoi  mostrare  la  mutua  influenza  Tra  le  due  funzioni , 
discorre  del  moto  delie  arterie,e  dello  scambio  di  spirito  e sangue 
con  le  vene,  da  far  credere  a taluno  che  avesse  avuto  cognizione 
della  circolazione  del  sangue.  Egli  fra  le  funzioni  involontarie  ri- 
pone la  forza  nutritiva,  la  forza  generatrice,  c la  forza  pulsatrice, 
chiamando  naturali  le  due  prime,  e vitale  l' ultima.  Onde  appli- 
cando questo  principio,  soggiugue  che  il  moto  del  polso  ch’è  fa- 
colti vitale,  prende  origine  dal  cuore,  e soprattutto  dal  sinistro 
ventricolo  di  esso,  chesi  chiama  spirabile,  e compartisce  per  mez- 
zo delle  arterie  il  calore  innato  e vitale  a tutte  le  parti  del  corpo, 
mentre  il  fegato  compartisce  I’  alimento  per  mezzo  delle  vene  (c. 
23  e 24.)  Le  quali  cose  si  trovano  perfettamente  replicate  in  uu 
opera  attribuita  a S.  Gregorio  Nisseno, ma  nell'applicazione  è più 
oscuro,  dicendo  che  la  forza  pulsaliva  , cb’  è vitale,  si  manifesta 
per  mezzo  di  pulsazioni  venali  (1).  non  distinguendo  così  le  vene 
dalle  arterie.  Lattanzio  Firmiauo  distinse  inoltre  il  doppio  uso 
della  bile  di  concorrere  alla  digestione  ed  alla  defecazione,  conob- 
be la  traspirazione  pulmoqare,  e ben  valutò  la  importanza  della 
traspirazione  cutanea  e del  sudore. 

Trascurando  gli  altri  particolari  imporla  vedere  che  cosa  lascia- 
rono scritto  i Santi  Padri  intorno  a' sensi,  ed  alle  sensazioni,  che 
è il  punto  più  dilicato  della  fisiologia,  ed  è l' anello  che  liga  la  ti- 
sica animalealla  teologia  ed  alla  filosofìa.  S.  Ambrogio  raccoglien- 
do nel  capo  la  parte  nobile  ed  imperativa  della  fisica  umana,  ci 
dice  che  siccome  il  cielo  sta  al  di  sopra  dell'aria, delle  terre  e dei 
mari,  che  sono  come  i membri  del  mondo , così  il  capo  sta  sopra 
agli  altri  membri  del  corpo  (2).  Nel  capo,  dice  Lattanzio  , quasi 
si  concentra  l'opera  della  sapienza  divina:  (3)  imperciocché  non 
solo  è destinala  a dominare  sugli  animali  della  terra,  ma  ha  i’im- 
pcro  del  proprio  corpo,  poiché  nel  capo  è posto , come  in  citta- 
della sublime,  ciò  che  osserva  e protegge  ogni  cosa, E S.Agoslino 
nettamente  ci  dice  : tu  non  senti  negli  altri  membri.se  non  col 
latto;  e solo  nel  capo  vedi,  ascolti,  odori, gusti  c tocchi  (4J. Il  Ve- 
scovo Cirenaico  Teodoreto  descrive  il  cervello  , parla  della  dura 
meninge  e dell'  aracnoide,  e ci  dice  che  l' Artefice  divino,  onde 
il  cerebro  che  di  sua  natura  è molle  e fragile  ..convenga  offeso 
dalle  ossa  del  cranio,  che  son  dure  e solide,  lo  ricoprì  di  quelle 
due  tuniche  dette  membrane  da’  medici  (3).  S.  Gregorio  di  Nissa 
chiama  con  Galeno  assolutamente  letali  le  ferite  delle  meningi  (6). 

nervus;  e jecorc,  principio  sanguini:,  ut  alentis  farultalis,  vena,  vas 
sanguinisi  e corde,  principio  vitalis  facultatis,  arteria,  vas  spiritus. 
Despirit.  et  aniin.  c.  24. 

(1)  De  fac.  anim.  Lib.  |V.  cap.  15 e 16. 

(2)  Hexaemer.  Lib.  VI.  cap.  9. 

(3)  De  Opifìc.  Dei  c.  8. 

(1)  In  psalm.  29. 

(5)  Semi.  III.  de  Froviderttia. 

(lì)  De  Opifìc.  bornio,  cap.  30. 
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Teodorelo  avverte  che  il  cervello,  in  cui  risiede  la  facoltà  di  sen- 
tire, è distinto  iuf  due  emisferi  da  una  membrana  iuiermedia  (1). 
S.  Agostino  poi,  secondo  le  dottrine  de'  tempi,  parla  di  tre  ven- 
tricoli cerebrali,  e vi  localizza  le  facoltà;  riponendo  nel  ventri- 
colo anteriore  ogni  senso;  nel  posteriore  ogni  moto,  enei  medio 
la  sede  della  ragione  (2).  Anche  Nemesio  localizza  le  funzioni  dello 
spirito  secondo  facevano  gli  Aristotelici  ; ed  inoltre  fa  un'  asso- 
luta distinzione  de’  nervi  del  senso  e di  quelli  del  moto.  G Lattan- 
zio va  più  innanzi,  mostrando  falsa  la  opinione  di  coloro  che  ri- 
pongono la  sede  di  alcune  passioni  negli  organi.Acoloro  che  affer- 
mano essere  nella  bile  la  sede  dell’ira, nel  fegato  il  desiderio, nella 
milza  la  speranza,  egli  dice,  che  se  ciò  fosse  questi  organi  dovreb- 
bero variare  secondo  la  intensità  delle  passioni;  ed  inoltre:  sicul 
nos  sentimus  audire  auribus,  oculis  cernere,  naribus  odorare-,  ila 
profectn  sentiremus  nos  felle  irasci,  jecore  capere,  splene  gaudere. 
(Gap.  XIV.) 

Passano  questi  Dottori  a tener  conto  innanzi  tutto  della  fiso- 
nomia  e S.  Ambrogio  ci  dice  che  l’ immagine  dell’  anima  ci  parla 
sul  volto  sulle  basi  della  fede  (3)  ; e Santo  Ambrogio  bellamente 
ci  dipinge  la  espressione  della  fronte  uel  significare  gli  affetti 
dell’  animo  (4). 

Venendo  a’sensi,  oltre  quello'delto  da  Lattanzio,  Teodorelo  (3) 
e S.  Ambrogio  (6)  , ci  descrivono  i sensi  esterni  secondo  il  loro 
uso, ora  indicando  a che  servono  le  ciglia  e la  ordinala  disposizione 
de' peli;  ora  parlando  del  mirabile  magistero  degli  occhi,  del  loro 
sito,  della  precipua  importanza  della  vista;  ricordando  segirattutto 
S.  Ambrogio,  che  tutto  il  corpo  sarebbe  un  carcere  die  s'inorri- 
disce delle  tenebre,  ove  non  fosse  illuminato  dalla  vista  degli  oc- 
chi. E Teodorelo  passa^  ancora  a breve  rassegna  le  parti  e gli  u- 
mori  che  concorrono  alla  formazione  deH'inlerno  degli  occhi  (7). 
S.  Ambrogio  dopo  avere  ben  descritto  l'orecchio  esterno,  dimo- 
stra come  dalla  struttura  dell’orecchio  interno  dipenda  la  facoltà 
di  avvertire  i ritmi  modulati.  Nemesio  altresì  che  tanto  bene  de- 
fi ) Serm.  III.  De  Provid. 

(2)  Da  Spirit.  et  Anim.  cap.  20. 

(3)  Hoxaemer.  VI.  cap.  9. 

(4)  Frons  libera,  nudis  aperta  temporibus,  quac  mentis  habitum 
specie  sui  prodlt,  nunc  laeta,  nunc  Irìstior,  nunc  directa  ad  severi- 
tatem,  nunc  ad  lenitalem  remissior,  signis  forensibus  internalo  es- 
primi! voluntatem.  Hexaem.  VI.  c.  9. 

(5)  Serm.  III.  De  Provid. 

(G)  Hexaem,  Lib.  VI,  cap.  9. 

(7)  Vide  quot  oculus  tunicis  munilus  sit.vi de  pupilluetenuilatem; 
buie  circumfusam  iridem , circulum  corneum  , uveam  tunicam  , 
chrystallinam  sphaeram  , quac  buie  subjacet , et  per  medium  ejus 
prospicit,  et  qui  circa  banc  diffusus  est  humorem  vitreum,  et  tuni- 
cam  quae  a retis  piscatoria  figura  Graecis  nomen  traxit.  Serm. III. 
De  Provid. 
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scrive  ogni  altro  senso  distingue  la  parie  che  prende  la  lingua 
nel  dirigere  la  masticazione  e la  sua  importanza  come  organo  del 
gusto  (c.  9). 

Nè  questo  solo  fanno  tutti  questi  Padri;  ma  son  diligenti  a di- 
stinguere l'uffizio  de'nervi  nella  sensazione, e In  loro  connessione 
col  comune  sensorio.  S.  Ambrogio  chiaramente  dice  ebe  i uervi 
sono  l'organo  di  ciascun  senso,  ed  i nervi  ricevono  l’impressione 
di  qualunque  cosa  si  senta,  si  vegga  o si  ascolti  (1).  Il  Damasce- 
no parla  de’  nervi  cerebrali,  da'quali  alla  lingua  o al  palato  vien 
data  la  sensazione  del  gusto  (2);  ed  in  un  antico  commento  al  Boe- 
zio ben  si  distingue  e si  descrive  il  nervo  ottico,  nel  quale  consi- 
ste la  virtù  visiva  (3). 

Che  se  a questo  erasi  arrivato  nella  fisiologia  , eguale  studio 
ancora  faccvasi  della  igiene  , scienza  che  ha  maggiore  relazione 
con  la  morale  pratica,  e clic  accompagna  i bisogni  naturali  del- 
I’  uomo  di  accordo  a’  precetti  religiosi.  Ma  senza  andarne  racco- 
gliendo gl'  insegnamenti  in  luti’  i Santi  Padri,  ne  basti  di  ricor- 
dare un'opera  di  uno  de'  primi  di  essi,  clic  per  lungo  tempo  stu- 
diò in  Italia,  di  Clemente  Alessandrino  (4),  nella  quale  si  svolge 

3uasi  appositamente  questo  vitale  argomento.  Pare  che  quel  Pa- 
re avesse  in  questo  tenuta  innanzi  l'opera  del  medico  Artorio: 
de  longa  rila.  In  Clemente  si  trovano  le  regole  più  giudiziose 
intorno  alla  quantità  alla  qualith  ed  alla  miscela  degli  elementi  ; 
intorno  alle  bevande, riguardando  il  vino  come  medicamento  utile 
a'  deboli  ed  a'  vecchi;  intorno  al  sonno  ed  alla  veglia:  all’  uso  dei 
piaceri  della  vita,  e soprattutto  intorno  alle  passioni  ed  agl'istinti 
cd  alla  influenza  del  fisica  sul  morale,  c del  morale  sul  fisico. 

Anche  la  medicina  applicata  alla  cura  de' mali  formò  soggetto 
degli  sludii  de' Padri  della  Chiesa.  Togli  di  mezzo  le  malattie  c 
le  ferite,  diceva  S.  Agostino,  e non  si  avrà  ragione  dell'esistenza 
della  medicina  (5);  ed  il  Vescovo  Teodorelo  enfaticamente  diceva 
che  l'arte  medica  presta  aiuto  a’corpi  e tende  insidie  a'morbi  (6). 
E là  dove  i Santi  Padri  hanno  più  occasione  di  parlare  delle  ma- 
lattie speciali  dove  , spiegando  la  santa  Scrittura  s’ incontrano 
con  le  indicazioni  de’ morbi  (T).  Cosi  nel  Libro  di  Giobbe  (cap. 
I , e 2 ) si  trova  indicata  la  scabbia  c le  sordide  ulceri  in  tutto  il 
corpo  , che  Mead  vuole  essere  stata  la  lebbra.  Nel  Levitico  poi 
(cap.  XIII  c XIV)  si  legge  non  solo  una  descrizione  di  questa  tre- 
menda malattia,  ma  ancora  si  stabilisce  l' indole  sua  contagiosa, 
dipoi  ammessa  anche  da'  Medici  pagani,  come  Areleo  che  diceva 

I)  Hexaem.  Lib.  VI.  cap.  9. 

2)  De  fide  orthod.  Lib.  II.  cap.  18. 

3)  Super  Boet.  de  schol.  disc.  cap.  3. 

4)  Peaagog.  Lib.  11.  cap.  1.  2.  9.  10.  etc. 

(5)  Do  verbis  Apostolor. 

(6)  Serm.  III.  De  Providen. 

(7)  Medica  sacra,  sive  de  morbis  eie.  Londini  1749. 
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per  la  lebbra  elefantiaca:  contagionem  per  inspirai uni  aercm  com- 
municari (1).  Moisè  altresì  distingue  la  lebbra  ulcerosa  dalle  al- 
tre affezioni  erpetiche  (2).  lu  varii  luoghi  trovasi  ancor  descritta 
la  lebbra  ereditaria  (5). Nella  malattia  di  Saulle  è indicata  la  mo- 
nomania ipocondriaca  (4);  in  quella  del  Re  Gioram  la  dissente- 
ria (5);in  Nabuccodonosorsi  vuole  descritta  la  monomania  lupina 
ocanina  (6). Diverse  volte  si  parla  di  paralitici  (7), ed  ancora  di  epi- 
lettici (8),  di  emorragie  uterine  (9).  Viene  anche  indicala  la  cur- 
vatura della  spina  con  paralisi  (10);  e da  ultimo  importante  è la  de- 
scrizione del  morbo  pediculare  di  Erode  (II). La  stessa  vecchiezza, 
e la  diminuzione  del  vigore  della  vita,  vi  si  trova  descritta  con  vi- 
vi colori  di  fisiologo  e di  medico  (12). 

Ora  queste  cose  tutte  ricordate, descritte, commendale  nelle  0- 
melie  e nelle  interpelrazionide'Santi  Padri, divengono  argomenti 
di  studii  speciali,  ed  origine  di  molle  cognizioni  mediche  sparse 
nelle  loro  opere. 

Ma  colui  che  se  ne  occupò  espressamente  in  un’  Opera  scritta 
per  lutti,  fu  il  dottissimo  Vescovo  di  Siviglia  Isidoro,  il  quale 
raccolse  tutte  le  cognizioni  che  si  possedevano  nella  fìsica  e nella 
medicina,  precisamente  quando  più  innollrata  era  l'opera  di  di- 
struzione dalla  parte  de’  barbari,  al  cadere  del  sesto  secolo.  Egli 
diede  un  compendio  esatto  di  tutte  le  scienze  (13), e fu  veramente 
il  maestro  di  molti  secoli,  perchè  le  sue  opere  si  trovano  comu- 
nissime ne’  manoscritti  più  antichi  del  medio  evo.  Qui  anni  im- 
porta di  raccogliere  alcune  cose  principali  da  lui  dettate  intorno 
alla  patologia  speciale,  e che  si  leggono  trattate  nelle  sue  opere 
sulle  Origini  c sulla  Natura  delle  cose. 

Da’  periodi  storici  della  medicina  antica  ricava  i tre  metodi  a- 
dottati  per  esporla,  cioè  il  favoloso  attribuito  ad  Apolline,  I’  em- 
pirico o sperimentale  attribuito  ad  Esculapio,  e quello  Che  può 
chiamarsi  logico  che  fa  uso  del  ragionamento  e della  esperienza 
ed  è dovuto  ad  lppocrate.  Laonde  il  culto  della  medicina  Ippo- 
cratica veniva  già  dettato  al  medio  evo  per  bocca  di  uno  Scrittore 
religioso.  Egli  vuole  riunite  nella  sola  medicina  tutte  le  arti  libe- 


lli De  caus.  diulurn.  morbor.  Lib.  II.  cap.  13. 

(21  Levitic.  cap.  13.  v.  10  etc, 

(3)  Numcr.  cap.  XII.  v.  11.  Regum.  Lib.  IV.  cap.  V.  15. 

(4)  Regum.  Lib.  I.  cap.  16. 

(5)  Paralipom.  Lib.  II.  cap.  21. 

(6)  Daniel.  Proph.  Cap.  IV.  V. 

(7)  Matlh.  cap.  8 et  9. . . Joann.  cap.  5. 

(8)  Matth.  cap.  XVII.  4.  Lucaecap.  9. 

(9)  Matth.  cap.  9. 

(10)  Lucac  Cap.  XIII.  v.  11  scg. 

(11)  Acta  Apostolor.  Cap.  XII.  v.  23. 

(12)  Ecclesiast.  XII.  I.  a7. 

(13)  Opera  Parisiis  1601 . 
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rati,  e crede  che  convenga  alla  medicina  il  nome  di  seconda  filo- 
sofia. 

Nell’ integrità  dell'organismo  e nella  giusta  crasi  del  sangue 
ripone  la  sanità:  sanitas... quasi  sanguinis  status.  Nell'alterazio- 
ne de*  quattro  umori,  corrispondenti  a' quattro  elementi,  ripone 
le  malattie;  che  distingue  in  acute  e cromche.le  prime  dipendenti 
dal  sangue,  le  seconde  dalla  pituita.  Fa  consistere  con  Galeno  e 
co'  Galenici  la  febbre  in  nn-calore  preternaturale,  e definisce  la 
infiammazione  pe’soliti  caratteri  di  rossore, dolore. distensione, in- 
gorgo.anmenlo  di  volume  della  parte  accompagnati  da  inquietez- 
za e dalla  febbre.  Distingue  la  pleuritide dalla  pleurodinia,  e dalla 
peripneumonia.  Distingue  altresi  la  passione  cardiaca  in  iper- 
trofia del  cuore  ( tumor  cardie), ed  io  neurocardia  (dolor cordis). 
Riguarda  la  frencsi  come  turbamento  cerebrale  con  demenza  e con 
angoscia  e la  fa  derivare  dalla  bile,  distinguendola  dal  letargo  che 
è un'affezione  cerebralecon  oblivione  profondo  sonno  e stertore. 
Definisce  l’ apoplessia  come  i moderni  per  una  emorragia  cere- 
brale ( subita  effusio  sanguinis  ).  Ripone  lo  spasmo  fra  le  malattie 
nervose,  e lo  definisce  per  una  subitanea  contrazione  accompa- 
gnata da  dolore,  distinguendone  varie  specie,  alla  sommità  delle 
quali  mette  il  tetano  che  dice  essere  lo  spasmo  che  si  estende  dal 
collo  alla  spina  dorsale.  Fra  gli  spasmi  ripone  anche  l’ileo. 

io  Isidoro  si  trova  intera  la  dottrina  de'  contagi,  e bisogna  ehe 
sia  letto  da  chi  vuole  riconoscere  come  si  pensava  al  cadere  del 
sesto  secolo  intorno  ad  una  materia,  nella  quale  anebe  oggi  ritor- 
nano vestite  con  nuove  fogge  tutte  le  antiche  opinioni.  Dichiara 
la  peste  per  contagiosa;  ma  sotto  il  nome  di  pestilenza  pare  che 
confonda  con  gli  altri  antichi  la  vera  peste  con  le  epidemie  liGche 
o perniciose.  Non  manca  peraltro  di  far  parola  della  vera  peste 
hubonica,  che  chiama  inguinale,  o lue,  a labe  et  iucfu.La  peste  col 
suo  contagio  distrugge  lutto  quello  che  tocca,  e si  spiega  chiara- 
mente chiamarsi  contagio  dal  contatto,  perchè  contamina  tutto 
quello  che  tocca  (1).  Si  sforza  anche  di  determinare  la  cagione 
delle  malattie  popolari  sia  nell'alterazione  dello  stato  elementare 
dell'atmosfera  per  vicissitudini  almosferiche,sia  per  germi  o esa- 
lazioni terrestri  che  si  spargono  nell'atmosfera,  vi  rimangono  so- 
spesi, e vengono  assorbiti  dagli  uomini. 

Un  Ibngo  capitolo  (I.  7.)  consacra  alle  malattie  croniche  , le 
quali  definisce  una  per  una  per  lo  più  secondo  le  definizioni  Ga- 
leniche; e poscia  tratta  separatamente  delle  malattie  della  cute, 
delle  quali  dà  un'ampia  descrizione  (I.  8.),  nella  quale  vuoisi  te- 
ner conto  specialmente  di  ciò  che  dice  ìd  riguardo  al  cancro  che 
crede  dipendente  da  diatesi , sì  che  ritiene  Y’ estirpazione  come 
mezzo  utile  soltanto  per  prolungare  la  vita.  In  due  altri  capitoli 
(1. 9 e 10)  tratta  della  terapeutica,  nella  quale  ricorda  molte  mas- 

fi)  Contagimi)  a conlingendo,  quia  quem  titigcril  polluit. Origin. 
/.io.  /II.  cnp.  VI. 
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sime  Ippocratiche.  Distingue  il  trattamento  in  dietetico,  chirur- 
gico e farmaceutico;  ricorda  gli  strumenti  necessari  per  la  chi- 
rurgia, come  i libri  più  opportuni  per  apprendere  I arte  ; consi- 
glia di  coltivare  le  piante  medicinali  in  un  Orlo  botanico  ( botam - 
cum  herburium)  e non  dimentica  la  medicina  veterinaria.  L ijui 
vuoisi  porre  mente  die  Isidoro,  ad  imitazione  de  medici  greci  e 
de’  latini  succeduti  a Galeno, chiama  dinamia  la  virtù  medicamen- 
tosa delle  piante,  onde  ne  venne  il  nome  di  Dinamidia  a trattati 
di  farmacopea  vegetale,  e così  chiamò  Guaritnpoto  i suoi  libri  di 
simile  argomento,  de’  quali  certamente  formano  parte  i trattati 
De dinamidiis  compresi  fra’  libri  spurii' di  Galeno. 

Finalmente  un  intero  libro  (XI  ) consacra  Isidoro  alle  defini- 
zioni anatomiche,  fra  le  quali  voglionsi  distinguere  due  cose.  La 
prima  quando  allontanandosi  dalla  opinione  di  quei  che  dicono 
formarsi  nel  feto  primamente  il  cuore,  e degli  altri  che  dicono  la 
testa,  eli  crede  che  si  formi  innanzi  lutto  la  spina  che  costitui- 
sce il  congegno  e la  base  del  corpo.  La  seconda  cheilistingue  nei 
tegumenti  quattro  tessuti,  cioè  la  cuticola,  la  pelle,  il  corion  ed 
il  tessuto  adiposo. 

Prima  di  compiere  questo  argomento  è opportuno  ricordare 
(die  i Padri  della  Chiesa  giovarono  alle  scienze  fisiche  anche  in- 
direttamente, condannando  gli  errori  di  quel  secolo  per  I astro- 
logia giudiziaria,  per  l’alchimia,  per  la  magia,  per  la  cabalistica, 
per  la  simbolica.  Questi  vaneggiaménti  dello  spirito  umano  già 
mostrano  un  avviamento  al  riinbarbarimento.  Tuli  i Santi  Padri 
determinando  il  concetto  delle  leggi  naturali  e del  loro  procede- 
re ordinato  , posero  il  più  salutare  ostacolo  allo  sbrigliamento 
della  ragione. Alla  spada  dei  barbari  date  per  ausiliatrici  l'arte  sa- 
cra; la  simbolica;  le  virtù  dc’jwmeri,  delle  lettere,  delle  piante, 
den'h  animali,  de’piancti;  la  magia,  la  cabala,  l’alchimia, l’astrolo- 
gia°,  c vedrete  dove  sarebbe  arrivala  l'umanità,  senza  la  voce  dei 
Santi  Padri  ripetuta  dal  Clero,  e senza  la  condanna  c la  censura 
de’Papi.  1 libri  detti  fisiologici  cominciavano  ad  inondare  la  let- 
teratura, ed  uno  ve  n’era  in  Italia  attribuito  a S.  Ambrogio,  che 
il  Pana  Gelasio  condannò,  dichiarandolo  apocrifo,  e scritto  dagli 
eretici  (1).  La  Chiesa  aborrendo  dalle  superstizioni  salvava  la 

scienza.  , 

Noi  potremmo  raccogliere  moltissime  altre  prove  per  nimo- 
strare  die  tolte  le  brauene  della  medicina  furono  esposte  da’San- 
ti  Padri:  ma  per  evitare  una  prolissità  inutile,  ci  pare  dimostra- 
ta la  via  per  la  quale  passarono  nel  Clero  le  cognizioni  fisiche  e 
mediche.  Laonde  nulla  si  perdèncl  medio  evo  delle  dottrine  de- 


lti Spicilegium  Solesmense  , complcctens  Sanetorum  Patrum 
Scrintorufnque  Ecclesiasticarum anecdota  hactenus  opera  sclecta  e 
eraecis  orientalibusque  et  lalinis  codicibus  publici  junsfacta  cu- 
rante domno  I.  Il  t’ilra  Ord.  S.  Bened.  Monacho  e congr.  gallica 
eie.  ParisiisTom.  111.  1855. 
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gli  amichi;  e se  le  Scuole  pagane  caddero,  ed  i barbari  sfasciava- 
no |>er  ovunque  la  civiltà  latina,  gli  Scrittori  Ecclesiastici  l'ave- 
vano già  raccolta  intera  nelle  loro  opere;  le  quali  essendo  rico- 
piate Ielle  insegnate  dal  Clero  per  dolere  di  uffizio,  e per  pre- 
cetto de'PonteOci  e de’Vescovi,  insegnavano  essi  le  scienze  pro- 
fane tino  nelle  prediche..nelle  omelie,  nelle  letture  sacre,  ne' com- 
menti, e nelle  dispute  religiose. 

• ' • ’ r , 

CAP.  V. 


MEDICINA  CENOBITICA  E CLERICALE.  / 


ART.  1. 


Medicina  presso  t Benedettini. 

Erano  appena  passati  30  anni  dacché  i barbari  si  erano  acca- 
sali in  Italia,  quando  un  uomo  caldo  di  santo  zelo,  e ricco  di  dot- 
trina, col  cuore  generoso  di  un  eletto  di  Dio,  coll'anima  arden- 
te e desiderosa  di  un  Italiano,  vide  i bisogni  dei  popoli,  e peusò 
al  modo  da  provvedervi.  Modo  opportuno,  savio,  solo  conveniente 
ai  tempi, quello  cioè  di  raccogliere  in  luogo  alpestre  e solitario  al- 
cuni che  nutrivano  pari  zelo,  pari  dottrina,  pari  cristiana  pietà, 
e che  erario  lauto  generosi  da  rinunziare  ad  ogni  diletto  della 
Terra  per  occuparsi  soltanto  del  sollievo  degl'infelici,  della  edu- 
cazione dei  giovani,  della  cura  degl'  infermi.  Protetti  dalla  reli- 
gione, fatti  securi  dalla  generosità  delle  intenzioni,  prendendo 
coraggio  dal  favore  divino  , eglino  animosamente  apprestavansi 
ad  un' opera  pietosa,  aduna  missione  emiuentemente  benefica, 
e che  costituiva  il  primo  passo  a quella  civiltà  , della  quale  vau 
superbi  i popoli  moderni. 

Ecco  I’  opere  del  Divo  da  Norcia,  di  S.  Benedetto,  fondatore 
del  monistero  di  Montccassino. 

Nulla  troviamo  nelle  antiche  storie  pagane,  e nel  vantalo  erois- 
mo de'  filosofi  greci,  che  possa  essere  paragonato  al  generoso  pro- 
ponimento di  questo  maraviglioso  Italiano.  Sublimità  di  scopo, 
opportunità  di  mezzi,  santità  di  desideri,  intelligenza  elevata,  co- 
gnizione profonda  dei  tempi,  zelo  invincibile  avverso  ógni  ardua 
difficoltà:  lutto  trasparisce  nell’  opera  intrapresa  con  calore,  e 
benedetta  dalla  religione.  Tutto  era  desolazione  a quei  tempi  in 
buona  parte  d’Italia;  perchè  lutto  dubbioso,  tutto  soggetto  all'ar- 
bitrio, tutto  vittima  del  ferro  brutale.  La  stirpe  indigena  rifuggi- 
vasi  sopra  alpestri  montagne,  lasciando  le  ubertose  pianure  alle 
devastazioni  dei  barbari,  alle  ingiurie  di  non  arginati  torrenti.  La 
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lurida  ghiaja  rendeva  infeconde  le  eredità  dei  domatori  d'  ogni 
gagliardo;  la  putrida  melma  e le  aeque  corrotte  esalavano  la  morte 
dalle  ville  dei  Luculli,  dei  Pollioni,  e dei  Cesari;  la  razza  degli 
Osci,  de1 Latini,  degli  Etruschi,  e dei  prodi  Sanniti,  contrastava  il 
ricovero  agli  uccelli  di  ramina,  il  cibo  agl'  immondi  animali.  Un 
solo  conforto,  ma  sommo  generoso,  riceveva  da  una  religione  di 
carità  che  non  guari  avea  comprata  col  sangue  dei  martiri,  e que- 
sta religione  spargeva  un  balsamo  cón$o!atore  sull’ acerbe  sue  pia- 
ghe, e sosteneva  vigoroso  nel  suo  animo  un  grande  conforto;  la 
speranza  ! 

Ogni  anima  volgare  sì  sarebbe  smarrita  all'eccesso  di  tanta  de- 
solazione: ma  l'eroismo  del  Cristiano  è supcriore  agli  eventi  de- 
gli uomini;  e Benedetto  seppe  concepire  e menare  ad  effetto  il 
mezzo  più  opportuno  a ripararvi.  Egli  vedeva  gl'  Italiani  avviliti 
ed  ignoranti  e cercò  nell'  istruzione  l' unico  mezzo  da  ridonar  loro 
il  coraggio;  li  vide  miseri  per  trascurata  cultura  delle-lerre,  e cer- 
cò d’ ispirare  loro  il  gusto  per  l'agricoltura;  li  vide  languenti  per 
trascurale  infermità,  e cercò  di  restituir  loro  la  sanità  con  l’igie- 
ne e colla  medicina;  e tutte  queste  cose  come  miracoli  per  quei 
tempi  egli  fidava  alla  rigenerairice  potenza  della  religione. 

S.  Benedetto  educato  alla  scuola'  della  verace  dottrina,  ed  inde- 
gnato della  corruzione  dei  tempi, visse  prima  presso  Subiaco,  e di 
là  fuggendo  la  selvaggia  brutalità  di  alcuni  perversi,  si  ritrasse 
con  due  suoi  cari  discepoli  Placido  e Mauro,  fece  un  invito  ad 
allrmomini  virtuosi  ed  istruiti  onde  riunirsi  in  luogo  selvaggio 
ed  inaccessibile,  e di  là  spargere  il  benefizio  della  novella  civiltà 
fra'  popnli.  Una  bella  schiera  di  questi  eletti  accettò  il  nobile  uf- 
fizio; e fu  pel  Ccuobio  prescelto  un  luogo  prossimo  a quello  ove 
le  popolazioni  erano  più  spesse , e più  bisognose  ; c più  acconci 
alla  cultura  i terreni.  Quindi  si  riunirono  in  mezzo  alla  Ca/npania 
sopra  un  monte  che  dominava  la  città  di  Cassino. 

Erano  scosse,  come  dice  Ziegelbaner,  le  parti  occidentali  del 
romano  impero  dalle  frequenti  invasioni  dei  barbari,  era  quasi  e- 
stinto  l’amore  delle  lettere,  ogni  cosa  era  conculcata  dalla  forza 
delle  armi,  le  asti  belle  c le  buone  discipline  dismesse  e quasi 
perdute,  la  barbarie  elevava  superba  il  capo  per  soggiogare  ogni 
avanzo  di  civiltà,  appena  appena  si  trovavano  in  questa  età  alcuni 
che  sostenevano  la  gloria  della  cultura  delle  lettere,  ed  erano  co- 
me astri  che  diradavano  alquanto  le  dense  tenebre  accumulate 
dalla  barbarie  (1).  E vi  vorrebbe  un  animo  profanamente  feroce 
per  negare  T utilità  che  derivava  dalla  istituzione  dell'  Ordine  Be- 
nedettino. Solo  per  istolta  e cieca  nimistà  alla  religione  cristiana 
si  possono  sconoscere  i vantaggi,  che  ne  derivarono  in  quei  tempi 
ed  intorno  alla  insliluzionc  ilei  Benedettioi  da  me  non  si  può  far 
altro  che  replicare  con  Mareshamo:  Quasi  in  quella  funestissima 
età  avesse  appareerhiato  questo  inslituto  un  sicurissimo  rifugio 

(I)  llistor.  Rei  litcrar.  Ord.  S.  Bencd.  Tom.  !,  p.  1. 
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avverto  le  umane  miserie,  ed  un  validissimo  presidio  avverso  la 
crescente  barbarie  (1). 

Olire  la  diffusione, della  Religione  di  Cristo  S.  Renedelto  ebbe 
quindi  un  triplice  scopo  nella  fondazione  del  suo  Instituto  : ta  i- 
struzione  delie  lettere  , l’agricoltura  e la  sanità  (2i.  S’-ingan- 
nano  però  coloro  che  asseriscono  che  S.  Benedetto  sconsiglia- 
la la  istruzione,  e che  furono  i successori  quei  che  introdussero 
lo  studio  nel  suo  instituto.  Basta  leggere  la  Regola  dettata  da  quel 
Santo  per  riconoscere  qual  meraviglioso  ingegno  egli  era;  ed  in 
quanti  modi  faceva  ai  Cenobiti  un  precetto  della  istruzione. 
Egli  grande  cura  ebbe  nello  stabilire  che  tutti  coloro  che  era- 
no prescelti  a reggere  l'ordine,  fra  le  altre  qualità  non  man- 
cassero della  dottrina:  Vitae  merito  et  sapientiae  doctrina  \r 

>as  eligatur . . ...ut' sii  doclus  lege  divina u(  sciai  unde  proferet 

nova  et  velerà.  Precettò  che  nemmeno  il  Dccauo  fosse  eletto  per 
ordine  di  antichità  sed  secundum  vitae  meritum  et  scientiae  doctri- 
nam.  Nel  coosecrare  i Monaci  loro  diceva:  Doclrinae  virtulumque 
culmina  Deo  protegente  pervenies,  e tuttociò  affinchè  literarum 
studia  quibus  ratio  excolitur  animus  exornatur,  intellectus  magis 
per/icitur,  et  voluntas  divina  adspirante  gratta,  emendatur  (3). 

Ed  i santi  desideri  dell’  Eroe  furono  compiuti;  ed  il  suo  Insti- 
luto  rigenerò  l'Occidente,  e fecondò  il  germe  meraviglioso  della 
civiltà  moderna.  Gli  stessi  nemici  dell'  opera  quegli  stessi  che  cre- 
dono mostrarsi  spiriti  forti  quando  chiudono  gli  occhi  alla  verità 
che  sfavilla  da  opere  religiose,  non  hanno  osalo  di  contrastare  per 
intero  questa  gloria  a’ Benedettini.  Conringio  (4}e  Brokoro  (3) 
fra  gli  altri  si  sono  contentali  di  attenuarla,  chiamando  i Cenobii 
misera  et  imbecillia  Musarum  asyla.  È le  scuole  infantili  stabilite 
in  Italia,  e da  S,  Mauro  portate  nella  Francia:  e la  istruzione  che 
S.  Gregorio  Magno  avea  ricevuta  in  quei  chiostri;  c l’educazione 
di  Carlo  Magno  fidala  ài  Benedettino  Alcuino  Inglese,  a Paolo 
Diacono  di  Pisa,  e ad  Ambrogio  Altiporto  Abate  di  S.  Vincenzo 
a Volturno;  e la  fondazioue  delle  pubbliche  Scuole  da  Carlo  Ma- 
gno ordinate,  prendendo  a modello  i Cenobi,  e facendo  adottare 
anche  le  inslituzioni  del  trivio  e del  quatrivio  la  cui  invenzione 
appartiene  à’ Benedettini;  e la  sorprendente  òpera  di  Cassiodoro 
nel  suo  Cenobio  di  Squillace  detto  vivano:  la  meravigliosa  scien- 
za del  Benedettino  Beda  Inglese,  al  cadere  del  settimo  c principio 
dell’  ottavo  secolo,  di  quei  tempi  famosi  pel1  la  ferocia  ilei  barbari, 
che  facevano  dire  a S.  Agatone  Papa:  sola  substantia  fides  nostra 
cum  qua  nobis  vivere  summa  est  gloria;  e la  istruzione  di  Paolo 
-.«ijm»1*  •d>r  ic;'snp  *»ii  ' • ai 

11)  Ziegelb.  Op.  cit. 

(2)  Flav.  Alexand.  Ugon.  De  dignit.  ac  praest.  resp.  Casinens. 
Lib.  in  Graevii.  et  Burm  Thesaur.  Toro.  IX.  Part.  I.  p.-  327. 

(3)  Ziegelbauer  Op.  cit. 

(4)  Antiquit.  Accadcm. 

(5)  Histor.  philos.  Crii.  Tom.  III. 
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Oiacooo;  e la  fomlazioue  della  Scuola  Benedettina  di  Pavia  nel- 
l'ottavo secolo,  e tanti  altri  Tatti  storici,  non  saranno  forse  vale- 
voli a dimostrare  che  i Cenobi  non  furono  miseri  ed  imbecilli  asili 
delle  Muse,  ma  piuttosto,  come  dice  il  Cardinale  Quirino,  Hlera- 
rum  reliquiae  ad  monachorum  domicilia  lamqùam  ad  munilissimas 
arces,  et  hospitalia  velati  tecla  confugeruntl  (1)  A provare  sem- 
pre più  un  tale  assunto  io  potrei  riferire  le  giudiziose  osservazioni 
di  Mireo,  di  Egger,  di  Budeò  di  Langio,  di  Tomassino,  di  Gatto, 
ec.  ma  mi  contento  di  riportare  una  sentenza  di  Wagner  (2)  che 
dice  : Nisi  Ordo  dici  Benedicli  fuisset , tota  lileralura  perirne! , e 
di  conchiudere  con  le  osservazioni  del  Muratori,  il  quale  dalla 
diffusione  dell'  Institnlo  Benedettino  dice  che  gli  ordini  Clericali 
italiani  acquistarono  ordine,  leggi  e migliore  disciplina,  onde  la 
regola  di  S.  Benedetto  divenne  il  fondamento  delle  costituzioni 
religiose  dei  tempi  (3). 

S.  Benedetto  coll’  art.  36  della  sua  regola  ordinava  all’Abbate 
di  avere  nel  Cenobio  un  Ospedale  per  uso  degl’  infermi,  e di  aver- 
ne una  cura  tanto  dilìgente,  e così  calda  di  Cristiana  caritè,  che 
la  ordinava  con  queste  parole:  infirmorum  cura  ante  omnia  et  su- 
per omnia  adhibendaest,  ut  sicut  revera  Christo,  ita  eie  serviatur.. 
Ergo  cura  maxima  sii  Abbati  ne  aliqwmnegligenliam  patiantur. 
Quibus  fratribus  infìrmis  sii  cella  super  se  deputata,  et  servitor 
t imene  Deum,  et  diligens,  ac  sollicilus.  Balneorum  usus  , quoties 
expedit,  afjferatur  (-4).  . 

S.  Benedetto  ebbe  quindi  la  felice  ispirazione  di  formare  un 
precetto  pel  suo  Istituto  di  ciò  che  era  giù  divenuto  pratica  comu- 
ne, c cosi  provvedendo  ai  bisogni  degli  infermi  Cenobili , ren- 
deva indispensabile  la  cognizione  della  medicina,  e giovando  a 
tutti  gli  uomini  del  suo  tempo,  salvò  da  un  compiuto  naufragio 
la  Medicina,  c ne  trasmise  il  germe  ai  futuri.  Che  anzi  la  Cronica 
Cassinese  (3)  narrandoci  alcune  cure,  che  S.  Benedetto  avea  fat- 
to con  mezzi  religiosi,  parla  di  alcune  malattie  con  frasi  signifi- 
cative che  mostrano  una  conoscenza  speciale  della  Medicina.  Per 
esempio  dopo  aver  parlato  della  cura  miracolosa  di  un  giovinet- 
to affetto  da  elefantiasi,  dice  la  Cronica  trovarsi  in  tale  stato  ila 
ut  jam  pilis  cadenlibus,  cuti*  intumesceret , atque  increscentem 
saniem  occultare  non  posse! . 

Ecco  il  principio  del  novello  ciclo  della  civiltà  rigenerata  ! Prin- 
cipio umile  e senza  fasto,  ma  fruttifero  ed  importante! 

Riconosciamo  da  un  dotto  Storiografo  dei  fasti  dell’ordine  Be- 
nedettino, Ziegelbauer,  che  i primi  Cenobiti  eseguirono  scrupo- 
losamente i precetti  del  Fondatore  intorno  alla  cura  degl'infermi. 
Eglino  in  ciò  furono  tanto  diligenti  che  o imparavano  essi  stessi 


(I)  Ziegelb.  Op.  cit. 

(2  Ziegelb.  Op.  cit. 

(4)  Kcgula  S.  Bened.  Abb.  Vcnet.  1705. 

(5)  In  Murai.  Scrip.  rer.  Italie. 
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l’ arte  medica,  o aveauo  cura  di  ammettere  fra' Religiosi  uno  o 
due  Medici  per  adempiere  a tale  disposizione  della  Regola.  La 
povertà  avrebbe  loro  impedito  da  una  parte  di  valersi  dell  opera 
di  un  Medico  straniero,  cui  non  avrebbero  potuto  dare  un  suffi- 
ciente compenso,  e dall’  altra  sdegnavano  di  lare  uscire  gl  infer- 
mi dal  Monastero  temendo  die  il  contano  coi  profani,  per  la  in- 
fluenza dell’  aura  secolare,  non  avesse  prodotta  alcuna  labe  nel- 
I’  animo,  mentre  volevasi  guarire  qualche  infermila  del  corpo  fi  ). 

E ciò  vien  provato  da  documenti  che  ancora  esistono,  soprattutto 
in  Montecassino,  e che  sono  stali  fatti  pubblici  dà  un  altro  dotto 
storico  ilch.  P.  Tosti  in  un’Opera  ulilitissima  perla  storia  del  me- 
dio evo  pregevole  per  la  elevatezza  dei  pensieri,  per  la  copia  delle 
notizie,  per  la  bellezza  dello  stile, e che  farà  onore  all  lusiilulo,  al- 
l’Italia, all’ Autore  (2).  . . ..  .... 

Laonde  già  nel  sesto  secolo  la  storia  ci  trasmette  notizia  di  Me- 
dici dell'ordine  Benedettino,  qual  era  quello  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno. Anzi  da  quel  tempo  non  solo  i Pontefici  ma  anche  gl  Impe- 
ratori ed  i Re  scelsero  i Medici  fra’  Monaci,  e tale  sistema  diven- 
ne cosi  generale  ed  anche  cosi  abituale,  che  I Università  di  Pa- 
rigi si  serbò  clericale  Uno  al  cadere  del  secolo  decimoqumto, 
oliando  il  buon  senso  di  un  altro  Benedettino,  quale  era  il  Gar- 
dinal e ToulevMe,  nel  1480,  permise  che  i professori  di  quella  Uni- 
versità potessero  essere  Laici,  ed  aver  moglie. 

Quindi  Montecassino  dal  VI  al  X secolo  ora  minaccialo,  osleg- 
cialo  e lalora  ancor  devastalo  da’  Longobardi  e da  Saracenli;  ora 
arricchito  di  doni  e di  feudi,  d’ immunità  e di  privilegi  da  mo  li 
Pontefici,  e molti  Principi;  spesso  sacro  ricovero  di  Re,  i quali, 
deposlo  lo  scettro,  andavano  a cercar  pace  c riposo  in  quelle  mu- 
ra romite  e famose;  fu  sempre  l' unico  asilo  delle  tetterete  della 
cultura  (3).  Ma  la  dimostrazione  di  ciò  è stala  falla  da  tulli  coloro 
che  han  parlato  di  quest’  ordine  illustre;  mentre  ora  a me  non  pre- 
me altro  che  dare  le  prove  della  benemerenza  che  que  CcnobiU 
hanno  acquistato  per  la  medicina.  Nè  certo  stenterò  molto  a pro- 
varlo, esistendo  ancora  i documenti  che  lo  confermano.  L quindi 
prima  di  parlare  de’  Benedettini  che  non  solo  professarono.  I arte, 
ma  ne  arricchirono  la  letteratura , dirò  poche  parole  de  Codici 
che  ancor  si  conservano  in  quell’  Archivio  famoso.  L pure  questi 
Codici  non  solo  sono  il  misero  avanzo  di  molli  altri  in  diverso 

( I ) Zieqelbauer  Hislor.  reiliter.  Ori.  S.  Bened.  Tom.  I.  p.  300. 

•2  Storia  della  Badia  di  Montecassino,  divisa  in  libre  nove, ed  il- 
lustrata di  notee  documenti.  Tomi  III.  in  8.° Napoli  18V2-I843. 
Leo  Osliens.  Lib.  1.  c.  1.  —Pani.  Warnefnd  l)e  gestis  Longob.  L. 
I.  c.2()  — Ant.  Dadin.  Altaser.  Origin.  rei  monst.  c.  9.— Saxu.  Ono- 
mast.  Literar.  Pari.  II.  p.  32.—  Tomassino.  Velus.  et  nov.  Lccles. 
discipl.  Venel.  1730.  Tom.  II.  . - . vl. 

(3)  Leo  Osi.  L.  I.  - Petr.  Diac.  De  vir.  illustr.  C»sm.  cap.  VII. 
in  Graev.  et  Burnì,  thesaur.  Tom.  IX.  Par.  I.  p.  353  — Mabdlon  An- 
na!. Bened.  Tom.  HI.  cap.  3.  p.637  — Giannon.  Op.  cit.T.  Vl-vn. 
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modo  dispersi;  ma  sono  altresì  quelli  che  gli  operosi  Abati  del- 
l’Xl  secolo  e de' secoli  seguenti  raccolsero,  essendo  stati  quelli 
raccolti  precedentemente  o bruciati  da' Saraceni,  o miseramente 
distrutti.  Malgrado  ciò  colò  si  conservano  de’  Codici  in  caratteri 
Longobardici  antichi,  dal  celebre  Cassiuese  Paleografo  Federici 
detti  Beneventani,  perocché  alle  lettere  Longobardiche  Sono  mi- 
schiate le  onciali.  Si  è creduto  che  il  Codice  più  antico  sia  quello 
segnato  col  num.  LXVIII1  col  titolo  Quaedam  Galeni  Ialina  ri- 
putalo del  IX  o tutto  al  più  del  principio  del  X secolo.  Ma  per 
ragioni  che  dirò  or- ora  si  vedrà  che  esso  fu  scritto  al  cadere  del 
Xl  secolo.  Più  vecchio  di  questo  Codice  è certamente  il  Codice 
LXXXXVII,  il  quale  porta  questa  indicazione:  Codex  signalus 
num.  97,  alias  SS  in  fot.  membranacei is  f oliar . 275  characteri- 
bus  antiquioribus  Longobardis  seculi  X ante  medium,  qui  acce- 
dunl  etiam  ad  Francicam,  seuMerovingicam  Scripturam.  Con- 
tine/ Codex  Bippocratis  Prognostica  et  Aphorismos,  Alexandri 
Jutrosophistae  Medicinam,el  Apulei  nerbarium.CMe  se  questo  Co- 
dice non  è del  principio  del  decimo  secolo,  certamente  non.è 
più  recente  del  cader  del  X e del  principiò  dcll'Xl  secolo.  Esso 
contiene  i seguenti  trattati  : Prologus  Galieni  de  pulsisi)  et  o- 
rinis  - -De  effemeris  febnbus  — Prologus  Galieni,  libri  primi  de 
febrium  diversitale  — Capitala  libri  Aurelii  de  o culis  passioni- 
bus  — Capitala  Scolapii  medici  — Prologus  super  expositionem 
Aforismi  — Capitula  libri  primi  Alexandri  Trosophiste  — Alfa- 
beta herbarum — Ex libris  Dioscoridis  feliciler — Berbarium  Apu- 
lei Plalonis  quem  accepit  ab  Scolapium  et  Clarone  centauro  ma- 
bistro  Achilli— De  quadrupedibus.  Molli  di  questi  trattati  cornili  - 
cianoo  terminano  con  la  forinola.  Jn  nomine  Domini  nostri  Jesu 
Christi,  ovvero  In  nomine  Sanctae  Trinitalis. 

Ora  chi  si  fa  ad  esaminare  l'insieme  di  questo  Codice,  la  sua 
disposizione,  e le  materie  che  contiene,  vedrà  chiaro  , ch’esso 
espone  una  quasi' compiuta  istituzione  medica,  secondo  l’uso  di 
quel  tempo;  e ch!è  uno  di  quegli  antichi  modelli,  su' quali  venne 
formala  la  così  delta  Articella,  della  quale  se  n’ebbero  diverse  e- 
dizioni  poco  dopo  l'invenzione  della  stampa.  Anche  queste  Arti- 
celle  non  sono  altro  che  lezioni  estratte  sopra  Ippocrale  , Gale- 
no, Teofilo,  Giovannizio,  ec.  prese  dagli  antichi  Codici,  come 
quelli  di  Montccassino, qualcuna  anche  con  l’aggiunzione  di  lezio- 
ni estratte  da  alcuni  Arabi,  e quel  che  più  imporla  ancora  con  un 
rilevante  articolo,  cui  si  dava  il  titolo  di  Flosculi  medicinales  ex- 
tractiex  libris  Cornelii  Celsi  medicorum  omnium  ornatissimi  ( 2). 

Un  esempio,  come  diceva,  di  questa  Articella  si  ha  nel  sopra 
indicato  Codice,  ed  jn  altri,  de’quali  si  parlerà.  Ma  quel  che  ora 
conviene  osservare  è che  in  questo  Codice  non  solo  non  vi  è ti- 
fi) In  questa,  come  in  ogni  altra  citazione,  si  conserva  1’orto- 
gralia  originale. 

(2)  niscontCansi  le  edizioni  di  Pavia  del  1510,  di  Lione  del  1490 
di  Pavia  del  1528,  etc. 
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tato  alcun  Libro  Arabo;  ma  non  vi  è seniore  alcuno  di  arabismo; 
prova  evidente  che  i maestri  di  medicina  della  bassa  Italia  inse- 
gnavano la  scieuza  su’libri  greci  e latini,  de' quali  possedevano 
antiche  traduzioni  ed  antichi  comenti.il  commento  degli  aforismi 
d’Ippocrate  è spezialmente  importante , avendo  l'autore  avuto 
cura  di  dare  una  compiuta  esposizione  delle  dottrine  Galeniche 
allor  professale.cd  il  suo  prologo  è tale,  che  io  ho  credulo  pregio 
dell'opera  di  pubblicarlo  fra’ documenti  di  questo  periodo  stori- 
co (t).La  forma  stessa, spesso  a dimande  e risposte,  mostra  lo  scopo 
di  questi  trattati.  Ecco  per  esempio  il  principio  del  contento  de- 
gli aforismi:  Quid  est  aphorismusì  — Sermo  brevis  intimum  sen- 
sum  praepositae  rei  senbens:  Vita  brevis,  ars  aulem  proltxa,  lem- 
pus  vero  velox,  erperimentum  vero  fallens , et  determinano  mole- 
sta. Il  commento  confrontato  con  quello  di  Costantino  (2)  è in- 
teramente diverso,  e di  un  sapore  di  più  remota  antichità.  Que- 
sto trattato  termina  con  le  seguenti  parole:  Alii  verodicunl  Yp- 
pocratem  demenlia  perlulisse  dum  ad  finem  istius  Codicis  venit, 
et  postmodum  ubi  ad  sanitalem  est  reversus  ipsos  Aforismos  addi- 
titrquosjam  superiusdixeral,  quod  in  presenti  cognoscimus. 

Questa  colleziono  di  lezioni  mediche  non  trascura  alcuna  bran- 
ca della  parte  pratica  ed  applicata  della  medicina.  Oltre  i trattali 
di  sligmica  e di  uroscopia,  avvi  ancora  un  capitolo  sul  modo  di 
visitare  gl'infermi,  che  a me  sembra  una  delle  prime  lezioni  date 
con  lo  scopo  di  manodurre  il  tirone  nella  clinica  (3).  Da  Galeno  è 
tratta  la  piretologia;  da  Aurelio  alcuni  articoli  oltalmologici  ; da 
Alessandro  Jatrosofìsta  talune  pratiche  lezioni  ; da  Dioscoride,  e 
dal  noto  libro  di  Apulejo  Platonico  (esso  stesso  probjbilmcnte 
lavoro  monachile)  sono  estratti  gli  articoli  di  materia  medica  ; e 
sotto  enfatici  titoli  di  Esculapio  vi  sono  comprese  alcune  lezioni 
di  palololgia  speciale.  Il  Liber  Scolapn  medici,  per  esempio,  è 
un  trattalino  di  medicina  pratica  in  47  capitoli,  il  primo  de’quali 
è De  cephulea,  e l’ultimo  De  podagrici.  Ciascun  articolo  contie- 
ne in  brève  la  definizione,  la  sinonimia  greca,  l'ètiologia  e la  te- 
rapeutica. Per  esempio  l’articolo  De  cephalca  comincia  cosi:  Ce- 
coloponia,  id  est  capilis  dolor,  commolum  cerebrumvel  tympora, 
unde  eum  apprehendis  ex  ardore  capilis  eum  tympora  ac  frontem 
quod  Graeci  troliafion  vocant.  Aliquolies  fi-  magnus  dolor  ali- 
quando  aulem  parvus  (il.  Aliquolies  per  calorem  solis  calefacit 
aut  ex  ninno  frigdore,  aut  ex  clamore  turboris , aut  ex  vini  ple- 
nitudine, aut  ex  vigiliis  multis  in  magno  dolore  cenami,  iluheri- 

(1)  Coti.  Salem.  T.  I.  p.  87. 

(2)  Riscontrasi  l’Articella  pubblicata  da  Girolamo  de  Saliis  di 
Faenza  ( Vene! . ap.  Oc/.  Scolum  1523)  dove  si  leggono  gli  aforismi 
d’Ippocrate  in  triplice  lezione,  una  di  Costantino  col  titolo7raiw/a- 
lio  anliquaGalcni  in  aforismos  Hippocralissecundumantiquam  Con- 
stantini  Africani  translationem;  l’altra  interprete  Laurenlio  Lauren- 
t>ano  Fiorentino  e la  terza  interpetre  Nicolao  Leoniceno  Vincentino. 

(3)  Collect.  Salem.  T.  II.  p.73. 
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bus  aulem  operalio  capillorum , eie.  il  frammento  di  Aurelio  è ili 
grave  ini  eresse  per  la  storia  medica  e letteraria  , ed  è servilo  di 
confronto  al  bel  lavoro  preparato  dall'illustre  mio  Amico  dottor 
Daremberg , del  quale  il  pubblico  dolio  con  impezienza  aspetta 
la  pubblicazione. 

Ma  ciò  che  più  importa  è,  che  odia  raccolta  di  lezioni  conte- 
nute in  questo  Codice,  vi  è un  trattalo,  che  io  dimostrerò  in  se- 
guito appartenere  a Guarimpoto  Salernitano, clic  Dori  prima  del- 
ia meta  delt'midecimo  secolo;  fatto  clic  potrebbe  dar  molto  lu- 
me intorno  alla  prowenienza  delle  lezioni  stesse..  Il  trattato  in 
quistione  Ita  nel  Codice  il  titolo  Alphubeta  herbarum , ma  in 
realth  è una  copia  non  compiuta  (perchè  termina  alla  lettera  C.) 
del  noto  Libro  De  semplicióne  mcdicaminibus  ad  Palernianum 
compreso  fra  gli  spani  di  Galeno  nelle  edizioni  de’Giunta  (1). 
Manca  soltanto  il  proemio,  e salve  alcune  varianti,  nel  resto  6 
una  copia,  esatta  di  quel  libro.  Esso  conserva  lo  stesso  ordine,  ed 
i medesimi  articoli  cominciando  da  Aes  uslus,  Acaciae  fruclus, 
Aerugo,  Ani rnoniacum.  Aloe,  eie. 

Ponendo  mente  a’  due  Codici  Cassinesi  sopra  indicati , e se- 
gnati coi  numeri  69  ed  -87,  ed  in  pari  tempo  confrontandoli  con 
un  Codice  di  Costantino  segnalo  col  numero  200,  si  può  vedere 
la  successione  delle  dottrine  professate.  Si  è detto , come  testé 
abbiamo  osservato,  che  i Codici  69  e 97  appartengono  al  cader 
del  nono  o al  principio  del  decimo  secolo  , e che  il  Codice  200 
sia  autografo  di  Costantino,  lo  per  altro  credo  che  il  Codice  97 
sia  stalo  scritto  alla  melò  delt'undecimo  secolo  ed  il  Cod. 69  verso 
la  fine  di  esso,  e poco  prima  di  questo  il  Codice  200.  Ciò  9i  pro- 
va per  la  uniformiti)  delle  dottrine  ne’due  primi  Codici  insegna- 
le, pel  loro  uniforme  ordinamento  , e massime  perchè  oel  Cod. 
69  si  trova  una  disposizione  de’  medicamenti  semplici  intera- 
mente Galenica,  clic  non  ha  guari  ho  creduto  appartenere  a Gua- 
rimpolo, e che  venne  scritta  forse  poco  prima  del  1030.  Nel 
Cod.  97  poi  predomina  la  farmacopea  introdotta  da  CoSlantiDO  , 
vi  si  trovano  i soliti  Aniidotarii , e soprattutto  vi  si  cita  Costan- 
tino, il  che  fa  prova  evidente  che  sia  stalo  scritto  dopo  di  co- 
stui, cioè  verso  il  1086  o poco  dopo.  Il  Codice  200  poi  probabil- 
mente è autografo  di  Costantino  , eome  si  crede,  perchè  con- 
tiene un  frammento  della  sua  chirurgia,  e però  può  ragionevol- 
mente ritenersi  che  sia  stato  scritto  intorno  al  1080.  Ecco  il  pas- 
saggio delle  dottrine,  per  così  dire,  sorpreso  sul  fatto,  e che  mo- 
stra chiaramente  quali  acquisti  fecero  le  antiche  Scuole  Itale  , 
non  solo  empiriche,  ma  anche  monachili , scientifiche  e laicali. 
E credo  che  anche  un  minuto  esame  paleografico  de'  Codici  pre- 
detti può  menarea  qualche  conchitisione.  Io  gli  ho  esaminali  di 
confronto  coi  Codici  longobardici  del  decimo  secolo  esistenti  nel 
nostro  Archivio.  A primo  aspetto  i Codici  Cassinesi  sembravano 

(1)  Gal.  Oper.  Omn.  Venet.  1573. 
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più  antichi  ancora  del  decimo  secolo;  ma  dietro  le  ragioni  delle 
materie  e delle  citazioni  di  Costantino  bisogna  persuadersi  clic  la 
scrittura  longobardica  ha  durato  con  si  poco  cambiamento  per 
varii  secoli,  che  spesso  la  paleografia  è costretta  a limitarsi  ad 
alcune  conghietture.  E perchè  di  ciò  possa  giudicare  ogni  uomo 
che  abbia  pratica  ed  esperienza  di  siffatte  cose,  io  qui  porrò  a ri- 
scontro i tre  Codici,  onde  ognuno  possa  agevolmente  conoscerne 
la  differenza.  Porrò  in  primo  luogo  il  facsimile  del  Codice  97 
che  a me  sembra  il  più  antico  di  tutti. 

uu.ni  cref'Uj{ÌÉtac{V/£è 

co°j^tY'xo 

Quello  che  segue  è il  facsimile  del  Cod.  200,  che  si  vuole  au- 
tografo di  Costantino,  e nel  quale  giù  le  lettere  cominciano  a 
presentare  quelle  specie  di  angoli  che  indicano  un  avviamento 
alla  forma  gotica. 

\ meòù  fojfonf  cu  Arcufn 
c$"0  imo  òli*  f*  ocsx^nr.ntil 
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E da  ultimo  il  facsimile del  Codice  69,  che  mi  sembra  più  re- 
cente per  le  dottrine  e per  le  citazioni , è anche  più  elegante  di 
forma  e dirò  pure  alquanto  più  ripulito  degli  altri: 

Tj^Vr^  gicoS»  " 
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Ecco- posto  a rincontro  il  vecchio  col  nuovo,  ciò  che  fu  la  Scuo- 
la Cenobitica  prima  di  Costantino  , ciò  che  fu  a'tempi  di  co- 
stui, ciò  che  dopo  divenne;  ed  è facile  ravvisare  quanto  poco  ac- 
quistò, e soprattutto  quanto  poco  mutò  le  antiche  sue  forme. 

Altra  raccolta  della  stessa  natura  anch’essa  monachile,  e forse 
ancora  Salernitana  , si  contiene  nel  Codice  223  dello  stesso  Ar- 
chivio. Esso  fu  scritto  anche  neirnndccimo  secolo;  ma  probabil- 
mente è copia  di  lavoro  piò  antico,  il  quale  più.  del  precedente 
si  avvicina  alla  forma  ed  allò  scopo  dell' A rtice/la  e contiene  al- 
cuni trattati  poscia  compresi  nell'  A rticella  stampata.  In  questo 
Codice  , per  esempio  , apparisce  il  Liber  Isagogarum  Joannitii 
compreso  in  tutte  le  edizioni  dell'  Arlicella.  Gli  altri  articoli  si 
trovano  nella  maggior  parte  pubblicali  fra  gli'  spurii  di  Galeno, 
e anche  fra’libri  creduti  genuini,  non  che  pure  in  altre  raccolte, 
e fra  gli  spurii  d’Ippocrate.  Per  esempio  il  capitole  che  porla  il 
titolo  De  membris  hominum  è una  copia  del  trattatino-anatomico 
che  leggesia  pag.  42,  Tom.  I.  dell'edizione  de'Giunta  ( Venetiis 
1573).  Le  Epistolae  hypocrutis  et  aliorum  sono  uniformi  a quelle 
che  in  moltissimi  altri  codici  si  leggono  con  lo  stesso  titolo;  e la 
Epistola  Galieni  ad  Glauconem  è un  estratto  del  noto  trattato 
Galenico. La  prima  lettera  pscudo  Ippocratica  comincia  così:  Qual- 
tuor  sunt  venti  et  qualtuor  tempora  anni;  vernus.acstas,  autum- 
nus  et  h’jems.  Quattuor  humores  in  humano  corpnre  Constant, 
colera  rubea,  colera  niyra,  sanguis  et  flegma, eie.  Seguono  le  di- 
stinzioni delle  qualità  degli  umori  ; e poscia  comincia  l’articolo 
De  remediis  et  medicaminibus  con  le  seguenti  parole;  Alcdicinae 
curatio  spernenda  non  est;meminibus  enim  Esayas  E sechine  lan- 
guenti aliquas  medicinas  mandasse,  et  Paulus  Apostolus  Timoteo 
modicum  vinum  prodesse  dixit.  Curatio  autem  morborum  tribus 
generibus  constai:  Farmacia  guani  Ialini  medicammo  vocant; 
Qhirurgiam  quam  Latini  manuum  operationem  appellante  mdnus 
apud  grecos  chir  vocatur  : Dieta  est  quam  latini  regulam  vo- 
cani,  eie.  x . 

Le  quali  cose  parmi  che  mostrino  chiaramente  l’origine  di 
molli  pseudonimi,  che  si  leggono  sia  stampali  sia  manoscritti,  e 
che  furono  composti  sia  in  Monlecassino,  sia  anche  da  primi  mae- 
stri della  Scuola  di  Salerno.  Oltre  a ciò  in  questo  Codice  si  trova 
un  altro  evidente  legame  con  Guarimpoto  e quindi  co'primi  Scrit- 
tori della  Scuola  Salernitana.  In  questo  trovansi  alcuni  estratli 
de’noti  Dinamidii,  e vi  si  porta  anche  la  seguente  definizione: 
Quid  sii  dinamidia.  Dinamidia  poteslas  herbarum  est,  vis  et  pos- 
sibilitas.  Nani  in  herbarum  cura  vis  ipsa  dinamis  dicitur;  unde 
et  dinamidia  nuncupalur  , ubi  earum  medicine  scribuntur.  Bo- 
tanicon  herbarium  dicitur,  quod  ibi  herbe  n otentur.  E poscia  se- 
guono alcuni  articoli  a ciò  relativi,  Irai  quali  merita  essere  indi- 
cato in  ispezial  modo  quello  intitolato:  De  inslrumentis  (li. 

(I)  Documento  n."  5. 
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Al  paridedueprecedenli  importantissimo  è il  Codice  LXVIIII, 
che  conservasi  nello  stesso  Archivio.  Esso  porla  su  que’  registri 
la  seguente  indicazione:  Codex  sigmnum.  09,  alias  1S7  in  fol. 
membranaceus  fol , 503  characteribus  Longobardi s,  qui  Beneven- 
tani etiam  sunt  dicti,  qtiibus  unciales  quidam  admixti  sunt,  ita 
ut  satis  ejus  antiquitas  ad  seculum  IX  vel  potius  ad  X inilium 
referri  omnino  debel.  Ma  dall’esame  di  quel  Codice'  da  me  ese- 
guito con  la  dotta  assistenza  del  P.  D.  Sebastiano  Kalefati , Ar- 
chivario, ed  attuale  Priore  di  quel  Cenobio,  ho  potuto  rilevare 
ch’esso  fu  scritto  non  prima  del  cader  dell’XI  secolo.  E per  ve- 
rità avvi  un  argomento  decisivo  che  ne  prova  l’età,  ed  è la  cita- 
zione di  Costantino,  al  quale  si  riferiscono  non  una , ma  tre  ri- 
cette di  saponi  medicinali. 

Questo  Codice  scritto  collo  stesso  intendimento  dc’precedenli 
offre  diversi  articoli,  a forma  di  lezioni:  Ad  purgationern  capi- 
lis — Adcatarron — Ad  dolorem  capilis — Ad  cefalargiam,  etc.— 
Antidotia — Cura  Regine — Anlidotum  Cleopatre  regine  ad  Theo- 
dolen  idem  regine,  facto  a Sorano  medico , invento  ad  yppogratp 
seniore  — Ante  Apollominas  G alieni  — Vocabula  herbarum  — 
De  ponderibus — Liber  Medicine  orinalibus  Hermogtnes  Philoso - 
phi — Signa  efemerorwn  febrium  — De  urinis  et  pulsis  secundum 
precepta  Dionisi  — Epistola,  hoc  est  pronostica  yppocratis  de  si- 
gnis  egriludmis,  idest  inlelligenlia  signis  vite  seu  mortis — De 
febribus  acutis — De  temporibus  qualiter  per  singulos  menses  £e 
abstjnere  debcant—Indicia  valitudinum  Yppocratis — De  cipts  — 
De  frumentis  — De  virtutibus  lactis — De  animalibus  variis—  De 
voluritatibus  (volatilibus) — De  piscibus  diversis — De  dulceis — De 
Lavacro — Decornila — De  Exercitio. 

Lo.  scopo  di  questo  Codice,  come  si  vede,  non  è diverso  dagli 
altri,  se  non  che  già  vi  appariscono  le  prime  notizie  di  Costanti- 
no, già  si  hanno  quegli  Antidotarii,  de'quati  tanti  se  ne  scrisse- 
ro, epe’quali  la  Scuola  Salernitana  prese  tanta  parte.  Galeno  è 
sempre  il  modello  di  tali  lavori;  ma  speàso  non  sono  le  opere  ge- 
nuine di  questo  grande  Scrittore;  ma  alcune  opere  apocrife  la- 
vorate secondo  il  gusto  del  tempo.  Manca  la  introduzione  in  que- 
sto codice,  e poi  vengono  alcuni  articoli  di  medicina  pratica,  ai 
quali  segue  l'Anliduiario.  Questo  contiene  le  Jere,le  Picre,  i Ca- 
tartici, gii  antidoti  di  Adriano, .il  sotira,  il  pancristo,  l’acaristo  , 
il  teodorico,  il  lìlonio,  Pigia,  ed  altri  di  tal  fatta.  Esso  comprende 
esattamente  ed  estesamente  tutte  le  preparazioni  che  formano 
parte  della  farmacopea  Galenica,  c quindi  ungran  numero  di  me- 
dicinali che  non  si  trovano  indicati  nell'Antidotario  di  Nicolò, 
e che  pur  sono  frequentemente  indicati  nella  Farmacopea  Saler- 
nitana. Si  parla  in  essi  della  Triphera  unica  preparazione,  cui  si 
è dato  l'epiteto  di  saracenica  , epiteto  peraltro  che  non  si  trova 
nell'Antidotario  Cassinese.  In  questo'  antidotario,  non  trovansi 
indicate  alcune  preparazioni  interamente  Salernitane,  o di  Co- 
stantino, come  I Elcctuarium  frigidum,  VE.  frig.  Cophonis,  la 
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hiera  Costantini, \'  El . Ducis,  eie.  Questo  AutidoUrio  dopo  degli 
antidoti  parla  delle  altre  preparazioni,  come  de' catartici,  de'pes- 
sàrii,  ee.  ec.;  nell’articolo  Cura  ./lejine  avvi  alcuni  articoli  sulle 
malattie  delle  donne,  come  ad  di/ftoultalem  mentimi,  admatri- 
eis  dolorem,  ad  desiderium  libidinis  tollendum,j>ótio  ad  avorsum, 
ut  mutier  concipiat,  etc.  imitando  cosi  il  trattato  di  Galeno  De 
comp.  pharm.  sec.  toc;  tratta  poscia  della  sostituzione  de'farma- 
ci,  come  per  esempio,  prò  aloen  mitlis  lycium  , aut  cenlaurie 
succum,  velelixi  viridis,  etc.;  segue  una  specie  di  sinonimia  col 
titolo  Vocabula  herharum , come  Aspaltu  idesl  bitumen,  nella 
quale  cita  voci  greche,  ebree,  latine  ed  egizie;  succede  un  trat- 
talo acefalo  De  ponderibus,  rnensuris  et  signis  eorum;  pòscia  alcu- 
ni articoli  di  slìgmica,  di  oroscopia,  di  proguosi,  ec.  e termina 
con  un  trattato  sulla  natura  e qualità  de'cibi  e delle  bevande. 

Ma  tre  cose  soprattutto  in  questo  codice  meritano  un  portico- 
lar  esame:  1.  alcune  pillole  di  Cornelio,  diverse  da  quelle  ripor- 
tate da  Galeno  [De  comp.  phar  s.  loc.)  prescritte  per  la  dissen- 
teria , ,e  che  potrebbero  attribuirsi  al  nostro  Cornelio  Celso,  e 
presentare  quindi  un'  antica  testimonianza  dell'  opera  del  dotto 
Homauo.  Queste  pillole  però  non  trovansi  in  Celso  cosi  come 
sono  descritte  in  questo  Codice.  Ecco  la  descrizione  di  queste 
pillole:  Catapolia  Comelii,  Catartica  quibus  nsus  est  circa  omnes 
eham  febrientes  aloe , agarico , coloquintida , bdellium,  ameos , 
arabicu,  diacridio,  -~binas,  lande,  et  cerne,  collige  aqua  carne- 
dafne s cocle  ad  tertias , facies  catapotias  ad  magnitudinem  ci- 
ceris,  dabis  usque  tres. 

2.  In  questo  Codice  trovasi  l'originale  del  curioso  articolo,  il 
quale  leggesi  nelle  diverse  edizioni  dell’Arfiec/ia  col  titolo  Cap- 
sula eburnea.  L’Autore  die  ha  dovuto  probabilmente  cssece  un 
monaco,  lo  chiama  Epistola,hoc  est  pronostica  Yppogratis  de  si- 
gnis egritudini!, e racconta  che  4 ppocrate  avendo  raccolto  la  som- 
ma della  sua  dottrina  intorno  a’  segni  della  vita  e della  morte, 
fece  chiudere- lo  scritto  in  un  analogio  ed  ordinò  che  si  sepellis- 
sc  insiemeon  lui  e sotto  della  sua  testa.  Un  giorno  Cesare  pas- 
sando, vide  il  sepolcro,  e credendo  che  vi  fosse  un  tesoro,  lo  fece 
aprire,  e trovatovi  lo  scritto,  lo- fece  interpolare  da  un  Medico, 
e vi  si  trovò  quello  che  l'Autore  si  affretta  a pubblicare,  È chiaro 
che  domina  sempre  lo  stesso  intendimento:  quello  d'imporre 
sulla  credenza  volgare  col  prestigio  de’nomi,  dell'antichità  e dei 
fatti  portentosi. 

3.  Importante  da  ultimo  in  questo  Codice  è un  compiuto  trat- 
tato della  dietetica  degli  antichi.  Dopo  di  aver  esposto  in  XXVIU 
titoli  alcuni  prognostici,  che  diconsi  ricavati  da  (ppocrate,  segue 
il  titolo  De  citn's  (cibis);  e dopo  breve  proemio  in  diversi  para- 
grafi espone  la  cibaria,  gli  esercizii,  i bagni,  ec.  adoperati  in  quei 
tempi  (1). 


(1)  Documento  n.  C. 
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Delle  così  queste  poche  parole  intorno  a' Codici  principali , 
posso  dispensarmi  di  parlare  degli  altri  Codici,  i quali  tutti  hanno 
la  loro  importanza.  Mi  contenterò  di  citarne  soltanto  alcuni,  fra’ 
"quali  il  codice  n.  XXVIII  con  la  compilazione  di  un  foglio  solo, 
scritto  a caratteri  antichissimi  longobardi  usati  solamente  dai 
principiodel  secolo  X,  ha  titolo  Bippocralis  Medici  Fragmentum , 
e contiene  un  frammento  della  curagione  mulieris  posi  parium. 
Comincia  Medicina  est,  quo  corporis  vel  tuelur,  vtl  restaurai  sa- 
latevi, cujusmateria  versai ur  inmorbis , eie.;  poi  seguono  i titoli 
de  nomine  ejus,  de  inventoribus,  de  tribus  heresibus  medicorum,  de 
quatuor  humoribus , de  acutis  morbis,  quos  Greci...  manca  il  re- 
sto, Diversi  altri  Codici  sono  copie  di  quello  indicato  col  titolo 
Bippocralis  prognostica  et  aphorismi,  eie.  ; se  non  che  oltre  i (rat- 
trati  riferiti  ne  contengono  (litri,  è sono  più  abbondanti  del  Co- 
dice della  biblioteca  Medicea  Catalogo  pag.  17,  § 6. — Un  altro 
Codice  n.  CCXLV1I,  composto  di  190  Togli,  contiene  cose  di- 
verse: è scritto  con  differenti  caratteri,  onde  fondatamente  so- 
spettasi essere  stato  composto  dagli  avanzi  di  altri  Codici.  È scrit- 
tura per  lo  più  dell’  XI  secolo  Di  ciò  che  spetta  a medicina  v e 
la  spiegazione  dell’erba  Basilica,  ed  anche  della  sua  radice  e se- 
menza.' Altro  Codice  n.  II)  è un  manoscritto  di  fogli  191  dell’  XI 
secolo  di  caratteri  longobardi , col  titolo:  Pan/Julfì  Capuani  A- 
slronomica  Opera.  L'Autore  di  quesl’Opera  fu  Mouaco  di  Mon- 
tecassino  sotto  l'Abate  Desiderio,  dopo  la  melò  dell' XI  secolo. 
Un  altro  Codice  appartiene  al  secolo  XII,  scritto  aneli'  esso’io 
caratteri  longobardi,  e contiene  53  fogli.  Ha  per  titolo  Bauli  li- 
ber  de  curatione  egritudinum  partium  totius  corporis.  Contiene 
le  materie  trattate  da  Paolo  di  Egina  nel  terzo  libro  del  suo  Opus 
de  re  medica,  in  cui  tratta  delle  malattie  speciali  dal  capo  ai  pie- 
di: ina  il  Còdice  contiene  solo  una  parte  delle  materie  di  questo 
libro,  e la  traduzione  differisce  da  quante  altre  ne  ho  potuto  ri- 
scontrare. Un  altro  Codice  segnato  n.°  107,  composto  di  121  fo- 
gli, scritto  a caratteri  longobardi,  appartiene  al  secolo  XII.  Con- 
tiene il  sesto  tomo  delle  Opere  di  S.  Agostino.  Al  foglio  120 
comincia  ad  essere  scritto  da  mano  più  recente.  Tratta  di  alcune 
poche  cose  mediche  ed  anatomiche  , delle  cellule  matrici , del 
cranio:  Montfaucon  ricorda  il  prefato  Codice  al  num.  167  Tomus 
sextus  Opuscu lorum  D. A ug ustini;  Adnotatiodeformatione  foetus. 
Dallo  stesso  Montfaucon  è citato  un  altro  Codice  n.“288,  che 
comprende  varie  cose;  edal  loglio  133ha  uua  ricetta  contro  al  ve- 
leno. ed  è scritto  al  cadere  del  XIII  secolo.  Della  stessa  epoca  è il 
Codice  n.°  397  col  titolo  Tractalus  mcdicinales,  ossia  l'esposi- 
zione indigni,  cioè  l'arte  di  Galeno,  d’incerto  Autore.  Abbrac- 
cia il  sunto  di  nove  libri  e di  tutta  l'arte  medicinale  del  citato  Au- 
tore. È scritto  a piccoli  caratteri  latini,  e comincia  senza  alcun 
titolo:  R ectus  ordo  doctrinae  persingulas  partes  rerum  artibus 
subiacentium  ordinem  comitatus;  e finisce  Sin  aulem  non  confert 
aut  casu  conferì,  eie.  Da  questi  e da  altri  Codici  rilevasi  chiaro 
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che  non  solo  i Benedettini  studiavano  la  medesima,  raccoglieva- 
no opere,  e ne  scrivevano  ancora;  ma  inoltre  trastrivevano  anti- 
chi Codici,  compendiando  gli  Autori  Greei  e Latini  principi; 
dando  una  forma  speciale  di  lezioni,  e premettendo  a' trattati 
qualche  antico  nome  anche  favoloso-,  per  dare  maggiore  impor- 
tanza alle  loro  compilazioni  (1). 

Lasciando  i documenti,  e vcneudo  alle  persone,  vedremo  che 
molti  furono  i Monaci  Benedettini  che  la  storia  ci  -ricorda  cóme 
dotti  nelle  discipline  mediche.  Tale  quel  S-  Benedetto  Crispo, 
uomo  dottissimo  a qne'tempi,  che  fu  Arcivescovo  di  Milano  dal- 
l'anno 688  all’anno  733,  e che  scrisse  un’opera  di  medicina,  della 
quale  or  ora  dobbiam  parlare  distintamente (2).  Tate  quel  S.  Ber- 
tario, Abbate  di  Montecassino,  che  ricevè  la  palma  del  martirio 
nell'anno  885,  e che  al  dir  di  Leone  Ostiense  (3)  fu  distinto  let- 
terato, compose  molte  opere  ascetiche,  o storiche  e scrisse  due 
Codici  medici  sopra  notizie  raccolte  negli  scrittori  precedenti  in- 
torno all’utilità  dei  rimedi  (de  innumeri*  remediorum  ulilitahbus); 
Lo  stesso  (4)  loda  i trattali  medici  del  medesimo  S. Bertario  scritti 
de  innuroem  morbis.  E il  Nucleo  nell'apporre  le  sue  note  a que- 
sta Cronica  del  Morsicano  soggiunge  a Opus  non  est  ad  tempora 
recurTere,  quibus  Bertharius  nondum  Monachus , medicum  egerit 
tei  officio  vd  doctrina,  atquehos  libros  medicinale!  composuerit: 
Clerici  enim  , itemque  Monachi,  quia  et  Episcopi  alque  Archiepi- 
scopi medicinam  olimexercuere  » (5). 

E S.  Berlario  scrisse  i due  libri  medici  sui  Codici  greci;  impe- 
rocché niuno  vorrà  credere  che  prjma  dell'883  si  avessero  fra  noi 
i Codici  Àrabi,  mentre  a quel  tempo  non  solo  i Saraceni  di  Asia 
aveano  poche  opere  originali,  e soltanto  qualche  traduzione,  la 
quale  èimpossibilc  che  tosse  arrivata  lino  a noi,  tanto  per  la  diffi- 
coltà delle  comunicazioni,  quanto  per  la  scarsezza  dei  papiri,  per 
la  mancanza  dei  copisti,  e quindi  per  l'estremo  costo  dei  Codici 
e per  la  loro  rarità.  A ciò  si  aggiungne  I’  ostacolo  maggiore,  ed 
era  la  lingua,  la  quale  è-stala  ed  è sempre  ignota  agl’italiani;  co- 
sicché anche  nei  giorni  nostri  in  Oriente  si  usa  una  specie  di  dia- 
letto misto,  perle  più  con  guaste  parole  italiane,  per  farsi  inten- 
dere. Come  supporre  quindi  che  si  fosse  inteso  meglio  l’arabo  che 
il  latino,  ch'era  ancora  la  lingua  parlala  da  tulli,  ed  il  greco  che 
esisteva  ancor  nella  liturgia?  Questa  supposizióne  potrebbe  farsi 
soltanto  se  mancati  fossero  Codici  greci  e Ialini;  ma  si  è dimo- 
strato che  se  l’Italia  non  era  ricca,  tuttavia  ne  aveva  abbastanza 
per  somministrarne  anche  ad  altre  nazioni.  Nel  che  si  distinsero 

(1)  Collectio  Salem.  T.  I. 

(2)  Car.  Baron.  Ann.Eccles.  Rom.  1599.  T.  Vili.  p.  664. — Muràt. 
Script,  rer.  llal.  Tom.  IL,  etc.  eie.  eie. 

(3)  Leo  Marsic.  Chron.  Casinens.  in  Murai.  Scrip.  rcr.  Ital.  To- 
mo IV. 

(4)  Idem. — Ibid.  — Petr.  Diac.  De  vir.  ili.  Casin.  c.  42.  — Johan. 
Rapi.  Mari.  Adnot. 

(5)  Op.  cit. 
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soprattutto  i Mollaci  Cassinesi,  ed  il  lodato  P.  Tosti  (I)  nella  sua 
Storia  ha  dimostrato  die  l’Abate  Bertario  ncll’836,  l’Abate  Ali- 
gcrno  nel  9t0,  I’  Abate  Atenblfo  nel  J01 t,  e I'  Abate  Teohaldo 
nel  1022,  (2)  ebbero  tutti  cara  singolarissima  perchè  si  moltipli- 
cassero i (Iodici  delle  opere  più  importanti.  Le  «piali  cose  prova- 
no che  di  origine  nostrana  e non  barbara  fu  il  risorgimento  della 
cultura;  c che  l'opera  della  rigenerazione  scientifica  si  appartie- 
ne ai  Cenobili.  Egli  è vero  cbequellc  opere  non  contengono  cosa 
d'imitabile  ai  tempi  nostri;  ma  a dirlo  con  te  parole  del  P.  To- 
sti: « Le  opere  die  costoro  scrissero,  avvegnaccliè  fossero  come 
piante  nate  in  terra  non  avvivata  dal  Sole,  lutlavolla  non  lascia- 
rono  disvezzare  le  menti  dallo  studio  delle  umane  discipline;  e 
sono  bellissimo  argomento  che  nei  tempi,  in  cui  leallrc  nazioni 
erano  selvatiche,  questa  nostra  patria  caduta  dell'antico  seggio 
latino,  non  al  lutto  ebbe  chiusi  gli  occhi  a luce  di  sapienza  (5)». 

Altra  prova  dell'esercizio  della  medicina  ne’  Conventi  de’  Be- 
nedettini I'  abbiamo  dalla  Cronaca  di  Farfa  (4).  Un  Roffreilo  Ab- 
bate nel  principio  del  decimo  secolo  fece  studiare  la  medicina  ad 
un  certo  Campone  di  Rieti,  il  quale  era  monaco  in  quella  Badia. 
Ma  in  quel  secolo  di  orrore  abusò  Canapone  della  scienza  e se  ne 
servì  per  avvelenare  il  suo  stesso  benefattore  Roffredo,  usurpan- 
do la  dignità  di  Abbate,  ebe  ritenne  con  male  arti,' " spogliando  il 
Convento  per  arricchire  alcuni  suoi  figli  naturali.' 

_ La  Cronaca  Cassinesc  ci  fa  conoscere  cheanche  l’Abbate  De- 
siderio che  fu  poi  Papa,  sotto  il  nome  di  Vittore  III,  era  istruito 

fi)  Op.  cit. 

(2)  Chi  volesse  conoscere  esattamente  di  quali  Codici  era  ricca 
la  Badia  Cassinese  nell1  undecimo  secolo,  leggala  bella  opera  del 
dotto  D.  Luigi  Tosti:  Storia  della  Badia  di  ilontecassino  Tom.  I. 
p.  265,  dove  rileverà  Che  fra  gli  altri  Codici  possedeva:  Origene.  — 
S.  Ambrogio—  S:Àgoslino.—  Storia  tripartita  di  Sozqmene  e Teo- 
doreto  volta  inlatino  da  Cassiodoro.  — Grammatica  del  monaco  II- 
dorico  (Mette  a capo  delle  scienze  divine,  Mpsè;  a capo  delle  scienze 
profane  Aristotile.  Dice  che  la  grammatica  fieri  fra  gli  ebrei  i greci 
ed  i latini,  sed  nos  latino  docti  eloquio,  ea  quae  sccundum  nane 
artem  ad  latinilalis  rogulani  pertinere  noscuntur,  sanctae  et  indivi— 
duae  Trinitatis  ausilio,  quauque  a mnioribus  nostris  scripta  legi- 
nmsper  interrogationisetresponsionisdifferenliiim  discenti  uni  slu- 
diis  legenda  perscribere  conemur)-. — Molti  codici  medici  miscella- 
nei, opere  di  Galeno. — Il  Codice  di  Giustiniano. — Molti  codici  fatti 
scrivere  dall  Abbate  Teobaldo,  fra'quali  la  Cronica  di  S-  Eusebio 
vescovo  di  Cesarea,  alcune  opere  d'Isidoro,  le  Storie  de’Romani, 
quella  de’Longobardi,  gfi  editti  de’Be,  alcune  opere  di  Beda—  Il 
Codice  di  Babbano  Mauro.  — Conienti  di  Claudio  vescovo  sulle  epi- 
stole di  S.  Paolo.— Il  Penitenziario  de'Romani  Pontefici.  — Il  Pon- 
tificale Romano. 

(3)  Storia  della  Badia  di  Monlecassino.  Tom.  I,  pag.  67. 

(4)  Chron.  Earfens.  in  Miirator.  Scriplor.  rcr.  Italie.  Voi.  IL 
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in  medicina,  ed  avea  aerino  un  Libro  di  cose  mediche.  Questo 
illustre  Prelato  stretto  in  amicizia  con  Alfano , si  era  recato  in 
Salerno  per  curarsi  da' suoi  mali,  cd  ivi  apprese  i primi  elemen- 
ti della  medicina  (1);  e però  divenne  celebre  non  sólo  come  can- 
tore e come  poeta,  ma  ancor  come  medico  (2).  Da  ciò  si  ravvisa 
che  egli  coltivò  tutta  l'enciclopedia  scientifica  de'teropi,  e profit- 
tando degli  estesi  mezzi  che  allor  possedeva  Moutccassino,  rac- 
colse da  ogni  parte  manoscritti  tanto  di  materie  Ecclesiastiche 
quanto  profane,  e ne  arricchì  la  Biblioteca  di  Montecassino,  la 
quale  dopo  la  invasione  Saracenica  era  rimasta  quasi  spogliata. 
Forse  alle  cure  di  onesto  dotto  Àbatee  Pontefice  dobbiamo  qual- 
che Codice  dell'  XI  secolo,  che  ancora  si  conserva  in  quel  Ceno- 
bio. Da  lui  ebbero  i Normanni  notizia  delle  Jnslituta  e delle  JV<h 
velia  di  Giustiniano,  allora  divenute  rarissime  e quasi  sconosciu- 
te (3). 

La  cultura  di  queste  esimio  personaggio  è una  prova  del  pro- 
gresso fatto  dalle  lettere  edallc  scienze  in  queste  nostre  regioni. 
Ma  non  fu  egli  solo  fra'  dotti  Benedettini  di  quel  tempo , e Sa- 
lerno adornò  Montecassino  di  un  altro  illustre  personaggio  a no- 
me Guaiferio,  prima  abbate  in  Salerno,  e poscia  monaco  in  Mon- 
tecassino. Il  chiaro  P.  Tosti  riporla  alcuni  saggi  delle  prose  di 
questo  Guaiferio  e degli  eloquentissimi  versi  di  sapore  Virgilia- 
no (4).  Dall'epitaffio  da  lui  scritto  pel  lumolo  dell’abbate  Alter- 
no si  rilevo  che  allora  Montecassiao  era  riguardalo  come  un 
Ginnasio:  (5). 

Dogmale  normali  virlutum  culmina  postquam 
Aitigli,  hoc  sacruin  regere  Gymnasium 
Promeruit,  quo  cuncta  micant  spiramine  lucis, 

Per  mare,  per  lerras,  per  juga,  perque  chaos. 

Le  altre  sue  poesie  sono  lodale  per  elevatezza  di  dettalo,  per 
temperala  fantasia  , e per  nobiltà  di  forme.  Giova  , in  prova  di 
ciò,  citare  prima  l'introduzione  al  racconto  di  un  miracolo  di 
S.  Giacomo  r (6)  ' * 

Gallorum  coetus  partes  qua  fulget  Hiberas 
Corpus  Apostolicum  gentis  de  more  petebat, 

Ut  devolus  amor,  sacra  dum  loca  viseral,  ipsa 

(!)  Leo  Ost.  Chr.  Cas.  L.  Ili  cap.  7.  in  Murai.  Script,  rer.  Ita). 
Tom,  XIV.  p.  116. 

(•2)  Mari  Annoi,  ad.  Petr.  Diac.  ioGraev.  et.  Burm.  Thes.  T.  IX 
P.  I. 

(3)  Giannon.  Stor.  Civil.  Tom.  VII.  ed.  cit. 

(li  Storia  della  Badia  di  Montecas.  T.  I.  p.  112. 113, 

(5  Ìbidem.  Tom.  f.  Not.  e Docum.  al  II.  Lib.  n.  232.  . 

(C)  Ibidem.  Tom.  I.  pag.  111.  415. 116. 
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Aspcritale  viae  scelerom  se  male  levarei; 

Quorum  naturae  persimplicìs,  et  puerili*  • 

Ouus  erat,  facili»  quo  velles  fiectere  flecti,  eie. 

Al  quale  esempio  uè  aggìngniamo  un  altro  preso  dalla  descri- 
zione di  un  prodigio  aweuulo  in  una  famiglia  Salernitana: 

Res  nova  magna  satis  perhihetur  facta  Salerai, 

Piena  piis  lacrimis,  laudibus,  et  Celebris. 

Una  domus  locuples,  sublimi»,  docla,  potensqne 
Tota  sirnul  sacrae  ioduil  arma  logae. 

Haec  vir  et  uior  erat,  dilectaque  pignora  septem, 
■Quinque  mares,  sejus  caetera  feminei. 

Quis,  bone  vir,  melius  Domini  te  jussu  peregit, 

Vel  qui»  adimplevit  bis  ita  temporibus 

Umrem,  soholem,  matremque,  patremque  relinqui 
Et  quod  habet,  prò  repraecipit  Omnipoieds? 

Nè  solo  Guaiferio  scriveva  cosi  pulitamente  e dottamente  in 
prosa  ed  in  versi;  ma  un  altro  monaco,  anch'egli  Salernitano,  di 
nome  Amalo,  si  distinse  nella  Storia  e nella  poesia.  Egli  narra 
con  molta  ingenuità  i fatti  de'  Normanni  contemporanei  a lui,  e 
rivolge  lo  sue  storie  a Desiderio  divenuto  Pontefice  (Vittore  01). 
È doloroso  che  I'  originale  latino  siesi  smarrito,  nè  altro  avrem- 
mo saputo  di  lui  ove  Champollion-Figcac  non  avesse  trovata  un' 
antica  traduzione  francese,  che  pubblicò.  Anche  le  sue  poesie 
erano  smarrite  : ma  il  P.  Becchetti  dell'Ordine  de' Predicatori 
ne  trovò  un  manoscritto  nella  Biblioteca  di  Bologna  , del  quale 
spedi  copia  al  Padre  Abate  D.  Sinibaldo  Santoroango  Cassinese. 
Questo  poema  contiene  le  lòdi  de'  SS.  Pietro  e Paolo,  in  versi 
esametri  rimali,  circostanza  importantissima,  della  quale  terre- 
mo conto  fra  breve. 

Ritornando  alla  medicina  potrei  anche  qui  ricordare  Rodol- 
fo ed  inoltre  Alfano  e Costantino  Africano,  dei  quali  deb- 
bo far  parola  in  trattaqdo  della  Scuola  Salernitana.  Convie- 
ne soltanto  soggingnerc  che  fino  al  duodecimo  secolo,  in  coi 
fu  dai  Concilii  vietalo  ai  Chierici,  soprattutto  di  gerarchia  supc- 
riore l’esercizio  dellaMedicina, eglino sostenneroil  decoro  scien- 
tifico , e se  non  lavorarono  per  l'avvenire  con  opere  originali , 
giovarono  ai  contemporanei  colla  pratica  ; e grande  utilità  pro- 
dussero anche  ai  futuri  col  ricopiare  le  opere  degli  antichi. 

Nel  decimo  ed  umlecimo  secolo  la  medicina  n-l  resto  d’Italia 
continuava  ad  essere  clericale,  e Monteeassino  rappresentava  la 
parte  principale  nella  dottrina  del  tempo.  Gli  Abbati  erano  pre- 
scelti fra  coloro  che  meglio  si  distinguevano  per  proibiti  e per 
dottrina,  e la  famasempreppiù  diffondeva  la  virtù  di  quei  Mona- 
ci nel  curare  le  malattie.  Gli  altri  Cenobii  dello  stesso  Ordine 
procuravano  d' imitarne  l’ esempio  con  lodevole  emulazione  ; il 
che  con  molto  calore  andava»!  eseguendo  anche  in  Francia,  ed 
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in  Gcrrannia.  Ma  in  quel  lempo  l'Italia  era  pel  resto  di  Europa 
riguardo-alla  medicina  quel  clic  la  Grecia  fu  per  Roma.  Clic  anzi 
avea  tal  nome  per  questo  , clic  si  credeva  anche  le  donne  es- 
serne sollicientemcnte  istruite.  In  tal  modo  Stefania,  moglie  di 
Crescenzo  Senatore  di  Roma  , fatto  morire  da  Ottone  III,  se- 
condo alcuni  Storici , potè  fare  le  vendette  di  suo  marito  , van- 
tando le  sue  mediche  cognizioni,  ed  usandone  per  avvelenare 
l'Imperatore  di  ventidue  anni. 

Fra’  llenedettini  che  si  distinsero  per  la  medicina  nel  princi- 
pio deH'undeciino  secolo,  fu  Domenico  Ahbaio-in  Ccsaurea  pres- 
so Pescara,  il  quale  era  tanto  istruito  delle  cose  mediche,  che 
per  tal  motivo  fu  molto  accetto  ad  Errico  III  Imperatore,. il  qua- 
le se  ne  valse  come  Medico,  e che  incuorb  gli  studi  medici  nei 
Ccnobii  della  Germania  (I).  Un  certo  Giovanni,  nativo  di  Raven- 
na, uomo  di  alacre  ingegno,  e di  non  comune  dottrina,  studiò  la 
medicina  con  mollo  impegno;  ed  avea  tal  nome  che  mentre  tro- 
vavasi  monaco  nel  Cenobio  di  Dijon  fu  chiesto  dallo  stesso  Impe- 
ratore Errico  III  che  lo  fece  capo  di  un  Convento  della  Svevia.  Il 
Cronografo  di  Dijon  lo  descrive  come  uomo  che  congiungeva  la 
scienza  alta  morale , ed  era  molto  distinto  ai  suoi  tempi  ; c poi- 
ché cri  esilissimo  di  corpo  veniva  chiamato  Giovannello,  e face- 
va sorpresa  a tutti  coloro  che  lo  riguardavano  come  in  corpo  sì 
piccolo  poteva  annidarsi  tanta  virtù  e tanta  dottrina.  I dotti  Pa- 
dri Maurici,  parlando  di  questo  Monaco,  dicono  che  fu  uno  di 
quei  grandi  uomini  che  i paesi  stranieri  Iran  dato  alla  Francia  (2). 

Dopo  di  questi  merita  essere  ricordato  Faricio,  nativo  di  A- 
rezzo  nella  Toscana,  ed  Abitale  in  un  Convento  d’ Inghilterra, 
immense  sono  le  lodi  che  a lui  danno  gli  Storiografi  del  tempo, 
i quali  lo  rAppreseutano  come  fornito  di  molta  dottrina  congiunta 
a non  comune  sapienza.  Era  egli  Medico  di  professione,  e se  ne 
valse  per  bene  degl’infelici  non  solo,  ma  anche  per  diffondere 
il  gusto  per  quest' arte  c la  sua  istruzione  in  Inghilterra.  Pietro 
Monaco  avea  scritto  in  sua  lode  dei  versi, alcuni  de' quali  ci  sono 
stati  conservali  da  Guglielmo  Malmcsburicnsc , e sono  riportali 
da  Ziegejhauer  (3): 

(*  - • • 

Omnibus  imbutus,  quas  monstrat  Physica  leges, 

Ipsos  demeruit  mcdicandi  muncre  Reges. 

E per  tali  sue  qualilò  divenne  accettissimo  al  Re  Errico  figlio 
di  Guglielmo  il  Conquistatore,  da  cui  ebbe  numerose  prove  di 
benevolenza,  avendolo  non  solo  destinato  Abbaledi  uu  convento, 
ma  inoltre  avendolo  prescelto  Arcivescovo,  e gli  avrebbe  al  certo 

(1)  Ziegelb.  Op.  cit. 

(2)  Mabillon.  Op.  cit. 

(3)  Oper.  cit. 
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confermato  questo  elevato  grado  ove  non  fosse  stato  arrestato  da 
alcune  contrarietà. 

Perito  ancora  nella  medicina  fu  il  Benedettino  S.  Bruno  Ve- 
scovo di  Segni, poscia  Abate  in  Montecassino,  c da  ultimo  di  nuo- 
vo vescovo  di  Segni,  per  ordine  del  Pontelice  Pasquale.  Egli  fu 
uno  de' più  belli  ingegni  che  fiorirono  nel  principio  del  duodeci- 
mo secolo,  e fu  celebre  per  sue  cognizioni  non  solo  in  teologia, 
ma  anche  in  tutto  lo  scibile  umano  , comprese  le  dottrine  natu- 
rali. Egli  è molto  lodato  da  Pietro  Diacono  (1)  che  fu  quasi  suo 
contemporaneo,  e scrisse  fra  le  altre  opere  alcune  quis|ioni  di 
Storia  naturale  trattate  teologicamente  : De  monlibus  novis  , De 
arboribus  novis;  de  maribus  novis;  de  avibus  novis;  de  animalibus 
novis.  ' 

L’ Italia  meridionale  nondimeno  era  quella  che  avea  maggior 
nome  per  l’esercizio  della  Medicina.  Non  solo  presso  lutti  gli  E- 
giscopii  furono  elevati  Ospedali;  ma  anche  molti  Vescovi  non  i- 
sdcgnaVano  di  esercitare  eglino  stessi  a prò  degl'infermi  quelle 
arti,  che  apprendevano  con  tanta  cura.  La  Storia  oltre  molli  Ar- 
civescovi Salernitani,  ricorda  Milonc  Arcivescovo  di  Benevento 
che  professava  Medicina;  c ne’lempi  posteriori  anche  Bernardo 
Arcivescovo  di  Messina  che  fu  medico  di  Errico  VI  e di  Costanza. 
Nondimeno  sempre  Montecassino  avea  per  queste  arti  il  primato. 
Errico  II  Imperatore  nel  1014  si  recò  in  quel  Cenobio  per  libe- 
rarsi dalle  sofferenze  del  mal  della  pietra.  Si  è parlalo  di  Costan- 
tino Affricauo  e dei  Libri  Medici  che  vi  portò,  e che  vi  scrisse  ; 
si  è detto  che  vi  fu  per  qualche  tempo  All'ano;  e lo  stesso  Deside- 
rio che  fu  Papa  sotto  il. nome  di  Vittore  III  era  ollremodo  perito 
di  cose  mediche.  Alla  fine  dell’  undecime  secolo  vi  si  distinse 
anche  Giovanni  discepolo  di  Costantino,  il  quale  è lodato  da  Pie- 
tro Diacono  per  la  somma  sua  perizia  nell' arte  medica;  e che 
lasciòun  libro  intitolato  Aphorismnm  Physicis  salis neeessarium. 
Egli  morì  nel  Convento  di  S.  beverino  di  Napoli,  ove  portò  tut- 
t i Libri  del  suo  Maestro  Costantino,  c di  lui  dovrem  discorrere 
in  seguilo  lungamente.  Altro  discepolo  dell'Affricano  ora  Attone 
Monaco  dello  stesso  Convento  , c perito  aneh’  egli  moltissimo 
delle  cose  mediche  (2). 

Alla  perizia  dell'  arte  i Benedettini  congiunsero  la  cura  clic 
mettevano  nel  mantenere  Ospedali  ben  forniti  e belli.  Paolo  Dia- 
cono ci  parla  di  quel  che  fece  Desiderio  per  tale  Istituzione;  ma 
essendo  a lui  successo  Odorisio  lo  fece  diroccare  valendosene 
per  ampliare  il  Monastero;  e pensò  di  fabbricare  nu  Ospedale  in 


• (1)  De  vir.  illus.  Casin.  c.  31— Jo.  Bapt.  Marus  ad  Pct.  Diac.  An- 
noi.— Aug.  Oldoini  Atheniioum  Homanum  p.  119. — Fabricius  Ri- 
bliot.  Script,  med.  et  inf.  latin.  Tom.  I.  p.  787. — Ackermitn  op. 
clt.  p.  01. 

(2)  l'elr.  Dine.  De  vir.  illuslr  Casincns.  — io.  Bapt.  Mar.  Ad- 
noi.  ad  l’elr.  Diac. 
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cui  vi  roane  congiunto  il  comodo  olia  magnificenza.  Lo  eresse 
dalle  foodameola  al  declivio  del  monte,  curando  perchè  avesse 
superato  il  primo  nella  bellezza  e nella  stabilità.  Tacendolo  anche 
conveuieutemente  ornare  di  marmi  e di  pitture.  Vi  fece  fabbri- 
care dappresso  una  magnifica  Chiesa  dedicala  a S.  Andrea  Apo- 
stolo, avendo  poco  lungi  il  Cimitero.  Anche  il  cortile  dell'Ospe- 
dale era  eretto  sopra  colonnette  di  marmo  e decorato  di  pitture. 
Vi  era  anche  annesso  un  magnifico  Balneari o (t). 

ART.  2. 

Medicina  ettrcilala  da  altri  Chierici.  _ 

Oltre  i Benedettini  de'quali  ho  testé  parlato,  ancora  molti  al- 
tri, ed  i più  istruiti  del  Clero  secolare  studiavano  là  medicina,  e 
spesso  la  esercitavano.  Ed  era  questo  per  quei  tempi  un  immenso 
beneficio  che  il  Cristianesimo  aggiugneva  a'  tanti  altri  di  cui  ha 
gratificato  l’ umanità  ; ed  era  ancora  una  pagina  gloriosa  per  gli 
annali  d'Italia.  E pure  è stata  dagli  Storici  della  medicina  o ne- 
gletta, o appena  ricordata;  mentre  i documenti  sono  molti  ed  e ■ 
ridenti,  alcuni  già  Talli  pubblici,  altri  esistenti  in  Archi  vii  famo- 
si, i quali  sono  aperti  a chiunque  vuol  consultarli,  lo  ricorderò 
alcuni,  di  questi  fatti;  lasciando  che  altri  di  me  più  perito,  aggiu- 
gnendo  o rettificando,  ponga  in  evidenza  alcuni  avvenimenti  de- 
corosi, da’quali  apparirà  sempre  più  vera  la  sentenza  di  un  filo- 
sofo, che  o immedesimale  col  cullo  son  le  vicende,  le  lettere, 
le  arti,  le  imprese,  e perfino  le  sventure  italiane  ; tanto  che  il 
nascere,  il  crescere , il  fiorire,  il  travagliare,  tl  fortuneggiare  e 
lo  scadere  d’Italia  si  riscontrano  mirabilmente  co'  successi  pro- 
porzionali dal  canto  della  religione  ». 

Ho  precedentemente  dimostrato  che  ogni  sapere  era  divenuto 
in  quel  tempo  patrimonio  clericale,  e quindi  anche  la  medicina. 
Ne  basti  l'esempio  di  Elpidio  Diacono  (2],  il  qualeera  medico  di 
Teodorico  intorno  il  550,  vale  a dire  nell'epoca  stessa  di  S.  Be- 
nedetto. Richiesto  da  quel  Principe  se  ne  seppe  conciliare  la  be- 
nevolenza; e tale  era  la  sua  fama,  che  se  gli  spedivano  infermi  fi- 
nanche di  Francia  per  essere  da  lui  curali.  Egli  è vero  che  alcu- 
ni Scrittori  Francesi  lo  vogliono  della  loro  nazione;  ma  per  il 
contrario  il  Sirmoodi  (5)  c I’  Argilata  (4),  lo  dicono  di  Milano. 
Nè  io  discuterò  questa  quislìonc,  bastandomi  di  provare  che  al- 
lora la  medicina  era  divenuta  patrimonio  del  Chiericato,  come 
frutto  di  sludii,  e come  pratica  di  pietà.  Vogliono  alcuui  che  que- 
ll ) Paol.  Dine.  Chro.  S.  Mon.  Cusin.  L.  IV.  c.  3. 

(2)  Variar.  Epìst.  Lib.  VII.  Vili.  IX.  eTirabos.  Op.  cil. — Procop. 
De  bell.  Gol.  Lib.  I.  c.  I. 

(3)  In  notis  ad  Ennod.  Epist.  Vili.  eie. 

(4)  De  Script.  Mediol.  • 
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sio  Elpidio  sia  lo  stesso  di  Rustico  Elpidio  che  ebbe  da  Teodo- 
rico la  dignità  di  Questore  ed  i|  titolo  (l'illustre,  e scrisse  XXIV 
Epigrammi  su'  fatti  dell'  antico  e del  nuovo  Testamento  ed  un 
Carme  sacro.  Fabriciopoi  vuole,  ma  senza  prove,  cbe  erano  due 
personaggi  diversi  (1).  Nè  il  solo  Elpidio  è citato  dagli  Scrittori  di 
quel  tempo,  e specialmente  da  Procopio  e da  Cassiodoro  ; ma 
quest'ultimo  cita  un  altro  Diacono,  di  nome  Dionisio,  anche  egli 
per  la  medicina  assai  celebralo  in  Italia  (2). Il  P.Sirmondi  (5)  dice 
cbe  questo  Dionisio  viveva  quando  Roma  fu  espugnata  da'  Goti; 
il  che  è confermalo  dal  Baronio  (4),  e del  Marini  (5).  Gli  fu  ele- 
vato nella  morte  un  magnifico  avello,  sul  quale  fu  iscritto  un 
pomposo  epitaffio,  in  cui  fra  le  altre  cose  si  leggeva: 

Sic  Levita  jacet  Dionysius  artis  honestae 
Functus  et  officio  quod  medicina  dedit. 

• % * • • 

E lo  stesso  celebre  Cassiodoro  (6),  del  quale  si  è parlalo, serve 
argomento  del  nostro  assunto.  Imperocché  in  mezzo  alle  cure  di 
stato  con  lustro  sostenute  presso  i Re  Ostrogoti  , dava  ai  suoi 
Monaci  alcuni  avvertimenti,  e loro  ingiugneva  d’ istruirsi  nella 
Medicina.  Essendo  vissuto  Cassiodoro  poco  tempo  dopo  di  S. 
Benedetto,  sia  che  avesse  dato  a quei  Monaci  la  regola  di  questo 
santo,  come  taluni  vogliono,  sia  che  loro  avesse  assegnala  la  re- 
gola di  Cassiano  , quel  eh’  è certo  che  prescrisse  ai  Mònaci  con 
mollo  calore  quello  stesso  che  avea  ordinato  il  Divo  di  Norcia, 
cioè  lo  studio  della  Medicina.  « Ma  a voi  mi  rivolgo,  egregi  fra- 
telli, i quali  trattate  con  diligente  curiosità  la  sanità  del  corpo  u- 
mano  , e rifugiandovi  nei  sacri  luoghi  eseguite  gli  uffizii  di  una 
beata  pietà;  tristi  per  le  altrui  sofferenze;  mesti  per  gli  altrui  pe- 
ricoli; trafitti  dal  dolore  di  quei  che  imprendete  a curare,  e sem- 
pre nelle  sventure  altrui  oppressi  da  proprio  sfiatino:  servite  con 
studio  sincero  coloro  che  languiscono,  come  conviene  alla  perit- 
ala dell'  arte  vostra,  ed  aspettale  la  mercede  da  Colui , 'che  può 
retribuire  con  premi  eterni  le  opere  temporali.  Imparate  dunque 
la  natura  delle  erbe,  ed  apprendete  con  diligente  pensiero  il  mo- 
do da  riunire  le  specie  diverse:  ma  non  riponete  l’unica  speran- 
za nelle  erbe,  non  ricercate  salvezza  soltanto  negli  umani  consi- 
gli. Imperciocché  comunque  si  legga  che  la  Medicina  sia  stata 
creata  da  Dio,  tuttavia  è Dio  che  risana,  è Dio  che  senza  dub- 
bio concede  la  vita.  Trovasi  quindi  scritto  Orane  quod  facitit 
in  verbo  aut  in  opere,  in  nomine  Domini  Jet u facile,  gratias  agen- 

0 

!l)  Bibliot.  lat.  med\  et  inflm.  latin. 

2)  Sirmond.  In  noi.  ad  Ennod.  Ep.  Vili.  L.  Vili. 

3)  Op.  cit. 

(4)  Annal.  Eccles.  ad  »nn. 

(5)  Degli  Archiatri  Pontifizii. 

<8)  Invili.  Divio.  In.  r.  31. 
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tes  beo  et  Piti  ri  peripsum  Clic  se  voi  non  siete  periti  nelle  gre- 
che lellere  , prima  ili  tulio  abbiate  I’  Erbario  ili  Dioscoride,  il 
quale  con  sorprendente  proprietà  descrisse  c dipinse  le  erbe  dui 
campi.  Dopo  ciò  leggete  Ijgtocralee  Gaietto  tradotti  in  latino  (la- 
tina lingua  conversos),  cioè  la  Terapeutica  di  Galeno  destinata 
al  filosofo  Glaucone,  e quel  tale  Anonimo,  il  ijualc  si  dice  aves- 
se compendiato  diversi  Autori.  Dipoi  Aurelio^ Celio  De  Medicina, 
ed  Ippocrate  De  Herbiset  curie,  e diversi  altri  libri  cotnposli  in- 
torno all'arte  di  medicare,  che  io,  coU'ajulo  di  Dio,  vi  ho  lasciati 
raccolti  nella  mia  Biblioteca.  ».  (1). 

Ecco  in  tutte  le  insliluzioni  monastiche  di  quel  tempo  ordina- 
to come  importante  precetto  lo  studio  della  Medicina,  del  quale 
si  occupavano  non  solo  per  mezzo  dei  Libri  che  diligentemente 
raccoglievano,  annoiavano  ; ma  anche  per-mezzo  dell'  insegna- 
mento diretto  da  uomini  di  riconosciuta  perizia.  Molli  credono, 
non  senza  valide  ragioni,  che  la  Medicina  qual  parte  essenziale 
della  Filosofia  era  insegnata  nelle  scuole  dei  Ce.nobiti,  come  in- 
dispcusabili  per  una  compiuta  educazione  scientifica.  Nelle  in- 
stituzioni  filosofiche  di  quei  tempi  erano  compresi  diversi  tratta- 
ti appartenenti  alla  Medicina,  e si  avea  il  costume  di  riguardarli 
come  essenziali  alla  perfetta  istruzione.  Quindi  i Monatti  erano 
pel  corso  ordinario  dei  loro  studi  obbligati  ad  apprendere  Medi- 
cina; e però  molti  in  quei  tempi  I’ 'esercitavano,  fra’  quali  anche 
alcuni  Vcscpvi,  come  Tobia  Vescovo  di  Rofa,  E forse  da  questo 
uso  conservato  in  Italia  Carlo  Magno  ne  prese  occasione  di  ordi- 
nare, nel  Capitolare  di  Thionvillc  dell’  anno  805,  che  le  Scuole 
Monastiche  fossero  obbligate  ad  insegnar  medicina:  Demedìcina- 
li  arte,  ut  infantes  hanc  discere  millantar  ; sebbene  , non  senza 
ragioni,  molti  ritengono  questo  Capitolare  per  apocrifo. 

Risultano  delle  cose  espresse  due  fatti,  i quali  rettificano  due 
erronee  sentenze  con  molta  leggerezza  ripetute  in  alcune  storie. 
L’una  che  dice  che  la  Medicina  nei  bassi  tempi  fu  portata  dagli 
Arabi;  l’altra  che  le  opere  degli  Autori  classici,  i quali  scrissero 
in  greco,  vennero  la  prima  volta  tradotti  dagli  Arabi,  e da  questi 
ne  ebbe  la  traduzione  l’Italia.  Della  prima  quistione farò  in  se- 
guito parola;  per  1’  altra  sarà  Itene  rileggersi  il  passo  di  Cassio- 
doro  testé  riportalo,  c ciò  che  ho  detto  dei  Codici  Cassinesi;  per 
le  quali  cose  sarà  chiaro  che  non  furono  gli  Arabi  che  portarono 
libri  e scienza  in  Italia;  ma  fu  nativo  d' Italia  il  germe  della  no- 
vella civiltà;  e quando  gli  Arabi,  verso  il  duodecimo  secolo,  furo- 
no conosciuti,  allora  ebbe  principio  la  vera  corruzione  del  gusto 
medico.  Perché  a quei  tempi  non  si  trovò  qualche  novello  Cato- 
ne per  poter  gridare  avverso  iTtarbari,  che  pretendevano  la  glo- 
ria di  rigeneratori!  • ' • • 

Muratori , clic  con  molta  diligenza  esamina  ciò  ciré  riguarda 
un  periodo  così  oscuro  della  nostra  Storia  , dopo  avere  ricordate 

(IJ  Instit.  divin.  Liter.  c.  31. 
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tulle  le  opere  Ialine,  che  possedevansi  net  mezzi  tempi  dai  cul- 
tori di  altre  discipline;  soggiugne:  Medici»  etiarn,  quorum  nun- 
qu ani  futi  inopia,  nondefuere  Latini  Libri.  E per  provare  ciò  sn- 
elle ricorda  le  parole  di  Gassiodoro  scritte  intorno  al  5tiO,  e fa 
conoscere  clic  i medici  di  quel  tempo  non  solo  possedevano  le 
Opere  degli  Scrittori  che  avevano  originalmente  scritto  in  latino, 
ma  possedevano  molte  traduzioni  delle  principali  opere  greche. 
Muratori  cita  anche  un  manoscritto  da  lui  veduto,  nella  Biblio- 
teca Medicea  di  Firenze, che  non  (a  motto  degli  Arabi, eche  deve 
essere  slatoscritto  tra  l’oltavo.ed  il  nono  secolo, portando  il  titolo: 

L ìippocratis,Galeni,Oribasii , Heliodori,  Asclepiadis , Archigenis, 
Dioclis,Amyntae,  Apollonii,  Nymphodori,  /tu //i  E phesini, Smani , 
Aeginetae,  Falladii.  Muratori  sperava  che  fosse  stato  stampato 
ed  annotato  dal  celebre  Antonio  Cocchi,  da  lui  invitato  a fare  uu 
opera  utile  per  la  Storia  della  Mediciiia  Italiana  (1). 

Anche  i Libri  Aristotelici  possedevausi  volti  in  latino  molto 
prima  degli  Arabi,  il  Pontefice  Paolo  I , mandò  alcuni  trattati 
di  Aristotile  tradotti  in  latino  a Pipino  fin  dal  75jL  come  si  ri- 
leva dalla  sua  Epistola  25.  Giovanni  Monaco  Italiano  scriven- 
do nel  950  la  vita  di  Oddone  Abbate  lo  loda  per  avere  inse- 
gnata Ja  Dialettica  di  Aristotile.  Ed  anche  Gerberto,  ebe  fu  Papa 
sotto  il  nome -di  Silvestro  li,  parla  di  traduzioni  latine  di  Opere 
filosofiche,  di  un  Libro  che  tratta  di  Otialmologia  di  un -certo  De- 
mostene filosofo,  e loda  anche  grandemente  Corncliò  Celso.  E 
pare  che  nella  fine  del  decimo  secolo,  in  cui  visse  Gerberto,  tali 
libri  si  possedevano  giitda  mollo  tempo  in  Italia,  come  cosa  no- 
stra, non  come  portati  dagli  Arabi. 

Circa  due  secoli  prima  di  Gerberto  già  Alcuino  avea  dato  pro- 
va che  i Medici  erano  comuni  a quei  tempi,  leggendosi  in  un  suo 
carme  questi  versi: 

Accurrunt  Medici  mox  [/ippocratica  teda; 

Bic  venas  fundit,  herbas  hic  miscct  in  olla;  » 

[Ile  coquit  jntlles,  alter  sed  pocula  prue  feri. 

E questo  famoso  c dotto  Benedettino,  che  viveva  alla  fine  del- 
l’ottavo secolo  ci  somministranti'  altra  prova  che  la  medicina  era 
studiala  come  parte  delle  istruzioni  filosofiche.  Egli  facendoci  co- 
noscere il  modo  come  era  ordinalo  lo  studio  nc’ben  regolati  isti- 
tuti di'  quel  tempo,  distingueva  le  .discipline  filosofiche  in  tre 
parli  in  Fisica,  in  Etica,  ed  in  Logica.  Suddivideva  poi  la  Fisica 
in  sette  altre  parti,  cioè  in  Aritmetica  , in  Astronomia,  in  Astro- 
logia, in  Meccanica,  in  Mbdìcuù,  in  Geometrìa  cd  in  Musica.  Da 
che  si  conosce  che  nelle  scuole  si  era  conservato  il  sistema  adot- 
tato nei  classici  tempi  latini  dr  riguardare  la  medicina  come  parte 
di  fina  regolare  istituzione  filosofica.  Egli  definiva  la  mcdiciua 


u 

fetenti  a curationum  ad  temperamentum  et  salutem  corporis  in- 
venta. 

Altra  prova  che  la  medicina  formava  parte  necessaria  della 
istruzione,  soprattutto  monachile,  di  quei  tempi,  si  può  rilevare 
da  un  poema  delleià  di  Carlomagno  riportato  dal  dotto  Cardina- 
le Mai  nella  sua  famosa  raccolta  de'frammenti  di  Autori  classici 
della  Vaticana  (l).’ln  questo  poema  vengono  passati  a rassegna 
tutti  gli  stndii  che  comprendevano  il  trivio , ed  il  quadrivio,  fra' 
quali  forma  parte  )a  medicina  descritta  con  le  seguenti  parole: 

* * c , *• 

Lucida  qnae  cernis  clarescere  teda,  viator, 

Si  medicina  libi  est  opus,  hospes  adi 

Uic,  quia  odoriferi  circumdala  tempora  serlis 
lpsa  salutifera  miinera  tracia!  ovans. 

Quam  reperii  primus  physicae  tractator  Apollo, 

Cura  quo  Aescnlapius,  natus  hic,  ille  pater. 

Post  quos  Hippocrates  longo  post  tempore  id  ipsum 
Dogma  ti  bus  Claris  magnilicavit  opus. 

Haec  sorbcre  lues,  longe  etdcpellere  pestes, 

Hec  morhos  cunclos  namque  fugare  potcst. 

Ipsa  quidem  aegrotis  reddit  medicando  salutem, 

, Munere  deque  suo  languida  membra  fovet. 

Un'altra  prova  ci  -viene  fornita  dallo  stesso  Cardinale  Mai  nel 
Voi.  V,  della  raccolta  Vaticana  de’Frammentì  di  Autori  classici. 
È questo  un  poema  scritto  nel  VII  secolo  daS.  Benedetto  Crispo 
Arcivescovo  di  Milano:  poema  il  quale,  se  non  ba  scientifico  me- 
rito, ha  tuttavia  una  grandissima  imporlttnaa  storica,  come  uno 
de' pochi  documenti  che  il  tempo  ci  ha  trasmesso,  della  continua- 
zione della  medicina  latina  in  un'epoca  in  cui  non  ancora  era  co- 
minciata la  medicina  araba.  Ed  a prova  di  ciò,  nel  ripubblicarlo 
io  stesso, vi  aggiunsi  alcune  note  che  indicavano  le  sorgenti  dalle 
quali  Crispmaveva  attinte  le  sue  dottrine,  e dimostrava  che  Se- 
reno Samonico  ed  il  falso  Plinio  avevano  somministrata  tutta  la 
materia  al  suo  lavoro. 

Ma  chi  era  questo  S.  Benedetto  Crispo,  in  qual  tempo  egli 
visse,  e quali  altri  documenti  scientifici  ci  sono  stati  trasmessi  da 
Lui?  lo  presenterò  il  frutto  delle  mie  ricerche,  le  quali  mi  son 
sembrale  tanto  più  necessarie,  perchè  Mai  si  restringe  in  poche 
parole,  ed  il  pochissimo  che  ne  dice  Ullrich  disgraziatamente  ha 
molte  contraddizioni  ed  errori. 

S.  Benedetto  Crispo  è nato  ne'nostri  Abruzzi,  credendolo  al- 
cuni di  Amiterno,  altri  di  Aquila,  ed  altri  ancora,  senza  curarsi 
della  patria,  solo  indicandolo  per  Antistite  di  Milano;  ma  conve- 


(f)  CJassicorum  Auctorum  e vaticanis  codicibus  editorum,  etc. 
Tom.  V,  psg.  423. 
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nendolulli  che  apparteneva  a distinta  famiglia  (I).  Sappiamo  che 
in  Amilerno  ftn  da  molli  secoli  prima  la  famiglia  Crispo  era  una 
delle  più  distinte, illustrata  anche  più  da  Crispo  Sallustio  dottissi- 
mo storico  della  guerra  de' congiurali  capitanati  da  Catilina.  Ed 
è certo  altresì  che  la  famiglia  Crispo  era  anche  nell'antica  Roma 
fra  le  più  culle,  ed  ebbe  ancora  de  Medici,  fra'quali  il  Crispo,  di 
cui  parla  Galeno  dl'I  libro:  De  comp.  med.  secund.  loca,  lib.  Il;  e 
Giunto  Crispo,  del  quale  Marcello  Empirico  riporla  una  formula 
medicinale. 

L’epoca  della  sua  nascita,  sebbene  non  sia  indicata  da  alcuno, 
pure  supponendo  che  avesse  avuto  almeno  55  anni  allorché  fu 
assunto  all'elevato  grado  di  Arcivescovo  di  Milano,  può  ragio- 
nevolmente congeliuarsi  che  sia  avvenuta  intorno  all’  anno  652. 
Ullrick  dice  che  nacque  regnando  Ariperlo  juniorc  Re  de’Lon- 
gohardi;  ma  non  avea  egli  riflettuto,  che  questi  tenne  lo  scet- 
tro dal  701  al  712,  quando  egli  stesso  dice  che  Crispo  era  da  mol- 
ti anni  Arcivescovo.  Meglio  quindi  avrebbe  indicalo  il  regno  di 
Ariperlo  primo,  die  dominò  dal  655  al  661. 

Distinta  fu  l'educazione  da  lui  ricevuta,  come  rilevasi  dalle 
cognizioni  delle  quali  fé  mostra  in  lutl’i  rami  dello  scibile  uma- 
no, e dell'elevato  grado  a cui  venne  assunto.  Probabilmente  passò 
i primi  anni  in  qualche  Cenobio  de'Bcnedeltini,  presso  i quali 
allora  erano  in  flore  le  scienze  e le  lettere,  e pe' quali  ebbe  pre- 
dilezione, fino  a fondare  un  Cenobio  di  quest’ordine  in  Milano. 
Assai  giovine  egli  dovè  trasferirsi  in  Milano,  come  rilevasi  dal 
poema  medico  da  lui  scritto,  mentre  era  ancor  Diacono.  De  Deis 
osserva  che  sia  stato  colò  chiamalo  per  insegnare  le  dottrine  scien- 
tiflche  in  quelle  Scuole,  che  allora,  come  fan  conoscere  VArgi- 
lali  ed  il  Sassjo,  erano  famose  in  quella  Cillh.  Ed  è certo  che  vi 
dovè  insegnare  per  lungo  tempo,  mentre  ebbe  per  discepolo  quel 
Mauro,  a cui  dirige  il  poema  medico,  che  era  Preposito  della 
Chiesa  di  Mantova  allora  non  ancor  Vescovile  , e del  quale  par- 
lando il  nostro  Crispo  dice:  pene  cunabulis  educavi,  et  se  pii  fornite 
fucundiae  Uberalitale  dilavi. 

(I)  Benedetto  Dentini  (Ir  Tricarico  dell' ordine  della  SS.  Trinità 
della  redenzione  de’  esilivi:  Breve  compendio  della  vita  e morte  del 
glorioso  Arcivescovo  di  Milano  S.  Benedetto  Crispo  protettore  ed 
awocuto  de  litiganti  e tributali.  Napoli  per  Francesco  Mollo  1074 
in  12.  — Nicola  Toppi:  Biblioteca  Napolitano  Napoli  1078,  in  fol. 
pag.  13.  — Morigia  Paolo  r La  nobiltà  di  Milano.  Milano  1593, 
pag.  16.—  Philippi  Argilati:  Bibliolheca  Scriptor.  Mediolan.  Mi- 
lano 1745  (Tom  I;  Parali,  pag.  13C). — Joan.  de  Deis:  Successores 
Sancii  Burnnbae.  Roma  1589,  pag.  2.—  Ferd.  Ughellii:  Italia  Sa- 
cra Edit.  Il  Venet.  1719,  tom.  IV,  pag.  69.  — C.  Baronii:  Annal. 
Ecclesiast.  Roma  1599,  tom. Vili,  p.  65V.  — Car.Buscnpè;  Succes- 
sor.  S.  Barnabae,  num.  43.—  Gio.  Frane.  Besozzo:  Itlor.  Pontifi- 
cale di  Milano.  Milano  1596,  pag.  101.  — Cariso  Gio.  Balt.  Teatro 
Sacro , ctc.  etc. 
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Morto  intorno  all'anno  688  Mansueto  Arcivescovo  di  Milano, 
il  sommo  Pontefice  Sergio  l.lo  elevò  a quella  nobilissima  sede  ( I), 
d'onde  sparse  lume  di  sapienza,  e di  evangelica  carità,  clic  lo  re- 
sero venerabile  per  tutta  la  Cristianità.  E qui  là  d'uopo  rilevare 
un’altra  contraddizione  di  Ullrich.  Egli  dice  essere  stato  eletto 
Arcivescovo  nel  OHI  dal  Pontelice  Sergio  I , senza  riflettere  che 
Sergio  Iti  elevato  al  irono  Pontificale  nell’anno  687,  c con  altro 
grave  errore  dice  che  Crispo  morì  nel  735  dopo  45  anni  di  Pon- 
tificalo , scdza  neppur  badare  .che  dal  681  al  753  passano  54 
anni  (2).  JìesoZzo  poi  lo  fa  consacrare  Arcivescovo  nel  684  da 
Giovanni  VI,  mentre  solo  itti  anno  dopo  fu  elevalo  a Pontefice 
Giovanni  V , ed  il  sesto  Giovanni  sedè  diciassette  anni  dopo  (3). 
Ma  l'epoca  della  sua  assunzióne  al  Vescovato  pare  che  sia  assicu- 
rala essere  avvenuta  nell’anno  688  per  le  ragioni:  1.  Clic  tutti 
uniformemente  stabiliscono  l’epoca  della  itìortc  di  Crt*f>o  nel- 
l'anno 755:2.  Clic  il  maggior  numero  degli  storici  conviene  che 
resse  la  Chiesa  di  Milano  per  47  anni  : 5.  Che  Cuna  c I’  altra  c- 
poca  è chiaramente  fìssala  da  nn  documento  pubblicato  dal  Mu- 
ratori (4),  cioè  un  Antico  Catalogo  degli  Arcivescovi  di  Milano, 
che  conservasi  nella  Metropolitana,  e nel  quale  sta  scritto:  Uene- 
dictus  Episcopus  sedi!  annui  XI.  VII,  obiit  VI  Idus  Martii,  sepul- 
tus  est  ad  Sanetum  Ambrosiani » Ora  i 47  anni  si  conipiouo  dal 
688  al  735.  - . , . - 

Delle  virtù  spiegale  nel  reggere  (a  sua  Chiesa,  della  sua  carità, 
della  sua  dottrina,  fan  testimonianza  tntli  gli  storici,  comincian- 
do da  Paolo  Diacono,  scrittore  quasi  contemporaneo’,  che  liorì 
solo  30  a 40  anni  dopo  la  morte  di  Benedetto  (5).  Vir  cyregiac 
Sauclitatis,  egli  lo  chiama;  c tutti  gli  altri  descrivono  il  suo  epi- 
scopato pieno  di  nobili  fatti,  di  esempi  di  cristiana  .pietà,  e di  o- 
pere  egregie.  In  tutt  i martirologi  vienbrevemente  indicato  come 
uomo  miraculis  clarus  et  virtutum  laude  in  ornili  Italia  fio- 
rens  (6).  Frapiù  recenti  scrittori  L’ghelli  lo  dice  lurn  doclrina, 

(1)  Lentini:  Op.  cit.— llghclli:  Op.  cit. — Bascapé:  Op.  cit.  — 7ii- 
buine  Archiepiscoporum  Ecclesiaì  Mediolanensis  ex  Decreto  Con- 
ci/. Previa.  IV sub  S.  Carolo  Borrornaeo  Inibiti,  etc.  — Picinclli: 
Allienaeum,  etc. 

(2)  S.  Boncd.Crispi  Poem.  AI  ed.  a Juan.  Voi.  Ullrich.,  ed.  bilin- 
gue 1835. 

(3)  Bascapé:  Op.  cit.  >. 

(1)  Hernm  Italie.  Scriplores.  Tom.  U. 

(5)  De  gestis  Longobard.  Lib.  VI,  cap.  29.  — C.  B.ironii  Ann.  fe- 
ci. — I.  Collaudi:  Ada  Sanclo r.  — Gio.  Bali.  Carisio:  Teatro  Sa- 
cro. — Calesiniis:  Marlyrol. — Pieicelli:  Disseri.  Naznr. — Canisius: 
Martyrol.  Germini.  — Ordericus  Vitalis:  Ilistor.  f ccles.  Lib.  I,  pag. 
301. — Ferrarius:  Calulog.  Sanclor.  Italia e.  — Sambaleilo  : Nola 
all’ Ughelli;  c tutti  gli  Scrittori  precedentemente  indicati. 

(6)  Murlyrologtuin  Sanctac  tinniamo:  Ecc/esiiie:  quinto  ldus  Mar- 
ti! Tulli  gli  altri  Martirologi  ripetono  lo  stesso.  Ecco  le  parole 
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tum  sane  limoni  a cinrus  (1);  Muratori  lo  chiama  vir  cordai us  ma- 
gnoque  virtutum  consensu  ornatus  (2);  e Brauzio  nel  suo  Martiro- 
logio poetico  lo  celebra  con  questo  distico:  . - - 

llic  Bcnedictus  crai  factis  et  nomine  Praesul, 

Maxima  qui  cessil  post  benefacta  senex. 

' . , , « t 

Concordi  sono  ancora  gli  storici  nel  rilevare  la  sua  dottrina 
nelle  umane  e nelle  divine  lettere  (5).  Archivio  di  scienze,  lo 
chiama  Morigia  (4),  e famoso  pc’Commentari  che  compose  degni 
dimoila  lode.  De’  quali  Commentarli  or  non  ei  rimane  ohe  il 
poema  del  quale  facciam  parola,  ed  una  iscrizione  in  versi , che 
mostra  maggior  gusto  dello  stesso  poema  , c che  da  lui  fu  scritta 
per  ordine  del  Pontefice  Sergio  I,  nella  seguente  occasione.  Ce- 
diialla  Re  degli  Anglo-Sassoni , convertito  alla  Cattolica  fede,  si 
recò  in  Roma  per  esservi  battezzato  dallo  stesso  Pontefice.  Ivi 
arrivato  fu  accollo  da  Sergio  con  benevolenza  paterna,  e nella 
Settimana  Santa  fu  battezzato,  imponendogli  il  nome  di  Pietro  ; 
ma  poco  dopo  infermatosi  in  Roma,  mori;  ed  il  Papa  gli  fece 
costruire  un  magnifico  avello  nel  tempio  di  S.  Pietro,  sul  quale 
fece  scolpire  un’  iscrizione  , che.  per  ordine  suo  era  stata  dal 
nostro  Benedetto  composta  (5).  Del  che  abbiamo  la  concorde 
testimonianza  di  tutti  gli  storici  dal  Venerabile  Beda,  scrittore 
sincrono,  morto  nell’anno  stesso  che  morì  Benedetto,  fino  all  ul- 
timo degli  storici  e cronisti  sia  italiani,  sia  inglesi.  Ed  oltre  a ciò 
se  n’ebbe  un  documento  ancor  più  parlante  nella  pietra  stessa 
sulla  quale  era  stalo  scolpilo  l'epitaffio,  e che  fu  scoperta  a tempi  , 
di  Giovanni  de  Deis,  che  ebbe  agio  di  ricopiarlo  da  quella  lapi- 
de (6).  Il  Muratori  riferisce  questo  fatto  all’anno  089,  nel  che 

del  Martirologio  Romano:  Hediolani  Sancii  Benedicci  Episcopi,  qui 
Ecclesia  Mediolanensi  ad  Dei  voluntalem  pie  administrala , mira- 
ndi! clarus,  et  virlutum  laude  in  omni  Italia  florens , quievit  in 
Domino. 

(1)  Oper.  cit. 

te.)  Anecdot.  Latin  Tom.  I. 

(3)  Paolo  Diacon.  Op.cit. — Toppi — De-Deis — Argilnti  — Oghel- 
li— Baronie  — Puricelli  — Picinelli— Bascapé—  Besozzo— Carisio — 
Lenlino— Anastusius,  Bibliolh.  In  vita  Constantini  Papae — Mura- 
tori—Mai,  eie.  etc.  Opp,  citt. 

(1)  « Fu  un  Archivio  di  scienze;  e non  solo  nelle  umane,  ma  an- 
che nelle  divine  lettere;  e fu  benissimo  conosciuto  non  solo  in  Ita- 
lia, ma  anche  in  altre  parti  della  Cristianità  pe'suoi  Commentarii, 
che  compose  degni  di  molta  lode  » La  Nob,  di  i/iY.  Milano  1595.  pi  G, 

(5)  Documento  h.o  7. 

(tì)  Vcncrab.  Bedae:  Chronolog.  Anglo-Saxon.  Lib.  5.  cap.  7 — 
Uislor.  Ecclcsiast.  Gentis  Anglor.  — Alfprd:  Annales  Angto-Sa- 
xon.— De  Deis,  e tutti  glj  Storici  sopra  indicati. — Beda  lo  chiama 
Cedaual  Rex  occidentalium  Saxonum,  e della  iscrizione  dice:  Ja- 
bot le  Pontifice  epitaphium  in  ejus  monumento  scriptum.  Riguardo 
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avvi  poco  dissentimento  fra  gli  storici.  Solo  deve  considerarsi 
che  il  maggior  numero  degli  scrittori  dice  che  Benedetto  trova- 
vasi  in  Roma  per  sostenervi  i dritti  dell'Arcivescovato  di  Milano 
sopra  quello  di  Pavia,  mentre  tanto  Paolo  Diacono,  quanto  Ana- 
stasio bibliotecario,  ed  altri  storici  riportano  al  Regno  di  Luit- 
prando,  cd  al  Pontificato  di  Costantino,  l’epoca  della  celebre 
causa,  che  menò  tanto  rumore  aque’tempi , e che  Muratori  de- 
termina nell’anno  713. 

Caldissima  lite  allor  si  combatteva  da' Vescovi  di  Pavia,  che 
volean  dipendere  direttamente  da  Roma,  e dagli  Arcivescovi  di 
Milano,  che  pretendevano  conservarne  la  investitura.  Muratori 
ha  provato  che  in  erigine  Pavia  era  soffraganea  di  Milano;  ma 
poscia  divenuta  sede  dc’Re  Longobardi,  per  idea  di  dignità  volle 
sottrarsi  da  tale  dipendenza,  e far  consacrare  il  Vescovo  diretta- 
mente dal  Papa.  5.  Benedetto  credè  sdo  debito  difendere  i dritti 
della  sua  cattedra,  e si  portò  in  Roma  a perorare  egli  stesso  la 
causa  sua,  e l’orazione  che  recitò  innanzi  la  Sacra  Curia  è pubbli- 
cala (1).  I suoi  sforzi  però  rimasero  seoza  effetto,  onde  per  l'elo- 
quenza nel  perorare  la  causa,  per  la  grande  premura  che  ne 
mostrò,  e per  la  pena  ch’ebbe  a soffrire,  è stato  riguardato  per 
protettore  dei  litiganti  e degli  afflitti,  e come  tale  in  Napoli 
stesso  venerato , come  rilevasi  da  un'opera  qui  pubblicata  nel 
secolo  XVII  (2). 

Fra’fatti  della  sua  vita  degni  di  rimembranza  avvi  la  fondazio- 
ne di  una  Chiesa  e di  una  Casa  di  Benedettini  in  Milano  , presso 
Porta  Nuova,  dedicata  a S.  Benedetto,  e con  la  dignità  di  Parroc- 
chia; opera  che  ha  resistito  a'tetnpi,  e che  in  epoca  piò  a noi 
vicina  S.  Carlo  Borromeo,  col  nome  di  Soccorso , la  stabili  per 
ricovero  delle  donne  traviate  (3). 

Avanzato  negli  anni,  e pieno  di  meriti,  dopo  lungo  episcopato 
di  47  anni,  S.  Benedetto  Crispo  passò  di  questa  vita  nell'anno 
735.  Ricevuto  nel  numero  de’Santi,  la  sua  festa  si  celebra  nel 
di  11  marzo,  giorno  della  sua  morte. 

Ecco  le  notizie  più  sicure  che  si  raccolgono  dagli  Storici  e dai 
monumenti  intorno  l'autore  del  Carme.  Ho  tralasciato  i falli  che 
non  ban  relazione  con  la  sua  importanza  scientifica  e civile,  e 
mi  contenterò  di  conchiudere,  che  in  mezzo  ad  un  deserto,  in 
cui  le  falce  del  tempo  ha  tutto  abbattuto,  il  poema  di  Crispo  si 


al  tempo  in  cui  ciò  avvenne  scrive:  Anno  DCLXXXVIII.  Romam  de 
Britannia  pergit.  Si  rifletta  che  Beda  era  quasi  contemporaneo. 

(1)  Muratori  crede  che  l'orazione  sia  stata  scritta  da  Landolfo,  0 
da  altro  Storico.  Riguardo  a tale  avvenimento  possono  riscontrar- 
si: Paolo  Diacono,  op.  cit.:  Galvano  Fiamma:  Chronicon  Major:  Da- 
lli: Chronicon:  Frane.  Pizolpasso  Chronica  MSS.  de'  Vescovi  di  Mi- 
lano: Anastasio  Bibliot.  op.  cit.,  e tutti  gli  altri  storici  sopra  citati. 
(•21  Bened.  Lentino  Opera  citata.  , 

(3)  Morigia  — Argelati—  Ughelli  — Baronio  — Lentino  — Besoz- 
zo  — De  Dcis,  ed  altri  storici — Opere  citate. 
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eleva  come  verde  rimembranza  di  una  cultura  nè  ignobile,  nè 
bassa,  nè  dispregevole.  A qual  uopo  io  l'ho  pubblicala  (l)fra’do- 
cumenti  scientifici  di  questo  tempo. 

Sono  questi  alcuni  de’  documenti  che  dimostrano  gli  studii  e 
le  cognizioni  mediche  conservate  in  Italia  in  un  periodo  di  cinque 
e forse  sei  secoli,  da'  bassi  tempi  della  medicina  latina  Romana 
fino  all'arrivo  de'libri  Arabi  fra  noi.  Il  dire  che  questi  secoli  fos- 
sero trascorsi  nell'  ignoranza,  e supporre  che  la  divina  scintilla 
dell*  ingegno  fosse  stala  interamente  spenta,  è contrario  al  fatto 
ed  è in  opposizione  a'dócumenli  storici  clic  possediamo,  ed  agli 
altri  che  si  vanno  giornalmente  scovrendo.  E però  è ragionevole 
conchiudere  clic  si  conservò  in  Italia  tradizionalmente  la  medi- 
cina latina  tanto  scritta  quanto  praticala,  ossia  la  scienza  e l'arte. 

È fuori  dubbio  che  (oltre  i Monaci)  non  mancarono  mai  in  Ita- 
lia i medici  artisti,  essendo  ricordati  dalle  stesse  leggi  gotiche  o 
longobardiche,  trovandosi  citali  in  tulle  le  croniche,  e venendo 
indicati  nelle  corti  dc'principi  ede'signoridel  tempo.  iledicorum 
usus  semper  fuil  major  quam  diynilas,  dice  Sigonio  parlando  del 
decimo  secolo  (2).  Questi  medici  artisti  erano  di  due  classi  : al- 
cuni simili  agli  antichi  circolatori  eseguivano  le  operazioni  chi- 
rurgiche, e quindi  venivano  riguardati  come  artefici  manuali.  Che 
imparavano  per  tradizione  le  loro  pratiche,  c le  andavano  eser- 
citando di  città  in  città,  di  paese  in  paese  ; altri  praticavano  la 
medicina  con  forinole  scritte,  con  rimedii  segnali  ne’  libri,  ap- 

fresi  per  mezzo  dello  studio,  applicali  con  cognizioni  dottrinali. 

primi  potevano  essere  illiterali,  ma  i secondi  dovevano  vestire 
l'abito  scientifico.  E questi  furono  lutti  chierici;  perchè  essi  soli 
io  que'  tempi  di  commozioni  e di  guerre  possedevano  sufficiente 
tranquillità  sotto  I’  ombra  del  rispetto  che  portavasi  al  sacer- 
dozio; eccetto  soltanto  la  Scuola  medica,  la  quale  per  le  ragioni 
che  esamineremo,  potè  conservarsi  laicale. 

Se  dunque  non  mancò  nè  poteva  mancare  la  medicina  scienti- 
fica in  Italia  dal  quinto  al  cadere  deH'undecimo  secolo,  da  quali 
fonti  si  attignevano  le  cognizioni  necessarie  per  l' esercizio  del- 
l'arte?  in  quali  istituti  si  eseguivano  siffatti  studii?  quali  consi- 
derazioni tali  medici  ottenevano  dalla  società?  in  qual  modo  ed 
in  qual  tempo  la  prima  volta  gM  ordini  civili  cominciarono  a prov- 
vedere alla  istruzione  medica,  e I'  arte  venne  in  qualche  modo 
collegala  alle  disposizioni  governative  ? — Ecco  alcune  quislioni 
importanti  che  cercherò  di  risolvere  sommariamente. 

E fuori  dubbio  che  ne' cinque  o sei  secoli  che  passarono  dalla 
decadenza  della  mcdiciua  latina  Gno  alla  conoscenza  degli  Auto- 
ri Arabi,  la  medicina  claustrale  s’ inspirò  negli  ultimi  scrittori 
latini,  vale  a dire  in  Teodoro  Prisciano,  in  Marcello  l'empirico, 
in  Sesto  Piacilo,  in  Sereno  Sammonico,  ed  in  alcuni  compendii 
ed  excerpta  fatte  dalle  opere  di  Plinio,  di  Columella,  di  Vegezio, 

(I)  Coll.  Salem.  T.I.p. 

(2J  Histor.  Eccles.  Milan.  1772. 
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«li  Celio  Aureliano,  ce.  A t|uesle  opere  bisogna  aggiugnerc  alcu- 
ne traduzioni  latine  delle  opere  d'Ippocrate  e di  Galeno  clic  era- 
no siate  già  fatte  da  ignoti  Autori  fin  dal  «plinto  secolo,  c clic 
soii  ricordale  da  Cassiudoro.  Disegna  aggiugnere  altresì  alcune 
Si/iwjìsì  greche  conosciute  specialmente  da'mcdici  della  liassa  I- 
kilia,  i quali  non  solo  cblicro  occasione  di  essere  in  comunica- 
zione coll'  impero  Rizanlino;  ma  ancora  conservarono  sempre  la 
cognizione  della  lingua  greca  eli’  era  la  lingua  de'  dominatori  di 
una  gran  parte  dell'attuale  regno  di  Napoli.  Ecco  i fonti  a’quali 
per  cinque  secoli  si  attinse  la  medicina. 

Ma  quali  sono  le  prove  di  questo  assunto  ? Sono  che,  eccetto 
le  opere  di  Costantino,  non  troviamo  in  Italia  alcun  manoscritto 
Arabo  anteriore  al  duodecimo  secolo  e perchè  lull’i  manoscritti 
che  possediamo,  soprattutto  del  nono,  decimo  ed  nndecimo  se- 
colo, (essendo  di  una  estrema  rarità  quelli  anteriori  a quest’epo- 
ca) contengono  tutti  Autori  dc’bassi  tempi  Ialini.  Lo  stesso  abate 
Addres  così  tenero  degli  Arabi  non  seppe  cominciare  le  sue  pro- 
ve che  da  Gerberlo,  da  Costantino,  e da  Gerardo  di  Cremona  (I). 
É dimostralo  quindi  che  prima  di  questo  tempo  non  esistevano 
in  Italia  che  soli  Autori  latini. 

Tali  opere  sono  di  tre  specie,  cioè  Anonimi , Pseudonimi,  ed 
Autori  noti,  c taluni  di  epoche  esattamente  degnilo.  Fra  gli  ano- 
nimi son  da  mettersi  molli  de’  trattati  che  leggonsi  fra  gli  spurii 
di  Galeno.  Fra’  pseudonimi  vanno  gli  scritti  attribuiti  ad  Escnla- 
pio,  a Plinio, ad  Aurelio,  a Macro.  E fra  gli  Autori  conosciuti  bi- 
sogna arrivare  agli  Autori  Salernita  ni. 

Tanto  gli  Anonimi  quanto  i pseudonimi  sono  per  lo  più  lavori 
monachili  o almeno  clericali  fatti  fino  al  nono  secolo  e poco  più 
innanzi.  I soli  Monaci  allora  possedevano  le  opere  antiche;  come 
lo  mostrano  non  solo  i palinsesti, ne’quali  sulle  opere  scientifiche 
non  trova nsi  altre  cose  segnate  se  non  uffizi  religiosi  c missali  ad 
uso  de'  Monaci;  ma  anche  la  storia  stessa,  la  quale  ci  mostra  che 
i manoscritti  che  possediamo  sono  stali  tulli  trovali  negli  Archi- 
vii  monachili,  ed  anche  ora  alcuni  famosi  ed  antichi  Monasteri  ne 
conservano.  I Monaci  soli  inoltre  avevano  l'agio  di  occuparsi  dei 
tranquilli  lavori  delle  scienze,  lontani  dalle  tempeste  del  mondo, 
e provveduti  di  clementi  opportuni  ai  loro  sliulii.  Di  tratto  in  trat- 
to rileviamo  ancora  dalla  Storia  che  nel  corso  di  quei  tempi 
burrascosi , ne’  quali-!'  Italia  era  sotto  lo  scettro  longobardico  , 
tulli  gli  uomini  d'  ingegno  , c clic  aveano  coltivalo  il  loro  spi- 
rito, erano  costretti  a ricoverare  nc'ceuobii  per  cercarvi  pace  c 
protezione  per  la  tranquilla  occupazione  delle  lettere.  E però  i 
Monasteri  furono  il  naturale  asilo  della  cultura  c divennero  il 
convegno  ile’  migliori  ingegni  dell'  Italia.  Quindi  i Monaci  com- 
pariscono i primi  e soli  nelle  nostre  antichissime  croniche  come 
cultori  della  medicina. 


(I)  Stor.  di  ogni  lellcr.  T.  I. 
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A queste  ragioni  Insogna  aggiugnere  l' altra  della  forma  stessa 
e dello  spirito  di  quegli  anonimi  e pseudonimi,  ne'  quali  le  cita- 
zioni, il  linguaggio,  e tutto  si  accorda  con  la  bassa  latinitk,  e nulla 
vi  si  trova  che  ricordi  la  sorgente  araba,  il  che  mostra  che  il  mag- 
gior numero,  ossia  quelli  scritti  lìuo  a tutto  il  decimo  secolo , so- 
no di  pura  prowenienza  latina. 

Nelle  edizioni  delle  opere  di  Galeno  fatte  in  Venezia  da’Gitìn- 
la  irovansi  alcuni  trattali  che  vanno  come  spurii,  -e  che  erano  sta- 
ti tramandati  col  nome  di  Gaieoo, -sebbene  scritti  originariamente 
in  latino.  È facile  dimostrare  che  essi  sieno  lutti  compilazioni,  e 
frammenti  di  opere  scritte  dal  sesto  all'  undecimo  secolo  , poche 
delle  quali  venule  ne’  tempi  più  bassi  degli  Arabi , ed  altre  che 
hanno  il  sapore  di  maggiore  antichità,  sono  stale  evidentemente 
scritte  da  medici  italiani  anteriori  all' undecimo  secolo.  La  qual 
cosa  è dimostrata  pe’  Dinamidii,  a' quali  io  aggiungo  il  trattato 
su'  Catartici  e quello  su'  Medicamenti  semplici,  che  appartengo- 
noa  Guarimpolo,  il  quale  fece  le  sue  compdazioni  sopra  Teodoro 
Prisciano  ed  Ezio.  Altri  trattati  poi  sono  chiaramente  lavoro  dei 
nostri  Monaci  medici,  come  apparirà  dalle  seguenti  riflessioni. 

Un  trattato  che  trovasi  fra  le  opere  spurie  di  Galeno  ha  titolo: 
De  virlute  cenlaureae,  ed  in  esso  si  parla  de' caratteri  botanici 
della  pianta,  della  sua  natura,  delie  preparazioni  che  se  ne  rica- 
vano, e si  fa  un  luogo  elenco  di  lutte  le  malattie,  compresa  l’idro- 
fobia, per  le  quali  affermasi  aver  la  centaurea  un'efficacia  sorpren- 
dente. Questo  trattato  ha  l' indirizzo:  Ego  vidi,  fiater  mi  Papia, 
sicvt  Themistius  famosus  magister  narrabal,  eie.  Nel  quale  non 
solo  il  Frater  mi  solita  forinola  monachile,  ma  anche  il  famosus 
magister  ha  il  suo  significato,  quando  uell' occidente  si  comincia- 
rono a distinguere  i medici  semplicemente  artisti  da'medici  scien- 
ziati, cui  davasi  il  nome  di  magislri.  L’Autore  di  questo  trattato 
non  solo  ci  fa  sapere  che  era  Italiano,  ma  ci  fa  conoscere  di  avere 
appreso  in  Roma  le  virtù  di  quella  pianta,  e ci  porge  un  argomento 
di  una  successione  di  maestri  di  medicinain  quella  città.Egli  dice 
che  in  Roma  conobbe  un  tale  Apollonius  senex,  del  quale  ci  dà  il 
seguente  carattere,  unusvirorum,  qui  valde  erani  approbali  in 
Poma,  cujus  magister  fui!  expertus  medicus.  Or  nesssuno  vorrà 
credere  che  questo  Apollonio  fosse  uno  di  quei  tanti  medici  gre- 
ci che  portano  lo  stesso  nome,  che  vissero  Ano  al  terzo  secolo,  e 
che  furono  tutti  stranieri,  ed  appartenenti  alle  scuole  greche.  Se 
non  è un  nome  immaginato  dall’autore  per  dare  un’autorità  alla 
sua  pregiudicala  predilezione  per  la  centaurea,  dev’essere  un  me- 
dico empirico  latino  della  decadenza.  E se  Temistio  da  lui  citalo 
è il  famoso  filosofo  ed  oratore  greco,che  fu  in  Roma  al  cadere  del 
quarto  secolo,  e che  ha  potalo  parlare  dell’ arnoglossa  ne' suoi 
Comenti  ad  Aristotile,  allora  si  avrà  un’altra  prova  che  l' Apollo- 
nio non  possa  essere  uno  de’ medici  greci. 

Opera  monachile  è ancora  una  lettera  che  un  medico  scienzia- 
to scrive  ad  un  laico,  il  quale  gli  ha  chiesto  istruzioni  intorno  al - 
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l’ incanto,  allo  scongiuro  ed  agli  amuleti.  Questa  volta  non  è più 
il  fraler  diarissime,  come  nel  precedente  opuscolo,  ma  è adottata 
l'altra  (orinola  clericale  Fili  diarissime.  L’Autore  riferisce  un 
gran  numero  di  autorità  antiche  per  provare  l'esistenza  dell’ in- 
canto e dello  scongiuro,  o almeno  per  provare  I’  utilità  del  sos- 
pendere sul  corpo  alcuni  amuleti  , c si  vale  dell’autorità  di  So- 
crate, di  Platone,  d’Ippocrate,  di  Aristotile  e di  Galeno.  E per 
aggiugner  forza  alle  sue  ragioni  dice  non  doversene  meravigliare 
mentre  osservansi  altri  fenomeni  naturali,  de’ quali  non  può  darsi 
ragione,  e che  intanto  cadono  sotto  i sensi,  come  h calamita  che 
attrae  il  ferro,  il  piombo  che  spezza  il  diamante  che  non  può  es- 
sere rotto  dal  ferro,  l'accensione  del  nitro  posto  sul  fuoco,  e la 
facoltà  che  ha  un  pesce- di  togliere  il  senso  quando  è preso  nelle 
mani.  Mostra  l’Autore  di  appartenere  all’oilavo  secolo  perchè 
cita  l'opera  di  Cleopatra,  pseudonimo  che  cominciò  ad  aver  nome 
verso  quel  tempo,  e perchè  cita  ancora  Aaron  medico  cristiano 
di  Alessandria  del  principio  del  settimo  secolo. 

Questi  due  trattati  evidentemente  appartengono  ad  un  periodo 
la  cui  letteratura  è slata  poco  studiata  e pochissimo  conosciuta. 
Solo  una  collazione  esatta  de'  manoscritti  sparsi  in  tutte  le  Biblio- 
teche di  Europa  può  svelare  i fatti  importanti,  la  cui  Ignoranza 
dh  luogo  ad  un  gran  numero  di  storici  errori. 

Comunque  sia  ceco  due  medici  italiani  posteriori  a' compilatori 
di  Galeno,  i quali  mostrano  una  successione  di  dottrine,  ed  una 
continuala  tradizione  della  medicina  latina  prima  de' libri  saraceni 
ed  indipendentemente  dalla  medicina  araba.  Aggiungansi  a questi 
tutte  le  opere  pseudonime,  attribuite  ad  Esculapio,  a Chit  one,  a 
Cleopatra,  a Macro,  ec.  e che  furono  raccolte  dagli  archivii  dei 
Monisteri,  e le  cui  copie  si  trovano  sparse  in  tutte  le  Biblioteche 
di  Europa.  Ancora  vi  si  aggiungano  le  opere  scritte  da  Autori  co- 
nosciuti. i quali  hanno  attinto  dalle  sorgenti  latine  e non  da’fonli 
Arabi  le  dottrine  che  insegnavano,  e si  avrà  un  complesso  della 
letteratura  medica  di  circa  sei  secoli,  la  quale  se  non  è dotta  è al- 
meno originale,  e di  pura  provvenienza  latina. 

Ma  i medici  di  un  periodo  cosi  oscuro  della  storia  dell'  Italia 
in  quali  istituti  eseguivano  i loro  sludii?  Per  ben  risolvere  questo 
problema  è uopo,  come  testé  ho  indicato,  distinguere  due  specie 
di  esercenti.  Alcuni  praticavano  soltanto  certe  operazioni  di  chi- 
rurgia, per  lo  più  specialisti,  quasi  tutti  illitcrali,  pari  a’nostri  fle- 
botomi. Questi  appunto  sono  presi  di  mira  dalle  leggi  visigotiche, 
dalle  quali  sono  trattati  severamente,  loro  s’inibisce  di  eseguire 
qualunque  operazione  alle  donne  se  non  in  presenza  de'  parenti, 
sono  sottoposti  ad  una  severa  responsabilità, e si  determina  ancora 
il  loro  diritto  a meschino  compenso  (1).  L’altra  classe  de’ medici 
era  costituita  dagli  scienziati,  ossia  da  coloro  che  apprendevano 
l'arte  nei  libri,  c per  lo  più  seguivano  l'empirismo  pratico,  e per- 
petuavano la  scuola  farmacologica  romana. 

(1)  Documento  n.  11. 
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Ora  è naturale  il  supporre  che  i primi  tradizionalmente  appren- 
dessero l’arte,  conte  i nostri  semplicisti,  crholai,  conciossi,  nor- 
cini, ec.  ed  i soli  secondi  avessero  bisogno  di  un  certo  studio. 
Per  costoro  biso'gna  interrogare  le  notizie  che  ci  han  trasmesso 
i cronisti.  • ' * 

L’Italia,  come  si  sa,  aveva  ospedali  dalla  fine  del  quarto  seco- 
lo, vale  a dire  dall’epoca  di  Fabiola  c di  3.  Damaso  Papa.  Per  de- 
cretale Pontificio  inoltro  i Vescovi  aveano  presso  l’Episcopio  una 
Infermeria  pe’ poveri.  Infine  gli  ordini  monastici  dei  tempo,  so- 
prattutto i Benedettini,  per  propria  regola,  avevano  un  nosocomio 
posto  nell’Ospizio,  luogo  destinalo  ai  viaggiatori,  a’pellcgrini, 
ed  ai  poveri.  Ecco  tre  istituzioni  che  ricercavano  medici,  e questi 
erano  lutti  dell’ ordine  de’ Chierici.  La  medicina  quindi  come  Ito 
detto  altra  volta,  formava  parte  degli  studii  clericali  come  lo  for- 
mava la  musica  ed  il  canto;  ma  non  parte  integrale  c necessaria 
dell’  intero  ordine;  bensì  era  prescritta  per  coloro  che  venivano 
destinati  a questo,  uffizio,  nello  stesso  modo  che  lo  era  il  compu- 
to per  l'economo  e pel  ragioniere,  e la  musica  pe’ cantori.  Ed 
uno  de’  Medici  istruiva  l' arte  a òhi  doveva  sostituirlo,  mentre  co- 
lui che  acquistava  maggior  fama  di  dottrina  era  più  frequentato, 
e.  que’CenobM  che  possedevano  maggior  numero  di  medici  dotti 
richiamavano  i discenti  da  parti  ancor  lontane,  ed  assumevano 
una  forma  di  scuola.  . 

Essendovi  quindi  in  Italia  medici,  essendovi  scuole,  dovevano 
trovarvisi  anche  opere,  e s'ingannano  coloro  che  vogliono  soste- 
nere che  quivi  arasi  perduta  la  notizia  del  maggior  numero  delle 
opere  de’  medici  greci,  ed  ancora  di  qualche  Autore  Ialino.  Gli 
Italiani  non  solo  non  perdettero  giammai  queste  opere,  ma  an- 
cora ebbero  ben  per  tempo  la  traduzione  delle  principali  opere 
greche,  ed  aumentarono  ancora  successivamente  il  numero  delle 
opere  sia  con  gli  scritti  proprii,  sia  con  quelli  che  ricevevano  dalla 
Scuola  greca  de'  bassi  tempi,  per  mezzo  delle  relazioni  continue 
che  sostennero  col  basso  Imperode’Greci.Nèciòèuna  probabile 
congettura,  ma  poggia  sulle  tante  prove  precedentemente  espres- 
se da  Cassiodoro  fino  alla  Scuola  Salernitana.  Cassiodoro  fu  uno 
di  quegli  animosi,  che  si  frappongono  fra  la  cultura  e la  barbarie, 
fra  il  diritto  e la  forza,  e se  non  possono  mettere  i primi  al  di  so- 
pra delle  seconde,  cercano  almeno  di  salvare  i|  più  che  possono 
di  quelli,  e di  scemare  il  più  che  possono  la  influenza  di  queste. 
Fu  desso  uno  de’più  antichi  csempii  di  quegli  animi  benevoli  che 
accettano  le  condizioni  civili  come  le  trovauo,  ma  fanno  ogni  stu- 
dio per  rivolgerleal  bene, e migliorarle.Seguono  gli  anonimi  testé 
citali,  e luti'  i pseudonimi,  ne  quali  gli  Scrittori  greco-latini  so- 
no frequentemente  citati,  e su  di  essi  sono  state  compilate  quelle 
scritture  singolari  di  uomini  che  avevano  paura  di  apparire  istruiti. 
Quindi  lo  studio  che  si  faceva  per  conservare  l'anonimo,  e quel- 
la forma  prestigiosa  tanto  propria  per  coloro  che  riguardavano 


Si 

l'antichità  con  meraviglia,  e le  attribuivano  una  scienza  por- 
tentosa. • • • 

Si  ponga  mente  ancora  ad  un  altro  fatto,  ed  è la  forma  di  que- 
sti trattati.  Essi  non  sono  altro  cbe  lesioni,  o raccolta  di  lezioni 
compilate  a solo  fine  di  farle  Servire  per  istituzioni  degli  studiosi. 
Eil  è questo  il  carattere  principale  che  distingue  le  opere  scritte 
dal  VI  al  XII  secolo.  ‘ 

Per  tutte  queste  ragioni  non  s’ incontrerà  più  difficoltà  da  cre- 
dere che  alcuni  compendii  di  materie  relative  alla  medicina,  che 
ora  si  trovano  scritti  in  Ialino  o anche  in  greco,  possano  apparte- 
nere a’ monaci,  soprattutto  della  bassa  Italia.  Ammessa  questa 
possibilità  cesserà  il  bisogno  di.  ricorrere  ad  alcune  supposizioni 
per  istabilire  il  giudizio  sopra  alcuni  manoscritti  conservali  nelle 
Biblioteche  di  Europa.  Ed  io  credo,  che  per  giudicare  de'  lavori 
scritti  ne’  bassi  tempi  latini  da' Monaci  non  siano  sufficienti  i cri- 
teri (inora  adoperali.  Fallacissimo  soprattutto  è il  titolo  per  un 
tempo  in  cui  era  in  vigore  il  sistema  di  accreditare  uno  scritto  at- 
tribuendolo ad  un  nome  mitologico  o storico  venerato:  così  eb- 
bero origine  le  pretese  opere  di  Ermete,  di  Esculapio,  di  Cleopa- 
tra, di  Galeno,  di  Plinio,  di  Apulejo,  di  Macro,  ec.  A me  sembra 
però  che  convenga  meno  al  nome  porre  mente  che  alle  dottriqc 
insegnale  onde  conoscerne  la  pro  venienza,  ed  alle  citazioni  clic 
vi  si  trovano,  onde  giudicare  degli  autori  che  avevano  per  le  ma- 
ni. E certamente  in  un  tempo  in  cui  si  amava  più  di  credere  che 
di  pensare,  le  citazioni  riescono  di  un’importanza  positiva  per  de- 
terminare non  solo  ciò  che  gli  Autori  conoscevano,  ma  anche  ciò 
che  non  conoscevano.  Sarà  facile  allora  il  dimostrare  che  tutti 
questi  pseudonimi  lavorarono  suHe opere  di  Plinio, di  Ser.Samoni- 
co,  di  Prisciano,  di  Marcello , talora  di  Celio  Aureliano  , e spe- 
cialmente sopra  alcuni  compendii  latini  di  alcuni  trattati  di 
Galeno. 

Questo  solo  basterebbe  per  provare  essere  que’  lavori  tutti  ope- 
re monachili,  o Salernitane,  perchè  i soli  monaci  in  que’ tempi 
chiusi  ne'  loro  Chiostri  occupavanai  a studiare  ed  a ricopiare  gli 
antichi,  e perchè  i soli  Salernitani  insegnavano  pubblicamente 
medicina  ne' paesi  Ialini;  egli  uni  e gli  altri- se  non  fecero  pro- 
gredire la  scienza  furono  almeno  utili  a conservarla.  1 primi  ri- 
guardando la  medicina  come  una  pratica  di  pietà  cristiana  ne  ap- 
prendevano le  pratiche  col  frugare  gli. antichi  scrittori;  c poscia 
sia  per  servirsene  di  testo  delle  lezioni  che  davano  agli  alunni,  sia 
per  secondare  il  proprio  gusto,  sia  per  proccurarsi  un'occupazio- 
ne dilettevole  nei  lungo  silenziodella  solitudine,  formavano  com- 
pendii di  opere  antiche,  alcuni  de’ quali  anche  in  versi.  Queste 
opere  trovale  ne’ secoli  deciinoquinto  e dccimoseslo,  quando  fer- 
veva nell’animo  degli  erodili  la  smania  della  ricerca  delle  cose  an- 
tiche, le  supposero  con  troppa  precipitanza  parto  di  celebrati  scrit- 
tori.Tale  io  reputo  l’opera  che  va  sotto  il  nome  di  Plinio  Valeria- 
ne; tale  quella  de  Herbarum  viriulibus, che  si  attribuisce  ad  Apu- 
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Icjn;  tale  il  carme  sulle  Erbe  attribuito  ad  Emilio  Macco;  senza 
parlare  di  altre,  per  le  quali  anche  esiste  molla  probabilità  clic 
avessero  la  medesima  origine. 

Di  l'alto  si  trovò  nèi  tempi  a noi  vicini  un’  opera  col  titolo  de 
He  Malica,  che  tratta  del  modo  più  facile  per  appareochiare  i ri- 
medi. Quest’opera  contiene  uria  collezione  de' rimedi  indicali  da 
C.  Plinio  Secondo  nella  sua  famosa  opera  di  Storia  naturale;  sol- 
tanto n'.è  invertito  l’ordine;  perchè  i rimedi  sono  distribuiti  se- 
condo le  diverse  infermili,  clic  possono  travagliare  ibcorpo  del- 
l' uomo.  Era  naturale  il  pensare  che  qualche  compilatore  de'  tem- 
pi più  bassi  avesse  estratta  quest’  opera  da  Plinio  il  vecchio;  ma 
si  scoprì  in  Como  un  sepolcro,  la  cui  lapide  faceva  conoscere  che 
coli  riposavano  le  ceneri  di  un  Plinio  Yalcriano  medico  , i cui 
Genitori  ne  piangevano  la  immatura  perdila  avvenuta  a ventiline 
anni  di  etili  Ciò  bastò  perchè  Giovio  avesse  a costui  attribuito  le 
opere  che  sembravano  estratte  da  Plinio  il  vecchio!  Vengasi  qual 
grande  ragione  avea  il  critico  per  asserire  che  un  giovine  morto 
a ventidue  anni  fosse  autore  di  opere  , ove  s'  indica  la  propria 
esperienza  ed  i propri  viaggi  ! Un  nome  ricordato  da  una  lapide, 
un'Opera  estratta  da  un  autore  ahlièo  che  portava  un  nome  ana- 
logo, ecco  i due  fatti:  quale  attinenza  potevano  avere  fra  loro  que- 
sti due  latti  era  un  parto  della  fantasia  di  Giovio,  e bastò  che  lo 
avesse  detto,  perchè  tutto  il  mondo  lo  avesse  credulo  sulla  parola. 

Cantore  di  quest'opera  nell’iiidicare  i motivi  perchè  egli  si  è 
occupato  della  raccolta  dei  rimedi,  comincia  dal  dire;  Frequenter 
mihi  in  pere'grinationibus  accidil  ut  propter  tneam,  aul  meorum 
infirmitatem,  varias  fraudes  medicorum  experirer , quibnsdam 
vilissima  remedia  ingenlibus  preliis  vendenlibus,  aliis  ea  quae 
curare  nesciebant,  cupidilatis  causa,  suscipientibus:  ' quosdam 
vero  comperi  hoc  genere  grassari,  ut  languentes  qui  paucissimis 
diebus,  tei  etiam  horis  nossint  sanavi,  in  Iongum  tempus  trahe- 
rent,  ut  et  aegros  suos  diu  in  reditum  haberenl  et  saeviores  ipsis 
tnorbis  existerenl.  Questa  introduzione  per  verità  era  poco  lusin- 
ghiera per  i medici , e chiaramente  dal  contesto  delle  parole  si 
ravvisa  che  colui  che  la  scriveva  non  era  medico  di  mestiere,  ed 
intendeva  scrivere  uno  di  quei  presuntuosi  trattati  che  anche 
oggi  si  divulgano  col  titolo  di  medicina  sema  medici  ; e per 
questa  sola  ragione  non  avrebbe  potuto  appartenere  ad  un 
medico,  qual  era  il  giovane  Plinio  vàleriano  della  lapide.  Que- 
sta prefazione  medesima  contiene  quegli  stessi  rimproveri  clic 
Plinio  il  vecchio  avea  fatto  alla  medicina,  e tutto  fa  conoscere 
che  l'Autore  non  intese  far  altro  se  non  ridurre  in  forma  com- 
pendiosa, e raccogliere  ciò  che  nelle  opere  del  naturalista  roma- 
no si  trova  relativo  alla  medicina. 

I, 'opera  di  questo  preteso  Plinio  comprende  cinque  libri,  dei 
quali  i quattro  primi  sono  estratti,  quasi  sempre  con  le  stesse 
parole  da  Plinio  l'antico,  ed  il  solo  ultimo  libro  clic  parla  della 
dieta  sembra  essere  compendialo  da  altri  Autori.  Comunque  lo 
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scrittore  poco  o nulla  ci  inetta  del  sno,  pure  si  ravvisa  chiara- 
mente la  latinità  dei  tempi  assai  bassi. 

Il  compilatore  di  quest’opera  pose  per  titolo  alla  medesima  C. 
Plinti  Se  cu  ndi  De  Re  Medica  Libri, e lo  fece  per  la  ragione  che  in 
realtà  gli  avea  estratti  da  Plinio.  Non  avea  più  bisogno  di  citare 
questo  antico  scrittore,  se  tutto  ajui  attribuiva.  Inutile  quindi 
sembra  la  spiegazione  che  Le  Clero  vorrebbe  dare  a quel  titolo, 
per  isctisare  il  plagiario,  dicendo  che  forse  il  titolo  debba  inlcr- 
pe  trarsi  nel  seguente  modo:  Ex  C.  piinii  Secundi  De  re  medica 
librìs.  Reinesio,  che  ha  esaminato  lungamente  quest’opera, 
adduce  molle  ragioni,  per  le  quali  ha  dovuto  essere  scritta  dai 
Cristiani  del  bassi  tempi.  Parlando  dell'epilessia  si  dice  in  quel- 
l’opera, ila  ira  Dei  pereussos;  altrove  commenda  l’ apostolico  ro- 
tondo ed  in  altra  parte  stabilisce  l'efficacia  di  un  rimedio  dal  nu- 
mero dei  suoi  componenti,  che  corrisponde  a quello  degli  apo- 
stoli; ed  infine  nomina  cose  e composizioni  che  son  state  intro- 
dotte io  Medicina  da  Rufo,  da  Oribasio,  e da  altri  molto  poste- 
riori a Plinio. 

il  Libro  De  Herbarum  virlulibus,  che  si  attribuisce  ad  Apu- 
lejo,  porta  anch’esso  tutte  le  tracce  di  essere  stalo  scritto  nei 
bassi  tempi,  in  un  Convento.  Che  anzi  vi  sono  ragioni  sufficienti 
per  credere  che  ebbe  origine  in  Montecassino;  giacché  Giovan 
Filippo  de  Lignamine  nel  dirigere  quell'opera  al  Cardinale  Gon- 
zaga dice  nuper  apud  Cassinum  invenlum;  e per  la  ragione  che 
si  trqva  ancora  negli  amichi  Codici  Cassinesi,  originale  forse  del- 
l'Autore che -lo  compose.  L’autore  che  simula  antichità  finge  di- 
rigere H Libro  a Marco  Agrippa;  ma  dal  solo  stile  agevolmente 
si  ravvisa  Pepoca  in  cui  fu  scritto.  Avvi  per  le  erbé  una  sinoni- 
mia di  diverse  nazioni,  estratta  dai  Glossari  scritti  nei  bassi  tem- 
pi di  Roma;  e vi  si  trovano  i nomi  dati  dai  maghi  dell'Oriente, 
e soprattutto  da  Zoroastro  e da  Ostane.  Anche  il  libercolo  de  Bo- 
tanica,e l altro  che  tratta  delle  erbe  di  ciascun  segno  del  Zodia- 
co, e di  ciascun  pianeta,  han  dovuto  essere  scritti  da  Monaci  pri- 
ma di  quello  attribuito  a Macro,  vale  a dire  fra  il  settimo  e l'otta- 
vo secolo,  coinè  lo  mostra  lo  stile,  e lo  spirito  della  Medicina 
che  vi  s’insegna. 

Anche  il  libro  De  mensuris  et  ponderibus,  che  si  attribuisce  ad 
Apulejo,  debbe  essere  stato  scritto  da  un  Monaco;  imperocché 
vi  sì  paria  de'Libri  Sacri  e della  Sacra  Scrittura,  e si  dividono  le 
misure  per  sesigri  secondo  i sei  giorni  della  creazione.  La  qual 
cosa  è confortata  anche  da’trattati  contenuti  ne’  due  Codici  Cas- 
sinesi  testé  ricordati,  e che  sonò  stati  scritti  tra  il  nono  e il  de- 
cimo secolo.  E chi  volesse  trovare  anche  altre  opere  scritte  in 
Italia  in  questo  tempo  potrebbe  ricercarle  nelle  tante  volto  citate 
collezioni  Galeniche,  molle  delle  quali  sembra  che  dopo  il  mille 
sieno  state  fuse  nelle  opere  de’bassi  tempi  greci  eialini,  come  un 
giorno  in  Alessandria  erano  state  fuse  nella  Collezione  Ippocra- 
tica le  prime  opere  de'medici  Italo-greci.  Ciò  si  potrebbe  dimo- 
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girare  con  un  posalo  esame  degradali:  De  natura  et  ordine  cujus- 
libet  corporie;  — De  anatomia  vivorum;  — De  compagine  mem- 
brorum,  sire  natura  humana  ; — De  utilitate  respirationis,  etc.  I 
quali  tulli  non  sono  altro  cbe  istituzioni  scritte  ad  uso  dell’  iuse- 
gnamcnlo  della  medicina.  - 

Da  tulle  le  cose  (inora  esposte  risulta  che  i Monaci  Italiani,  e 
molli  Chierici  dal  sesto  al  decimo  secolo  insegnarono  la  medici- 
na, ed  anche  la  esercitarono,  étantola  medicina  insegnata  quan- 
to quella  professata  era  la  naturale,  come  l’avevano  appresa  dai 
libri  greco-latini, e non  già  la  Sola  soprannaturale  ocon  semplici 
pratiche  religiose,  come  taluno  ha  preteso.  Laonde  s'inganna 
Sprengel  quando  dice  che  i Monaci  trascurarono  interamente 
lo  studio  scientifico  della  medicina;  e per  semplicità,  per  super- 
stizione, <y  per  ahhorrimento,  pou  curarono  le  dottrine  profane, 
non  investigarono  le  cause  fìsiche,  non  si  appigliavano  a’rimodii 
naturali;  ma  ricorrevano  alle  sole  pratiche  religiose.  Essi  studia- 
vano la  Medicina  come  scienza,  come  si  è provato  e si  proverà 
co’diversi  esempi  che  si  sono  addotti,  e si  addurranno.  Sprengel 
confonde  cvidenlemeule  due  cose  : l’esercizio  clinico  della  Me- 
dicina con  mezzi  naturali  e cqn  cognizioni  scientifiche,  eie  prati- 
che suggerite  dalla  religione,  dalla  fede  nel  potere  della  Divinità, 
e dalla  speranza  nella  grazia  della  Provvidenza  .E  facile  raccogliere 
molti  falli  registrati  nella  storia  di  cure  miracolose,  sulle  quali  la 
filosofia  si  farà  un  dovere  di  non  quistionare.  Ma  ciòuon  esclude 
le  cognizioni  scientifiche  positive  ; nè  mai  polià  fare  confondere 
i miracoli  della  Cristianità  con  le  imposture  delle  incubazioni  c 
degli  oracoli  degli  Asclcpii.  Non  è in  tal  modo  cbe  si  scrive  la 
Storia:  non  si  cerca  con  questi  mezzi  la  verità  ! Bisogna  che  si 
separi  assolutamente  la  pratica  religiosa  dalla  naturale;  rispetta- 
re la  prima  come  parte  di  credenza  troppo  sacra  per  chi  non  tie- 
ne la  Religione  come  mezzo  della  politica;  occuparsi  della  secon- 
da come  la  sola  che  appartenga  ad  una  Storia  scientifica. 

E inutile  di  accumulare  altre  prove  per  sostenere  un  latto  già 
posto  in  tanto  lume,  che  sarebbe  ostinazione  a dubitarne.  Nondi- 
meno mi  sia  permesso  di  citare  aucora  un’altra  volta  Gerberlo,  il 
quale  nelle  sue  lettere  ci  ha  lasciata  un’altra  testimonianza,  che 
la  Medicina  si  studiava  come  scienza;  e che  fra  le  altre  opere  si 
studiavano  ,i  classici  Ialini,  e fra  questi  A.  C.  Celso.  Nell’eserci- 
zio delle  cose  mediche , dice  Gerherto,  non  voler  far  uso  della 
mia  autorità,  imperocché  è vero  che  io  ho  studiato  con  grande 
amore  la  scienza,  ma  non  ho  voluto  mai  occuparmi  della  pratica 
di  essa  (1).  Ed  altrove  dice,  se  a te  mancano  i medici,  a noi  man- 
cano i rimedi;  e però  non  mi  darò  cura  d’iudicarti  ciò  che  i più 
istruiti  fra’  medici  han  creduto  utile  pel  mal  di  fegato.  Il  quale 
morbo  tu  chiamerai  corrottamente  postuma,  i nostri  chiamano 
apostema , e Cornelio  Celso  grecamente  chiamava  epaticon  (2). 

(I)  Epist.  151. 
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Mi  sia  quindi  permesso  conchiudere  che  gli  Arabi  non  solo 
non  ci  rurono  utili,  ma  ci  uocquero;  meiilre  nella  bassa  Italia  Sa- 
lerno s.  faceva  centro  del  medico  sapere,  e le  provincie  ancor 
soggette  all  Imperatore  greco,  la  Sicilia  innanzi  l' invasione  Sa- 
racemca,  e la  parte  latina  dell'Italia,  della  quale  Homa  era  tutta- 
via centro  e madre , coltivavano  gli  studi  e le  arti,  lasciando  agli 
stranieri  le  armi.  Tulle  le  cognizioni  crebbero  nel  secolo  unde- 

CT°’  vi.  Uere.  fu,r.°no  m,‘filio  colliva|e;  mentre  può  stabilirsi 
solo  nel  XII  secolo  I epoca  iu  cui  si  diffuse  la  lelteralura  Yraba 
Uisi  mentre  il  risorgimento -si  an/lava  compiendo,  vi  Tu  un  no- 
vello  ostacolo  alla  sua  sollecita  perfezione.  I Monaci  nel  silenzio 
e nella  pace  dei  Chiostri.falti  operosi  custodi  dell'antica  sapienza, 
avevano  posto  assidue  cure  a tradurre  ed  a moltiplicare  gli  esem- 
plari delle  opere  non  andate  miseramente  perdute  nelle  rovine 
cagionale  dalla  mondazione  delle  orde  settentrionali.  Ed  era  que- 
sto un  deposito  sacro,  che  se  in  parte  tornava  vano  nelle  età  in 
cu.  era  poco  pregiato  il  lume  del  sapere,  ed  in  cui  spesso  si  tra- 
ducete c copiava  senza  comprendere  , tuttavia  avrebbe  potuto 
servire. "ammaeslramento  ai  posteri.  Ma  nel  XII  secolo  si  prese 
agli  Arabi  la  maggior  parte  delle  cognizioni  con  tutt’i  pregiu- 
dizi egli  errori  di  quel  popolo.  Le  scienze  natee  fatte  giganti  nella 
Grecia,  e nell  Italia  . aborrite  e proscritte  dalla  barbarie  aveano 
in  parte  abbandonati  i popoli  addivenuti  privi  di  vigore  e rifug- 
givano negli  adusti  deserti  di  Arabia.dondc  con  la  scimi’tarra  del 
c.0,t\le  navl  <!e  Pj.raii,  con  le  conquiste,  ritornavano  ai 
d i ",'1  r,vesllle  dl  nuove  fogBe.  La  valle  dell’ Eufrate 
nel  Asia  vide  le  prime  scuole,  nelle  quali  la  medicina  era  inse- 
gnata  sopra  traduzioni  di  operecrecbe.  Mollo  più  tardi,  come  nel 
nono  decimo  ed  undecimo  secolo,  gli  arabi  ebbero  opere  origi- 
nai. d.  medicina,  e lai., ne  anche  dotte  ed  onorevoli  : ma  queste 
mnrpPsrl.PJ,rt0,M)  «“  ?lù  lardi  ancora  borirono  le  Scuole 

niliora  l.riui  Spagna  ’i  ed  ' ,™ori  arr'varono  al  sommo  della 
I , onnli  ,b,  "a  n°  per  3 cavalleria  - ed  ebbero  poeti  e filosofi. 
ein™  ri?,b,  V?n0  al  se"en,nonc  de  Pirenci  tosto  ne  parte- 
ciparono, 1 Italia  stessa  ne  fu  scossa,  e cominciò  il  desiderio  di 
conoscere  la  medicina  araba  , e si  fecero  le  traduzioni  nel  XII 

fn.ornM  e (ae^?rd°  < a Lr°mona  Sl  ««ava  in  Ispagna  per  farsi 
mterpetre  della  scienza  fra  gli  arabi  ed  i Ialini.  La  storia  della 

C 'e  COsa  "e  avvcnne:ed  ha  in  pari  tempo  fatto 
rilevare  che  fino  a questo  secolo  ebbe  Scuole,  ebbe  opere  medi- 
che , e proponeva  a modello  Ippocrale  e Galeno,  maestri  ben 

piu  importami  degli  Arabi. 
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CAI*.  VI. 


PROVVEDIMENTI  GOVERNATIVI  DI  QUESTO  PKRIODO  • 
RIGUARDO  ALLA  MEDICINA. 

Sì  è mostralo  che  durante  l'imperio  ilei  Goti  poche  cose  venne- 
ro immutale  nel  governo  civile  dell'Ilalia:  ma  f Longobardi  di- 
strussero lutto,  e riguardando  il  loro  ordinamento  politico  sicco- 
me la  sorgente  della  loro  forza,  lasciarono  ai  vinti  le  leggi  anti- 
che, le  quali  non  sostenute  dalla  forza  in  breve  mancarono  o im- 
barlierirono.  Non  portarono  fra  noi  altro  che  una  gretta  super- 
stizione; e l'Italia  fu  popolala  di  fonles  et  arboree  sacrivos,  fra  i 
quali  ve  n'era  qualcuno  celebre  ovuuquc  avean  sede,  come  la  fa- 
mosa noce  presso  Benevento,  tagliata  e svelta  dalle  radici  dalla 
coraggiosa  piedi  del  Vescovo  S.  Barbato  nel  080.  Kg  li  è vero  che 
una  legge  di  Luilprando  vietala  severamente  gli  Aruspici, gli  Sca- 
lóni, gli  Ariuli  e ie  Aride;  ma  la  mala  pianta  avea  preso  cosi  pro- 
fonde radici,  che  non  potè  inai  svellersi  compiutamente;  ed  il 
volgo  rispettava  i giorni  nefasti,  ed  i dies  Aegyptiacae  si  segna- 
vano fino  nei  Calendari  dei  tempii. 

Il  governo  Gotico  dopo  essere  stalo  ammollilo  dalla  religione 
emanò  alcune  leggi  prese  dagli  usi  italiani,  e dalle  leggi  Romane. 
Esse  condannavano  severamente  coloro  che  consultavano  i ma- 
ghi ed  i vaticinatoci, che  formavano  venefici  o malefici,  o incanta- 
vano uomini  ed  animali.  Considerandolo  come  Autore  del  men- 
dacio c seguace  del  diavolo,  coòdannavasi  anche  colui  che  chie- 
deva responsi  sulla  sanità  c su  le  malattie,  di  qualsiasi  ordine  o 
grado  fosse  stato.  Inoltre  le  stesse  leggi  energicamente  punivano 
ogni  provocazione  dell’ahorlo;  e da  ultimo  esse  prendevano  per 
i bambini  abbandonati  alcune  disposizioni  se  non  assolutamente 
savie,  almeno  acconce  alle  barbare  condizioni  de’lempi  (i). 

Nè  le  leggi  Franche  contengono  importanti  novità  riguardo 
alla  igiene  pubblica  ed  alla  polizia  medica  , se  n'eccettui  la  leg- 
ge LXIV  del  Capitolare  di  Carlo  e di  Ludovico  imperatori:  legge 
che  riguarda  alcune  superstizioni,  le  quali  applicandosi  a lutti  gli 
atti  della  vita,  avevano  anche  relazione  con  la  medicina.  E qui 
vuoisi  osservare  che  riguardando  quelle  leggi  le  superstizioni 
volgari,  indirettamente  diedero  l’ultimo  crollo  alle  vestigia  dei 
Templi  antichi,  ad  alcuni  monumenti,  ad  alcune  statue,  alle  qua- 
li ancora  si  rivolgeva  la  superstizione  del  volgo,  onde  vennero 
con  quelle  leggi  compiutamente  e legalmente  distrutte  (2).  Tutte 
poi  le  disposizioni  più  importanti  dell'editto  di  Rolari,  che  han- 
no relazione  alla  mediciua  cd  ai  medici  si  riducono  alla  prescri- 
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1)  Documento  8. 

2)  Documento  9. 
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zione  di  mettere  a pena  del  feritore  il  compenso  de' medici  chia- 
mati a curare  gli  aidii  ed  i servi  percossi  e feriti;  non  che  poche 
cose  intorno  agli  avvelenatori,  non  che  a’Ieprosi  ed  a'convulsio- 
narii  (epilettici  o isteriche),  chiamali  demoniosi  (I). 

Barbare  erano  da  ultimo  le  leggi  visigotiche  relativamente  al- 
l'esercizio della  medicina,  ed  alla  responsabilità  medica,  e mo- 
strano che  si  erano  interamente  perdute  le  costumanze  romane 
ed  il  popolo  erasi  talmente  corrottodà  aver  bisogno  di  nuove  pre- 
scrizioni. La  responsabilità  delle  quali  esse  gravavano  il  medico 
era  inconciliabile  con  l'esercizio  onesto  dell'arte,  e per  necessità 
doveva  cadere  nelle  mani  d’ignobili  speculatori,  o di  uomini  cor- 
rotti e perduti (2).  Con  qoesle  leggi  come  mai  polevansi  avere  me- 
dici dotti  ed  autorevoli?  Inceppata  l’arte  in  tanti  modi,  difficile 
n’era  divenuto  l’esercizio, ed  ignominioso  il  nomedi  medico. Ecco 
un’altra  cagione  della  sua  decadenza;  un'  altra  prova  delia  sua 
depressione;  un  altro  argomento  di  Ipde  allo  inlraprendimento 
italiano;  ed  infine  un’ altra  benemerenza  pel  Chiericato,  ebe 
non  isdegnò di  accogliere  un’arte  abietta,  e tanto  dalle  stesse 
leggi  avvilita , ed  esercitarla  in  benefìcio  dell' umanità.  Anzi  è 
da  dire  che  i Barbari  obbligavano  i Medici  a formalità  così  abiet- 
te prèssamente  perchè  era  arte  riservata  a’vinii. 


(1)  Documento  IO. 
(2}  Documento  11. 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA. 

i • • , • 

Scuola  Medica  di  Salerno. 


S225GNS  piuma 

Origine  ed  antichità  delle  Scuola  Medica  di  Salerno. 


. •»  ' 1 • 

. . CAP.  I. 

k .•••.. 

NOTIZIE  STORICHE  INTORNO  ALLA  CITTA’  DI  SALERNO. 

Salerno  in  se  racchiude  una  intera  storia  di  glorie  e di  sventure, 
cd  è la  città  che  serba  maggiori  e più  belle  memorie  del  medio  evo, 
c dcìcmpi  ancor  più  remoti.  Chi  vi  si  conduce  da  Napoli,  percor- 
re le  amene  ville  alle  falde  del  Vesuvio,  calpesta  Ercolano,  passa 
a fianco  alle  mura  di  Pompei , e pe’  campi  che  ricordano  Plinio 
vittima  della  scientifica  curiosità , e la  valle  solcata  dal  Sarno 
sede  un  dì  de' Sebasti.;  passa  dappresso  a'miseri  avanzi  della  Ba- 
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dia  di  ìlealvalle  cura  c vaolo  del  primiero  Angioiuo;  c poscia  fra 
Nocera  che  tenne  ne' ceppi  la  moglie  ed  i figliuoletti  dello  sven- 
turato Manfredi , e Sanseverino  ove  disfogavansi  le  ire  del  Pri- 
gnauo,  dolcemente  sale  sull’  alla  valle  ove  sorgono  pittoreschi  i 
numerosi  villaggi  che  formano  la  romantica  Cava,  ed  ove  nascon- 
der il  famoso  Cenobio  dc’Benedeltini,  a'piè  del  monte  Finestra; 
si  avvalla  poscia  fra  ripide  balze,  dilettevoli  perisvariali  prospetti, 
ed  uscendone  prova  grata  meraviglia  rivedendo  il  mare,  e di  qua 
la  amena  strada  che  porla  ad  Amalfi,  e d innanzi  la  graziosa  Vielri 
che  sorge  su  gli  avanzi  dell’  antica  Macrina  , e percorrendola  per 
lungo  rivolgesi  all'oriente,  e scendendo  per  dolce  china  che  do- 
mina il  mare,  se  gli  offre  tosto  allo  sguardo  meravigliato  la  bella 
Salerno. 

Il  pellegrino  si  ferma  sorpreso.a  quella  vista,  ed  un  curaoio  di 
rimembranze  se  gli  affollano  alla  mente.  Gregorio  VII  ed  il  suo 
immenso  proponimento;  — Arechi  che  orna  la  città  di  dottrine 
di  palagi  di  castelli  e di  mura;  — Roberto  Guiscaldo  che  va  ordi- 
nando un  regno  famoso  pel  suo  fortunato  nipote;  — c Boemondo 
l’eroe  della  Crociala , cui  si  unisce  la  memoria  di  Torquato  Tas- 
so, che  ne  fu  il  cantore, e che  seguendo  fanciullo  il  padre  Bernar- 
do, colà  ricevè  le  prime  vergini  impressioni  che  svegliarono  il 
concetto  della  sua  divina  epopea.  Vede  innanzi  un  largo  golfo,  ed 
a destra  gli  alpestri  monti  che  nascondono  a breve  distanza  la 
storica  Amalfi,  e su'quali  quasi  mandre  di  armenti  inerpicale  sul 
dorso  di  ripide  balze  vede  i gruppi  di  bianchi  villaggi.  Osserva 
di  prospetto  e da  lontano  i colli  di  Agropoli  e del  Castello  del- 
l'Abatc  ciré  terminano  nella  punta  di  Licosa  e nel  promontorio 
Posidnnio,  c più  in  quà  estesissime  pianure,  chiuse  al  mezzodì 
da  Capaccio,  al  settentrione  da  Salerno,  bagnale  dal  mare  all’oc- 
cidente, ed  in  semicerchio  dell'altro  lato  fanno  loro  corona  il 
Reai  Roseo  di  Persane,  e Campagna,  Eboli,  Monlecorvino:  pia- 
nure famose,  sede  de'Lucani  c de’  Piceni,  solcate  dal  Selc  , dal 
Tusciano  o Battipaglia,  dal  Vicentino  e dall’Imo  ; di  là  superbe 
pc’maestosi  avanzi  della  famosa  Pesto,  di  quà  nell’umile  Vicenza 
rammentano  la  capitale  de’Piceni  distrutta  da’Roinani.  E Salerno 
che  domina  la  intera  regione,  c si  svolge  sul  pendio  di  un  colle 
lambito  dalle  onde  marine, interrotte  dal  porlo  che  rimembra  Gio- 
vanni da  Procida,  e sulla  vetta  del  colle  sovrastante  ancora  tor- 
reggiano i ruderi  del  famoso  castello  , che  richiama  al  pensiero 
la  Ricciarda  ed  i versi  del  Foscolo,  c fa  ricordare  quella  sera  fa- 
tale, nella  quale  meutre  si  dava  battesimo  a Ferrante  figlio  di 
Antonello  Sanseverino,  i baroni  accolti  in  un  castagneto  della 
prossima  bastìa,  fra  le  cupe  ombre  della  notte  , rannodavano  le 
fila  della  famosa  congiura  ultimo  sforzo  del  potere  baronale,  che 
miseramente  veniva  solfocato  nel  sangue  su’  bastioni  del  Castel 
nuovo  di  Napoli.  Vede  da  ultimo  alle  spalle  le  fruttifere  colline  , 
fra  le  (piali  sono  vallale  fertili  e deliziose;  ed  in  fondo  e di  lontano 
sollevarsi  il  monte  Tabenna  , che  chiude  Gilfoui , e che  ricorda 
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Sannazzaro  « la  sua  Arcadia,  ispirala  da  qncllc  valli  ameno  c dal 
fonie  Merlila,  (piando  il  poeta  deliziavasi  in  una  villa  di  sua  ma- 
dre Masella  di  Saniomaugo  salernitana,  facendo  colà  udire: 

le  alte  sue  parole 

Lodar  gli  occhi  sereni,  c trecce  bionde, 

Le  maui,  c le  bellezze  al  mondo  sole. 

Il  mare  clic  bagna  le  mura  di  Salerno,  i monti  che  la  cingono 
dal  nord  est  al  nord  owest , la  custodiscono  naturalmente  dalle 
insidie  ostili;  e quando  combatteva  il  valore,  ed  armi  corte  e mac- 
chine grosse  e pesanti , era  la  città  fra  le  più  munite  e le  più 
forti,  e quasi  estremo  presidio  della  mezzana  Italia  verso  il  mez- 
zogiorno erf  il  mare.  Cinta  di  mure  aveva  Salerno  cinque  porle  , 
c tutta  era  chiusa  prima  clic  formala  si  fosse  la  bella  e larga  via 
lungo  il  lido.  Ornata  di  palagi  che  gli  uni  sugli  altri  ordinatamen- 
te si  sollevano , godenti  quasi  tulli  la  vista  del  mare  ; con  belle 
c numerose  Chiese  c molli  avanzi  di  antichità  ; ricca  per  fertili 
campagne,  e per  esser  chiave  delle  Calabrie  e della  Basilicata  con 
Napoli  ; illustrata  da  famiglie  celebri  per  antica  nobilth,  c pos- 
senti per  ricchezze,  è anche  oggi , nella,  sua  stessa  decadenza  , 
una  delie  più  importanti  città  del  Regno. 

ART.  1. 

Origine  ed  antichità  di  Salerno. 

L'antica  regione  de'  Piccntini  abbraccia  gran  parte  del  golfo 
di  Salerno,  dalla  punta  della  Campanella  verso  I'  owest  alle  foci 
del  Sole  all'  est  ; dilungandosi  entro  terra  fin  presso  le  sorgenti 
del  Seie  al  nord;avendo  all’oriente  i Lucani, all'occidente  i Cam- 
pani, ed  al  nord  gl'lrpini.  Camillo  Pellegrino  (1)  prova  che  lutto 
lo  spazio  occupato  da'  Piceni  era  per  lo  innanzi  formato  dalla 
Campania  vettis. 

Variamente  pensano  gli  Storici  iulorno  alla  origine  di  questi 
popoli.  Slrabone  (2)  fra  gli  antichi  ne  ha  lasciato  memoria  di  un 
fatto  singolare  nella  storia;  ed  è che  combattuta  fiera  guerra  fra  i 
Romani  ed  i Piceni,  popoli  bellicosi  posti  fra  i confini  del  Regno 
e le  prossime  Marche  presso  l'Adriatico,  i Romani  vincitori  tra- 
sportarono óGOmila  de' vinti  Piceni  ad  abitare  quelle  regioni 
montuose,  che  segnavano  gli  estremi  confini  Ira’  Lucani  ed  i 
Campani.  Questo  l'atto  si  pone  da  taluno  nell'anno  463  di  Roma 
(290  au.  av.  Cristo) , e da  altri  nell’  anno  478(275  an.  av.  Cr.) 

(1)  Apparai,  delle  antichit.  di  Capua  Racc.  del  Gravier.  Napol. 
1771.  Tom.  I,  pag.12. 

(2)  Lib.  V.  fin.  — Livius.  Lib.  IV.  De  bello  Maccd.  et  Asia!.  — 
Vellej.  Patercul.  Hist.  Lib.  I.  — Eutrop.  Histor.  II.  9.  Hor.  19. 
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sotto  i Consoli  P.  Sempronio  ed  Appio  Claudio.  Cosi  Salmanas- 
sarre  trasportò  gl'israeliti  in  varii  luoghi  dell’  Assiria  ; cosi  gli 
stessi  Romani  trasportarono  fra  gl’lrpini  i Liguri  Apuani,  e cosi 
poscia  Carlomagno  fece  trasportare  in  Transilvania  i vinti  Sassoni: 
quattro  gravi  esempli,  secondo  Corcia  (1) , dell’  abuso  della  vit- 
toria. 

Quali  città  trovassero  questi  popoli  espatriali  la  Storia  noi 
dice;  nè  altra  città  cita  Strabone  se  non  Cossa  (Conza),  e Macri- 
na  (Vietri).  Probabilmente  questi  nuovi  coloni  fabbricarono  nuove 
borgate  fra  le  quali  Picenza  iu  memoria  della  loro  patria.  E Sa- 
lerno ? Niuno  ci  dice  se  esistesse  prima  dell’arrivo  de’  Piceni  , 
o fosse  stata  poscia  fondata:  ma  lo  lasc.ia  conoscere  la  tradizione, 
l’etimologia  ed  alcuni  monumenti  ; i quali  tulli  fan  credere  che 
sia  stala  fondata  assai  prima  dell’arrivo  de’Piceni,  e sia  stata  città 
pelasgica:  Greco-Pclasgica  la  ritiene  il  nostro  Corcia  (2)  non 
solo;  ma  tale  con  molto  acume  di  critica  l’aveva  dimostrala 
il  P.  Raffaele  Garrucci  (3).  Egli  presa  occasione  di  mia  mo- 
netina antica  (già  prima  dal  chiaro  Frane.  Avellino  illustrata),  che 
aveva  una  iscrizione  ebe  egli  esaminai  crede  doversi  leggere  alem 
o salern,  cerca  dimostrare  con  forti  ragioni  che  antica  città  pe- 
lasgica stata  fosse  Salerno.  L’etimologia  stessa  del  nome  lo  pro- 
va, che  si  crede  derivare  da’  due  fiumicelli  che  la  bagnano  , uno 
all’owest  detto  Salum  (or  Canalone ) e l’altro  all’est  detto  Imo  o 
Limo-, ma  più  probabilmente  dal  mare  da  una  parte  (Salum)  e dal- 
l’Imo dall'altra.  Laonde  e per  l’origine  e pe’suoi  primi  abitatori, 
il  Garrucci  riconduca  Salerno  alla  stessa  derivazione  , ed  allo 
stesso  tempo,  nel  quale  i Sibariti  crebbero  le  popolazioni  di  Lao, 
di  Scidro  e di  Posidonia,  tulle  colonie  greche  di  origine  pelasga. 

Messa  da  parte  la  origine,  la  storia  comincia  poscia  a farci  in- 
tendere che  cosa  fosse  stata  dopo  l’arrivo  de’Piceui.  Ma  anche  ora 
si  presenta  una  quistione  importante.  Pretendono  alcuni  che  la 
città  avesse  variato  sito-,  anzi  che  fosse  stata  distrutta  talvolta  , e 
riedificata  più  vicina  al  mare.  Queste  conghietlure  non  hanno 
alcuno  stabile  fondamento,  ove  non  si  riducano  ad  una  maggiore 

0 minore  estensione;  al  dilungarsi  più  sopra  il  monte  o più  ver- 
so il  mare  secondo  il  variar  della  fortuna  e del  popolo,  e secondo 

1 bisogni  più  o meno  urgenti  di  custodirsi  dalle  insidie  de’nemi- 
ci.  L’antica  Salerno,  secondo  Strabone  (4)  e Tolomeo  (5)  era  po- 
sta in  riva  al  mare  6 tale  la  vuole  ancora  Cluverio  (6)  ; il  che  dai 

(1)  Stor.  delle  due  Sicil.  dell’antichit.  Napol.  Voi.  Il,  p.  47S. 

(2j  Oper.  citai. 

(3)  Rapii.  Garrucci  S.  I.  Antiquitatum  Salernitanarum  Disquisi- 
tiones  quinque  addoct.  virura  Franc.Avellinum  Equit.Neapol.t844. 
Disquisii.  I,  pag.  1— 15. 

(4)  Et  praesidii  adversus  eosloco  muniverunt  non  procul  a ma- 
ri Salernum  Romani.  Strab.  Lib.  V.  fin.  Geograph. 

(5)  Geographia  etc. 

(6)  Ita) . antiqu.  Lib.  IV.  cap.  6. 
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geografi  s'intende  nel  senso  che  addossava»!  alla  collina  che  do- 
mina il  golfo.  Altri  poi  ne  l’allontanano  anché  più  eia  vorrebbero 
riporre  alle  falde  del  monte  , come  fanno  anche  sospettare  Li- 
vio (1)  e Lucano  (2).  Ma  lotto  fa  credere  che  sempre  nello  stesso 
sito  sia  stata  Salerno,  ch’era  anche  presso  gli  antichi  un  munito 
castello.  Se  non  che  forse  ne’  tempi  di  maggior  fortuna  si  esten- 
deva di  più  o Ih  dove  il  monte  si  spiana  in  una  specie  di  alta  gola 
che  domina  il  lido  all’occaso  del  castello  attuale,  o verso  il  basso 
a mezzogiorno.  Il  P.  Garrucci  dal  silo  del  Tempio  di  Pomòna 
nell'  attuale  Episcopio  , da’  monumenti  cretti  a Costantino  e ad 
Elena  in  un  Arco  trionfale  presso  Porla  Rotese,  e da  altre  ragio- 
ni, deduce  che  non  mai  avesse  la  citih  mutato  sede.  Ma  nel  settimo 
c principio  dell’ottavosecolo  dovè  mollo  restringersi  lo  spazio  oc- 
cupato dalla  citth,  che  si  circoscrisse  nella  parte  più  elevata  e 
più  munita.  E però  troviamo  che  nell’  ottavo  secolo,  cresciuta  la 
sua  prosperiti),  si  estese  più  dappresso  al. lido,  quando  cominciò 
a divenire  citth  prediletta  a’principi  di  Benevento  , ed  Arechi  vi 
dimorò  per  lungo  tempo  fino  alla  morte.  Varii  documenti  lo  pro- 
vano. Siconolfo  primo  principe  Salernitano  . che  regnò  dall'  840 
all'848,in  un  suo  Diploma  dice;  in  hoc  noba  Salernitana  civilale; 
e Gauferio  ancora  nell'anno  880  scriveva  : tiWus  nobam  Salerai  - 
tanam  civitatem.  , . 

Abbiam  detto  che  la  storia  meglio  ci  fa  conoscere  Salerno  nei 
tempi  della  Romana  repubblica.  Due  falli  importantissimi  con- 
turbarono queste  regioni  prima  die  si  fosse  ben  consolidata  la 
fortuna  di  Roma:  l'uno  riguarda  l’ invasione  Cartaginese  dell'Ita- 
lia poco  oltre  200  anni  innanzi  all'era  volgare;  e l'altro  riguarda 
la  guerra  sociale,  poco  meno  di  cento  anni  innanzi  all'era  me- 
desima. Cosi  nel  primo  che  nel  secondo  fatto , Salerno  guadagna 
d'importanza,  di  autorilh  e di  estensione. 

Nella  invasione  Cartaginese  i Piceni  che  facevano  peso  sulla 
bilancia  politica  dell'antica  Italia,  sdegnando  eoa  altre  citth  cam- 
pane (an.  534  di  R.)  il  dominio  di  Roma,  che  tanto  duramente  li 
aveva  trattati,  parteggiarono  per  quell'Annibale  che  venne  ad  ir- 
ruginire  la  sua  spada  nelle  mollezze  di  Capua.  Ma  trionfando  an- 
cor questa  volta  la  Romana  fortuna  furono  i Picentini  condotti  a 
più  aspre  condizioni,  costretti  a vivere  tilcalim  , ed  a far  da  cur- 
sori de’  Romani.  Saleruo  , che  era , come  si  crede  , citth  federa- 
ta (3)  evitò  in  gran  parte  le  superbe  vendette  de' vincitori.  E cer- 
to se  citth  federata  essa  era  , doveva  , come  avverte  Sigonio  (4) , 
aver  la  propria  forma  di  repubblica  , governarsi  con  le  proprie 
leggi  usi  e costumi,  e servirsi  fin  da  quel  tempo  del  titolo:  Ordo 

(1)  Lib.  IV,  De  bell-maced.  et  asiat. 

(2)  Lib.  IL 

(3)  C.  Rosselli, Memor.  stor.  aotic.  e mod.  del  Reg.  di  Nap.  1 825. 
T.  I,  p.  218,  220. 

(4)  De  antiquo  jure  Civ.  Roman,  etc. 
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Populusque  Salcrnitanus.  Anzi  Silio  Italico  (I)  vuole  che  avesse 
combattuto  pe'  Romani  nella  guerra  Cartaginese  , onde  essa  sola 
raccolse  i frulli  della  vittoria,  i suoi  campi  si  estesero  in  tutta  la 
bella  e fertile  pianura  che  si  dilunga  dall’Imo  al  Seie, come  ricorda 
Lucano  (2): 

Vestinis  impulsis  aquis,  radensque  Salerai 
Culla  Siler. 

. Per  questa  ragione  ed  ancora  pel  suo  sito  sulla  collina  presso 
al  mare,  e però  piò  facile  a munirsi,  dovè  Salerno  crescere  la 
sua  fortuna  ; quando  i Romani  volendo  tenere  a freno  i popoli  , 
die  avevano  strappati  dalla  loro  patria  (Piceni)  ed  obbligavano  a 
vivere  in  (erra  lontana,  avevano  portata  in  Salerno  , nell’  anno 
558  di  Roma,  una  colonia  militare  che  vi  riconcentrava  il  potere. 
£ dimostrato  che  i romani  a custodia  delle  regioni  loro  soggette, 
e minacciate  da  guerre,  solevano  stabilire  colonie  di  cittadini  ro- 
mani, talora  aumentate  con  altri  Ialini.  Queste  colonie  militari 
vivevano  insieme  a'popoli  antichi,  specie  di  guarnigioni  militari 
fisse  (come  or  si  direbbero) , e loro  erano  concesse  in  premio  le 
terre  che  avevano  in  custodia.  Salemum  Buxenlumque , dice 
Plinio  (3),  coloniae  Civium  Romanorum  deductae  «uni,  Coss.  P. 
Scipione  et  T.  Sempr : Longo.  E qui  osserva  Sigonio  (4)  che  le 
Coloniae  Civium  Romanorum  godevano  il  Jus  privahim  Romano- 
rum;  mentre  il  dolio  Paolo  Manuzio  (5)  vuole  che  le  colonie  Ro- 
mane vivessero  con  proprie  leggi , ed  erano  rette  non  dai  Magi- 
strati Romani,  ma  da’  proprii.  Inoltre  Livio  (6)  ci  fa  sapere  che 
sotto  il  consolato  di  C.  Cornelio  e di  Q,  Minucio  , a proposta  del 
Tribuno  C.  Acilio  , si  spedì  una  colonia  di  trecento  famiglie  in 
Castrum  Salerai;  e lo  stesso  narralo  avevano  Strahone  (7),  Pa- 
tercolo  (8),  ed  Appiano  (9).  Tali  colonie  erano  governale  libera- 
mente come  Latini  coloniarii,  o cittadini  romani  ingenui,  o cit- 
tadini romani  liberti  (10).  Da  questo  fatto,  e nella  estensione  del 
terreno  Salernitano  il  P.  Garrucci  trova  la  ragione  perchè  il  Seie 
detto  Picentino  da  Dionisio  Perigele,  venne  poscia  chiamato  Sa- 
lernitano da  Lucano  (U). 

Venuta  in  tanto  favore  de'Romani  non  prese  parte  nella  famo- 

(I)  De  secund.  bell,  punic.  Lib.  Vili. 

(2  Lib.  IL 

(3)  Histor.  natur.  Lib.  II. 

(4)  De  antiq.  Iure  Civ.  Roman,  etc. 

(5)  Antiquit.  Roman,  fol.  32. 

(6)  Histor.  Lib.  XXXIV,  29. 

(7)  Geogr.  Lib.  V. 

(tS)  Hist.  Lib.  I. 

(9)  De  bello  civil.  Lib.  I. 

,(10)  Cic.  prò  Caci,  prò  Balb.  eie. 

(II)  Disquis.  III.  De  fatis  Picenliae  p.  29-37. 
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sa  guerra  sociale,  anzi  oppose  resistenza  a Fapio  Mutilo,  capita- 
no degl'itali  confederali,  c ne  provocò  l'ira  e la  vendetta  (1).  E 
poiché  poscia  i Romani  uscirono  superiori  in  una  lolla  che  ne 
aveva  minacciato  l'esistenza,  desolarono  le  regioni , che  avevano 
aderito  a’federati,  c vuoisi  allora  esserne  stala  distrutta  Ficenza  , 
e surte  le  popolazioni  sparse  su’prpssimi  monti , ed  allora  anche 
più  la  vicina  Salerno  crebbe  di  popolo  e d'importanza.  Onde  To- 
lomeo non  cita  de’Piceniini  altra  città  che  Salerno  (2)  ; Plinio  la 
ricorda  eoo  Ficenza,  ed  innanzi  di  questa  , come  una  delle  città 
considerevoli  dell’agro  Picentino  (5)  ; e che  però  forse  Cluverio 
la  chiamò  capitale  del  Piceno:  caput  eorum  Salernum  (4). 

Eccoci  arrivati  al  cadére  della  repubblica  di  Roma,  ed  àbbiam 
trovalo  Salerno  antica  città  greco-pelasgica , indi  favorita  da’Ro- 
mani,  e colonia  di  cittadini  Romani  posta  al  di  sopra  di  tutto  il 
Piceno.  Proverebbe  la  sua  importanza  nell'antichità  anche  una 
monetina  di  bronzo  con  testa  laureata  nel  ritto  ed  il  toro  a volto 
umano  al  rovescio,,  e coll'epigrafe  JRND,  che  il  Carelli  (5)  il  Fio- 
relli  (6)  Santangclo  Michele  (7)  e Raoul  Rochette  (8)  attribui- 
scono ad  Irnum  e quindi  a Salerno;  come  pure  un'altra  monetina 
di  argento  esaminata  dal  barrocci,  che  vi  logge  alerti  (9).  E 
questo  ricordo  come  semplici  conghietlure,  die  anche  il  distinto 
archeologo  Giulio  Minervini  crede  probabili  per  le  monetine  di 
bronzo;  senza  entrare  nelle  controversie  suscitate  dalle  contrarie 
opinioni  di  Avellino  (IO),  e di  altri  (ìl). 

Numerose  prove  storiche  e monumentali  dimostrano  che  nel 
cader  della  Repubblica  e ne’primi  Secoli  dell'Impero, Salerno  con- 
tinuò ad  essere  governala  a colonia,  e fu  partecipe  della  prospe- 
rità dell'  immortale  Roma  (12).  Molli  fatti  lo  dimostrano.  Vuoisi 
ebe  in  Salerno  siasi  rifugiato  quel  L.  Plozio  Planco  , che  fuggiva 
la  proscrizione  triumvirale , e che  vi  fu  scoperto  dagli  odori  che 
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(1)  Papius  Stabias  cepit  et  Linternum  et  Salernum  , quae  Ro- 
manorum  erat  colonia.'  De  bello  civit.  Lib.  I. . 

(2)  Geograph. 

(3)  A Sorrento  ad  Silarum  amnem  XXX,  m.  pass,  ager  Picen- 
tinusfuit ...  Intus  Oppidum  Sàlerni,  Picentia.  Lib.  Ili,  c.  V. 

14)  lini,  antiqu.  Lib.  IV,  cap.  6. 

5)  Tabul.  LXXXV.  • . , „ 

6)  Monet.  ined.  deil'ltal.  ant.  p.  4. 

71  Journal,  des  Savants  1834,  p.  315,  316. 

8 Ibidem. 

9)  Antiqu.  Salem.  Disquis.  Cit. 

10)  Opuscol.  T.  Ili,  p.  109  e scg. 

11)  Cavedoni.  Illus.  delle  tav.  LXXXV.  de  Carel.  — Millingen. 
Considerai,  etc.  139  — 140  --  Friedlaender  Oskisch.  Muenzen.  p. 
38-ec. 

(12)  Tit.  Liv.  Hist.  Lib.  XXXIV.  — Veli.  Patere.  Lib.  I.  — Strab. 
Lib.  V.  — Appian.  De  bellociv.  L.  V.—  Veritimig.  Frane.  Memor. 
Stor.  del  Fr.  di  Saler.  Nap.  1798,  etc.  ' 
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esalavano  gli  unguenti,  dequali  si  profumava  (1).  E certamente 
questa  colonia  avea  acquistato  una  grande  riputazione  per  ispiriti 
guerreschi;  e lo  stesso  Scipione  Affricano,  a testimonianza  di  Si- 
lio Italico  (2),  lodava  il  coraggio  de’Salernitani  : 

llle,  et  pugnacis  laudavi!  tela  Salerni. 

Ed  il  numeroso  Cantore  di  Venosa  non  più  trovando  opportuna 
alla  sua  sanità  la  dimora  di  Baja  e di  Cuma  , chiede  al  suo  amico 
Valla , perchè  lo  istruisse  intorno  al  clima  di  Salerno,  per  recar- 
visi a mutar  aria,  e lasciare  i bagni  freddi  che  adoperava  io  Baja 
per  prescrizione  di  Antonio  Musa  (3): 

Quae  sii  hyems  Veliae,  quod  Coeluro,  Valla,  Salerni, 

Quorum  hominnm  regio,  et  qualis  via:  nani  mihi  Bajas 

Musa  supervacuas  Antonius;  et  tamen  illis 

Me  facit  divisimi  gelida  dum  perluor  onda 

Per  medium  frigus.... 

Mutandus  locus.est... 

Chi  sa  se  questa  fama  non  siesi  conservata  da  questa  città,  e 
trasmessa  per  tradizione  ne’  popoli  richiamando  cosi  l'attenzione 
de'  medici?  Chi  sa  se  fin  da  quei  tempi  antichi  la  faciltàdel  gua- 
dagno non  vi  abbia  resa  importante  un’arte,  dalla  quale  do- 
vevaie in  seguito  venir  tantà  gloria? 

Mutali  gli  ordini  civili  nell'Italia  sotto  l’Impero,  Salerno  con- 
servò il  suo  lustro  come  colonia;  e che  grande  bella  ed  ornata 
stata  si  fosse , come  le  città  principali  fiorenti  di  popolo  di  rap- 
presentanze civili  e di  ricchezze,  ce  lo  dice  non  solo  Ustoria,  ma 
i monumenti  che  si  sono  salvati,  dopo  molli  secoli  di  distruzione 
d' ignoranza  e di  obblio.  lo  ricorderò  questi  monumenti,  perchè 
interessano  lo  scopo  mio  : ma  senza  presunzione  archeologica. 
Chi  più  ne  vuole  legga,  non  gli  antichi,  ma  i lavori  critici  mo- 
derni, massime  quelli  del  P.  Garriteci  (4)  e di  Momntsen  (5). 

Prima  a presentarsi  è una  colonna  milliaria  (6)  posta  verso  il 
242  dell'era  volgare,  nella  quale  indicavasi  Salerno  come  una 
delle  città  poste  lungo  quel  ramo  della  via  AppiaTrajana,  che  di- 
lungatasi per  320  miglia  da  Capua  a Reggio.  I.a  lapide  fa  cono- 
scere, che , essendo  stata  guasta  quella  via  dal  tempo  e dalla  ne- 
gligenza, fu  col  pubblico  danaro  delle  gabelle  ristaurata  dall'im- 
peratore Gordiano  III  (7);  ed  un'altra  restaurazione  ne  venne  fatta 

(1)  Piini.  Lib.  XIII.  c.  3. 

(2)  De  secund.  bell,  punic.  Lib.  Vili. 

(3)  Orsz.  Lib.  I.  Epist.  XIV. 

4)  Disput.  citai,  e intorno  ad  alcune  iscriz.  antic.  di  Salem.  II- 
lustraz.  Napol.  1851. 

. (5)  Inscription.  Reg.  Neap.  lat.  Lipsiae  1852. 

(6)  Carnicci  Op.  cit.  et  Mummsen  Boll  et.  dell’Utit.Arch.  di  Rom. 
1847,  p.  171-176. 

(7)  Docum.  12.  Iscriz.  I. 
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centoventi  anni  dopo  da  Giuliano,  come  lo  indica  un'altra  iscri- 
zione posta  al  rovescio  y- 

Una  terra  iscrizione,  che  si  riferisce  al  secondo  secolo  dell’era 
• moderna,  appartiene  ad  un  Tito  Tettieoo  Felice  liberto,  sacerdo- 
te Augustale,  accenso  consolare,  viatore  e scriba,  il  quale  impie- 
ga cinquanta  mila  sesterzii  (circa  2500  ducati  ) per  abbellire  il 
tempio  di  Pomona,  indorandone  il  frontone,  aggiugnendo  il  pa- 
, rapetto  all’  intercolonnio  , ed  i pavimenti  di  marmo,  ed  ornando 
di  novello  intonaco  il  rimanente  dcll’edifizio.  Questo  tempio  stava 
nel  luogo  ove  fu  fabbricato  l’Episcopio  (2). 

Nella  nuova  distribuzipne  delle  proviucie  dell’Impero  fatta  ai 
tempi  di  Costantino,  la  regione  de’  Piceni  venne  riunita  alla  Lu- 
cania,alla  quale  fu  aggiunta  la  Bruzzia.e  formavasi  una  vastissima 
regione  dell’ Italia  inferiore  che  si  estendeva  dalla  Campania  a 
Reggio  , dalla  Puglia  e dal  Jonio  al  Tirreno,  la  quale  venne  po- 
sta sotto  il  governo  di  un  solo  moderatore  supremo,  col  nome  di 
Correttore  della  Lucania  e de’Bruzii- 

- Si  muove  la  quistione  se  Salerno  fosse  stala  sede  de’Corretlo- 
ri  (3):  ma  riflettendo  che  il  nome  del  Correttore  io  alcune  lapidi 
va  congiunto  con  YOrdo  Populusque  Salernitana»  , e più  ancora 
per  la  ragione  che  Valentiniano  il  vecchio  diresse  una  sua  legge 
ad  Artemio  Correttore  in  Salerno  .'giustamente  si  pensa  che  la 
sede  de'Correltori  sia  stata  Salerno  e Reggio  poste  alle  due  estre- 
mità di  quelle  vastissime  regioni  (4).  Si  osserva  che  i Correttori 
furono  più  antichi  degli  stessi  Consolari  di  Capua  (5).  E tal  po- 
tere avevano  questi  moderatori,  che  come  a capi  delle  più  distin- 
te parti  dell’ impero,  Costantino  spedi  le  sue  prime  leggi  nel  313 
a’  Correttori  di  queste  Provincie,  e cosi  fecero  ancora  i suoi  suc- 
cessori (6). 

I nomi  de’Corretlori  appariscono  non  solo  nelle  leggi,  ma  an- 
cora nelle  lapidi,  il  primo  nome  è quello  di  Alpinio  Magno,  e si 
legge  in  un  monumento  dedicato  ad  Elena  madre  di  Costantino 
il  grande,  posto  in  luogo  ove  erano  altri  monumenti  della  fami- 
glia Flavia,  dalla  quale  pare  che  abbia  avuto  speciali  benefizi  (7). 

E qui  trova  luogo  un'  altra  lapide  che  esprime  la  divozione 
della  città  verso  l'Augusto  Costantino,  il  quale  vien  chiamalo  re - 
parator  Orbis  sui  cosi  come  nella  bella  iscrizione  Sorrentina  è 
chiamato  Instauratovi  orbis  terrarum  perpetuo  (8).Nella  iscrizio- 


11)  Docum.  12.  Iscriz.  II. 

8)  Docum.  12.  Iscriz.  IH. 

3)  Antonini  Sulla  Lucania  Disc.  Vili.  T.  I.  p.  119.  Nap.  1796. 
4 Giannon.  Stor.  Civ.  del  R.  Lib.  II.  cap.  3. 

5)  Rosselli  Oper.  cit.  pag.  270. 

6)  Ibidem. 

7)  Docum.  12.  Iscriz.  IV. 

(8)  Bartol.  Capotto.  Memor.  Stor.  Archeolog.  della  penia.  Sor- 
rentina. Napoli  1846,  p.  84. 


* 


100 

ne  Salernitana  è da  osservarsi  ancora  la  forinola  Ordo  Populusque 
Salernilanus  , che  si  prosegui  ad  adoperare  molto  tempo  dopo, 
finché  si  resse  con  le  Curie  e con  le  leggi  Romane  (1). 

Ritornando  a'Correttori  essi  riappariscono  in  Salerno  quando 
Valenliniano  il  vecchio  nell'anno  364  dell'èra  volgare  da  Aquile- 
ja  spedisce  in  Salerno , una  legge  diretta  al  Correttore  Arte- 
mio (2).  Il  nome  di  uu  terzo  correttore  rilevasi  da  un’  altra  la- 
pide (3).  ' * 

Molti  altri  nomi  di  Correttori  si  trovano  nelle  Storie  (4):  ma 
questo  ci  preme  osservare,  che  se  Salerno  continuò,  come  tutto 
fa  credere,  ad  èssere  sede  de'Correttortfino  al  cadere  dell’impe- 
ro di  Occidente,  ebbe  certamente  per  qualche  tempo  fra  le  sue 
mura  l' illustre  Cassiodoro,  il  più  gentile  c sollevalo  spirito  di 
que' tempi,  che  congiunse  l’ascetismo  alla  scienza,  il  cullo  della 
religione  all’amore  della  patria  ed  a’progressi  civili.  E Corretto- 
re de'Lucaui  e de'Bruzii  fu  Cassiodoro,  e forse  in  Salerno  acqui- 
stò conoscenza  dello  studio  della  medicina,  che  poscia  con  tanto 
senno  ordinò  nei  suo  Cenobio  Vivariense  sulle  placide  onde  del 
patrio  Pallena  presso  Squillace  (5). 

Altre  iscrizioni  de'  tempi  imperiali  mostrano  sempre  Salerno 
qual  distinta  colonia,  ed  ogni  volta  la  rappresentanza  della  Città 
è indicata  dalla  forinola  Ordo  Populusque  Salernilanus,  e talora 
con  l’altra  formula  Decurianes  Augustales  et  Coloni.  Una  di  que- 
ste lapidi  ricorda  una  pubblica  sventura , ossia  una  mondazione, 
i cui  danni  furono  riparati  da  un  Arrio  Mecio  Gracco  patrono 
della  Colonia,  al  quale  l'Ordine  ed  il  Popolo  riconoscente  eleva- 
rono una  statua.  Costui  incanalò  le  acque  per  un  grande  con- 
dotto sotterraneo,  che  ancora  esiste  nella  via  detta  de' Conali.  An- 
cora con  altra  lapide  la  Colonia  Salernitana,  per  mezzo  de’ suoi 
magistrati, esprime  la  sua  divozione  ad  un  altro  patrono  della  Co- 
lonia, Servilio  C.  F.  Marso.  (6). 

ART.  2. 

La  città  di  Salerno  ne’  secoli  di  mezzo: 

Dalle  cose  testé  narrate  apparisce  chiaro  che  fino  alle  invasio- 
ni barbariche  Salerno  si  sostenne  come  una  delle  più  distinte 
città  latine  , e potè  fino  a quel  tempo  conservare  costumi  leggi 
usi  istituti  scuole  e la  intera  civiltà  latina.  Rimane  ora  a vedere 

S Docum.  12.  Iscriz.  V. 

Gothofrcd.  In  C.  lustin.  Log.  C.  deprivil.  appar.  magia,  po- 
lest.  T.  I.  Lib.  Vili. 

13)  Docum.  12.  Iscriz.  VI. 

14)  Antonio.  La  Lucan.  Discor.  Vili.  Tom.  I.  pag.  114,  e seg. 

(5)  Cassiod.  De  lection.  Divin. 

(6)  Docum.  12.  Iscriz.  VII  ed  Vili. 


DigitizeS  bV  Google 


101 

se  perdè  questi  beni  nella  invasione  de’barbari,  ovvero  fu  così 
fortunata  da  trovarsi  sempre  in  uno  stato  di  eccezione  da  conser- 
vare la  sua  Importanza. 

Tutti  conoscono  che  i Goti  venuti  in  Italia  nel  quinto  secolo 
lasciarono  in  gran  parte  l'antica  civiltà  a questi  popoli  infelici;  e 
che  solo  i Longobardi, di  razza  germana, portarono  la  barbarie  di- 
slruggitrict».  Tuttavia  i Longobardi  non  potettero  inondare  l'Ita- 
lia intera;  ed  alcune  città,  o si  conservarono  latine,  come  Roma, 

0 greche  come  la  Penlapoli , e non  poche  città  marittime;  o in 
qualche  modo  indipendenti , reggentesi  co'  proprii  ordini  super- 
stiti dall'impero.  E alcune  conservarono  questa  autonomia  fin 
dopo  la  distruzione  de’principali  Longobardici;  altre  caddero  nelle 
inani  di  costoro  successivamente  , e più  tardi  dalla  primitiva  in- 
vasione. Un  misero  avanzo  degli  usi  e della  civiltà  Ialina  o greca 
rimase  in  questi  ultimi , nè  vi  fu  distrutta  mai  più.  Ora  resta  a 
•vedere  se  Salerno  fu  una  delle  città  cadute  nelle  mani  di  Alboi- 
no e delle  sue  orde  nel  568,  ed  in  questo  caso  è fuori  dubbio  che 

1 suoi  ordini  furono  distrutti.  Ma  ciò  non  avvenne,  csi  prova  con 
un  documento  che  ci  è stato  conservato  , dal  qual.e  rilevasi  che 
Salerno  fu  l'ultima  delle  città  latine,  che  cedè  al  destino,  c vinta 
ma  non  disfatta  , si  diede  per  accordi  a’Longobardi  Sanniti  solo 
76  anni  dopo  l’entrata  di  Alboino.  Laonde  niuna  rovina  soffrì, 
nè  perdècosa  alcuna,  e potè  intero  serbarci!  palladio  della  civil- 
tà latina.  Veniamo  alle  prove. 

Numerosi  documenti  rivelano  che  i Longobardi  si  erano  im- 
possessali quasi  della  intera  Italia  mediterranea,  ma  mancanti  di 
navi,  non  potettero  conquistare  le  città  marittime,  e nella  Cam- 
pania molle  Città  si  conservarono  illese,  come  Gaeta,  Coma,  Na- 
poli, Sorrento,  Amalfi,  Salerno;  c cel  dice  Procopio  storico  con- 
temporaneo (I).  Camillo  Pellegrino  (2)  dimostra  che  per  qualche 
tempo  Nàpoli  era  riguardala  come  capo  di  questo  avanzo  di  città 
campane.  I documenti  del, tempo  erano  intitolali  Ordì  Populus- 
que  Salernitani is,  reggendosi  così  con  le  Curie  eoo  gli  ordini  c 
con  le  leggi  Romane  (3).  Ed. avvi  documento  ancora  più  impor- 
tante, col  quale  si  prova  che  Salerno  nel  638  era  sotto  la  giuris- 
dizione de' Magistrali  Napolitani , quando,  non  polendo  più  es- 
ser proietta  da’ Greci,  i Papi  vi  diffusero  la  loro  benefica  in- 
fluenza, e tennero  Magistrati  in  Napoli,  città  più  munita  (4) , 
perchè  dirigessero  le  forze  delle  poche  città  marittime  anco- 
ra indipendenti,  e vi  conservassero  gli  ordini  Ialini.  Il  do- 
cumento testò  citato  ci  è stalo  conservalo  da  Ivone  Canto  - 
tense , ed  è stato  illustrato  da  C.  Troja  , e consiste  in  una 

(Il  Debello  Gothor. 

(-2)  Discorso  I sulla  Campania. 

(3)  Ventimiglia  Er.  ilem.  Stor.del  Princip.  di  Salerno.  Nnp.  1798. 

(4)  Dcusdedit  in  Cod.  Vatic.  n.  3833  lib.  111.  cap.  1 49 — Cencius 
Canter  apud  Murai.  Anliqu.  med.  o evi  V.  834. 
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epistola  del  Ponlciice  Onorio  I,  clic  resse  il  Papato  dal  026  al  630, 
scritta  ad  Aulendo  maestro  de'soldali  io  Napoli,  perchè  col  dritto 
de’  Romani  facesse  punire  un  soldato  fellone  del  castello  di  Sa- 
lerno (1).  Dunque  nel  638,  vale  a dire  70  anni  dopo  la  invasione 
longobardica,  Saleruo  non  ancora  era  caduta  nelle  mani  de’bar- 
bari , e gli  omicidi  erano  puniti  nella  persona , secondo  il  dritto 
romano,  e non  per  guidrigildo,  ossia  per  multa,  secondo  il  Ca- 
uarfrede  longobardico  ; e la  provincia  aveva  ancora  un  giudice  (2). 
E quando  vi  cadde?  Solo  nel  644,  come  vedremo,  quando  già  i 
Longobardi  avevano  in  parte  deposta  la  loro  nativa  ferocia-;  le 
loro  generazioni  erano  nate  e cresciute  in  Italia;  ed  avevano  gu- 
stala e concepita  l’ambizioue  della  civiltà  latina.  Già  da  SO  anni 
'!  re  Agilulfo  era  divenuto  cattolico  ; sua  moglie  Teoddiuda  ar- 
ricchiva di  doni  le  chiese  ed  i conventi , e le  persecuzioni  erano 
in  gran  parte  dimesse.  E quando  Salerno  ancora  passò  sotto  il 
dominio  longobardico  nell  anno  644-,  neppure  fu  canquistata,  ma* 
si  rese  a palli,  pe  quali  la  citià  si  dichiarava  dipendente  da'Lon- 
gobardi  di  Benevento,  conservando  intatti  i suoi  istituti.  La  qual 
cosa  rilevasi  chiaramente  dagli  Alti  di  S.  Gaudioso  di  Napoli, 
vescovo  di  Salerno,  il  quale  mentre  ferveva  la  guerra  fra 'Longo- 
bardi Sanniti  ed  i Salernitani  in  quell'anno  , uscito  dal  suo  rili- 
ro,  s interpose  santamente,  e stabili  gli  accordi,  pc'quali  il  Prin- 
cipe di  Benevento  , ricevuta  la  città  nella  sua  fede  , non  vi  pro- 
dusse alcun  danno  (3).-  1 * * * 

Dal  che  risalta  chiaro  che  essendosi  serbali  i Salernitani  per 
7b  anni  indipendenti  dal  dominio  longobardico,  potettero  con- 
servare i loro  istituti,  |e  loro  scuole,  i loro  usi  latini,  e s'ingan- 
na chiunque,  per  istabilire  una  nuova  origine,  suppone  ch'eglino 
avessero  lutto  perduto.  Chi  non  sa  che,  passate  le  prime  furie,  a 
poco  a poco  la  civiltà  italiana  ammansi  i Longobardi,  pria  feroci 
o nefandissimi,  come  li  chiamavano  i Pontefici , e vi  fu  tempo  in 
cui  cominciarono  a latinizzarsi  per  poi  fondersi  compiutamente 
nella  stirpe  Ialina,  c scomparire  involti  nella  cultura  del  popolo 
oppresso  e schiacciato,  e che  per  opera  della  civiltà  usciva  trion- 
“f.1*  j 1*“®  ruma?  E,  come  si  è veduto , Salerno  uou  cadde  in 
potere  de  Longobardi,  se  non  quando  quelli  venuti  dalla  Panno- 
ma  erano  lutti  spenti,  quando  una  seconda  o anche  una  terza  ge- 
nerazione avea  già.intcsa  l'aura  benigna  della  civiltà  , e S.  Gre- 
gono  il  grande  li  aveva  ammansiti  col  cristianesimo  , e non  solo 
non  piu  distruggevano  le  istituzioni  Ialine  ; ma  a poco  a poco  le 
richiamavano  in  uso  ed  in  onoranza;  e deposta  la  rude  ignoranza 
e la  patria  selvatichezza,  si  mostravano  meno  avversi  agli  usi  ci- 


I Lvonis  C«™ote"s,s.  Decretum.  Pars.  X.  cap.  187  — pag.  339. 

IV  pJ,rT'  Cod'.C,  Lon«ob-  "ella  Star,  d'ital.ael  medioevo! Tom. 

ioi  n J i.P8/'  ,43~  Ve?'  Docum-  13 

(3)  Ughelli  Italia  Sacra  Ven.  1721.  Voi.  VII.  pag  353  358 


* — 


103 

è 

vili,  c ne  assaporavano  i diletti.  (4J  Ecco  come  Salerno  che  pas- 
sava a' Longobardi  quando  questa  metamorfosi  era  avvenuta,  po- 
tè conservare  tanta  parte  di  cultura  latina. 

Per  tali  ragioni  ne1  primi  Scrittori  delle  cose  longobardiche 
s'  incontra  tosto  Salerno  citata  come  una  delle  più  importanti 
città.  Provincia  Campania  , dice  Paolo  Diacono  , ab  Urbe  Roma 
usgue  ad  Siler , Lucaniae  fluvium  , pcrducitur  , in  qua  opulentis- 
simae  urbes,  Capua  Neapolis  et  Salernus  conslilulae  sunl  (2). 

E cosi  Salerno  ricomparisce  sotto  i Longobardi  fra  le  più  im- 
portanti Cilli  della  bassa  Italia.  E per  vero  governata  da  un  Ca- 
staido essa  fu  sulle  prime  riguardalada’Longobardi  come  la  loro 
estrema  rocca  presso  il  mare,  e presso  i confini  delle  repubbli- 
che di  Napoli  e di  AmalG.  Esposta  per  questi  stessi  molivi  ai 
primi  colpi  dc’conlendenli.si  rese  importante  per  le  fortificazio- 
ni e pe'suoi  rapporti  strategici  non  solo , ma  aucora  per  la  sua 
ricchezza.  E quando  nell’anno  786  Carlo  magno  era  arrivato  in 
Capua,  il  principe  Arechi,  il  quale  saggio  era  ed  astuto, si  portò 
in  Salerno  città  marittima  e più  forte  per  ivi  difendersi  (3). E mal- 
grado avesse  ceduto  alla  forza  , ed  avesse  promesso  in  Capua  a 
Carlomagno  di  tenere  il  principato  in  feudo  (4),  pure  nou  più  ri- 
tornò in  Benevento , e stimò  saggio  consiglio  fortificarsi  in  Sa- 
lerno ; la  quale  era  allora  tenuta  in  tanto  rispetto  per  le  sue  ca- 
stella c le  sue  mura  che  Carlo  Magno  uon  volle  restituire  nel  788 

(1)  Finché  i Longobardi  non  si  fusero  interamente  ne’popoli  la- 
tini, gl’indigeni  cercavano  ogni  mezzodì  distinguersi  da  loro. Laon- 
de quando  Dauferio  nel  nono  secolo  fondò  una  chiesa  detta  di  San- 
ta Maria, clic  poscia  divenne  Parrocchia, questa  ebbe  tosto  il  nome  di 
S.  Marta  de' barbuti,  cosi  chiamati  i longobardi;  nome  che  ancora 
conserva,  come  esiste  ancora  la  lapide  postavi  dal  fondatore;  e fino 
al  principio  del  presente  secolo,  nella  cona  dell'Altare  Maggiore, 

. erano  dipinte  alcune  grossolane  figure  longobardiche,  le  quali  fu- 
rono fatte  cancellare  da  un  zelo  poco  intelligente.  La  iscrizione  è 
questa  ' 

Hoc  opus  egregium  sacram  quod  formavi!  in  auldm 
Cònjugis  ausilio  Dauferius  condidit  heros. 

12)  Hisl.  Longob.  Op.  cit. 

(3)  Nactus  inique  hanc  occasionem  ( delta  guerra  con  Carloma- 
gno),  et,  ut  ita  dicam,  Francorum  tcrritus  metu,  inter  Lucariam  et 
Nuceriam,  urbem  munitissimam  ac  praexcelsam  in  modum  tutissi-  > 
mi  castri,  idom  Arechis  opere  munifico  munivit,  et  nova  fabrica 
repnravit.  Heremp.  Op.  cit. 

(4)  Einhard  Annal.  An.  786  in  Pertz.  Monum.  German.  T.  I.  p. 

169  — Lupo  Protosp.  Tom.  Ili— L’ Annalis.  Sassone  Tom.  Vili.  or. 

Da  quel  tempo  gl'  Imperatori  spiegarono  un  dominio  nominale  sul 
Principato  Longobardico  di  Salerno.  Ved.  Annal.  Berlin,  ad  ann. 

787.  liu  Cliesnc  T.  III.  p.  159  — Annal.  Mctens.  ad  an.  787.  Uu 
Chcsnc  T.  III.  p.  284.  etc.  eie. 
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Grimoaldo  ad  Arechi  suo  padre  , se  pria  non  avesse  distrutte  le 
fortificazioni  di  Salerno,  di  Acerenza  e di  Conza.  Ma  questa  stes- 
sa sventura  fu  occasione  di  nuovo  lustro:  imperocaiè,  ripreso 
animo  , Arechi  meglio  di  prima  fortificò  ed  abbellì  la  sua  predi- 
letta città,  c vi  costrusse  nuovi  palagi  c nuovi  maestosi  templi,  e 
volle  che  avesse  emulato  le  più  superbe  capitali  degli  altri  Stali 
d Italia,  ilche  fece, secondo Erchemperto  (1)  ancora,  perchè  que- 
sta città  com’  egli  la  chiama  munitissimam  et  praexcelsam  faceva 
gola  da  una  parte  a’Franchi  e dall’altra  a'Greci;  e come  poscia  ha 
mostrato  ancor  Muratori  (2)  moveva  per  la  sua  ricchezza  c pel  suo 
lustro  I avidità  de'  barbari  di  ogni  paese.  Laonde  Paolo  Diacono 
contemporaneo  , faceva  scolpire  sul  tumolo  di  Arechi  il  cordo- 
glio non  solo  de’Beoeventani,  ma  ancora  de’Salernitani,  dicendo 

Nec  roinos  excelsis  nopcr  quae  condita  muris 
Structercm,  orbe  tuum,  clara  Salerne,  gomis. 

E pare  che  Arechi , il  quale  fu  il  primo  Principe  Longobardo 
che  fissasse  la  dimora  in  Salerno,  il  fece  non  solo  per  la  fortezza 
e sicurtà  del  luogo  , ma  per  coltivarvi  le  lettere  delle  quali  era 
studioso  ed  amico  (3).  Dal  citato  Paolo  abhiam  notizia  di  quel  che 
fece  questo  Principe  per  crescere  il  lustro  di  Salerno.  Ornasti 
patriam  (Salernum)  egli  dice,  doctrinis,  moenibus,  aulis. 

E fra  gli  scarsi  monumenti  che  ancora  ci  rimangono  delle  belle 
arti  nell  ottavo  secolo  , fra'  più  belli  sono  gli  avanzi  delle  opere 
astile  orientale  fatte  costruire  da  Arechi  con  lauta  bellezza  e soli- 
dità, che  ancora  resistono  dopo  undici  secoli  di  obbliodi  abitando- 
j??®  ’®rPe  ®°°  curanza.  II  Del  musaico  di  lapislazzuli  della  porta 
di  S.  Sofia  in  Benevento;  il  picco!  chiostro  delia  stessa  S.  Sofìa;  ed 
il  grazioso foggialo  del  palagio  di  Arechi  in  Salerno  (A)  sono  fra  i 
più  belli  che  abbian  superalo  la  falce  del  tempo. 

Anzi  dalle  lodi  di  Paolo  Diacono  nell'Epitaffio  di  Arechi,  si 
possono  rilevare  le  dottrine  coltivate  in  quel  tempo,  fra  te  quali 
la  logica  e la  stessa  fisica  che  equivale  alla  medicina;  ed  ancora 
si  rileva  che  gli  autori  che  si  avevano  a modello  erano  sempre 
i Latini:  r 

Quod  Logos  et  Pliysis,  moderansque  quod  Etilica  pangit 
Omnia  condiderat  mentis  in  arce  sua 

Tullius  ore  polena,  cujus  vii  pangere  laudes 
Ut  dignurn  est,  posset  vel  tua  lingua,  Maro. 

(1)  Oper.  citat. 

(2  Dissert.  ad  antiqu.  luti  med.  aevi  Diss.  XL1II.  Tom.  III. 

p.  o’U. 

3833!  segU'  M°mor'  t0P°8r-  stor-  sulla  Lucania.  Napol.  1782  pag. 

(4)  Documento  n.  14. 
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Paragonale  uni  Alboino  ad  Arechi;  quello  con  lesile  orde  di 
germani,  questi  co’suoi  sanniti  ed  i suoi  salernilani,  fra'quali  era 
nato  ed  educato,  clic  cosa  ci  porti)  il  primo,  che  cosa  acquistò  il 
secondo?  Da  ultimo  chi  trionfò:  I'  asta  che  imbrandiva  Alhoino, 
o la  civiltà  latina  clic  ripulì  Arechi  ? 

Dopo  i tempi  di  Arecin  Salerno  veniva  sempre  più  adornata 
d'  Istituti  religiosi  e civili;  e giù  nell’anno  820  l'Arciprete  Adel- 
mo vi  fondava  I'  Ospedale  di  S.  Massimo,  presso  il  quale  poscia 
surse  il  famoso  Cenobio  Benedettino  di  questo  titolo  (I).  E poco 
dopo  stanchi  i Salernitani  del  dominio  de'Principi  di  Benevento, 
prima  con  violenza,  indi  legalmente,  se  ne  separarono,  e questa 
citta  desiderata  pel  silo,  ricca  e popolosa  pel  commercine  tanto 
potente  da  non  poter  più  rimanere  nel  modesto  luogo  di  secon- 
da capitale  dopo  Benevento,  divenne  lilialmente  metropoli  di  un 
vasto  principato,  e fu  sede  di  una  corte  e di  uuSignore.Sicouol- 
l'o  fu  il  primo  principe  assoluto  di  Salerno,  al  quale  con  diverse 
vicende  successero  altri  signori,  e per  poco  tempo  fu  ancora 
sotto  il  dominio  de'  Duchi  ili  Amali!  ; regnando  i quali  verso  il 
98“>,o  poco  prima, venne  dal  Pontefice  Giovanni  XV  elevata  a sede 
Arcivescovile  (2).  Lo  stesso  Ottone  Imperatore  venuto  nel  982  a 
liberare  le  Puglie  da 'greci,  si  trattenne  per  oltre  tre  mesi  in  Saler- 
no, ed  ivi  celebrò  il  Natale  (5).  Altri  Principi  Longobardi  dopo  il 
mille  reggevano  il  Principato,  e dominava  Guaiolano  IH,  quando 
nel  tOIG  è tradizione  essere  stata  liberata  da'Saraceni,  che  da  35 
giorni  la  cingevano  con  duro  assedio  (A),  per  opera  di  quaranta- 
nove pellegrini  Normanni  reduci  dalla  Terrasaula,  e testé  sbar- 
cati in  Amalfi , primo  punto  di  comunicazione  in  quei  tempi  fra 
l’oriente  e l’occidente,  e primo  baluardo  della  civiltà  e della  re- 
ligione (o).  E sebbene  questa  spedizione  non  sia  provata  con  au- 
tentici documenti  (6),  pure  è così  consona  all'indole  cavalleresca 
di  que'tempi,  così  conforme  a quanto  poscia  avvenne  nel  Regno 
per  opera  degli  stessi  Normanni,  cosi  costantemente  affermata 
dalla  tradizione,  che  sembra  meritare  storica  fede.  Nè  mai  i Sa- 
raceni potettero  venire  in  possesso  di  Salerno,  ed  altre  volte  an- 
cora, dopo  averla  indarno  assediala,  dovettero  altrove  rivolgere 
le  loro  depredazioni  e le  loro  stragi. 

Altri  due  principi  Longobardi  dominarono  dopo  quel  fatto  in 
Salerno  dal  1051  al  1073,  cioè  Guaimario  IV  c Gisolfo  li  : ma 


(1)  Chron.  Cavens.  ’ 

(2)  Ughcll.  hai.  Sacra.  De  Epis.  et  Archiep.  Salem,  tom.  VII.— 
Rom.  Salem.  Chron.  in  Murai.  Script,  rer.  (tal,  tom.  VII  p.  171  et 
seq.— Ermanno  Ermes.  (Eascic.  jur.  pubi.  p.  6i2)  diceche  ciò  av- 
venne nel  971  sotto  Bonifazio  VII;  ma  egli  prende  anche  gravi  er- 
rori intorno  alla  storia  di  Salerno. 

3 Annal.  Lobit.  in  Pcriz  Mnnuni.  Germ.  li.  211. 

1 Lupo  Protosp.  in  Pcrtz  Monum.  Germ.  VII.  57. 

,5  Giannon.  Stor.  civ.  del.  Reg.  di  Nap.  1771,  tom.  VI. 

(6  Saint-Marc  Abrégé  chronologiquc  de  l'hist.  de  l'ital.  p.  990. 
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sempre  in  guardia  dalle  insidie  denuovi  stranieri,  che  lasciando  • 
le  nevose  boscaglie  della  Neustria  vennero  a soggiogare  la  più 
bella  parte  dell’Italia.  L'imperatore  Arrigo  allora  (1037) . celebrò 
una  grande  curia  in  Salerno  (1),  e crebbe  il  lustro  della  città  e 
Guaiolano  IV  soprattutto  estese  il  suo  dominio  sopra  Amalfi, 
Sorrento,  Capua,  e prese  anche  liu  titolo  ( Dui  Ilaliae)  che  mani- 
festava altra  ambizione  e più  vasti  proponimenti.  E tale  era  la 
potenza  ed  il  nome  de’Principi  Salernitani, che  Roberto  Guiscar- 
do, il  quale  alla  prodezza  congiugneva  la  più  astuta  politica,  ri- 
pudiando Albcrada  sua  sposa  e parente  chiese  ed  ottenne  in  ispo- 
sa  una  principessa  Salernitana,  mezzo  da  Ini  credalo  opportuno 
per  ridurre  al  suodominio  questa  più  bella  cpiù  contrastata  parte 
della  meriggia  Italia.  E già  i suoi  proponimenti  ostili  e ambiziosi 
furon  tosto  palesi.  Dominava  allora  Gisolfo  II  amantedellc  arti  di 
pace,  il  cuj  fratello  Guido  prode  nell'  armi  cercava  indarno  di 
sostenerne  l'indipendenza  contro  l’astuzia  del  Normanno  loro  co- 
gnato (2).  Ed  i culti  Salernitani, riguardando  il  dominio  di  costo- 
ro come  nazionale,  lo  sostenevano  avverso  le  mene  di  chi  veniva 
da  terre  lontane  a conquistarlo;  ed  Alfano  Sacerdote,  Medico,  c 
Poeta  cercava  di  desiare  gli  spirili  guerrieri  di  Guido,  e lo  invita- 
va a stringere  il  brando  per  liberare  le  terre  italiane  delle  insi- 
die straniere,  e ritornare  a Salerno  il  lustro  e la  ricchezza  , on- 
de un  giorno  era  stata  emula  della  stessa  Roma  (3).  Ed  i Sa- 
lernitani in  quel  tempo  ancora  godevano  la  facoltà  di  vivere 
secondo  le  leggi  romane  (4).  Ma  uulla  poteva  resistere  alla 
fortuna  , al  valore  ed  alla  politica  de’  Normanni  , e Roberto  , 
Guiscardo  padrone  di  tutta  l'Italia  meridionale  , clic  compren- 
de il  Regno  di  Napoli,  tolse  , .con  lieve  pretesto  , Salerno  al 
suo  cognato  nel  1075,  la  adornò  con  Pasto  veramente  reale,  co- 
strusse  il  Duomo,  migliorò  le  castella,  ravvivò  le  industrie,  ed 
il  commercio,  e la  ritenne  per  capitale  de’ suoi  vasti  domimi.  E 
di  questa  munificenza  di  Roberto,  dopo  circa  otto  secoli,  Salerno 
préscnla  ancora  magnifiche  tracce,  massime  nel  Duomo,  dove 
accolse  gli  avanzi  de'templi  pagani.  E che  Salerno  allora  fosse 
tuia  delle  Città  più  cospicue  della  bassa  Italia,  lo  mostrano  i ver- 
si di  Guglielmo  Appulo,  che  scrisse  il  suo  poema  verso  il  1180; 
ma  che  narra  come  cosa  avvenuta  nell’  undecimo  e nel  princi- 
pio del  XII  secolo  (5).  Ecco  in  qual  modo  egli  parla  di  Salerno: 

(1  ) Anna/.  Saxon.  ad  an.  1037.  in  PeHz  Monum.Gtrman  T.  Vili 
p.  680  37. 

(2)  Guide  moult  bel  et  moull  vaillant  en  fait  d'arme.  L'Istoir. 
de  li  Normant.  Paris  1835. 

(31  Veg.  Docum.  15. 

(4)  Vig.  un  diploma  del  1089  dell’Archivio  Cnvense  (Arca  XI  n. 

85),  in  cui  si  parla  di  una  donna,  quae secundum  legem  Romanorum 
et  Lego  Romana  vrvil. 

(5)  Guglielmi  Appuli.  Ilislor.  Poema  de  rebus  Normann.  in  Mu- 
rai. Scriptor.  rcr.  Italie.  Voi.  V.  pag.  245.  Lib.  ILI,  p.  267. 
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. Urbs  Lalii  non  est  hac  deliliosior  Urbe,  • 

Frugibus,  arborihus,  viuoque  redundal,  et  linde 
Non  sibi  poma,  nuces,  non  pulchra  palatia  dcsuuU- 
Non  specie»  muliebris  ahcsl,  probilasque  virorum: 

Altera  planiliem  pars  obtiuet,  altera  niontem. 

Et  nuodeumque  velis  terrave  marivc  ministrai. 

Fu  ili  questo  tempo  che  questa  Citili  giunse  all'  apogeo  del'  suo 
splendore,  ed  in  questo  tempo  ancora  un  PonleQcc  che  allo  sen- 
tiva la  dignità  del  successore  di  Pietro  , ed  avea  concepito  nella 
vigorosa  sua  mente  il  proponimento  più  ardito  e più  vasto,  degno 
di  miglior  fortuna,  per  non  invilire  la  maestà  della  tiara  innanzi 
alla  forza  brutale,  rifuggiossi  in  Salerno,  ove  onoralo  dall’  astuto 
Normanno, ma  logorato  dall’angoscia, mori  a '25  maggio  <085,in- 
colpando  della  sua  sventura  il  suo  amore  per  la  giustizia  ed  il  suo 
odio  per  la  iniquità.  Il  maestoso  avello  che  chiude  le. ceneri  di 
Gregorio  VII  ricorda  ancora  nel  Duomo  di  Salerno  l’ immenso 
proponimento  e l'immensa  sventura,  la  dolorosa  fuga  c l'ospitalità 
generosa. 

Anche  i Benedettini  contribuirono  a crescere  il  lustro  di  que- 
sta bella  città:  imperocché  fin  dal  settimo  secolo  vi  fondarono  mi 
convento,  che  venne  riguardalo  come  la  principale  loro  colonia. 
E quando  la  Città  divenne  sede  di  un  Principato  essi  vi  fondarono 
ospedali  ed  ospizi,  e crebbe  tanto  la  loro  influenza  che  Gauferio, 
al  cadere  del  nono  secolo,  depose  lo  scettro  di  Priucipe,  vesti  la 
cocolla,  ed  andò  a nascondere  nella  pace  del  Chiostro  le  agitazioni 
del  dominatore.  E ivi  i Benedettini  spiegarono  più  che  allrovei 
loco  benefici  influssi  favoriti  dal  luogo,  c sotto  la  protezione  te- 
muta de’Principi  che  li  rendevano  inviolabili. 

Ecco  percorso  tutto  il  periodo  di  guerra  fra  la  civiltà  e la  bar- 
barie, o meglio  tutto  il  periodo  di  distruzione,  senza. che  questa 
fortunata  città  avesse  fatto  importanti  perdile.  Romana  sempre, 
non  divenne  barbarica  sotto  i Goti , non  lo  divenne  sotto  i Lon- 
gobardi ; anzi  questi  riponevano  il  lustro  della  città  fra  le  glorie 
loro  , e tutto  fecero  per  aumentarlo.  Estremo  confine  del  domi- 
nio Longobardico  presso  il  mare;  legata  co’vicini  popoli  col  com- 
mercio, con  la  religione,  con  la  lingua , con  la  patria  comune; 
fiera  per  la  fortezza  che  le  veniva  dal  sito  e dalle  castella;  minac- 
ciata ma  non  mai  vièta  da'Saraceni  ; con  l’aiira  di  capitale  di  un 
Principato  fiorente;  superiore  ad  altre  città  per  gl' istituti  reli- 
giosi, si  trovò  in  uno  stalo  di  eccezione,  ed  in  maniera  da  poter 
conservare  tradizioni , ed  istituzioni  Ialine,  con  quella  tenacità 
eh’ è propria  de’  popoli  non  immutati  violentemente  dalle  condi- 
zioni civili;  nè  corrotti  o vinti  dalla  sventura  c dalla  miseria. 

II  Regno  de’Normanni  le  conciliò  anche  maggiori  riguardi:  im- 
perocché per  lutto  quel  tempo  fu  veramente  la  capitale  della  par- 
te di  tcrraferma  del  novello  reame.  Anzi  io  questo  tempo  esiste 
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il  documento  più  onorifico  per  Salerno:  imperocché  nou  cesse  a 
Ruggiero  se  non  dopo  lungo  assedio , e con  una  capitolazioiic. 
nella  quale  si  parlava  della  conservazione  delle  sue  Scuole,  e del 
suo  primato  sulle  altre  Città  del  Regno  Appnlo-Siculo  (I). 
Ed  anche  quando  prese  Ruggiero  il  titolo  di  Re,  e fissò  la  sua  sede 
in  Palermo  , si  chiamava  re  ili  due  regni  ( rtx  Siciliae  et  lini  ine), 
e di  questo  secondo  regno  ebbesi  sempre  Salerno  in  conto  di  ca- 
pitale, g quivi  i Sovrani  fermavano  stanza  nel  frequente  loro  pas- 
saggio in  queste  provincie.  I Monarchi  Svcvi  vivendo  in  continue 
guerre  e sospetti,  c costretti  sempre  a tener  di  mira  le  altre  loro 
possessioni  tedesche , più  frequentemente  ebbero  stanza  presso 
l'Adriatico,  luogo  più  acconcio  alle  loro  condizioni  politiche.  E 
d'altronde  il  feroce  Arrigo  VI  che  barbaricamente  distrusse  Saler- 
no , e ne  uccise  c chiuse  nelle  carceri  i migliori  cittadini  ; e lo 
stesso  Federigo  II  suo  figlio,  riguardarono  Salerno  con  avversio- 
ne, per  aver  dato  Costanza  nelle  mani  di  Tancredi,  c cercarono  (li 
torlo  istituzioni  e lustro  , c da  quel  tempo  ebbe  principio  la  sua 
decadenza.  Manfredi  cercò  di  riparare  ai  danni  prodotti  dal  Padre  , 
c se  Salerno  era  meno  spesso  la  stanza  de'  Re,  pure  non  cessò  ili 
Ibi  marne  la  cura,  massime  quando  un  suo  concittadino,  col  favo- 
re della  medicina,  giunse  ad  alti  gradi  ed  onori  presso  Manfredi, 
Salerno  si  vide  arricchita  dì  privilegi  e d'istituti  rcligiosie  civili. 
Anzi  a misura  clic  cessava  dalla  sua  influenza  come  capitale  po- 
litica, cresceva  il  suo  lustro  come  capo  e fondamento  delle  prime 
scuole  Cristiane  dell'occidente. 

Solo  sotto  i Monarchi  Angioini  Salerno  cominciò  ad  avere  una 
potente  rivale.  Dichiarata  Napoli  per  Capitale,  questa  per  la  sua 
felice  situazione  , per  la  estesa  popolazione,  per  la  fertilità  e la 
bellezza  de’ contorni,  perle  sue  nobili  tradizioni,  per  la  ricchezza 
di  antiche  famiglie,  pel  lustro  di  una  Corte  che  si  cingeva  di  tutto 
il  prestigio  della  grandezza,  che  arricchiva  di  feudi  e di  titoli  di 
nobiltà  molti  guerrieri  francesi,  e v’istituiva  la  cavalleria  in  tutto 
il  suo  splendore,  in  tutta  l'emulazione,  in  tutto  il  potere,  Napoli, 
diceva  , acquistò  per  ogni  cosa  proporzioni  colossali  da  oscurare 
ogni  città  secondaria.  E pure  Salerno  in  lutto  il  lungo  domiuio 
de'varii  rami  della  famiglia  d’Angiò  conservò  il  suo  primato  scien- 
tifico, c sostenne  felicemente  con  Napoli  stessa  una  gara  di  dottri- 
na, e precorse  la  capitale  per  le  istituzioni  della  sua  università.  Lo 
stesso  primo  Sovrane  Angioino,  quasi  ricordandola  come  seconda 
città  del  Rcgno.tic infeudò  il  primogenito  suo  figlio  clic  prese  ti- 
tolo di  Principe  di  Salerno.  Solo  sotto  il  Regno  di  Giovanna  II 
la  città,  come  il  più  grande  premio  di  onore,  fu  data  in  feudo  alla 
famiglia  Colonna, che  la  tenneper  venti  anni,  fino  al  1459,  quan- 
do ne  fu  spoglialo  Antonio  Colonna.  Salerno  allora  come  premio 
di  fedeltà  fu  data  in  feudo  a Raimondo  Orsino;  ma  la  sua  famiglia 

(1)  Veg.  Capitoli  c Privilegii  della  Club  di  Salerno.  Inseguito 
nel  Periodo  Aragonese,  fra  i Documenti. 
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non  la  tenne  oltre  52  anni,  citò  mancata  la  Tede  di  Felice  Orsino 
ne  In  anch’esso  spoglialo,  cd  i Sanseverini,  prodi  ed  illustri  Prin- 
cipi, ne  furono  investili.  Per  opera  di  costoro  comiuciò  per  Sa- 
lerno un'  epoca  nuova,  e per  circa  un  secolo  fu  cou  munificenza 
quasi  regale  da  quella  generosa  famiglia  illustrata;  ne’  tempi  di 
Ferrante  Sanseverino  fu  sede  di  una  corte  brillante,  clic  si  cin- 
geva di  letterati,  che  prendeva  a Segretario  Bernardo  Tasso,  clic 
chiamava  illustri  professoria  dettare  le  scienze.  Ma  spogliali  an- 
che i Sanseverineschi  dei  loro  stati,  passò  Salerno  per  compra 
fattane  dallo  stato  alla  famiglia  Grimaldi,  dalla  quale  poco  dopo 
la  città  ricomprando  sè  stessa,  cessòdi  esser  feudo  di  particolari 
famiglie,  ma  non  cessò  di  essere  pregiata  da’  Sovrani  delle  Due 
Sicilie,  ette  investirono  del  (itolo  di  Principe  di  Salerno  i secon- 
dogeniti della  Corona. 

Ecco  qual  fu  Salerno,  la  cui  Storia  gloriosa  fa  manifesto  quan- 
to mite  e benefica  indole  avessero  i nostri  popoli  in  tempi  gene- 
ralmente riguardali  per  feroci,. per  ignoranti,  e per  ogni  maniera 
di  barbarie  disformati,  lo  lascio  intanto  che  altri  si  occupi  di  ciò 
che  riguarda  la  cultura  civile  ed  artistica  di  tutta  la  meriggia  Ita- 
lia, e specialmente  de’  popoli  audaci  ed  inlrapreodenti  posti  sili 
lido  che  circonda  il  golfo  che  prende  il  nome  da  Salerno,  fra'quali 
è compreso  Amalfi,  che  conservava  le  Romane  Pandette;  scopriva 
la  bussola,  primo  e polènte  strumento  della  conquista  del  inoudo: 
fondava  i primi  ospedali  in  oriente;  e dava  le  leggi  sul  commercio 
marittimo,  primo  commentario  del  dritto  delle  genti  , e primo 
fondamento  della  giurisprudenza  del  commercio  e de’  mari.  Il 
mio  scopo  si  limita  solo  a ricercare  i fasti  della  Scuola  medica 
Salernitana.  E qui  mi  basti  avere  dimostrato  che  io  Salerno  nou 
venne  mai  meno  l'antica  cultura  greca-latina,  e che  conservò 
istituzioni  e lettere  anche  dopo  la  irruzione  de’  barbari;  per  dimo- 
strare poscia  a suo  luogo  che  la  scuola  di  medicina  era  avanzo 
delle  scuole  latince  l'unica  istituzione  antica  conservata  ne’tem- 
pi  barbari  come  germe  a principio  della  civiltà  moderna. 

CAP.  II. 

OPINIONI  SULL’ORIGINE  DELLA  SCUOLA  MEDICA  DI  SALERNO 
E LORO  CRITICO  ESAME. 

Per  quanto  le  nostre  Croniche  abbian  descritta  la  politica  im- 
portanza di  Salerno,  altrettanto  sono  state  mute  intorno  alla  fa- 
mosa Scuola  di  medicina.  La  sua  origine,  come  quella  del  Nilo, 
è coverta  delle  più  dense  tenebre.  Appena  la  tradizione  ci  fa  co- 
noscere che  essa  esisteva  nel  nono  secolo;  ma  la  sua  fondazione 
deve  risalire  a’  tempi  più  antichi,  allorché  l’avanzo  della  cultura 
italica  si  raccoglieva  ne'luoghi  meno  esposti,  e più  muniti.  È tale 
il  fato  di  alcune  cose  d'Italia:  fu  tanta  la  negligenza  de’Padri  no- 
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stri,  chetli  questa  Scqol.1  famosa  ignorasi  non  solo  H principio, 
ma  neppur  si  è conservato  monumento  della  sua  durata.  Arnal- 
do da  Vilianova  , il  primo  vimlice  ed  illustratore  dell’  opera  Sa- 
lernitana, come  lo  chiama  Zaccaria  Silvio,  nulla  lasciò  scritto 
sull'  antichità  di  quella  scuola  , e su'medici  che  vi  fiorirono  : e 
poiché  niun  monumento  avanza  nella  stessa  città  , molli  non 
avendo  la  pazienza  di  frugare  Archivìi  polverosi , han  seguito  le 
conghictture.  e non  hanno  sdegnato  di  accogliere  tradizioni  as- 
surde e fallaci. 

. / Intanto  a misura  che  si  estendono  le  ricerche,  e che  più  inti- 
mamente si  esaminano  i documenti  che  di  giorno  in  giorno  si 
vanno  scoprendo  , si  fa  ognora  più  evidente  la  importanza  della 
medica  Scuola  in  quei  tempi  oscuri,  èd  il  merito  scientifico  di 
molti, di  coloro  clic  la  componevano  o rappresentavano.  Essi  fan 
manifesto  che  la  cultura  latina  non  mai  si  spense  fra  noi,  e seb- 
bene poco  onorala  c poco  proficua,  ed  ancora  da  infinite  miserie 
avversata,  pnrenon  mai  decadde  dall'amor  de'oostri  popoli  for- 
niti di  spirili  caldi  operosi  e benigni.  Posta  Salerno  , come  si  è 
veduto,  a centro  della  meriggia  Italia,  presso  il  mare,  con  nn 
governo,  per  quanto  i tempi  il  permettevano,  polente  ed  onora- 
to, lungo  una  costa,  le  cui  popolazioni  esercitavano  continuo  ed 
attivo  commercio,  e formavano  quasi  il  deposito  ed  il  centro  dei 
camini  delle  merci  dell'Europa  e dell'Asia,  era  acconcia  più  di 
ogni  altra  città  agli  sludii  tranquilli, ed  alla  cultura  delle  scienze. 
E però  la  Scuola  Salernitana  si  presenta  prima  di  ogni  altra  a 
squarciare  le  fitte  tenebre  del  medio  evo:  imperocché  partirono 
da  quella  i primi  raggi  della  luce  che  ora  illumina  la  scienza 
moderna.  Tutto  induce  a credere  che,  fondata  già  ne’tempi  Ro- 
mani, siasi  modestamente  conservata  ne'secoli  che  diciamo  bar- 
bari. In  ogni  modo  è certo  che  fu  indigena  e non  importala,  au- 
tonoma e non  imitatrice;  ed  è certo  altresì  che  al  nono  e decimo 
secolo  aveva  nome,  presso  le  nazioni  Cristiane  di  Europa;  che 
nell'  undecitno  secolo  in  quella  Scuola  la  prima  volta  si  svegliò 
quell'energia  intellettuale  che  scosse  1'  occidente  dal  sonno , ed 
inaugurò  quei  periodo  di  operosa  attività,  che  fu  germe  e princi- 
pio della  scienza  moderna. 

Coloro  che  han  voluto  ritenere  questa  Scuola  come  fondata 
dai  Saraceni , riguardano  le  cognizioni  che  possedeva  come  ve- 
nute dai  libri  arabi.  In  tal  modo  non  essendo  più  la  Scuola  una 
successione  diretta  della  cultnra latina  e nazionale, perdeva  ogni 
autonomia.  Laonde  è necessario  di  esaminare  diligentemente 
siffatta  quistione  per  lutt'i  lati,  ondecon  il  lume  della  critica  si 
possa  riconoscercTerrore  di  alcune  opinioni,  e stabilire  del  fatto 
il  più  giusto  concetto.  E però  mi  farò  innanzi  lutto  a passare  a 
rassegna  le  diverse  opinioni,  onde  in  ultimo,  come  dice  Celso, 
facilius  nostra  quoque  opimo  interponi  potsel. 
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ART.  I. 

Fu  la  Scuola  di  Salerno  fondazione  Saracenicà. 

Di  coloro  che  portano  opinione  essere  stata  la  Scuola  di  Saler- 
no fondazione  Saracenica  alcuni  non  citano  fatti , ma  si  limitano 
ad  una  conghiettura  poggiata  sulla  credenza  che  l'Italia  era  rica- 
duta in  una  compiota  barbarie  ; che  i Saraceni  vi  facevano  molte 
scorrerie;  che  in  que'tempi  gli  Arabi  erano  istruiti  nella  medici- 
na , e quindi  che  questa  scienza  non  vi  poteva  esser  portala  da 
altri  se  non  dagli  Arabi.. Ma  è vero  il  principio  clic  i barbari  aves- 
sero distrutta  per  intero  la  civili!),  e fatta  ritornare  l'Italia  in  una 
assoluta  barbarie,  facendo  perdere  fin  la  memoria  di  opere,  isti- 
tuzioni e tradizioni  ? 

lo  ho  procurato  testé  dimostrare  (pag.  12  eseg.)  che  non  passò 
per  ovunque  il  ferro  distruggitore,  e mentre  tanta  parte  d’Italia 
conservava  le  sue  abitudini,  i suoi  studii,  le  sue  leggi,  e tutta  con- 
servava la  sua  lingua,  ed  innumerevoli  corporazioni  religiose  veni- 
vano fondate  di  passo  in  passo,  c Salerno  trovossi  in  condizioni 
eccezionali,  era  impossibile  che  la  civiltà  latina  avesse  potuto  ces- 
sare in  maniera  da  avere  bisogno  di  una  nuova  origine.  D’altron- 
de per  Salerno  esistono  ancora  alcuni  storici  documenti.  1 Lon- 
gobardi, che  furono  i veri  barbari,  popoli  ignoranti  e spregiatori 
degli  usi  e de’ costumi  e della  civiltà  de’popoli  clic  venivano  a di- 
struggere e ad  ammiserire , erano  entrali  in  Italia  fin  dall'  anno 
568.  Essi  depredarono  da  ladroni  e seppellirono  nella  ruina  gli 
avanzi  della  civiltà,  ma  non  per  lutto;  imperocché,  come  dicem- 
mo, molli  popoli  si  conservarono  latini  o greci,  sotto  la  protezio- 
ne di  Roma  o di  Costantinopoli  o de'proprii  Magistrati , siccome 
con  la  lettera  del  Pontefice  Onorio  I.  abbiamo  testé  dimostrato. 
D'altronde  supposta  ancor  vera  la  contraria  sentenza,  in  qual  mo- 
do chi  la  pensa  cosi  pretende  di  spiegare  l’origine  della  Scuola? 

Coloro  che  sostengono  che  la  Scuola  Salernitana  sia  di  arabica 
origine.sospettano  che  quando  i Saraceni  depredavano  sulle  terre 
di  Salerno,  cominciarono  a pattuire  una  specie  di  tregua  per  un 
riscatto  in  danaro;  e mentre  gli  tif&ziali  Salernitani  davano  opera 
a raccogliere  il  danaro,  i Saraceni  calati  dalle  navi  conversavano 
coi  Salernitani,  e loro  comunicavano  la-scienza  medica  (1).  Ma 
costoro  non  ban  riflettuto  che  nella  storia  vi  vogliono  documenti 
aautorevoli  testimonianze,  e non  già  nude  supposizioni.  E le  te- 
stimonianze di  scrittori  sincroni  provano  precisamente  il  contra- 
rio. Erchemperto  ci  dice  ebe  Salerno  non  potè  mai  esser  preso  dai 
Saraceni  (2).  D'altronde,  eccetto  piccole  e passeggiere scorrerie, 


(1)  Giannonc  Stor.  del  Reg.  diNap.  Nap.  1771  Tom.  VI. 

(2)  Nam  et  Salernum  per  Saracenos  prius,  et  posta  perGraecos 
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i Saraceni  non  poterono  prendere  fermo  domicilio  in  Sicilia  se 
non  nell'anno  827  (1).  Dopo  questo  tempo  soltanto  cominciarono 
a fare  scorrerie  sul  continente  Italiano. 

E ili  fatti  tutti  gli  storici  concordano  nello  stabilire  clic  durante 
il  nono  secolo  cominciò  la  invasione  degli  Unghcri  e dei  Sarace- 
ni ,-i  quali  per  cinquanta  anni  continuarono  le  loro  devastazio- 
ni, quelli  nell'Italia  superiore,  questi  nella  meridionale  (2).  Le 
scorrerie  degli  Ungheresi  e dei  Saraceni , dice  Sismondi . obbli- 
gando le  Citth  italiane  ad  una  speciale  difesa  , diedero  origine 
perchè  molte  città  cominciassero  a reggersi  a municipio.  Ma  i 
popoli  nomadi  , egli  prosegue  , non  influirono  sul  carattere  de- 
gl'italiani che  per  le  loro  ostilità.  Gli  Ungheresi , i quali  crede- 
vansi  più  vicini  alle  bestie  feroci  che  alla  specie  umana, Inspira- 
vano troppo  spavento  per  Svegliare  il  desiderio  d’ imitarli  in 
qualche  cosa,  nè  si  aveva  l'ardire  di  riguardarli  come  amici.  D’al- 
tra parte  i Saraceni , colonia  militare  dei  Mori  di  Africa  , non 
aveano  alcuna  simiglianza  co'sudditi  alquanto  ripuliti  dei  Califfi. 

Quelli  che  desolavano  le  campagne  dell'Italia  erano  il  rifiuto  del- 
la nazione:  eglino  non  conoscevano  altra  arte  se  non  quella  della 
guerra  o piuttosto  del  brigandaggio  ; ed  i loro  costumi  erano 
più  lontani  dalla  civiltà  di  oriente  di  quel  che  non  lo  erano  i 
costumi  dei  Cristiani  che  attaccavano.  Due  secoli  più  tardi , la 
scuola  di  Salerno,  il  commercio  di  Pisa,  di  Genova,  e df  Venezia 
col  Levante,  e le  Crociate  diedero  agl'  italiani  ed  alla  loro  lette- 
ratura una  leggiera  tinta  orienlalé:  ma  allora  soltanto  si  manife- 
stò questo  gusto  Arabo;  le  bande  erranti  degl'  Ismaeliti  non  vi 
ebbero  alcuna  parte;  esse  non  aveano  nulla  di  romanzesco,  nulla 
di  religioso,  nulla  che  potesse  lasciare  una  traccia  profonda  sullo 
spirilo  dei  popoli  ». 

Il  tempo  in  cut  i Saraceni  .vennero  la  prima  volta’in  Italia,  ed 
il  modo  come  vi  arrivarono  e vi  si  stabilirono,  sono  perfettamen- 
te conosciuti.  Avendo  l’iniquo  imperatore  greco  Costante  11,  ni- 
pote di  Eraclio,  nell'anno  663,  trasportata  la  sede  dell'impero  in 
Siracusa,  ove  esercitava  incredibili  crudeltà,  vi  fu  ucciso  nel  ba- 
gno nell’anno  668  , e fu  sollevato  al  trono  un  Armeno  , a nome 
Mizizio.  Ma  Costantino  III,  tìglio  di  Costante  , riunito  un  pode- 
roso esercito  si  volse  in  Sicilia  per  punire  l'usurpatorc  ; e Mizi- 
zio, per  sostenersi  nella  lotta,  il  primo,  assoldò  gli  Arabi  di  Egitto. 
Comunque  Mizizio  disfatto  sia  stato  messo  a morte,  pure  gli  Ara-  \ 
bi,  raccolta  una  gran  preda  in  Siracusa  ed  in  altre  terre  , ri- 
tornarono in  Affrica  ad  adescare  al  passaggio  i loro  avidi  coropa- 


multoties  capere  molitus  est,  sed  non  est  permissum  a Domino. 
Herchem.  Hislor. 

Il)  Zonar.  Annal.  Lib.  IV.  c.  20,  T.  II. 

(2)  Sismond.  de  Sismondi  Hisloir.  des  républiq.  Italico,  du 
moyen  àgo.  Tom.  I. 
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gai  (1).  Cominciarono  le  escursioni  de' Saraceni , flnrlié  Chia- 
mati da  Kufeniio  n farsi  strumento  dette  vendette  di  lui,  che 
li  guidava  a sommcttere  ed  a conquistate  la  sua  patria  ; a poco 
a poco  i Saraceni  si  posero  nelle  mani  la  intera  Sicilia  verso 
I’  anno  827 , scacciandone  i Greci,  e di  là  molestando  le  spiag- 
ge della  parte  meridionale  della  penisola  italiana  (2). 

Si  vuole  che  un  Duca  di  Napoli , chiamato  Andrea , nell'  an- 
no 839  , abbia  avuta  la  tristissima  gloria  di  avere  implorato 
il  soccorso  dei  Saraceni  di  Sicilia  avverso  Sicardo,  Duca  di  Be- 
nevento , e chiamati  questi  barbari  sulle  più  belle  regioni  di 
Europa  (3).  Di  poi  Kadelgiso  eletto  Duca  di  Benevento  , dopo 
1’  uccisione  di  Sicardo , implorò  anche  egli  questo  funesto  soc- 
corso, ed  avendoli  fatti  rimanere  presso  i contorni  di  Bari,  quei 
barbari  s’impossessarono  della  città (4).  AnchoSicònolfo  prin- 
cipe di  Salerno  , nelle  guerre  che  faceva  ad  Adelgiso  ebbe  per 
mercenari!  fra’ suoi  armati  i Saraceni  (6).  Le  belle  pianure  del 
Garigliano  portano  ancora  lo  tracce  delle  desolazioni , che  vi 
produssero;  cd  impossessatisi  quindi  di  Cuma  fecero  scompa- 
rire per  sempre  da  que'  luoghi  fertili  c deliziosi  ogni  traccia 
della  vetusta  grandezza  e civiltà  (6).  Ecco  in  qual  modo  i Sa- 
raceni rigeneravano  l'Italia!  E dove?  In  quella  parte  di  essa 
che  non  avea  giammai  ceduto  alla  irruzione  dei  Vandali,  dei 
Goti  e dei  Longobardi. 

Più  volte  i Saraceni  tentarono  Salerno  ; ma  sempre  indarno. 
Guaiferio  vedendosi  da  lor  minacciato  nell'anno  871  fece  ele- 
vare in  Salerno  tre  nuove  torri , delle  quali  una  fu  custodita 
da’  Salernitani  , un’  altra  da'  Campani  , éd  una  terza  da’  mer- 
catanti di  altre  parti  d’ Italia  , che  erano  in  Saleriio  come  nel 
principale  emporio  del  commercio  di  quel  tempo.  E cosi  Guai- 
ferio potè  sostenersi  lungamente  , lincile  fu  aiutato  prima  dal 
Duca  di  Amalli , e poscia  soccorso  da  Ludovico  imperatore, 
il  quale  fugò  gli  Arabi,  che  furono  quasi  per  intero  scac- 
ciati dalle  nostre  regioni  nell’  anno  872  (7).  Egli  è vero  che  po- 

(t)  Zonar.  Annal.-  Lib.  IV.  c.  20.  T.  II.  p.  89. — Codren  Itisi,  com- 
pciul.  T.  1.  p 436.  — Thcoph.  Chronograpb  p.  292  — Paul.  Diacoii. 
Dagest.  Longobard.  Lib.  V.  c.  12.  — Nowairii.  Itisi.  Sic.  c.  1.  (in 
De  lircgor.  Coll.  ) — lo.  Diac.  Cbron.  Episcop.  Ncapolit.  in  Murai. 
Script.  K I.  Tom.  1.  I’.  11.  p.  305,  etc. 

(2)  Codren.  Itisi,  cooip.  T.  II.  p.  512.  — Anon  Salem.  Paralip. 
c.  45.  — Io.  Diac.  Cbron.  Episc.  Neap. 

(5)  loan.  Diac.  De  Episcop.  Neapol. 

(4)  llcrcroberg.  Cbron.  in  Aluraloi;. 

(5)  Ibidem  cap.  XVI.  XVII. 

(li)  Ibidem. 

(■")  loan.  Diac.  Cbron.  Episcop.  Xcapol.  in  Muralor.  II.  I S.  T.  I P.  II 
P.  374.  — Cbron.  Yulturu. — llcrcbcmp.  llislor.  Lungohurd.  — Leo. 
Maiale.  Cbron.  Cassiti. 
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scianeir  .inno  87G  tinello  stesso  Guai  ter  io  Principe  di  Salerno, 
ehe  prima  gli  aveva  combaUuti , strìnse  lega  con  loro  : ma 
ciò  durò  poco  , perchè  tosto  1’  alleanza  fu  rotta  dal  Pontefice 
Giovanni  Vili  (1).  Dopo  quel  tempo  i Saraceni  non  fecero' al- 
tro che  percorrere  le  nostre  regioni  devastandole  , senza  mai 
aver  sede  ferma  in  Salerno.  Anzi  chi  vuol  conoscere  quali  lu- 
mi e quale  civiltà  ci  recarono  legga  gli  Scrittori  del  tempo. 
Krchemperto  gli  dirà  che  in  Bari  po]iulum  insontem  panini  già - 
diis  Irucidaruni , pariim  captivos  f cernirli;  che  stando  in  Bari 
per  fnezzo  di  scorrerie  dévailanlet  penilus,  ac  depraedantet;  to- 
tani Aprii  iam  Calabrianupte,  et  pedetmtim  Salernum,  ac  Unte  cen- 
ni iti  dipopulari  iniliarunl;  clic  la  Calabria  dai-  Saraceni  ila  de- 
serta sii  velui  in  diluvio:  che  nell'anno  884.  lolatn  lerram  crtt- 
dcliier  laniabanl,  ila  ut,  desolala  terra  cultoribus,  spini s et  ve- 
pribus  rejìkretur  (2) . 

1 Salernitani  soprattutto  mostrarono  pe’ Saraceni  un’avver- 
sione costante  e sistematica,  per  modo  che  avrebbero  sdegna- 
to fino  di  ricevere  la  loro  salvezza  da  mani  cosi  abborrite.  I,a 
sola  dimora  d'  un  ambasciatore  del  Snidano  (851)  in  un  Palaz- 
zo del  Vescovo  Bernardo,  spinse  costui  a fuggire  in  Roma,  nò 
volle  ritornare  in  Salerno,  nè  vi  sarebbe  tornalo  mai  piò,  ove 
i Salernitani  non  avessero  distrutto  , ciò  ch'era  stato  polluto 
dalla  sola  presenza  di  un  maomettano  , e non  avessero  fatto 
« ostruire  dalle  pedamenta  un  nuovo  palagio  al  Vescovo.  Con 
(anta  avversione  e tanto  orrore  uon  potrebbesi  più  supporre 
che  i Salernitani  avessero  imitato  dagli  Arabi  una  Scuola  , la 
quale  non  era  nuova  , ed  era  indigena  in  tutte  le  città  latine. 

Dopo  ciò  bisogna  un' altra  volta  ripetere  che  non  ancora 
aveano  in  Occidente  acquistato  quel  credito  medico,  che  ave- 
vano nei  remoti  Califfati  di  Oriente,  co’ quali  non  sosteneva- 
no alcuna  corrispondenza.  La  fama  delle  Scuole  di  Cordova 
si  aumentò  tre  secoli  dopo,  quando  vennero  gli  Averroe  e 
gli  Albucasi.  E quando  i Saraceni  furono  di  nuovo  richiama- 
ti a desolare  la  bassa  Italia  nella  line  del  decimo  secolo  , era- 
no sempre  gli  antichi  barbari , ed  in  quei  tempi  già  tra  noi 
esistevano  memorie  d‘  instituzioni  remote. 

Chi  dopo  ciò  volesse  sostenere  che  la  rigenerazione  mo- 
dica dell'  Italia  fu  falla  dai  Mori , e dagl’  Ismaeliti,  chiude- 
rebbe 1’  occhio  alla  verità  storica  per  aprirlo  a pregiudicate 
e grette  fantasie.  Se  nel  sesto  secolo  i Monaci  per  istituzione 
dovevano  studiare  e professare  Medicina  (pag.  54)  ; sé  le  ope- 
re da  loro  studiate  erano  le  classiche,  c già  possedevano  tutte 
le  opere  greche  tradotte  in  latino  (pag.  56) , quale  necessità 
abbiamo  di  supporre,  senza  l’appoggio  di  alcuna  autorità, 

(1)  llenbenip.  I.  c. 

(2)  Ibidem. 
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clic  quelle  opere  ci  fossero  state  riportate  dai  barbari , e che 
noi  ricevemmo  dai  barbari  il  germe  di  una  proprietà  antica, 
die  non  . si  era  mai  cessato  di  possedere?  Nò  : gli  Arabi  non 
recaronq  ali’  Italia  altro  che  guerra  , e desolazioni.  Essi  non 
ci  recarono  le  opere  classiche  greche , perché  le  possedevamo 
tutte  tradotte  da  gran  tempo  in  latino  ; da  loro  non  avemmo 
le  opere  dei  loro  scrittori  se  non  tardi , e certo  non  prima  de( 
duodecimo  secolo;  la  qual  cosa  servi  a deviarci  dalla  retta 
strada  , anziché  a favorirò  il  progresso. 

Dalle  cose  dette  quindi  si  ricava  : 1."  Che  i Saraceni  elio 
desolavano  l’ Italia  non  erano  i Mori  culti  e ripuliti  ; ma  i 
rozzi  predoni  dell’  Affrica  e della  Sicilia  , i quali  non  ebbero 
giammai  vanto  di  lettere  , nè  ad  altri  dar  potevano  ciò  cho 
essi  stessi  non  possedevano*  2.°  I Saraceni  dominarono  su  la 
Sicilia  avendo  la  loro  sedo  a Palermo  ; vi  fabbricarono  anche 
nuove  città  ; per  qualche  tempo  tennero  fermo  il  piede  In  Ba- 
ri ; furono  collegati  con  Napoli , e quindi  ancho  con  Beneven- 
to; erano  accampali  presso  il  Volturno;  ed  a niuno  di  tali 
luoghi  eglino  portarono  cognizioni  mediche.  3."  Gli  Arabi  cho 
allora  andavano  rapinando  da  corsari  , e da  predoni , non 
erano  scelti  certamente  fra'  più  culti  della  nazione;  Feroci 
soldati,  settatori  intolleranti,  eglino  non  potevano  portare  nò 
lettere  nè  libri,  ma  ferro  e fuoco.  4.”  Il  breve  tempo  di  una 
tregua  non  poteva  al  certo  essere  sufficiente  a trasmettere  la 
Mediciua  da  uno  ad  un  altro  popolo.  Non  si  tratta  della  co- 
municazione di  un  secreto , o della  concessione  di  una  ri- 
cetta ; ma  della  Istruzione  di  una  scienza  cosi  difficile  c cosi 
vasta.  5."  È impossibile  supporre  che  l’animo  di  un  popolo  , 
si  ferocemente  devastato  da  barbari  stranieri , potesse  avere 
sufficiente  tranquillità  per  apprendere  una  scienza  da  coloro 
che  si  temevano  più  del  demonio , e che  non  si  osava  neppu- 
re di  guardare  in  viso  pel  timore  di  esserne  contaminato.  6.° 
lutine  ancorché  gli  arabi  si  fossero  stabiliti  fermamente  in 
Salerno  coll’ assoluta  intenzione  d’insegnare  la  Medicina,  egli- 
no non  lo  avrebbero  potuto  nel  nono  secolo , perché  uou  la 
conoscevano. 

Lo  stesso  Ab.  Andres , che  ha  tessuto  per  gli  Arabi  il  più 
esteso  panegirico , confessa  che  prima  della  line  dell'  ottavo 
secolo  eglino  non  aveano  conosciuto  la  Medicina.  Albufa- 
ragio  , dice  Andres,  racconta  molte  notabili  circostanze  del- 
1’  accoglienza  e delle  finezze  usate  da  Almanzorc  ad  un  Medi- 
co Cristiano  Giorgio  Bakhlishua  , che  di  una  incomoda  in- 
digestione ed  inappetenza  felicemente  il  guari.  Con  questa  oc- 
casione mirò  in  Arabia  lo  studio  della  Medicina  ; poiché  vide 
allora  Almanzorc  che  Giorgio,  essendo  perito  della  lingua 

(t)  And.  Qrig.  e progr.  di  ogni  It  Iterai  Tom.  II. 


no 

siriaca  della  «reca  e della  persiana  , arricchirebbe  delle  tradii 

lioni  di  molti  Libri  di  Medicina  la  sua  nazione  (I). 

Posto  ciò  Andre»  non  ammetteva  V arrivo  m Italia  di  oleu- 
na  cognizione  prima  di  questo  tempo;  anzi  uvea  precedente- 
mente sostenuto  che  « i Latini , siccome  quelli  che  privi  di 
1 iliri  magistrali  in  tutte  le  scienze , avean  bisogno  di  ricorre- 
re ai  greci  fonti , risentirono  maggior  danno  della  funesta  se- 
parazione dell’  impero  ; e la  lingua  greca  divenne  quasi  stra- 
niera e poco  conosciuta  a- popoli  occidentali  (Gap.  MI.)  Quin- 
di si  credè  nel  diritto  di  conchiudere  che  divulgatisi  nella 
bassa  Italia  i libri  medici  degli  Arabi,  e ricevuti  con  plauso, 
dovettero  risvegliare  in  quei  popoli  lo  studio  della  medicina, 
ed  eccitare  il  pensiero  d’istituire  uua  scuola  (Gap.  vili.],  t u 
questa, secondo  lui,  l'origine  della  scuola  di  Salerno,  e quindi 
conchiude:  che  quando  altro  merito  non  avessero  gli  Arabi 
che  di  avere  tenuto  in  deposito  le  scienze  abbandonate  dagli 
Europei , c di  avercele  poi  generosamente  trasmesse  , ogni 
uffizio  di  grata  riconoscenza  dovrebbono  ottenere  dai  letterali 

moderni.  . 

Ma  perchè  questi  giudizii  dell’  Andres  fossero  giusti , e noi 
potessimo  essere  riconoscenti  ai  popoli  che  vennero  a sparge- 
re l’ Italia  disangue,  di  lutto,  di  errori,  d’ immoralità  , di 
spavento  , sarebbe  stato  uopo  che  il  eh.  Storico  avesse  dimo- 
strato: 1.  che  la  lingua  greca  divenne  straniera  ai  popoli  di  oc- 
cidente; 2.  come  e quando  arrivarono  fra  noi  i libri  medici 

degli  arabi.  . .. 

Ma  è falso  che  la  lingua  greca  divenne  straniera  all  Italia. 
1,’ab.  Andres  non  solo  conosceva,  ma  avea  anche  ricordalo 
che  Gassiodoro  prima  della  meli  del  sesto  secolo  raccolse 
molti  Libri , e ne  fece  altresì  molti  tradurre  dal  greco.  Ma 
a che  ammassare  documenti  storici  quando  un  solo  basta  per 
ismentire  la  generalità  della  proposizione  del  1\  Andres , cioè 
che  tanto  in  Napoli  quanto  nellaGalabria.edin  molte  cittadella 
Peucezia , ed  anche  iu  bari  sino  a pochi  secoli  fa  si  è usala 
una  doppia  liturgia,  cioè  ia  greca  c la  latina;  ed  in  Napoli 
nel  nono  secolo  vi  erano  non  meno  di  sei  Parrocchie  di  rito 
greco!  (1)  Se  queste  regioni  tutte  si  conservarono  greche  lino 
all'undecimo  secolo,  a torto  si  vorrebbe  a quelle  attribuire  Pas- 
• sortiva  di  Andres  die  la  lingua  greca  era  divenuta  straniera  ai  po- 
poli di  occidente. Forse  ciùdovca  Osserverò  per  laSpagna, prima 
Visigotica , indi  Moresca  ; poteva  lino  ad  un  certo  pillilo  esser 
vero  per  la  Gallia,  apcli’  essa  pria  Visigotica,  indi  Franca.  Ma 
non  poteva  esser  vero  per  la  intera  Italia,  dove  Roma  e Ve- 
nezia si  conservarono  latine;  eNapoli,  Gaeta,  Sorrento,  A m a I ti 
e Salerno  da  una  parie;  e Bari,  Taranto,  Gallipoli,  Otranto, 

li)  f.hron.  Epist.  neapolitan.  Iu  Porger  Neap.  1781.  Voi.  IL 
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Nardò  dall'altra  ; « finalmente  tutta  la  Calabria,  e la  Sicilia  si 
conservarono  greche. 

Per  Salerno  in  particolare  io  non  aggiunterò  per  prova  le 
iscrizioni  greche  ivi  trovate,  te  quali  o appartengono  al  quar- 
to e quinto  secolo;  ò non  hanno  data  c possono  essere  della 
medesima  epoca,  massime  dal  537  al  552  quando  i greci  ave 
vano  di  nuovo  estese  le  loro  conquiste  in  Italia.  Ma  vi  sono 
Iteno  altre  quattro  prove  che  in  Salerno  si  conosceva  il  greco, 
e fu  in  continua  relazione  con  l' impero  greco.  Di  quelle  che 
si  -traggono  dalle  dottrine  insegnate  da’  medici  Salernitani 
farò  parola  a suo  luogo,  tastandomi  ora  ricordare:  1.°  un 
gran  numero  di  diplomi  Salernitani  , che  riguardano  greci 
che  avevano  proprietà  in  Salerno,  come  il  maestro  Pietro  gre 
co  del  quale  parla  il  diploma  Cavense  del  992  (1),  2.”  la»  arti 
greche  furono  professate  in  Salerno  nel  medio  evo,  onde  an 
cura  vi  troviamo  avanzi  di  pittura  c di  architettura  bizantina. 
L‘  Anonimo  Salernitano  dice  che  il  Vescovo  Bernardo,  che  go 
vernò  quella  Chiesa  verso  l'860  fabbricò  una  Chiesa  nella  quale 
pammtntum  parvulis  lesselis  in  vario  colore  concioni  jvssit.  3."  I.a 
Chiesa  di  S.  Niccolò  fondata  per  cura  dell’  Abbate  Cavensc  verso 
il  1060,  con  gli  ajuti  del  conte  Vibonc  , fu  probabilmente  fin 
dal  principio  eretta  per  uso  de' greci  clic  stavano  in  Salerno  : 
imperocché  poco  dopo  la  sua  fondazione  si  trova  die  ne  era  ab 
baie  un  greco.  Un  diploma  deU’tOSi  dell'Archivio  Caveuse  ri 
fa  conoscere:  Ecclesia  Sancii  Nicolai,  citi  prrcst  Trttphilus  mona 
rus  r.n.vEUs  Presbyler  etAbba»  (2).  l.°l  Salernitani  furono  seni 
pre  in  relazione  con  l’impero  ili  oriente,  c non  solo  mante- 
nevano commerci  co’ capitani  greci  dellteguo,  ma  con  lo  stes 
so  imperatore  Bizantino,  sia  per  opporsi  alle  pretensioni  del 
l'impero  franco,  sia  alle  vessazioni  saraceniche.  Leggiamo  in 
Erchemperto  (3)  e nell’Anonimo  Salernitano  (4)  che  il  prin 
cipeGuaiinario  I.  nell’anno  886  si  recò  in  Costantinopoli,  ove 
fu  nominato  patrizio,  ed  apri  relazioni  di  dipendenza  , e da 
quell'epoca  egli  c i suoi  successori  fra’litoli  ponevano  imperia 
lis  pattili »s.  Onde  vediamo  che  i diplomi  rilasciali  in  Salerno 
da'  Principi  longobardi  spesso  sono  intestati  agl'  Imperatori 
greci  di  oriente , vi  viene  segnala  l’ indizione  greca , e trovia 
ilio  che  gl’  Imperatori  -stessi  tacevano  donazioni  di  privilegi 
alle  Chiese  di  Salerno,  quasi  vi  spiegassero  il  supremo  domi 
ilio,  come  furono  quella  di  Costantino  c Romano  nel  938  a| 
Monistero  di  S.  Benedetto  (5).  E da  Leone  Ostiense  rilevasi 

(1)011.  Saler.  III.  pag.  325.  . 

(il)  Veg.  Docum.  16. 

(3)  rap.  67 

(t)cap.  142. 

(ri)  Paesana.  Meni.  Sloi  • della  (ih.  Sali  i.  T.  ; p j8. 
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clic  nell’ anno  060  sotto  rosoliti  I.  dimorava  in  Salorno  ni» 
l’rotospndario  Bizantino  a nome  Basilio  (1).  U gl’imperatori 
di  Occidente  tardi  e per  breve  tempo  vi  ebbero  passeggierà  in- 
fluenza, coma  quando  Ludovico  li.  andando  in  Bari  verso 
Tanno  866  per  i scacciarne  i Saraceni,  si  fermò  in  Benevento, 
ed  ivi  chiamò  Guaiferio  Principe  di  Salerno  a prestargli  ub- 
bidienza c poscia  passando  per  Salerno  e per  Affinili  andò  in 
Pozzuoli  a premiere  i bagni  termo  minerali  (2].  E bisogna 
aspettare  .un  altro  secolo  per  trovare  un  altro  fatto  consimile, 
quando  Ottone  I.  passando  nel  regno  nel963,  chiamò  inCapua 
a prestargli  ubbidienza  il  Principe  di  Salerno  Gisolfo  1.  Ri- 
dotto anni  dopo, nel981,Ottone!l.  venne  in  Salerno,  e vi  spie- 
gò atti  di  maggiore  autorità , perchè  vi  dimorò  per  tre  mesi, 
e vi  raccolse  T esercito  per  operare  contro  iGreci  ed  i Saraceni 
nelle  Puglie  c nelle  Calabrie , e poco  dopo  da  Taranto  rilasciò 
un  diploua  di  conferma  e di  donazione  di  beni  a Giovanni  111, 
Vescovo  di  Salerno , che  chiama  /Malia  nosler , vale  a dire  feu- 
datario. Ma  questa  passaggiera  influenza  spiegala  dipoi  anche 
da  S.  Arrigo  II  , da  Corrado  11  detto  il  Salico,  da  Arrigo  111, 
non  ruppe  mai  un  legame  più  diretto  , e diremo  ancora  più 
naturale  , con  l'impero  Greco , col  quale  soslenevasi  un  atti- 
vo commercio.  Lo  stesso  Gisolfo  II  dopo  la  metà  dell’  undeci- 
mo  secolo  (1063)  Ungendo  andar  pellegrino  in  Gerusalemme 
con  T Arcivesco  e medico  Alfano,  si  recarono  in  Conslantino- 
poli  per  mettersi  di  accordo  con  l’ imperatore  greco  sul  modo 
da  scacciare  dall’Italia  i Normanni,  riguardati  stranieri. 

La  seconda  cosa,  come  diceva,  riguarda  la  mancanza  di  prova 
dei  Libri  introdotti  dagli  Arabi,  e del  tempo  in  cui  furono  in- 
trodotti. Libri  Arabi  originali,  come  si  è detto,  non  v’erano 
in  Oriente  se  non  verso  lafìncdel  nono  secolo.  Questi  non  fu- 
rono conosciuti  dagl’italiani  che  molto  tardi,  e contempora- 
neamente alla  introduzione  dei  Libri  scritti  in  Spagna,  i quali 
risalgono  al  duodecimo  e deciraoterzo  secolo.  Potevano  bensi 
introdurre  le  traduzioni  greche,  le  quali  dagli  Arabi  si  co- 
minciarono ad  avere  alla  metà  del  nono  secolo.  Ma  io  non  ri- 
peterò di  nuovo  ciò  che  ho  già  detto , cioè  : che  in  molta  parte 
dell’Italia  inferiore  non  si  avea  bisogno. di  traduzioni , perchè 
si  conosceva  il  linguaggio  originale  ; 2."  che  i principali  Au- 
tori greci  si  possedevano  già  tradotti  in  latino;  3.” che  la  lin- 
gua araba  non  fu  mai  comune  in  Italia,  anzi  era  aborrita  , 
uè  potevasi  studiare  nell’arabo  sconosciuto  ciò , che  possedeva- 

(‘2)  Forse  il  Simone  Spalarlo  , del  quale  fu  nel  1827  trovata  la  iscri- 
zione greca  io  Salerno , rilevata  dal  Can.  I.unzilli , sarà  della  slessa 
epoca.  , 

(3)  Leo.  Marsic.  Chrou  Cassia,  ili  Poriz.  Mon '.un. Gennai».  Tom . Vili 
p.  605.  35. 
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si  in  greco  ed  in  latino.  Ma  questo  appunto  l’alt.  Andrcs  ci 
nega  , avendo  detto  nella  sua  opera  clic  in  Italia  mancavano  i 
Libri.  K Muratori  ha  raccolto  la  notizia  medesima  ; né  certo 
deve  credersi  clic  l Libri , come  dopo  la  scoverta  della  tipogra- 
fia , fossero  stati  cosi  numerosi  da  divenire , come  ai  tempi 
nostri , d’ impaccio , e non  di  ajuto  alle  lettere.  Ma  tuttavia  i 
classici  non  mancavano.  Tuli’ I monasteri  ne  etano  provvedu- 
ti , ed  alcune  corporazioni  ne  possedevano  c li  conservavano 
gelosamente  , e con  ragione.  Dice  Muratori  che  gir  stranieri 
tolti  i libri  all’Italia,  e superbi  delle  usurpate  ricchezze  , ar- 
dissero ancor  d’ insultarla  nella  povertà  a cui  essi  l'avcvan 
condotta.  Si  sa  che  In  Koma  nel  sesto  secolo  vi  erano  anco- 
ra 29  biblioteche.  Si  conosce  la  biblioteca  del  Vivariense  di 
Cassiodoro  In  Squillacc  ; gl  conosce  quella  di  Montccassino. 
Si  sa  quale  bella  collezione  di  Libri  esisteva  nell'  Episco- 
pio di  Napoli,  e si  vedrà  in  seguito  che  Federico  II,  e Mail 
(redi  vi  fecero  eseguire  molte  traduzioni  dal  greco.  II  Mahil- 
lon  riporta  un  documento  con  cui  Benedetto  Abbate  del  Mo 
nislero  di  Wirmuth  in  Inghilterra,  morendo  nell’anno  089, 
raccomando  ai  suoi  monaci  che  avessero  grande  cura  deliaco 
piosissimac  sceltissima  Biblioteca  che  seco  area  portata  da 
Koma  (1).  Si  sa  pure  c la  Storia  ha  registrato  che  Aulperto 
Abate  Cassinesc  nell' 831  raccolse  molti  Codici  , e comunque 
dopo  cinquanta  anni  il  Cenobio  fosso  messo  a sacco  e fuoco 
dai  Saraceni , tuttavia  ciò  servi  a spargere  quel  che  forse  sa- 
rebbe rimasto  nascosto  (2). 

Ma  oltracciò,  ancorché  molli  Libri  merlici  greci  non  si  fos- 
sero posseduti  dalla  Italia,  non  sarebbero  forse  bastati  i soli  li 
bri  latini  per  conservare  a fare  rivivere  una  scinda  medica? 
Non  sarebbe  bastato  a ciò  11  solo  Celso?  E parli  pure  a questo 
proposito  lo  stesso  Andrcs  (Voi.  V.):.«  È per  noi  di  singolare 
compiacenza  che  gii  scritti  di  Celso,  fosse  egli  medico  o som 
plico  erudito  conoscitore,  sieno  usciti  dalla  sua  penna  di  tale 
perfezione,  che  compensino  abbastanza  il  silenzio  degli  altri 
Itomani,  e formino  un  corso  di  Medicina,  che  possa  in  qual 
clic  modo  dù/iensare  i medici  Ialini  dalla  lettura  dei  Greci  ». 

E ciò  che  si  é risposto  all'Àndres  serve  a rispondere  in  pari 
guisa  a tutti  coloro  che  hall  pensato  nello  stesso  modo.  Ed  é in 
vero  sorprendente  come  qualche  scrittore  di  storia  della  medi- 
cina, adottando  lina  tale  opinione, l’abbia  resa  anche  più  slra 
na.  Dopo  che  In  Storia  ci  Ila  narrato  che  gli  Araldi  présa  Ales- 
sandria nel  038,  vi  bruciarono  la  biblioteca  famosa,  e vi  (‘stin- 
sero per  fanatismo  religioso  ogni  traccia  di  scienza;  dopo  die 
abbiam  conosciuto  aver  fallo  la  rosa  medesima  per  lecoste  della 

(1)  Mabillnn.  Ann.  Benedici.  Tom.  I L.  17. 

(2)  Tosti  Sloi-  di  Montura».  Tom.  1. 
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Barberi»,  ove  i Vi-igoli  colla  loro  barbarie  non  erano  arrivati  a 
dissipare  le  cognizioni  scientifiche  ; dopo  che  abbiam  saputo 
che  in  Persia  non  solo  bruciarono  tutt’i  Libri,  ma  proibirono 
finanche  l'uso  delle  lellere;  come  mai  potremmo  dividere  l'o- 
pinione di  Freind,  il  quale  senza  alcun  documento  dice  tinti 
essere  improbabile  che  avessero  salvati  gli  scritti  medici  (1);  co- 
me potrem  credere  al  Libro  De  Prophetica  Medicina , che  de- 
scrive lo  stesso  Maometto  dotto  nelle  cognizioni  pratiche?  No; 
i Maomettani  in  sul  principio  intolleranti  e barbari  piu  dei 
Vandali,  tutto  distrussero  ; soltanto  molto  dopo,  come  si  è 
detto,  incominciarono  gli  Arabi  a conoscere  libri  medici  per 
mezzo  degli  Ebrei:  e di  poi  per  mezzo  dei  Cristiani  Nesto- 
riani  del  Curdistan,  nè  prima  di  quel  tempo  ebbero  notizie  di 
nomi  di  medici  greci , e molto  tempo  dopo  ne  cominciarono 
a conoscere  le  opere  (2).  Da  ci6  si  ravvisa  quale  ammasso  di 
errori  contiene  1’  opinione  di  l’reind,  il  quale  dice:  Nella  me- 
tà forse  del  setiimo  secolo  si  stabilirono  in  Salerno  i jirofessori  di 
lingua  Ebraica,  Arabica,  e Latina:  la  quale  Città  in  breve  tem- 
po direime  cosi  celebre,  che  Carlo  Magno  nell'anno  802  vi  fondò 
un  Collegio  1 1 Questa  storiella  del  Collegio  fondalo  da  Carlo 
Slagno  è stata  ripetuta  anche  da  un  nostro  Storico  (3)  con  tan- 
to criterio,  da  non  riflettere  che  Salerno  non  fu  mai  neppur 
un  istante  sotto  il  dominio  di  Cariti  Magno! 

Con  pari  critica  si  è detto  che  Carlo  Slagno  arlibia  fatto  tra- 
durre in  fallilo  alcuni  libri  Arabi.  Non  solo  allora  la  lettera- 
tura medica  araba  era  assai  povera  ; ma  inoltre  nè  alcuna  no- 
tizia mai  è stata  trasmessa  di  queste  pretese  traduzioni  ; nè 
alcun  documento  è arrivato  non  dico  lino  a noi , ma  almeno 
fino  all’  undccimo  o al  duodecimo  secolo,  de'  quali  possediamo 
tante  opere. 

Dalle  quali  cose  apparisce  chiaramente  che  non  solo  non 
esiste  alcun  documento  che  provi  essere  stata  la  Scuobi  medi- 
ca di  Salerno  fondazione  araba  ; ma  i fatti  tutti  dimostrano 
impossibile  questo  avvenimento.  Imperocché  vedremo  or  ora 
che  le  prime  notizie  di  alcuni  pochi  libri  arabi  furono  portati 
frazionaci  in  Montccassino  da  Costantino  verso  il  cadere  del- 
I'  undecimo  secolo,  quando  giti  la  scuola  era  da  gran  tempo 
in  flore,  e clic  non  apparisce  notizia  delle  opore  arabe  di  Au- 
tori principi  se  non  dopo  le. traduzioni  eseguite  in  lspagna 
nel  XI li  secolo  da  Gerardo  daCremona,  e quelle  clic  i due  pri- 
mi monarchi  Angioini  fecero  eseguire  inNapoli  al  cadere  dei- 

fi)  TU  si  or.  medicin. 

(2)  Sprengel.  Slor.  piamm.  Tom  IL  Sez.  II.  § V — Asvaian 
Bibt.  orient  Voi  IV.  p.  ilio  e scg  — Sclialz  De  Gandisap.  eie. 
Comm.  Acati.  Se.  Potrop.  V,il.  XIII.  p.  4:17. 

(3)  Scip.  Mazzetta  Descriz.  della  prov.  del  Principato  Ciler.  p "2. 
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lo  stesso  secolo.  Laonde  Giorgio  Wenrich  esaminando  Inibì- 
ciò  che  pii  Arabi  fecero  in  Italia  , non  seppe  trovare  alcuna 
prova  per  sostenere  che  la  Scuola  di  Salerno  avesse  avuto  ori- 
gine dagli  Arabi,  e si  restrinse  nella  sentenza  che  quella  Scuo- 
la non  sia  stala  fondala  dagli  Arabi  Siciliani;  ma  che  da  questi 
Millanto  aresse  avuto  incremento  (1).  Ed  anche  questa  subalterna 
influenza  non  è poggiata  sopra  alcuna  prova. 

ART.  2.° 


Fu  la  Scuola  di  Satcrno  contemporaneamente  fondata  da  un  Arabo, 
da  un  Ebreo  , da  un  Greco , e da  un  Latino  t 

» . 

Nè  basta  la  strana  opinione  che  gli  Arabi  avessero  fondata 
la  Scuola  di  Salerno;  ina  anche  si  è prodotta  quella  che  I’  a- 
yessero  fondala  gli  Ebrei-,  E questa  opinione  è sostenuta  dallo 
stesso  Mazza  (2),  il  quale  poggia  sulla  ragione  che  Elino  Ebreo 
lasciò  scritta  la  Crofiic.a  del  Liceo  Salernitano , la  quale  fu  con- 
servata manoscritta  ed  autenticata  dalHotajo  Simeone  Marescial- 
lo, e si  possedera  dal  sig.  Ferdinando  del  Giudice  di  Salerno,  il 
quale  era  conservatore  di  tutti  gli  atti  del  suddetto  Nolajo.  Ed  io 
ho  trovata  questa  Cronica,  c ne  debbo  la  notizia  al  dotto  Mons. 
D.  Paolo  Garzilli  Prefetto  della  Biblioteca  di  S.  Angelo  a Ni- 
lo, ove  esiste  scritta  di  propria  mano  di  Camillo  lutino,  c 
che  riporterò  a prova  del  criterio  con  cui  fu  scritta  questa  fa- 
vola stravagante  c fortunata  (3)1  Mazza,  che  aveva  dovuto  leg- 
gere altra  copia  alquanto  variante  dalla  nostra,  la  compendia 
cosi:  Heum's  primum  Salenti  Mcdicmam  llebracis  de  litera  Ile- 
braica  legil.  Magister  Ponto*  graecus  de  litera  graeca  Graecis. 
Adei.a  Saracenus  Saracenis  de  litera  Saracenica.  Magister  Sai.kr-» 
ni*  Lalinis  Medicinam  de  litera  latina  legit  (4).  Ma  ecco  le  ragio- 
ni che  mi  fan  chiaro  vedere  esser  falso  questo  racconto.  1.  La 
sua  forma  favolosa  si  ravvisa  chiaramente , essendo  un  tessuto 
di  stranezze. 2.  Gli  Ebrei  erano  tollerati  in  tutta  la  Cristianità* 
ma  non  avevado  facoltà  d'insegnare,  c molto  meno  l'avevano 
in  Salerno,  dove  per  legge  non  potevano  esercitare,  neppure 
alcuni  mestieri , nè  abitare  in  alcuni  siti , e dopo  furono  dati 
anche  a servi  dell’Episcopio  (1090)-.  3.  L'insegnamento  in  quat- 
ti) Scholae  Salernilanae  originem  hand  guidoni  ab  Arabibus  Sicu- 
lis  repelendam  esse  et  vero  laeliora  ludi  tllius  incrementa  onmino  ho- 
minum  illnrum  beneficio  deberi.  — Rerum  ab  Arabib  in  Italia  Insu- 
iisq.  adjarcnt  Sicilig  mattalo  atque  Corsie,  gestar.  Comincili.  Lipsiac 
1843.  pag.  316. 

(2)  Ani.  Mazza,  l'rb.  Salernilanae  histor.  et  anliquit.  in  Thcsaur. 
intiquil.  Graeviiel  Barman  Tom.  IX.  pag.  4. 

(31  VVg.  Documento.  17.  18.  c 10. 

(4)  llislnr.  lijiilmu.  de  reb-  Salem.  Neap  1681. 
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Irò  I input-  non  può  convenire  mi  un  principio,  c può  solo  av- 
venire quando  una  Scuola  è resa  famosa,  e chiama  a -se  pii 
studiosi  di  nazioni  diverse.  4.  Ben  cimino  di  Tudcla  fece  il  suo 
viaggio  nel  1161,  e parlando  di  Salerno  dice  che  aveva  una 
Scuola  atlantico  famosa  e la  chiama  optimum  inler  filios  Ertomi 
(Cristiani)  merticinae  Seminarium ; soggiugne  che  allora  vi  ora- 
uo  600  Israeliti,  de’ quali  cita  alcuni  con  molta  enfasi  ili  lode, 
senza  trovarvi  alcun  medico,  mentre  poco  dopo  parlando  di 
Antallì  dice:  Inde  vero  (Umidii  dici  ilinere  Mal  fi  est,  in  qua  Ju- 
ilaei  vigilili  fere  erant,  in  hisque  praecipue  Ahanamel  Vedirus; 
ed  è questo  il  solo  medico  Ebreo,  ch’egli  trovò  in  Italia.  Ora 
Beniamino  che  va  raccogliendo  le  glorie  de' suoi  correligiona- 
ri*» avrebbe  conosciuta  la  Cronica  di  Elirio,  e non  avrebbe  la- 
sciata passare  questa  occasione  per  dir  gli  Ebrei  fondatori  del- 
la Scuola  medica  di  Salerno.  5.  Niun  Cronista  del  tempo,  mas- 
sime Romualdo  Guarna,  fa  parola  di  ciò  (1).  6.  È provato 
da' documenti  scientifici,  che  prima  di  Costantino  la  Scuola  di 
Salerno  non  avesse  conoscenza  della  medicina  Araba. 

Chiara  quindi  si  vede  la  flsonomia  favolosa  di  questo  rac- 
conto del  quale  mi  sembra  poterne  anche  indicare  l’origine. 
Sembra  quasi  certo  che  poco  dopo  la  metà  del  XIII  secolo  da 
qualche  fanatico,  che  vòleva  raccogliere  le  glorie  Salernitane, 
siensi  raccozzate  alcune  tradizioni  e se  ne  sincreato  un  raccon- 
to. Si  era  inteso  parlare  di  un  Cario  Polito,  o Varim  ponto, 
o Guarimpoto  Medico  Salernitano,  c scrittore  dell’  11.  seco- 
lo, come  si  vedrà,  e se  ne  formò  un  I‘onto  greto.  La  Città 
stessa  somministrò  il  nome  al  maestro  latino,  se  pure  non  vo- 
glia riferirsi  al  maestro  Salerno,  che  visse  alla  metà  dell’XII 
secolo.  Anche  di  Eltno  ci  rimane  un  avanzo  di  [dogo  che  con- 
servò tale  nome,  forse  ricevuto  per  la  dimora  di  qualche 
Ebreo, oppure  più  probabilmente  dalla  iscrizione  lapidaria  Sa- 
lernitana ad  Elena  (liricità)  madre  rii  Costantino.  Cosi  in  mi  Di- 
ploma riportato  dal  Muratori  (2) , con  cui  nel  principio  rid- 
i’undecimo  secolo,  Gisolfo  11  conferma  lutl’i  dritti  ad  - Alfa- 
no 1.  Arcivescovo  di  Salerno, parlando  della  Chiesa  di  S.  Vito, 
vi  si  legge  essere  costruita  in  Salerno,  terus  plaleam,  qur  per- 
gil  art  portoni , gue  Elibus  dicilur.  Inoltre  ho  osservato  nell'  Ar- 
chivio della  Cava  un  Istrumento  dell'anno  037  nel  quale  si 
parla  della  porta  Elina,  che  era  nelle  Città  nuova;  ed  un  al- 
tro Istrumento  del  dicembre  1028,  col  quale  certa  Gemma  ti 

(1)  Mi  si  fa  credere  che  in  qualche  Codice  MS.  di  U.  Guarita  si  fac- 
cia parola  di  questa  Cronica.  Ma  nò  l' Edizione  del  Muratori , nè  i più 
pregiali  Codici  ne  parlano;  ed  è conosciuto  a quante  interi*  dazioni  è 
andata  soggetta  quest’ Oliera. 

(2)  Anclié  t glielli  II.  Sacr.  T.  VII.  Nel  Manoscritto  Erignato  si  ci- 
ta l' Archino  detta  Menta  ArcicocoVilc  di  Salerno. 
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glia  di  Giaqulnto  vende  ai  Conte  Giovanni  tiglio  di  Merarilo, 
una  casa  entro  Salerno , tojtra  la  porla  di  S.  Fortunato , detta 
Elma.  E qui  vuoisi  ricordare  che  Salerno  ora  più  sul  monte 
alquanto  superiore  al  mare,  e solo  nella  metà  del  nono  secolo 
quando  divenne  capitale  di  un  Principato  indipendente  co- 
minciò ad  allargarsi  verso  il  mare , e queste  nuove  fabbriche 
presero  il  nome  di  Città  nuova.  Laonde  nell'Xi  secolo  la  porta 
si  chiamava  ancora  Elina  (1) , e la  Cronica , che  dice  in  locò 
<ju  i mine;  dicitur  porta  nova  et  prius  illa  porta  dicebatur  porta 
Ilelina  , ha  dovuto  essere  scritta  molto  dopo  e certamente  è 
stata  scritta  quando  si  dice  essersi  trovata,  cioè  a tempo  di 
Re  Manfredi. 

E per  vero  G.  B.  Frignano  nel  manoscritto  conservato  nella 
Biblioteca  Angelica  di  Roma,,  accogliendo  con  somma  credu- 
lità tuttocìò  che  narrava  la  volgare  tradizione,  scrisse:  « Nella 
medicina  fu  il  primo  che  pubicamente  la  leggesse  in  Salerno 
Matteo  Elino,  il  quale  per  aver  abitato  nel  Quartiere  di 
Porta  nuova  diede  il  nome  alla  Porta  di  detto  quartiere,  chia- 
mandosi comunemente  Pyrta  d’ Elino  ».  Come  si  vede  il  Fri- 
gnano aggiugne  ad  Elino  Ebreo  anche  un  nome  Salernitano , 
H quale  cominciò  a divenir  frequente  in  Salerno  dopo  la  line 
del  decimo  secolo  in  cui  fu  scoverto  il  Corpo  di  S.  Matteo  , 
mentre  il  Documento  Cavense  dell’anno  937  mostra  che  assai 
prima  quella  Porta  ehiamavasi  Helina.  Ed  io  credo  (come  ho 
detto)  che  avesse  avuto  tal  nome  non  da  un  ilelinus  Ebreo,  ma 
piuttosto  da  Elena , e probabilmente  dalla  lapide  votiva  ad 
Elena  madre  di  Costantino. 

Da  Mazza  questo  racconto  è stato  preso  da  molti  storici , c 
specialmente  da  Clifton  (2).  A noi  non  dispiace  che  tanti  si  con- 
trastino la  nostra  Scuola.  È fato  di  tutte  le  cose  belle  e rare  di 
svegliare  l’avidità  di  molti  per  possederle:  ma  siano  indegnati 
di  vederla  cosi  abbandonata  da’  possessori  da  essere  posta  quasi 
all’incanto  fra’ molti.  Dall’opera  di  Clifton  prese  la  notizia 
un  moderno  Scrittore  delia  Medicina  Giudaica  (3),  11  sig.  Car- 
moly,  il  quale  parla  di  Schabtai  Donolo  e della  Scuola  di  . Sa- 
lerno nel  seguente  modo:  Molti  dotti  Israeliti  passarono  in  Si- 
cilia con  gli  Arabi  e vi  formarono  gli  Stabilimenti  per  la  cul- 
tura delle  lettere  e delle  scienze.  Essi  ebbero  celebri  Scuole  a 
Taranto , a Palermo , a Salerno,  a Bari  : vi  s’ insegnava  medi- 
cina con  una  cura  particolare.  Schabtai  Donolo  acquistò  una 
grande  riputazione  nell’arte  di  guarire,  e si  qualifica  il  Medico 
per  eccellenza.  Nato  ad  Aversa  vefso  l’anno  913  dell’ era  vol- 
gare , studiò  sotto  Rabbi  Uriel , uno  dei  dieci  pii  dottori  che 

(1)  Veg.  Boemo.  20.  ' . 

(2)  Tbr  stale  of  Physirk  ancient  and  modero , etc.  •' 

(3)  Disimi  cs  des  Médecius  Juifsancieuset  moderne*  Bruxelles  18 1 1 


124 

furono  massacrali  nel  025.  A questa  epoca  un  drapelk)  di  Mori 
mosse  sopra  la  città  di  Aversa , la  prese  e passò  a (il  di  spada 
un  gran  numero  di  abitanti:  degli  altri  furono  condotti  pri- 
gionieri a Palermo,  ed  in  Affrica;  fra  questi  si  trovarono  i 
parenti  del  nostro  Schabtai  il  quale  fuggi  c si  rifugiò  a Taran- 
to, nell’età  di  12  anni.  Dopo  aver  fatti  i suoi  stridii  con  di 
sfiuzione  in  questa  Città,  c probabilmente  anche  a Salerno, 
viaggiò  per  tuli' i luoghi  d’Italia , ove  sperava  trovare  dotti 
Israeliti  per  apprenderne  la  scienza  astronomica  (pag.  28)... 
benché  l'istoria  non  dica  positivamente  che  Schabtai  abbia  al 
tinte  lesue  cognizioni  mediche  in  Salerno,  pure  è fuori  di 
dubbio  clic  iti  questa  città  i Giudei  dividevano  co’G.reej  ed  i 
Saraceni  la  gloria  di  aver  fondala  questa  celebre  Scuola,  la  cui 
durata  fu  tanto  corta,  quanto  l’origine  antica.  Molte  lingue 
vi  furono  usale:  e per  accomodarsi  .ai  bisogni  del  loro  udito- 
rio , Ponto  insegnava  in  greco;  Ahd-Allah  (Atleta,1  iu  arabo,  ed 
Eliseo  (Elinus)  iu  ebraico  ipag.  29). 

Ma  questo  racconto  ha  tante  inconseguenze  che  non  meri- 
terebbe neppure  un  serio  esame;  ed  il  Manoscritto  della  Rildio- 
tcca  del  Re,  sulla  cui  fede  il  sig.  Carmoly  ha  poggiato  il  suo 
racconto,  deve  evidentemente  essere  stato  scritto  da  un  compa- 
gno dell’  autore  della  cronica  di  Elino.  E di  fatto  ninna  storia 
ci  ha  mai  parlato  di  Scuola  in  Taranto,  Palermo,  Salerno,  e 
Bari,  e molto  meno  di  Scuole  celebri.  Soprattutto  nell’ epoca 
in  cui  si  riferisce  il  racconto  i Saraceni  erano  in  guerra  con 
Salerno  non  solo,  ma  anche  con  Capila, eon  Napoli, e co’Greci 
che  avevano  acquistato  parte  della  Puglia.  Nel  916  erano  stati 
anche  snidati  dalGarigliano.  fissi  dalla  Sicilia  c dalla  Calabria 
facevano  frequenti  scorrerie,  nia  sempre  rubando  , e distrug- 
gendo; nè  mai  coi  Salernitani  ebbero  nulla  di  comune. 

Mostra  l'incocrenza  di  questa  narrazione  il  dire  che  Scliab- 
tai  nacque  in  Ayersa  nel  9f3,  che  questa  Città  fu  sorpresa  dai 
Saraceni  nel  925,  e che  molti  abitanti  ucccisero,  altri  menaro- 
no schiavi. Chi  non  sa  che  Aversa  fu  fondata  nel  1030  da  llai- 
niilfo  Normanno,  in  un  luogo  ove  era  un  Castello  dei  Napo- 
letani, e soltanto  dopo  questo  tempo  fu  abitala  e prese  il  no 
me  di  Aversa,  cioè  opposta  a Capita  ? Come  dunque  Schabtai 
poteva  nascere  in  una  Città  che  non  ancora  esisteva , come 
mai  a quel  tempo  poteva  contenere  tanti  Israeliti?  Non  dirò 
nulla  poi  della  favoletta  riguardo  alla  Scuola  Salernitana  della 
quale  ho  indicato  la  provenienza.  Anzi  il  Carmoly  ha  voluto 
anrlie  privarla  di  ogni  influenza  nostrale,  e dei  quattro  fon 
datori  indicali  da  Mazza  egli  ne  cita  tre  l' Ebreo , l' Arabo,  ed 
il  Greco,  togliendo  di  mezzo  il  Calino! 

Anche  Giovan  Battista  Frignano  nel  manoscritto  conservalo 
nella  Biblioteca  Angelica  di  Roma,  altera  a suo  modo  la  stessa 
tradizione  volgare.  Egli  chiama  quel  medico  Matteo  Elino, 


è poi  prosane  così:  « HcM»e  por  compagno  nella  lettura  della 
tisica  il  stufette  Eliuo  un  Ebreo  Sarra  di  nome,  che  leggeva 
in  lingua  Ebraica.  Ma  daMa  sua  scuola  uscirono  quei  tre  famo- 
sissimi Lettori,  cioè  Maestro  Ponto,  Maestro  Probo,  che  per 
eccellenza  fu  Maestro  Salerno  appellalo,  e Maestro  Primo,  leg- 
gendo agl’ Ebrei  et  a Saraceni , cioè  Maestro  Pròbo  in  lìngua 
latina  . Maestro  Primo  in  lingua  Ebraica  e Saracina,  e Mae- 
stro Ponto  in  lingua. Greca,  riebbero  per  Scolari  (e  qui  'cita 
Dalla  Cronica  de'  Priiìcipi  di  Salerno) , che  poi  tutti  riuscirono 
eccellentissimi  nella  Medecinal  professione.  Maestro  Gugliel- 
mo di  Bologna , Maestro  Michele  Scotto  di  Salerno , Maestro 
Guglielmo  di  Ravenna , Maestro  Errico  di  Padova  , Maestro 
l'otila  di  Grecia,  Maestro  Salomo  Ebreo  e Maestro  Abdala  Sa- 
racino. Quindi  è che  nella  mentovata  eittà  di  Salerno  fu  in 
tanta  stima  questa  professione,  che  quasi  di 'tutte  te  famiglio 
nobili  di  quella  ci  furono  Dottori  in  medicina,  molti  de’ quali 
erano  anco  Cavalieri  (t).  » Sembra  quasi  impossibile  che  si 
potesse  in  cosi  poche  parole  rinhire  più  strane  favole! 

Àckcrmanu  (2)  stesso  crede  che  la  ironica  riferita  dal  Mazza 
de’ quattro  Maestri  sia  probabile,  perche  P affluenza  di  varii 
popoli  di  diverse  lingue  in  Salerno  può  rendere  di  ciò  ragio- 
ne : ed  anche  perchè  allora  i Giudei  ed  i Monari  esercitavano 
la  medicina  (3).  Egli  inoltre  osserva  che  dall'ottavo  all’ XI  se- 
colo gli  avanzi  dell’antica  cultura  si  conservassero  soltanto 
da’ Credi  e da’ Saraceni,  e che  la  bassa  Italia  esercitando  un 
attivo  commercio  co’Greci  del  basso  Impero  e co’ Saraceni  del  la 
Sicilia , soggetti  ancora  in  qualche  parte  al  dominio  di  quelli 
e di  questi , ricevettero  da  entrambi  • la  già  perduta  cultura 
della  medicina.  Ma  Achermann  non  ha  riflettuto  che  la  Cro- 
nica di  Elino  è scritta  senza  critica  ; ed  inoltre  il  suo  ragio- 
namento parte  dal  principio  che  già  barbara  era  divenuta  l’ Ita- 
lia, nè  alcun  avanzo  della  coltura  latina * e della  greca  stessa 
avesse  conservato.  Ma  egli  stesso  già  contraddice  questo  pen- 
siero quando  da  probabili  conghietture  desume  aver  Monte- 
cassino  Scuole  ordinale  sul  modello  delle  Scuole  latine  e gre- 
che del  V secolo,  e rilevarsi  dalle  stessa  prescrizioni  di  Fede- 
rigo li , che  non  da’  libri  Arabi,  che  arano  in  grandissimo  fa- 
vore in  que’ tempi,  ma  da’libri  d’ippocrate  e di  Galeno  appresa 
si  fosse  la  medicina  (4). 

Dalle  còse  sopra  indicate  apparisce  chiaro  che  tutto  ciò  che 
si  è voluto  spacciare  per  dare  alla  Scuola  Salernitana  un’ori- 
gine Araba  o Ebraica , non  solo  è favoloso , ma  è Contrario 

(t)  Delle  Famiglie  Nobili  Salernitane.  Della  famiglia  Silvalico. 

(2)  Regimcn  Sani!.  Salem.  Stendal.  1790. 

(3)  Freind.  Disi.  med.  p.  28S.  — Bettinelli , del  risorgim.  Parli. 

p.  71,72. 

(I)  P.  Canriani:  Barbaror.  lcges  anliquae.  Tom.  I pag.  367. 
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alla  stori» , e«l  ù inventato  unicamente  per  ilare  appoggio  a<l 
una  opinione.  Il  culto  P.  Napoli  Signoroni,  elle  nctìa  sua  opera 
Sulle  vicende  e cultura  tirile  Sicilie  si-ocrupò  eoli  molta  cura  a 
confutare  la  opinione  che  la  Scuola  sia  ili  origine  Saracenica, 
osserva  che  essa  sia  stata  prodotta  «lolla  falsa  idea  che  erronea- 
mente suppone  che  pel  progresso  di  un  popolo  sia  assolutamen- 
te necessario  di  andar  cercando  una  Successione  di  Scuole  co- 
ine  se  l'umanità  non  possa  pensare  , operare,  vivere,  se  pria 
non  vi  sia  stato  un  Egizio,  un  Greco,  o almeno  un  Arabo,  il 
quale  di  paese  in  paese  vada  portando  la  face  ilei  sapere. 

Ma  a questo  argomento  di  ragione  nel  caso  nostro  si  aggiun- 
ge l' argomento  di  fatto  , ed  è che  fra  noi  non  eravi  bisogno 
di  un’  importazione  straniera,  essendo  provate  le  seguenti  co- 
se: 1.  La  cognizione  rlel  la  lingua  greca  nell' Italia  meridiona- 
le; 2.  La  conservazione  di  una  letteratura  greco-latina;  3.  La 
conservazione  di  una  medicina  propria , derivazione  diretta 
della  medicina  latina,  lo  ho  dimostrato  che  la  lingua  greca  si 
era  conservata  fino  al  decimo  secolo;  ed  in  alcuni  luoghi  si 
abbandonò  assai  tardi,  e solo  quando  fu  definitivamente  adot- 
tata la  lingua  italiana.  Il  Eazzello  (1)  l'abbate  Pirri  (2)  e varii 
altri  riferiscono  i documenti,  da’  quali  si  prova  che  il  primo 
Re  Normanno,  vale  a dire  dopo  l’anno  1129,  conservando  il 
precedente,  sistema,  faceva  scrivore  in  greco  1 Diplomi  di  con- 
cessione de' privilegi  ecclesiastici.  La  lingua  latina,  come  ho 
dello,  era  usata  in  tutl’i  rapporti  col  popolo  c nc’ contratti  — 
Ecco  perché  nelle  opere  che  si  sono  salvate,  in  mezzo  alle  tante 
difficoltà  che  nc  impedivano  la  trasmissione  prima  della  inven- 
zione della  stampa,  si  trova  la  lingua  Ialina  non  solo  corrotta 
dagl'  idiotismi , ma  anche  da  molti  ellenismi , e Spesso  spesso 
gli  Autori,  allorché  volevano  esprimere  nn  concetto  in  modo 
più  energico  e chiaro  di  quel  che  permetteva  la  lingua  usata, 
ricorrevano  all’uso  di  voci  greche.  Di  ciò  è chiaro  esempio 
lo  stesso  Guarimpoto,  come  pure  i diversi  pseudonimi  scritti 
poco  prima  di  lui. 

La  storia  ci  ha  trasmesso  i documenti  di  molte  Chiese  di  rito 
greco  sparse  nelle  Calabrie,  nella  Sicilia,  nella  Puglia;  non 
che  di  molte  scuole  celebri  perché  insegnavano  la  letteratura 
greca  e la  latina.  Lecce,  per  esemplo,  conservò  fino  ad  oltre 
l’ undecimo  secolo  tali  scuole , ed  erano  cotanto  riputate  che 
Ruggiero  1 vi  mandò  il  suo  primogenito,  anche  di  Home  Itug- 
giero.  ad  apprendere  le  lettere  (3).  E l'uso  della  doppia  fin- 
gila nel  clero  e ne'  letterati , c specialmente  ne’ Medici  per 
necessità  di  cognizioni  scientifiche,  si  era  conservato  lin  dal- 

• * / ’At . t't  '■  * 

(!)  Mister.  Sicul.  Dccad.  II.  Lib-  7. 

(2)  Nolitiae  Ecrlcs.  Sicil. 

(3)  Summoute.  Slor.  di  Nap.  Lib  1. 
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l’epoca  del  Romano  impero,  <;  sopratutto  dopo  che  Costantino 
(issò  la  sua  sede  in  una  città  greca,  e quindi  gli  uflìziali  del 
Governo,  o gli  scienziati,  specialmente. di  una  scienza  appli- 
cata alla  pratica,  come'  la  medicina  , erano  spesso  obbligati  a 
passare  da  una  all’altra  corte  , o ad  usare  or  1’  uno  or  l’altro 
linguaggio.  Quindi  spesso  s’ ingannano  coloro  che  dal  linguag- 
gio adoperato  vogliono  giudicare  della  patrja  dello  scrittore. 
La  lingua  greca  fu  riguardatacomc  lingua  scientifica  lino  a’hassi 
tempi  romani , onde  l’ uso  di  cavaT  da  essa  le  espressioni  tec- 
nipbo  si  è trasmesso  (ino  a noi.  Non  pónendo  mente  a questo 
cose  alcuni  lianno  affermato  che  lo.  stesso  Teodoro  Prisciano 
sia  greco,  perché  segui  l’Imperatore  in  Oriente  e scrisse  Io 
prime  sue  opere  in  greco.  Egli  stesso  nella  prefazione  deHa 
sua  opera  latina  dice  avere  scritto  in  greco,  perchè  kaec  natio 
possiede  un  sermone  assai  acconcio  ad  esprimere  con  chiarezza 
le  cose  mediche  ; tua  che  volendo  cedere  alle  premure  degli 
amieL,  compendia  le  sue  opere  nostro  sermone.  Poteva  egli 
dire  con  maggior  chiarezza  di  essere  latino , dicendo  de’ greci 
haec  natio  {non  nostra),  e de’  latini  nostro  sermone  (non  laiino)t 
Inoltre  citando  le  espressioni  greche  egli  dice  yraeei  sic  vocant 
e non  mai  nos  vocamus.  E da  ultimo  se  cita  Ippocràte  col  titolo 
noster  non  lo  fa  por  essere  della  stessa  nazione,  ma  perchè  ri- 
guardava quel  grande  uomo  come  capo  e padre  universale 
de’ medici. 

Né  basta  di  aver  provato  che  fra  poi  si  era  conservata  la  co- 
gnizione della  lingua  greca  ; ma  vi  sì  aggiugne  ancora  che  si 
conservarono  Codici  greci.  Nè  certo  ciò  vorrà  mettersi  in  dub- 
bio, essendo  provato  che  quasi  tutt’i  Codici  sparsi  prima  del 
XV  secolo  in  tutta  l’Europa  furono  raccolti  in  Italia.  A ciò 
si  aggiunga  che  in  Italia  «i  possedevano  fin  dal  principio  del 
sesto  secolo  alcune  traduzioni  latine  di  opere  greche.  Ciò  si 
prova  chiaramente  dalle  lettere  del  tante  volte  citato  Cdssiodo- 
ro.  Ciò  si  mostra  ancora  dalla  storia  di  Prisciano,  testé  citato; 
il  quale  avendo  scritte  alcune  opere  in  greco , poscia  le  tra- 
dusse egli  stesso  in  latino.  Ciò  inline  si  mostra  dalle  opere 
scritte  in  Italia  fino  all'undecimo  secolo,  le  quali  non  solo  han 
conservato  te  dottrine  latine , ma  ancora  non  Citano  che  au- 
tori greco-latini,  e fra  questi  degli  autori  principi  citano  al- 
cuni trattati  che  sono  evidentemente  o traduzioni  o compendi! 
latini  fatti  tugli  originali  greci.  Prima  che  fossero  venuti  gli 
Arabi  circolavano  già  in  Italia  alcune  traduzioni  delle  opere 
d’ippoerate,  di  Aristotile,  di  Galeno,  di  Dioscoride,  di  Paolo 
di  Egina,  di  Alessandro  di  Tralles,  di  Ezio  di  Amida,  e si  ave- 
va notizia  delle  opere  di  Celso , di  Plinio , di  Sereno  Santoni- 
co, di  Marcello,  e di  Prisciano.  Anzi  a ciò  conviene  aggiugnere 
che  alcuni  di  questi  autori,  e specialmente  i latini,  non  erano 
neppure  conosciuti  dagli  arabi.  Nè  può  dirsi  che  le  prime  tra- 
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(limoni  Ialine  de’ libri  greci  eseguite  prima  det sesto  secolo 
fransi  già  perdute;  mentre  Siraone  da  Genova  scrivendo  nella 
(ine  del  XIII  secolo  il  suo  Clavis  sanalionis  cita  le  antiche  tra 
dtizioni:  Dyascorides  . • : . . egli  dice,  verum  liber-fjus  qui  ab 
antiquo  in  latinum  habetur  a primo  exemplari  differì.  Nani  kit 
per  alphabetum  in  latinum  ordinalus  est. 

Halle  quali  cose  rileviamo  il  poco  valore  della  conghiettura 
di  Giesebrecht,  ir  quale  vuol  trovare  ragione  della  eccellenza 
•acquistata  dalta  medicina  Salernitana,  affermando  non  potervi 
essere  medicina  nel  medio  evo,  se  non  dove  sapcvnnsi  tradur- 
re in  latino  gli  autori  greci  o arabi , vale  a dire  dove  fossero 
grammatici.  £ però  trovandosi  in  Salerno  molli  prestanti  gram- 
matici e poeti , ivi  più  che  altrove  aver  potevasi  cognizione 
de’ libri  arabi  e greci  (1).  Ma  qui  l’illustre  Prussiano  non  ha 
posto  mente  che  la  medicina  Salernitana  istruivasi  sulle  opere 
fatine , e sugli  autori  greci  già  tradotti  in  Ialino  del  sesto  se- 
colo; che  le  prime  traduzioni  arabe  furono  eseguite  da  Costan- 
tino; e clic  molto  tardi  conobbe  gli  autori  arabi  principi,  per 
le  traduzioni  eseguite  in  Ispagna  o in  Italia  nel  duodecimo  e 
nel  tredicesimo  secolo.  Certamente'  molti  dotti  grammatici , e 
molti  poeti  ebbe  Salerno,  sopra  » quali  sta  Alfano:  ma  la  me- 
dicina si  conservò  iu altro  modo,  e fu  per  altre  vie  dirette 
coltivata. 

Dimostrato  con  tali  ragioni  che  né  i Saraceni  soli , nè  i Sa- 
raceni con  gli  Ebrei  eo’Greci  c co’  Latini  unitamente  abbiano 
fondato  la  Scuola , conviene  riconoscere  che  la  Scuola  stessa 
profittò  delle  cognizioni  mediche  e de’  preparati  farmaceutici 
che  si  diffondevano  da’ circolatori  £brei,  e che  si  spacciava- 
no sia  nelle  officine  di-oriente  sia  in  quelle  della  prossima  Si- 
cilia , con  la  quale  i mercatanti  Salernitani  ed  Amalfitani  era- 
no in  continuo  ed  attivo  commercio.  Ne. profittava  l’insegna- 
mento e se  ne  arricchiava  la  pratica  Salernitana  ,-e  cosi  quella 
Scuola,  senza  dilungarsi  dalla  sua  origine,  prendeva  quella  fi- 
sonomia  tutta  particolare  che  fórma  la  sua  importanza  in  oc 
ridente. 

(1 , Salerai  iam  inde  a «acculo  decimo  tnedicinam  adeo  fforoisse,  ut  c 
Feuiuùssimis  tetris  aegrolanles  eo  conffuerenl , nemiuem  fugit,  ncque 
niinus  uolUm  est,  saeculo  uudecimo  medicinae  doctores  ibidem  socie  - 
Iali  ni  quandam  fitte rariain  infisse  ad  universitatum  fere,  qpas  diciraus, 
ratiunem.  Uaec  vero  medicinae  perilia , qua  lurn  Salernum  derubai , 
liaud  dubic  ex  arte  fila  grammatica  et  poetica,  quas  diximus,  tauquaiu 
ex  fenlibus  era!  profeda,  t.ibrus  enim , ex  quibus  rerum  liiedicarum 
c ognuni  hauriebalur  , ex  Graeeo  et  Arabico  in  Latinum  scrimmem 
vedi  uporlebal,  eosdcmqire  fero  Salerai  grammalicos  pracstaulesctmr- 
dicos  peritissimos  videmus  celebratos.  l)e  luterai.  itudiis  apud  ltalos 
(ir  un  med.  aeri  Saecul.  Ucrolin.  1Hi5.  pag.  20. 
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Fti  la  Scuola  Medica  fondata  da  Costantino  Affricano? 

Era  tanto  accreditata  quest»  opinione  presso  gli  storici , ed 
i cronisti,  che  era  ritenuta  come  fatto  consentito  da  tutti.  Ed 
anche  coloro  che  riconoscevano  le  notizie  dell’  esistenza  della 
scuola  innanzi  la  venuta  di  Costantino  , vogliono  che  l’ inse-, 
gnamcnlo  vi  era  privato  e senza  forma  Accademica,  la  quale 
venne  data  dall’  AlTricano.  Ermanno  Conringio  (1)  dice  che 
prinia  di  Costantino,  o non  esistesse  scuola,  o solo  di  pochis- 
simo valore,  rum  nenia  Latinorum  Graecam  lingucun  intelligeret, 
et  latine  scripti  libri  medicar  arti»  studia  ex  diijnitaie  coli  hatui 
potuerunt.  Al  post  Constanìini  operaia  facilius  id  effectu  fui! — 
J'um  demum  i/ai/ue,  et  bar  quam  riiximus  occasione,  nata  Sa- 
limi ridetur  Schola  quaedam  medica.  A questa  supposizione 
del  Conringio  crediamo  non  esservi  altra  risposta  che  quella 
già  data,  quando  ahhiain  dimostrata  falsa  la  supposizione  clic 
niuno  de’ latini  comprendesse  la  lingua  greca,  c che  rarissimi 
fossero  i libri  scritti  in  latino.  Ma  che  cosa  diremo  allo  stesso 
Ackermann  (2),  il  quale  si  può  dire  essere  stato  il  primo  che 
abbia  chiarito  con  più  critica  la  storia  di  questa  scuola,  ed  in- 
tanto, mentre  riconosce  la  sua  antichità,  d'altronde  pensa  che 
sia  stilla  una  scuola  privata  e senza  nome,  e solo  ricevè  il  ti- 
tolo positivo  di  scuola  a’  tempi  di  Costantino?  Risponderemo 
con  le  stesse  sue  parole,  c con  le  prove  sue  stesse,  dalle  quali 
apparisce  che  insegnarasi  medicina  in  Salprno  prima  di  Costan- 
tino, secundum  llippocralis  et  Galeni  praecepta,  ( pag.  24)  e che 
1’  insegnamento  suppone  una  scuola;  la  quale  d’altronde  non 
mancava  di  mezzi,  perchè,  com'  egli  dice,  habebanl  Itali  pri- 
mis jam  temporibus  et  notiliam  Graecorum  medicorum , et  eorum 
libros  in  lalinam  linguai n Iranslalos. 

Ma  senza  più  restringerci  negli  argomenti  generali , basta 
porre  mente  ad  alcune  testimonianze  storiche,  delle  quali  or 
ora  dobbiam  parlare,  per  riconoscere  che  prima  di  Costantino 
in  Salerno  eravi  una  scùola, clic  aveva  nome,  fama,  dignità,  e 
scrittori  riputati.  La  venuta  del  vescovo  d’iverdun  in  Salerno 
nel  984,  ut  a medicis  curetur,  mostra  che  vi  erano  molli  medici 

t - k ?*’••*  ‘ ’ , ' 

(1)  Antiquit.  Accadimi.  De  Script.  XVI.  Scc.  Sect.  XI.  De  Medie. 

(2)  Regimai  Samtalis  Salerai.  . . Slodii  medici  Salernilani  hisloria 
praemissa  edid.  Juan.  Chr.  Gol.  Achcrmann  Slendaliae  1790.  » (Con- 
slantinus ) Scholam  Salernilnnam  instauravi)...  novae’  epochae  auctor 
extitit,  qua  florenlior  facta  Saleriiitanurum  mrdicorum  Scinda  unica  iu 
occidente  per  notabile  leni|Kiris  intervallimi  evasi! , in  qua  et  Graccu- 
ruin  veteruin  et  Amboni  praecepta  esponereulur.  » pag.  23. 
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e celebri  allora  in  tutto  1'  occidente  (1).  La  venuta  in  Salerno 
nel  1059  (prima  di  ' Costantino  ) di  Rodolfo  Malaeorona  per 
discutere  di  medicina  con  quella  scuola  (2),  anzi  ubi  maxi- 
mae  medicorum  schoi.se  ab  ahtiqco  tempo  he  habentur,  è essa 
solà  una  dimostrazione  senza  replica.  E più  di  lutto  lo  prova 
un  documento  rilascialo  intorno  a quaranta  anni  dopo  di  Co- 
stantino (3)  quando  Ruggiero  ancor  Conte  di  Sicilia,  si  obbli- 
gava di  conservare  a Salerno  le  scuole  mediche  ed  il  colle- 
gio de’  dottori  permesso  e coniirmato  per  tutto  l’ orbe  da’  ro- 
mani Imperatóri.  Ed  infine  il  citare  il  lustro  dell’arte  medici- 
nale anche  Alfano  nella  sua  jioesia  scritta  molto"  prima  della 
venuta  di  Costantino , costituiscono  le  principali  testimonian- 
ze storiche , le  quali  provano  che  l’ insegnamento  medico  in 
Salerno,  prima  di  Costantino , era  ordinato  a forma  di  scuo- 
la (4);  c quindi  aveva  statuti  e regole  proprie, -ed  i maestri  era- 
no collegati  fra  loro  co’  doveri  di  uno  scopò  comune.  A ciò  si 
aggiunga  la  forma  stessa  delle  opere  scritte  prima  di  Costan- 
tino , tutte  a forma  di  lezioni , come  si  vedrà  ; e talora  anche 
dettate  in  comune  ed  in  nome  della  scuola.  Nel  che  non  pren- 
derò 1’  esempio  di  Cofone  il  giovine,  di  Nicolò  , di  Platcario, 
del  Flos  Sondati» , che  furono  scritti  poco  dopo  Costantino  ; 
ma  citerò  Guarimpoto  che  fiori  oltre  30  anni  primardi  Costan- 
tino, e che  compilò  il  Passionano  insieme  con  altri  suoi  soci: 
tiariopmtusSalentitanusejusque  sorti (5),  e Bartolomeo,  e Colone 
il  vecchio , e -Piateario  1 ec.  sono  tutti  anteriori  a Costantino. 
Basti  inoltro  ricordare  il  verso  di  Alfano  che  fu  poi  Arcive- 
scovo, e che  scriveva  intorno  al  1050,  il  quale  parlando  delle 
glorie  di  Salerno  innanzi  al  tempo  di  Guaiolarlo  IV,  c però 
di  cose  avvenute  almeno  un  secolo  prima  di  Costantino,  fa  Co- 
noscere che  fra  le  doti  dellaXittà  eravi  quella  della  scuola  di 
medicina  : 

Tum  medicinali  tantum  florebat  in  arte. 

Non  sarà  al  cèrto  vano  di  ripetere  ciò  che  si  legge  ne’pri- 
yilegii  della  città  di  Salerno  accordati  da  Ruggiero  nel  1128, 
poco  più  di  40  anni  dopo  la  morte  di  Costantino,  ne’  quali  si 
. parla  degli  studi!  di  medicina  e della  università  come  antichis- 
sime istituzioni  Salernitane. 

Ma  da  ultimo  come  dichiarare  per  fondatore  della  scuola  un 
personaggio  che  non  è ben  provato  che  sia  stato  in  Salerno,  e 

(t)  Dachcry  Spicil.  Tom.  II.  p.  238. 

(2)  And.  Ducbesne  Itisi.  Norm.  Script,  anliq.  p.  477. 

(3)  Vedi  Itocmneiilo  da  riportarsi  nel  periodo  Aragonese. 

(4)  Della  stessa  opinione  è Pugus  in  crii,  hislor.  cluouolog.  ili  Baroli, 
annui  -an  1087  n.  13  Tom.  VI. 

(5)  Nel  titolo  del  Passionarlo  nel  Manoscritto  della  Bibl.  di  Baie. 
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che  stabili  il  teatro  de'  suoi  studii  in  un  Cenobio  lontano  qual 
era  Montecassino,  il  quale  non  avea  in  quel  tempo  alcuna  in- 
gerenza sulla  scuola  di  Salerno?  Gli  antichi  cronisti  e storici 
lodano  Costantino  pel  sapere,, e per  le  mediche  dottrine;  e 
Pietro  Diacono  lasciò  scritto  che  tradusse  molte  opere  ed  al- 
tre molte  ne  compose  nella  pace  del  Chiostro  in  Montecassi- 
no ; ed  è invenzione  o supposizione  degli  storici  posteriori 
tutto  quel  che  riguarda  la  sua  pretesa  ingerenza  sulla  scuola 
salernitana , massime  quella  di  riguardarlo  per  fondatore  di 
quella  scuola.  Ed  ora  si  può  sopra  tali  supposizioni  stabilire 
un  punto  storico  cosi  cardinale,  facendo  a meno  de’ documen- 
ti, delle  testimonianze  degli  scrittori  sincroni,  ed  anche  della 
critica? 


ART.  i.° 

Se  le  delirine  insegnale 'dalla  Scuola  Salernitana  appartengano 
v • agli  Scrittori  Arabi. 

Ma  dopo  tutte  leprove  testé  ricordate,  vie  ancora  una  ragione 
cosi  evidente,  cosi  fondamentale  che  dimostra  essere  la  scuola 
salernitana  una  istituzione  di  origine  latina,  che  non  ho  diflì- 
coltà  di  riguardarla  come  sola  capace  a risolvere  la  quistionc: 
cioè  le  dottrine  insegnate  nella  Scuola  e trasmesse  nelle  opo-  * 
re.  Se  queste  appartengono  agli  Arabi , se  gli  Arabi  stessi  vi 
sono  citati  una  volta  sola  ,•  bisognerebbe-  darsi  per  vinto.  Ma 
noi  sfidiamo  chiunque  a poterci  provare  che  uno  Scrittore  Sa- 
lernitano lo  abbia  fatto  prima  di  Costautino;  sfidiamo  chiun- 
que a provarci  che  lo  abbia  fatto  dopo  di  Costantino,  salvo  le 
citazioni  di  Costantino  stesso  e delle  cose  da  lui  insegnate.  Che 
se  poi  nè  le  dottrine  sono  prese  dagli  Arabi,  nè  alcun  Arabo 
autore  è citato  ; ancora  se  le  dottrine  evidentemente  derivano 
dagli  scrittori  latini  dei  bassi  tempi  di  Roma,  e da  alcuni  trat- 
tati d’ lppocrate  e di  Galéno;  in  questo  caso  ninno  più  potrà 
negarci  la  vera  provenienza  della  nostra  Scuola. 

Nè  questo  sarà  una  pura  supposizione  : ma  dalle  cose  che 
or  ora  sarò  per  esporre,  nel  trattare  degli  Scrittori  Salernita- 
ni, avrò  cura  di  far  rilevare  T origine  delle  loro  dottrine,  e 
gli  autori  da  lor  conosciuti  o citati.  Dal  che.  apparirà  chiaro 
la  successione  e la  dipendenza  della  nostra  Scuola  dalle  anti- 
che Scuole  latine.  Dalle  cose  esposte  nel  cap.  V.  della  prece- 
dente Sezione  si  è potuto  'vedere  che  in  ltalia  ed  anche  in  al- 
tre parti  dell’Europa  (che  si  erano  conservate  Romane  aimen 
per  la  lingua), prima  degliArabi,  furono  scritti  alcuni  trattati 
medici,  soprattutto  pratici  o farmacologici,  con  dottrine  rica- 
vate dagli  Scrittori  latini.  Tale  per  esempio  è il  poema  di 
Cri&po  ricavato  dal  psendo-FUnio  c da  Q.  S<  reno  Santonico. 
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Si  vedrà  01  ora  die  i primi  Sr  i illori  Salernitani  conservarono 
iiueslo  dollrlnc  medesime,  e scientiticamenle  non  furono  die 
i continuatori  della  medicina  latina.  Ciò  si  rileverà  chiaro  dal- 
l' esame  delle  opere  <Ji  Guarimpoto,  come  apparisce  da' pseu- 
donimi de' (piali  ho  parlalo  nella  precedente  Sesioné,  non  che 
pure  da  alcuni  compendi!  conservali  negli  Archivi!,  scritti  fra 
il  decimo  e 1'  undecimo  secolo.  Lo  spirito  di  questi  libri  non 
die  pure  la  forma  in  tutti  ha  un  tipo  di  tale  analogia,  che  si 
direbbero  usciti  tutti  dallo  slesso  modello;  e tanto  per  lo  stile 
quanto  per  la  materia,  sono  una  imitazione  perfetta  di  Teodo- 
ro, di  Marcello,  e di  qualche  altro,  il  fondo  di  questi  scritti  è 
I'  empirismo  terapeutico,  onde  poche  c vaghe  sono  le  descri- 
zioni semiologiche,  le  riflessioni  diagnostiche , e le  ricerche 
eliologiche,  mentre  la  terapeutica  domina  lutto.  Ed  i precetti 
terapeutici  sono  per  lo  più  cavati  da  Galeno,  da  l'riscinno  e da 
Aureliano,  ondefacilmente  vi  si  trova  sparso  il  peripatcticisnio 
[•reso  da  Galeno  col  metodismo  |u  eso  da  Olio  e da  Pisciano. 
Siccome  non  si  facevano  scrupolo  talora  di  servirsi  delle  stes- 
se parole  degli  Autori  imitali , perù  spesso  si  è attribuito 
a questi  rat-coglitori , ciò  che  appartiene  ad  Autori  piu  anti- 
chi, e si  è dato  loro  uno  spirito  sistematico  e determinato  , 
che  non  hanno  mai  avuto,  o che  appartiene  agli  Autori  imi- 
tati. (inai  meraviglia,  per  esempio,  se  in  Guarbnpolo  si  tro- 
* vino  le  dottrine  di  Prisciano  , mentre  nella  grande  opera  dei 
primo  si  trovano  trascrìtti  quasi  alla  lettera  non  meno  di  tre- 
dici capitoli  del  Logico  del  secondo  ? 

A conservare  in  Salerno  le  pure  dottrinei  latine,  e forse  an- 
cora a far  sorgere  la  sfossa  Scuola  medica,  non  poco  contri- 
buir poteva  l’uso, del  quale  si  è temuto  discorso,  delle  Scuole 
di  grammatica,  che  conservavano  fra  noi  le  tradizioni  Ialine 
e lo  studio  perenne  dei  classici.  Dalle  quali  cose  tutte,  e dai 
fatti  testé  esposti,  c da  quello  che  sarò  per  dire,  sorge  chiara 
la  conseguenza,  che  per  la  Italia  in  generale,  e per  la  Scuola 
di  Salerno  in  particolare.,  sia  un  errore  quello  di  andare  a cer- 
care nell’  oriente  e ne'  libri  degli  Arabi  i fondamenti  de'  pro- 
gressi scientifici;  ma  delibatisi  questi  riguardare  come  autono- 
mi c nazionali.  Essi  già  erano  arrivati  ad  una  certa  maturità 
quando  vi  s' innestarono  le  arabiche  speculazioni;  le  quali  se 
vennero  ad  aggiuguere  al  medico  patrimonio  qualche  noti- 
zia farmacologica  e chimica,  turbarono  tuttavia  lo  spontaneo 
procedere  della  scienza  cristiana  ; ed  obbligarono  i dotti  a la- 
vorare per  tre  secoli  onde  purificare  gli  archetipi  antichi , e 
ricongiugnerli  a’  progressi  moderni.  Gli  Arabi , siccome  ho 
detto  altra  volta,  ebbero  tutto  quello  che  bisognava  pel  pro- 
gresso delle  scienze  : materiali  trasmessi  dagli  antichi,  messi 
larghi , incoraggiamenti  eflicaci , cinque  secoli  di  prosperità 
nelle  armi  e nel  potere  , giovinezza  di  vita  politica  e civile.  E 
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pure  essi  riconsegnarono  a’  Cristiani  le  medicina  men  bell*  e 
men  ricca  di  quello  che  1'  avovano  ricevuta. 

lo  ho  sempre  pensato  che  due  generi  di  problemi  bisogna 
va  sciogliere  per  determinare  il  procedimento  della  medicina 
in  Italia,  e nell'  intero  Occidente,  dal  sesto  all’  undecimo  se- 
colo ; vale  a dire  nel  periodo  favoloso  della  storta  moderna. 
L'  uno  è di  vedere  quale  successione,  quale  connessione  na- 
turale e non  interrotta  ha  esistito  in  Italia  fra'  medici  latini 
del  cader  dell’  Impero  Romano  fino  a qnelli  dell'  epoca  che  si 
fi  chiamata  del  rinascimento  delle  Ietterò,  e ciò  ho  procurato 
di  fare  nella  Parie  precedente.  La  seconda  è di  vedere  in  qual 
tempo  arrivò  in  Italia  la  medicina  Araba,  e se  vi  trovò  inte- 
ramente spenti  gli  antichi  semi  di  cultura,  e se  ad  essa  sola, 
dehbasi  l' onore  del  risorgimento  della  medicina. 

Per  ben  fermare  queste  cose  innanzi  tutto  bisogna,  bene  sta 
bilire un  punto  storico  provato  da  documenti  moltiplici,  chiari 
ed  evidenti;  cioè  che  in  Italia  la  prima  notizia  della  medicina 
araba  si  ebbe  da  Costantino  dopo  il  1086;  perchè  sebbene  si 
porti  l’ arrivo  di  costui  in  Italia  ad  alcuni  anni  prima  , pure 
le  sue  traduzioni  furono  pubblicate  soltanto  nel  Pontificato  di 
Vittore  HI,  al  quale  vennero  dirette.  Prima  di-questo  tempo 
gl’italiani  non  avevano  notizie  della  medicina  araba,  e coloro 
che  pretendono  I’  opposto,  partono  da  supposizioni  senza  fon 
daraento  e senza  prova.  Le  stesse  notizie  recate  da  Costantino 
della  medicina  araba  non  sono  nè  importanti  nè  compiute,  e 
si  restringono  ad  una  specie  di  compendio  dei  libri  d’ Isaac 
nel  suo  Viatico,  di  una  compilazione  di  Ali-Abhas  nel  suo  Pan 
legni,  dei  Comcnlarii  di  Galeno  sugli  Aforismi  d’ Ippocrale, 
e di  altri  pochi  e brevi  trattati.  E qui  vuoisi  osservare  che  lo 
stesso  Costantino  scrisse  in  latino-  e non  in  arabo,  c forse  non 
potè  neppure  valersi  delle  traduzioni  degli  autori  greci  fatte 
dopo  la  metér  del  nono  secolo  da  Honain  medico  cristiano  chia- 
mato a tale  oggetto  dagli  Abassidi.  Laonde  solo  un  secolo  dopo 
per  opera  di  Gerardo  da  Cremona  l'Italia  conobbe  le  opere  dì 
Serapione,  di  Rhaze,  di  Avicenna  e ili  Allineasi,  vale  a dire  di 
quasi  tutl’  i medici  Arabi  principi. 

Dimostrate  queste  cose  in  modo  fehe  difficilmente] vi  si  possa  - 
no  portare  serie  opposizioni,  ed  essendo  notissimo  che  prima 
di  Costantino  esisteva  da  un  periodo  assai  remoto  la  scuola  di 
Salerno,  ne  sorge  chiavameli  te  che  essa  non  può  avere  un'  o- 
rigine  Araba.  Si  vedrà  dalle  cose  che  sarò  per  dire,  che  a' tem- 
pi di  Guarimpolo,  vale  a dire  almeno  30  anni  prima  di  Costan- 
tino, niun’ opera  araba  era  conosciuta  iu  Italia,  dove  esisteva 
una  letteratura  medica  propria  e nazionale , trasmessa  da'  la- 
tini e da’  greci  de'  bassi  tempi , e conservata  non  solo  ma  au 
che  arricchita  di  nuove  opere  scritte  secondo  i modelli-  clic 
avevano  nelle  mani.  Nè  deve  far  meraviglia  se  l'Italia,  trava- 
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gitala  iliii  Saraceni  fin  dal  principio  del  nono  secolo  , non  ab 
bia  avuto  le  primo  opere  mediche  arabe  se  non  al  cadere  del- 
l'undccimo  secolo. Chi  poi  rifletta  a quello  clic  più  ampiamente 
ho  esposto,  cioè  che  i Saraceni  che  infestavano  Napoli  e la  Si- 
cilia derivavano  da’  pirati  ignoranti  e fanatici  che  dominava- 
no sulle  coste  della  Barbaria , e che  non  possedevano  la  cul- 
tura degli  Arabi  dell’  Asia  minoré,  e de’  moreschi  della  Spa- 
gna , cesserà  la  meraviglia,  si  convincerà  che  noi  dai  Sara- 
ceni ricevemmo  danni,  depredazioni , e rot ine  irreparabili, 
non  opere  e cultura  ; elle  dal  loro  ferro  furono  devastate  le  ul- 
time venerande  reliquie  di  Pesto,  di  Cuma  e di  Minturno,  non 
già  fondate  scuole  e ginnasii.  E mentre  tutto  prova  che  danni 
e non  benefizii , tenebre  e non  coltura  ci  venne  da’Saraceni, 
d’altra  parte  tutto  prova  la  esistenza  di  una  letteratura  propria 
e nazionale:  la  quale  è dimostrata  anche  dalle  opere  di  scrit- 
tori posteriori  all’arrivo  de’ libri  arabi,  i quali  conservarono 
il  tipo  proprio  e solo  vi  riunirono  le  novelle  cognizioni.  Si  ag- 
giunga a questo  che  la  lingua  Araba  era  ignota  fra  noi,  nè  an- 
cora in  alcun  modo  studiata,  e che  niuna  istituzione  scientifica 
può  allignare  quando  fa  ostacolo  la  perfetta  cognizione  della 
lingua.  E la  benemerenza,  assai  tardiva  per  verità,  di  Costan- 
tino fu  questa  che  fece  conoscere  traducendo  alcuni  libri  arabi 
a’  latini.  Per  l’opposito  la  lingua  latina  rimbarberita  si  , ma 
tuttavia  era  la  lingua  parlata  e scritta  ; la  stessa  lingua  greca 
era  comune  ed  esisteva  nel  rito.  Clic  se  scuole  e maestri  greci 
esistettero  in  Salerno  fino  a’ primi  Normanni , ed  i documenti 
de’  nostri  archivii  ne  presentano  numerosi  esempi i ; se  le  dot- 
trine professate  dalla  scuola  furono  degli  autori  greci  e latini, 
se  la  lingua  nazionale  era  la  latina,  e generalmente  conosciuta 
era  la  greca;  se  l’arabismo  vi  s’introdusse  molto  lardi , c per 
traduzioni  latine,  perché  la  lingua  araba  era  sconosciuta  , chi 
piu  vorrà  ostinarsi  a tenere  la  Scuola  per  fondazione  Sara- 
cco ica? 

Sarà  permesso  dopo  ciò  di  conchiudere  che  l’ origine  della 
Scuola  Salernitana  non  è né  può  essere  Arabica  nè  Giudaica; 
ina  è autonoma  e nazionale  in  quanto  è surla  fra  noi  con  dot- 
trine insegnate  in  Italia  e trasmesse  dai  Greci  e da’Latini  no- 
stri antenati. 

ART,  5.® 

• * # * 

Fu  la  Scuola  fondazione  Longobardica  f 

Potrebbe  per  avventura  venire  in  mente  a taluno  essere 
stata  la  Scuola  fondata  da’  Principi  Longobardi,  precisamente 
in  quel  tempo  in  cui  Salerno  si  pose  emula  di  Benevento.  Le 
Storie  ci  dicono  che  Arechi  li  Duca  di  Benevento,  uomo,  come 
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si  è precedentemente  osservalo,  di  alti  spiriti  e di  non  cornu 
ne  sapere,  perito  nelle  latine  lettere  ed  Autore  di  poesie  sacre, 
dopo  caduto  il  regno  Longobardico  di  Pavia , e minacciato 
dalle  armi  di  Carlomagno  e dalle  richieste  di  Roma,  fuco*  * 
stretto  a sottomettersi  al  trionfatore,  dargli  sfatichi  i tigli,  de- 
molire le  fortificazioni  di  Salerno  di  Acerenza  e di  Con/.a,  luo- 
ghi, più  muniti  del  suo  Ducato.  Ma  cessato  il  pericolo  prese  lena, 
e volse  più  alacremente  il  pensiero  a sollevarsi  nel  poteremo 
ad  elevarsi  al  primato  nella  signoria  ltalo-I.ongohardiea ,’  in 
sostituzione  di  quella  Reale  di  Pavia  già  spenta.  Fu  allora  cito 
prese  il  titolo  di  Principe,  e lasciando  la  dimora  di  Benevento, 
luogo  più  esposto,  si  recò  a dimorare  in  Salerno  che  ricinse 
di  nuove  mura  e di  castella,  e forse  allora  vi  fabbricò  il  gran 
dioso  Palagio  Principesco,  che  fu  chiamato  la  Corte,  il  quale 
rimodernato  ancor  conserva  gli  avanzi  della  sua  primiera  gran 
dezza  (1),  « che  tiene  ancora  la  Principesca  Cappella  col  titolo 
di  S.  Pietro  ad  Curlim.  E già  allora  Salerno  era,  secondo  Kr 
cliCtnperto,  urbem  munilissimam  et  praexcelsam  in  modani  tu!is> 
siini  castri;  ed  in  quell' occasione  idem  Arechis  opere  munifico 
munivi!,  et  nova  fabrica  reparavil (2).  Ora  ninno  vorrà  dire  Che 
un  Principe  cosi  inunilìcn  c magnifico,  erudito  nelle  lettere, 
con  l’animo  sollevato  a nuovi  titoli,  che  aspirava  a Reai  di 
gnilà  c credeva  meritarla, non  avesse  creato  in  SalernoeScuole 
e (J  mirasi  i ed  Istituti  civili  di  ogni  maniera , fra*  quali  una 
Scuola  di  ihcdicina.  A ciò  aggiugne  fede  I'  epitaffio  scritto  da 
Paolo  Diacono  contemporanco  di  Arechi,  ove  fra  le  altre  cose 
si  dice  : 

Ornasti  patriam  doclrinis,  mocnibus,  aulis. 

0 

e fra  le  cognizioni  possedute  da  Arechi  vi  comprende  la  stessa 
medicina  : (3)  - 

Facundus,  sapiens,  luxquc  decorque  fuit; 

(,>uod  logos,  et  piiisis  moderausque  quod  etilica  pangit. 

Omnia  coudiderat  mentis  in  arce  suae. 

* • • 0»  , ’j 

(1)  Dncum.  n 14. 

(2)  Girmi  pubblicala  dal  Pellegrini  c dal  Pratili! . 

(3)  Purchò  non  voglia  per  phisit  intendersi  soltanto  te  scienze, natu- 
i ali , le  quali  formavano  parie  della  istruzione  ecdesiaslira  degli  stessi 
mimaci.  Cosi  nel  bellissimo  MS.  Cassinese  segualo  353,  in  folio,  mem- 
branaceo , scrillo  nel  920,  nella  esposizione  del  prologo  della  regola  di 
S.  Benedetto,  che  V egregio  l>.  Tosti  con  buonissimo  ragioni  prova  es- 
sere l’esposizione  (tri  celebre  Paolo  Diacono  (Storia  licito  Itadin  di  Mon- 
I frassino.  Note  e Dormii  al  I.  l.ib.  pag.  tot  ) , leggonsi  queste  parole  : 
Tret  ernia  nini  eectesunlicae  tiisciplinae:  una  physica  , MM  naturali t , te- 
rnaria rlhira,  idtsl  m ornili,  terlia  logica,  litri/  ralionatn,  Ani»  ptq/ucn  de- 
rivatut  eie.  Paolo  Diacono  è lo  scrillore  dell’  Epitaffio  ili  Aievbi  : non 
è questa  una  prova  di  più  che  quell'  esposizione  sia  sua  ? 
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Né  questa  opportunità' fu  sola  por  V inoro ircnto  del  lustro 
(lolla  città:  ma  altra  maggiore  se  n’ebbe  un  cinquantanni  più 
tardi,  quando  poco  prima  della  metà  del  nono  secolo  venne 
Salerno  da  Benevento  divisa.  La  dinastia  Longobardica  di  Be- 
nevento era  ia-prima  dopò  la  Beale  di  Pavia,  e possedeva  quasi 
la  metà  dell’Italia.  Decaduta  pe’vizii  di  alcuni  Principi,  linai- 
mente  nell'anno  840  si  divise  in  due  Principati,  fra’ quali 
<1  nel  lo  di  Salerno  ebbe  tutta  la  parte  meridionale  e divenne 
fiorente  e forte.  Siconolfo  primo  Principe  volendo  superare  le 
gloriq  di  Benevento,  ingrandi  Salerno  ca  itale  del  nuovo  sta. 
to,  e la  rese  bella  e forte.  Anche  allora  divenne  possibile  1»  fon- 
dazione di  nuovi  istituti  c di  ginnasii. 

Ma  queste  probabilità  non  hanno  nè  possono  avere  alcuna 
storica  certezza;  nè  trovano  appoggio  ne’ fatti.  Perchè  si  sa- 
rebbe fondato  in  Salerno  un  Ginnasio , che  dovea  acquistar 
tanta  fama  nella  medicina  ? Perchè  tutti  gli  Scrittori  interes- 
sati a descrivere  le  glorie  delle  case  Principesche  Longobardi- 
che  avrebbero  lasciata  passare  una  cosi  prospera  occasione  fier 
ricordare  un  fatto  che  avrebbe  loro  recato  molto  onore?  Nulla 
in  Paolo  Diacono  (1), nulla  in  Ercbemperto  (2),  nulla  in  tutt'i 
Cronisti  di  quei  tempi  (3)  e quel  ch'è  piu  nulla  ne  dice  Alfa- 
no 1,  il  quale  mentre  nelle  sue  poesie  loda  il  governo  del  Pa- 
dre degli  ultimi  Principi  Longobardi , . co’,  quali  era  unito 
co’ vincoli  del  parentado,  e lo  loda  ancora  perchè  vi  fioriva 
la  medicina , tuttavia  nou  cerca  di  attribuire  alla  famiglia  di 
que' Principi  la  fondazione  della  Scuola,  F.  pure  la  occasione 
era  propizia  per  lui  e per  gli  altri  di  parlarne,- c però  non  può 
credersi  una  omissione,  ma  una  cognizione  sicura  che  la  Scuo- 
la non  sia  stata  fondala  nel  tempo  in  cui  i Longobardi  impe- 
ravano in  Salerno , e che  abbia  avuto  origine  prima  dell'anno 
810  in  cui  Salerno  ebbe  Principi  propri. 

D’  altronde  per  una  Scuola  che  avesse  avuto  un’ origine  qua- 
lunque , la  notizia  di  questa  si  sarebbe  trasmessa  almeno  per 
tradizione;  e solo  le  istituzioni  che  sono  nelle  consuetudini 
di  un  paese  ed  antiche,  passano  inavvertite,  quasi  naturali  ed 
usuali.  E tale  era  |a  scuola  medica  di  Salerno,  trovata  da’Lom- 
gobardi  nell’ armo  644,  e rimasta  senza  mutamento  in  tutto 
il  loro  dominio.  Una  sol  cosa  potevano  fare  i Longobardi , 
quello  di  distruggere  la  scuola;  e se  noi  feèero,  ciò  avvenne 
perchè  Salerno  cadde,  come  si  è detto,  tardi  nelle  mani  loro, 
quando  divenuti  cattolici  avevano  deposta  la  primi: iva  fe- 
rocia. 

Glie  se  1 Longobardi  non  fondarono  la  Scuola,  certo  la  pro- 

(2)  De  geslis  Langobard. 

(3)  Epil.  obrnn.  apud  \lur.at.  Script  rrrum  Italicarum  Tom.  V. 

(3)  Raccolta  di  varie  Cbrou.  appari,  al  Rcg.  di  Napoli  1781. 
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lessero,  r troviamo  che  nella,  cappella  principesca  di  S.  Pie- 
tro a Corte  eseguitasi  là  cerimonia  religiosa  nel  conferirti  la 
Laurea,  prova  evidente  che  da  Arechi  fondatore  di  quella  ('.ap- 
pella, e da’  suoi  successori,  si  volle  dare  cosi  una  prova  della 
protezione  che  accordavano  a quella  Scuola  (1). 

ART.  6.° 

. r. 

Se  la  Scuola  fu  fondazione  de  Benedettini. 

Si  è creduto  da  alcuni  che  la  Scuola  sia  stata  fondata  da’  Be- 
nedettini, sia  nel  tempo  in  cui  il  Console  e Patrizio  Romano 
Gregorio  nell’anno  694  fece  fondare  in  Salerno  il  Monistcro 
di  S.  pènedetto,  secondo  i documenti  che  esistono  nell’  Archi- 
v io  della  Cava;  sia  nel  tempo  in  cui  il  principe  Guaiferio  nel- 
I’  anno  880  o alquanto  dopo  (2)  portò  a tanto  lustro  il  Cenobio 
di  S.  Massimo,  quello  stesso  che  poi  fu  soppresso  nel  princi- 
pio di  questo  secolo,  la  cui  Chiesa  poco  oltre  40  anni  fa  fu 
convertita  in  Teatro,  e che  ora  è ritornata  al  culto;  sia  pu- 
r anche  assai  prima  quando  vi  fu  cretto  il  Cenobio  de’  Ba- 
siliani  in  tempi  assai  remoti , presso  la  Città  nel  sito  ove  an- 
cor si  erge  la  Chiesa  di  S.  Croce  alla  parte  occidentale  sul 
monte.  In  ogni  modo  essendo  allora  i Benedettini  culti  nelle 
Scienze  e nella  Medicina,  come  lo  mostra  la  istruzione  di  molti 
di  essi , massimamente  al  cadere  del  nono  secolo , quando  Mo- 
riva l'abbate  Bertario;  e poiché  allora  Salerno,  come  sede  di 
un  Principe  e di  una  corte  Borita  ed  indipendente  , era  la  più 
bella  metropoli  della  Italia  meridionale,  poteva  per  tali  ra- 
gioni e doveva  avere  istituti  smentitici  di  ogni  maniera.  Be- 
nevento allora  era  in  declinazione;  Capua  meno  potente;  Na- 
poli capitale  di  un  Ducato;  Amalli  non  ancora  arrivata  alla  sua 
grandezza  : solo  in  Salerno  riunivasi  un  lustro  maggiore.  Po- 
teva essere  intenzione  del  Principe  clic  ne  fosse  cresciuto  lo 
splendore;  e che  i Benedettini,  se  non  unici  depositari  del  sa- 
pere almeno  i più  culti  a quel  tempo,  vi  avessero  spiegata 
tutta  la  loro  scienza. 

Molti  Scrittori  de' fasti  de' Benedettini,  senza  sostener  ciò 
apertamente,  hanno  esposto  plausibili  ragioni  per  sospettar- 
lo (3) , ed  io  stesso  accolsi  questa  opinione  con  favore  in  altri 
tempi.  Ma  quando  poi  sono  andato  a cercarne  le  prove  ho  ve- 
duto che  queste  mancano , e che  il  tutto  si  riduce  ad  una  nu- 
da probabilità.  Che  anzi  tutto  mena  a credere  che  se  qualche 
influenza  il  benemerito  Ordine  di S.  Benedetto  ebbe  sulla  Scuo- 

(1)  Vegg.  i Capitoli  della  Scuola. 

(g)  Paesano.  Slor.  della  C.hies  Salem  Pari  I 

IH)  Ziegelbauer  Itisi  Old.  S.  Ileucd.  etc. 
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la  di  Salerno,  questa  Cu  secondaria  e non  essenziale.  Imperoc- 
ché non  mancarono  Scrittori  che  registrarono  le  glorie  dcl- 
I’  ordine  in  Italia;  e molte  Croniche,  come  quelle  della  Cava 
e di  Montecassino , e di  Benevento  e di  Salerno  ; molti  scrit- 
tori , come  1'  Anonimo  Salernitano , e Pietro  Diacono,  e Leo- 
ne Ostiense  od  altri  molti , raccolsero  tutte  le  notizie  concer- 
nenti le  istituzioni  de' Benedettini , e niuno  attribuì  loro  la 
fondazione  della  Scuola  di  Salerno;  e molto  meno  ne  determi- 
narono il  tempo. 

L'  opinione  che  i Benedettini  avessero  fondata  quella  Scuo- 
la è surta  in  tempi  molto  bassi;  e quasi  tutti  coloro  che  lo 
han  sostenuto,  han  posto  Salerno  presso  Montecassino,  ed  alla 
sua  dipendenza,  senza  rillettèrc  che  poco  meno  di  ottanta  mi- 
glia di  lontananza  fra  il  celebre  Cenobio  e Salerno,  cresciuta 
per  le  dìQlcoltà  delle  comunicazioni  in  quei  tempi , fan  cono- 
scere quanto  questa  dipendenza  immediata  sia  contraria  alla 
Geografia  ed  alla  Storia.  Montecassino  stesso  presso  la  giuris- 
dizione de'Principi  di  Benevento  o di  Capua  non  avea  con  Sa- 
lerno neppure  legami  di  uniforme  dominio;  e gli  Abbati  aven- 
do giurisdizione  civile  e potere  baronale  sopra  molle  terre, 
avrebbero  colà  fondata  una  Scuola,  o almeno  l’avrebbero  fon- 
data in  Capua,  in  Benevento,  in  Napoli,  città  più  vicine,  e do- 
ve ancora  avevano  Monisteri  ed  eran  potenti , non  essendovi 
ragione  particolare  di  fondarla  precisamente  in  Salerno. 

Che  Ermanno  Connngio(l),Birieo (3), Ziegetbaucr  (3),  Gio. 
Freind  (1),  lo  stesso  Tiraboschi  (fa),  ed  Ackermann  (6),  e tanti 
altri  che  non  erano  stati  nella  bassa  Italia,  cnon  conosceva- 
no là  distanza  fra  Salerno  ed  ii  celebre  Cenobio,  avessero  so- 
steuuta  la  dipendenza  immediata  della  Scuola  da  Montécas- 
sino  può  tollerarsi.  Ma  che  Giannone  (7)  Storico  Napoletano 
parlasse  della  diretta  influenza  di  Montecassino  sopra  Saler- 
no, ciò  non  può  concepirsi.  Non  v’è  dubbio  che  fra  Salerno 
e Montecassino  vi  erano  relazioni  ; ma  queste  non  erano  più 
strette , nè  più  particolari  di  quelle  che  esercitavano  col  Ceno- 
bio tutte  le  città  della  bassa  Italia  ; e più  di  Salerno , come  ho 
detto,  ve  l’esercitavano  Benevento  e Capua,  più  vicine,  e ebo 
cingevano  co’loro  dominii  le  terre  del  Monistero;  e più  di 
tulle  ve  l’esercitava  Sangermano,  fondala  a’  piè  del  Cenobio 

(t)  ànliquit.  Acadcm.  Di  ss.  III.  S-  22. 

(2)  Histor.  Uni».  Paris,  adan.  1080  p 479,  ove  dire  CmwlantiHus 
opud  Ciuiaum  Salenti  Hocel. 

(3)  Oper.  cil.  uve  al  Tom.  I.  P.  I.  c.  1 p.  51  dire:  Salenti  o/t/tUum 
adjaccl  Casinetui  Monaslerio. 

(4)  Histor.  medicin. 

(5)  Stor.  delta  teli.  ital.  Voi  III. 

(6)  Opcr.  cit. 

(7)  Stor.  civil.  di  Nap.  Tom.  VII.  Ed.  in  8. 
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dagli  stessi  Monaci,  clic  vi, avevano  un  Ospedale , che  in  essa 
avevano  stabilite  le  loro  relazioni  dirò  cosi  esterne  co'  Lai- 
ci, e tutte  le  loro  istituzioni  dirette  ne’ primi  tempi  a’ più  ge- 
nerosi atti  di  disinteressata  beneficenza , e poscia  anche  eser- 
citati come  patronato , e dirò  pure  come  atto  di  dominio  ver- 
so popolazioni , delle  quali  avevano  anche  la  custodia  civile. 
Laonde  i Benedettini  influirono  sulla  cultura  di  tutta  la  me- 
riggia Italia , e furono  coloro  che  veracemente  ammollirono 
la  ferocia  Longobardica , e che  trasfusero  ne’  nuovi  costumi 
il  germe  della  civiltà  antica;  ma  essi  non  potevano  essere  i 
fondatori  della  Scuola  di  Salerno. 

A ciò  si  aggiunga  che  i Benedettini  spedivano  in  Salerno 
i loro  Alunni  a studiar  medicina,  come  Scuola  per  origine, 
per  principii  e per  dottrina,  eminentemente  Cristiana.  Nè  solo 
dall’Italia , ma  dalla  stessa  Francia  venivano  a studiare  in  Sa- 
lerno, anche  ne’  tempi  in  cui  avea  fama  la  Scuola  di  Montpel- 
lier, che  avea  con  gli  Arabi  più  immediata  dipendenza.  Ciò  si 
mostra  con  l’esempio  dello  stesso  Egidio  di  Corbeil , il  quale 
palesa  la  differenza  di  principii  fra  le  due  Scuole,  e mentre 
estolle  la  Salernitana  Accademia , versa  il  biasimo  più  amaro 
sulla  Scuola  francese.  Bastino  a provare'  ciò  soltanto  i versi 
740  a 748-,  del  IV  Libro  De  compositi»  medicaminibut. 

Lo  stesso  Tiraboschi  (1)  e poscia  anche  Ackerman  (2)  iiflet- 
tendo  che  la  Cronica  Faberitana~dice  che  Canapone  abate  Mo- 
nacum  instituendum  medicina  curasse , e ciò  nel  decimo  secolo, 
non  senza  plausibili  ragioni  desumono  che  1’  avesse  spedito  a 
studiare  in  Salerno,,  unica  Scuola  che  esisteva  in' quel  tempo. 
E ciò  è tanto  più  probabile  perchè  anche  in  tempi  molto  più 
bassi,  e mentre  già  i Benedettini  avevano  Scuole  fiorentissime 
in  tutta  I’  Europa  Cristiana,  non  ebbero  cattedre  di  nudici na, 
ma  dalla  stessa  Germania  bisognava  venire  in  Salerno  pet  istu- 
diare  quest’  arte.  Mohsen  lo  dice  apertamente  per  un  periodo 
anche  a noi  più  vicino  (3):  Si  in  anliqus  diplomaiibus  Germanie 
XIII  et  XIV  seculi.  Magiari  .in  chirurgia  occurrunt,  hi  prò  me- 
dici* habehdi  sunt,  aut  Salerai  aul  Bononiae  hoc  dignitate  orna- 
ti». Ma  giustamente  riflette  Ackermann,  che  il  titolo  di  mae- 
stro non  potevasi  ricevere  da  Bologna,  che  tardi  ebbe  facoltà 
d’ insegnar  medicina,  nè  conceder  poteva  un  titolo  che  espri- 
meva esso  stesso  questa  facoltà , indipendente  dall’  esercizio 
dell’  arte. 

Ma  se  i Benedettini  npn  furono  i fondatori  della  scuola  me- 
dica di  Salerno,  è fuori  dubbio  che  crebbero  il  lustro  di  quella 

(1)  Oper.  cit.  Voi  Ili. 

(2)  Op  cit.  pag.  30. 

(3)  UesehiCblc  der  Wissonschafteo  in  der  Mark  Brandcnb . besonders 
der  Arzneywissenschafl  pag  297. 
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città,  e vi  destarono  più  vivo  il  culto  delle  lettere,  delle  scien- 
ze e della  medicina.  Lo  stesso  Ospedale  fondato  dall’  Arciprete 
Madelmo  nell’  anno  820  fu  da' Benedettini  sostenuto  eretto. 
Kd  anche  nel  Monistcro  delle  monache  benedettine,  sotto  il 
titolo  di  S.  Giorgio  , nell’anno  1037  fu  fondata  una  infcrme- 
ria quasi  per  servire  alla  regola  dell’  Ordine  che  la  prescri- 
ve (1). 

Non  sono  mancati  anche  Scrittori  che  han  voluto  far  sor- 
gere la  fama.de’  medici  Salernitani  dall’ affluenza  degl’infermi 
in  Salerno  per  implorare  grazia , e guarigione  miracolosa  da 
alcune  reliquie  di  Santi  colà  venerate.  Lo  stesso  Ackerman  (2) 
die  non  sdegna  di  accogliere  qualunque  supposizione  gli  fac- 
cia conoscere  il  principio  di  quella  Scuola  , ccedc  che  i Sara- 
ceni ed  i Greci  senza  fondare  direttamente  la  Scuoia  vi  aves- 
sero indirettamente  contribuito,  quelli  perchè  avevano  molte 
possessioni  in  Italia  ed  erano  iu  contatto  co' Saraceni , ed  i se- 
condi perchè  possedevano  queste  terre  prima  dell'Esarcato  , 
e però  gii  uni  e gii  altri  avevano  potuto  comunicare  qualche 
particella  della  loro  scienza  al  Principato  di  Benevento,  dove 
I'  Anonimo  Salernitano  dice  che  alla  metà  del  nono  secolo  vi 
erano  tino  a 32  filosofi;  e che  questa  particella  di  scienza  aveva 
potuto  far  germogliare  la  medicina  in  Salerno  , ove  tanti  am- 
malati accorrevano  per  implorar  la  guarigione  dalle  tre  sorel- 
le martiri  che  colà  si  veneravano.  Ecco  dove  mena  la  smania 
di  trovare  un  principio  di  quello  che  forse  non  I’  ha!  Egli  è 
vero  che  da  gran  tempo  , ma  al  certo  non  remotissimo  , si  ha 
fede  che  tetre  vergini  e martiri  Àchelaide,  Tecla,  e Susan- 
na , i cui  corpi  si  venerano  nella  Chiesa  di  S.  Giorgio  delle 
Monache  Benedettine  , implorino  da  Dio  la  sanità  agl’  infer- 
mi (3)  : ma  in  quale  luogo  della  Cristianità  non  si  è avuto  e si 
ha  eguale  fede  per  altre  sacre  reliquie , come  nella  stessa  Be- 

(t)  Poetano.  Mem.  per  serv.  affa  Stor.  delle  Cb.  Salem.  P.  I p.  103. 

(2)  Op.  dt.  p.  25.  26.  . 

(:l)  Ecco  l’cpitafllo  che  in  quella  Chiesa  ancora  si  legge,  che  fu  scrino 
da  Fabrizio  Piolo,  o che  ha  dato  luogo  a questa  opinione.  Esso  è ri- 
portato da  Mazza  ( Op.  di.  cap.  6.  ) e copialo  da  Akerman  (Op.  cil.) 
ina  cosi  guasto  , e cosi  diverso  dall'  originale  , che  mi  è sembrato  utile 
farlo  ricopiare  sul  marmo  stesso  : 

« Arcbalaijs,  Tbaecla,  et  Susanna,  dum  emortis  manibus  evadere 
pnlanl  , Romam  deserunt , inter  nngnes  la-ontii  Urbis  Preferii  prope 
Nolani  ei  occnrrunt:  obi  post  saevissima  quamplnrima  tormenta  , au- 
rei* rcdimitae  sertis  ac  Tiyriis  praecinclae  palmati*  togis  . snis  lanini 
decolorati;  cruoribus  , in  paradisi  copitolium  Christimarly.es  Irium- 
pbaverujil.  Salernum  tandem  mirifice  sacrac  pergunt , cineres,  ut  ubi 
mrdirinae  fons  eral , sub  Arcbalaijs  clientela  , quae  salii»  inlerpraela- 
lur  salutoni  omnes  invenirenl.  pii  luil  in  concluso  Benedirli  borio  tu- 
mulata, ne  candidi*  virginitatis  liliis,  ai-  allidi*  pnenitentiae  violi;  lain 
suaviler  rcdulentibus  purpureac  dcticereul  Martini  Rosa». 
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nevento , ed  in  Bari,  c perché  colà  non  sursero  eguali  istitu- 
zioni ? Kgli  è vero  altresi  che  i Medici  Salernitani  in  tempi  in 
cui  la  fede  era  viva , e la  religione  sincera , riconoscendo  ogni 
bene  dal  Cielo  , adoperando  i mezzi  dell'  arte  , infervoravano 
in  pari  tempo  gl'infermi,  perché  implorassero  da  Dio,  che 
desse  efficacia  a’rimedii.  Ma  questo  sentimento  onorevole  , 
tanto  consentaneo  all’ indole  di  que'  secoli,  non  può  essere  volto 
) ad  indizio  di  pregiudizio  e di  credulità , e molto  meno  se  ne 

può  trarre  la  conseguenza  che  il  peregrinaggio  degl’  infermi 
verso  un  luogo  che  conserva  reliquie  miracolose,  abbia  pro- 
dotta una  Scuola  di  Medicina. 

• ART  7.' 

Probabile  opinione  intorno  alla  fondazione  della  Scuola. 

Dalle  cose  testé  discorse  si  vede  chiaro  che  intorno  alla  ori- 
gine della  Scuola  non  si  possono  addurre  altro  che  probabili 
ronghieltnre.  E qui  conviene  riflettere  che  tutti  , senza  ecce- 
zione , citano  la  Scuola  di  Salerno  come  un  fatto  conosciuto  , 
e come  una  istituzione,  per  cosi  dire,  senza  origine.  Dalle  te- 
stimonianze antiche  intorno  a questa  Scuola  si  rileverà  ora 
, ora  che  non  vi  sia  stato  alcuno  lino  a tutto  il  secolo  XII , che 

avesse  preteso  d’ indicare  l' epoca  e gli  Autori  della  sua  fonda- 
zione. Sono  venuti  molto  dopo  coloro  che  han  tessute  le  favo- 
lette  delle  quali  si  è dimostrata  la  insussistenza.  Segno  eviden- 
te che  nel  decimo  undecimo  e duodecimo  secolo  non  canosce- 
vasi  1’  epoca  della  fondazione , e tutti  convenivano  sulla  sua 
antichità. 

Ora  se  dalle  cose  testé  "esposte  rilevasi  chiaramente  che  men- 
tre l’ origine  della  Scuola  Medica  di  Salerno  deve  riferirsi  a tem- 
pi molto  remoti , mancano  assolutamente  i documenti  per  po- 
ter sostenere  che  sia  stala  fondata  sia  dagli  Arabi  soli , sia  da 
un  collegio  composto  da  un  Greco,  un  Latino,  un  Saraceno,  ed 
un  Ebreo;  il  che  è confermato  ancora  dall’ importante  ragio- 
ne che  le  dottrine  professate  dalla  Scuola  o gli  Autori  citati 
sono  quelli  de’  bassi  tempi  greci  c latini.  Essa  inoltre  non  fu 
fondata  da’Principi  Longobardi  che  vi  dominarono,  nè  da'  Be- 
nedettini che  vi  ebbero  un  antico  Cenobio;  ma  esisteva  a’ tem- 
pi loro  e prima  di  loro.  Laonde  non  può  -accogliersi  un’opinio- 
ne più  ragionevole  di  quella  di  crederla  avanzo  delle  antiche 
istituzioni  latine  , che  per  le  felici  circostanze  che  concorsero 
in  ogni  tempo  a preservare  Salerno  dalla  barbarie,  potettero 
conservarsi  anche  in  tempi,  ne' quali  per  ogni  altra  parte  erano 
state  spente. 

Niuno  vorrà  mettere  in  dubbio  che  non  solo  ne'tempi  greci, 
ma  ancora  ne’  più  bei  tempi  di  Roma  ed  Efebei  c Gianuasii  e 
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Scuole  erano  sparse  in  (ulte  le  città  d'Italia.  In  particolar  modo 
Salerno  , essendo  riputata  presso  gli  antichi  per  la  salubrità 
dell’  aria  , onde  Orazio  la  presceglieva  come  ultima  speranza 
della  sua,  malferma  sanità  (I.Epist.  XIV),  può  credersi  ragione- 
volmente che  iin  da'  tempi  romani  avesse  avuto  una  Scuola  di 
Medicina,  la  quale  [tote  conservare  anche  ne’ tempi  più  bassi 
col  favore  delle  prospere  condizioni  politiche  in  cui  si  trovò 
la  città. 

Quando  nel  1850  io  publicava  una  seconda  addizione  alla 
mia  Storia  delta  Medicina  in  Italia  (FU.  SeO.  ISSO),  sosteneva 
questa  medesima  sentenza  poggiato  principalmente  sul  titolo  di 
Scuola  in  ogni  tempo  dato  alla  studio  di  medicina  in  Salerno. 
La  stessa  denominazione  di  Scuola,  allordiceva,  prova  di  aver 
formato  abantico  uno  speciale  ordinamento  con  attribuzioni  e 
dignità  , e con  uno  scopo  politico  e governativo.  Sappiamo 
daliericerche  degli  eruditi  e dagli  storici  documenti,  che  il  pri- 
valo inseguamento  non  riceveva  il  nome  di  Scuola,  e che  que- 
sto titolo  era  riserbato  alla  riunione  di  molli  Maestri , che 
avevano  Statuti  propri!  riconosciuti  da’  politici  poteri , o al- 
meno dalla  regola  dell’  ordine  Religioso  , ed  ancora  nc’  tempi 
più  bassi  dalla  sanzione  de’Papi.  Ducange  ricercando  l'origine 
della  parola  Scuola  (in  voce)  , trovò  che  mentre  da’Greci  era 
adoperata  nel  senso  di  ozio  e di  bel.tempo,  era  presa  da’Latini 
nel  significato  di  disciplina,  e si  dava  ne’tempi  Romani  alla  riu- 
nione di  molte  persone  dirette  concordemente  a sostenere  una 
dottrina  ed  un  insegnamento  uniforme.  Gli  Autori  dell’Enci- 
clopedia ( in  voce ) provano  ancora  che  ne’mezzi  tempi  chiama- 
vasi  Seuola  una  facoltà,  una  università,  edanche  una  sella  in- 
tera, ed  uno  degli  esempii  da  loro  riportato  è precisamente 
quello  della  Scuola  di  Salerno. 

Questo  nome  di  Scuola  cessò  nel  corso  del  XII  secolo,  quan- 
do le  Scuole  presero  nome  di  Università  ; c pare  che  ciò  siesi 
fatto  per  riunire  in  un  sol  corpo  le  Scuole  de’diversi  rami  del- 
lo scibile  umano.  Ecco  perché  i Medici  insegnanti  molto  op- 
portunamente in  que’ tempi  si  dicevano  magiari,  e solo  quan- 
do ,.  per  la  innata  tendenza  degli  uomini  ad  usurpare  i titoli 
onoritici , questo  nome  venne  indistintamente  concesso  a tutti 
coloro  che  esercitavano  l’ arte  anche  da  empirici,  si  passò  per 
colmo  di  distinzione  al  titolo  di  dottore,  che  prima  eraj-iserba- 
to  a’ sommi  padri  della  Chiesa  latina.  E questo  titolo  medesimo 
di  dottore  attribuito  al  Medico  trovasi  per  la  prima  volta  adol- 
uto in  Italia , e la  più  antica  notizia  si  trova  in  un’opera  Sa- 
lernitana , cioè  nella  Chirurgia  di  Ruggiero  , quando  dice  di 
esporre  i precetti  e la  pratica  da  lui  appresa  ab  egregio  doctore. 

11  ristretto  significato  della  parola  Scuola  è però  antichissi- 
mo,.onde  questo  titolo  si  trova  dato  raramente,  c dalla  riu- 
nione de'filo.-oli  passò  a quella  de’ Medici  e degli  scienziati  di 
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ogni  genere.  Cosi  troviamo  dopo  le  Scuole  filosofiche  di  Ate 
ne,  di  Samo,  dì  Cotrone,  di  Velia,  ec.,  quelle  mediche  di  Coo, 
di  Guido,  di  Cipro,  e poscia  quelle  di  Pergamo, di  Alessandria, 
c la  Schola  Medicorum,  della  quale  era  Talmlarius  in  Roma  quel 
T.  L.  Celso,  del  quale  parlava  una  iscrizione.  Nè  cerio  si  sa- 
rebbe attribuito  questo  nome  in  Salerno  sia  all’  insegnamento 
privato  di  una  o più  persone,  sia  anche  ad'  un  Collegio  di  pri- 
vati non  ligali  con  vincoli  di  leggi  comuni,  riconosciute  del 
pubblico,  sanzionate  da'  Governi,  onde  ad  un  professore  suc- 
cedesse un  altro,  con  una  disciplina  propria,  ed  ancora  pro- 
fessante una  dottrina  speciale.  E certamente  là  istruzione  pri- 
vata della  medicina  doveva  eseguirsi  per  tutto,  perché  per 
ovunque  ed  in  ogni  tempo  vi  sono  stati  Medici  e Chirurgi:  ma 
questa  istruzione  privata  e tradizionale,  che  suppone  tutto  al 
più  un  accordo  fra  un  Maestro  ed  uno  o più  discepoli,  eh’ è 
temporanea  com’  è la  vita  di  un  uomo,  non  è stata  mai  detta 
Scuola,  se  non  quando  distolto  un  nome  dal  suo  significato  ri- 
stretto e positivo  si  allargò  in  maniera  da  perdere  ugni  spe- 
cialità. 

Ed  oltre  il  titolo  di  Seriola  Salernitana  troviamo  nelle  piu 
antiche  testimonianze  citati  sempre  molti  Medici  contempora- 
nei. Tale  quella  di  Adalberone  che  viene  a farsi  curare  dai 
Medici  Salernitani;  tale  Orderlco  Vitale  che  la  chiama  antica 
Scuola:  tale  le  varie  associazioni,  delle  quali  fanno  parola  le 
opere  di  Guarimpoto,  di  Cofone,  de’Plateari,  ed  un  poco  più 
tardi  da’  Maestri  di  Egidio  di  Corbeil. 

Se  una  Scuola  esisteva  in  Salerno,  se  molti  Maestri  esiste- 
vano contemporaneamente,  se  le  dottrine  elle  vi  s' insegnava- 
no erano  quelle  de’  bassi  tempi  Greci  e Latini,  se  nelle  opere 
più  antiche  nou  si  trovano  altre  citazioni  che  de'  Medici  greci 
e Ialini,  sembra  chiaro,  che  antica  è 1’  origine  di  quella  Scuo- 
la, che  essa  nacque  e crebbe  latina,  a fu  autonoma  e naziona- 
le. Rimasta  forse  unica  in  Italia,  ovvero  perché  ebbe  l’oppor- 
tunità di  crescere  il  suo  lustro,  sia  per  la  dottrina  de’ Maestri 
sia  per  la  importanza  civile  della  città,  sia  aurora  per  la  facile 
comunicazione  con  gli  stranieri,  c con  gli  Ebrei  circolatori, 
acquistò  grande  rinomanza,  e divenne  seminario  di  medica 
dottrina  per  T occidente. 

Ma  tutto  questo  è posto  fuori  di  ogni  dubbio  ncllccapitolazioni 
fatte  tra  la  città  di  Salerno  e Ruggiero,  poscia  primo  Re,  nello 
quali  si  legge  che  i Salernitani  lo  accettarono  per  Principe,  ci- 
cchi et PatremSalernilanaeReipulilicae, con  molli  patti,  fra'qùali 
vi  era  quello  di  conservare  il  Collegio  seupublicus  Comentus 
de’ maestri  di  médicina  e de’ fisici  dottori  institutum  a gloriosis- 
simi et  magnificentissimi s Romanie  Imperatoribus , permissum- 
ijue  et  confirmatnm  per  tolum  Orbem  terrarum  etr  vetusto  n<>- 
listimisque  Privilegiis  etc.  La  qual  cosa  prova  ad  evidenza  dia 
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ne’  pfi mordi!  della  dominazione  Normanna  i Salernitani  era- 
no gelosi  del  loro  vetusto  Collegio  de’  dottori  medici , e si  ri 
guardavano  a quei  tempi  notissimi  i Privilegii  ai  cordati  loro 
dagl’ Imperatori  Romani.  È vero  che  questi  Imperatori  pote- 
vano essere  quelli  della  nuova  razza  da  C.arlomagno  in  poi:  ma 
questi  appariscono  non  come  primi  concessori,  ma  come  colo- 
ro che  li  confermarono:  prova  evidente  della  loro  origine  au- 
tonoma, e rimota  (1). 

Ma  ci  si  potrebbe  dire  che  la  esistenza  di  una  Scuola  di  Sa  - 
lerno,  e la  necessità  della  riunione  di  molti  maestri  per  for- 
marla , non  esclude  di  necessità  la  fondazione  Araba  o almeno 
Ebraica , nel  principio  o nel  corso  del  nono  secolo.  Un  sol 
uomo  dotto  capitato  in  Salerno  avrebbe  potuto  richiamarvi 
molti  discepoli, e poscia  sorgerne  una  Scuola  clic  si  conservò, 
lo  non  dirò  che  un  uomo  dotto  avrebbe  sicuramente  lasciato 
memoria  di  »è,  e la  tradizione  ne  avrebbe  conservato  il  nome, 
nè  si  sarebbe  creata  una  favolctta  poggiata  sopra  nomi  non  con-- 
temporanei  , come  Ponto  o Guarimpoto  vissuto  nell'undeci- 
mo  secolo,  ed  il  Salerno  vissuto  nel  dodicesimo  secolo,  che  si 
trovano  congiunti  insieme  nella  Cronica  di  Elmo.  Farò  bensì 
osservare  che  una  Scuòla  surta  in  tal  modo  avrebbe  dovuto  in- 
segnare le  dottrine  del  fondatore,  e poiché  ci  manca  il  nomo 
di  questi,  rimangono  le  sole  dottrine  in  appoggio  del  giudizio. 

Quali  sieno  queste  dottrine  lo  abbiam  detto  precedentemen- 
te. Esse  sono  state  tutte  ricavale  da  Teodoro  Prisciano  che 
scrisse  in  Roma  ed  in  Costantinopoli , in  latino  ed  in  greco  al 
cadere  del  quarto  secolo  ; — da  Alessandro  di  Tralles,  che  alla 
metà  del  sesto  secolo  viaggiò  per  la  Italia  e si  fissò  in  Roma;  — 
da  Paolo  di  bigina  che  esercitò  medicina  e chirurgia  anche  in 
varii  luoghi  d’Italia;  — da  Teofilo  e Filarele  medico  greco  e 
da  Palladio  altro  greco  che  commendò  Ippocrate  nel  settimo  se- 
colo. Tutti  costoro  sono  anteriori  alla  fondazione  delle  prime 
Scuole  Arabe,  ebbero  relazione  con  l’Italia,  e somministraro- 
no i primi  originali  alle  sinopsi  italiane.  Fi  chi  ne  vuole  una 
prova  legga  Guarimpoto,  nno  de' più  antichi  scrittori  Salerni- 
tani de’ quali  ci  sono  state  trasmesse  le  opere  , e troverà  che 
egli  esponeva  pratica  morborum  Gaietti , Thendori  Priicimi , 
Alexandri  et  Pauli;  senta  la  doglianza  dello  stesso  Simonc  da 
Genova,  il  quale  facendo  un  estratto  delle  opere  degli  antichi 
nella  sua  opera  Claris  sanationis,  si  duole  che  poco  0 nulla  po- 
trà ricavare  da  Guarimpoto  , quia  ìiber  ex  epistola  Gaietti  od 
Glauconem  et  ex  libris  Pauli  et  Alexandri  et  Theodòri  composi  ■ 
tu $ est.  Su  di  che  ora  non  insisteremo, dovendone  parlare  piu 
estesamente  in  appresso. 

E queste  ;cosc  ci  pajono  sufficienti  a provare  che  la  Scuola 

(1)  Veg-  Documenti  de!  tciiode  Arrgcncsc. 
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Salernitana,  come  Scuola  permanente,  che  insegnava  dottrine 
professale  da  Autori  greci  c latiui  del  quinto  sesto  e settimo 
secolo,  è fondazione  anteriore  al  periodo  Longobardico,  il  qua- 
le cominciò  in  Salerno  alla  metà  del  settimo  secolo  (64  i) , co- 
me si  è detto;  precedè  le  Scuole  Arabe  cominciate  nell’ ottavo 
secolo;  le  invasioni  Saraeeniclie  del  principio  del  nono  secolo; 
e le  stesse  Scuole  Benedettine  di  Salerno;  e deve  teuersi  come 
Scuola  latina  conservata  dalle  Istituzioni  de’ bassi  tempi  latini, 
ed  ivi  fiorente  lin  da'tempi  iu  cui  quella  Città  era  sede  de’Cor- 
rettori  della  Lucania,  e poscia  dipendente  da' Magistrati  greci 
di  Napoli. 

Aggiugncrò  a questo  una  probabile  conghiettura.  È provato 
che  Salerno  nel  quinto  e sesto  secolo  era  sede  de'  Correttori 
della  Lucania  c della  Bruzi'a.  Ora  uno  de’Correttori  nel  494  fu 
quel  Cassiodoro,  che  poi  fu  Console  Romano,  Prefetto  del  Pa- 
lazzo, c che  vecchio  di  oltre  90  anni  andò  a cercare  la  pace 
presso  la  rive  del  placido  Pallcna  nella  sua  patria  Squillacc. 
Quando  questo  illustre  e dotto  uomo  dava  i suoi  comandamen- 
ti, come  li  chiama  Troja  , soavi  e couforlevoli  a’  Monaci  che 
aveano  carico  di  curare  il  corpo  infermo  di  chiunque  si  ripa- 
rasse appo  loro, Medici  tutelari  degli  a'HKtti  e de* poveri;  quan- 
do a si  generosi  odici  egli  preordinava  gl’  insegnamenti  sulla 
medicina  e sulla  virtù  delle  erbe  (1)  ; quando  dirigeva  le  sue 
lettere  a Massimio  , Cancelliere,  della  Lucania  e de'  Ijruzii,  non 
ricordava  forse  Salerno,  e le  Scuole  che  vi  avea  conosciuto  noi 
tempi  in  cui  vi  fu  Correttore? 

A II  T.  8.° 

Se  la  Scuola  di  Salerno  fin  dalla  sua  origine  fu  laicale. 

Se  la  Scuola  Salernitana  fu  avanzo  delle  antiche  Scuole  la- 
tine conservate  anche  in  tempi,  ne' quali  per  ogni  altra  parte 
erano  state  spente,  necessariamente  rimarrà  provato  che  essa 
sia  stata  fin  dalla  sua  origine  laicale.  Ma  poiché  la  prima  sen- 
tenza è soltanto  la  più  probabile,  e poggia  sulle  dottrino  che 
s’ insegnavano  nella  Scuola,  probabile  altresì  è la  prima  ori- 
gine laicale  della  medesima.  Le  prove  positive  mancano,  e tut 
t'i  documenti  che  si  possono  citare  riguardano  tempi  lontani 
dalla  primitiva  fondazione. 

Quando  al  cadere  del  1850  l'illustre  e rimpianto  prof.  Ueus- 
chel  di  Breslavia  pubblicava  il  primo  saggio  del  celebre  co- 
dice di  S.  M.  Maddalena  nel  trattato  de  adeentu  Medici  ad  aegro- 
tum  (2),  conservava  la  opinione  che  la  Scuola  fosse  stata  mena- 
li) Troja.  Storia  ec  Ub.  LI  V § XL. 

(2)  Cali.  Salem.  T.  II.  p.  74. 
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siiti,  e che  custodendo  la  dottrina  per  l'insegnamento  ne' pene- 
trali della  ScuoIa,  vìi  muros  monasleria  Salernitana  cingente « 
07m.<jrrs.«rim(pag.  14), non  avea  permessa  altra  pubhlicazioneche 
quella  de' precetti  igienici  del  noto  Canne  scritto  pe'  profani. 
In  tal  modo  la  Scuola  si  rinchiudeva  nel  mistero  e nel  secreto 
de'chioslri;- c ciò  pensava  quéll'uomo  rispettabile, perche  cre- 
deva rarissimo  quel  suo  C.odire,  e quasi  unico  rivelatore  delle 
arcane  dottrine  della  Scuola.  Ma  dopo  che  le  ricerche  del  eh. 
Daremlterg  e le  mie  stesse,  hau  fatto  trovare  sparsi  in  altre 
Biblioteche  I rodici  originali  su' quali  era  stato  scritto  il  Com- 
jmidinm  Salci  nilanum  del  codice  Breslnvo  ; dopo  che  ho  mo- 
strato clic  un  frammento  dello  stesso  trattato  De  advenlu  medici 
ed  uegrolum  trovasi  pubblicato  fra  le  opere  di  Arnaldo  da  Vil- 
lauova  (1),  il  principale  appoggio  dell’ opinione  di  Uniscimi  è \ 
mancato.  Intanto  un  altro  dotto  il  dot.  Ilaeser,  nato  in  Roma 
da  genitori  tedeschi,  ed  ora  professore  in  Greifswald , mosso 
da  buone  ragioni  esaminò  l’ opinione  di  Henschel  e mostrò  es- 
sere stata  la  Scuola  di  Salerno  lin  dal  principio  laicale  (2).  Il 
prof.  Ilaeser  sostiene  la  priorità  di  questa  opinione,  né  le  ver- 
ri da  me  contrastata,  malgrado  io  avessi  la  cosa  medesima  so- 
stenuta lin  dal  1849,  quando  lessi  all’Accademia  l’ontaniaua  la 
prima  addizione  alla  storia  della  medicina  (3). 

Sol  da  poco  sono  venule  nelle  mie  mani  le  osservazioni  di 
Ilaeser,  e per  verità  debbo  dire  che  comunque  con  mollo  acu- 
me d'ingegno  sostenga  la  sua  tesi,  pure  le  sue  prove  sono  tratte 
da  fatti  appartenenti  non  all’origine  di  quella  Scuola,  ma  ad 
un  periodo  multo  inoltrato,  e poggiano  altresi  sulla  Cronica 
di  Elino  ricordata  dal  Mazza , e che  io  ho  dimostralo  essere 
una  tavoletta  scritta  nel  AHI  secolo. 

E per  verità  riflettendo:  l.°  che  vi  sono  stati  nella  Scuola 
medici  Ebrei  come  il  Giuda  medico  Ebreo  nell'anno  1013;  2° 
che  abbiamo  notizie  precise  delia  metà  dell'undecimo  secolo, 
nel  qual  tempo  non  solo  vi  erano  medichesse,  ma  inoltre  co- 
mincia la  famiglia  de'  IMatearii,  rappresentata  da  avi  ave  pa- 
dri figli  oc.  e nullo  atesso  tempo  comincia  la  famiglia  de'Cofo- 
■n  Medici  ; 3."  Ebe  nel  trattato  De  advenlu  Medici  ad  aegrolum 
scritto  intorno  alla  fine  dell'undecimo  secolo,  si  parla  distin- 

(1)  Arnaldi  Villanov.  Opera-  Basileae  158S. 

(2)  Ueber  die  medicinische  Scinde  zu  Salerno  und  ibr  VerhìUnifs 
zu  der  Monclisscliulen  des  Millelalters  von  Dr.  Hauser  professor  zu 
Greifswald.  Gotha  ISSI 

(3)  Filialre  Scbczio.  Geuuajo  1850,  ed  Addizione  alla  Storia  della  me- 
dicina in  Italia,  pag  11  dove  si  legge:  Né  la  istruzione  si  limitò  solo 
a’Cenobii,  come  ordinamento  interno  o di  famiglia;  ma  si  estese  oltre  i 
Chiostri  in  quanto  venivano  ammessi  a studiare  anche  i laici.  Il  primo 
esempio  di  questa  Scuola  più  diffusa,  e quindi  anche  pubblica  e laica- 
le fu  quella  di  Salcruo,  ec. 
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l imcnle  del  Medico  e del  Sacerdote,  e loro  assegnavasi  un  Ino" 
go separato comedignità  diverse  l’una  dall’altra;  4.°Che  nel  seco- 
lo decimosccondo  già  la  Scuola  presentava  un  ordinamento  cqno- 
sciuto,  e comunque  vi  fosse  qualche  Sacerdote,  pure  il  maggior 
numero  era  composto  di  laici;  5.°  Che  ove  l’ordinamento  pri- 
mitivo della  Scuola  fosse  stato  clericale  vi  avrebbe  dovuto  es- 
ser» un  tempo  in  cui  sarebbe  avvenuto  il  passaggio,  e ciò  non 
avrebbe  potuto  succedere  che  ne’tempi  in  cui  i decreti  de’Prin- 
cipi  c le  bolle  de’Pontcfici  sono  state  conservatele  però  avrei» 
ino  notizia  di  questo  passaggio,  come  l'abbiamo  per  Parigi,  in 
cui  la  secolarizzazione  del  Collegio  Medico  avvenne  più  tardi. 
Per  tutte  queste  ragioni  è da  credersi  che  la  Scuola  sia  stala 
laicale  probabilmente  fin  dalla  sua  origine,  anche  perchè  l’in- 
sieme de’  fatti  ed  il  procedere  della  Scuola  mi  convincono  che 
non  ebbe  principio  ne’  tempi  delle  fondazioni  clericali,  nè  se- 
gui le  dottrine  mistiche  delle  Scuole  claustrali  , e fu  profana 
ne’  precetti  e nell’  esercizio.  Laonde  mi  credo  in  diritto  di 
conchiuderc:  Che  laScuola  Salernitana  era  indubbiamente  lai- 
cale nell’  undccimo  secolo  e tale  si  conservò;  e probabilmente 
ancora  fu  laicale  fin  dalla  origine  , sempre  però  latina  ed  au- 
tonoma , e non  già  fondazione  Arabao  Ebraica.  Dico  probabil- 
mente fin  dalla  origine,  perchè  è impossibile  di  aver  documen- 
ti positivi,  e perchè  ancora  anche  quando  abbiamo  Medici  lai- 
cali noti  , tuttavia  un  gran  numero  di  Sacerdoti  esercitava  la 
Medicina.  Cosi  nel  nono  e nel  decimo  secolo,  oltre  i Medi- 
ci che  curarono  Adalberone,  de’  quali  non  conosciamo  il  ca- 
rattere , abbbiam  raccolto  da’ documenti  sei  nomi , de’ quali 
uno  fu  Vescovo  e due  altri  furono  Preti.  F nell’ undccimo  se- 
colo , oltre  i Medici  sopraindicati  che  furon  laici,  ve  ne  furo- 
no altri  in  gran  numero  che  aveano  il  carattere  di  Chierici. 
Tali  Pietro  del  1035;  Giaquinlo  del  1035  ; Alfano  del  1041; 
Maraldo  del  1050  ; 1’  altro  Alfano  che  fu  Arcivescovo;  Pie- 
tro del  1000  ; il  terzo  Alfano  del  1078 , e lo  stesso  Costanti- 
no (1). 

Ma  comunque  mi  sembri  che  non  vi  sicno  fatti  positivi  in- 
torno alla  prima  origine  ed  al  carattere  primitivo  dalla  Scuo- 
la , pure  debbo  dichiarare  interamente  fallace  la  opinione  di 
Sprcngel , il  quale  non  solo  crede  la  Scuola  esser  monastica  , 
ma  soggiugue  che  vi  si  curavano  gl’ infermi  unicamente  con 
mezzi  religiosi , con  benedizioni , con  segnature,  con  asper- 
sioni, con  preghiere,  con  le  reliquie  de’Santi.  Henschel  (Oper. 
citai.)  ha  addotto  evidenti  ragioni  per  mostrare  l’assurdo  del- 
la sentenza  di  Sprengel.  Egli  peraltro  afferma  che  ne’  primi 
tempi  gli  Ecclesiastici  non  potendo  apprendere  la  medicina  se 
non  da’  libri  pagani , la  ripudiarono  insieme  con  le  altre  di- 
' ' • ' ■ . ' ' : . 


(1)  Vcgg.  successivamente  questi  Medivi. 
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scialine  pagano  ; ma  in  seguito  uscendo  vincitori  dalla  gran 
lolla  non  ebbero  più  paura  de'  libri  pagani,  e cominciarono  ad 
esercitar  la  medicina  co'  rimedii  naturali,  e fin  dal  X secolo 
Salerno  fu  chiamata  Città  Ippocratici!,  e Cofonc  curava  secondo 
le  indicazioni  , ed  il  Compendio  Salernitano  abundanssublilis- 
simis  observatùmibus  re!  ad  singulos  quosdam  morbos  perlinenli- 
btts , ile  illa  re  omnem  dubila/ionem  tallii  et  ecdesiasticam  tempo- 
re illius  Compeiulii  medieinae  profanae  tique  ad  artis  praeeepta 
canformatae  iaindiu  cessisse  docet. 

Che  la  sentenza  di  Sprengel  sia  falsa  si  prova  non  solo  per 
le  ragioni  condizionali  e rislrellivc  di  Henschel  ; ma  da  altri 
fatti  antecedenti , de’  quali  è in  possesso  la  storia,  lo  non  ricor- 
derò Yiudiciano  , Teodoro  Prisciano  , Marcello  Empirico  , 
Teolilo  , Gfovannicio  ,-ec.  tulli  medici  cristiani  del  quinto, 
sesto  e settimo  secolò,  dalle  opere  de'  quali  apparisce  chiaro 
cbecuravano  secondo  le  indicazioni  mediche  naturali;  iha  Scrit- 
tori puramente  ecclesiastici  de’ tempi  ancora  più  bassi  mostra- 
no chiaro  che  anche  gli  stessi  monaci  curavano  i morbi  co'na- 
tnrali  rimedii.  Dal  poema  di  S.  Benedetto  Crispo  si  rileva  chia- 
ro che  egli  trascriveva  i precetti  da  Q.  Sereno  Sammonico,  dal 
falso  Plinio,  e da  altri  scrittori  dei  bassi  tempi  latini  (il.  Ba- 
sterebbe ricordare  le  Enciclopedie  mediche,  le  quali  tuttavia 
si  conservano  nelle  Biblioteche  de' Conventi,  per  convincersi 
quanto  sia  assolulae  falsa  laopinione  di  Sprengel. 

CAP.  HI. 

ANTICHE  TESTIMONIANZE  DELLA  IMPORTANZA  DELLA  SCUOLA 
DI  SALERNO. 

La  prima  notizia  scritta  della  esistenza  di  Medici  illustri  in 
Salerno  risale  all'anno  984.  In  un’antichissima  Cronica  Fran- 
cese di  Ugo  ne  Flaviniacense  , intorno  ai  Vescovi  di  Verdun  , 
si  legge  questo  passo:  Adalberone  era  figlio  del  Conte  Goffredo 
Duca,  il  quale  dipoi  ammogliatosi  con  la  vidua  del  Principe  Po- 
ni fasto  divenne  Marchese  degl’ Italiani.  Adalberone  era  un  uomo 
onesto,  ed  umile,  ma  ultremodo  infermìccio,  e soffriva  lama  mal  - 
sania  di  colpo,  che  nello  slesso  anno  della  sua  assunzione  al  Ve- 
scovado fini.  9H4)  si  recò  in  Salerno  per  trovarvi  guarigione,  ac- 
compagnato da  moli  idei  nostri.  Ma  egli  avendo  dimoralo  per  qual- 
che tempo  in  quella  Città,  non  potendo  esser  curato  dai  Medici , 
ritornò  in  Italia  ecc.  (2).  La  Cronica  non  dice  che  in  Salerno 

(1)  Coll.  Salem.  T.I.p.  73. 

(2)  Salernum  eodem  anno  bencdictionis  suae  enrationis  grada  profe- 
ctus,  reversus  in  Italiani  obiit.  Yixil  iu  Episcopato  tribus  anni*,  et  suc- 
cessi! Heimo  ann.  DCCCCLXXXVIII.  Hugo  Flaviacens.  Chronic  Ver- 
dun. Pari  I.  ad  (in.  in  Pacbery  Specileg.  Tom.  11. 
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ri  era  una  Scuola  , c qualche  Storico  osserva  che  anche  un 
solo  Medico  poteva  richiamare  gli  ammalati  da  lontani  paesi. 
Ma  vedrassi  da  altre  autoriti  , che  son  per  riportare,  come  la 
Scuola  a quell’ epoca  dovea  esistere.  F,  difatti  la  Cronica  non 
parla  di  un  Medico  , ma  di  molti  Medici  , et  a Medici»  curari 
non  posset:  il  che  dimostra  che  Salerno  avea  a quell'epoca 
estesa  la  sua  fama  fino  in  Francia  per  una  Scuola  famosa,  non 
per  un  Medico  dotto.  Nè  la  Città  era  poi  di  tanta  estcpsione 
da  avere  un  gran  numero  di  Medici  di  fama  , ove  non  fossero 
colà  accolti  per  sostenere  una  Scuola.  Si  aggiunga  infine  che 
Verdun  è più  vicino  alla  Spagna  che  a Salerno,  e che  quel 
Vescovo  appartenente  ad  una  famiglia  distinta  poteva  recarsi 
in  Cordova  , o in  Siviglia , se  le  Scuole  colà  stabilite  fossero 
stale  più  celebrate  di  quella  di  Salerno.  Che  se  poi  questa  Cit- 
tà fu  preferita  perchè  aceca  una  Scurda  Cristiana  ; in  questocaso 
si  avrà  un’altra  prova  che  non  sia  stala  fondata  dagli  arabi. 
Giustamente  quindi  da  questo  fatto  il  dotto  Muratori  (t)  con- 
chiude, che  f Italia  non  ebbe  bisogno  di  aspettare  la  comparsa 
degli  scrittori  Arabi  per  acquistare  medica  fama. 

Fa  d'uopo  qui  anche  porre  mente  che  una  Scuola  non  arriva 
subito  ad  una  grande  rinomanza  , soprattutto  in  tempi  cosi 
scarsi  di  mezzi.  Ed  a me  pare  che  da  questo  fatto  se  ne  possa 
trarre  argomento , clic  la  scuola  di  Salerno  avea  nome  per  la 
Chirurgia;  imperocché  , se  non  m’ inganno  , dalle  epistote  di 
Gerberlo  si  può  rilevare  che  Adalberonc  soffriva  il  mal  di  pie- 
tra. Ed  invero  la  Epis.  CL1  in  nome  del  Iter,.  F.  A.  Verdunen- 
sis  Episcopi  sembra  parlare  del  detto  Adalberonc  (2). 

La  seconda  testimonianza  dell'esistenza  di  celebri  medici 
in  Salerno  l' abbiamo  da  Leone  Ostiense,  il  quale  ci  fa  cono- 
scere che  Desiderio,  che  fu  abate  di  Montecassino,  e poscia 
Pontefice,  ridotto  in  pessimo  stato  di  salute  si  condusse  da 
Benevento  sua  patria  in  Salerno,  per  farsi  curare da’ntedici  (3) 
Interea  Desiderius  oh  nimiam  atjslineniiam , mullasque  rigilias 
in  languorem  iwn  modicum  decidens , medendi  grada  Soler nu in 

(t)  Murai.  Dissert.  ad  anliq.  med.  Aev.  XL4X.  Tom.  IX.  Arrelii 
1776  p.  114.  Ergo  ante  hunc  annuui  Medicos  Salernilanos  «iugulari» 
fama  scienliae  commenda  hai;  ac  primule  ad  giuliani  mediciuac  sibi  com- 
parandain  minime  expectavil  Italia  . ut  principe»  Arabum  scriplorum 
producili , c quorum  scrìplis  proficeret.  Nain , ufi  miruiil  frodili, 
Aviccnnas  anno  1036  lincili  rivendi  fccil  ....  et  Averiocs  anno  1 198 
ad  bue  in  vivis  crai. 

(2)  Speciali»  tamen  fratris  morbi  calcoli  Iaborandi  plenlus  exeque- 
rer  , si  inventa  a priori  bns  intueri  licere!,  nuncparlicula  antidoti  plii- 
loantropos  ac  ejus  scriptum  conlenlus  , tuo  vitio  imputa  si  quod  para- 
inni  est  ad  salutcm,  non  servando  diclam  , verteris  in  perniciem.  Neo 
ineaulbore  quae  medicormn  suol  Iractare  veli»,  praeserliin  rum  scien- 
liam  eorum  tantum  efTertaverim,  olllcium  semper  fugerim  Episl.  Cl.l. 

(3)  Cbrun  Casin.  Lib.  111.  cap  VII . 
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perrexil  ; e questo  fatto  avveniva  prima  «lei  1050,  epoca , sic- 
come vedremo,  famosa  per  quella  Scuola,  pe' dottissimi  mae- 
stri, che  v’  insegnavano  medicina. 

Viene  ora  per  ordine  di  tempo  la  citazione  di  Alfano  I . in 
una  delle  sue  poesie,  che  non  può  essere  scritta  se  non  circa 
il  1050,  quando  cerca  di  eccitare  gli  spiriti  guerrieri  di  Gui- 
do. fratello  del  Principe  Gisulfo,  avverso  i Normanni,  che 
cominciarono  a divenire  potenti  e minacciavano  lo  stesso  Sa- 
lerno. E forse  allora  Roberto  Guiscardo  non  avea  neppur  con- 
dotta in  isposa  la  sorella  di  Guido  e di  Gisulfo , nè  avea  cosi 
coverto  sotto  il  velo  del  parentado , e cou  una  pace  insidiatri- 
ce,  P ambizione  del  conquistatore.  Ora  Alfano  narrando  gli 
antichi  fasti  di  Salerno,  per  colpa  di  tante  guerre  e minacce 
già  decaduta  dal  primiero  splendore,  ripone  fra  le  glorie  pas- 
sate quella  di  essere  stata  la  maestra  della  medicina: 

Tum  medicinali  tantum  tlorebat  in  arte. 

E questo  compiangere  il  tempo  passato  alla  metà  dell’ un - 
decimo  secolo,  e ricordare  le  glorie  del  suo  eroe,  è una  pro- 
va sicura  clic  dal  1031  al  1050  quella  Scuola  era  salita  ad  una 
fama  maggiore  della  precedente.  Ed  in  prova  del  lustro  di 
questo  periodo  cosi  innollrato  della  scuola  ci  rimangono  an- 
cora gli  scientifici  documenti , siccome  si  vedrà. 

Contemporaneo  ad  Alfano,  viveva  S.  Pier  Damiano , dotto 
Cardinale,  che  era  nato  nel  1009,  che  fioriva  verso  la  metà 
dell1  undecimo  secolo,  e che  passò  di  questa  vita  nell'anno 
1072.  Costui  non  cita  la  Scuola  di  Salerno;  ma  bensì  ricorda 
con  lode  Guarimpolo,  che  sappiamo  essere  stato  uno  de  più 
fecondi  scrittori  di  medicina  di  quel  tempo,  il  prima  rivela- 
tore delle  dottrine  insegnate  in  Salerno  , e quasi  il  padre  del 
Gal eni sino  in  Occidente.  Ecco  le  parole  del  Damiano:  Dicam 
qiud  mihi  Guarimpotus  senex  vir  videi  ice  l lionestissimus , et  op- 
prime lilteris  eruditili  Medimi,  reltdil  (1)  E l’epoca  in  cui  fiori 
Guarimpoto  è quella  appunto  tanlo  lodata  da  Alfano.cioé  sotto 
il  principato  di  Guaimario  III.  come  or  or  si  vedrà. 

Senza  parlare  delle  Opere,  fe  quali,  come  si  mostrerà,  han 
dovuto  essere  scritte  in  Salerno,  prima  dell’ undecimo  secolo, 
la  quinta  notizia  reale , che  si  ha  di  quella  Scuola , è dell  an- 
no 1059.  Orderieo  Vitale,  monaco  in  Utica,  il  quale  mori  nel 
1 1 il , scrisse  una  Storia  Ecclesiastica , riportata  dal  l)uch,,s- 
nc , nella  quale  si  legggono  le  seguenti  parole  (2)  : Ac//  anno 
103!)  Rodolfo  cognominalo  Mula-Corona,  venne  in  Utica , ed  ivi 

(1)  t,ib  V.  Eplsl.  XVI  ad  i’aiiduhiini  Clrricum. 

(•2)  Orderic  Vitalis  tiliccnsis  Stanaci»,  Ecclesiastic.  llislor  Uh 
•x  Hislor  Normanno!-  Scriptnr.  And.  D.icbesne.  pag.  477. 
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per  lungo  tempo  abitò  coll'Abate  Rodberlo  ed  era  suo  \ip  ntr. 
(Jucslo  Rodolfo  fio  dalla  infanzia  studio  con  molta  cura  le  lei 
lere:  e grandemente  si  distinse  nel  girare  le  Scuole  (lidia  Francia 
e della  Italia,  per  la  indagine  delle  cose  occulte.  Imperocché  era 
molto  erudito  non  solo  nella  Grammatica  e nella  Dialettica  , ma 
anche  nell'  Astronomia  e nella  Musica.  Ebbe  altresì  cognizioni 
tanto  estese  delle  cose  fisiche , che  nella  città  di  Salerno , ove  fin 
da'tfmpi  antichi  si  aveano  i.e  migliori  secai. h dei  'Medici  (I). 
eccella  una  certa  sapiente  matrona , non  -trovò  alcun  altro  che  aves 
se  potuto  stargli  al  paragone. 

Da  questo  passo  di  Orderico  Vitale  rimane  ampiamente 
chiarito  e spiegato  che  Adalberone  era  stato  chiamato  in  Sa 
terno  dalla  fama  di  una  Scuola,  e non  di  un  medico,  e che 
questa  Scuola  era  la  massima  fin  da  tempi  remoli.  E questi  re 
inoli  tempi  alla  metà  dell'  undecimo  secolo  posti  in  relazione 
alla  fama  che  la  Scuola  godeva  al  cader  del  decimo  come  si 
mostra  dal  fatto  precedente  di  Adalberone  , possono  fame  ri- 
salire la  fondazione  a molti  secoli  prima. 

E lo  stesso  Orderico  Vitale  cita  un'altra  volta  la  Scuola  di 
Salerno  nell'  anno  1085.  » Medici  Psalerniae,  egli  dice,  quo 
rum  fama  per  orbcm  admodtun  divulgata  est,  excellentia  ine 
dicinalis  peritiae.lnter  hos  centrila  fuerat  Sichelgaita,  Gaiina 
rii  Ducis  Salernitani  e Longobardi , lìlia,  soror  Gisulfi  11  . 
quem  Rubertus  Giscardus  ducati  exuit:  ab  bis  vencnoruni  eru 
ditionem  perceperat.  Cognito  cnim  privignum  suuin  lk>aniuu 
dum.  Roberti  ex  Alberala  priore  conjuge.filium,  vulneratimi 
aGraecis  in  praelio  Salernum,  ut  curaretur  ibi,  missuin  a 
patre,  lelhiferam  polloneto,  quain  ipsa  coufecerat,  ei  ah  ar 
chiatris  Psalerniae  exhiberi  curavi!,  eadcmque  arte  et  la  ni 
maritimi  smini  inlòxicavit  J2).  Questo  criminoso  attentato  e 
narrato  da  Rocco  Pirro  (3)  con  la  sola  differenza  che  questi 
tdice  che  il  nappo  letale  non  valse  ad  uccidere  Boamondo,  tua 
guise  di  vita  il  solo  Roberto.  .Nè  io  al  certo  proccurerò  di  pur 
pare  la  fama  di  Sichelgaita  in  tempi  cosi  difformali . mollo  pili 
uer  una  donna,  la  cui  mano  era  servita  di  pretesto  al  Normali 
do  per  ispogliare  la  sua  famiglia  ; ina  tutti  gli  storici  coneoi  - 
acmenle  non  attribuiscono  ai  veleno  la  morte  di  Roberto  che 
gvvenue  per  malattia  in  Grecia.  Egli  è vero  che  Ruggiero  li- 
cito di  Sichelgaita  usurpò  i paterni  dominii , e fu  per  qual 
che  tempo  in  disgusto  col  fratello;  ma  poscia  con  lui  si  ri- 
conciliò, e Boemondo  era  anche  venuto  in  suo  soccorso  pres- 
so Amali!,  quando  al  grido  Dio  lo  vuole,  prese  il  vessillo  della 

(1)  In  orbe  Psalernilana , ubi  maximae  Medir.nruin  Schotae  ab  an- 
tiquo tempore  babentnr 

(2)  Op.  cit.  — Liip-  Prnlmp  cliron  art  an.  1096. 

(3) Cbrono!  Reg  Sicil.  in  Graev.  el  Barman  The*  toni  V.  p.  13. 


Croce,  si  pose  alla  lesta  di  tulli  gli  ormati  raccolti  fra’ popoli 
della  bassa  Italia , c rivolse  verso  la  Palestina  le  navi  venute 
a combattere  i Cristiani.  Ivi  con  Rudone  di  Conza  , c Tancre- 
di , mostro  quanto  valore  sa  svegliare  la  fede  negl’itali  petti, 
e l’armata  cristiana  sua  mercè  la  polente 

Antiochia  con  arte  area  già  presa. 

Onde  la  divina  mente  vide  l’ indole  e le  passioni  de’  varii 
Duci , 


F,  fondar  Boemondo  al  nuovo  Pegno 
Suo  d' Antiochia  alti  principii  mira; 

E leggi  imporre  ed  introdur  costume  , 

Ed  arti  e culto  di  verace  nume. 

Per  la  qual  ragione,  mentre  Goffredo  congregava  il  sapiente 
consiglio. 

Vennero  i Duci  e gli  altri  anco  segniro, 

E Boemondo  sol  qui  non  convenne, 

che  scaltro  ed  ambizioso  Come  il  Padre  pensava  solo  al  terre- 
no dominio.  Il  che  mostra  chiaro  che  se  Roberto  e Boemondo 
morirono  di  veleno,  l’uno  in  Grecia,  e l’altro  sullecoste  deila 
Siria,  almeno  gli  Archiatri  di  Salerno  sono  purgati  dalla  taccia 
di  avvelenatori.  Che  eosa  rimane  allora  del  racconto  di  Orde- 
rico  Vitale?  Un’  altra  testimonianza  che  ncll’undccimo  secolo 
i medici  di  Salerno  godevano  fama  divulgata  per  tutto  il  mon- 
do del  la  loro  perizia  nell’ arte  medica. 

E qui  noi  potremmo  fermarci  nell’  esame  delle  testimonian- 
ze che  provano  l’antica  esistenza  e la  fama  della  nostra  Scuo- 
la; imperocché  già  in  questi  tempi  chiaramente  la  storia  ne 
parla  , né  la  sua  esistenza  è controvertila  da  alcuno.  Ma  per 
serbare  il  iìlo  del  nostro  discorso  non  sarà  inutile  di  ricordare 
altre  poche  testimonianze  del  secolo  duodecimo  ; quelle  cioè 
che  citando  la  Scuola  come  antichissima  in  un’  epoca  cosi  vi- 
cina a Costantino , dan  chiaramente  a vedere  che  costante  era 
in  que’  tempi  la  tradizione  di  essere  la  Scuola  stessa  di  remo- 
tissima fondazione. 

Romualdo  Gunrna  che  fu  Arcivescovo  di  Salerno  a’ tempi 
de’ due  Guglielmi,  cioè  dal  1 1 57  al  1181  ci  ha  lasciata  una  cro- 
nica della  sua  patria  (1) , nella  quale  parla  ancora  . sebben  di 
passaggio,  di  quella  Scuola.  Anno  4075,  egli  dice,  Dux  Jtohcr- 
tus  . . . his  etiam  diebus,  curo  exercitu  pro/iciscens , obsedit  Su- 


iti Chron.  in  Murai.  Script,  rer.  Ilat.  Tom.  VII  p.  171>I 
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lemum,  ciritaiemMedicinae  ulique  arlis  Din  famosa»  alqtie  prac- 
ripuam.  K qui  riferendosi  il  Din  famosa»  all'  anno  1075  è 
chiaro  che  intendeva  parlare  do’tempi  molto  anteriori  all’oc- 
cupazione Normanna. 

Qui  trova  luogo  un  documento  di  grande  importanza,  che 
noi  riporteremo  nel  parlare  del  periodo  Angioino,  ed  è quello 
dei  patti  e dei  Capitoli  segnati  fra’Salernitani  e Ruggiero  Conte 
di  Sicilia, poscia  primo  Re,  e spesso  da  me  citati  in  queste  Sto- 
rie. Da  questi  capitoli  giurati  dal  nuovo  Principe  nell'impos- 
sessarsi  di  Salerno  dopo  la  morte  del  Duca  Guglielmo,  si  ri- 
leva che  fra  gli  altri  privilegii  della  Città , le  fu  conservato 
uno,  eh' è il  decimo  cosi  concepito:  (1128)  Collegitim  seu  pii 
hlicus  Cónvenlus  magislrorum  medicinae,  etdoctorum  pkisicalium 
istitutum  a tjloriosissimis  et  magnificenlissimis  Romani s Impera - 
loribus  permissumqne  et  confirmaium  per  lottivi  Orbem  terrarum 
ex  v elustis  nolissimisque  privilegii»,  et  agenlibtis  undique  rullimi 
perpeluelur  in  suo  tisu,  et  receplo  siilo  approbandi  Scholares  et 
doclorandi,  ec.  ec.  Documento  importantissimo,  che  mostra  di 
quale  antichità  sia  l'ordinamento  di  quella  Scuola,  la  facoltà 
di  conceder  Lauree . ed  i privilegii  singolari  che  possedeva 
per  consuetudine  (1). 

Ed  un'altra  testimonianza  l’abbiamo  da  uno  Scrittore  che 
non  può  essere  sospetto , e che  scrive  per  sostenere  prinripii 
di  ben  altra  natura.  È questi  l’Ebreo  Beniamino  da  Tudela  , 
il  quale  intraprese  un  lungo  viaggio  per  tutte  le  parti  ove  si 
trovavano  Ebrei,  e partito  dalla  Navarca,  attraversò  la  Fran- 
cia, percorse  l'Italia,  e fu  ancora  in  Salerno.  E si  aggiunga 
che  egli  eseguiva  questo  misterioso  viaggio  nel  1161,  quando 
erano  in  furore  le  Scuole  moresche  della  Spagna , e poteva 
fare  il  paragone  fra  la  cultura  dc’divcrsi  paesi.  Egli  nel  descri- 
vere il  suo  viaggio  da  Capua  passa  a Pozzuoli , ove  trovò  le 
terme  famose  che  descrive  cosi:  Su  ni  illic  Ihermae  nalivae  aquis 
medicatissimis , quae  a variis  aegrolanlibus , salubri  usu  petun- 
tur;  maxime  vero  a Longobardi»,  qui  aeslivo  tempore  remedii 
quaerendi  causa  eo  veniunt  (2).  Di  Pozzuoli  pel  cammino  della 
famosa  Grotta  passa  in  Napoli,  ove  numera  gli  Ebrei,  che  vi 
si  trovavano, citandone  i più  distinti;  inde  unius  diei  ilinere  Sa 
termini  deveelus  suiti,  urrem  medicorum  scnoLis  illusi  rem.  E 
qui  potrei  ripetere  ciò  che  ho  indicato  a pag.  122,  cioè  che 
citando  Beniamino  600  Ebrei  dimoranti  in  Salerno,  non  vi 
trova  alcun  medico,  mentre  cita  con  compiacenza  un  Medico 
giudeo,  che  trovò  nella  prossima  Amalfi. 

E qui  viene  una  citazione  importante,  quella  cioè  del  Beato 
Guglielmo  abbate  di  S.  Teodoro,  nella  vita  di  S.  Bernardo  (3), 

f t)  Vcg.  Documenti  del  periodo  Aragonese. 

(2)  Minorar,  eie  eie. 

{3)  Vita  S.  Bernardi  !..  I.  c.  7. 
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in  cui  dice:  In  Urbe  Salernitana  notiuùnis  succumbentibui  me- 
dici/, quorum  ibi  praecipue  ars  viget,  et  studium:  viro  rutdam 
ni  Unii  auxilio  desperalo  Virum  Sanctum  in  curationibus  efjicacem 
Salernum  advenisse:  dedit  aquam  de  lavacro  manuum  ejus  bibil 
et  convoluti.  E qui  vuoisi  riflettere  alla  importanza  che  si  dava 
alla  dottrina  de’ Salernitani , ed  in  particolare  modo  sono  si- 
gnificative le  parole  ibi  praecique  ars  viget  et  studium. 

Segue  dopo  ciò  la  testimonianza  di  un  uomo  molto  illustre 
c famoso , cioè 

Lo  Calavrese  Abbate  Giovacchino 

Di  spirito  profetico  dotato,  (i) 

il  quale  fiori  verso  il  1190,  e che  nel  citare  Salerno  le  dà  un 
titolo  che  già,  come  vedremo,  possedeva,  e che  ha  sempre 
conservato  chiamandola  Civita/  H ippocratica . 

Ma  colui  che  con  più  amore,  c dirò  ancora  con  più  ricono- 
scenza ha  cantato  le  glorie  mediche  di  Salerno,  e ci  ha  lasciala 
una  testimonianza  non  peritura  dei  lustro  al  quale  era  arrivata 
per  la  sua  medica  Scuola,  fu  Egidio  di  Corbeil,  le  cui  opere  for- 
tunatamente sono  state  sottratte  dalle  ingiurie  del  tempo  (2). 
Era  Egidio,  (secondo  le  più  uniformi  notizie  e senza  tener  con- 
to delle  gratuite  opinioni)nato  in  Corbeil  presso  Parigi,  studiò 
medicina  in  Salerno  poco  dopo  la  metà  del  XII  secolo,  fu  Ar- 
chiatro di  Filippo  Augusto,  che  sali  sul  trono  di  Francia  nel 
1180,  forse  insegnò  pure  nella  Scuola  di  Parigi  e mori  nei 
primi  anni  del  secolo  XIII  (3).  Nelle  opere  di  questo  scrittore 
si  può  agevolmente  rilevare  ciò  che  era  stata  c ciò  che  era  la 
Scuola  di  Salerno  a quei  tempi  (4).  Ora  chiama  Salerno  città 
sacrata  ad  Apollo,  assidua  nutrice  di  Minerva,  fonte  di  ogni 
sapere , e trono  della  medicina  (5)  ; amena  pel  sito , pendente 
da  una  collina  che  si  adagia  sul  mare,  il  quale  ne  lambisce  le 
mura;  e custodita  da’ venti  boreali  da  altre  elevate  colline, 
ricche  di  erbe  predigiosamente  efficaci  nel  curare  ogni  ma- 
niera di  malattie.  Ora  ricorda  il  diligente  studio  dell  anato- 
mia e della  fisiologia,  per  trarre  esatte  indicazioni  terapeuti- 
che, onde  l’antica  Scuola  di  Salerno  era  celebrata  e venerata 
a’ suoi  tempi  (6).  Ora  vuol  provare  che  a tanto  era  arrivata 


(2)  Kiolan.  Rech.  enrieos.  sor  les  ésch.  de  mèd.  de  Paris  et  de  Mon  l- 
pel.  Paris  in  8."  — Aslruc  Mémoir.  polir  scrv.  à l’bist.  de  la  fac.  de 
med.  de  Monlp.  — Ackcrmann  Reg.  Sanit.  Salem  — Cboulant.  Corb. 
Carni,  med.  I.ipsiae  182fi. 

(3)  Carmina  medica  a Lud.  Choulenl  edita.  I.ipsiae  1826. 

(t  Vegg.  Documenti  21  n.*  1.  Il  111 • 

(5)  l)e  componi,  medie.  I.ib  III.  v.  466  a 511. 

(6)  De  coinp.  med-  I.ib.  Ili  v.  812  a 862. 
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la  dottrina  di  quella  Scuola  che  impossibili  colà  divenivano 
le  mostruose  aberrazioni  della  natura  (1)  ; ed  ora  infine  nel 
ricordarne  I principali  maestri  ripete  ad  ogni  pagina  i pregi 
della  città  , le  virtù  della  scuola,  la  dottrina  de’ medici. 

Verso  lo  stesso  tempo  in  cui  Egidio  scriveva  tante  lodi  per 
Salerno,  per  la  sua  Scuola  di  medicina,  e pe’ Maestri  che 
v'insegnavano,  uno  Scrittore  nostrano  giudizioso  ed  illustre, 
cosi  diverso  dal  vile  plagiatore  di  Eboli  (Pietro) , Ugo  Falcan- 
do , scrivendo  la  sua  ìlistoria  Sirula  (2)  verso  il  1189  al  1190, 
mostra  la  dignità  e la  bellezza  di  Salerno,  e cita  come  fatto 
principale  il  silenzio  delle  sue  Scuole.  Falcando,  il  quale  si 
scaglia  con  grande  fermezza  e generosità  avverso  la  invasione 
di  Errico  VI,  parlando  dell’  assedio  di  Salerno  fatto  da  Gu- 
glielmo 1 e del  tremendo  proposito  di  distruggerla,  mostra  la 
importanza  della  Città,  ora  chiamandola  tanta  lumt/ue  nobili t 
Civilas ; ora  dicendola  Urbs  famosissima , tolique  Regno  non  pa- 
rum  decori s affermi.  Ed  in  questa  occasione  allude  anche  alle 
Scuole,  quando  facendo  parola  delle  naturali  ed  accidentali 
sventure  allora  avvenute,  che  spaventarono  anche  Guglielmo, 
e lo  distolsero  dal  proponimento  di  distruggere  la  Città , dice 
esserne  stato  tanto  conturbato  il  popolo,  che  Apolhccis  clausis 
contraenti  nulli  fiebant,  et  ScholaB,  velai  indichi  silenzio , quie- 
scebant.  E qui  giova  riflettere  che  Falcando  non  determina  se 
stale  vi  fossero  solo  le  mediche  Scuole,  ma  parlando  ingene- 
rale lascia  vedere  che  Salerno  era  allora  dalla  comune  opinio- 
ne riconosciuta  come  la  sede  delle  lettere,  e celebre  non  solo 
pel  commercio  ma  più  ancora  pel  suo  famoso  Ginnasio. 

Dopo  questo  tempo  già  appariscono  i documenti  civili  della 
importanza  della  Scuola  medica  Salernitana,  e le  leggi  di  Fe- 
derigo II,  il  grande  Legislatore,  ed  il  Decreto  di  Carlo  I di  An- 
giò,  e le  tante  concessioni,  rimunerazioni,  elogii  fatti  daTrin- 
cipi  e dagli  Storici,  che  verranno  a loro  luogo  riferiti , ci  ob- 
bligano a qui  desistere  da  ulteriori  citazioni  : poiché  sarebbe 
opera  superflua  di  andar  raccogliendo  testimonianze  di  scrit- 
tori sincroni  o di  poco  posteriori.  Laonde  sia  permesso  di  qui 
conchiudere  con  le  parole  di  Ackermann  (1):  Sludii  medici, 
guod  in  ea  (civitate  Salerai)  floruil,  sive  specie s antiquitatem  , 
rive  famae  celebrilatem,  e Scholis,  quas  tequenlia  tempora  ha- 
buere,  (paria  enim  non  habuerej;  vix  invenies  multas  , quas  Sa- 
Ijrnitanae  possil  aequiparare. 


(i)  De’comp.  med  Lib  IV  v.  707  a 719. 

(3)  llaccolla  di  CnNliclu'  Normanne  .Nap  Isti. 
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CAP.  I. 

MEDICI  SALERNITANI  ANTERIORI  AL  MILLE. 

Che  Salerno  avesse  avuto  Medici,  maestri  c scrittori  nell’ot- 
tavo secolo  e prima,  se  ne  hanno  vaghe  notizie;  ina  nel  princi- 
pio del  nono  secolo  già  le  tenebre  si  diradano  in  modo  che  ap- 
pariscono tracce  di  luce  di  un  adulto  sapere,  il  quale  da  Saler- 
no spargendosi  nel  resto  di  Europa,  vi  diffondeva  la  novella  ci- 
viltà cristiana,  come  un  giorno  l’antica  civiltà  vi  si  era  sparsa 
con  le  arme  vittoriose  de’ Latini.  E pure,  non  avendo  avuto 
la  medicina  di  que’lcmpi  una  storia,  sono  andati  perduti  quei 
fatti  che  non  si  trovano  registrati  ne’ documenti  comuni.  Le 
opere  che  si  scrivevano  in  quel  tempo  spesso  rimanendo  con- 
tidate alla  posterità  con  unico  esemplare,  o si  smarrivano,  o 
l’autore  era^dimenticato,  e lo  scritto  andava  a crescere  il  nu- 
mero degli  anonimi,  o si  attribuiva  a qualche  nome  felice , 
che  era  stato  dalla  tradizione  conservato.  In  tanta  confusione 
a me  non  rimane,  riguardo  alla  Scuola  di  Salerno,  che  rife- 
rire solo  ciò  eh’  è poggiato  a documenti  sicuri  ; e Io  farò  bre- 
vemente, seguendo  l'ordine  de’principali  avvenimenti  civili, 
che  influirono  sulla  nostra  Scuola,  e sulla  civiltà  deU’Italia 
meridionale. 

ART.  l.° 

Medici  che  fiorirono  in  questo  periodo. 

Scarse  notizie  e confuse  sono  arrivate  intino  a noi  de' Medici 
Salernitani  che  fiorirono  innanzi  al  mille:  imperocché  non 
vennero  scritte  storie  croniche  o annali  di  quella  Scuola,  ed  i 
documenti  scientifici  o sono  periti,  o sono  confusi  fra  gli  ano- 
nimi c fra’ pseudonimi  che  si  trovano  sparsi  nc’Codici  del  me- 
dio evo.  Il  perchè  siam  costretti  a contentarci  di  quel  poco 
che  si  può  trarre  dalle  storie  civili  o da’diplomi  che  tuttavia 
si  conservano;  e che  sono  per  la  maggior  parte  in  questo  as- 
sai poco  istruttivi , perchè  riguardano  donazioni  a' luoghi  sacri 
o contratti  fra’ privati,  ne’ quali  appena  a caso  apparisce  qual- 
che nome  di  Medico.  Io  ho  speso  molto  tempo  per  ritrovar- 
ne, e quasi  tutto  quel  poco  che  posso  esporne  è nuovo  o non 
pria  conosciuto. 
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I.  Giuseppe  (Anno  848). 

Due  documenti  esistono  nell’  Archivio  de’  Benedettini  della 
Trinità  della  Cava,  i quali  parlano  di  questo  Giuseppe  Medi- 
co Salernitano  (1),  il  quale  fioriva  a’ tempi  de’ Principi  Sico- 
nolfo  ed  Ademaro.  Questi  diplomi  sono  fra’ più  antichi  che  si 
conservano  in  quell’ Archivio  e sono  uno  dell'anno  848,  e 
l’altro  dell’anno  856.  Egli  vi  èchiamato  lotep  Medicut. 

2.  Gios v (Anno  855). 

Nello  stesso  Archivio  della  Cava  conservasi  notizia  di  que- 
sto Medico,  chiamato  Josan  .Mediati.  Lucerna  figlia  di  Santi- 
perto  vedova  di  Giovanni  figlio  di  Ottimo,  vende  a questo  Gio- 
sa  Medico  una  terra  in  Andrella,  vicino  alla  Chiesa  di  S.  Gen- 
naro. Questo  diploma  era  stato  riscontralo  anche  dal  celebre 
P.  Meo,  il  quale  ne  parla  nella  sua  opera  (2).  Giosa  fioriva 
a’  tempi  del  Principe  Sicone. 

3.  Raoenifrid  (Anno  900). 

In  un  Diploma  dell’Archivio  di  Montecassino  rilasciato  da 
Guaìmaro  leda  Yaimaro  II.  verso  il  900 , a favore  di  Leone 
Abate  del  Monistero  di  S.  Benedetto,  vien  detto  che  la  conces- 
sione è fatta  a petizione  di  Ragenfrid,  medico  Salernitano.  Esso 
è stato  trascritto  e riportato  dal  Gattola  (3)  non  solo,  ma  an- 
cora dal  P.  Meo  (4),  il  quale  lo  chiama  Ragemfrid.  In  ogni 
modo  è un  nome  Longobardo.  11  Diploma  comincia:  In  nomino 
Domini  Dei  Salvatori!  lem  Critli,  No»  Waimariut  in  Dei  nomi- 
ne Princeps , et  imperiali s Pattiniti , et  Quaimariu»  divina pro- 
videncia  Langobardorum  genti s Princepi , molus  Dei  onnipoten- 
ti»,  /piani  et  per  remedium  animai  meae,  et  ex  genti»  noitra» 
salvaeionem , alghe  per  rogum  et  pomlatum  Ragenifrid  Medi- 
ci, et  Ermenaldi  pretbyleri  Oratoti  noitro,  concessimu t in  Mona- 
tterio  Sancii  Benedici i ....  Scripti  ego  Urtut  Notariu».  Actum 
Salerno  de  anno  vicesimo  quarto  et  octavo  anno  ipsorum  princi- 

(1)  Veggansi  i Documenti  n.  22  e 23.  Ogni  diploma Cavense,  che  non 
contenga  altro  se  non  se  il  Bome  del  Medico,  verrà  indicato  col  titolo 
che  porta  nel  Catalogo  di  quell’  Archivio,  onde  facilmente  possa  ricer- 
carlo chiunque  ne  ahbia  vaghezza. 

(2)  Annali  critico-diplomatici  del  Regno  di  Napoli  della  mezzana  età. 
Tom.  IV.  pag.  149.  Vegg.  Docum.  n.  24. 

(3)  lurisdit.  Montiscasin.  Ad  historiam  Abbatiae  Cassinensi.  Acces- 

siones  etc.  cura  et  labore  D.  Erasmi  Gattola  eie.  Pars  I.  Vendita  1734. 
pag.  45.  col.  I.  * 

(4)  Opera  filala  Toni.  V.  pag.  64. 
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pilms , mense  Angustili  sesia  indici  lime.  La  concessione  riguar- 
da la  Corte  di  Rota,  che  fu  di  Adalferio  di  RofTrid,  il  quale  lo 
lasciò  a Radelgisa  sua  moglie,  in  morte  della  quale  pervenne 
a Rodefris  figlio  diGaidano  nipote  di  essa  Radelgisa,  a cui  era- 
no stati  confiscati  i beni,  perchè  nell'anno  898  avea  congiu- 
rato contro  la  vita  del  Principe.  Gattola  con  la  guida  di  Pelle- 
grino, e prima  di  lui  Mabillon,  determinano  l'epoca  precisa 
di  questo  diploma  nell’anno  900. Per  me  poi,  cui  poco  imporla 
la  lieve  diversità  di  epoche,  non  andrò  in  questo  tanto  pel  sot- 
tile, e mi  protesto  di  ammettere  la  date  consentite  da’Crono- 
logi , senza  entrare  in  discussioni  superflue  ed  importune. 

4.  Pietro  ni  o iv  vescovo  (Anno  950) 

I pochi  fatti  che  tuttora  si  conoscono  di  questo  Medico  fan 
chiaramente  vedere  aver  egli  goduta  una  grande  riputazione, 
e per  la  sua  dottrina  e pel  suo  valore  nell’  arte  Medica,  acqui- 
stò il  favore  di  Gisolfo  1 principe  forte  e guerriero,  che  creb- 
be il  lustro  di  Salerno.  Pietro  pe’  meriti  della  sua  dottrina  fu 
elevato  al  seggio  Vescovile  secondo  alcuni  quando  era  già  vec- 
chio, e visedè  solo  quattro  anni,  e secondo  altri  per  circa  ven- 
titré anni.  L’ghelli  (1)  lo  chiama  Pietro  V,  e lo  fa  dichiarare 
Vescovo  nell’  anno  958,  e lo  dice  medicinis  arlis  insignii',  ma 
il  P.  Meo  (2) , ed  il  canonico  Teol.  Paesano  (3)  dubitano  di 
ciò-,  e cercano  provare  che  il  Vescovo  medico  abbia  fiorito  in- 
torno al  930  , e che  un  altro  Pietro  non  dichiarato  Medico  fu 
Vescovo  nel  968.  Eglino  si  appoggiano  sul  racconto  dell’  A- 
nonimo  Salernitano  (4) , il  quale  parlando  del  soccorso  presta- 
to daGisolfu  Principe  diSalerno  aLandolfo  Principe  di  Gapua 
contro  il  ribelle  Castaido  di  Aquino,  fa  conoscere  che  un  tale 
Sighelmondo  propose  un  suo  modo  di  espugnare  la  città  a Pie- 
tro clerico,  favorito  di  Gisolfo  , medico  valente,  e che  poco 
dopo  fu  eletto  Vescovo  di  Salerno.  Ora  si  calcola  che  questo 
fatto  non  avesse  potuto  avvenire  prima  del  950 , e però  intor- 
no a questo  tempo  medesimo  dovè  essere  elevato  alla  Cattedra. 
In  questo  si  accorda  ancora Gaspero  Mosca  (3),  che  lo  dice  origi- 
nario di  Acerno  e medico  eccellente , secondo  i documenti  che 
avea  potuto  consultare  nell’ Archivio  della  Cattedrale  in  quei 
tepipi.  mollo  più  ricco  di  quel  che  lq  è a’ di  nostri.  Onorifiche 

(1)  Italia  Sacra  Ediz.  Veneta  del  1721.  Tom.  VII  pag.  363.  col.  I. 

(2)  Opera  citata  In  anno. 

(3)  Memor.  per  serv.  alta  Storia  della  Chiesa  Saltru.  Pai  te  I , 
pag.  61  Napol.  1846. 

(4)  Anonim  Salernit.  Clironic.  in  auiAT.  Rer  balie.  Script  Tou..  .'I. 
pag.  268.  col.  2.  Cap.  139. 

(3)  Calai.  Fpisc.  et  Archiep.  Salem. 
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sono  le  parole  dell'  Anonimo  Salernitano  in  lode  di  questo  Ve- 
scovo: Vocabatur  autem  ille,  cum  quo  Slkclmannus  loqucha- 
tur.,  nomine  Pelrus  , eralqne  clericus,  praccipuusque  Modi- 
cus,  et  ab  ipso  Principe  valde  dilectus,  quem  etiam  Jtostmo- 
dum  eum  in  hac  sede  Salernitana  Praesulem  constituit.  Ora 
peraltro  un  documento  esistente  nel  nostro  grande  Archivio , 
citalo  dal  P.  Meo  , un  tempo  appartenente  all’Archivio  Caven- 
sc,  poscia  non  si  sa  come  passato  nelle  mani  di  Giuseppe  Gre- 
co, da' cui  eredi  fu  venduto  all'Archivio  ed  ora  pubblicatone! 
Regni  Neapolitani  Archivi  monumenta  edita  ac  illustriata  Neap. 
4S4S  (Doc.  XLV) , farebbe  credere  che  questo  Pietro  Vescovo 
abbia  retto  quella  cattedra  deU’anno  940  all  anno  963. 11  do- 
cumento del  nostro  Archivio  contiene  un  timpia  donazione  che 
il  principe  Gisolfo  1 fa  a questo  Vescovo  Pietro  nel  946  , ed 
esime  gli  ecclesiastici  ed  i secolari  appartenenti  all’Episcopio 
da  ogni  angario  e prestazione , ed  ancora  dal  dritto  del  porta- 
tici. 

5.  medici  che  curarono  adalberone  [Anno  984) 

Già  comincia  a vedersi  in  Salerno  un’  associazione  Medica 
tanto  famosa  che  richiamava  infermi  fin  dalla  Francia  meridio- 
nale. tigone  Flaviniacense , siccome  ho  detto  a pag.  148,  fa  co- 
noscere che  Adalberone  Vescovo  d’ Iverdun  si  recò  espressa- 
niente  in  Salerno  nell’anno  984  ni  a Medicis  curaretur  (1).  Sa- 
lerno in  quel  tempo  era  cresciuta  anche  in  dignità  ed  era  sta- 
ta elevata  a sede  Arcivescovile. 

6,  7,  8,  9,  altri  medici  (Anno  991  ) 

In  due  diplomi  del  Ministero  della  Cava  degli  anni  885  e 
992 , (2)  citati  ancora  dal  P.  Meo  ( Tom.  IV.  pag.  248,-  si  par- 
la in  un  Pietro  Maestro  che  dicesi  greco.  Fu  questi  un  Medico? 
Allora  questo  titolo  di  maestro  davasi  in  preferenza  a’Medici, 
e solo  dopo  si  estese  alle  altre  dignità , eposcìiTmcòHT  col^ 
ro  che  esercitavano  un'  arte  o un  mestiere  qualunque.  In  ogni 
modo  il  titolo  di  maestro  non  poteva  in  quei  tempi  darsi  che 
ad  uno  che  insegnasse  una  disciplina  qualunque  , e Pietro  es- 
sendo un  greco,  apparisce  chiaro  che  Bel  decimo  secolo  la  lin- 
gua greca  era  coltivata  in  Salerno. 

In  u n altro  Diploma  dello  stesso  Archivio  della  Cava  dell’an- 
no 991  si  trova  del  pari  un  Disio  maestro,  che  lascia  lo  stesso 
sospetto  che  possa  essere  un  Medico. 

(1)  Hug.  Flav.  Chron.  Verdun.  Pars.  I.  In  Daehcry  Spicilegium 

Tcni.  1. 

(-2)  Vegg.  Ducum.  25. 
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E qui  non  sarà  inopportuno  di  citare  due  Medici  della  vici 
na  Amaltì,  che  vivevano  in  questo  tempo.  In  que’tempi  Saler- 
no era  caduta  per  poco  sotto  il  dominio  de’ Duchi  di  Amalfi, 
e d’  altronde  avvi  tuttala  probabilità  che  come  da'  lontani  luo- 
ghi, cosi  più  facilmente  da’ vicini , si  andasse  e studiar  medi- 
cina’ in  Salerno.  Le  notizie  furono  estratte  dal  P.  Meo  (O.  c. 
Tom.  IV.  p-  254) , da’ Diplomi  Amalfitani  conserv  ati  da  1).  Do 
menico  Perris,  fra’  quali  ve  n’era  uno  dell’anno  992.  che  co 
minciava:  Temp.  D.  n.  Monsoni»  gl.  Duci s elhnp.  Pairii.  An. 
XXXV  Ducato*  ejus  et  XV  D.  Joannis.  Die  XVII.  m.  Èug.  tod. 
V.  nel  quale  viene  citato  un  Orso  Prete,  .Medico  Caeciarin,  ed 
un  Benedetta  Pretee  Medico.  Quel  Medico  Cacciario  non  s’in 
tende.  Vien  sicuramente  da  cacciare  o caccia,  (Caria  o Chacm . 
voci  adoperate  nella  bassa  latinità).  Ma  che  cosa  era  questo  Me- 
dico? Fosse  mai  un  Veterinario? 

,VI 

ART  2.° 

Considerazioni  sopra  questo  periodo. 

Sono  questi  i pochi  nomi  di  Medici  Salernitani  fioriti  innan- 
zi al  mille,  che  a noi  è riuscito  di  raccogliere  ne’ pochi  docu- 
menti civili  ancora  superstiti.  Essi  nulla  provano  se  non  che 
già  la  medicina  vi  era  coltivata  con  predilezione  ; e già  la 
Scuola  era  arrivata  a tanta  fama  da  richiamare  infermi  fin  dalla 
Francia.  I documenti  scientifici  mancano;  ma,  come  vedremo 
or  ora,  i discepoli  di  questi  medici  insegnavano  le  dottrine  di 
lppocrate  e di  Galeno  apprese  ne’compendii  de’bassi  tempi 
greci  c latini.  Ammettendo  chei  Medici  che  curarono  Adalbe- 
ronesieno  stati  soltanto  tre,  non  avremo  notizia  che  di  soli  un- 
dici medici , fra’ quali  vi  sono  alcuni  clerici,  ed  uno  elevato 
alla  dignità  di  Vescovo  di  Salerno  pe’ meriti  della  scienza.  Si  è 
veduto  àltresi  che  innanzi  al  mille  vi  era  un  Greco  die  inse- 
gnava sia  medicina  sia  altre  facoltà , prova  evidente  che  la  lin- 
gua greca  non  era  sconosciuta  in  Salerno.  Da  ultimo  già  si  ha 
una  prova  di  associazione  medica  ne’ Medici  a' quali  venne  ad 
implorar  soccorso  il  Vescovo  d’I verdun,  c che,  indipendente- 
mente dalla  tradizione,  vi  sono  fatti  storici  che  son  testimonio 
della  esistenza  di  una  Scuola  Un  da’tempi  cosi  remoti. 

Vedendo  nell'  Archivio  Cavense  apparire  i due  primi  Medi- 
ci , uno  col  nome  di  Giuseppe  e 1’  altro  con  quello  di  Giosa , 
nomi  orientati , potrebbe  sorgere  il  sospetto  che  fossero  Ebrei, 
e però  ebraica  essere  l'origine  della  Scuola.  Ma  bisogna  osser- 
vare che  i Cristiani  presero  dagli  Ebrei  molti  nomi  di  quelli 
santificati  dalla  religione,  fra’ quali  il  Giuseppe  ed  il  Giosa. 
Cosicché  ne' Diplomi  antichi  che  si  leggono  in  quel  medesimo 
Archivio  ogni  volta  che  si  tratti  di  un  Ebreo  non  manca  mai 
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la  indicazione  Ilebraeus , anche  porche  que' documenti  riguar- 
dano quasi  (ulti  concessioni  e contratti  civili,  ed  agli  Ebrei , 
come  si  vedrà,  era  tolta  la  difficoltà  di  aver  bèni  c di  farne  uso 
liberamente;  onde  se  quel  Giuseppe  e quel  Giosa  fossero  stati 
ebrei  non  avrebbero  potuto  comprare  terreni  e case,  come  si 
è mostrato  a pag.  1 22.  E non  si  chiamava  forse  Giona,  nativo 
di  Susa,  quel  Monaco  di  bobbio,  il  quale  in  un  latino  suffi- 
cientemente elegante  dettava  le  vite  de'Santi  nel  610?  Ed  il 
nome  di  Giona  non  è più  ebraico  del  Josep  e del  Jomn  de’Co- 
dici  Cavenii?  D'altronde  quc'noini  appariscono  primi  non  per- 
chè da  loro  avesse  avuto  origine  la  Scuola;  ma  perchè  dà  quel 
tempo  comincia  la  collezione  de’  Diplomi  Cavensi , essendosi 
smarriti  e distrutti  dal  tempo  quelli  anteriori  alla  metà  del- 
1'  ottavo  secolo.  Ed  anche  in  que' pochi  che  soli  avanzano  e 
che  sono  stali  raccolti  con  tanta  cura  c dottrina  dell'illustre 
cablo  thoj  a nel  suo  Codice  Longobardica,  che  fa  parte  de’ docu- 
menti della  sua  dottissima  Storia  d' Italia  net  medio  Eoo,  si  tro- 
vano malti  Medici , di  un  secolo  c più  anteriori  al  Giuseppe 
ed  al  Giosa,  vissuti  nelle  terre  Longobardiche  prossime  a Sa- 
lerno, massime  in  Benevento,"  c che  sono  evidentemente  nomi 
Domani  o Longobardici, come  il  Fuscus  abc.uiater  in  Venafro 
nell’anno  ODI  (Tom.  IV-  Pari.  1.  pag.  225);  i Medici  dell’O- 
spedale fondato  in  Cremona  nel  686  (Tom.  IV.  l*art.  111.  p.  I.) 
dell'Ospedale  fondato  in  Lucca  nel  720  (|L  289);  il  Guiuiebal- 
dut  nell’anno  742  (Tomo  IV.  l’arte  IV.  p.  1 12);  V An$if  ridia  - 
tius  nell'anno  732  (p.  410);  il  Ueusdedit  Magister  Scolae  nel- 
l’ anno  718,  (pag.  331);  il  Maurus  nell'anno  751  (pag.  386); 
il  Loiaris  nell'anno  732  (p.  331) , il  Corbinus  nell'anno  756. 
(p.  629);  il  Corumus  nell'anno  762  (T.  IV.  Par.  V.  p.  176  ; il 
Gaidoaldus  nell'anno  767  ; il  Triuìefinus  nell'anno  767;  l'.ln- 
dreas  nell'anno  769  (T.  IV.  1’.  V.  p.  520);  il  Johannes  nell' au 
no  774,  (T.  IV.  I’.  V.  p.  738) , uc.  ec. 

D’altronde  chi  vorrà  negare  che  di  Medici  stati  vi  fossero  in 
ogni  tempo  presso  le  nazioni  culle,  come  de' secretisti  si  tro- 
vassero ancor  presso  i barbari;  e certamente  i Mediti  doveva- 
no aver  avuto  maestri  e libri.  Gli  stessi  Longobardi,  quando 
verso  la  metà  del  settimo  secolo , avevano  ingrati  parte  acqui- 
stati gli  usi  civili  de' popoli  vinti , cominciarono  a distinguere 
i Medici,  ed  il  ile  ltolari  nelle  prime  leggi  scritte. pe'  popoli 
governati,  parla  non  meno  di  diciotto  volte  di  Medici,  quando 
mettendo  a prezzo  i delitti , secondo  l'orrendo  giure  barbari- 
co, disiane  che  ii  Compenso  de' Medici  curatori  delle  ferite 
non  andasse  compreso  ueU'amineuda  o tassa  stabilita  per  eia 
bcuna  lesione  prodotta  (Log.  78,  79,  82,  83,  81,  87,  89,  91, 
95,  96,  IDI,  102,  103.  1Ó6,  110,  111,  112,  118.)  Ma  come 
osserva  il  lodalo  Carlo  Troja,  questi  Medici,  almeno  lino  ai 
tempi  di  Ilo  tari , uscirono  piu  dal  sangue  de' v ulti  Uomini, 
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che  non  ila  quello  de'  Longobardi  vincitori  , presso  i quali  la 
medicina  era  esercitala  da' Sacerdoti , c dalle  mogli  e figliuole 
de* cittadini.  Assai  più  tardi,  con  le  altre  discipline  Romane, 
cominciarono  i Longobardi  ad  apprendere  Medicina. 

CAP.  IL 

Medieina  Salernitana  dal  1000  fina  alla  metà 
delC  undecimo  secolo. 

Questo  periodo  della  Medicina  Salernitana  alquanto  meglio 
conosciuto  , dopo  le  mie  ricerche,  comincia  a dare  veramente 
il  carattere  della  Scuola,  ne  fa  conoscere  gli  studii , le  dottri- 
ne professate,  l’attivo  insegnamento  , ed  il  concorso  operoso 
non  solo  per  conservare  la  medicina  de'  bassi  tempi  greci  e la- 
tini , ma  ancora  per  perfezionarla.  Come  si  vedrà  in  questo 
tempo  non  ancora  la  medicina  araba  era  conosciuta  da' Saler- 
nitani , ed  appena  avevano  notizia  della  terapeutica  orientale, 
forse  per  mezzo  de’  circolatori  Ebrei , che  vi  portavano  i ri- 
medii preparati  nelle  officine  arabe  co'  nuovi  nomi. 

ART.  l.° 

Medici  che  fioriremo  in  questo  tempo. 

10.  giuda  medico  ebueo  (.Inno  1005). 

Il  primo  Medico  ad  apparire  nel  cadere  del  decimo  e prin- 
cipio dell’ undecimo  secolo  è Giuda  Medico  Ebreo.  Io  ne  rilevai 
la  prima  notizia  dal*.  MeofOp.  cit.  T.  VLpag.  568'  e poscia  potet- 
ti osservare  io  stesso  il  Diploma  nell’  Archivio  dellaCava  (1).  Da 
questo  si  rileva  che  l’Abbate  di  S.  Massimo  di  Domno  avea 
data  una  terra  entro  Salerno , nella  Giudaica , a questo  Giuda 
Medirus  Hebraeut  figlio  di  Giuda,  ma  non  avendo  costui  adem- 
piuto a’ patti , gliela  tolse.  È la  prima  volta  che  apparisce  no- 
tizia di  un  medico  ebreo  in  Salerno  ; e certamente  essendovi 
una  regione  destinata  per  gli  Ebrei  , che  vi  erano  tollerati 
sotto  alcune  condizioni  servili , vi  doveano  essere  anche  i loro 
medici.  Agli  Ebrei  non  era  permesso  di  acquistare  liberamen- 
te terreni,  essendo  in  tutte  le  Città  Cristiane  tollerati  , ma  non 
ammessi  al  dritto  comune  de' cittadini.  Ed  in  vero  la  Giudaica 
di  Salerno  era  sotto  la  dipendenza  del  Principe  é ntancipia,  c 
poscia  nell’ undecimo  secolo  con  lq  stesso  titolo  concessa  in 
proprietà  all’  Arcivescovo.  Appena  si  dava  loro  la  facoltà  di 
fabbricarsi  la  casa  nel  perimetro  della  città  loro  destinalo  , e 


(t)  Ducimi,  n “ 26. 
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ciò  come  una  concessione  e non  come  un  diritto.  Arrogo  che 
ogni  volta  che  si  citava  un  Ebreo  se  ne  indicava  la  qualità  di 
UeOracus  o Judaeus , come  avvenne  per  questo  Giuda. 

11.  adelferio  (Anno  1015). 

Da  una  carta  di  donazione  che  si  conserva  nell’Archivio 
della  Cava  dell'anno  1047  si  rileva  notizia  di  Adelferio  medico, 
in  quell'  anno  un  Pietro  Chierico  fa  un  contratto  in  cui  si  dice 
di  esser  figlio  di  Adelferio  medico  ; il  quale  sicuramente  ave- 
va dovuto  fiorire  molto  tempo  prima  , e nel  principio  del  so 
cólo.  Il  documento  è citato  ancora  da  P.  Meo  (Op.  rii.  T.  VII. 
f>.  48ò)  (1).  Non  è stato  possibile  trovare  di  questo  medico  piu 
ampie  notizie. 

12.  PiBTao  clerico  o Pelroeello.  ( Anno  1035  ) 

In  un  Diploma  Cavense  deli*  anno  1035  è citato  un  Pietro 
chiericp  e medico  (2).  Da  altri  documénti  apparisce  che  que- 
sto Pietro  lasciò  una  figlia  a nome  Gemma  che  fu  moglie  di 
Urso  Marcesano  (3) , ed  un  figlio  a nome  Romualdo  (4) , elio 
aveva  avuto  in  dono  la  porzione  di  una  .Chiesa,  che  egli  donò 
al  monistero  della  Cava  (5).  v 

Questo  Pietro  Chierico  e Medico  che  possedeva  una  fortuna, 
ed  i cui  figli,  facevano  dono  di  Chiese  al  Cenobio  della  Cava,  pei 
tempo  in  cui  visse  potrebbe  essere  il  Petricello  o Petrocello 
autóre  della  Practica  Pelrocetli  Sàìernilani,  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Imperiale  di  Parigi  ,fonds  Saint  Gennaio  n.°  1146 
in  4.°  in  pergamena  ed  in  iscrittura  molto  irregolare  del  XII 
secolo;  la  quale  ho  publicato  per  la  prima  volta  nella  Colleclio 
Salernitana  (T.  IV.  pàg.  185-286).  Come  vedremo  in  seguilo  , 
Pietro,  Petricello,  Petrocello,  Petroncello , sono  sinonimi;  e 
l'opera  per  la  dottrina  e per  la  forma  appartiene  a’tempi  di 
Guarimpoto  ; il  quale  vi  è spesso  imitato  ed  ancora  trascritto. 
Studiando  quell'  opera  si  vede  cbiaramenteche  l’Autore  aveva 
per  le  nei  ni  i soli  originali  greci  e latini , nè  aveva  cognizione 
alcuna  della. medicina  araba,  ed  al  puri  di  Guarimpoto  stesso 
fa  pompa  della  conoscenza  della  medicina  greca  , e riempie  di 
ellenismi  le  sue  pagine.  Or  questo  Pietro  o Petrocello  fiorendo 
verso  l’ anno  1035  poteva  bene  essere  il  compagno , e il  disce- 
polo di  Guarimpoto,  che  fioriva  nel  tempo  medesimo  mi  era 
già  vecchio.  In  tal  modo  per  le  doUriuc  professale  e pel  carat- 
iti Dacanr.  n.°  27. 

( - bocum.  n."  28. 

(3)  Ducimi,  n.”  29.  ... 

(4)  Docili»,  il.”  30. 

(S;  Ducuti).  a."  31. 
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tere  delle  medesime , Guarimpoto  e Pelroeello  si  porrebbero 
capi  del  periodo  scientifico  della  Scuola,  prima  della  mela  dcl- 
l’nndeeimo  secolo. 

Questo  Pelroeello  evidentemente  è diverso  dal  Petricello  o 
Petronio  scrittore  contemporaneo  più  vecchio  dì  Ferrarlo  e di 
Plateario  11,  da' quali  è citato;  e la  cui  opera  (cosasi  manoscrit- 
ta in  un  Codice  della  Biblioteca  Ambrosiana  ili  Milano,  e noi 
V abbiane  riportala  in  gran  parte  nella  Coll.  Salem.  (Tom.,  IV. 
p.  292),  e si  legge  trascritta  nel  Compendìum  SalernUanum  del 
Codice  ili  Brcslavia  da  no»  egualmente  pubblicato  (C.  S.  T.  11). 
• Confrontando  le  due  opere  si  vede  che  il  Pelroeello  Salernitano 
del  Codice  Parigino  è evidentemente  molto  più  antico  , ed  ap- 
partiene alia  primissima  epoca  della  medicina  de  bassi  tempi, 
l’j  cosi  pensa  ancora  Daremberg,  il  quale  aggiunse  alcune  note 
all'  opera  da  me  pubblicala,  dalle  quali  può  rilevarsi  che  le 
dottrine  e la  forma  di  questo  trattalo  non  solo  hanno  motte 
analogie,  ina  alcuna  simigiimtza  compiuta  con  Guar imputo  per 
modo  che  siam  costretti  a ronchiudere  che  o il  Petrocelio  ab- 
bia trascritto  daGuarimpoto  o questi  da  lui.  È chiaro  die  de- 
rivi direttamente  da’  Greci  de'  bassi  tempi,  senza  che  vi  appa- 
risca la  (ìsonomia  clic  prese  la  medicina  Salernitana  dopo  la 
metà  deiruudecimq  secolo.  L'opera  è piena  di  parole  greche 
latinizzate,  per  modo  che  il  linguaggio  medie»  della  bassa  la- 
tinilà  non  era  neppur  formato.  Laonde  è evidente  che  questo 
trattato  appartenga  ad  uno  degii  immediati  successori  o con- 
temporanei di  Guariinpoto.  Placati,  egli  dice,  ut  ex  uraecis 
locis  sectantes  auctorcs , omnium  caussamm  dogmala  in  brevi • 
toquium  catino  sermone  conscriberemus  (G.  S.  i V.  190).  Laon- 
de in  ogni  capitolo  egli  è costante  nei)' indicare  i)  nome  greco 
lidia  malattia  : quod  Orarci  foconi , come  fa  ii  suo  Maestro.  E 
ira'latino-greci  segue  con  predilezione  Teodoro  l'risciano  , e 
talora  allontanandosi  pochissimo  anche  dalia  lettera;  cosi  nel 
primo  cap.  (p.  19l))PelroceJlo  dice:  sandaraca  cum  aceto  cocta 
rei  trita  fluente»  captilo»  finitissime  consolidai,  ricopiando  cosi 
Teodoro  clic  aveva  detto  (Lib.  II.)  sandar aca„cttm  acelo  contri- 
ta capillos  affiucre  non  palilur. 

Riguardo  a Guariinpoto  esso  si  trova  imitato  non  solo  nella 
torma , nella  dottrina,  nel  trattamento;  ma  talora  vi  si  trovano 
trascrittele  stesse  parole.  Cosi  ii  primo  paragrafo  del  cap.  8.° 
De  dolore  capili $ è trascritto  dal  primo  capitolo  di  Guariuipoto; 
del  quale  è aricor  trascritto  il  principio  del  trattamento  : cura- 

110  orniti  tali»  estete.  Cosi  pùre  una  parte  de' cap.  21  e 22  (Lib.  I.) 

111  Guat  impoto  c trascritto  nel  cap.  31  di  Pelroeello  Ad  sinan 
CCS  , cc. 

1 rimedi!  stessi  sono  quelli  della  farmacopea  greca  ede’ bassi 
latini,  nò  ve  n'è  alcuno  che  si  potesse  attribuire  agli  Arabi,  a 
che  non  sia  sialo  adoperalo  ih' Greci  d ii  Latini  c da’psciido- 
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nimi  di  que’  lempi,  come  del  falso  Escnlapio,  oc.  Egli  prescri- 
ve F arteriotomia  (cap.  35.),  nel  modo  'come  la  descrive  Ori- 
hasio  (VII.  14);  n ei  ha  lasciato  ancora  notizia  della  legatura 
dell'arteria.  Si  nimiussanguis,  egli  dice  (cap.  35)  effusut  fuerit, 
elvideris  hominem  lassare,  VEjfAM  ipsam  LIGABIS,  et  cimi  vino 
et  aqua  lavabis,  eie. , ed  in  altre  circostanze  credeva  meglio  di 
incidere  la  rute  presso  il  vaso,  et  iterarmi!  trahitias  sub  ipsa 
vena  linum  dupplex,  ila  ut  in  duofms  locis  liges  ipsam  renai»»  et 
inter  duas  ligaturas  incide. 

Darcmberg  aveva  credalo  che  il  secondo  ed  il  terzo  libro  di 
questo  trattato  appartengano  ad  altro  Autore.  E per  verità  il 
terzo  libro  ha  l'aria  di  una  riforma  posteriore  e si  allontana 
interamente  dal  primo.  Ma  tra  questo  libro  stesso  ed  ilsecondo 
vi  è ancora  una  notabile  differenza,  per  modo  che  il  secondo  si 
avvicina  al  primo,  comunque  siameno  ingombro  di  ellenis- 
mi. E però  il  secondo  potrebbe  senza  difficoltà  riunirsi  al  pri- 
mo , anche  perchè  pure  in  esso  s’imita  e si  trascrive  assai 
spesso  Gnarimpoto.  il  terzo  poi  si  deve  assolutamente  conside- 
rare come  aggiunto;  anche  perchè  tratta  della  stessa  materia 
del  secondò  Jn  mòdo  più  compendioso  e più  empirico,  limi- 
tandosi alla  sola  indicazione  del  morto,  e diffondendosi  Sulla 
cura;  mentre  il  precedente  libro  mostra  più  diligenza  nella 
parte  diagnostica.  Inoltre  net  terzo  libro  vi  sono  citazioni,  co- 
me V Elrctuarinm  Ducis , che  lo  riportano. almeno  al  cadere 
dell'undecimo  secolo,  ed  ai  tempi  del  Duca  Ruggieri  figlio  di 
Ruberto  Guiscardo,  o posteriore  a Costantino. 

Ritornando  a'due- primi  libri  del  Petrbcello,  pare  che  la 
lettera  posta  innanzi  al  trattato  abbia  tutta  l’aria  di  essere  stata 
scritta  dallo  stesso  Autore,  tanto  pel  gran  numero  di  elle- 
nismi . quanto  per  la  forma  e per  lo  stile.  11  senso  è stato  preso 
dagli  Scrittori  de’  bassi  tempi , cd  imita  anche  Teodoro  Pri- 
sciano  nell'indirizzo  che  ne  fa  al  Figlio.  Nel  primo  libro  di 
quel  trattato  troviamo  citati  alcuni  Autori  conosciuti,  ma  con 
guasta  ortografia,  ed  altri  ancora  ignoti.  Cita  Ippócrate,  Ga- 
leno, Rufo , Archigene,  il  Re  Teodorico,  Oribasio,  velerei  att- 
ctores  nostri,  Filoméno  , Narrar  io,  Faustino,  Eustaccio.  Gita 
inoltre  tre  sue  opere  De  passianibus  acutis  (c.  61),  De  Cirurgiis 
(c.  136),  De  Dinamidiis  (c.  143);  ma  forse  quest’ ultima  citazio- 
ne trovasi  ih  qualche  passo  preso  da  Guarimpoto. 

In  prova  dell'antichità  di  quest’autore  può  anche  osservarsi 
ch’egli  non  citi  mai  lo  zucearo.  Malgrado  ciò  vi  "si  trovano 
molte  parole  che  poi  passarono  nel  dialetto  italico,  come  cer- 
nere per  crivellare,  sternuta , scaldare,  la  cima  di  ruta  cc. 
Merita  inoltre  di  essere  osservata  una  certa  predilezione  che 
1 Autore  mostra  per  l’ idroterapia , come,  spongias  in  agita  fri- 
gida erpressas  in  guihire  appone < (c.  33),  spongias  frigida»  rum 
pusca  et  sale  a foris  imponas  (c.  50)  ; rum  spongiis  peclus  fave- 
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hit  (c.  20';  ; tal  fi  aliquuì  meliti.»  ponti  inbalncis  latetur  utque 
dum  color  rrcuperetur  in  facie  rei  genti  (c.  44). 

Un’  altra  memoria  ora  si  è trovata  di  questo  Petricello.  Il 
culto  dot.  Daremberg  ha  esaminato  un  manoscritto  latino  dei 
Collegio  di  S.  Giovanni  a Cambridge,  Let.  D.  n.°  4,  in  picaol 
fogliosa  due  colonne,  membranaceo, che  contiene  varii  fram- 
menti latini  (1),  ed  in  mezzo  a questi  una  raccolta  di  ricetto 
scritte  in  versi  ed  in  vecchio  francese,  precedute  da  una  breve 
introduzione  in  prosa  , alle  quali  tutte  è premesso  questo  ti- 
tolo: Inciptl  liber  magiari  petri  de  salerno  transpositps  ala- 
tino  in  romanum  ad  instanciam  Margarite  Fregisse  (?),  Regine 
yspanie , de  omnibus  opinionibus  universorum  magisirontm  lune 
Salemiexommorantium.  Esaminata  da  me  questa  parte  del  ma- 
noscritto in  una  copia  speditami  cortesemente  dal  lodato  dot. 
Daremberg , ho  trovato  che  la  introduzione  è una  traduzione 
libera  e compendiosa  del  piccolo  trattalo  da  me  pubblicato 
col  titolo  Dequatuor  humoribus  ex  quibus  constai  huinanutn  cor- 
pus , e che  feci  trascrivere  dal  Codice  L.XX1II  della  Lorenzia- 
na  di  Firenze  n.°  1.  (2).  Segue  un  prologo  del  poeta  francese 
col  quale  espone  le  ragioni  perché  ha  creduto  di  tradurre  in 
lingua  romanza  il  lesto  latino  (3)  ; e poscia  viene  una  raccolta 
di  ricctte  per  le  malattie  tutte  disposte  a capile  ad  calcem.  tira 
chi  esamina  queste  ricette  vedrà  che  esse,  sebbene  compendio- 
samente e liberamente , sieno  state  per  la  maggior  parte  tra- 
dotte dalla  Praclica  Pelrocelli  Salernitani  già  da  me  publica- 
ta  (4).  Ne  darò  per  esempio  la  prima  : 


(1)  Docnm.  n."  32. 

(2) .  Colteci.  S.ilem.  T.  IH.  p.  411. 

(3)  Orre  vous  voi  le  mustrar 
Ke  pcnsé  ay  a translater 
Ce  ki  crujs  en  esperimenz 

Ki  vaudrun!  a plusors  de  genz. 

En  roman  dirray  le  latin 
Si  l’ escriray  en  parctiemin 
Ke  plnsurs  y puissent  aprender' 

Ki  latin  ne  servette  entender 
Et  si  aiuns  hom  a envie  ' 

Ke  por  ceo  de  mes  mesdie 
Ke  en.roman  i'ay  tramiate 
Eo  le  dirrcy  tosi  la  verità 
Miai  seu  me  lesi  ben  a mustrer  , 
S'envie  en  ail  on  il  m’cn  trer 
Mai  n’en  cliaud  gnere  Deus  le  set , 

Car  en  tei  r tinse  me  delet 
Ki  turile  a seti  e a profit. 

(I)  Colteci.  Satellite  T.  IV.  p.  185.  e seg. 
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Praclica  Petroceìlip.  193  Un.  57. 

Itcm  ascintum,  rutam  et 
edera  in  terrcstrem  teres, 
addens  mel  et  alhnmen 
ovorum,  lintuo  induces, 
et  ad  caput  pones. 


Codice  manose. 

Pur  vertine  prenez  la  rue 
Et  1*  edere , de  la  cere  orno 
Tritcz  lesbou , prenez  le  ius 
Tant  cuoi  cntboet  traer  plus , 
Prenez  mel,  qlVauhun  d’ocuf. 
Eli  un  drap  Unge  vie/,  ou  neuf 
Bou  emplastrez , ne  vous  soit 
gref , 

Si  le  metlcz  sur  votre  chef. 


Non  è al  certo  improbabile  clic  un  altro  Pietro  di  Salerno 
(poiché  tanti  ve  ne  furpno)  abbia  scritto  quelle  ricette,  che  poi 
furono  tradotte  dal  poeta  francese  oromanzo;  ma  poiché  il  no- 
stro Prlroccllo  nella  sua  opera  egli  stesso  non  fa  altro  che  da- 
re un  gran  numero  di  ricètte 'pep  ciascuna  malattia  appena  in 
poche  parole  descritte;  — poiché  alcune  di  quelle  ricette  tro- 
vansi  quasi  testualmente  tradotte  ; — poiché  il  traduttore  usa 
molla  libertà  , sia  richiesta  dal  metro,  sia  per  sua  propria  de- 
terminazione: por  queste  ragioni  io  credo  che  il  magisler  Pe- 
trus de  Salerno  del  manoscritto  di  S.  Giovanni  di  Cambridge 
sia  Io  stesso  del  Petrocctld,  del  quale  abbiam  fatto  parola. 

13.  Giacinto  [Anno  1036). 

Contemporaneamente  al  citato  Pietro  fiorir  doveva  il  Medi- 
co e chierico  Giacinto,  che  avea  un  tiglio  chiamato  Kiso,  e del 
quale  si  ricava  uolizià  da  due  Diplomi  Cavcnsi  degli  anni  1017 
e 1068  (1). 

14.  Alfano  I.  (Anno  1011). 

lTn  Alfano  chierico  c medico  interviene  nel  1041  in  nn  istru- 
mcnto  conservato  nell’ Archivio  della  Cava,  c citato  da  P.  Meo 

(Op.  cit.  T.  va.  p.  218)  (2). 

Ma  chi  é questo  Alfano?  È lo  stesso  jlell’  Arcivescovo  cele- 
bre, che  occupò  quella  sede  del  1058  al  1085?  Noi  pare:  im- 
perocché la  Storia  ci  dice  che  ucciso  Guaimario  111  nel  1032, 
egli  era  giovine  ancora  quando  l' Abbate  Desiderio  si  portò  in 
Salerno  per  farsi  curare  dalle  sue  infermità  ; e sembra  che 
non  avesse  potuto  essere  già  nel  1 41  clerico  e medico,  c fare 
concessione  di  terre  inscme  col  fratello.  Avrebbe  potuto  brusi 


(11  Ttocumen.  a."  33. 
(2)  tHcunien.  u.  34. 
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aver  dato  orca-  ione  all' errore  ili  Mazza  (1)  il  quale  afferma  che 
un  Alfano  dolio  poeta,  musico  e medico  fosse  stato  Arcive- 
scovo di  Salerno  dal  1017  al  1057,  formando  due  personaggi 
del  celebre  Alfano  amico  di  Desiderio  ed  amico  d'Ildobran- 
do;  mentre  in  quel  tempo  fu  Arcivescovo  di  Salerno  un  Gio- 
vanni, ch'era  precedentemente  Vescovo  di  Pesto  (2). 

, . 13.  Gr.tRtWPOTO  (Anne  ||10).  \ouo 

Contemporaneo  più  vecchio  di  questo  Alfano  viveva  in  Sa- 
lerno il  più  illustre  medico  di  quel  tempo,  a cui  spetterebbe 
il  titolo  di  Orihasio  della  Scuola  di  Salerno.  Como  vedremo  or 
ora,  egli  era  giù  morto  nel  1030,  e dovè  fiorire  certo  e inse- 
gnare in  quella  Scuola  almeno  dal  1020  al  1050.  Maestro  di 
Alfano,  e quasi  con  certezza  ancora  di  Trotola,  del  primo  Pla- 
teario, del  primo  Cofone,  di  Petroncello  ec.  portò  al  suo  col- 
mo la  gloria  della  Scuola  Salernitana.  E pure  fu  uno  degli 
Scienziati  che  ebbbero  minor  fortuna:  imperocché  la  ingiu- 
stizia de’ critici  de’ tempi  più  anoi'vicini,  invece  di  ammirare 
In  lui  un  meraviglioso  ingegno,  ed  un  ardire  felice,  col  qualo 
prima  insorgendo  apertamente  avverso  la  servile  imitazione, 
incominciò  a scrivere  opere  di  proprio  fondo,  ed  apri  un  sen- 
tiero novello  al  progresso  della  medicina,  si  è spinta  per  l’op- 
posito  a caricarlo  d' ingiurie , e con  un  disprezzo  quanto  ingiu- 
sto ailrettanto  ignominioso  ha  tacciato  coi  nome  di  barbaro  il 
primo  e più  valoroso  campione  della  civiltà. 

11  nome  di  questo  medico  illustre  è stato  anche  oggetto  di 
quistionj,  e di  dubbii:  imperocché  in  un  tempo  in  cui  eranvi 
copigli  di  mestiere,  come  ora  vi  son  libri  e tipografi,  e quelli 
sforniti  di  solida  coltura  letteraria,  P ortografia  in  tutt'i  Godici 
é così  difforme,  che  spesso  a poco  a poco,  e da  alterazione  in 
alterazione,  si  arrivava  a guastare  siffattamente  il  vero  nome 
da  riconoscerlo  appena.  Per  siffatta  ragione  troviam  citato  il 
nostroGuarimpotoin  molti  e diversi  modi, leggendosi  ora  Ga- 
Tiopoqtus,  ora  Warmipoiug,  ora  Raimpolug,  ora  Guaripotug, 
ora  Guariponug,  ora  Garnipolus.  Cosicché  taluni  ponendo  mente 
alla  barbara  ortografia  del  nome,  senza  prova  alcuna  che  lo 
lasciasse  almen  sospettare,  ne  han  formato  un  Affricano.  Ma 
ora  che  la  mia  buona'fortuna  mi  ha  fatto  trovare  due  impor- 
tanti Diplomi  nell'Archivio  Caverne,  che  riguardano  il  figlio 
ed  il  nipolc  di  queslo  medico  illuslre,  ogni  dubbio  [è  smarrito, 
Ri  é chiusa  per  sempre  la  via  alla  lasciviente  fantasia  degli  Ar- 
cheologi, e finalmente  sappiamo  il  vero  sul  nome,  sull’origi- 

(!)  Mister  F.pilnm.  de  rebus  Salem  pag.  119. 

(2)  Ughelli.  Hai.  Sacr.  Tom.  Vii.  pag  378.  Cau.  Paesano  Op  cit. 
Pari.  1.  pag.  10!». 
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no,  sulla  palila  c sul  tempo  In  cui  visse  e fiorì.  Da  questi  do- 
cumenti rileviamo  essere  stalo  il  suo  nome  precisamente  quello 
datogli  da  S.  l’ier  Damiano  che  lo  conobbe  c lo  loda,  c lo  chia- 
ma G.vrniMPOTO,  ch'è  precisamente  ilnome  che  viene  alui  dato 
da'Diplomi  dell' Archivio  della  Cava.  I quali  noi  qui  citiamo 
con  la  indicazione  che  portano  in  quell' Archivio,  perché  ser- 
vano di  prova  per  questo,  c per  quanto  altro  sarem  per  di- 
re (1). 

Chi  vorrà  più  dubitare  dopo  ciò  e del  nome  e della  patria 
Salernitana  di  Guarimpoto  , mostrando  ancora  chiaramente 
l’ ortografia  (lei  nome  di  appartenere  ad  un  paese  sottoposto  ad 
usi  longobardici.  Laonde  s'ingannò  Gaspare  Barlhius,  il  quale 
senza  addurne  prova  alcuna,  lo  credette  un  Greco  (2).  Che  se 
egli  avesse  riflettuto  clic  Guarimpoto  sempre  desideroso  di  mo- 
strarsi dotto  nella  lingua  greca,  cita  spessissimo  le  greche  voci 
dicendo  Grarri  vocant,  e trasportandole  nel  latino  linguaggio, 
soggiugne  latine  poffumus  direre ; se  avesse  posto  mente  al  lin- 
guaggio eh’ è quello  generalmente  adoperato  nella  bassa  Ita- 
lia in  que'  tempi  : avrebbe  riconosciuto  assai  meglio  la  vera 
patria  di  questo  Sferico. 

Anche  l'illustre  llcnschcl,  tanto  benemerito  alla  Storia  della 
Scuola  Salernitana,  sospettò  che  Guarimpoto  sia  stato  greco,  e 
poggiava  il  suo  ragionamento  sulla  ortografia  del  nome  Cario-, 
potyo.  Egli  sospettava  che  questo  Medico  sia  in  realtà  il  Ponto 
greto , di  menarla  la  Crònica  di  Klino  citata  dal  Mazza;  e cre- 
deva che  ^ramhilmenie  egli  fosse  stalo  di  Caria  porlo  della 
Mesia  inferiore  al  lido  del  Ponto  Lussino,  e però  se  gli  era 
dato  nome  di  Cario-Ponto  d’onde  Carioponto. 

Io  allora  non  ancora  aveva  ritrovato  i due  Diplomi  Caven- 
si , che  son  prova  irrepugnàbile  del  nome  e della  patria  del 
Medico;  ma  tuttavia  feci  osservare  al  prof.  Ilenschel,  allora 
vivo , che  non  era  necessario  di  fare  questa  supposizione,  per 
dare  appoggio  ad  una  (ironica , che  pur  troppo  ha  accolto  con 
faciltà  qualunque  tradizione  e qualunque  favola  inventata  as- 
sai spesso  dalla  vanità.  Che  trovandosi  il  nome  di  Garioponto 
scritto  ancora  Guarimpoto,  Garipoto,  Warimpoto,  Waripoto; 
ec.  è più  naturale  riguardare  il  nome  stesso  di  prowenienza 
longobardica,  e ritenere  Garioponto  per  Salernitano  o alme- 
no del  Principato  di  Salerno.  Gbe  oltre  le  indicate  ragioni  ve 
n’era  un’altra  che  pareva  tale  da  risolvere  nettamente  la  diffi- 
coltà; ed  è che  i|  nome  di  Garipoto  era  adoperato  allóra  dagli 
abitanti  della  meriggia  Italia.  Kd  in  prova  di  ciò  trovasi  già, 
soggiugneva,  stampalo  un  documento  dell’ anno  920  (IO,  a 50 
anni  primadellanascitadi  Guarimpoto),  e compreso  nell'opera 

(l)Si  riscontino  queste  due  imperi. vali  prove  ne.' Documenti  n."  35.  36. 

(2;  Opera  VII.  Advcrsar  li;  XXV.  I;  XLV.  4. 
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Jfcgt't  Seapolilani  Archirii  monumenta  edita  et  illustrata,  Neapol. 
1845.  Tarn.  I.  Par  l.  paq.  28,  col  quale  Garipoto  filiti»  Gamici- 
perii  insieme  co’  suoi  germani  vende  il  fondo  chiamato  Acerra 
a Cristofaro  Monaco. 

Altra  prova  di  ciò  trovasi  nella  prefazione  che  il  cel.  Mura- 
tori prepose  all'opera  Chroniron  Episcnporum  Sanetac  Neapoli- 
tanae  Ecclesiae  scritta  da  Giovanni  Diacono  della  chiesa  di  S. 
Gennaro  di  Napoli  verso  il  cadere  del  IX  secolo.  Questo  dotto 
Napolitano  compose  quella  cronica  nella  sna  gioventù,  e po- 
scia molte  altre  opera  scrisse  o tradusse;  e fra  le  altre  voltò 
dal  greco  in  latino  l'opera  Acta  Sanctorum  Emirati»  et  Socio- 
rum.  Ma  i Bollandoti  pongono  indubbio  che  ciò  sia  traduzio- 
ne di  Giovanni  ; perchè  nella  Biblioteca  Barberina  si  trovava 
un  antichissimo  esemplare,  nel  quale  il  traduttore  vicn  chia- 
mato Guarimpoto.  Muratori  e prima  di  lui  Baropio  avevano 
chiaramentedimostratoche  il  traduttore  era  il  nostro  Giovanni 
che  viveva  intorno  all’ 880,  e che  si  sottoscrive  in  questa  co- 
me nelle  altre  opere  Johannes  servii»  Sancii  Januarii  ( 1).  Anche 
Chioccarelli  possedeva  un  codice  col  nome  di  Guarimpoto,  Pog- 
giali sopra  tali  fatti  alcuni  han  credulo  che  Guarimpoto  sia  un 
«gnome  di  Giovanni  Diacono  ; e Mazzocchi  (2)  crede  che  Gua- 
rimpoto era  il  nome  del  secolo,  che  mutò  in  quello  di  Giovanni 
quando  divenne  diacono.  Ma  sia  inquestooin  altro  modo,  sem- 
pre rimane  provato  elici  nomi  di  Guarimpoto,  Varimpolo,  Gua- 
ripoto,  Garipoto,  etc.  erano  frequenti  ne! Tifali*  meridionale, 
massime  in  quella  parte  che'  era  governata  da’ Longobardi,  co- 
me Salerno,  o Benevento,  ed  anche  in  Napoli,  comunque  si 
fosse  serbata  indipendente  ed  in  apparenza  greca. 

Queste  ragioni  parvero  cosi  convincenti  al  dotto  prof,  di 
Breslavia,  che  mi  significò  per  lettera , che  egli  desisteva  in- 
teramente da  quella  opinione.  Che  cosa  più  et  rimane  a dire 
di  chiunque  altro , per  dare  appoggio  ad  un  sistema  stòrico , 
ancora  si  ostinasse  a riguardar  Guarimpoto  per  greco? 

E per  verità  anche  prima  che  io  avessi  trovati  i documenti 
Cavensi,  i più  accreditati  Scrittori  lo  dicevano  Salernitano  e per 
tale  lo  cita  Silvatico  (3).  Tommaso  Reinesio  lo  prova  chiara- 
mente (4);  Renato  Moreau  dall’egloga  Oxonio  Canlabrigiense 
ricavò  un  passo  col  quale  Guarimpoto  èchiamato  Salernitano  : 
) Varmipotm quidam  mediai s Salemitamu  («’>);  Fabricio  anch’egli 
dimostra  la  cosa  stessa  (6);«d  infine  in  uh  antico  Codice  couser- 

(!)  Veg.  Marat.. Script,  rer.  Hai.,  è Raccolta  di  varie  croniche, eie. 
Napoli  1781.  Tom.  HI.  pag.  7. 

(i)  Inveì,  tnarm.  S.  Neap.  Eed.Kalend. p.  343. 

(3)  Pandectar.  cap.  551 , monopagia. 

(4)  Variae.  Ieri,  defens  pag.  144. 

(51  Prolegm.  inSchol.  Saleroit.  pag.  ti. 

(6)  Bibl.  med.  et  iofim.  latin  Tom  11  pag  53. 
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vaio  noli.»  Ili  Miniera  di  Baio,  è Irascrillo  il  Passionarius , del 
qual»;  si  dico  Autore  Garinpanlu $ quidam  Salemilanut:  Ma  ol- 
tre questo  testimonianze,  ed  il  quasi  universale  convincimento 
degli  storici,  vi  si  aggiùngono  lo  dottrine  ed  il  linguaggio,  le 
une  e l'altro  uniformi  a quelli  degli  altri  Maestri  Salernitani. 

L’epoca  in  cui  visse  Guarimpoto  ha  dato  luogo  ancora  a 
molte  dubbiezze.  Bernier  lo  crede  scrittore  dell’ottavo  secolo  (1). 
Tiraquello  (2)  lo  crede  scrittore  del  secolo  duodecimo;  mentre 
F sbricio  (3)  e Reinesio  (4)  non  sembrano  dissentire  che  sia  fio- 
rito nclseeolo  XI,  edHallor  ancora  crede  Guarimpoto  contem- 
poraneo g Costantino  Africano  (5).  Dopo  i due  documenti  Ca- 
vensi  testé  riferiti  e la  citazione  di  S.  Pier  Damiano  tale  quistio- 
ne  è divenuta  superflua.  Imperocché  il  documento  del  1060 
riguardando  il  tiglio  di  Guarimpoto  già  morto,  mostra  evi- 
dentemente, che  di  poco  egli  abbia  sorpassata  la  metà  dcU’un- 
decimo  secolo  , o sia  morto  anche  prima.  Al  che  si  accordano 
anche  i fatti  che  determinano  con  precisione  l'epoca  in  cui  vis- 
se Guarimpoto.  IJna  é la  citazione  di  S.  Pier  Damiano  (6),  il 
quale  parla  di  Guarimpoto  come  medico  da  lui  conosciuto  nella 
vecchiaia  : dicam  quod  mi/ìi  Garimpolut  tenex,  tir  videlicel  ho- 
netlistimu» , ri  opprime  litlrris  erudita* , Medicus,  relulil.  Ora 
essendo  fiorito  S.  Pier  Damiano  dal  1030  al  1072  epoca  della 
sua  morte,  deve  ragionevolmente  credersi  che  Guarimpoto  lo 
abbia  preceduto  almeno  di  20  anni , e che  quindi  abbia  borito 
dal  1010  al  1050.  È chiaro  quindi  che  quando  Roberto  Mala- 
corona,  del  quale  ho  parlato,  venne  in  .Salerno,  prima  deU' an- 
no 1059,  Guarimpoto  era  già  morto;  dicendo  Orderico  che  Ro- 
berto non  trovò  in  Salerno  altro  che  una  celebre  matrona  allor 
famosa  nella  medicina. 

L’altro  fatto  è che  le  opere  di  Guarimpoto,  massime  il  Pas- 
sionano, sono  citate  dagli  Scrittori  Salernitani  del  cader  del- 
l’ millennio  secolo , e soprattutto  da  Cofone,  da  Plateario  e da- 
gli altri  autori  del  trattato  De  aegriludirium  atratione. 

Laonde  dalle  rose  espresse  e dalla  citazione  di  Damiano , di 
Silvatico,  di  Ossonio,  e da  un  Manoscritto  della  Biblioteca  di 
Baie,  rimangono  provate  due  cose:  1.  che  Guarimpoto  fiori  pri- 
ma della  metà  dell’ undecimo  secolo,  e perù  non  ha  conosciuto 
Costantino;  2.  eh’ egli  era  Salernitano. 

Per  provare  queste  medesime  cose,  e riconoscere  quale  sia 
il  merito  di  Guarimpoto,  conviene  rivolgersi  alle  sue  opere, 
alcune  delle  quali  vanno  sotto  il  suo  nome,  altre  sono  compre- 

fi)  Ilistoir.  cbronnl.  de  la  méd. 

(2)  De  nobilitate , eie. 

(3)  Abrisscincrallgemeinen  Itisi.  derGatebrsamkeit.  Voi.  II.  p.  685. 

(4)  Variar.  Deci  L.  III.  cap.  12. 

(5)  Bibl  Olir.  Tom.  1.  p.  143. 

(6)  Oper.  I.ib.  V.  Epist.  XVI.  Ad  Paoli ulpbum  clericuiu. 
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*c  fra  quelli*  un  tempo  attribuite  a Galeno.  Io  le  esani  inerì)  in 
breve  non  solo  per  far  conoscere  le  sue  dottrine  e la  loro  pro- 
venienza , ma  anche  per  dimostrare  ch’ei  non  ebbe  alcuna  no- 
tizia della  mederinn  araba. 

E per  vero  non  solo  per  l’età  in  cui  visse  Gunrimpofo,  ma 
aneho  dati»  lettura  delle  sne  opere . si  rileva  chiaramente  che 
mentro  egli  fu  un  continuatore  della  pura  medicina  greco-la- 
tina. inoltre  non  ebbe  alcuna  conoscenza  della  medicina  araba. 
Egli  di  fatti  aveva  una  estesa  lettura,  ed  ancora  una  tendenza 
manifesta  alle  citazioni.  Da  ciò  risulta  che  egli  cita  maggior 
numero  di  Autori  dello  stesso  Teodoro  Prisciano  che  sembra 
essere  il  suo  favorito  modello,  e si  mostra  molto  più  erudito  di 
diversi  scrittori  della  decadenza  dell’Impero  latino.  E difatti 
comunque  Prisciano  abbia  scritto  in  greco  ed  in  latino,  e però 
debba  supporsi  conoscitore  degli  Scrittori  medici  deU'una  edol- 
Taltra  lingua*  comunque  ancora  vivendo  al  quarto  secolo  sia 
molto  più  vicino  agli  Autori  principi  greco-latini, pure  ne’citali 
suoi  quattro  libri  si  può  dire  che  il  solo Ippocrate sin  realmente 
citato,  perche  ne  riferisce  le  opinioni , lo  ricorda  con  lode  un- 
dici o dodici  volte,  e talora  lorhiama  TTifrpocratet  notlcr.  Trattan- 
do di  opinioni  fisiologiche,  ovvero  di  opinióni  particolari,  cita 
di  passaggio  Alessandro,  Diogene.  Aristotile,  Erodoto.  Dio- 
cle,  Erasistrato,  Erofdo,  Tesio,  AsCIepìade,  Pitagora.  Demo- 
crito e Vindiciano.  Come  Autori  di  composizioni  medicinali 
cita  pure  Musa,  Apollonio,  Andronico,  Polibio,  Porfirio. 
Terenzio  Eutichiano,  non  che  alcun!  medici  quasi  ignoti,  co- 
me Tiziano,  Fisofiano , Cornelio  (1J,  Kngamio,  ed  Eusebio, 
ecco  tutta  l’erudizione  di  Prisciano;  ed  anche,  il  maggior  nu- 
mero di  queste  citazioni  evidentemente  non  è fatta  sulla  let- 
tura delle  opere  originali , ma  sulla  fede  delle  citazioni  altrui. 
E Galeno  stesso  semiira  interamente  ignoto  a Prisciano,  nè 
parla  di  SoranQ,  di  Andromacrt,  di  Dioscoride,  di  Areteo,  e 
degli  stossi  compilatori  di  Galeno  più  vicini  a'tempi  suoi  e 
che  si  suppone  trovarsi  nelle  mani  di  tutti,  e specialmente  Ori- 
basio.  Guarimpoto  quindi  aveva  maggiore  erudizione  dello 
stesso  Prisciano;  ed  aveva  fatto  uno  studio  più  diretto  sopra 
Galeno.  Ciò  ha  dato  luogo  all'errore  di  attribuire  a Galeno 
alcune  delle  opere  evidentemente  scritte  da  Guarimpoto,  e 
quando  nel  decimoquinlo  secolo  in  mezzo  all'  entusiasmo  che 
svegliò  la  scoverla  della  stampa,  si  raccoglievano  avidamente, 
e spesso  con  poca  critica,  i manoscritti  di  ogni  natura,  per  ri- 
produrli co’ nuovi  mèzzi  tipografici,  molte  opere  di  Guarim- 
poto vennero  comprese  fra  le  Galeniche,  siccome  avrò  occa- 
sione di  dimostrare.  Del  resto  or  ora  ciò  verrà  meglio  provato 

fi)  Si  avrebbe  potuto  credere  che  il  Cornelio  fosse  Celso;  ma  le  due 
formolo  medicinali  che  gli  attribuisce  non  si  Irasano  in  Cebo. 
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coll' esame  critico  di  un  opera  dello  .Scrittore  Salernitano  com- 
presa nella  collezione  de'  (rutiliti  più  importanti  sulle  felibri. 

Quello  che  ora  conviene  in  is|ieeial  modo  aver  in  considera- 
zione è un  Manoscritto  della  Biblioteca  di  Baie,  il  quale  risol- 
ve troncamente  ogni  quistione.  11  titolo  di  quel- Manoscritto  è 
il  seguente:  Passionar  ium,  seu  pratica  morhorum  Gaietti,  Tltto- 
dori  Pr  istriani,  Alexandri  el  Pauli , qurm  Gariopontus  quidam 
Saleritilanus , tjutque  Socii,  una  rum  Albiria  emendaci! , ab  er- 
roribus  vindicacit  el  in  butte  ordinali  redeijil.  Ecco  chiaramente 
espresse  cinque  cose:  1.  che  il  Passionarlo  non  fu  tratto  dal 
solo  Galeno,  ma  anche  da  l'risdano,  da  Alessandro,  e da  Paolo, 
e quindi  dagli  Autori  dal  terzo  al  sesto  secolo  ; 2.  che  non  vi  è 
alcuna  notizia  degli  Arabi,  come  ninno  autore  Arabo  vi  è ci- 
tato; 3.  clic  l'autore  o gli  autori  non  possono  chiamarsi  plagia- 
rli di  Teodoro  c di  Galeno,  mentre  eglino  stessi  dicono  di  lare 
una  compilazione  sopra  questi  ed  altri  Autori;  4.  che  Guarim- 
poto  era  Salernitano;  fi.  che  antico  era  il  sistema  di  quella 
Scuola  di  scrii  ere  opero  in  comune , c qui  appariscono  non  so- 
lo Gariopontus  tjutque  Socii,  ma  ancora  un  Albicio,  perso- 
na (inora  alfatlo  sconosciuta.  Malgaignc  giustamente  riflette 
clic  mentre  Guarimpoto  non  cita  alcun  Arabo,  d’altronde  in 
molle  cose  pensa  da  se  e si  allontana  dagli  antichi;  e che  in- 
oltre ingiustamente  sia  stato  bistrattato  da  lteinesio,  da  Ilal- 
lereda  Sprengcl,  i quali  sono  stati  troppo  severi  nel  mettere 
a conto  dello  Scrittore  la  ignoranza  de' suoi  copisti  e gli  errori 
de’ suoi  tipografi.  Si  aggiunge  a ciò  la  citazione  di  Sinione  da 
(■cuoia  scrittore  del  secolo  XII,  il  quale  neirimlicarc  le  opero 
dalle  quali  ha  tratto  la  sua  opera  Claris  sanationis , cita  fra  le 
altre  Ex  Passionari o Garioponli,  ned  quia  liber  r.r  epistola  Galmi 
ad  Glauconcin  et  ex  libris  Pauli  et  Alexandri  et  Theodori  comi»)- 
situs  est,  paura  mihi  contali!.  Dal  che  apparisce  chiaro  che  il 
Passionarlo  era  una  compilazione  dc’quattro  autori  sopra  indi- 
cali. Ma  ora  questo  Codice  della  Biblioteca  di  Baie  è stato  vin- 
to da  un  altro  anche  di  maggior  importanza  trovato  dal  dot.  He- 
ucdrtlo  Viale  e comunicalo  al  Prof.  Puccinolti  (1).  Questo  codi- 
ce si  conserva  nella  Biblioteca  Angelica  degli  Eremiti  di  S.  A- 
gostino  in  Buina  , e in  pergamena,  in  8.  grande,  di^OO  fogli, 
«li  Scrittura  dal  cadere  del  XIII  al  principio  del  XIV  secolo. 
Questo  manoscritto  chiarisce  «piello  di  Baie;  c mostra  eviden- 
temente che  il  Bomano  sia  anteriore  e ricopiato  secondo  la 
mente  dell'  Autore,  mentre  il  primo  porta  un  titolo  che  non 
{«levagli  esser  dato  da  Guarimpoto,  e che  appartiene  al  copi- 
sta posteriore , dal  quale  ha  potuto  essere  aggiunto  quell'  Albi- 
ciò,  nome  ignoto,  c forse  ancora  i compagni  di  Guarimpoto. 
Il  titolo  stesso  del  codice  Romano  ha  un'altra  autenticità,  quel- 
li, Documenti  al  suo  11-  Voi.  della  Storia  della  medicina. 
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la  di  essere  perfettamente  uniforme  al  titolo  che  pii  dà  Simone 
da  Genova.  Di  fatti  in  una  covertnra  cartacea  appiunta  in  tem- 
pi più  recenti  si  lcpgc  solo  Gariptmlis  medici  opera  ; ma  il  vero 
titolo  scritto  in  carattere  microscopico  nella  prima  membrana 
del  Codice , sebbene  roso  dal  tempo , c mancante  di  alcune  pa- 
role, che  vi  suppliamo  in  altro  carattere  dalla  citazione  di  Simo- 
ne da  Genova , è questo  : Kuctor  istius  libri  fuit  Garipimlius  : 
e.rposuil  rum-  ex  epistola  (Galeni  ad  Glauconem,  et  ex)  libri» 
( Paoli ) AlexandrC  et  Theodori  (compositus  est).  Quest'Opera 
iìì  sette  libri , ed  un’  Appendice , contiene  un  trattato  di  medi- 
cina pratica  il  più  esteso  di  ogni  altro  trattato  Salernitano,  ove 
se  ne  eccettui  la  Siuopsi  del  Codice  di  Breslavia  formata  sulle 
opere  di  sci  Autori  diversi.  Essa  contiene  capitoli  251 , che 
trattano  di218  argomenti  diversi  e tutti  pratici,  eccetto  pochis- 
simi che  riguardano  la  diatetica,  o la  formarologia. 

E qui  cade  acconcio  osservare  clic  gli  antichi  Codici , che  co- 
stituivano la  medica  letteratura  (ino  al  decimo  secolo,  o poco 
più  innanzi , contengono  appunto  queste  opere  in  preferenza. 
Di  Galeno  la  Epistola  a Glaucone,  che  tratta  di  materie  prati- 
che , è ricopiata  in  preferenza  ; a questa  assai  frequentemente 
vanno  congiunti  alcuui  estratti  de' Prognostici  c gli  Aforismi 
d'Ippocratc;  e poi  i Libri  di  Teodoro  Prisciano,  c spesso  anco- 
ra alcune  antiche  traduzioni  latine  di  Paolo  Egineta,  e di  Ales- 
sandro di  Trallcs.  E su  di  questa  medica  suppelleltilu  versa 
principalmente  l'opera  di  Garioponto,  con  l'aggiunzione  di 
molte  riflessioni  erudite,  che  fan  testimonio  della  nobile  sua 
passione  di  ricercare  c far  tesoro  delle  opere  dell’ antichità , 
che  non  si  trovano  nelle  mani  di  tutti. 

E prima  di  passar  oltre  è necessario  porre,  mente  al  fatto  che 
inGuarimpotosi  trovano  le  basi  del  linguaggio  medico  moderno. 
Quella  sua  franchezza  nel  latinizzare  le  voci  greche  e le  voci 
volgari  e del  dialetto,  lo  posero  in  grado  d’introdurre  nella 
scienza  molte  parole  nuove , le  quali  furono  conservate  negli 
scrittori  posteriori  dal  cader  dell'undecimo  secolo  in  poi,  e 
passarono  quindi  nella  lingua  italiana  che  le  ha  consecrate.  In 
ìleinesio  se  ne  può  trovare  una  lunga  collezione,  fra  le  quali 
basta  citare  tjarijurizzare , cicatrizzare , cauterizzare , meliorurr, 
paraijorizzare , disterizzare , reumatizzare , tenapizzare,  vapo- 
rizzare, polverizzare , spermalizzare , celso  per  moro , facilissi- 
nio  per  facillimum,  cardane  [kt  carduuin,  ineunti*  parte*  per  in- 
feriore»; mussa  e causstUio  per  morbus;  salis  per  valde;lacteridae 
per  lalyri;  mrlior.arc  per  ad  melius  fieri;  t oliere  per  sumere;  sac- 
cellare  per  sacelli s calentibus  humidis  vel  sieri s imposili* partem 
fomentare,  cc.  cc.  Molte  parole  sono  cambiate  sol  permeglio 
servire  alla  pronunzia  volgare  degl' Italiani.' Cosi  Reinesio  di- 
mostra che  Guarimpolo  dice  anoressia  per  anorexin,  ed  altre 
voci  consimili,  sol  perché  male  adattandosi  1'  A alla  dol  uzza 
della  pronunzia  italiana,  questi  soglia  mutarla  in  due  Si. 
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Cita  in  quest’ opera,  come  nelle  altre  tutte,  pii  autori  pii» 
pregiati  suoi  antecessori  tanto  preci  quanto  latini.  Cosi  nelle 
felibri  indicando  il  modo  da  conoscere  le  cagioni,  consiglia  di 
tener  presente  i segni , quae  noster  Ilippocrates  in  prognostici t 
proba t.  Insiste  sulla  indagine  delle  cagioni , nani  si  causam 
ignoras,  quomodo  curasf  Con  un"  apostrofe  al  medico,  gli  dice 
Succurre  medicina  laboranti,  nalurae  fer  opem,  vìnce  aegritudi- 
nem,  libera  periclitantem.  Ammette  nelle  febbri  le  crisi,  etdies 
creticos,  come  ei  li  chiama,  citando  Ippocrate  che  chiama  om- 
nium  peritissimi».  Chiama,  come  i bassi  latini,  pianeti  le  feb- 
bri erratiche,  cnc  mostra  le  varietà.  Citane!  Lib.  111.  cap.  XII. 
del  trattato  sullp  febbri , il  secondo  libro  di  una  sua  opera, che 
chiama  vieluaticon. 

Oltre  il  Passionarius  Gaietti,  che  fupubbl  icato  in  Basilea  col 
titolo:  De  morbo!  um  causis , accidentibus  et  curationibus , ad  lo- 
lins  corporit  aegritudines  remediorum  praxeon , Libri  Vili; dalle 
citazioni  di  questa  sua  opera  e di  altre  evidentemente  sue , si  è 
riconosciuto  Autore  di  un’opera:  De  medicamenti  expertis;  da 
Chirurgia:  Libcr  Phisicorum;  De  Dinamidiis,  etc.  Uno  de'  pri- 
mi a riconoscerlo  Autore  di  queste  opere  fu  Reinesio  (1) , il 
quale  nell’acerbità  della  critica  con  cui  malmena  Guarimpoto, 
tino  a chiamarlo  bnrbarum,  imperitum , taulologum  et  futiìem, 
c fino  a paragonarlo  all'asino  d'isidc  che  portava  il  simulacro 
c veniva  adoralo  dalla  plebe,  pure  dimostra  chiaramente  ap- 
partenere a lui  alcune  opere  che  non  andavano  col  suo  nome. 
Nò  il  Passionarlo  poteva  essere  mai  di  Galcuo,  trovandosi  in 
esso  prescritte  la  pietra  del  S.  Sepolcro,  la  pozione  di  S.  Pao- 
lo, l’empiastro  di  S.  Pietro,  l’empiastro  apostolico,  l’erba  di 
S.  Maria  , la  terra  francese , I’  orazione  domenicale , cc.  ec.  o 
citandovi!!  pure  spesso  Spesso  Galeno.  In  quest’opera  inol- 
tre Guarimpoto  cita  sovente  i suoi  Dinamidii  (ut  in  Dinamidiis 
scripsi);  ed  inoltre  sono  queste  opere  cosi  uniformi  di  pensieri 
e di  stile,  e tante  cose  si  trovano  ripetute  nelle  une  e nelle  al- 
tre che  riesce  facile  riconoscerne  l’Autore.  Reinesio  riferisco 
dieci  luoghi  ne’ quali  Guarimpoto  nella  pratica  cita  come  suoi  i 
Dinamidii , e fra  gli  altri  nel  cap.  De  elejihantia  dice  evidente- 
mente quae  in  Dynamidiis  scripsimus.  Lo  stile  stesso  e le  parole 
familiari  all’Autore  sono  comuni  nelle  due  opere  ; ed  inoltre 
intere  sentenze  della  Pratica  sono  ripetute  ne’ Dinamidii.  Cosi 
per  esempio  nel  cap.  XXX1I1  de’ Dinamidii  dove  parla  de  letar- 
go \i  è una  intera  sentenza:  jacere  debel  in  loco  luminoso;  etc. 
ripetuta  testualmente  nel  Lib.  I.c.  13.  dollaPratica;  nello  stesso 
cap.  33.  de’ Dinamidii  all’articolo  Cura  miiujentium  furfures  il 
paragrafo  Dulciae  comedoni , et  lac  caprinum  mox  multimi  bi- 
buli , etc.  è ripetuto  nel  cap.  36.  Lib.  ili  della  Pratica;  c cosi 

(1;  Variar  Leti  p.  529  et  scg' 


pure  nel  Lib.  de  Sintumal.  c.  17.  si  rimette  alla  sua  dottrina 
su’  polsi , eli’ è insegnata  dal  eap.  307  al  eap.  333  de'  Dinami- 
dii.  £ senza  più  continuare  in  questi  confronti  basta  conchiu- 
derc  clic  gli  stessi  barbarismi  sono  eguali  nelle  due  opere. 

Piè  i lhnamidii  sono  quelli  soli  che  trattano  della  virtù  dei 
riraedii , c che  si  trovano  riportati  fra  gli  spurii  di  Galeno;  ma 
vi  si  debbono  aggiugncrc  anche  altri  trattati , e soprattutto 
quello  pubblicato  dal  Cardinal  Mai  (1)  da  un  Codice  Vaticano, 
Essi  contengonsi  in  due  Libri,  de’  quali  il  primo  tratta  de’luo- 
ghi,  delle  regioni,  dei  climi,  delle  stagioni,  de’  venti  oc.  ih]  il 
secondo  esamina  le  virtù  di  molte  piante  sia  adoperate  per 
cibo , sia  |ier  uso  medico.  Il  linguaggio , le  dottrine , la  for- 
ma stessa  è eguale  tanto  in  questo  trattato  Vaticano,  quan- 
to in  quello  pubblicato  fra  gli  spurii  di  Galeno.  Gli  esempii 
stessi  sono  presi  dalla  bassa  Italia;  per  esempio  parlando  di  un 
erba  ortense  cosi  frequentemente  adoperata  per  cibo  fra  noi  , 
in  questo  modo  ne  esprime  le  varietà  : Caulinni  genera  suoi  guin- 
i/ue.  Cuoiami »,  Pnmpejanus , Aririnus , SabtlUcut , Brulius.  E 
qui  vuoisi  riflettere  che  nel  principiodc!!'  iindccimo  secolo  era 
viva  la  tradizione  del  luogo  dove  era  seppellita  Pompei , chia- 
mandosi Pompcjana  la  prossima  regione.  E lo  stesso  titolo  del- 
l'oliera di  Guarimpoto  è di  origine  de' bassi  t.impi  Ialini , seb- 
bene derivata  da  greca  etimologia.  Ilo  precedentemente  indi- 
cato che  in  un  codice  di  Monlecassino  dell’ XI  secolo  vi  è la 
definizione  della  voce  Dynamidia.  Inoltre  un  antico  Scoliaste 
di  un  trattato  di  Atlone  di  Vercelli  pubiirato  dal  Gard.  Mai  ci 
dà  la  seguente  deliuizione  di  questa  voce:  lhjnamis  dicilur  in- 
testai et  vis  Kerbaram  ; unite  eliam  Dynamidia  dicuntur,  ubi  co- 
rion medicina!  vel  curatianes  seribunlur. 

Kitornando  ora  a Guarimpoto,  Mailer  dice  di  lui  Ili ppacr  aleni 
elGalenum  seguitar.  Ma  oltre  d’tppocratc  c Galeno,  Guarimpo- 
to segue  anche  Teodoro  Prisciano  , c quindi  le  sue  dottrine 
sono  un  misto  di  dommaticisino.di  umorismo,  c di  mctodismo. 
S'inganna  quindi  tanto  Le  Glerc,  che  lo  ripone  fra  gli  assoluti 
metodici,  quanto  Valesco  di  Taranta,  che  ritenendolo  fra  gli 
assoluti  Galenisli , alterandone  il  nome  per  derisione,  dice  di 
lui:  Carnrfiulns  manipulos  Calcili  surripicns.  Ciò  era  stuto  so- 
stenuto anche  da  altro  ignoto  autore  piu  antico,  e tutti  sembra- 
no aver  fallo  a gara  per  deprezzarlo  c vilipenderlo.  Onesta 
condotta  per  altro  è molto  ingiusta,  non  essendosi  tenuto  conto 
dell’ epoca  in  cui  scrisse  Guarimpoto,  onde  non  solo  è da  ri- 
guardarsi come  continuatore  della  medicina  greco  Ialina,  ma 
ancora  come  primo  ristoratore  de’  buoni  studii  poco  dopo  il 
mille.  É vero  elle  le  sue  opere  non  sono  scevre  di  alcune  pec- 
che ma  chi  oserà  d’ insultare  uu  fanciullo  perché  cammina 
barcollando  e spesso  cade  ? 

(1)  Classicor.  Auctor.  c Yalican  Ccdic.  editer.  Toutj  VII. 


177 


Mailer  più  giusto  non  lo  credo  all'intuito  plagiario,  né  all’ in- 
tutto credulo  degli  antichi,  dicendo  mcdirinam  rxercuit,  et  ad 
propriam  experientiam  provtkat,  suoi/ue  nomine  loquitur.  Éd  in 
prova  che  Gunrinipoto  spesso  fa  uso  della  sua  esperienza.  Mai- 
ler ricorda  le  osservazioni  in  seguito  delle  (piali  conchiude  non 
aver  egli  potuto  giammai  guarir  lo  scirro;  le  altre  con  cui  dice 
aver  egli  liberati  molti  dalla  podagra  con  l'astinenza  dal  vino; 
aver  adoperato  frequentemente  la  iera  elettuario  nell’  itterizia; 
non  avere  potuto  curare  chi  era  stalo  sorpreso  dalla  terzana 
nota,  nell’ avvicinarsi  della  primavera,  ec.  A ciò  si  aggiunga 
che  egli  atTerma  aver  trovato  rosi  utile  a'  gottosi  mi  purgante 
formato  di  crmodattili  e di  diagridio,  che  ha  veduto  alcuni 
con  questo  solo  aiuto  dal  cessò  far  ritorno  svelti  e saui  nel  let- 
to; e che  da  ultimo  nelle  felibri  intermittenti,  la  cui  cura  non 
era  allora  bene  stabilita,  nè  si  aveva  la  sorte  di  riconoscerne 
il  rimedio,  egli  loda  un  medicamento,  di' è stato  molto  com- 
mendato ancora  negli  ultimi  tempi,  e lo  somministrava  in  una 
forinola  abbastanza  semplice.  Kra  questo  un  elettuario  compo- 
sto di  due  once  di  pepe,  cinque  once  di  cimino,  con  sufficien  - 
te quantità  di  mele,  da  darne  un  cucchiaio  la  mattina  ed  un  al- 
tro la  sera.  E vero  che  questo  rimedio  era  adoperato  anche  pri- 
ma ; ma  non  è forse  un  merito  quello  di  sapere  scégliere? 

I.e  malattie  ch'egli  espone  piu  a lungo,  sono  quelle  delle  vie 
urinarie.  Descrive  con  grande  esattezza  i segni  del  calcolo  del- 
la vescica  e dei  reni;  ma  molto  confida  sull'uso  dei  rimedi  inter- 
ni. Allorquando  i dolori  sono  acuti  commeuda  i lavativi,  i las- 
sativi, gli  oleosi,  i bagni  di  vapore;  ma  quando  questi  sun  cal- 
mati ado  era  i litontritici.  l'orla  opinione  che  il  primo  rudi- 
mento del  calcolo  si  formi  sempre  nei  reni,  dai  quali  cala  nel- 
la vescica  e passa  nell’ uretra,  rimanendo  talora  arrestalo  in 
questo  canale.  Conobbe  la  flussione  catarrale  della  vescica,  che 
descrive  abbastanza  esattamente  col  nome  di  scaOies  vesicac. 

Egli  non  imita  coloro  fra'  melodici  che  trascurano  I'  esame 
delle  cagioni,  che  anzi  lo  crede  come  importante  e necessario. 
Nè  si  fa  ad  esaminare  assolutamente  I'  azione  dei  rimedii  ; ma 
riconosce  variare  questa  seconda  la  diversità  degl’infermi  ed 
i templari  morbi.  Egli  ammette  altresì  le  crisi,  le  quali,  co- 
mesi sa,  erano  rifluiate  dallo  slessoCelso.  Parlando  della  idro- 
pisia non  si  mostra  mollo  amico  dell’  operazione  della  paracen- 
iesi.  belisi  crede  utile  I’  esercizio  della  lotta.  Con  molta  dili- 
genza e criterio  dà  i segui' differenziali  fr.a  la  cangrcna  e lo  sfa  - 
celo; dichiarando,  in  quest’  ultimo  caso  indispensabile  l'ampu 
fazione,  giacché  se  la  parte  conserva  ancora  un  residuo  di  sen- 
timento, crede  preferibili  le  scarificazioni  ed  un  cataplasma  di 
semi  di  rubigtia,  di  aceto  e mele,  con  un  luteo  di  sale, quando 
il  membro  è imbevuto  di  molla  umidità. 

Ho  detto  precedentemente  essere  stato  dimostrato  da  Reine 
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sio  e riconosciuto  da  tutti  i critici  che  l’ opera  De  Dinamidiis, 
che  sta  tra  gli  spurii  di  Galeno,  appartenga  aGuarimpolo.  per- 
ché nella  sua  medicina  pratica  srrimette  a queir  opera  come 
propria.  Ma  aitino  linoni  (per  quanto  io  sappia!  ha  veduto  che 
due  altri  trattati  appartengono.aiio  stesso  Guarimpoto  , cioè 
quello  De  ralkarùctt,  e I*  altro:  De  simplicibus  meiicaminibus  ad 
Palemianum.  Veniamo  alle  prove. 

Ghi  legge  il  libro  De  caihariici * troverà  che  T Autore  , par- 
lando delle  sostanze  che  purgano  T utero,  si  rimette  a ciò  che 
né  aveva  detto  ne'Dinamidii.  Ora,  essendo  quesf  opera  di  Gua- 
rimpolOiè  chiaro  che  quello  appartenga  allo  stesso  Autore.  Dal 
contesto  deir  opera  anche  si  scorge  il  suo  spirito  polifarmaco 
ed  empirico,  con  alcuni  prineipii  della  setta  metodica.  L’  Au- 
tore crede  che  i catartici  agiscano  in  tre  modi,  cioè  col  trarre 
gli  umori,  coir  evacuarli,  e col  purgarli  (1).  Egli  dice  che  lp- 
pocrate  aveva  raccolto  per  la  Grecia  tutf  i libri  per  amore  del- 
la medicina,  e che  aveva  scrìtto  anche  su'  catartici  ; ma  che 
quesf  opera  restò  bruciata  in  Roma  nell*  incendio  della  Biblio- 
teca ippocratica.  Non  avrà  voluto  Guarimpoto  in  questo  caso 
parlar  piuttosto  dell'  incendio  della  Biblioteca  di  Alessandria, 
del  quale  aveva  forse  ricevuta  una  vaga  notizia?  Ma  oltre  di 
questo  trattato  avvene  ancora  Hn  altro  fra  gli  spurii  della  col- 
lezione Galenica,  che  appartiene  Chiaramente  a Guarimpoto. 
bieco  le  mie  ragioni. 

Il  trattato  De  simpìieibtu  medicaminibui  ad  Palemianum  è un 
catalogo  per  ordine  alfabetico  de'  semplici  tratti  da'  tre  regni 
<%*.  della  natura  brevemente  descritti,  e con  la  indicazione  del  mo- 

do, di  prepararli,  e del  loro  uso.  Plinio,  Dioscoride,  Galeno 
Ezio,  Teodoro,  Marcello,  ec.  Itan  somministrato  gli  elementi 
a questa  compilazione,  fatta  in  realtà  non  senza  un  certo  gusto. 
E ciò  lo  dice  lo  stesso  Autore;  quando  afferma  aver  raccolto 
non  solo  il  frutto  della  propria  esperienza,  ma  ancora  ciò  ebe 
apud  aniitpsos  et  receptissimm  aucloros  medirinae  invenimus. 

Ora  questo  trattato  chiaramente  è opera  italiana  anteriore 
al  periodo  arabo,  e presenta  anche  un  certo  sapor  monachile. 
E per  verità  I’  opera  è diretta  ad  un  Paterniano,  che  pjguarda 
come  uomo  dotto  nella  scienza  de' /armaci,  e lo  chiama  con  le 
forinole  adottate  allora  e conservate  anche  ora  da'  Cristiani,  e 
soprattutto  da’  Monaci.  Cosi  nel  principio  egli  dice  : fiutkr 
solUtile  exquire  loia  tua  perilia  hanc  scripluram  , e terminando 
il  lavoro  ripète:  Haecmnt,  fratkrch  Agissi  me  Pater  mane,  qua» 
memoriae  noslrae  subvenire  potuerunt  ; etc.  E certo  nessuno  mi 

(I)  Non  potrebbe  credersi  che  parli  di  Ini  Colone  net  trattalo  De  arie 
merendi  quando  indicando  un  medicamento,  il  quale  o/JSrlum  tnuin  com- 
pitai, quae  fedirei  di«olcnt,  olir  alati  et  crpellnt,  sogghigno  hoc  raepiui  fa- 
cilini Moderni  ? 
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vorrà  negare  che  il  Fraler  diarissime  già  Corniola  allottala  tini 
primi  Cristiani  ; e che  essa  non  -fu  adoperata  neppure  dagli 
scrittori  medici  della  bassa  latinità,  come  da  Vjndiciano,  da 
l’risciano,  da  Celio,  da  Alessandro,  odagli  altri  rhetutlora  pos- 
sediamo. Lo  stesso  Galeno  che  dirige  ad  alenili  personaggi  i 
suoi  trattati  non  si  serve  giammai  di  qucsa  forinola. 

L’Autore  stesso  non  solo  si  dirigeva  ad  un  medico,  pre- 
gando fin  dal  principio  di  correggere  il  suo  lavoro  per  non  sof- 
frire il  livore  della  critica;  ma  inoltre  era  medico  egli  stesso. 
Ciò  da  una  parte  apparisce  dalle  nozioni  che  va  spargendo  in 
tutto  il  contesto  dell'opera  ; e dall'altra  lo  afferma  chiaramente 
nella  conchiusione,  quando  dice:  huec  sunt  quae  memorine  na- 
strar suine  aire  poluerunl,  et  quae  parlila  ipsi  probavimus  et  ex- 
ìterti  sumus,  ee. 

Dalla  natura  dell'opera  e dalla  maniera  come  è scritta  si  può 
ancora  ragionatamente  congetturare  chequesto  trattato  sia  sta- 
to scritto  tra  il  decimo  e l'undecimo  secolo,  quando  la  lingua 
latina  era  corrotta,  ed  insozzata  da  barbare  voci. 

Non  può  d'altronde  quel  trattato  essere  stato  scritto  ne’bassi 
tempi  dell’  impero  Romano,  perché  parla  di  varie  cose  che  fu- 
rono introdotte  posteriormente  in  medicina,  come  del  vitriuolo 
nome  ignoto  agli  antichi,  distinto  dal  calcatilo  o vitriuolo  ce- 
ruleo. Egli  altera  ancora  l’ ortografia  di  alcuui  nomi,  dicendo 
alcimonium  per  ulcynnion , alosanlion  per  halosanthos , adarcha 
per  attorce,  calittra  per  calx  viva,  cc. 

L’  Autore  inoltre  con  sicurezza  è Italiano,  ad  ancora  del  no- 
stro Regno.  Egli  non  è un  greco,  perché  ogni  volta  eh’ è co- 
stretto a far  uso  di  un  nome  greco,  sempre  adotta  la  forinola 
quoti  graeci  varani,  ovvero  nas  grucce  vocamus,  o pure  nos  giac- 
ca nomine  nppellaiiius.  Non  è un  Arabo  non  solo  per  lo  stile  e 
per  ledollrine,  ma  ancora  perché  parlando  di  altre  regioni  e 
soprattutto  dell' Arabia,  le  indica  come  lontane  dalla  sua  pa- 
tria. Rifatti  parlando  del  ladano  dice  : Ladanum  quoti  a Cilicio 
vel  Arabia  affbb  rea  infintimi  est;  — altrove  Ixipis  batrachides 
ab  Aegyptn  affertur-,  Sari  quoti  ab  Aeggpto  affertur-, — ancora:  ()■ 
pnponax  qui  ab  Africa  affertur;. — in  altro  luogo:  Sandaracha 
affettar  a Pou'o,  Cappaducia,  Cilieia,  c da  ultimo  : Sium  semai 
ile  Assgria  deferlur,  ee.  Egli  cita  ancora  in  Europa  la  Spaglia  , 
la  Gallia,  filli  rio,  la  Macedonia  , ec.  come  ragioni  da  lui  non 
conosciute. 

D'altronde  ogni  volta  che  parla  de' semplici  e soprattutto  di 
erbe  comuni  in  Italia,  non  solo  non  ne  indica  la  provvenienza, 
ma  soggiunge  valile  cognita  , o omnibus  cognita  ; e dovendo  no- 
minar l’Italia  dice  che  l’erba  si  trovi  o cresca  in  Italia  variis 
provineiit,  nè  uni  si  serve  della  voce  afferlur  ab  come  fa  per 
ogni  altra  ragione.  Il  che  traluce  cosi  chiaro  da  tutto  il  conte- 
sto dell'opera,  eh'  è impossibile  non  crederlo  Italiano.  E dissi 
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ancora  di  appartenere  ai  nostro  Regno,  perché  leggendo  l'ar- 
ticolo: Purpurissum  quoti  el'fueum  alttpti  dinoti , ragionando 
sulle  sue  qualità  soggiunge, come-se  trattasse  di  cose  clic  abbia 
a se  vicine,  maxime  Canusinum,  sequens  PuleoUmum  etc. 

Ora  io  credo  di  aver  prove  sufficienti  per  dimostrare  che 
questo  trattato  sia  sialo  premesso  da  Guarimpoto  a’  suoi  Dinn- 
midii,  c lo  dice  egli  slesso.  K difatti  egli  comincia  da’ semplici: 
finn  mihi  proposuissem,  diarissime  paterni  \ne  , omnia  Sinig- 

maia describere,  e lo  termina  con  queste  parole:  linee 

sunt  , fralcr  diàrissime  pater  mane  , tpiae  memorine  nnsirae 
subvenire  polue rutti,  ec..  Posto  ciò  si  venga  a’  IHnamidii.  Questi 
cominciano  nel  seguente  modo  : Veruni  bare  est  rirtulis  dcmtm- 
stralio  omnium  medieamentorum.  . ...  In  principio-  omnium  ele- 
mentorum,  etc.  compositi  confeclionem.  . . . in  sccuntln  libi,  dia- 
rissime paterni ane  , omnium  pigmentorum  intdlednm  eie.  po- 
siti; nunc  vero  Ihjnamidiam  eorum  nominum  exponere  inslilui, 
cc.  Ecco  una  colleganza  naturale  de’  suoi  trattali  esposta  dal- 
l' Autore  medesimo.  Distaccate  il  primo  libro  de'  Dinamidii  dal 
trattato  de’ Semplici  e non  si  saprà  a chi  riferire  quelle  pa- 
role vcrum  haec.  est  virlutis  demonstralio  omnium  medicamcn/o- 
rom; riunite  le  due  opere  ed  apparirà  chiara  la  loro  logica  con- 
nessione. li' altronde  non  si  ravvisa  chiaramente  clic  trattasi 
della  medesima  opera,  nella  quale  il  discorso  è sempre  diretto 
ad  una  sola  persona,  al  medico  carissimo  patbrniano?  Lo  siile 
inoltre,  lo  spirilo,  e lutto  concorre  a dimostrare  esserne  un  so- 
lo r Autore , il  quale,  come  dissi,  evidentemente  si  palesa  scrit- 
tore italiano  ed  anche  del  Regno  di  Napoli.!,’  altra  Opera  detta 
Passionarim  Goletti,  è l'opera  !>e  nwrborum  eausit,  accideriHbus 
et  eurationibus  di  Guarimpoto,  offrono  al  certi)  molti  argomenti 
per  dimostrare  l’assunto,  e provare  col  fatto  la  corrisponden- 
za delle  opere  di  questo  Salernitano,  la  prima  delle  quali,  co- 
me egli  dice , è un  trattato  generale  di  patologia  medico  chi- 
rurgica .trattandosi  degli  elementi,  degli  umori,  delie  urine, 
de’ polsi,  e delle  infiammamnzioni;  la  seconda  descrive  omnium 
pnjinentòrum  inldleclum,  come  dice  ; per  passare  quindi  alla 
terza,  nella  quale  dopo  le  definizioni  generali,  alcune  consi- 
derazioni sugli  umori , sulla  sanila  e sulle  malattie,  dispone  i 
rimedii  semplici  secondo  le  loro  qualità  , c quindi  tratta  dei 
rimedii  composti  e delle  Ioni  virtù.  Ecco  la  successione  natu- 
rale de’.Hbri  su'  semplici  e su  i IHnamidii,  gli  uni  e gii  altri  ap- 
partenenti alio  stesso  Autore.  _ 

Nè  Guarimpoto  si  limita  solo  a questi  libri  per  esporre  la 
farmacologia  di  quel  tèmpo,  ma  Haller  giustamente  gli  attri- 
buisce anche  l'altra  opera:  he.  mediami  expertis,  nella  quale 
annunzia  molti  secreti  polifarniaci , che  loda  a cielo  contro  di- 
verse malattie,  e che  ora  dice-aver  raccolti  da  airuni  stranieri 
probabilmente  ebrei)  ; ora  crea  egli  «tesso  alcuni  nomi  enfa- 
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tiri , conio  Astoronc,  Agargeo,  Catilina,  Socione,  Azaricone, 
Cercone,  Botarne,  Acaaso,  Andrczeo,  Zenone,  cc.  oc.  Oltre  di 
questi  n e’  Dinamiilii  Guarimpoto  parla  ancora  di  un  Giovanni 
ligure  Tiglio  di  medico  , ed  autore  di  una  pozione;  il  che  di- 
mostra la  esistenza' di  medici  pubblici  ed  anche  scrittori  a quei 
tempi.  l)a  ultimo  fra  le  espressioni  che  possono  dare  prova 
della  patria  e del  tempo  ìn  cui  visse  Guarimpoto,  sono  da  ri- 
|Kirsi  anche  quelle  co’ quali  indica  alcuni  utensili,  come  vas  ae- 
ncum  siatjiMlum  invece  di  starnilo  ohductum;  non  die  di  alcuni 
frumenti , come  la  segala  indicata  col  nome  germautts  idetl  si- 
tùjo. 

Curioso  è il  prognostico  fallo  da  Guarimpoto  in  quest’ opera 
secondo  il  giorno  del  mese  in  cui  siesi  caduto  infermo.  Vuols’i 
riflettere  che  ne-  Dinamiilii  (per  quanto  io  ho  potuto  conoscere) 
si  è proposta  la  prima  volta  l’uso  dell’  arsenico  nella  terzana  e 
nella  quartana,  di  cui  si  è tanto  parlato  negli  ultimi  tempi.  Le 
sue  distinzioni  de’polsi  sono  innumerevoli  (1),  come  pur  quelle 
delle  urine.  Malgnigue  osserva  che  Guarimpoto  sia  stato  uno 
de’ primi  a parlare  delTavvaliamento  delle  coste  senza  fratture. 
Con  quanta  ingiusti/.-!  quindi  Sprengel  si  è compiaciuto  di  vi- 
lipenderlo, dicendolo  col/eftore  di  scipitissimi  rimedii.  autore 
ignorante,  guastaniestirre  originale.  Ber  far  ciò  ha  raccolto 
alcuni  pochi  passi,  come  prova  delle  sue  assertive.  Macoll’a- 
gire  in  questo  modo  il  piò  elevalo  ingegno  può  mostarsi  per 
uu  insensato.  Lo  Storiro  non  giudica  da  un  passo  o da  un'i- 
dea; ma  dairinsieinédelle  opere  poste  in  relazione  col  tempo 
in  cui  furono  scritte.  Concivi  adersi  Infine  che  non  pel  solo  me- 
rito scientilieo  Guarimpoto  è importante  per  la  nostra  Setiola: 
ma  lo  è più  ancora  perché  mostra  la  successione  c la  tradizio- 
ne diretta  della  medicina  latina  con  la  Scuola  di  Salerno,  ed 
ili  generale  roll'insegnauienlo  medico  delle  Scuole  cristiano 
dell'Occidente. 

Io  spero  che  queste  cose  verranno  meglio  chiarito  da  alcuni 
documenti,  die  il  dolio  mio  amiro  Daremberg  ha  trovato  nello 
llibiolccho  Svizzere  e Tedesche;  fra  le  quali  un  Pruhnjo  inedito 
di  Guarimpoto,  di  che  mi  riserbo  parlare  «listiulamente  (2). 


(!)  Eccone  alcune:  Bulsus  rara*,  sepnes,  in  aRo  positus,  lassi»,  sor- 
didi» , ingriis , rilalus,  veliumcns , crebre  , pan  us,  velo*,  densus,  de- 
fassa*. deeiduas,  quasi  jacu limi  coni raclus,  clarus,  inauis,  lilirans,  tre-. 
Hiatus,  incoglili  us,  se  subduccns,  defeelior,  inclusus,  exallatus,  bene 
disposilus,  levi»  ictus,  spissus,  Quctuaus,  validus,  tardus,  non  coinpa- 
rens,  formicai»,  milis,  succi»,  pigi»,  imbccillus,  dispari  Icuqiore  re- 
spondens,  eie.  ctc. 

(2)  Vegg  AFPLNDltEl.  rl:  ' 
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IO:  Mah ai.iki  (Anno  1050) 

Quasi  contemporaneamente  a Guarimpoto  fioriva  in  Salerno 
un  allro  Medico  distinto  come  dignità  Ecclesiastica,  perchè  Ab- 
bate della  Chiesa  di  S.  Maria  de  Donino,  fondata  dal  Principe 
Giovanni  verso  il  990.  Chiamavasi  costui  Maraldo,  e fu  mol- 
to attivo  ed  influente,  perchè  trovasi  citato  in  molti  documenti 
conservati  nell’Archivio  della  Cava.  Uno  del  1060  riguarda  la 
compra  di  un  fondo  presso  Salerno  daccanto  al  fiume  Limo  (1( 
ed  è citala  anche  dal  P.  Meo  (2);e  l’altra  riguarda  una  restitu- 
•/ione  ricevuta  (3), ed  è anch'essa  citata  dallo  stesso  P.  Meo  (4). 
Qual  parte  egli  avesse  avuta  nella  Scuola  non  è possibile  cono- 
scersi. 


ART.  2.° 

Dottrine  delta  Scuola  Salernitana  fino  alla  metà 
dell'  umlecimo  secolo. 

» 

Quale  fu  la  Medicina  Salernitana  in  qnesto-periodo  di  tem- 
po? Imitatrice  della  latina  della  decadenza  essa  trovasi  ridotta 
ih  formole  ed  in  dottrina  da  Gnarimpoto  e da  Petrorello;  da 
quello  estesamente  con  grande  copia  di  erudizione,  col  deside- 
rio di  tutto  raccogliere  ed  ordinare  ; da  questo  compendiosa- 
mente , con  principii  piu  circoscritti  e determinati.  In  tutti 
l’empirismo  terapeutico  prende  a guida  alcuni  principii  asso- 
luti presi  da  Galeno,  c da'Galenici.  Eglino  stessi  lo  dicono.  Da 
Ippocrate  da  Galeno  e da  altri  dottissimi  medici  (dicoPetro- 
cello),-io  raccolgo  tutto  ciò  che  riesce  utile  per  la  cura  delle 
malattie  (C.  S.  IV.  186),  e compendierò  brevemente  in  Ialino 
i dogmi  degli  autori  greci  (lbid.  190).  E cosi  fa,  perchè  inogni 
articolo  riporta  il  nome  datoda’Greci  (graeci  rorant),  al  quale 
talora  contrappone  quello  de’ Latini,  oppurespiegaconun  idest, 
o ancora  espone  il  modo  comune:  Ilernia,  quoti  Graeci  entero- 
celin,  consuete  autem  ruptura  dicitur,  idest  testicvlis  desccndcnlia 
viscera  (lbid.  280).  Nè  ciò  solo,  ma  chiaramente  si  protestano 
essere  le  loro  guide  Ippocrate  e Galeno,  c quando  anche  citano 
altri  Autori  questi  non  sono  che  i greci,  né  conoscono  alcun 
Autore  Arabo,  nè  altro  sanno  della  medicina  orientale  che 
qualche  nuovo  farmaco,  e dicono  chiaramente  il  modo  come 
lo  sanno,  cioè  per  mezzo  del  commercio:  et  licito  ? quod  ex  Da- 


ll) Pocum.  n.  37.  38. 

(2)  Oper.  citai.  Tom.  Vili.  pag.  21. 

(3)  fiorimi,  mini.  3'.) 

(*)  Op.  cit.  Tom.  Vili  pag.  21 


mosco  adduci  sole I,  ferendo  cum  vino  fésolve  (Ibid.  201).  La  de- 
rivazione delia  medicina  di  questi  scrittori  è puramente  gre- 
co-latina. Abbiam  detto  che  Guarimpoto  trascrive  interi  arti- 
coli di  Teodoro  Fri  sei  ano,  nè  altrimenti  sono  conosciute  le  sue 
opere  che  come  estratti  delle  opere  d'ippocrate,  di  Galeno,  di 
Alessandro  e di  Teodoro. 

La  medicina , eglino  dicano , si  dislingnc,  in  teoretica  ed  in 
pratica:  quella  studia  la  struttura  del  corpo . le  parti  che  lo 
compongono,  e le  loro  qualità  ; questa  applica  i mezzi  per  con- 
servare la  sanità  e per  vincere  le  malattie  (ibid.  189).  Gli  ele- 
menti sono  quattro,  fuoco  acqua  terra  ed  aria;  le  qualità  natu- 
rali attrite  quattro  il  caldo  il  freddo  il  secco  e l'umido  c gli 
umori  anche  quattro  il  sangue  la  bile  la  linfa  c f atrabile.  Le 
qualità  si  ritemprano  in  nov  e maniere,  quattro  semplici,  quat- 
tro composte  c queste  sono  il  caldo-umido,  il  caldo-secco,  il 
freddo-umido , il  freddo-sere»,  ed  nna  consistente  nella  tem- 
peranza delle  diverse  qualità,  11  sangue  somiglia  all'aria  ed  è 
caldo-umido;  la  bile  somiglia  al  fuoco,  ed  è caldo-secca;  la  lin- 
fa somiglia  all’acqua  ed  è freddo-umida,  Talrabile  somiglia  al- 
bi terra  cd  è freddo  secca  (ibid.  189). 

La  giusta  miscela  e l'adequata  temperie  degli  umori  produ- 
ce la  sanità  ; e la  malattia  avviene  quando  o si  diminuiscono  . 
o soprabbondano  o si  addensano,  o si  attenuano,  o oltrepassa- 
no io  stato  naturale,  o si  esacerbano.  » mutano  sede,  o occu- 
pano un  luogo  insolito.  Laonde  tutte  le  indicazioni  terapeuti- 
che si  riducono,  o ad  espellere  alcuni  umori,  o ad  accrescerli, 
o ad  assottigliarli,  o ad  addensarli,  o a temperarli  (ibid.  285). 

Questa  terapeutica  tic»  conto  inoltre  dei  lungo  allotto,  della 
predilezione  degli  umori,  dell'età  e del  tempo  dell’anno.  La 
flemma  ha  la  sua  sede  naturale  nei  cervello  ; il  sangue  nelle 
arterie  e nelle  vene;  la  bile  nel  fegato;  T atrabile  nella  milza 
(ibid.  28«>-286)-  Essi  regnano  secondo  le  varie  età,  cioè  il  san- 
gue nella  infanzia  ; la  bile  gfalla  ne’ giovani  ; la  flemma  nel- 
l'età matura:  la  bile  nera  nella  vecchiaia  ; onde  i fanciulli  so- 
no umidi  ecaldi,  i giovani  sonoseechi  e caldi,  i maturi  di  età 
sono  freddi  ed- umidi,  i vecchi  sono  freddi  esecrili  (ibid.  286). 
Del  pari  corrispondono  le  stagioni,  predominando  il  sangue 
nella  primavera,  la  bile  gialla  nell’està,  la  flegma  nell  autun- 
no, e T atrabile  nell’  inverno.  Da  ultimo  quattro  ancora  i tem- 
peramenti secondo  i quattro  umori  (ibid.  286).. 

Questi  principi»  generali  dominano  la  medicina  pratica.  la» 
malattie  sono  distinte  in  due  grandi  classi,  le  generali  e le  par- 
ticolari. Fra  le  prime  sonale  febbri  , la  cu»  dottrina  è deter- 
minata secondo  gli  umori  e te  qualità  loro,  nel  modo  che  in- 
dicheremo fra  breve.  # . . 

Le  malattie  particolari  sono  trattate  a capile  ad  calcem ; e spes- 
so alcuni  sintomi  sono  elevati  a tipo  di  morbo.  La  indicazione 
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generica,  la  sinonimia  prora,  pochi  sepni  ilei  morbo,  e poscia 
una  successiva  numerazione  di  rimedii  e di  ricette.  « AU-ar- 
laci  dice  I etrocello,  che  i Greci  chiamano  diaforetici.  Riguar- 
derai per  cardiaci  coloro  che  hanno  infermo  il  cuore  e n^To 
s omaco  perchè  altro  è il  cuore  ed  altro  è lo  stomaco  Ì1 
iliaco  e I osilo  del  ventre,  il  cuore  poi  è 1’  organo  dal  (male 
nasi  uno  le  vene  le  arterie  ed  il  polso.  Dichiarerai  per  cardiaci 
« doro  che  solTrono  fcbre  acuta,  polso  piccolo,  mani  c piedi 
freddi,  ed  emanano  freddo  sudore  dalla  Taccia  al  petto  con  op- 
pressione e senza  segno  di  crisi.  Da  questo  sudore  deriva  mol 
to  pencolo,  ed  è da’ Greci  chiamato  sintoma.  Nasce  qu“  to 
morho  fi, are  causa)  dai  sinoco  o dal  causon,  se  vedrai  questi 
segni  con  certezza,  ed  emanare  il  sudore  senza  intermissione 
adotterai  questa  cura.  ec.  ec.  » (Ibid.  p.236).  Seguono  i rime- 
J.Vni  sono,ulU  quelli  diesi  trovano  negl’ indicati  autori 

!"  Gnwi.nilH.te  si  trovano  gli  stessi  principi!,  perchè  sono  ' 

ri">no  d.  ih  ''  'SfU°le  dÌ,qn'‘'  '•  l,,"i  ^'rettamente  de- 
m.,,,0  della  stessa  Sorgente,  eoe  l’ anatomia,  la  fisiologia  la 

1 .ito  og.a,  la  terapeutica  Galenica.  Questa  sorgente  comune  dà 

. <!nir’,',,nr'’  •qU!,S'"nÌ!°rme  a tu"'“ le  Scuole  del  medio  evo, 

ndc  la  confusione  ili  coloro  che  riguardano  I’  una  Scuola  co- 
nio derivazione  di  un’altra,  e pongano  gli  Arabi  a capo  della 
nu  do  ma  del  medio-evo.  Ma  io  spero  aver  prodotto  sùfiicien- 

XXhoenarì»IoSisr  di  «-"lenza  assoluta, 

luando  ho  parlato  diGiiarimpoto;  e non  dubito  che  le  seguenti 

osservazioni  non  rifermino  anche  piu  le  cose  discese  ^ 

Dissi  chcGuarimpoto  fu  un  continuatore  della  medicina  gro- 

^172)aVjrahner°ren  i alfuna  degli  Autori  Arabi 

i»-  i n >0r  n n^er,'Pni  evidente  e la  provvcnicn7a  ed  il 
carattere  delle  opere  di  Guarimpoto.  conviene  per  questa  i rte 
d esaminare  „n  ,K,co  più  alla  distesa  il  trattato  di  qu,‘ sl’Autore 
sulla  febbre,  e si  vedrà  chiaro  essere  stato  da  lui  Compilato  di- 
rc  lann.nte  sopra  i libri  Galenici.  La  definizione  stessa  è quella 

P°*  ripc,u,a  da  «■««  b’Ii  Scrittori  che  formano 
sopra  Gali  no  i loro  compendii.  Fetori»,  egli  dice  est  calar  in 

ZT  V™er  "a,nri"h  «"**  “ crit  riantm  pn ncpaHer 
Ine, le,,»  opera, umem  virlwis,  e si  serve  rosi  quasi  del Ie3es7 
me  panile  d,  Galeno,  che  diceva  : Feto*  lS/^  ,n  ^Ss 
r iloris  quod  est  pruder  tmturam  trascritte  da  Alessandro  di 
Irai  Ics,  cho  chiama  la  febbre  tum  eordis  tum  arVnaZn  calar 

Xi'Jefd!Th.rfehi  <Ì”rim|K^  l"-'-"'1'-  •«■he  da  Galeno  ladi- 
deglS  ri  d w,  " r!'"  d,,r!va"'>  dall’alterazione 

•«*— . <*TS’4Karra: 

ome  di  rivalili  dall  alterazione  de’ quattro  umori  sia  ne’  vasi, 
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sia  fuori  di  essi.  La  qual  sentenza  era  stata  espressa  da  Alessan- 
dro di  Tralles  con  queste  parole:  febris  in  tribus  consistere  ma- 
terne, in  spinili  nempe,  humoribus,  et  solidis  parlibus  ; e da  Pao- 
lo Egincta:  Heclica  febris  non  in  humoribus  modo  ac  spiritu  sed  in 
solidis  parlibus  accemlitur.  Kd  a riconoscere  sempre  più  la  deri- 
vanza  delle  dottrine  di  Guarimpoto  da  quelle  di  Galeno  e da- 
gli scrittori  Galenici  della  bassa  latinità,  basti  osservare  in  qual 
modo  egli  indica  la  facilt.Y dello  sviluppo  della  efemera,  e la 
maggiore  o minore  acuzie  delle  diverse  febbri,  servendosi  del- 
l’ esempio  del  sole  elle  riscalda  prima  l’aria,  poscia  l'acqua  ed 
in  ultimo  la  terra  , per  concbindere  che  in  egual  modo  il  ca- 
lore del  cuore  agisce  prima  sugli  spiriti  indi  sugli  umori  e po- 
scia su' solidi.  Galeno  stesso  aveva  detto:  omnis  substantia  te- 
nuti promptius  alter alur  quatti  crassa:  est  autem  tenuissima  qui- 
dem  aerti,  crassissima  vero  corporum  solidorum,  media  humo- 
rum  est  substantia. 

La  distinzione  delle  diverse  febbri  e l’ordine  stesso  della  di- 
visione de' rapitoli  sembra  imitato  da  Alessandro  di  Tralles. 
elio  era  l’altro  autore  favorito  di  Guarimpoto,  il  quale  era  pe- 
rito nella  lingua  greca;  anzi  è smanioso  di  riportare  i sinoni- 
mi greci,  e mette  in  pratica  alcuni  modi  speciali  e tutti  suoi 
proprii  nel  trasportare  in  latino  le  greche  voci. 

Gli  stessi  rimedii , ed  i nomi  loro  sono  presi  da’Galenici  del 
quarto  quinto  e sesto  secolo,  come  da  Ezio,  da  Alessandro, 
da  Paolo  , da  Marcello  c da  Prisriano.  Per  esempio  l’antidoto 
Diatriton'pipereon  è prescritto  con  le  stesse  indicazioni , ed  e- 
spi*esso  con  le  medesime  forme  di  cui  si  vale  Alessandro  di  Tral- 
les. Cosi  il  filonio,  l’adriano,  il  diaspolile,  il  diachilon,  il 
marciaton,  il  pentamiron,  cc.  ec.  cc.  Equi  vuoisi  ripetere  che 
la  barbarie  di  alcune  voci  negli  scritti  di  Guarimpoto,  per  lo 
quali  è stato  cosi  acerbamente  appuntato  da  Reincsio  (1)  il  piu 
delle  volte  è dipendente  da  corruzione  de’ testi  opera  de’ copi- 
sti. Basta  la  trasposizione,  l’aggiunzione  o l’alterazione  di  una 
lettera  per  guastare  la  voce,  e talvolta  la  stessa  parola  trovasi 
ripetuta  in  lezioni  diverse.  Crea  , egli  è vero  , molte  nuove 
voci,  e dà  forma  latina  al  parlare  volgare  de’ tempi  suoi,  ed  a 
molte  voci  greche;  ma  qualche  volta  si  serve  de’ sinonimi  Ia- 
lini per  farne  meglio  Comprendere  il  senso,  per.  esempio  para- 
ijorizat  idesl  muket , temperai,  etc.  Il  che  non  indica  ignoran- 
za, come  vorrebbe  Reinesio;  ma  ebbe  bisogno  di  adattarsi  alla 
corruzione  de’ tempi  suoi  per  farsi  intendere  scrivendo  soprat- 
tutto a forma  d' istituzione  (2).  Quel  di’  è facile  osservare  nello 

(1)  Gnriopontns  insolente  nomine  medicos  talino-barbarus , excep- 
tor  meni*  et  descriptor  rclerum  est.  Variar.  Lccl.  f.ib.  HI.  p.  350. 

(2)  Cld  non  vede  l'errore  do’ copisti  in  molle  voci  clic  Reincsio  addebi- 
ta a Guarimpoto? Tale  è sliltoper  struttilo; limantloper  eliminando; litilius 
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sue  opere  e il  disordine  jiell’ esposizione  della  materia,  una 
erudizione  iudigesU,  e la  smania  di  espone  concetti  singolari  e 
portentosi. 

Stando  allo  scopo  che  si  era  prefisso  Guarimpolo  di  compen- 
diare, fra  gli  altri  anche  Prisciano,  non  faccia  meraviglia  se 
troviamo  interi  capitoli  ripetuti  nelle  dne  opere.  Cosi  il  cap. 
XII  del  secondo  libro  di  Guarimpolo  De  asmatici!  et  suspiriosis 
corrisponde  al  cap.  XXV  del  secondo  libro  di  Prisciano  ; il 
eap.  VII  del  quinto  libro  del  Salernitano  De  hydrophona  corri- 
sponde al  cap.  XIII  del  secondo  libro  di  Teodoro;  il  cap.  XIV. 
del  quinto  libro  de  iclerieia  corrisponde  al  cap.  XXVII.  del  se- 
condo libro;  e da  ultimo  11  cap.  XI  del  quinto  libro  di  Gua- 
rimpoto  è una  ripetizione  del  cap.  XXXV  del  libro  secondo  di 
Prisciano. 

E ritornando  al  paragone  fra  le  dottrine  Galeniche  e quelle 
di  Guarimpolo  non  è difficile  trovare  in  questo  tanto  scrupolo 
nel  trascrivere  da  non  far  conto  neppure  degli  anacronismi.  Per 
esempio  Galeno  contrapponendo  all'  opinione  d’ Ippocrate  e di 
altri  sulla  influenza  dalia  impulsione  del  cuore  nella  produzione 
del  polso , quella  di  Erasistrato  e di  Asclepiade  ebe  lo  attribui- 
vano a forza  ed  impulso  proprio  delle  arterie,  ne  trae  le  diver- 
se sentenze,  intorno  alla  febbre,  e soggiunge:  Juniores 

cumpulsu  u m frequentici  et  durine  febrem  esse  defittimi.  E Guarim- 
polo indicando  del  pari  le  diverse  opinioni  su' segni  delle  feb- 
bri , dice  Alii . . . Àlii ....  Alti  vehementiam  et  duritiem  pul- 
siis , ut  quidam  novelli  inventorei  : ed  è facile  che  il  Juniores  di 
Galeno  sieno  i novelli  inventore s di  Guarimpoto. 

Ponendolo  d’ altra  parte  in  riscontro  con  gli  Arabi  che  Io 
avevano  preceduto  si  vede  chiaramente  la  diversità  della  for- 
ma , de’ modi  e delle  dottrine.  E comunque  Galeno  sia  stato  il 
testo  comune,  ed  il  fonte  da  cui  hanno  attinto  gli  uni  e gli  al- 
tri , pure  non  si  dissimula  la  differenza  dell'indole  degli  Scrit- 
tori. Si  ponga  a riscontro  per  esempio  con  lo  stesso  trattato 
d'Isaac  tradotto  da  Costantino,  e sarà  chiara  non  solo  la  diver- 
sità di  metodo,  ma  anche  la  diversità  delle  opinioni.  Egli  è ve- 
ro che  anche  gli  Arabi  prendono  la  definizione  da  Galeno,  ora 
dicendo  la  febbre  totius  corporis  immoderata  caliditas , come  la 
chiama  Galeno  nel  libro  De  causis  morborum;  ora  dicendo  con 
lo  stesso  Galeno  quando  in  cord*  quaedam  praeler  naturata  ca- 
liditas gcneratur  (De  differ.  febr.);  ora  dicendo  con  lo  stesso 
unum  esse  ex  morbis  qui  per  intemperiem  fiunt,  quum  adeo  im- 
tnodice  ut  ictus  est  color , ut  et  hominem  o/fendat  et  actiones  laeda 
(8.  Meitiod.);  ora  con  lo  stesso  febrem  naturalem  esse  calorem 

per  lue  «olito  (da  Prisciano);  et  capili.  Viribus  per  et  captiti  viritnu  (da 
Prisciano);  animati!  per  g raminoti»;  pici»  indicete  per  spirar  indiate ; ae- 
rttginis  componine  per  erungium  eampanum  ( da  Prisca  no)  ; mucronoxia 
per  macronosiu;  coiteceli  per  confccti;  gultam  per  gummam,  eie.  eie. 
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conversimi  in  igncum  (De  ral.  viclus  in  acutis);  ora  infine  con 
lo  stesso  febris  subslanlia  in  genere  calori s quod  est  practer  na- 
turimi, ec.  ec.  Ma  quelle  interminabili  divisioni  e controdivi- 
sioni, quelle  sottili  definizioni  di  ogni  parola,  quella  dialetti- 
ca metodicamente  progrediente  con  forinole  di  distinzioni  con- 
tinue, che  costituiscono  il  fondo  del  Galenismo  degli  Arabi, 
non  apparisce  in  Guarimpoto,  il  quale  fedele  alle  tradizioni 
greco-latine  con  un  sicrctismo,  che  lo  rende  poco  costante  in 
una  dottrina  assoluta , ammassa  insieme  l' umorismo  ed  il  pe- 
ripateticismo  galenico  con  le  teoriche  del  metodismo.  E difatti 
mentre  attribuisce  le  febbri  tipiche  a corruzioni  degli  umori 
dentro  o fuori  i vasi , poi  ne  (issa  con  formula  metodica  la  na- 
tura, dicendo  orami  lypicae  f ebrei  si  ve  slriclae  lini,  sire  solutae 
sire  perinixtae. 

Altro  argomento,  e certamente  gravissimo,  è quello  che  Gua- 
rimpoto  cosi  facile  a citare  anche  con  nomi  travolti,  chiaman- 
do Plutonico  col  nome  di  Fistonico,  e Crisippo  con  quello  di 
Erisippo;  cosi  facile  a ricorrere  alle  etimologie  talora  cavate 
a modo  suo  e con  una  certa  singolarità , non  cita  poi  né  nomi, 
nè  opinioni,  nè  etimologie  Arabe.  E pure  ammessa  quella  sua 
smania  di  erudizione,  che  apparisce  cosi  chiara  in  tutte  le  sue 
opere,  non  avrebbe  lasciato  passare  un'occasione  tanto  opportu- 
na per  mostrarsi  erudito  di  cose  nuove,  e che  avrebbero  destata 
la  universale  curiosità,  ed  avrebbero  dovuto  essere  considerate 
con  meraviglia.  Quello  che  osservasi  in  Guarimpoto  è appunto 
ciò  che  esisteva  in  que'  tempi,  cioè  l’uso  di  alcuni  medicamenti 
non  conosciuti  dagli  antichi,  e che  le  relazioni  commerciali, 
c I'  empirismo  de' circolatori  ebrei  aveva  trasmesso  dall'  orien- 
te. Onde  troviamo  in  Guarimpoto  taluno  di  questi  nuovi  far- 
maci sparsamente  citati,  come  zacara  , cozumbrum,  anabula, 
confila,  condisum,  gìtb,  etc.  Aggiungerò  infine  che  dalle  stesse 
critiche  severe  di  Keinesio  può  rilevarsi  l' origine  delle  dottri- 
ne professate  da  Guarimpoto.  lmperrocchè  quando  quel  filo- 
logo vuol  taccciare  il  nostro  Salernitano  d’ ignorante  del  gre- 
co (1)  e di  corruttore  del  linguaggio,  va  ricercando  l'origine 
de' vocaboli  in  Galeno  cd  in  altri  Scrittori  dell’  antichità,  e cosi 
mostra  che  questi  e non  altri  furono  i modelli,  de’quali  si  val- 
se Guarimpoto  nella  redazione  delle  sue  opere. 

Dalle  quali  cose  tutte  non  è difficile  di  conoscere  lo  spirito 
della  medicina  Salernitana  fino  alla  metà  dell'  undecimo  seco- 
lo. Le  dottrine  insegnate  fino  a quel  tempo  mostrano  evidente- 
mente la  sua  origine  latina,  la  sua  autonomia,  e -la  perfetta  in- 
dipendenza dalle  dottrine  Arabe.  Petrocello  e Guarimpoto  so- 
no i veri  rappresentanti  della  medicina  primitiva  Salernitana, 
senza  alcuna  miscela  di  Arabismo.  Tuttavia  in  questo  luogo 

(1)  Barbarum  el  rude  oianis  graecilalis.  Variar  leet.  III.  p.  359. 
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vogliamo  osservare  olio  i principi!  anatomici  fisiologici  c pato- 
logici professati  da  questi  Maestri  della  Scuola  Salernitana,  co- 
me dagli  altri  de’quali  dobbiam  parlare  in  appresso  ; non  si 
trovano  esattamente  in  Galeno;  ma  bensì  si  trovano  adottati  in 
una  letteratura  medica  greco-latina  posteriore  a Galeno,  surta 
nelle  Seriole  Cristiane  anteriori  al  periodo  Arabico.  Queste 
Scuole  Cristiane  finora  incognite,  confuse  spesso  con  gli  Scrit- 
tori noti  greci  e latini,  hanno  lasciato  molte  opere  ed  alcuni 
frammenti  di  opere,  non  di  raro  attribuiti  allo  stesso  Galeno, 
e che  formano  una  ricca  letteratura  medica,  nella  quale  il  neo- 
peripateticismo,  ed  il  neo-platonismo,  innestati  con  le  dottri- 
ne Galeniche,  e modificati  dalle  credenze  religiose,  formano 
una  nuova  dottrina  che  domini')  nel  medio  evo,  che  informi1) 
le  opere  della  Scuola  Salernitana,  e fu  adottata  dagli  Scolastici 
come  duttrina  eminentemente  cristiana. 

H per  vero  queste  dottrine,  le  quali  non  si  trovano  intero 
fra  le  opere  genuine  di  Galeno,  si  trovano  in  quelle  opere  ano- 
nime clic  vanno  fra  gli  spurii  di  Galeno  (1),  e che  sono  eviden- 
temente posteriori  al  sesto  secolo;  come  si  trovano  in  molti 
codici  antichi,  i quali  di  continuo  si  vanno  disoltcrrando  dalle 
Biblioteche  nelle  quali  erano  sepolte,  e che  svelano  un'  intera 
epoca  storica,  una  vera  scuola  incognita  finora,  dissipano  sem- 
pre più  le  tenebre  che  ingombrano  il  primo  e piu  oscuro  perio- 
do del  medio-evo,  c riattaccano  la  Scuola  Salernitana  a prinri- 
pii  piu  reconditi  di  quelli  intravveduti  finora.  Ma  noi  dobbia- 
mo ritornare  in  seguito,  c col  corredo  di  maggiori  fatti  e pro- 
ve, su  di  un  argomento  cosi  nuovo  c cosi  importante. 

CAP.  IH. 

MEDICINA  SALERNITANA  DAI.  1050  FINO  ALLA  PROMULGAZIONE 
DELLE  OPERE  DI  COSTANTINO. 

ART.  l.° 

Medici  che  fioriremo  in  questo  tempo. 

17.  alfano.  (Anno  1050) 

Alfano  è uno  de'  più  illustri  e più  eminenti  personaggi  che 
abbia  avntó  Salerno  ncll'undecimo  secolo.  I.’anno  della  sua  na- 
scita è ignoto,  sebbene  tenendo  conto  dell’ppoca  della  sua  mor- 
te, che  sappiamo  essere  avvenuta  nella  matura  vecchiezza,  ha 
dovuto  nascere  intorno  al  1020  da  una  illustre  famiglia  di  Sa- 
lerno parente  di  Guimaro  Ili,  che  allora  reggeva  il  Principato. 

(1)  Galeno  ascripti  Libri  Venet.  apud  lunta-  1 >76. 
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Ebbe  nella  sua  patria  la  scientifica  educazione,  prova  indiretta 
ma  gravissima  dalla  esistenza  de' mezzi  di  una  bui  regolata  i- 
slruzione  scientifica.  Egli  fu  dottissimo  nella  grammatica,  nella 
poesia,  nella  musica,  e Leone  Ostense  (1)  ci  dà  la  prima  noti- 
zia delle  mediche  cognizioni  di  Alfano.  Appremliam  da  lui  clic 
Dauferio  della  famiglia  de' Principi  di  Benevento,  il  quale  nrl- 
l' ordine  monastico  aveva  preso  il  nome  di  Desiderio,  e che  fu 
prima  Aliate  Cassinese,  indi  Pontefice  sotto  il  nome  di  Vitto- 
re III,  per  la  soverchia  astinenza  c per  le  continue  vigilie  era 
caduto  in  estremo  languore,  sicché  si  portò  in  Salerno  per  im- 
plorare il  medico  soccorso.  Ivi  conohiie  Alfano,  che  lo  scritto- 
re chiama  prudentissima»  et  nobilissima»  Clericus,  c clic  loda 
come  istruito  nella  medicina.  Desiderio  si  legò  in  tanta  amici- 
zia con  Alfano  clic  lo  chiamò  in  Benevento,  ove  egli  dimorava. 
Ma  poscia  a furia  di  popolo,  istigato  dagli  stessi  cognati  del  Prin- 
cipe, venne  ucciso  in  Salerno  il  Principe  Guaimariò  (1052)  c le 
voci  si  sparsero  non  favorevoli  ai  fratelli  di  Alfano  che  aveva- 
no avuto  parte  nella  congiura, onde  Alfano  stesso  con  gli  aiuti 
di  Desiderio  si  rifugiò  in  Benevento.  Arrivò  in  pari  tempo  la 
notizia  che  il  Papa  Vittore  II  con  l'imperatore  Arrigo  dalla 
Toscana , ove  si  trovava  pel  Concilio  di  Firenze,  si  sarebbe  re- 
calo in  Benevento  per  prendere  indagine  dell'accaduto;  ed  Al- 
fano temendo  non  ne  avvenisse  alcun  danno  ai  fratelli,  e che 
non  subissero  la  sorte  di  altri  molti  fatti  uccidere  da  Gisulfo 
per  vendicare  la  morte  del  Padre,  praeoccupare  statuii  Apostoli- 
rum,  secumque  ire  orai  suppliciler  Desiderium.  Et  quoniam  mi- 
rtini contundi  peritiam,  et  Medicinae  arti»  scienliam  non  parvam 
habebai,  ejusdemque  arti s coihc.es  noncllos  secum  a domo  deliz- 
ierai, matjni  aliquid  se  habendum  in  Summi  Pontifici»  Curia,  om- 
nimodis  coufidebal.  Confeclis  iqitur , alque  optali»,  quoiquot  po- 
tuti mrtlicaminibus ad  Itumanum  Pontificcm  in  Tigriam  pro- 

ficisctudur.  Impedito  cosi  l’accesso  del  Papa  in  Berne  vento,  e 
dopo  aver  altre  cose  piuttosto  con  senno  e pia  iniezione  opera- 
le con  Desiderio  , si  recarono  entrambi  in  Moulccassino , ove 
entrambi  si  consacrarono  monaci  (1055-1056),  e vissero  inti- 
mamente uniti  con  quel  Federigo  , che  era  stato  cancelliere  di 
Papa  Leone  IX,  divenne  abbate  Cassinese  , e fu  eletto  sommo 
Pontefice  col  nome  di  Stefano  IX.  Ma  poco  rimase  Alfano  in 
Montecassino,  perché  fu  di  nuovo  chiamato  in  Salerno  dalPrin- 
cipe  Gisulfo,  perché  avesse  presieduto  da  Abbate  al  Monistcro 
di  S.  Benedetto , dove  poco  tempo  dopo  fu  eletto  Arcivescovo 
della  stessa  città  (1058). 

E questo  documento  storico  mostra  che  Medici  istruiti  c li- 
bri si  possedevano  in  Salerno,  prima  dell’arrivo  di  Costantino 
AITricano,  il  quale  venne,  secondo  riferiscono  gli  Storici,  men- 


(1)  Cron.  Cassia.  In  Murai.  R.  L S.  voi.  IV. 
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tre HohertoGuisoardo  dominava  in  Salerno,  e quindi  dopo  l’an- 
no 1074.  Se  Costantino  fosse  stato  il  primo  a portar  libri  di 
medicina  in  Salerno,  in  quali  opere  avrebbe  studialo  Alfano 
prima  del  1050;  quali  libri  avrehhre  recato  a Vittore  11  nel  1052; 
in  quali  modi  avrebbe  conosciuta  la  manipolazione  dei  farma- 
chi per  recarli  in  dono  alla  Curia  Apostolica  ? 

E questo  Alfano  è certamente  un  personaggio  importantissi- 
mo per  la  Storia  (1),  perche  forma  lo  scalino  di  passaggio  fra 
la  Scuola  anteriore  a Costantino  e quella  che  conobbe  le  nuo- 
ve dottrine;  quanto  per  la  religione,  perchè  fu  nel  centro  di 
tutte  le  operazioni  che  i Pontefici  eseguivano  in  quel  tempo 
per  tutelare  il  primato  della  Chiesa  ; e quanto  ancora  per  la 
politica,  perchè  incoraggiava  gli  spiriti  guerrieri  de' Principi 
Salernitani  avverso  i Normanni,  cantava  le  glorie  della  sua  pa- 
tria, e ne  desiderava  la  prosperiti  e la  grandezza.  Possediamo 
ancora  alcune  sue  poesie  ed  alcune  leggende,  dalle  quali  appa- 
risce la  sua  cultura,  la  sua  pietà,  i suoi  generosi  sentimenti,  c 
mostrano  ch’egli  possedeva  gusto  poetico,  non  comune  dottri- 
na, e la  cognizione  della  classica  letteratura  romana.  Nel  can- 
tare le  lodi  del  Principe  Gisulfo  fratello  di  Lui,  egli  parla  di 
Salerno  come  Città  già  decaduta  da  uno  splendore  e da  una 
ricchezza  che  aveva  offuscato  quella  della  prima  Città  del  Lazio; 

Huius  in  imperio,  quae  nunc  est  parca  Salcrnus, 
Praecipua  Latii  ditior  urbe  fuit. 

E nel  parlare  delle  sventure  sofferte  , e dei  barbari  che  la 
minacciavano,  non  solo  ricorda  i Normanni , che  allora  ma- 
nomettevano quelle  regioni,  ma  ancora  fa  cenno  delle  scorre- 
rie de’Saraceni  della  Sicilia;  mostrando  cosi  chiaramente  che 
i Salernitani  fieri  dell’elemento  nazionale  riguardavano  le  in- 
vasioni straniere  come  elemento  di  corruzione,  e come  un  o- 
stacolo  al  progresso  nazionale  di  un  popolo,  che  temeva  la  bar- 
barie ed  eccitava  le  armi  a difesa  di  una  civiltà  gloriosa,  della 
quale  esaltavano  il  possesso.  (2)  Nè  la  medicina  era  da  lui  di- 
menticata, anzi  riguarda  la  cultura  di  quella  scienza  come  una 
delle  principali  glorie  della  sua  Salerno: 

Tum  medicinali  tantum  florebat  in  arte. 

Posse!  ut  hic  nullus  languor  habere  locum. 

\ 

E questa  floridezza  nella  medicina  era  ricordata  come  cosa  già 
passata  in  tempi  in  cui  Salerno  aveva  tuttavia  i suoi  Principi, 

(1)  Mahillon  Act.  S.  Bened.  V.  I.  — Riron.  Annal.  Ercl.  ad  an  — 
Lghel  llal.  Sacr.  Voi.  X. 

(2)  V.  Dovimi.  40. 


191 


nò  ancora  era  caduta  in  poter  de’ Normanni.  Questa  floridezza 
era  nazionale  cnon  ricevuta  da  alcun  altro.ed  era  cantata  quan- 
do non  vi  è sospetto  die  la  fortuna  dei  mare  fosse  venuta  a 
pittare  sulle  nostre  spiagge  un  rigeneratore  AfTricano,  misera- 
bile ritrovato  di  tempi,  in  cui  la  Storia  si  scriveva  sulle  tradi- 
zioni c non  su’ monumenti  e su’  documenti.  Apparisce  quindi 
chiaramente  dalle  poesie  del  Medico  Abbate  ed  Arcivescovo 
Alfano,  che  quella  Scuola  era  autonoma,  e che  Costantino  non 
venne  a fondare  la  Scuola , e che  solo  fece  per  la  prima  volta 
conoscere  alcuni  Libri  degli  Arabi.  Ed  è chiaro  che  Costantino 
stesso  non  mostrò  altro  desiderio  se  non  quello  di  contribuire 
alla  istruzione  medica,  modestamente  dedicando  allo  stesso  Al- 
fano uno  detrattati , ch'egli  riguardava  come  originale  e di 
maggiore  importanza.  D’altronde  lo  stesso  Alfano  è Autoredi 
Medici  libri,  e Pietro  Diacono  (1),  e poscia  tutti  gli  Storici 
posteriori,  lo  citano  Autore  di  un’opera  cui  diede  titolo:  De 
i/uatuor  bumoribus  corporii  Immani,  che  trattar  dovea  di  tisiolo- 
gia e di  patologia,  e che  sventuratamente  è perduta.  Onde  Zie- 
gclbaucr,  comunque  abbia  errato  nel  credere  Salerno  un  castello 
prossimo  a Monlecassino,  pure  giustamente  loda  Alfano  come 
uno  de’ ristoratori  della  Scuola  di  Salerno:  Alphanus  hujus  se- 
dili hominibus  prò  miraculo  fuil:  philosophus,  iheohnjus,  tic  or a- 
tor,  poelicae  arlis  disertissimus;  ejus  el  ConstantiniAfri  opera  fa- 
cium , «I  ilio  tempore  Salerai,  quod  oppidum  adjacet  Casinensi 
Monaslerio,  siwlium  medieinae  valile  reflorueril  (2). 

Giovanbattista  Mari  Cassinese  (3)  dicendo  di  Alfano:  claruii 
velul  sol  cunclis  fuUjidut,  virtutis  esempla,  felicitatisque  subditi 
praemoiistrans,  ci  assicura  di  aver  veduta  nell’Archivio  di  Mon- 
tecassino  l’opera  addetta  non  solo,  ma  anche  l’altra  De  unione 
corporis  et  animae  librimi  unum , allogale  in  pluteo  H.  ad  sini- 
stram  , ma  poscia  indarno  le  ricercò,  credendo  essersi  confu- 
se. Ora  però  che  tanto  ordinatamente  sono  stati  disposti  ed  ag- 
giustati i Codici  Cassincsi  può  dirsi  essersi  quelle  opere  per- 
dute , ovvero  trasmesse  in  Roma  fra’ Codici  donati  a’Pontclici, 
o anche  involate. 

La  vita  di  questo  illustre  medico  fu  piena  di  fatti  meravi- 
gliosi, i quali  tutti  dimostrano  la  sua  sapienza,  il  vigore  dell’a- 
nimo, e svelano  in  lui  un  gran  pensiero,  quello  immenso  d’11- 
debrando,  che  mettendo  innanzi  la  tutela  del  Pontiticato  fran- 
car voleva  la  penisola  da  ogni  straniera  influenza.  Alfano  di- 
venuto Arcivescovo  nel  1058,  formò  parte  del  Concilio  Ro- 
mano ordinato  da  Niccolò  11  nel  1059;  nello  stesso  anno  assi- 
stè al  Concilio  di  Benevento;  e nel  1063  accompagnò  in  Geru- 

(!)  De  vir.  ili.  Cas.  in  Mar.  Scrip.  R.  i.  T.  Vt. 

(2)  Oper  cit.  Timi.  I.  c.  I.  p.  61. 

(3)  AUuul.  Ad  Pel.  Diac  Op.  sii.  p,  35. 
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galemme  f.isulfo  II.  vestito  da  pelleprino . in  quel  misterioso 
viaggio,  il  cui  recondito  fine  era  quello  di  proccurarsi  l’ajutn 
del  Greco  Imperatore  avverso  i 'Normanni,  clic  allora  erano  ri- 
guardali come  stranieri.  Alfano  in  compapnia  di  Bernardo  na- 
tivo di  Benevento  e Vescovo  di  Prenesle,  compì  il  divoto  viag- 
giò in  Gerusalemme,  in  mezzo  a svariali  pericoli,  e ritornò 
in  Costantinopoli,  ove  vedendo  volgere  rapidamente  in  male 
la  fortuna  del  Principe  Salernitano,  Alfano  lo  lasciò  in  Costan- 
tinopoli, e corse  subito  in  Salerno,  del  quale  intraprese  la  cu- 
stodia con  amore  e con  virile  virtù.  Roberto  Guiscardo  in  ve- 
derlo ammirò  in  lui  il  maschio  vigor  dell’animo,  lodandone  an- 
cora la  lunga  e culla  barba  all’orientale.  E quando  poscia  vide 
quasi  sicura  la  rovina  di  Gisulfo,  si  distinse  per  cristiana  pie- 
tà nel  lungo  assedio  de’Normanni,  cercò  di  temperare  la  ina- 
sprita ferocia  del  Principe,  o consumò  la  sua  fortuna,  e tuli’  i 
tesori  dell'Episcopio,  per  salvare  dalla  morte  i suoi  prediletti 
concittadini,  e per  alimentare  i poveri  in  momenti  che  la  fa- 
me ed  il  ferro  de’Normanni  riduceva  agli  estremi  Salerno  (1).  . 

Impossessatosi  della  Città  Roberto  Guiscardo,  il  virtuoso  Al- 
fano cercò  di  temperare  lo  sdegno  del  vincitore,  e di  eccitarne 
e pii  spiriti  generosi  a vantaggio  delia  sua  patria.  Fu  a suo  con- 
siglio che  it uberto  fondò  il  magnifico  Duomo  di  Salerno , pel 
quale  Alfano  proccurò  il  concorso  delle  più  distinte  famiglie,  e 
contribuì  con  i mezzi  suoi  proprii.  Egli  assistè  con  tutti  i pre- 
lati della  mezzana  c bassa  Italia  alla  magnifica  pompa  con  la 
quale  Alessandro  li  consacrò  la  Basilica  dei  Benedettini  in 
Montecasino,  c pose  il  suo  autografo  nella  famosa  Bulla,  die 
riuni  i più  grandi  nomi  del  secolo,  e clic  ancora  conservasi  in 
quel  famoso  Cenobio,  d’onde  ne  abbiamo  fatto  estrarre  il  se- 
guente facsimile  (2): 


Ego  Alfanus  Salernitanus  Archicpiscopus  subscripsi. 

Alfano  infine  amico  del  gran  Pontefice  Gregorio  VII,  del  quale, 
fin  da  che  era  Cardinale  aveva  lodato  cordis  exìmius  vigor  (3), 

10  accolse  riverente  nell’  esilio  , proccurò  di  temperare  le 

(l>  Solcment  1’  Archivesquc , lcqucl  se  clamait  Alfano  , sonlinoìt  lo 
poiz  utile  pour  l’armo  sue  do  vivre , et  co  qu’  il  avoit  donnoil  à li  pau- 
re = I.’ystoirc  de  li  Normant,  eie.  pubbl.  da  Cbampollion—  Figeac. 
Paris  1833  pag.  2*3. 

(2) 11  P.  Tosti  nella  sna  dotta  Storia  dell'  A'ibad.  Cassine*,  riportò 

11  facsimile  dogli  autografi  d’tldobranio,  di  S.  Pier  Damiano,  di  De- 
siderio. Nap.  1 K*3  Tom.  I.  P-  *10. 

(3)  Òde  ad.  Hildcbrauduni  Archidiacunum  Itemanum.  Pocum.  41. 
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sventure  con  ogni  segno  di  filiale  affetto , lo  assistè  negli  estre- 
mi momenti,  gli  elevò  tomba  onorata  nella  sua  Chièsa,  e poco 
dopo  logorato  dalle  sventure  c dagli  anni  lo  segni  nel  sepol- 
cro (11.  Ecco  in  mezzo  a quali  vicende  rifulsero  le  virtù  del- 
l'illustre medico  c Prelato  ! 

Alfano  nelle  sue  poesie  mostra  i suoi  studii  ed  il  genere  di 
letteratura  che  seguiva,  e gli  autori,  su’ quali  crasi  formato  (8). 
Egli  ci  offre  il  migliore  argomento  del  nostro  principale  as- 
sunto, cioè  che  l'Italia  risorgeva  nella  civiltà  e nelle  lettere 
con  il  solo  elemento  latino , c con  una  sdegnosa  opposizione 
all’elemento  barbarico.  Ed  è fuori  di  ogni  dubbio  che  una  va- 
sta cospirazione  (mi  si  permetta  questa  parola)  si  formò  nol- 
l’ undecimo  secolo  in  Italia  per  richiamarla  alla  grandezza  ed 
alla  cultura  de’ più  be’ secoli  di  Poma.  Si  cominciò  a vagheg- 
giare la  indipendenza  politica,  la  dignità  del  Senato  e degli  or- 
dini, la  supremazia  religiosa,  l'abolizione  del  dritto  di  conqui- 
sta. Roma  si  metteva  al  di  sopra  di  ogni  virtù  reale  ed  ideale, 
e si  maturava  cosi  il  concetto  di  Gregorio  VII,  e si  preparava 
no  i meravigliosi  mutamenti  che  avvennero  negli  ordini  socia- 
li, che  partivano  dal  sommo  principio  dì  stabilire  il  diritto  sopra 
la  forza.  Campioni  di  questo  gran  pensiero  erano  Alfano  ed  Il- 
debrando ; quello  ne’ campi  del  pensiero,  questo  dell’azione. 
Congiunti  in  amicizia  fin  da  che  Leone  IX  prigioniero  de’ Nor- 
manni era  ritenuto  in  Benevento,  ove  erano  lldelbrando  ed 
Alfano,  eglino  poscia  operarono  sempre  di  accordo.  Fu  loro 
pensiero  di  far  servire  i Normanni  (che  non  poterono  scacciare) 
come  spada  e mezzo  del  loro  concepimento;  e poscia  si  videro 
ne’Concilii  ; si  accordarono  ne’ mezzi;  si  aiutarono;  e moriro- 
no insieme.  L’Ode  che  Alfano  diresse  ad  Hildebrandum  archi- 
diaennum  Romanum  contiene  tutto  un  gran  pensiero,  tutta  una 
Storia  (3).  Ivi  si  chiama  Roma  caput  l'rbium,  ancora  temuta 
dalla  feroce  barbarie;  c si  mostra  come  con  la  mite  voce  della 
religione  si  ottengono  migliori  e più  duraturi  trionfi  di  quelli 
che  Mario  e Cesare  ottennero  con  molto  sangue , e Roma  cri- 
stiana andar  debitrice  più  al  forte  vigore  dell'animo  d'  Ilde- 
brando, che  al  valore  ed  al  senno.degli  Scipioni  e degli  altri 
Quiriti. 

Noi  speriamo  che  un  giorno  si  raccolgano  le  fila  cosi  bene 
ordinate  nell’nudecimo  secolo;  si  seguiranno  i passi  de’ Pon- 
tefici nell’  Italia  meridionale,  e l’intimità  del  sommo  Ildebran- 
do e di  Alfano  per  oltre  trenta  anni , per  trovare  il  nodo  che 


(1)  Petr.  Piar  De  vir  ili.  Cas.  cap.  NIX  p.  382— Mari  Annot.  ad  P. 
t).  p.  364— Chron.  S Mtmas.  Casin  L.  III.  c.  7.  in  Murai-  Suipt  rer. 
Hai  Tom.  IV.  p 417. 

(2)  D.icum.  n ” I. 

(3)  Documento  n.”  41. 
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sciolti  le  piu  grandi  quistioni  storiche  di  quel  secolo,  per  ve 
dere  nettamente  quali  preoccupazioni  erano  negli  animi,  quali 
aspirazioni;  quali  personaggi  le  alimentavano , le  sosteneva- 
no. le  maturavano.  Alfano  allora  meglio  sarà  conosciuto.  Se 
le. poesie,  clic  ci  sono  state  conservate,  lian  potuto  dimostrare 
anche  agli  stranieri  elle  quel  medico  pio,  quel  poeta  gentile, 
quel  santo  Prelato,  sia  degno  delle  maggiori  lodi;  abbia  pro- 
pugnato acremente  c virilmente  le  ecclesiastiche  libertà;  sia 
stato  studiosissimo  della  letteratura  antica,  e perfetto  nella 
grammatica;  e clic  abbia  saputo  congiugnere  in  se  solo  le  co- 
gnizioni di  tempi  diversi  (1)  ; io  son  convinto  che  un  piu  dili- 
gente esame  de' falli  storici  e civili,  lo  faranno  conoscere  co- 
me uno  de’  capi  c degli  ordinatori  del  movimento  civile  di  quel 
tempo,  onde  il  pensiero  cattolico  arrivò  alla  sua  maturiti,  li- 
brandosi nella  pura  gararchia  santificala  dalla  nobile  resistenza 
e dall'infortunio  di  Gregorio  VII. 

Alla  storia  appartiene  di  raccogliere  questi  fatti  come  altri 
ne  ha  raccolto  clic  mostrano  come  si  collega  il  bel  nome  del- 
l'Arcivescovo Alfano  con  la  importanza  di  Salerno  nella  dot- 
trina e nella  dignità.  È doloroso  elle  la  storia  stessa  non  sicsi 
egualmente  occupata  a farci  conoscere  quel  che  fece  Alfano  e 
quel  che  scrisse  per  la  medicina.  Ma  le  stesse  sue  poesie,  mo- 
strano anche  nelle  cose  più  lontane  dall'arte,  la  sua  istruzione, 
ed  il  suo  autore  per  le  mediche  discipline.  E basti  un  solo  esem- 
pio: In  un  Ode  diretta  a Tondino  Monaco  Cassinese,  comunque 
tratti  di  cose  sacre,  pure  lascia  trasparire  un  raggiò  dei  suoi 
studi  diletti  : 

Orlimi , condensis  plenum  speciebus  et  herbis 
Hic  colit , ex  his  sunt  nomina  nota  milii  : 
fialsama,  narrissus,  candentia  lilia,  myrlus, 

Cassia,  serpillum,  cinnama,  tura,  timus, 

Puniceusquc  crocus,  violac,  rosa,  nardus,  amomiim. 

Et  dcudrolibanum,  hasilicon,  folium. 

18.  Trotcla,  e le  dos.se  salernitane  (Anno  1059). 

Rilevare  ad  un  secolo  ebbro  della  sua  civiltà  la  cultura  di 
tempi  segnati  della  infame  nota  della  barbarie;  porle  innanzi 
alcuni  modelli  di  sapere,  di  costumi,  di  sentimenti  imitabili 
per  ovunque  e sempre  ; scegliere  gli  esempii  non  già  nel  sesso 
che  chiama  maschio  e virile  lutto  quel  che  indica  valore  e. 
grandezza,  ma  fra  quella  parte  dell’umanità  che  allontaniamo 
dalle  cure  delle  scienze  e delle  nobili  arti,  può  parere  a taluno 
audace  proponimento,  e quasi  scherzo  di  un  animo  che  si  coni- 


ti) Giesebreciil.  Opera  citala  p.  5G. 


piaci*  <ii  stranezze  e ili  paradossi.  Epuro,  non  è cosi:  Impe- 
rocché studiando  no’ pochi  documenti  clic  la  ingiuria  del  tem- 
po, e più  di  essa  la  orgogliosa  noncuranza  ha  permesso  di  con- 
servare, vedremo  i nostri  antenati  più  degni  della  nostra  am- 
mirazione clic  del  nostro  superbo  compatimento,  lo  spero  che 
ciò  apparisca  chiaro  dalle  poche  cose  clic  sari')  per  dire  intor- 
no a Trottila  Salernitana. 

Questa  donna  famosa,  come  raccoglisi  da'dorumenli  incon- 
trastabili, viveva  in  Salerno  nel  tempo  dell’ultimo  Principe 
Longobardo,  c perù  prima  dell’arrivo  di'Constantiiio.  Un  libro 
possediamo  già  pubblicato  per  le  stampe,  die  tratta  delle  ma- 
lattie delle  donne,  c che  va  sotto  il  nome  ili  Trottila.  Questo 
libro  come  vedemmo  è stato  scritto  da  un  Medico  posteriore, 
e che  viver  doveva  a’ principi  del  tredicesimo  secolo  ; ma  l'Au- 
tore stesso  confessa  di  averlo  estratto  dall’  opera  di  Trotula  . 
che  chiama  quasi  Magistra  operi s.  Inoltre  nel  trattato  De  aegri- 
liidiuum  curalione , scoperto  non  ha  guari  in  Breslavia  nella 
Prussia,  del  quale  abbiamo  si  frequentemente  parla'o,  e che 
fu  compilato  sulle  lezioni  di  sette  maestri  che  professavano  in 
Salerno  dalla  metà  alla  line  dell' uudecimo  secolo,  si  leggono 
molti  articoli  appartenenti  a Trotula;  e da  ultimo  un  poema 
scritto  sicuramente  tra  il  XII  ed  il  XIII  secolo,  traduce  alcune 
volte  letteralmente,  altre  volte  liberamente  l’opera  sulla  ma- 
lattie delle  donne.  Laonde  chiaro  apparisce  da' tre  documenti 
sopra  citati  che  questa  celebre  Medichessa,  della  quale  parlano 
tutte  le  antiche  tradizioni,  non  vivea  più  all'epoca  in  cui  furo- 
no scritti  i due  estratti  della  sua  opera.  A ciò  si  aggiunga  che 
in  tutti  gli  articoli  raccolti  nelle  opere  di  Trotula,  non  si  cita 
alcun  Arabo, neppur  Costanlino.e  le  dottrine  che  vi  si  profes- 
sano sono  assai  poco  teoretiche,  e tutte  pratiche,  ove  si  esclu- 
da cièche  vi  ha  aggiunto  il  medico  posteriore  che  ne  feccl*  c- 
stratto.  Premesso  questo  che  prova  esser  vissuta  questa  donna 
prima  di  Costantino,  vediamo  ora  se  vi  sono  altri  documenti 
che  meglio  ne  possano  determinare  l'epoca.  E qui  si  presenta 
naluralmcnlela  citazione  diOlderico  Vitale  Scrittore  quasi  sin- 
crono il),  della  quale  si  è parlato,  celie  diceche  Rodolfo  Mala- 
corona  nel  1059  non  trovò  in  Salerno  altri  chelo  potesse  egua- 
gliar e.prneler  quamdam  sapienlem  mattonarli.  E chi  sarebbe  mai 
questa  dotta  matrona,  questa. Medichessa  famosa  che  tenne  pie- 
de ad  un  uomo  che  àvea  tanta  fama  ed  anche  titola  pretensione 
di  sapere,  da  andar  disfidando  gli  eruditi  di  paese  in  paese? 
Niun'  altra  può  essere  che  quella  Trottila,  lecui  opere  vengono 
poco  dopo  compendiale , e con  onore  come  maestra  ricordata 
da  colui  che  ne  fa  l'estratto.  Ciò  prova  altresì,  in  conferma  di 
quanto  si  è detto,  che  tìuarimpotu  era  morto  nel  1059,  non  os- 


ti) Mister.  la' desiasi 


l'Mi 


■tendo  credibile  che  lui  vivente,  Roberto  non  avesse  trovato  chi 
potesse  competer  con  lui  in  una  scienza  della  qualeGuarlmpoto 
era  tanto  perito. 

E per  verità  bisogna  dire  che  il  manoscritto  di  Breslavia  è 
venuto,  meglio  di  ogni  altro  argomento,  a dissipare  ogni  dub- 
biezza: imperocché  prima  giudicandone  solo  dall’ opera  publi- 
cata  non  potevasi  formar  di  lei  un  giusto  concepimento.  Ed  io 
stesso  comunque  avessi  creduto,  anche  prima,  che  Trottila  sia 
vissuta  aliamela  dell’undecimo  secolo,  pure  credei  quest'ope- 
ra interamente  scritta  da  un  Medico  posteriore  sugl’insegna- 
menti della  Medichessa.  Ed  oltre  molte  ragioni  di  minor  Conto, 
una  me  ne  sembrava  importantissima , ed  è che  trovandosi  in 
quest’opera  citato  Cotone,  e questi  citando  Costantino,  dovea 
riferirsi  al  principio  del  XII  secolo  la  compilazione.  Ma  essen- 
do ora  provatoche  unallro  Cotone  visse  contemporaneo  a Tro- 
tula,  cessa  subito  ogni  difliroltà;  molto  più  perché  le  citazioni 
deila  Trotula  non  irovansi  in  alcuna  delle  opere  di  Cotone  ju- 


niore. 

E tante  sono  state  le  stranezze  sostenute  intorno  a quest’ope- 
ra, che  non  è mancato  chi  t’abbia  attribuita  ad  Eroto  medico 
di  Giulia.  Ma  chi  ciò  sostiene  non  ha  mai  letta  l’opera,  dalla 
quale  avrebbe  subito  rilevato  l’ impossibilità  di  essere  stata 
scritta  a’tempi  di  Aùgusto,  non  solo  per  la  lingua  e por  lo  stile, 
ma  anche  perchè  l’Autore  cita  Scrittori  assai  posteriori,  c 
perchè  si  dichiara  per  Cristiano.  E per  certo  un  Autore  che 
prescrive  la  pozione  di  S Paolo,  che  loda  Galeno,  cita  Cotone, 
eri  un  certo  medico  a regione  Frantine,  non  può  appartenere 
rhe  all' XI  secolo.  Inoltre  1 vocaboli  distemperanti  i , puledriz- 
zandi , fomeniandi , sacrari . ed  altri  molti . sono  stati  intro- 
dotti ne’  tempi  assai  bassi  della  latinità.  Finalmente  nel  cap. 
I.X1.  intitolato:  De  ornata,  et  partinm  ejas:  a tigne  faciem  deal - 
hantlam,  cita  un  rimedi^con/ra  macular,  et  etreoriationer  faciei, 
quo  utuntnr  SaterrìitanM,  e poco  appresso  mulieres  Salernilanae 
ponunt,  eie.  e poscia  ancora  ego avtem  vidi quamdam  Saracenam, 
le  quali  cose  tutte  dimostrano,  come  dissi,  che  non  han  vedu- 
ta l'opera  coloro,  che  la  credono  scritta  prima  dell’undecimo 
secolo.  Portai  (1)  poi  ha  troncato  il  nodo  gordianodicendo  che 
l'autore  dell'opera  si  chiamava  Eros  e viveva  all’ XI  secolo.  Ma 
quali  sono  le  prove  di  ciò?  qual  motivo  Si  ha  di  mutare  un 
nome  scritto  ne’ codici  antichi?  Portai  nulla  dice;  nè  certo  sa- 
prebbe addurne  alcuna.  A queste  ragioni  ora  se  ne  aggiugne 
un’altra,  ed  è che  l’Opera  di  Trotula  trovasi,  come  si  è detto, 
tradotta  in  versi  tra  il  Xll  al  XIII  secolo  (C.  S.  IV.  I.)  congiun- 
tamente a due  altre  opere  Salernitane  , cioè  a Ruggiero  Chi- 
rurgo ed  a Cotone. 


! i } H'ilor.  de  T arai  et  de  la  cUir.  T.  I. 
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Provato  cosi  ed  il  nome  di  quest*  celebre  medichessa  e l'o- 
poca  in  cui  vìveva,  sarebbe  superfluo  parlar  della  patria  prò 
vaia  dalle  opere , dalle  citazioui . dalla  testimonianza  dt  Olde 
ricoYita|e,  da' codici,  e dal  consentimento  di  tutti  gli  scritto 
ri.'  J'ra<tuell°  (1)  è convinto  che  non  solo  abbia  esercitato  me- 
dicina in  Salerno,  ma  che  sia  nativa  di  quella  città.  Baccio  (2) 
ne  determina  anche  il  nomo  dicendola  ( rotula,  seu  Trottola  de 
Ruggiero,  multae  doctrinae  matrona  Salernitana,  quoto  Itbru m 
scripsil  de  moròis  mulierum  et  eòrum  cura,  et  alterum  de  compa- 
sitione  medicameniorum.  E certamente  antichissima  era  la  tra- 
dizione che  Trotula  appartenesse  all’illustre  famiglia  de  Rug- 
giero, che  in  ogni  tempo  si  è distinta  in  Salerno,  che  nell'un- 
decimo  secolo  cede  parte  dello  suo  Case  per  fondarvi  il  Duomo 
ed  il  cui  stipite  anche  ora  è fra  le  piu  distinte  famiglie  Saler- 
nitane. Anche  Fabricio  (3)  la  riporta  col  nome  Trotula  de  Rug 
giero  Salernitana,  E Mazza  (4)  non  solo  la  cita  col  nome  stes- 
so, ma  le  attribuisce  due  opere  Ve  fery,  o De  mulierum  passio- 
nibus  ante  in  et  post  parlunt.  Salernitana  e Trotula  la  dicono 
ancora  tre  dotti  uomini  Tommaso  Bartolino  (5),  Morgagni  (6), 
etlruncr  (7),  il  quale  peraltro,  poggiandosi  sull'opera,  crede 
erroneamente  che  sia  vissuta  al  XIV  secolo.  Tutto  quindi  con- 
ferma che  Trotula  sia  Salernitana,  non  solo  per  le  ragioni  in- 
dicate, ma  ancora  perchè  è Autrice  di  articoli  compresi  nel 
Compendio  Salernitano,  scritto  al  cader  dell’undecimo  secolo, 
e perché  la  maggior  parte  de' suoi  precetti  di  ostetricia  si  con- 
servano quasi  tradizionali  fra  le  nostre  Levatrici;  ed  inoltre 
alcuni  nomi  volgari  di  piante  sono  tuttavia  serbati  in  molti 
luoghi  del  nostro  regno,  come  ancora  si  praticano  alcuni  ri- 
medi! empirici,  i mezzi  da  distruggere  le  voglie,  e finanche 
gli  amuleti.  Il  nome  di  Trotta  e Trotula  e Trocla  occorre  fre- 
quentemente fre  le  donne  Salernitane  dal  nono  secolo  iq  poi,  e 
soprattutto  è frequentissimo  ne'secoliXI  e XII  (8). Per  esempio 

(I)  De  nobilitate. 

(5tj  De  Scripior.  Rog.  Neapnl.  in  Grevi!  et  Burin.  Tesati r.  Script.  Hai. 

13)  Uibliotb.  ined.  et  iuf.  tallii. 

(♦)  Distar,  rei  Salernit. 

(5)  De  legend.  Libi-.  Diss.  yt. 

(6)  In  Q.  Ser.  Samoli.  Episl.  I. 

(7)  Progr.  neque  Eros,  neque  Troiata , sed  medicai  Salernilanus 
anelar  est  Libri  qui  de  morbis  mulierum  (runscribitar.  Jenae  1772. 

(8)  Verso  l’anno  1825  si  cominciarono  a pubblicare  In  Napoli  alcu- 
ne medaglie  in  onore  degli  uomini  illustri  del  Regno  , e fra  queste  so 
ne  coniò  una  in  onore  di  Trottola  La  medaglia  esprimo  la  lesta  di  Uqa 
graziosa  matrona  con  la  iscrizione  : tbottula  mf.dp.sdi  arte  perita. 
Al  rovescio  vi  è un  elegante  vaso  di  Aromatario,  dietro  gl  quale  spor- 
ge a dritta  un  faseelto  di  papaveri,  a sinistra  la  clava  col  serpente  di 
Escuta  pio,  ed  intorno  la  iscrizione  : salebm  rata  flordit  avs.  u E 
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Ruggiero  Seniore  dot  Castello  di  Montuori  nel  1997  fece  una 
donazione  al  Monlstero  della  Cava  rilasciandone  l' usufrutto  a 
Trotta  sua  madre  (1).  Inoltre  nel  1105  un’altra  Trotta  era  So- 
rella del  medico  Landolfo  [2);  e nell’anno  medesimo  esisteva 
un’altra  Trotta  moglie  di  Giovanni  Capuano  (31. 

Che  anzi  ora  le  nuove  indagini  istituite  mi  permettono  di 
presentare  al  pubblico  erudito  una  conghiettura,  della  quale 
apprezzerà  il  valore;  cioè  che  la  medichessa  TroUrla  ile  Rug- 
giero sia  la  mog|ÌediGiovanni Plateario  il  vecchio, il  qualefor- 
sc  fu  il  primo  di  uria  famiglia  di  dotti  Asclcpiadi,  che  illustra- 
rono per  circa  due  secoli  la  Scuola  di  Salerno.  Ecco  dove  pog- 
gio la  mia  conghiettura.  Vedremo  in  seguito  che  Matteo  Pla- 
teario autore  delle  Glosse  a Nicolò,  (lori  dal  1110  ai  1170, 
e dia  i suoi  antenati,  cioè  nn  altro  Malico,  un  Giovanni,  e 
suo  padre  Plateario.  In  realtà  altri  Platearii  scrittori  si  trova- 
no ne!  codice  Salernitano,  ove  nel  trattato  De  aegriludinum  cu- 
ratigli» trovami  non  so|o  gii  articoli  di  Giovanni  Plateario  , 
che  sono,  salvo  qualche  piccola  diversità,  quelli  della  Prac 
tica  brevis  già  pubblicata,  ma  trovami  altresì  articoli  che  vnn 
col  nome  de’  Maestri  Platearii.  Ora  questo  Maestro  Giovanni,  e 
con  lui  un  aitro  maestro  Matteo  fiorivano  fra  il  1080  al  112.0; 
c Maestro  Giovanni  cita  il  suo  padre  Giovanni  di  buona  me- 
moria, mentre  sua  madre  è citata  da  Matteo  juniorc.  Ora  il  pa- 
dre e la  madre  di  questo  Giovanni  avevaù  dovuto  fiorire  alme- 
no verso  II  1000.  E sua  madre  doveva  essere  una  medichessa 
come  rilevasi  dall’autore  del  Circa  instane , ch’è  lo  stesso  del- 
l'autore delle  Glosse:  Foetida,  egli  dice,  (in  praefocaiione  ma- 
trici*} nari, '/ns  appoaautur  ticul  est  licinium  in  oleo  instrictum  in- 
cassum  et  inlinctum  , naribus  appositum.  Solummndo  ticinio  tali 
inade facto  in  oleo,  et  enincto  et  naribus  apposito  mateh  Joa.nnis 
Platkabii  liberava  quendam  nobilem  fin  art.  Ambrat).  E da  ciò 
apparisce  chiaro  che  la  madre  di  Giovanni  Platcario  esercitava 
medicina,  anzi  vi  sono  altri  falli,  come  dirò,  che  ci  fanno  ra- 
gionevolmente credere  che  in  Salerno  le  donne  venissero  cu- 
rate dalle  donne,  non  già  empiriche  ina  maestre,  il  die  dimo- 
stra chiaro  quanto  ci  starebbe  bene  un  poco  di  maggior  mode- 
stia nel  paragonare  l’educazione  de’ tempi  nostri  con  quella  de- 
gli antichi.  Vorrei  ancora  che  qui  si  ponesse  mente  che  lo  scrit- 
tore parlando  della  madre  di  un  Giovanni,  senza  dirla  mater 
mea,  fa  veder  chiaramente  trattarsi  dcH'altro  Giovanni  più  an- 
gui si  vede  che  per  isbagtio  si  è segnalo  àkn,  invece  di  svecci..  Sotto 
alla  testa  6 inciso  in  piccole  lettere  J.  Catenacci,  ed  a!  rovescio  A.  Ar- 
no wt,  e più  sotto  L.  Taglioni  con,  Acop.  Se  ue  trovano  iu  bronzo  cd  an- 
che in  ferro 

(1)  Itocum.  it  ” 12. 

(2)  Dormo,  n 43. 

<'IÌ  I inumi  il,"  SI. 
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tiro  di  lui.  Kd  .indie  altra  volta  la  cita,  quando  cioè  scrive  de 
colamento,  nel  quale  dice  clic  atl  etittandnm  superfluihttem  et 
hiimiililatcm  matrici s fiat  fomentum  ex  atpta  decoctionis  ejus.  Ilor 
uttestanturmulicresSalerniian'ae  natiti  calette  nello  stesso  articolo 
sic  liberala*  est  maij.  Matthaeus  de  Platea,  et  .W aler  Mag.  Platearii. 
Laonde  è evidente  dalla  prima  citazione  clic  la  madre  di  Gio. 
Plaleario  curava  le  malattie  delle  donne,  con  tanta  feliciti  edol 
trina  da  essere  citala  la  sua  pratica  come  autorità.  Inoltre  ella 
esercitava  l’arte  ne'tempi  precisamente  in  cui  ha  dovuto  fiorire 
Troiata.  E jierò  o dovevano  esservi  due  medichesse  con  lem  pora 
neeche  entrambe  avevano  molta  fama, ed  entrambe  si  occupava 
no  delle  stesse  malattie,  o se  ve  ne  £u  mùssola  è chiaro  che  questa 
era  Trottila  madre  di  Plateario.  Kd  al  certo  paro  che  una  sola 
stata  ve  ne  fosse,  perché  Plateario  autore  che  cita  la  madre  di 
Giovanni , e le  donne  Salernitano,  non  avrebbe  mancato  di  ri- 
tar Trottila,  ove  fosse  stala  diversa  da  quelle; come  l’autore  del 
Trotulachecita  lé  donne  Salernitano  non  avrebbe  mancato  dici- 
tar lal’tateario  se  Tosso  slata  diversa  dalla  Trottila,  e quantoque 
sta  famosa,  Aciò  si  aggiungerne  il  metodo  attribuito  alia  madre 
di  Plateario  trovasi  precisamente  commendato  dalla  Trottila; 
anzi  sembra  che  Plaleario  abbia  voluto  nell’isterismo  e nel  pro- 
lasso dell’utero  precisamente  trascrivere  pi’ insegnamenti  di 
Trottila.  Difalti  nell’ art.  Ih  praefocaXione  matrici*  questa  dice: 
Summum  remedium  est.....  ut  nuribus  applicentur  ea  gioie  sunl 
gratin  odoris sed  lumai  oleis  et  unguenlis  gunesunt odori* aro- 

matici tlehenl  vulvae  canna  inungi  intus  et  extra;  ed  appresso  ; 

In  descensu  matrici s apponenda  sunl  nuribus  aromatica 

sed  inferius  fumigetur  rebus  foetentibus.  Vediamo  ora  come  Pla- 
leario esprime  questo  stesso  concetto:  Nola  cantra  casus  matri- 
cis detieni  inferius  poni  foelida,  superius  aromatica.  Cantra  suffo- 
tionem  superius  foelida,  inferius  aromatica.  Si  aggiunga  a questo 
che  Rolierto  Malacorona  una  sola  dotta  Medichessa  trovò  in  Sa- 
lerno nel  1059  e non  due.Se  queste  rotigli  irti  lire  verranno  con 
fermate  da  altri  fatti  potrà  stabilirsi  che  Trottila  de  Raggierò 
diede  principio  a quella  famiglia  di  Platearii,  nella  quale  la 
medicina  si  trasmise  da  tigli  a 'nipoti. 

Due  frammenti  di  opere  ci  rimangono  di  Trottila  cclelire  me- 
dichessa, e probabilmente  essi  formano  parte  di  una  sola  gran 
de  opera,  nella  quale  trattava  magistralmente,  e da  medico  cli- 
nico tutte  le  branche  di  medicina  pratica.  Un  frammentoéqnel- 
lo  pubblicato  col  titolo:  De  mutierum  passionibus,  e l’altro  è co- 
stituito dagli  articoli  compresi  nel  trattalo  De  aegriludinum  cu- 
ratone del  Compendio  Salernitano. 

Il  primo  trattato  è una  compilazione  fatta  da  un  medico  Sa- 
lernitano posteriore,  probabilmente  nel  principio  del  Xlllseco- 
lo.  Il  compilatore  estrae  daTrotula  tutta  la  materia  dell’opera, 
aggiug  •ndovi  di  quando  in  qu  ando  qualche  cosa  del  suo,  il  eie- 
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altera  in  qualche  maniera  l'oconoiuia  dell’ opera. Ebbe  peraltro 
la  buona  fede  di  dare  al  trattato  il  nome  della  vera  Autrice,  e 
non  manca  di  citarla  quale  maestra  dell'opera.  Etili  di  chiara- 
mente a conoscere  che  abbia  voluto  ridurre  in  precetti  le  pra- 
tiche di  Trottila,  la  quale  certamente  aveva  donilo  studiare  con 
maggior  cura  le  malattie  del  suo  sesso  ; e perciò  quando  parla 
di  ciò  che  chiama  ventosità  dell'utero  racconta  il  fatto  di  una 
donna  Éhe  la  soffriva  in  un  modo  singolare,  e per  la  importan- 
za della  malattia  Trottila  votala  fuit  quasi  magistra  operis,  la 
quale  meravigliata  della  singolarità  del  fatto,  che  era  stato  ca- 
ratterizzato per  un’ernia , fece  venire  la  donna  in  sua  casa,  ed 
esploratala  meglio,  ne  conobbe  la  cagione,  e la  guari  co' bagni 
e con  altri  rimedii.  Trovandosi,  come  ho  detto,  nella  Trotula 
citato  Cofone  , che  scrisse  al  cader  dell' undecimo  secolo,  talu- 
no potrebbe  credere  aver  ella  fiorito  in  un’epoca  molto  poste- 
riore. Ma  riflettendo  che  il  Cofone  del  quale  abbiamo  le  opere 
cita  un'altro  Cofono  suo  maestro,  e probabilmente  suo  padre, 
il  quale  ha  dovuto  ussero  precisamente  coetaneo  di  Trotula,  è 
facile  conchiudcru  che  la  citazione  di  Trotula  stessa  riguarda 
questi  e non  già  il  Cofono  più  giovine,  E di  fatti  nelle  opere  t|j 
Cofone  juniore  non  si  trova  la  pratica  della  quale  si  parla  in 
questo  trattato,  e forse  o Trotula  l’aveva  appresa  oralmente 
dall'Autore,  o l’ aveva  letta  in  qualche  opera  di  Cofone  senioro 
che  non  ci  è stata  conservala.  Riguarda  questa  pratic  i alcuni 
casi  di  parti  laboriosi  ne'quali  hixiT  Copho:  conqliassenlur  mem- 
bra, et  riimpantur  cotylaioiut  et  sic  foetus  egrediatur.  Ciò  viene 
anche  provato  dalla  ragione  clic  questo  passo  si  trova  non  solo 
nel  manoscritto  della  biblioteca  di  Parigi,  che  appartiene  al 
XIII  secolo,  ed  è anteriore  alle  interpolazioni  che  vi  furono 
fatte  posteriormente;  ma  si  trova  nell’edizione  di  Venezia  del 
1554,  che  dovette  essere  eseguita  sopra  qualche  manoscritto 
genuino,  nei  quale  mancano  le  aggiunzioni  fatte  posterior- 
mente. 

Dell'opera  intorno  alle  malattie  delle  donne  mancano  i pri- 
mi-dodici capitoli,  cominciando  dalla  metà  del  tredicennio.  Il 
numero  intero  de’ capitoli  6 04,  compresi  quelli  che  debbono 
credersi  interpolali.  Lo  stile  corrisponde  esattamente  a quello 
delle  altre  opere  Salernitane  di  quel  tempo , e neppur  manca 
di  una  certa  eleganza.  I.a  materia  vi  è trattata  roti  sufficiente 
perizia,  ed  è facile  trovarvi  molli  buoni  precetti.  Non  manca 
talora  di  accogliere  qualche  cosa  dalla  volgare  credulità,  come 
quando  prescrive  di  legare  il  funiceilo  Ire  dita  lungi  dal  ven- 
tre, quia  secundum  reientionem  ambitici  erit  tirga  virilis  major 
vel  minor;  c quando  ricorda  il  modo  da  riconoscere  il  sesso 
nella  gravidanza  : Ad  cbgnoscendum  turimi  mulier  gestri  mascu- 
lum  vel  focmimm,  accipc  aquam  de  fonte,  et  mulier  exiraJuu 
duiis  rei  irei  guttas  taugihitts  tei  luclis  de  dcjctro  laure,  et  in  futi 
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/Intuir  in  aquain:  ti  ti  f un/l  uni  pelati  matculum  gerii:  ti  super- 
n/ttenl  furili  ina  in.  Klla  ha  vedute  e trattate  anche  alcune  malattie 
che  mostrano  aver  ad  un  tempo  esercitata  la  medicina,  l'oste- 
tricia c la  chirurgia  ; e soprattutto  l’articolo  sui  polipi  uterini 
non  è spregevole.  Nè  (li  poco  conto  sono  le  regole  che  dà  al  ca- 
pitolo XIX.  intorno  alla  scelta  della  nutrice,  alla  di  lui  igiene, 
ed  al  vitto  che  conviene  Tarlo  adoperare  (lì.  Curioso  è il  eap. 
XXXV,  che  ha  por  titolo;  De  modo  coanandi  mairirem  tu  eliain 
corrupla  apparati  virgo;  nel  quale  si  protesta  nitide  reUriclione 
amplitudini»  vulvae,  propler  honetlam  cauiatn  licerci  /radure , 
tulliani  de  ea  meationeih  foreremo»;  sed  rum  per  Itane  impedialur 
alit/uando  conceptio , necrtte  tu  tali  impedimento  tic  subvenire. 

I na  certa  idea  può  trovarsi  in  quest’opera  di  una  specie  di 
cognizione  della  malattia  sifilitica,  come  quando  parla  de  can- 
cro, de  influti/me  vir/jae  virilii  el  teiticulonim  foramiina  multa 
rum  ercoriatione.  lai  qual  cosa  dimostra  elio  piuttosto  gli  an- 
tichi non  avevano  ben  saputo  cogliere  la  natura  della  malattia, 
l' intera  connessione  e dipendenza  do’  sintomi,  c la  cagione  elio 
la  produce,  aiizicchc  il  morbo  fosso  stato  di  origine  posteriore. 
Da  ultimo  si  è detto  che  T rotula  avesse  proposto  'un  strano 
metodo  per  estrarre  la  pietra  per  mezzo  del  succhiamento  a 
traverso  di  un  foro  fatto  al  peritoneo,  o,  come  altri  vogliono 
al  perineo,  line  cura  (cimi  fomentatinnibus)  fuit  quidam  fibo- 
ratus  hahens  lapidrm  in  vescica,  quam  post  longnm  fumcnta- 
tionein  fecit  tugendo  extrahi  per  forameli  fuclum  circa  peritoneo n 
et  fedi  imi  ligi  virgam,  el  intuirne  caput  rirgaecum  oleo  laurina 
rei  unguento  aureo.  Ma  Malgaignc  (2)  prova  elio  ciò  sia  un  er- 
rore de’ copisti  : mentre  il  MS.  70156  della  Biblioteca  di  Parigi 
espone  la  cura  con  le  seguenti  parole:  Dace  cura  liberuvii  quem  - 
/Ioni  juvenem,  qui  per  longum  lemput  f/tmenlalum  fuit  in  ingui- 
ne, i inguailo  aureo  caput  r irgae  inun/juemlo.  lo  ho  scoperto  fra’ 
MS.  della  Biblioteca  Beale  Borbonica  (Plut.  Vili.  Lei.  I).  2G) 
una  copia  imperfetta  di  quest’opera,  la  quale  è importante  per- 
ché chiarisce  meglio  il  senso.  Questo  Codice  mentre  più  si  av- 
vicina alle  edizioni,  comunque  manchi  di  qualche  parola  ed 
erroneamente  scritto,  pure  non  ha  quell’importuno  per  fora- 
meli e dà  un  senso  meno  fallare.  Ksso  dico  cosi;  Culli  hoc  do- 
cociione  (manca  forse  liberavi ) quemdam  kabentem  lapidali  in  ve- 
li) Juvenem  nporlel  esse  nulricem,  claroni  colorem  cum  albedine  et 
rubore  permixlum  liabenlem , <iuae  non  sii  parlui  vicina,  ncque  mul- 
lom  a p.  rtu  remota.  Non  sii  maculava.  Nec  indi  mas  me  minus  grossa» 
liabeiil  mammillas:  peclus  grossom  el  ampium:  plnguis  sii  mcdiocrilcr. 
Non  comedat  salsa,  nec  acuta,  nec;  celosa,  nccsly  plica,  ime  porro»,  aut 
cepas  : ncque  cader»»  Spècie»  quau  ailmisrenlur  cibarli»  |irn  nipote,  ut 
piper  album  crm-Jni  : et  prdecipuc  vitet  album,  sollicitudiiieiii  : ac  sibi 
a ineust riforniti  pmvoralionu  cavea!,  oc.  Gip.  19. 

(ù)  Amb  l’ar  Oeuvr.  Intrisi.  I.isluiiqoe.  Tol  I.  Paris.  1812. 
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sica  jtoslguam  multarli  fomrnlalionem  feci  sugrnlo  (sic) rxtrahi  (Ci* 
rii  lo  vorrebbe  leggere  éxoleijper  fomentum  circa  perite  neon  feci 
idem  intingere  stipra  caput  rirge  rum  unguento  aureo. 

Olire  In  predetta-  opera  stampala -si  trova  in  Breslavia  nella 
Biblioteca  ItedingeriaDa  un  Codice  del  secolo  decimoterzo,  nel 
guaio  l'opera  è divisa  in  due  partì,  cioè  I.iber  de  passionibus 
tnulierum  secundum  Trota,  c l’altra  Trotula  minor,  sicché  Hens- 
chel  sospetta  che  vi  siano  state  due  donne  Trota  e Trotula. 
Vuoisi  però  riflettere  che  in  que’tempi  davasi  a' Libri  il  nome 
dell’ Autore,  e distinguevansi  le  opero  maggiori  dalle  minori , 
dando  a queste  una  inflessione  abbreviatrice  al  titolo  stesso:  co- 
si troviamo  la  Rogerina  major  e la  Rogerina  minor.  In  questo 
Codice  non  solo  si  contengono  molti  capitoli  interamente  nuo- 
vi ed  inediti  ; ma  inoltre  vien  data  un’  altra  distribuzione  ai 
capitoli  conosciuti  ; ed  infine  vi  manca  tuttociò  che  non  appar- 
tiene strettamente  alla  materia  genecologica,  e che  in  realtà  è 
un’  aggiunzione  apocrifa,  come  si  vedrà.  In  questo  manoscritto 
Irovansi  le  materie  disposte  logicamente,  e tutti  gli  articoli 
che  trattano  dell'omamento  delle  donne  sono  riuniti  come  in 
una  seconda  parte  e costituiscono  il  termine  dell’opera.  1 ca- 
pitoli sono  quasi  il  doppio  di  quelli  stampali,  e fra’ capitoli  ag- 
giunti ve  ne  sono  alcuni  molto  interessanti,  come  per  esem- 
pio -.De  modo  generationis  embrioni s; — De  sterilitale  ex  parte 
viri;. — l'i  mulier  roncipiat; — De  provocazione  ntenstruorum;  — 
De  fetu  morluo; — Ad  verrucas  dcponcndas; — Ad  /istillai  mam- 
milìae,  eie.  eie.  (1). 

Discorse  cosi  queste  cose  intorno  ail’opere  di  Trotula,  sarà 
focile  rimuovere  alcuni  dubbii  intorno  al  tempo  in  cui  si  crede 
essere  stata  scritta.  Innanzi  tutto  è necessario  riflettere  che 
Trotula  è citata  dagli  Scrittori  del  cader  del  secolo  deciinoter- 
zo.  Basti  osservare  il  Thesaurus  pauperum  di  Pietro  Ispano,  il 
quale  scriveva  intorno  al  1270,  per  conoscere  die  egli  aveva 
tenuto  presente  il  libro  di  Trotula  nella  compilazione  della  sua 
opera,  c che  soltanto  nell' isterismo  lo  cita  cinque  volle  di  se- 
guito. Le  ragioni  stesse  che  si  riferiscono  per  provare  che  il 
libro  sia  stato  scritto  assai  più  tardi,  non  meritano  maggiore 
considerazione.  Si  dice  essere  stata  scritta  ad  un'epoca  piu  re- 
cente , perchè  parla  delle  pillole  di  Teodorico,  ricorda  T uso 
degli  occhiali , e conosce  non  solo  l’acquavite,  ma  ancora  i 
metodi  di  distillazione.  Eglino  però  non  han  riflettuto  che  il 
Teodorico  non  è il  chirurgo  che  viveva  verso  la  metà  del  de- 
cimoterzo  secolo  ; ma  è il  titolo  dato  ad  una  medicina  enfatica- 
mente chiamandola  con  epiteto  greco  data  da  Dio:  medicina 
clic  anche  iu  seguito  trovasi  citala  con  lo  stesso  nome,  c che 

(t)  Oliai.  misi,  avvi  Mollino-.  ac  physirnr  qui  manna  in  Ui- 

bli.  Vi  alisi,  asselvaulur.  .Vuct.  A.G.E.Th,  llensclicl.  VralisUviac.  Ibi». 


203 

per  sop rappiii  si  trova  citala  fin  da'  tempi  del  basso  Ialino  ; cd 
infine  il  Teodorico  chirurgo  non  se  ne  chiama  autore.  Che  se 
vuoisi  che  il  nome  sia  stato  preso  dal  suo  Autore,  deve  dirsi 
che  il  Teodorico  dev’essere  il  medicamento  di  Teodoro  l'ri- 
sciano,  come  il  Paolino  dev’  essere  il  rimedio  di  Paolo,  pur- 
ché non  voglia  credersi  elle  il  nome  sia  stato  dato  ad  onore  di 
Teodorico  Re.  Riguardo  all’acquavite  ed  alla  distillazione  po- 
trei dire  esser  provato  elio  la  conoscenza  de’ metodi  distillato- 
rii'  sia  antica,  e che  Zosimo  PanOpolitano  descriva  anche  gli 
alemhicchi.  e che  la  distillazione  dell’alcool  era  comune  fra  gli 
Arabifin  dal  decimo  secolo  (1).  Ma  ciò  non  preme,  perchè  il 
mio  argomento  sta  piuttosto  nell’economia  dell’opera,  deHa 
quale  conviene  parlare  alquanto  distesamente. 

La  Trolula  pubblicata  evidentemente,  come  ho  detto,  è una 
compitazione  fatta  in  tempi  piu  bassi  sali’ opera  della  medi- 
chessa antica.  Le  migliori  edizioni  (2)  portano  chiaramente  dito 
titoli.  11  primo  titolo  è Trotulaecurandarum  aegritudinum  mu- 
liebrium  unte,  in,  et  post  parlum  liber  unicus , ete.  Segue  un  pro- 
logo nel  quale,  dopo  aver  parlato  della  natura  dell’  uomo  e del- 
la donna,  e delle  ragioni  per  cui  questa  sia  più  debole  e più 
soggetta  alle  malattie,  segue:  quapropter  ego  miseranda  illahom 
calamilate,  praesertim  cujtadam  matrona/  instigatione  compulsai, 
incepi  diligenlius  contemplari  de  aegriludinibus,  quibus  foeméueus 
se,tus  saepissime  molestarne.  Dopo  ciò  parlando'  teoreticamente 
della  mestruazione,  del  tempo  in  cui  comincia  e di  quello  in 
cui  finisce  , attacca  poscia  ad  un  altre  titolo,  cosi  concepito  : 
Trotulae  de  mulierum  passionibus,  aule,  in  et  post  partum , cum 
reliquie  partui  ilem  inservientibui,  li  ber  experimentalis  mirificas. 
E chi  ha  un  po’di  esperienza  sulla  forma  che  davano  i compi- 
latori de’ bassi  tempi  alte  loro  excerpta  vedrà  che  il  proemio 
appartiene  al  Compilatore  stesso,  e qiel  che  segue  al  secondo 
titolo  è propriamente  l’originale.  E1  in  realtà  i capitoli  che 
seguono  hanno  una  fisonomia  divisa,  essendo  interamente 
pratici  ed  applicati , e quasi  un  complesso  di  ricette.  Sembra 
che  in  questo  neppur  sia  stato  interamente  fedele,  c ette  il  Com- 
pilatore a’ precetti  di  quella  donna,  della  quale  volte  esporre 
gl’  insegnamenti  e le  operazioni,  e da  cui  prese  ancora  il  titolo 
dell’opera,  volle  altresì  aggiugneredi  passo  in  passo,  come  so- 
levasi  fare,  altri  fatti,  raccolti  forse  nella  medesima  Scuola.  Le 
poche  citazioni  che  si  trovano  in  qiest’  opera  si  riducono  a Ga- 
leno, ad  Ippocratc,  a Paolo,  a Cotone , ad  un  cerio  medico  in 
regione  Franciae,  alle  donne  Salerailane,  alle  Saracene,  ad  un 
Jusliauo  che  prescrive  alcuni  rimedii  per  l’ isterismo,  oltre  di 

( t ) Hnéfcr  Hist.  de  la  Chini. 

(2)  Wggasi  l’edizione  riunita  ad’opera  di  Benedetto  Vittorio,  Vene- 
to», in  O/ficinii  Kriwmana  finendo  Vatgrim  AIDLII1. 
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un;)  citazione  che  non  appartiene  a Trottila,  e che  riguarda  un 
maestroGirardo,  il  quale  essendo  già  vecchio  usava  gli  occhia- 
li, de’quali  non  ebbe  più  bisogno  dopo  l’uso  di  una  polvere 
oftalmica.  Esso  è citato  in  uno  de'  due  ultimi  capitoli,  i quali 
non  solo  non  hanno  una  connessione  necessaria  con  gli  altri, 
ma  sono  da  questi  essenzialmente  diversi  per  la  forma  e per  la 
materia  cd  evidentemente  vi  sono  stati  aggiunti  sia  dal  Compi- 
latore principale  sia  da  altri.  Essi  non  contengono  che  enfati- 
che lodi  per  alcune  ricette  che  si  compongono  per  diverse  ma- 
lattie. Una  ha  titolo:  Pro  conservalione  corporii  fiumani  ab  ali- 
quol  infirmitalibut,  aqua  mirabili s effectus,  nella  quale  appunto 
parla  della  distillazione  e dell'acquavite,  e contiene  metodi  e 
forinole  arabiche.  A queste  soggiugne  un' altra  ricetta  con  que 
sto  titolo:  Aqua  alia  per  quam  medicui  mirabilia  faci l,  et  quasi 
prophela  repulabilur.  Poscia  segue  un  secundo  ed  ultimo  capi- 
tolo col  titolo  : Pulvis  ad  conservationem  visus,  e dopo  di  questa 
ricetta  conchiude:  Pulvis  praedictu*  ordinalus  est  per  magistrum 
Oeraldum,  cujus  probam  senex  expcrlus:  qui  annis  duodecim 
usui  fui t specilli i vitreis  ita  guod  grossas  lileras  sine  ipsis  videro 
non  poterai:  sed  pnslqùam  usus  est  hoc  ipso  polvere  sola  una  qua- 
dragesimi liberal us  est:  inlantum  quod  loto  tempore  vilae  sua* 
vidil  et  legit  lileras  minutissima!. 

Dopo  ciò  chi  vorrebbe  più  sostenere  chequc’duecapitoH  ap- 
partenessero all'opera  principale?  Tuttavia  per  chi  non  anco- 
ra ne  fosse  couviiito  sogghignerò  dno  fatti  che  sono  prova  più 
che  sufficiente.  Il  primo  è che  ne' più  antichi  Codici  manoscritti 
non  si  trovano  i (lue  capitoli  aggiuuti,  anzi  Malgaigne  (op.  c.) 
dall'  esame  di  molti  Codici,  massime  di  uno  del  XIII  secolo, 
deduce  die  questi  capitoli,  ed  anche  altre  coso  di  passo  in  passo 
sano  stato  interpolale  nell'  opera.  In  prova  di  ciò  viene  anche 
il  manoscritto  della  Biblioteca  di  Breslavia  testé  citalo  , nel 
quali)  questi  articoli  mancano  (I).  li  secondo  è che  neppure 
(ulte  le  edizioni  contengoao-que'duc  capitoli,  ne' quali  si  parla 
dell’acquavite  p della  polvere  di  Maestro  Gerardo,  come  per 
esempio  l'edizione  Veneta  del  1554,  la  quale  ha  dovuto  tener 
presente  un  Manoscritto  ulteriore  all'aggiunzione  di  que’ ca- 
pitoli. 

Ma  chi  è mai  quel  maestro  Gerardo,  il  quale  ha  dato  tanto 
da  fare  a' critici?  Non  pare  essere  stato  il  Gerardo  Cremonese, 
perché  questi  passò  la  sua  vecchiaja  in  Toledo,  ove  si  era  re- 
calo a tradurre  libri  Arabi , e dove  mori  di  73  anni  nel  1187. 
Due  altri  Gerardi  noi  abbiamo  di  queste  regioni  e probabilmen- 
te di  Salerno,  cioè  l'editore  di  un  Diario  o Cronica  citata  da 
Mazza  (op.  cit.)  e già  pubblicata  ; il  quale  non  solo  è di  un'e- 

T 1 ) Calai.  Collie-  meli,  avvi  Mtdlcor-  ac  phys.  qni  mnuuscr.  in  Bibl. 

. Yralislav.  esser  v . Allelui,  A.  (i.  £.  Ih.  Densi  bit.  V fatisi.  16  Vi. 
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poca  mollo  posteriore , ma  non  vien  citato  come  fùedico.  E 
l'altro  è quel  maestro  Gerardo  medico  che  vide  l'Imperatore 
ErriroVl, presso  Nàpoli  nel  1 191  affetto  di  una  grave  infermità, 
e questi,  come  vedremo,  quasi  con  sicurezza  fu  l’autore  della 
celebre  polvere.  L’ aggiunzione  quindi  dei  due  capitoli , sia 
dai  Compilatore  principale,  sia  da  altri,  avvenne  al  principio 
del  secolo  XI il  ; comunque  io  prevegga  che  mi  si  possa  faro 
una  grave  difficoltà,  per  dimostrare  che  non  sia  questo  il  mae- 
stro Gerardo  della  polvere  otlalmica,  ma  che  doveva  vi  Vere  al- 
meno un  secolo  dopo,  risultando  dalle  ricerche  del  Manni  e di 
Redi,  riferite  da  Bamboli!  (1),  che  gli  occhiali  non  sieno  stali 
inventali  prima  del  cadere  del  XUI  secolo,  vale  a diro  circa 
un  secolo  dopo  11  tempo  incui  fioriva  Gerardo.  Ma  lotti  gli  ero- 
diti conoscono,  quanto  sia  indeterminata  la’ vera  epoca  della 
scoverta  delle  lenti  visuali.  Egli  è certo  che  se  ne  trova  la  no- 
tizia fino  nelle  opere  di  Seneca;  ma  anche  senza  di  ciò  avvi  a 
riflettere  che  se  si  è riferita  questa  scoperta  prima  al  decimo- 
quarto  secolo,'  e poscia  alla  fine  del  decimoterzo,  è perché  si 
è trovata  citata  da  Scrittori  di  quei  tempi;  e però  qual  ragio- 
ne si  avrebbe  di  riferire  uno  scrittore  ad  una  età  più  recente 
sol  perchè  parla  di  occhiali,  invece  di  riportare  piuttosto  ad 
un'epoca  più  remola  l’uso  delle  lenii,  perchè  vengòno  citate 
da  un  Autore  che  si  ha  ragione  di  credere  dò’  primi  anni  del 
tredicesimo  secolo? 

Ma  qui  potrei  porre  termine  all’  esame  di  quest'opera  della 
medichessa  Salernitana,  ove  non  si  offrisse  l’ opportunità  di*ri- 
cordare  che  non  deve  far  sorpresa  una  donna  cosi  istruita  in 
un  tempo,  pel  quale  molti  fatti  fan  credere  che  alcune  malat- 
tie delle  donne  erano  medicate  dalle  donne  soltanto,  e però 
eranvi  in  Salerno  donne  che  studiavano  la  medicina  in  forza 
degli  ordinamenti  civili,  degli  usi  e de’ costumi  del  popolo.  E 
molti  fatti  lo  provano  fra' quali  io  prescelgo  quelli  registrati 
in  questa  stessa  compilazione  dell’opera  di  Trottila,  e nel  Cif- 
ra instati»  del  Plateario,  che  io  suppongo  nipote,  o almeno 
della  stessa  famiglia  di  Trotula  stessa.  E per  vero  in  quest’o- 
pera si  trovano  citate  alcune  ricette  per  lo  più  appartenenti  al- 
l'arte cosmetica  0 alle  malattie  muliebri,  delle  quali  si  (tirano 
autrici  le  Donne  Salernitane.  Tale  è l'unguento  proposto  per 
l'eritema  provocato  dal  sole,  per  la  fagnde,  le  pustole  o le 
macchie  e le  dceorticature  del  viso  (2).  tale  il  cosmelico  per 

(1)  interno  le  invenzioni  e scop.  Rai.  Leti,  di  Gianfran.  Ram  bolli.  Mo- 
dena. 1 84*  pag  135. 

(2)  Nola  singolare  unguentine  valens  ad  solis  adustione™  , et  qit3m- 
tìbet  fissuram  , maxime  ex  vento . et  conira  pustola»  f acini  ex  aere  . sl- 
mililer  eonlra  macula»,  et excoriatiimes  larici,  quo  otontar  malieres 
Salernitana!-  Recipe  radio»  libi  noe-  j-  certuac  uu.  ij  MaslK'jj  ; vii-, 
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rendere  il  viso  rubicondo  (1).  Tale  il  psilotro  del  quale  face- 
vano uso  le  Nobili  Salernitane  (2).  Nel  Circa  inslms  poi  non 
solo  si  trova  due  volte  fatto  parola  della  madre  di  Giovanni 
Plateario,  del  che  si  è parlalo,  ma  inoltre  trovatisi  raccolte 
molle  ricette  appartenenti  alle  donne  Salernitane.  Una  nell’ar- 
ticolo bemix  è un  cosmetico  (3),  due  altre  nell'  articolo  Ciclo- 
men  (4),  una  pe'  fichi  e per  gli  emorroidi,  e T altra  per  le  11- 
sconic  splcniche  (5);  un’altra  nell1  art.  CaUtmcnlum  che  agisco 
come  astringente  dell’utero  16);  un’ altra  nell’ art.  Papaver,  co- 
me calmante  (7)  ; un'altra,  nell’ art.  Parietaria  pc' dolori  ad- 
dominali (8)  ; un'altra  nell’ art.  Rumarinvs  (9)  , ed  altra  nel- 
l’art.  Spica  (10)  per  suppositoriii  un  altra  nell’art.  Terra  sigilla- 
la, per  l’aridità  ed  asprezza  de’ capelli  (11);  un'altra  nell’ art. 

barn  , ana  unc.  v.  camphorac  drac.  j.  axungiae  und.  j.  aquie  rosa- 
tae  q.  a _ • 

(I)  Mulieres  Silernitanae  pommt  radiccm  viticellac,  idest  bryoniac, 
in  mel  e,  et  cum  tali  niello  innngunt  faciem  soam,  et  miro  modo  rube- 
scit.  E qui  rifletta*  che  anche  aggi  i nostri  contadini  chiamano  vilicella  la 
òrionia. 

(■2)  Iteci  pc  maslicis,  olibani,  cinnamomi,  nucis  muscatae,  garyophil- 
latac;  omniom  islorum  ana  parte*  aeipialcs.  Islud  unguentimi  suaviier 
redole!  ; et  lene  est  ad  milijgandum.  Hoc  pstlolhro  nubile*  Salernitana!' 
uli  consoeierunt. 

(3)  Paivis  autem  ejus  apponunt  mulieres  Saleruitanae  ad  clarifican- 
dam  faciem. 

(1)  Quaedam  autem  mulier  Salernitana  probav  il  quod  ad  umnes  ficùs 
et  emorroydas  valel  sneous  eju». 

(5)  Ad  idem  mulieres  Saleruitanae  in  ultimo  die  Jovis,  luna  deficiente, 
aceipiunt  elidameli,  et  ponimi  supra  splenem,  et  cnm  seeuri  ineidunl  in 
iij  parles,  dicenlc  palienle  Z.  quid  incidi*?  ipsa  respondet,  splenem;  et 
poslea  suspendit  in  summo  ad  desiccandos  dicendo:  sicut  desiccaalur 
partes  islius  ciclamini*,  ila  desiccelur  spleu:  et  poslea  inungatur  unguen- 
to praedicto. 

(6)  Ad  exiccandas  superfluìdilatem  et  liumidilalem  malrieis  fìat  lo- 
mcntum  ex  aqua  decoctionis  ejus.  Hoc  ut  leslantur  mulieres  Saleruita- 
nae salia  vaici. 

(7)  Mulieres  Salemitanac  dant  pucris  semen  papaveris  albi  cum  lacte 
proprio. 

(8)  Mulieres  Salemitanac  crispellas  faciant  ex  parietaria  aqua  et  fari- 
na centra  supradicla  accidcntia  (dolorein  stomachi  et  intestinorum  ex 
frigiditate  et  ex  ventosjlale) . 

(9)  Mulieres  Saleruitanae  etiam  flore*  (rosmarini)  in  oleo  musceiino 
decoquunt,  et  dccoctos  sibi  supponunt. 

(10)  Mulieres  Salernitauae  in  oleo  buliiunt  ejus  pulverem  (spicac  nar- 
di) et  cum  bombace  sibi  supponunt. 

(V)  Centra  aspritalem  capillornm  commisccaliir  pulvis  ejus  (lerrae 
sigillala!')  cum  aqua  catida,  et  post  lotinnem  rapili*  liane  àquani  infunda- 
tur , et  |iosl  puucum  alia  aqua  tepida  lini  Mura  : sic  operuut  mulieres 
Saleruitanae. 
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Teirahii {i)  contro  la  slranguria  e la  dissuriz;ed  un'altra  inlmo 
nell' art.  sull' unguento  citrino  (2).  Nella  Praclira  lucri*  audio 
son  citatele  donne  Salernitane,  massime  quando  trattasi  del  mo- 
do di  espellere  le  moli  mostruose,  per  le  quali  si  aveva  una  pre- 
giudicala opinione  (3).  Ed  a me  pare  che  queste  citazioni  sia- 
no sufficienti  a dimostrare  che  le  donne  Salernitane  erano 
istruite  in  medicina.  È vero  che  molte  di  queste  pratiche  si 
riferivano  ad  usi  volgari  di  medicina  domestica  comuni  a lutti 
i popoli;  ma  quel  citare  in  preferenza  le  donne,  e quelle  di 
Salerno,  e la  esistenza  di  medichesse  scienziate  in  quel  tempo, 
svegliano  giustamente  la  idea  che  le  donne,  soprattutto  di  al- 
cune classi , non  si  facevano  medicare  che  da  altre  donne. 

Sarebbe  forse  troppo  ardita  supposizione,  do|>o  tante  prove 
della  esistenza  delle  Medichesse  in  Salerno,  esporre  la  opinio- 
ne che  l’opera  che  va  sotto  il  nome  di  Cleojialra,  e eh' è estral- 
ta  per  la  maggior  parte  da  Mosrhione  e da  Prisriano,  sia  stata 
scritta  in  Salerno  da  qualche  contemporaneo  di  Trottila?  Nel 
prologo  (1)  di  quel  curioso  trattato  si  dice  tradursi  dal  greco 
in  latino  i libri  Theadolen  et  Meiliynim  e si  soggiunge  remedia 
medicinalia.  i/nilms  snepe  usa  situi,  ri  inique  esperia,  cnnscripsi, 
ri  pupilli}  Iratliili.  Vi  è tanta  analogia  fra  questa  opera  e quella 
di  Trottila  De  pauiohilut  mulierum,  che  sembrano  appartene- 
r e alla  stessa  Scuola,  come  sono  dettate  per  lo  stesso  scopo.  - 
Esaminato  il  Libro  De  mulierum  passionibus  veniamo  ora  ad 
un  altro  frammento  dell'Opera  di  questa  dotta  Matrona;  fram- 
mento che  ci  arriva  molto  mutilalo  , ma  almeno  senza  inter- 
polazione ed  aggiunzione.  Esso  è costituito  dagli  articoli  com- 
presi nel  trattalo  De  aegritudiuum  curatione  della  Itaccolla  Sa- 
lernitana. Onesti  articoli  veramente  si  riducono  a quattordici 
soltanto,  ma  dalla  loro  forma , e dalla  varietà  degli  argomen- 
ti, è agevole  rilevare  che  sono  stati  estratti  da  un’opera  mag- 
giore, nella  quale  si  faceva  parola  di  tutte  le  malattie  del  cor- 
ti) Mulicres  facilini  pillalasex  ipsa  herba  (tetrahit)  contrita,  et  fari- 
na et  aqua,  et  eis  utunlnr  centra  slrangnriam  et  disnriam. 

(2;  -Vilandum  quod  ca  quae  valent  ad  nienstrua  provocatala  cducunt 
et  secondinam  et  fclum  mnrtuumel  bufonem  fratrein  Salernilanoriini. 
Notanti  utn  elinm  quod  muliercs  Salernilanae  in  principio  conccplionis 
et  maxime  qiiqnduin/erlur  vivilìcari  praediclum  animai  nilunUir  oc  ri- 
dere , bibrnles  succimi  apii  et  porrorum. 

(3)  Miilieres  Salernilanae  faciunt  gersam  mixtam  de  solo  succo  sor- 
poutariae  posilo  in  sculetta  cura  aqua  ad  solem,  et  aquam  saepc  reno- 
vanl , seti  non  tantum  vaici. 

(l)  Harmonia  tiynaeciorum , si  ve  de  morbis  muliebribns  liberi  ex 
Prisriano,  Cleopatra  , Moschionc,  et  Tlieodoro  Prisciano  collectus.  In 
Yolumen  Gynaéciorum.  De  mulierum  gravidar.  partur.  et  aliar,  nalur. 
et  morbis.  Haliti-  Casp.  Wolfius.  Baie  1386.  — '■  Fonila  il  primo  volutile 
della  Collezione  d Ili  ade  Spackio.  UvSACCtOBG.il,  ute,  Argeutiuus 
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]>o  umano.  Poche  ancora  in  questi  articoli  sono  le  teoriche, 
tutto  si  riduce  ad  alcune  parche  dottrine  intorno  alle  malattie, 
e ad  una  lunga  esposizione  della  cura  conveniente.  Oli  articoli 
sono;  I.  De  cpt7rp.ua;  2.  Conira  iclum  oculoriim;  5.  de  rubedine 
acuì  imi  m ; 4.  de  oeulit;  5.  de  oculi  t lacrimo»!*;  6.  de  dolore  au- 
rium;  7.  rii (jingidt;  8.  de  dolore  dentitim;  9.  de  piotimi;  10.  ad 
excitandum  romUuYn;  41.  de  dolore  1 n leni  noni  m ; 12.  de  torrione 
teneri»;  14.  de  centri s mini  ione  ; lì.  de  lapide  in  renibus.  Niente 
si  trova  nelle  sue  ricette,  come  osserva  anche  Henschel,  che 
possa  incolparsi  di  superstizioso  e di  frivolo;  anzi  per  tutto  si 
ravvisa  l'avvedutezza  di  un  pratico  sperimentalo.  Virile  in  i- 
spezial  modo  è la  cura  della  pleuritide,  confidata  per  la  maggior 
parte  al  salasso,  e ad  alcuni  mezzi  non  interamente  disprege- 
voli.  Laonde  dall’esame  di  questi  articoli  disparati,  e senza 
nesso,  come  dall'esame  dell'opera  De  mulierum patsitmibut, 
esclusi  gli  articoli  aggiunti  e stranieri  all' argomento,  si  ri- 
leva clic  uno  b stato  I’  Autore  di  entrambi , e tanto  i primi 
quanto  i secondi  sona  brani  distaccati  di  un'opera  forse  perdu- 
ta, la  quale  fa  vedere  con  quanta  ragione  Olderico  Vitale  chia- 
mava qnesla  donna  una  tapinile  matrona , e quanto  ben  meri- 
tata sia  la  fama  che  godeva  ne' mezzi  tempi,  e la  stima  con  la 
quale  la  Storia  c la  tradizione  ce  ne  han  trasmesso  il  nome. 

19.  GIOVARSI  Pt.ATE.VR10  IL  VECCHIO 

Come  si  è veduto  il  Giovanni  Plateario  Autore  della  Pratica , 
che  ragionevolmente  deve  credersi  scritta  dal  1090  al  1220. 
cita  suo  padre  Giovanni,  anche  medico;  il  quale  trovava»!  a 
quel  tempo  giti  morto,  lo  non  senza  qualche  ragione  ho  creduto 
che  questo  Giovanni  seniore  sia  stato  il  primo  stipite  di  una 
famiglia  di  Medici , c che  abbia  avuto  per  moglie  la  celebre 
Trotula  de  Ruggiero. 

La  famiglia  de’  Platearii.  ovvero  de’  Piazzaci  come  li  chiama 
il  Prignano  nel  Manoscritta  dell' Angelica  di  Roma,  dovette 
prendere  questo  nome  dal  luogo  di  loro  abitazione  in  Salerno, 
dove  eravi  un  luogo  che  ehiamavasi  per  antonomasia  Platea, 
e lino  alla  metà  del  socolo  passato  vi  era  una  Chiesa,  chiamata 
S.  Maria  de  Platea,  ovvero  Caput  Plateae,  la  quale  fu  riunita 
alla  Parrocchia  di  S.  Maria  de' Burbuti  (longobardi)  (1).  Inoltre 
in  un  gran  numero  di  Scritture  Salernitane  antiche,  si  trova 
citato  questo  luogo,  poco  al  di  sotto  dell'attuale  Arcivescova- 
do , col  solo  nome  di  Platea,  senza  altra  indicazione,  quasi  per 
mostrare  la  piazza  per  eccellenza,  mentre  le  altre  piazze  s'in- 
dicavano col  nome  particolare.  Quindi  troviamo Matthaeut  Pia- 
te orini  , e Mattkaeus  de  Pia  ta , quasi  indifferentemente  per  ia- 
ti) Paesano  Mem  per  serv.  alla  Slur.  delia  Chiesa  di  Salem  T.  f. 
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dicarc  una  famiglia  clic  e'  intitolava  dalla  dimora  in  un  luogo 
conosciuto  c distinto. 

Ma  se  queste  conghietture  possiam  ricordare  pel  nome  di 
quella  famiglia  , che  cosa  possiam  diro  di  questo  primo  Gio- 
vanni Plateario,  quali  notizie  ci  rimangono  di  lui,  e quali  do- 
cumenti scientifici  ci  sono  stati  trasmessi?  Io  non  saprei  dire 
se  nei  varii  trattati  anonimi  del  Compendio  Salernitano  vi 
sia  qualche  opera  di  questo  Giovanni,  e finché  non  si  scopra- 
no altri  documenti,  non  v’è  alcun  indizio  da  poter  poggiare  la 
conghiettura.  Laonde  bisogna  contentarsi  di  poche  sue  pratiche 
citate  dal  figlio.  ' 

Costui  parlando  della  letargia  ci  fa  conoscere  che  suo  Pa- 
dre, dopo  avere  sperimentato  tutt’i  più  efficaci  rimedii  senza 
ottenerne  l’ effetto  desiderato,  solebai  panere  lilargirum  in  bai 
neo , ut  vel  eam  solverel  vel  frenesim  indurerei.  Un  altro  esperi- 
mento egli  cita  altresi  riguardo  all’epilessia  per  dimostrare  la 
sapienza  c l'efficacia  del  modo  di  medicar  di  suo  padre.  Ma  in 
niuna  parie  ne  parla  coli  tanto  compiacimento  per  far  conosce- 
re l'esperienza  e l'ardire  opportuno  del  Padre  quanto  nel  ca- 
pitolo De  squinantia,  con  energiche  parole,  chemcritano  essere 
riferite:  Praelerea,  egli  dice,  jam  imminente  suffocalione  lignum 
vel  aliqUod  instrumentum  bene  polilum , ore  aperto , interiu $ est 
figendum,  ut  rumpalur  pellicula  apostematis,  rum  summa  lamen 
cautela  est  faciendum.  Ego  numquam  feri  seti  Pater  mecs  hka- 
tae  memori ae  ferii.  Dum  en im  rum  quodam  Salernitano  Inde- 
relt  ad  aleas;  Salernilanus  ille  squinantia  subito  orcupalus  est , ri 
cum  jam  ineiperet  su/focari,  et  locum  dolentem  digito  oslendcret, 
utpote  loqui  nequens,  pater  meus  curam  comperiens,  cuneo  den-, 
tibus  interposilo , clave m intrrius  impulit  et  rupia  est  apostema- 
tis pellivuia;  et  sic  sangtiine  in  multa  quantitatc  fluente  liberatus 
est  ille.  lo  qui  non  mi  farò  ad  esaminare  la  convenienza  e la 
giocondità  del  metodo  adoperato  ; ma  certamente  un  profondo 
convincimento  dovè  suggerirlo  all'esecutore , e la  felice  riu  - 
scita deve  far  chiudere  la  bocca  alla  critica.  Questo  solo  vorrei 
che  si  osservasse  cheanchc  a' giorni  nostri  questo  metodo  è pra 
tica  volgare  del  nostro  popolo,  il  quale  rompe  l' angina,  come  di- 
ce, per  mezzo  di  una  candela  di  egra,  che  supplisce  nelle  no- 
stre campagne  alla  incisione  che  i chirurghi  adoperano  massi- 
me nelle  angine  tonsillari. 

Anche  negli  articoli  del  trattato  aegritudimim  curalione,  il  cui 
autore  è certamente  il  Giovanni  Plateario  scrittore  della  Proc- 
ura brevis  si  trovano  altre  citazioni  di  suo  Fadre,  come  nel- 
l'articolo de  raucedine  corrispondente  all'articolo  analogo  della 
Praclica  vi  è aggiunta  la  prescri’jone  eìectuarium  Palris  mei 
ad  reslitulionem  humidUatis;  ed  inoltre  nell'art.  ptisis  cita  uu 
esperimento  del  Padre,  che  faceva  fiatare  i tisici , e se  l'alito 
era  fetido  diceva  essere  veri  tisici  e senza  speranza  ; in  contra- 
rio non  disperava.  Ifi 
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20.  COFOXK  SENIORE  (AwwlOOO) 

Niuno,  per  quanto  io  conosca , aveva  fatta  attenzione  all’e- 
sistenza di  Cotone  il  vecchio,  il  quale  ebbe  nella  Scuola  di  Sa- 
lerno anche  altri  compagni,  de' quali  se  n’è  perduta  ancor  la 
memoria.  11  mio  erudito  amico  prof.  iVir.  Santarelli  fu  uno 
de' primi  che  vi  pose  pensiero  (1);  ed  in  realtà  chi  si  fa  a con- 
siderare l' introduzione  del  trattato  di  Cotone  juniore  Di  Arte 
pudendi,  si  convincerà  chiaramente  della  esistenza  di  una  Scuola 
anteriore  della  quale  Cotone  seniore  formava  il  più  belio  or- 
namento per  gli  scritti  e per  gl’insegnamenti  che  dava  dalla 
cattedra.  Il  giovine  Cotone  infatti  dice  che  va  ad  esporre  i pre- 
cetti da  lui  appresi  ex  Cophuniì  ore , ejustjue  et  Sociorum  scriptis. 
Ora  l’opera  De  arte  medendi,  come  si  Vedrà,  fu  scritta  intorno 
al  1100,  e supponendo  che  Cotone  il  vecchio,  sia  padre,  sia 
soltanto  maestro  dell'altro  Cotone,  lo  abbia  preceduto  in  età 
per  trenta  a quaranta  anni,  risulta  chiaro  che  doveva  insegna- 
re nello  stesso  tempo  di  Trolula,  e di  Plateario  il  vecchio,  e 
poco  dopo  di  Guarimpolo,  e probabilmente  dovette  insient  con 
Alfano,  e con  Pietro  trovarsi  vivo  all’ arrivo  di  Costantino  in 
Salerno.  Anche  nel  trattato  De  aegritud . curatimi,  in  un  arti- 
colo di  Cotone  si  cita  altro  Cotone,  che  certamente  è stato  Co- 
tone il  vecchio;  come  nella  Pratica  di  Cotone  il  giovine  sco- 
verta nella  Biblioteca  dell’ Università  di  Vienna  dal  Darein- 
berg,  e da  me  la  prima  volta  pubblicata  (C.  S.  T.  IV.  p.  428) 
dopo  averne  attenuto  a gravi  stenti  la  copia,  si  citano  assai 
spesso  i rimedii  del  vecchio  Cofoue  (C.  S.  IV.  p.  464.  I.  30; 
403,  I.  3 7;  468,  lin.  13,  e 35  etc.).  Di  questa  Opere  parlere- 
mo nel  trattare  di  Cofoue  il  giovine. 

21.  Pietro  siciliano  medico  (/Inno  1054  al  1075). 

Un  Medico  Siciliano,  a nome  Pietro,  visse  a’ tempi  di  Gisul- 
fo,  ultimo  Principe  (.ongobardo  dal  1054  al  1075.  Ei  pare 
die  sia  stato  costui  medico  del  Principe,  e distinto  per  sapere 
e per  nome,  corno  lo  provano  i molti  e cospicui  doni  ricevuti 
da  Gisulfo.  Rileviamo  ciò  da  un  Diploma  conservato  nell'  Ar- 
ti) Ex  quìbas  binos  quondam  alidore» , Copbonis  nomine,  in  Saler- 
nitana sctaola  (tornisse,  esplorai  nm  est,  alternimi  ire  ex  altero'  bansisse 
Uncinila»  Quod  quidem  rum  llisiorids  sii  inrompertom  , qne  deGv 
plinne  unico  tantum  menlionem  facilini,  nubi»  est  opus  duos  homony- 
rnus  andnres  no-tro  Gymnasin  «indicare.  Ex  Orni  ione  inedita  Nic.  San- 
loreili  rat  hot-  prnfes. , cui  titnlus;  Salernitani  tiymnasii  Anelai  cs  Pi  ilici’ 
pet , ha hit  a rii  II.  Salem,  l.yce t aedib.  Vi  ha.  reptanb.  W30. 
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cliivio  dulia  Caro  (Arca  XVIII  n.  IH)  e da  noi  esaminalo, 
suriltn  a' tempi  del  Colile  Ruggiero,  nell’anno  1102(1). 

Inoltre  un’altra  notizia  di  questo  Medico  la  riveliamo  da  al- 
tro islrumento  nell'Archivio  medesimo  (2). 

Ed  il  primo  documento  è importante  ancora  perchè  ci  dà 
notizia  di  un  Romualdo  Salomone,  certamente  Salernitano,  e 
probabilmente  implicato  nella  congiura  di  coloro  che  uccise- 
ro nel  105»  Guaimario  HI  padre  diGisulfo,  e però  ne  dovè 
avere  come  gli  altri  confiscati  i beni.  Or  questo  Romualdo  po- 
trebbe riguardarsi  come  antenato  di  quel  Matteo  Salomone,  il 
quale  insegnava  medicina  in  Montpellier  un  secolo  dopo,  e da 
Egidio  di  Corbeil  fu  riguardato  come  sostegno  di  quella  Scuola. 

22.  Pietro  Nolajo  e Medico  {Anno  1086) 
pbtricello  Medico  Autore. 

Un  altro  Pietro  apparisce  poco  dopo  di  quel  tempo,  ed  esser 
doveva  contemporanco  più  giovine  di  Costantino.  Nella  dona- 
zione che  Sicheignita,  vedova  di  Roberto  Guiscardo,  dopo  la 
morte  di  suo  marito,  ossia  nel  1086,  fece  col  consenso  di  suo  fi- 
glio Ruggiero  alla  badia  di  Montecassino,  apparisce  questo  Pie- 
tro Medico,  il  quale  era  il  notajo  del  Palazzo  Ducale.  L’atto  di 
donazione  conservato  nel  l'Archivio  di  Montecassino  è citato  dal 
Galtola  (3) , e termina  cosi  : Tcxtum  vero  huius  nostrae  oltlatio- 
nis  «mirre  praeceptimus  libi  pbtro  medico  et  Paialii  Nostri 
Notorio. 

Due  cose  sono  possibili  per  questo  Pietro  Medico,  cioè  ch’egli 
sia  Y Abbai  de  Curia,  il  quale  secondo  tutti  gli  scrittori  Salerni- 
tani del  tempo,  fece  alcune  composizioni  medicinali  ad  uso 
del  Duca  Ruggiero.  Tale  sarebbe  il  Diarrhodon  Abbalis  che  Ni- 
colò, che  scrisse  poco  dopo,  diceva  : nomea  accepit  abitali s ab 
Abbate  de  Curia  compositoio;  e poco  dopo:  Electuarium  Duris 
dicitur,  quia  Abbai  de  Curia  ilhtd  compostiti  ad  opus  Ducis  li  *- 
geni  filii  Roberti  Viscardi,  propler  indigeslionem  ; ed  in  seguito 
ancora  Riempier  a abbalis  de  Curia.  Il  che  mostra  che  questo 
Abbate  della  Curia  del  Duca  Ruggiero  era  un  Medico  dotto  in- 
gegnoso e famigerato.  Egli  è vero  che  il  Pietro  Notajo  della 
Curia  non  porta  il  titolo  di  Abbate  nel  documento  del  Galtola: 
ma  a tutti  è noto  clic  in  quei  tempi  i Principi  non  avevano 
nelle  loro  Curie  altro  che  chierici. 

Altra  conghiettura  ancor  piti  probabile  è che  questo  Pietro 
Medico  sia  il  vecricello  o petronio  non  solo  ci  tato  nelle  ope- 

(1)  Dornm.  n."  45. 

(*2)  notimi,  n.”  Mi. 

(3)  Ad  bisior.  Abbai.  Cassin  Access.  Iurisditt  pag.  192-193. 
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io  mediche  di  poco  posteriori,  ma  ancora  Autore  di  una  Prae- 
tiea  Medichine  che  si  conserva  manoscritta  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana di  Milano  col  titolo  Curae  Petroncelli,  e della  quale 
un  gran  numero  di  capitoli  sono  compresi  nel  Compendium 
del  Codice  di  Brcslavia. 

Quando  la  prima  volta  nel  predetto  Codice  di  Brcslavia,  nel 
trattato  De  aegritudinum  curatùme  apparve  il  nome  di  Petronio 
Henschel  lo  guardò  come  un  nome  assolutamente  nuovo.  Io 
riflettendo  che  Giovanni  Plaleario  nella  sua  Praclica  brevi»  ci- 
ta un  Maestro  Petricello,  ed  in  questi  medesimi  articoli  com- 
presi nel  trattalo  De  aegrit.  furai,  trovasi  in  vece  di  Maestro 
Petricello  scritto  Maestro  Petronio,  io  sostenni  che  il  M.  Pe- 
tricello del  Libro  stampato  sia  lo  stesso  del  M.  Petronio  del 
manoscritto.  Riguardai  allora  il  Petricello,  Petrocello,  Pelron- 
celln,  ed  il  Petronio  come  sinonomi,  esprimendo  i primi  quat- 
tro il  diminutivo  c vezzeggiativo  di  Pietro,  cui  si  è data  la  de- 
sinenza alla  greca,  come  si  è fatto  ahantico,  per  molti  nomi  itcl- 
P Italia  meridionale,  che  ha  sempre  conservato  molto  dal  gre 
fco.  Ma  ciò  ora  è perfettamente  provato,  dopo  che  nel  Codice 
di  Milano,  in  gran  parte  da  me  pubblicato  (C.  S.  IV.  p.  292) 
trovasi  attribuita  ad  un  Petroncello  la  stessa  opera  che  nel  Co- 
dice di  Breslavia  si  dice  scritta  da  un  Petronio;  e da  ultimo  ciò 
è provato  ancora  da’Diploini  del  Xll  e Vili  secolo,  ne' quali  la 
stessa  persona. ora  è chiamala  Pietro  ora  Petronio.  Dirò  infine 
che  Petronio s è un  modo  di  leggere  una  sigla  del  Codice  di 
Breslavia,  Pelron’;  la  quale  uon  esclude  che  si  possa  leggere 
Petroncellus,  perchè  nc’Codici  del  medio  evo  riguardo  a’nomi  le 
abbreviature  erano  maggiori,  spesso  convenzionali  c non  di  ra- 
ro i nomi  stessi  erano  espressi  con  una  sola  lettera  massime 
per  nomi  a tutti  cogniti.  In  ogni  modo  ancorché  si  legga  Petro- 
niui,  ciò  non  esclude  che  sia  sinonimo  degli  altri. 

Le  Curae  Petroncelli  del  Codice  Milanese  evidentemente  ap- 
partengono al  Petricello  citato  da  Giovanni  Plateario  da  Tro- 
ttila e da  Bartoliueo.  Esse  sono  diverse  da'  tre  Libri  del  Codi- 
ce Parigino,  de’ quali  i due  primi  appartengono,  come  abbiam 
detto , ad  un  Pietro  o Petrocello  piu  antico  ed  anteriore  , o 
contemporanee  di  Guarito  poto.  Tuttavia  anche  queste  Curae 
sono  anteriori  alla  introduzione  de’ libri  Arabi  in- Salerno,  dei 
quali  non  apparisce  traccia,  e debbono  essere  state  scritte  da 
un  Medico  o contemporaneo  a Costantino  jo  anche  anteriore  e 
certamente  prima  di  Plateario  11,  dell’Autore  della  Trottila 
e di  Bartolomeo.  E poiché  il  Pietro  Medico  di  Buggieri  Du- 
ca fiori  precisamente  in  questo  tempo,  c si  distinse  dagli  altri 
per  dignità  c per  riccbczzt;  poiché  il  Petricello  è citato  da  Bar- 
tolomeo, cd  entrambi  sono  citati  da  Plateario  che  rappresenta 
una  terza  generazione  di  Medici,  e sono  citati  altresi  da  Gio. 
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Afflarlo  che  si  dà  il  titolo  di  disripulut  C<m$lanlini(C.  S.  T.  II. 
43),  per  tutte  queste  ragioni  il  Medieo  e Notajo  del  Duca  llug- 
gieri  è 1'  Autore  delle  Curae. 

In  quest’opera  l'autore  non  cita  alcuno,  ed  in  tutto  il  trat- 
tato si  trova  indicata  una  sola  volta  l’autorità  di  Galeho,  e po 
che  altre  volte  la  jerapigra  di  Galeno;  ed  un’altra  volta  cita 
la  jerapigra  di  Costantino.  Per  l’opposito  mette  innanzi  la  sua 
autorità,  e fatti  della  propria  clinica.  Quasi  non  vi  è capitolo 
nel  quale  non  dica;  Deum  lettor  hoc  moto  ntultot  curavite  talora 
riferisce  con  una  certa  jattanza  alcuni  fatti,  come  quando  nel 
cap.  dell’apoplessia  riferisce  tre  casi  di  restituzione  della  pa- 
rola nei  corso  di  una  notte  soltanto  con  porre  del  castorio  sot- 
to la  lingua.  Nel  cap.  De  dolore  stomachi  si  trova  uno  di  que- 
sti fatti;  nel  cap.  della  diarrea  cita  la  cura  di  un  giovine;  al- 
tra nel  cap.  dell’epilessia;  ed  inoltre  nel  cap.  De  audiiu  si  ser- 
ve di  queste  parole:  Quodam  vice  quidam  francigena  ad  ine  ve- 
nie, qui  prortus  rrihil  audiebat,  quum  per  nares  purgans  auri- 
bus  tupradictum  vinum  impotui , qui  di-rii  te  illico  curalum  et- 
te: quod  éliain  in  mul/it  probavi.  Ma  la  citazione  più  curiosa  è 
quella  per  lui  fatta  nell’ art.  de  quinantia,  perchè  trattisi  di  un 
fatto  che  ha  relazione  ad  un  altro  simile  narrato  da  Plaleario. 
Ecco  le  parole  di  Petrocello:  Quodam  tempore  quidam  nobilit  hò 
mo  hujus  civilati»  hoc  potatone  tantum  fuil  gravatila,  ut  prò  ejut 
funere  omnia  parala  etaent,  crtdent  ab  amicit  tubf acari.  Clarem 
ante  te  inveniens  in  gulam  introdurvi,  et  fraclo  apostema:!,  libe- 
ralut  eit.  Ora  pongasi  questo  fatto  a riscontro  di  un  fatto  ana- 
logo che  Giovanni  Plateario  attribusce  a suo  Padre,  e che  leg- 
gesi  nella  C.  S.  (T.  11.  202)  dum  cum  quodam  Salernitano  lode- 
rei eie-,  e si  vedrà  quali  rapporti  abbiano  fra  loro. 

Petricello  inoltre  spesso  dice  di  esporre  il  frutto  della  sua 
esperienza  : Quod  utilius  consideravi  subtcribendum  ( De  morb. 
capititi . Quomodo  curari  potei t que  feci  rescribam  (De  apnplex.). 
E continuando  in  questo  sistema  (li  autonomia  cita  rimedii  di 
sua  composizione.  Abbiam  detto  che  propone  dieci  volte  le  sue 
polveri,  come  utilissime  in  malattie  diverse.  Cita  un  suo  brodo 
nell’ art.  de  vomitu;  un  suo  sciroppo  nell’ art.  de  passione  sple- 
niti un  suo  eiettuario  cum  quo  multos  curavi  nell'  art.  delelhica 
febre.  Ma  le  sue  polveri  erano  divenuto  famose  c son  citate  an 
ette  da  altri  Pratici,  come  si  è veduto.  Probabilmente  la  loro 
composizione  è segnata  al  margine  deli’ art.  De  dolore  capitis  ex 
/ legniate , dove  dice:  purgabis  et  cum  pultsere  nostro,  e presso  di 
queste  parole  si  legge:  Esule  3j,  Scammonee  Jj,  hermidacti- 

lorum  3vj,  vel  turbi t §j , semini s feniculi,  mastices.  E dev’es- 
sere cosi,  perchè  Plateario  che  ancor  le  prescrive  anche  le  dice 
composte  di  esula,  di  cinnamomo,  di  semi  di  finocchio  c di  ma- 
stice. 

Nelle  opere  di  Pèlricello  si  trovano  molte  parole  prese  dai 
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nostro  dialetto,  fra  Ir  quali  meritano  essere  ricordate  i r er mi- 
etili e le  marruche  per  lumache. 

Gli  articoli  presi  da  I’etricello  sotto  il  nome  di  Mogister  Pe- 
Irtmius  e compresi  nel  trattato  De  aegriludmum  (uraliane  del 
Codice  dì  fireslavia,  non  differiscono  nelle  dottrine  dall’Opera 
principale,  perchè  sono  estratti  da  questa.  Ed  anche  prima  che 
quesl'Opera  si  fosse  trovata,  già  si  vedeva  chiaro  eh’ egli  aves- 
se lasciata  un'Opera  compiuta  di  medicina  pratica, nella  quale, 
oltre  le  malattie  generali,  trattasse  delle  malattie  speciali  a ca- 
pile atl  calcem,  come  rilevavasi  non  solo  dall’ordine  de’ suoi  ar- 
ticoli, ma  ancora  dalla  introduzione  a)  capitolo  sulle  malattie 
del  capo:  Quum  dicersae passione!  fiumana  corpora  occupati t,  et 
lerundum  diverta  membra,  incipiamut  de  pauionibiu  caput  oc- 
cupantibus. 

Nel  trattalo  sulle  febbri  gli  articoli  di  Petricello  (Mag.  Pe- 
tronius)  hanno  una  predilezione  per  la  terapeutica,  limitandosi 
a poche  parole  per  cièche  concerne  la  patologia.  E comunque 
si  risenta  della  polifarmacia  di  quel  tempo,  tuttavia  sonavi  as- 
sai coseche meritano  speciale  considerazione,  fra  le  quali  Hens- 
cbel  distingue  la  cura  delle  intermittenti  eseguila  per  mezzo 
degli  oppiati , massime  nella  quotidiana  e nelle  quartana  ac- 
compagnata da  brividi  forti  e durevoli,  tn  generale  dopo  avere 
in  breve  indicato  da  quali  umori  vien  prodotta  la  febbre,  espo- 
ne in  poche  parole  la  sintomatologia  e poscia  passa  alla  cura. 
I sintomi  sono  da  lui  espressi  rapidamente,  ma  senza  trascura- 
re i più  essenziali:  per  esempio  trattando  del  causo  dice:  cuju s 
haec.tunl  tigna:  calor  continuus  et  immoderaius;  silit  perseverane 
ut  bibentibus  nihil  m/priat:  vigiline:  alitnalionet  multati  pulsiti 
velox  et  aculut:  urina  rubicuiuiiuima  et  tenuissima , et  constipa- 
tio.  Egli  entra  talvolta  in  una  certa  polemica,  nella  quale  sem- 
bra prender  di  mira  qualche  suo  collega  e contemporaneo, co- 
me quando  condanna  nella  terzana  la  dieta  tenue,  che  potreb- 
be farla  cambiare  in  putrida  e continua  ; e quando  sostiene  che 
sia  una  stoltezza  attribuire  la  quartana  al  jlegma  secco. 

Nel  trattalo  de  aegritudinum  curatione  agli  articoli  <jli  Petro- 
nio sogliono  seguire  quelli  di  Cotone  ; ed  oltre  gli  articoli  trat- 
tali anche  dagli  altri,  ve  ne  sono  due,  de' quali  parla  egli  so- 
lo : De  linnilu  aurium  e De  cruclalionibut. 

23.  Alfano  IH.  Medico  (Anno  1078). 

Un  altro  Alfano  medico  si  trovava  in  Salerno  nel  1078;  e 
poiché  allora  l’ Arcivescovo  Alfano  era  già  vecchio  e cresciute 
in  dignità,  è evidente  che  sia  diverso  da  queslo  Alfano  che 
chiamasi  Clerico-medico  e tiglio  di  Arechi  ; come  apparisce  da 
una  Carta  conservata  nell’ Archivio  della  Cava  (I)  c citata  da 


(1)  Docum.  n."  47. 
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P.  Meo  (Op.  cit.  T.  YIII.  p.  17G).  Questo  Alfano  è diverso  an 
cora  dal  primo  che  del  pari  era  Chierico  e Medico  nel  1041 , 
Cioè  37  anni  prima,  perchè  l' Alfano  del  1078  in  altro  docu- 
mento è citato  come  padre  di  un  Sergio  anche  Chierico  e Me- 
dico, che  viveva  nel  1127.  Laonde  si  può  tener  per  fermo  che 
nell’  XL  secolo  tre  Aifaui  medici  vi  si  eoo  stati  in  Salerno,  dei 
quali  due  Chierici  ed  un  Arcivescovo. 

. ART.  2.° 

Conehiusioni  topra  qnesto  periodo  della  Storia. 

Dalle  cose  espresse  rilevasi  nn  corpo  di  dottrine  , ed  una 
somma  di  scritture  scientifiche,  la  quali  stabiliscono  l'indole 
propria  della  Scuola  Salernitana,  senza  alcuna  miscela  di  ara- 
bismo. Ed  è agevole  riconoscere  che  queste  dottrine  tanto  ri- 
guardo alla  loro  essenza  quanto  riguardo  albi  forma  sono  ana- 
loghe a quelle  espresse  dagli  scrittori  della  bassa  latinità , ed 
essenzialmente  diverse  da  quelle  professate  ed  espresse  dagli 
Arabi.  È un  fatto  che  tutte  le  opere  scritte  dal  quarto  secolo 
in  poi  non  hanno  1'  aria,  nè  la  pretensione  di  originalità  ; ma 
tutte  sono  stato  compilate  in  una  particolare  forma  d'istruzio- 
ni, di  sinopsi,  a' quali  ai  rifui  trattati  pratici  e farmacologici  di 
Galeno,  qualche  trattato  pseudo  Ippocratico,  c le  opere  dLPIt-  . 
nio  e di  Dioscoride,  hai»  somministrato  i materiali.  Ciò  rile- 
vasi soprattutto  dalle  opere  di  Celio  Aureliano,  di  Teodoro 
Priseiano  e di  Marcello  empirico,  a parlar  soloda'lalini.  Que- 
sta forma  d' istituzioni  e dì  sinopsi  hanno  ancora  tutte  le  opere 
posteriori , nelle  quali  le  dottrine  sono  poggiate  sulle  qualità 
Aristoteliche  da  Galeno  adattate  alla  medicina  , sulle  dottrine 
amorali  de’ pseudo-ippocratici,  e sull’ordinamento  farmacolo- 
gico di  Plinio  e di  Dioscoride.  Ma  qui  conviene  osservare  no- 
vellamente che  queste  stesse  dottrine  mostrano  ia  loro  provve- 
niènza  dalle  Scuole  Cristiane  del  quinto  c sesto  secolo.  Olii  bi- 
ne esamina  quelle  dottrine  ne  vedrà  le  tràcce  evidentemente  ; 
nè  troverà  cosa  di  simile  in  Galeno  e lie’ suoi  successori;  ta 
qual  cosa  noi  dovremo  per  la  terza  volta  chiarire  più  ampia- 
mente nei  seguente  periodo,  per  poi  darvi  l’ ultima  conferma, 
quando  esporremo  le  dottrine  (ìsioiogicho  di  S.  Tommaso.  Ol 
tre  questo  metodo  uniforme  e questa  sorgente  comune;  gli- Ali 
tori  posteriori,  massiine  {Salernitani,  vi  aggi  ungono  ancora  ciò 
che  rilevavano  da’ primi  compilatori  tanto  della  bassa  latinità, 
quanto  delle  basse  scuole  greche.  Nè  altro  abbiam  trovato  nel- 
le operedi  Guarimpoto  e di  PetroceHo,  e tutte  sono  state  scrit- 
te in  forma  di  lezioni,  di  manuali , o di  trattati  di  varie  parli 
della  scienza,  originariamente  scritte  con  lo  scopo  di  farle  ser- 
vire di  testo  alle  mediche  lezioni.  E però,  come  dissi,  dehbon 
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si  riguardare  quali  istituzioni  composte  espressamente  per  fa- 
cilitare lo  gtudio  delta  medicina;  nè  in  questi  compeudii  vuoisi 
ricercare  il  progresso  della  scienza,*  ma  unicamente  lo  scopo 
della  istruzione.  È questo  ciò  che  rilevasi  dalle  opere  Salerni- 
tane; e questo  appunto  più  di  ogni  altro  argomento  vale  a di- 
mostrare la  sua  origine  latina  e non  araba. 

Questa  osservazione  cosi  evidente,  e che  cade  sotto  gli  occhi 
di  chiunque  abbia  fatto  il  minimo  studio  sulla  storia  della  me- 
dicina, ci  mena  a stabilire  per  principio  un  fatto  che  l'esame 
delle  opere  posteriori  confermerà,  cioè  che  uel  fondo  lo  spiri- 
to delle  opere  Salernitane  fu  sempre  lo  stesso,  comunque  a 
poco  a poco,  prima  nella  sola  terapeutica,  poscia  modestamen- 
te, dopo  Ostentino,  e quindi  più  chiaramente  dopo  le  tradu- 
zioni di  Gerardo  da  Cremona,  vi  s' introdusse  qualche  elemen- 
to arabo.  K dissi  qualche  elemento,  perchè  questa  Scuola  non 
accettò  mai  l’ arabismo  come  la  Scuola  di  Montpellier,  e quelle 
dell’  Italia  superiore;  ma  ne  prese  soltanto  quel  che  concor- 
dava con  le  proprie  dottrine.  Nè  l’analogia  in  molte  coso  deve 
menare  a conchiudere  d’aver  i Salernitani  preso  dagli  arabi, 
ma  bensì  dalla  circostanza  che  gli  arabi  stessi  discepoli  de’ bas- 
si scrittori  greci,  e specialmente  de'  Nestori  ani,  non  si  allonta- 
narono gran  fatto  dalla  forma  adottata  da  tutta  la  letteratura 
medica  del  tempo,  e dalle  dottrine  pèripatetico-galcniche  che 
dominavano.  . % • 

E ninna  cosa  lo  mostra  meglio  delle  opere  di  Petricello  il 
giovine,  e delle  dottrine  raccolte  dalle  opere  di  Trotula,  questa 
verità;  poiché  quest’ opero  già  costituiscono  un  passaggio,  già 
cominciano  a manifestare  da  una  parte  una  indipendenza  di 
opinione,  e d’altra  parte  qualche  traccia  della  terapeutica  orien- 
tale. 

L’opera  di  Trotula  Duo  all’art.  61  non  ha  nulla  di  arabismo, 
e neppure  Costantino  è citato,  il  che  conferma  che  il  fondo 
dell'opera  appartiene  ad  una  donna  che  scrisse  prima  dell’ar- 
rivo dell’Affricano.  È vero  che  Groner  ha  creduto  di  trovare 
qualche  analogia  tra  le  dottrine  espresse  in  quest’opera  con 
quelle  di  Ali  Abbate  : ma  questo  tutto  al  più  potrebbe  provare 
«àie  il  compilatore  sia  stato  posteriore  a Costantino,  il  cui  Pan- 
legni  è un  ristretto  di  Ali  Abbate.  Oltre  sciò  questa  stessa  ana- 
logia non  si  riduce  ad  altro  che  all’uniformità  dell’argomento, 
ed  al  sapore  delle  dottrine  Galeniche  che  vSjàono  insegnate,  e 
però  giustamente  riflette  Malgaigne  {1) , che  bisogna  diffidare 
di  certe  verosimiglianze,  quando  si  tratta  di  Autori  che  hanno 
attinto  atte  medesime  sorgenti. 

Petricello  poi  che  non  cita  alcuno,  salvo,  come  si  è detto , 
raramente  Galeno  ed  una  volta  sola  un  rimedio  di  Costantino; 

(t)  Oeuvr.  d' Amb.  Parò,  lulrddoct.  Tom,  I. 
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Petricello  che  ai  riporta  quasi  sempre  alla  sua  pratica,  come 
migliore  autorità,  è una  testimonianza  importante  del  progres- 
so delle  dottrine  mediche  in  Salerno  al  declinare  deU'undecimo 
secolo.  Entrano  fra  le  cagioni  patologiche,  oltre  quelle  profes- 
sate nel  precedente  periodo,  anche  le  flussioni  e le  costipazio- 
ni ; si  ha  una  più  chiara  idea  dell’  azione  delle  variazioni 
atmosferiche,  o soprattutto  si  distingue  il  mori»  idiopatico 
dai  morbo  simpatico  e dal  consensuale,  prova  di  una  osserva- 
zione più  giusta  della  natura.  In  ispezial  modo  si  volge  l’atten- 
zione alle  alterazioni  morbose  dello  stomaco  e del  fegato  nella 
produzione  di  molti  fenomeni  morbosi.  Egli  da  ultimo  tiene 
conto  non  solo  de’ quattro  umori;  ma  ancora  della  distempe- 
ranza del  caldo  e del  freddo.  Laonde  chi  bene  esamina  queste 
opere  e le  pone  a confronto  con  quelle  e di  Guariinpoto  e di 
Pctrocello  il  vecchio,  si  avvedrà  tosto  che  esse  presentano  un 
vero  avanzamento.  Poiché  queste  sono  compendi  di  scrittori 
Galenici  e di  Galeno  stesso,  e quelle  di  Petricello  hanno  un 
aria  di  maggiore  originalità,  ed  una  dottrina  propria  c parti- 
colare, e già  adotta  forinole  ricevute  dalla  medicina  orientale. 
Queste  opere  costituiscono  nn  passaggio  fra  gli  avanzi  dell’an- 
tica medicina  e la  nuova , segnano  una  indipendenza  di  opinio- 
ne, ed  accennano  ad  nn  periodo  di  progresso.  Esse  mostrano 
altresi  chiaramente  che  nè  la  Scuola,  nè  le  dottrine  erano  im- 
portate, e che  si  alimentarono  di  propril  studii,  ed  ebbero 
una  entità  particolare. 

Tuttavia  in  questi  Autori  per  la  prima  volta  cominciano  ad 
apparire  le  tracce  della  terapeutica  orientale.  L’arte  per  mez- 
zo del  commercio  e de’circolatori  vi  arrivava  prima  della  scien- 
za; e già  cominciano  ad  adoperarsi  alcuni  rimedii  per  la  pri- 
ma volta  introdotti  in  oriente  nella  medicina;  già  si  nomina  lo 
zuccaro;  e Costantino  ha  fatto  conoscere  la  sua  jerapigra  ; e la 
medicina  Salernitana,  senza  smettere  il  fondamento  delle  sue 
dottrine  ed  il  suo  carattere,  protitta  de’ nuovi  acquisti  che  una 
ricca  materia  medica  va  diffondendo  dall’ oriente. 
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CAP.  IV. 

COSTASTI ?fO  K MEDICI  CIIR  A LUI  SUCCESSERO 
DA  ROBERTO  unse  ARDO  ALLA  FCLNDAZIONB  DELLA  MOfiAUCIUA. 

A B T.  l.° 

Ouali  cambiamenti  avvennero  nella  Scuola  a tempi  di  Costantino. 

24.  Costasti»). 

Ma  dopo  questo  tempo  già  un  altro  elemento  si  viene  ad  in- 
trodurre nelle  mediche  dottrine  di  questa  Scuola.  Arriva  Co- 
stantino nelle  nostre  regioni  20,  a 30  anni  dopo  la  morte  di 
Uuarimpoto , e mentre  ancor  viveva  il  vecchio  Alfano , e vi 
porta  alcuni  libri  Arabi,  non  numerosi  nè  i migliori.-  Col  pre- 
stigio della  novità,  e con  la  fama  di  un  dotto  dell’ oriente,  egli 
dovea  richiamare  su  di  se  l' attenzione  universale  ; si  vedrà 
intanto  che  la  Scuola  Salernitana  accettando  le  nuove  cognizio- 
ni, tuttavia  si  mantenne  fedele  alle  dottrine  latine,  e le  tras- 
mise per  circa  un  altro  secolo;  finché  dall’Italia  settentrionale 
irruppe  definitivamente  l' arabismo  che  cambiò  tutto,  la  forma 
e la  dottrina  delle  opere  de  tempi. 

lo  non  ripeterò  le  tante  favole  raccontate  sul  conto  di  Co- 
stantino Affricano.  È certo  che  eTa  un  uomo  istruito  nelle 
scienze  Arabe,  e che  egli  il  primo  portò  fra  noi  le  cognizioni 
delle  Scuole  di  Oriente.  Ho  detto  cognizioni,  e non  libri,  per- 
ciò egli  recò  seco  certamente  dei  Codici,  ma  si  contentò  di  fare 
alcune  traduzioni,  ed  alcune  compilazioni.  Conoscitore  delle 
lingue  dei  tempi , egli  potè  costituirsi  primo  interpetre  fra  gli 
Arabi  ed  i bassi  Latini,  p certamente  un  uomo,  che  avea  viag- 
giato per  tutto  l’Orieute,  ed  avea  acquistata  la  scienza  medica, 
non  avrebbe  mancate  di  ricovero  dopo  i rischi  corsi  nella  sua 
patria  : ma  perchè  volse  le  sue  vele  a Salerno?  Sicuramente 
far  lo  dovè  non  per  altra  ragione,  se  non  perchè  colà  esisteva 
una  Scuola  Medica  famosa,  ed  unica  in  Occidente  . Tuttavia 
esaminando  anche  con  critica  conveniente  l’arrivo  di  Costanti- 
no in  Salerno  sembra  avere  più  l’ apparenza  di  una  tradizione 
favolosa,  che  quella  di  una  verità  Storica.  Il  suo  arrivo  in  Sa- 
lerno, il  trattenervisi  mendicando,  il  suo  riconoscimento  da  un 
fratello  del  He  di  Babilonia  venuto- dall’ interno  dell’  Asia  per 
ammirare  le  glorie  di  Guiscardo  che  distruggeva  i Saraceni  ; 
l’accoglimento  di  Roberto , che  crea  all’istante  suo  segretario 
uno  straniero,  sono  cose  non  provate,  e dirò  pure  non  proba 
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bili.  È vero  che  un  manoscritto  della  Biblioteca  Medicea  (1) 
contiene  il  Viatico  tradotto  in  Greca  lingua  a Costammo  Ilhe- 
yino  primo  a $egreli$  rapò  KwvsavTivo-j  rpurraTijxfnrrcrj  retò  Pv^iva-j;  o 
che  un  manoscritto  consimile  trovasi  nella  Biblioteca  di  Vien- 
na [2).  Ma  questo  Costantino  di  Reggio  è lo  stesso  di  Costanti- 
no Affricano?  È Regino  perchè  nativo  di  quella  Città  o perchè 
venuto  dall’ Affrica  colà  si  trattenne  prima  di  passare  in  Saler- 
no? Di  chi  fu  mai  primo  Segretario?  Ecco  in  quali  dubbiezze 
menano  questi  stessi  Codici. 

Ma  posta  anche  per  vera  la  tradizione  volgare,  è da  rifletto- 
re» che  comunque  avesse  trovato  colà  favore  nella  Scuola,  e pro- 
tezione nel  Principe,  pure  non  st  fermò  lungo  tempo  in  Saler- 
no; ma  desideroso  di  riposarsi  nel  silenzio  di  un  Chiostro,  e’st 
recò  pria  nel  Cenobio  de’  Benedettini  di  S.  Agata  di  Aversa  (3), 
e di  là  passò  In  Montecassino,  dove  si  trattenne  fino  alla  mor- 
te , e dove  scrisse  le  sue  opete.  Senza  dire  nuli'  altro  della  sto- 
ria di  questo  personaggio , sul  quale  la  tradizione  ha  accumu- 
lato tanti  avvenimenti  lnverlslmili , che  rendono  ii  racconto 
meraviglioso,  ammesso  anche  per  vero  che  fosse  stato  accolto 
con  favore  dal  Principe  Normanno  e da’  Salernitani  ricevuto 
con  quell’entusiasmo  col  quale  tutt’i  popoli  sogliono  guardare 
le  meravigliose  novità , e sopratutto  quelli  di  vivace  fantasia , 
quali  sono  gl’italiani;  tuttavìa  non  è da  porsi  in  dubbio  che 
Costantino  nulla  scrisse  in  Salerno,  ma  in  Montecassino  (4); 
come  niun  discepolo  di  lui  si  ricorda  in  Salerno’,  ed  1 duo  so- 
li , de’ quali  parla  la  Storia , erano  monaci  Cassinesi , cioè  At- 
tone  che  fu  Cappellano  della  Imperatrice  Agnese,  e die  ta  qtiat 
Conslantinus  diverti*  linguit  transtuleral , colhurnato  sermone  in 
Homanam  linguam  detcriptii;  e Giovanni,  qui  obiU  aqud  N to- 
polini , ubi  omnes  libro»  Consumimi,  magislri  sui,  retiquit  (5). 

Che  se  per  la  storia  di  Costantino  esistono  alcune  dubbiezze , 
dall’  altra  parte  è certo  ed  è provato  dai  documenti  che  Costan- 
tino pubblicò  alcune  opere,  clte  sono  compendo  discrilture  ara- 
be , ed  altre  tradusse  in  latino , con  lo  scopo  di  arricchirne  la 
letteratura  medica  Italiana.  Ciò  dice  egli  stesso  nella  traduzione 
latina  del  libro  d’Isaac  sulle  febbri,  che  dirige  ad  un  tale  Gio- 
vanni, paternamente  osservando  che  comunque  questi  nella  pri- 
lli Bendini  Cat.  MSS.  griecos  bibl.  Florcnt.  Voi.  III.  pag.  142. 

(2)  Neve!  Calai.  Bibl.  Vindoh.  Pari.  111.  pag.  31. 

(3)  Jn  hoc  Coenobio  positus,  transtolit  de  diversornm  genlinm  linguis 
libros  quatn  pluritnos,  eie.  Leo  Osi.  Chrcn.  Casinens.  Lib.  Ili,  cap.  35. 

(4)  Per  conoscere  con  quanta  diligenza  siano  siati  raccolti  alcuni  fatti 
storici  relativi  all’ Italia,  si  può  leggere  Portai,  il  quale  dopo  aver  rac- 
contato questo  fatto  (Tom.  I.)  soggiunge:  d’où  quelques  Auteurs  diserti 
qu'it  fui  tiri  pour  /tre  faii  Pape  tous  le  noni  de  Vietar  III;  Portai  dunque 
confonde  Desiderio  cou  Costantino! 

(5)  Pietro  Diacou.  De  viris  iti.  Casin.  Cap.  24  , et  33. 


220 


ma  età  avesse  studiata  la  medicina , pure  per  le  persecuzioni  e 
per  l’esilio  sofferto,  e per  le  tante  disgrazie  dalle  quali  era  stato 
afflitto,  poteva  aver  dimenticato  le  espresse  dottrine,  e peròtra- 
duceva  per  uso  di  lui  dall’arabo  in  latino  il  libro  d'Isaac  per- 
ché gliservisse  d’ istruzione. DunquequestoGiovanni  aveva  stu- 
diate dottrine  diverse  da  quelle  che  ora  Costantino  gli  faceva 
per  la  prima  volta  conoscere.  E l’arrivo  di  Costantino,  stando 
alla  più  costante  tradizione  non  ha  potuto  avvenire  prima  del 
1076.  Imperocché  tutti  concordano  essere  egli  stato  ricevuto 
da  Roberto  Guiscardo,  il  quale  solo  nel  1075  s’impossessò  di 
Salerno,  togliendolo  al  suo  cognato  Gisuifo.  Comunque  sia  è 
fuori  dubbio  che  verso  il  1080  nella  bassa  Italia  6i  ebbe  la 
prima  cognizione  de'libri  arabi.  E prima  di  questo  tempo  si 
aveva  uua  medicina  propria,  alla  quale  serbossi  fede  costante- 
mente. 

Leone  Ostiense  descrive  le  opere  di  Costantino  (1),  le  quali 
non  tutte  esistono  ancora,  io  le  riporterò  con  lo  stesso  ordine 
e con  le  medesime  parole  dello  Storico: 

1.  Panlegni,  che  divise  in  dodici  libri,  in  cui  espone  ciò  che 
importa  sapersi  dal  Medico; 

2.  Pratica,  in  cui  espone  il  modo  con  cui  11  Medico  custo- 
disce la  sanità,  e cura  le  malattie; 

3.  II  Libro  Graduum  simplicium; 

A.  , Dieta  ciborum;  . , 

6.  Febrium,  che  tradusse  dall’Arabo; 

6.  De  Urina; 

1.  De  inter ioribus  membri»; 

8.  Vialicum,  che  divise  in  setto  parti,  cioè  dei  morbi  che  na- 
scono nel  capo,  quindi  dei  morbi  della  faccia,  eie; 

9.  De  Instrumeutis  ; 

10.  De  stomachi,  et  inlestinorum  infirmitatibus  ; 

-11.  De  languore  kepatis,  renum,  vesice,  spleni s et  felHs; 

12.  Dehis,  quae  in  esteriori  cute  naecuntur  ; 

13.  Esrpositionem  Aphorismi; 

14.  Librum  Pegni;  Magategni;  Microlegni  (2); 

15.  Antidotarium  ; 

16.  Disputationem  Plotoni s et  Ypocralis  in  sentenliis;  . 

17.  De  simplici  medicamine; 

18.  De  Gmecia; 

19.  De  pulsibus; 

20.  De  experimenlis;  . ' 

21.  Glosas  herbarum  et  specierum; 

22.  De  Oculis. 

(1)  Opera  citata. 

• (2)  tea sis,  invece  di  tfcsb  Ars;  magategli  Magna  Ari;  micaoTE- 
cki  l’ano  Arsi  paktegsi  Iota  Ari- 
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Di  queste  opere  peraltro  non  rimangono  che  soltanto  ale»* 
no,  le  quali  furono  linprosse  la  prima  volta  da  Enrico  Potro 
in  Basilea  nel  1536  e 1539  col  titolo:  Stimmi  in  ovini philoso- 
phia  tiri  Costantini  Africani  Medici  operum  retiqua  hactenus  de- 
siderala. In  questa  collezione  si  contengono:  i.  Viaiicum  da 
morborum  cojnMone  et  curalione  libri  VII;  2.  De  remedionim 
et  aegrituditium  cogitinone  Liber  I;  3.  De  Vrinit  Liber  I;  4.  Opus 
Cuns/antini  propnum  De  Stomachi  a/fectionibus  naturalibus  Li- 
ber i ; 3.  De  Melancholia  Libri  li;  6.  De  incantazione  et  adjura- 
tiotic  collique  suspensiime:  Epistola  ad  Filium;  7,  De  Mulierum 
Morbis  Liber  1;  8.  De  Chirurgia  Liber  I;  9.  De  gradibus  simpli- 
citim  Liber  /. 

Nella  Biblioteca  Reale  Borbonica  (Plut.  Vili.  Lei  D.  n.  39) 
trovasi  manoscritta  in  un  Codice  membranaceo  in  folio,  scrit- 
tura del  XIII  secolo,  una  parte  del  Pantegni  di  Costantino, 
mancante  delle  prime  parti,  o Libri,  e con  ordine  diverso  dal- 
l’opera in  parte  pubblicata.  Il  Pantegni,  secondo  le  indicazio- 
ni di  Paolo  Diacono  doveva  contenere  in  dodici  Libri  tutta  la 
medicina.  Or  questo  Codice  contiene  dieci  Libri,  ne’ quali  so- 
no distribuite  le  materie  relative  all’igiene, 'alla  terapeutica, 
alla  materia  modica,  alla  medicina  pratica  ed  alla  chirurgia. 
La  quinta  parte  manca,  o è fusa  nella  sesta,  per  cui  in  realtà 
nove  sono  i libri,  i quali  non  tutti  hanno  titolo,  e noi  indiche- 
remo secondo  le  materie  che  vi  si  contengono:  1.  De  regimine 
sani/atis;  2.  De  simplici  medicina  ; 3.  Dopo  alcuni  capitoli  sulla 
dieta,  tratta  delle  tebbri,  e di  alcune  malattie  della  cute,  come 
della  lebbra,  etc.  4.  De’ morbi  del  capo,  cominciando  De  ce- 
pkalaeà.  5.  De  morbis  qui  in  guUurc  nascuntur.  6.  Avrebbe  do- 
vuto parlare  delle  malattie  del  torace,  ed  alcuni  di  questi  ca- 
pitoli in  realtà  vi  son  compresi;  anzi  manca  la  indicazione  della 
quinta  parte  nel  titoletto  posto  di  alieno  carattere,  anche  an- 
tico, a pagina  verso.  7.  De  posse stionibus  membrorum  cibalium ; 
8.  De’ morbi  degli  organi  genitali,  e delle  donne;  9.  Decyrur- 
gla;  10,  Sulla  composizione  de’ medicamenti.  L’opera  è chiu- 
sa da  una  Sinonimia  di  alcune  piante,  come  si  trova  nelle  ope- 
re di  Mesue  c di  altri  Autori  Arabi. 

Esaminando  questo,  bellissimo  Codice  sembra  trovarvi  le  in- 
dicazioni di  Leone  Ostiense,  mancante  delle  prime  parti , che 
dovevano  essere  comprese  in  altro  Codice.  E di  fatti  il  Codi- 
ce della  Borbonica  comincia  col  titoletto  in  carattere  rosso  De 
regimine  sanitatis  e dopo  la  esposizione  de’ capitoli  comincia  co- 
si : Quia  in  prima  parte pantegm  que  thè  or  ice  nuncupatur 

ralionabililer  dirimus  qual  iter  oportet  scire  ac  intel/igere  atque 
investigare  priusquam  curare  incipial.  Oportet  nunc  in  hac  scrun- 
ila parte,  que  pratica  vocamus  etc.  La  scrittura  di  questo  codice 
è piccola,  eguale,  con  le  prime  lettere  di  ciascun  libro  colori- 
te , e liguratc  ; con  le  lettere  de"  capoversi  anche  colorite  ed  or- 
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nate  ; e con  ciascuna  maiuscola  anche  in  coloro  ora  rosso  ora 
azzurro , ed  1 tHoletti  in  rosso.  Malgrado  le  continue  abbrevia- 
ture e la  piccolezza  del  carattere,  non  è difficile  a leggersi. 

I critici  attribuiscono  il  Pantegni  ad  Ali  Abbate,  e dimostra- 
no che  Costantino  non  fece  altro  che  tradurlo , non  sempre  fe- 
delmente, c mutare  forse  alquanto  l’ordine,  e probabilmente 
introducendovi  qualche  cosa  da  Isacco.  Simone  da  Genova  fa 
poco  conto  di  Ali  Abbate,  e pochissimo  ancora  di  Costantino 
riguardo  a' semplici  : et  si  aliqua  ex  libri»  Isahac  seti  ex  aliis  a 
Cotutantino  translatis  effltgiii  eaperpauca  suiti,  nam  ejus  tran  sla- 
tto satis  est  miài  suspecla  (t). 

Credesi  da  qualche  Storico  elle  alcuni  Codici  di  quelli  con- 
servati in  Montecassino  sieno  autografi  di  Costantino,  lo  per- 
altro credo  che  l'unico  Codice  pel  quale  questo  sospetto  è mol- 
to probabile  è il  Codice  200,  che  porta  il  titolo  f'hiruryia  Con- 
statimi Africani.  Copia  forse  dell’originale  di  Costantino  è il 
Codice  clic  contiene  il  Pantegni,  in  buona  parte  trodotta  da  Co- 
stantino, ed  altra  parte  tradotta  da  un  tal  Giovanni  Saraceno, 
ch’è  quello  stesso  di  cui  fa  parola  Costantino  nella  sua  tradu- 
zione di  Galeno. 

In  questi  Libri  Costantino  mostrò  di  aver  avuto  fra'libri  Ara- 
bi maggiore  predilezione  per  que’di  lsaak.e  di  Ali  Abbate  aven- 
do tradotto  del  primo  il  trattato  sulle  febbri,  e sulle  opere  del 
secondo  compilò  il  Viatico  ed  i luoghi  comuni,  ed  il  Pantegni 
come  si  è detto.  Le  sue  traduzioni  degli  Aforismi  d’ippocrale 
e di  alcuni  trattati  di  Galeno  sono  infedeli,  ovvero  le  alterazio- 
ni del  testo  dipendono  dall'  essere  traduzioni  di  traduzioni. 
Sembra  che  il  suo  trattato  sul. grado  de’  semplici  sia  stato  di- 
rettamente compilalo  da  Galeno,  ovvero  da  Oribasio  che  ne  fa 
un  sunto  compiuto.  Costantino  ha  preso  anche  qualche  cosa 
dagl’italiani,  avendo  ricopiato  a parola  il  trattatine!  su’  medica- 
menti estratto  dal  Regno  animale  di  Sesto  Placito,  o Platonico 
di  Pavia,  che  alcuni  dicono  esser  fiorito  nell’umlccimo  secolo. 

Come  si  vede  Costantino  poco  fece  conoscere  di  nuovo,  men- 
tre gli  Aforismi  d'ippocrate  erano  già  conosciuti  in  Italia,  co- 
me lo  erano  pure  alcune  delle  opere  di  Galeno,  siccome  si  ri- 
leva chiaramente  dagli  Scrittori  Italiani  anteriori  a Costantino. 
La  notizia  degli  Arabi  anche  è molto  scarsa  ; ma  tuttavia  essa 
fu  una  vera  novità  per  la  Scuola  di  Salerno,  ed  or  ora  si  esa- 
minerà quale  influenza  que' libri  spiegarono  sull’ insegnamen- 
to di  quella  Scuola.  Tuttavia  somme  furono  le  lodi  che  gli  an- 
tichi tribotarouo  a Costantino , si  che  Leone  Ostiense  non  ha 
ripugnanza  di  chiamarlo:  Philosophicis  studiis  pienissime  erudi- 
tus  : Orienti»  el  Occidentis  Magisttr  : novuìque  e/fulgens  Ilippo- 

(1  ) Simon.  Jan.  Opusc.  cui  non, un  Clavis  sanalionis  ctc.  Vendite  1510 
p.  2.  rct. 
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erotti.  Ma  I medici  dalla  loro  parte,  anehc  antichi,  non  ne  fece- 
ro un  gran  conto;  e Taddeo  Fiorentino  nel  tredicesimo  secolo 
par  laudo  della  versione  di  Costantino  degli  degli  Aforismi  d’ Ip- 
pocrate  dice  : lo  f adotto  rum  perché  font  la  migliore,  ma  perché 
più  comune;  nam  ipsa  pessima  est,  et  superfluàet  defeeliva.  Nam 
ille  msanus  Monachus  in  tratfertndo  peccavi!  guarnitale  et  quali- 
tale: ma  non  cosi  la  traduzione  rii  Burgundio  Pisano,  la  quale  i 

migliore pure,  benché  di  mala  voglia,  tuttavia  adotterò  quella 

di  Costantino,  come  più  conosciuta.  E difatti  nell'opera  intitola- 
ta Articella  novissima  per  excell.  docC  dominum  Hieronymum  de 
Saliis  Faventinus,  re cognita , repurgata,  eie.  edizione  Veneta  di 
Scolo  del  1523,  vien  riportela  la  traduzione  di  Costantino  Af- 
frteano  in  contrapposto  a quella  Laurenziana,  ed  all'altra  di 
Leoniceno,  ed  è facile  di  riconoscere  quanto  essa  sia  mcn  del- 
le altre  pregiate,  mancando  ancora  alcuni  aforismi  del  settimo 
libro.  Un  altro  scrittore  del  tredicesimo  secolo,  Simone  da  Ge- 
nova dice  che  raccolse  alcune  cose  dai  libri  tradotti  da  Costanti- 
no, ma  poche  cose  perchè  le  costui  versioni  gli  erano  sospette  fi).' 
Pietro  d Albano,  nel  decimo  quarto  secolo  proruppe  in  ingiu- 
rie anche  più  grossolane.  Del  rimanente  per  i moderni  è pro- 
vato, soprattutto  dopo  le  ricerche  di  Oudin , di  GeSner,  di  Fa- 
bricio,  di  Mailer,  ecc.  cheCostentino  non  fece  altro  che  tradur- 
re e mal  tradurre. 

Oltre  di  che  lt>  opere  di  Costantino  se  furono  alquanto  meno 
empiriche  di  quelle  che  si  scrivevano  in  quel  tempo,  tuttavia 
erano  colme  di  quelle  sottigliezze  che  svegliavano  e nutrivano 
quel  pernicioso  gusto  che  noi  conosciamo  sotto  il  nome  di  Ara- 
Insmo.  nondimeno  stimo  pregio  di  questo  lavoro  indicare  le 
principali  eose  espresse  da  Costentino,  ed  i suoi  principali  si- 
1.° Anatomia  e Fisiologia.  Ce  cognizioni  anatomiche  di  Co- 
stantino sono  le  Galeniche,  bensì  anche  più  rozze  e meno  este- 
se, e spesso  le  questioni  sono  risolute  più  per  le  proprietà  ge- 
nerali della  materia,  che  per  la  struttura  organica,  i rapporti 
ed  i consensi.  Yale  a dire  la  sua  fisiologia  e la  sua  fisica  noli 
differivano  che  poco.  Per  esempio,  egli  diceva  che  il  gusto 
sparso  in  tutta  la  lingua  è l’ effetto  della  carne  molle  e spòngio- 
sa  di  quest  organo,  e dell’umore  leggiero  da  esso  segregato  il 
quale  misto  con  gli  alimenti  ne  separa  le  parti  sapido  c le  ri- 
chiama verso  la  lingua.  Ecco  una  specie  di  chimica,  ed  un'af- 
hnita  elettiva  fra’ sapori  e l’umore  segregato  dalla  lingua;  e 
poiché  le  parti  sapide -possono  avere  otto  nature  diverse,  cosi 
producono  otto  modificazioni  netta  lingua  e ne  risultano  otto 
sapori.  : . * - . . 

Egli  riconosce  che  l’ugola  ha  l' uso  di  dirigere  gli  alimenti 

(1)  Claris  saual. 
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verso  t’ esofago,  per  11  che  la  deglutizione  è difficile,  quando 
l’ugola  manca,  o non  adempie  al  suo  uffizio.  Conosceva  altresì 
la  struttura  anatomica  della  trachea,  perchè  diceva  esserne  gli 
anelli  cartilaginei  troncati  posteriormente,  e questo  voto  esser 
ripieno  da  una  membrana  carnosa  e tendinea.  Determinò  la 
situazione  alquanto  obbliqua  del  cuore,  e riconobbe  la  sua  fi- 
gura non  solo,  ma  lo  riguardò  come  il  più  importante  degli 
organi , e la  sorgente  del  calore  animale.  Questo  calore  vien 
distribuito  nel  corpo  dalle  arterie , le  quali  han  due  membra- 
ne, e nell’interno  sono  rivestite  da  una  tunica  villosa,  e sono 
provvedute  di  una  flessibilità  per  eseguire  la  sistole  e la  dia- 
stole. 11  principio  delle  arterte  è nel  ventricolo  sinistro  del 
cuore,  ne  nascono  due  d’ impari  grandezza  ; la  più  piccola  porta 
nel  polmone  il  sangue  e l’aria  necessaria  per  rinfrcnsearlo;  la 
più  grande  uscendo  dal  cuore,  risale  e si  divide  in  due  bran- 
che, di  cui  l'una  va  alla  cavità  dritta  del  cuore,  e l’altra  ài 
suddivide  in  due  rami,  il  superiore  si  appoggia  lungo  il  collo, 
ai  iati  della  trachea,  ed  entra  nel  cranio,  ove  si  distribuisce  ; 
ed  il  ramo  discendente  più  considerabile  si  va  a distribuire  alle 
parti  inferiori. 

Egli  crede  che  l’organo  del  tatto  è costituito  dalla  pelle;  e' 
siccome  è diversa  la  struttura  di  questa , cosi  varia  la  sua  in- 
tensità. La  petle  della  verga  edèl  ghiande  nell' uomo,  quella  in- 
torno la  vulva  della  donna  hanno  un  sentire  più  squisito. 

Le  donne  sono  provvedute  di  due  testicoli  nella  regione  lom- 
bare, i quali  riuniti  alla  matrice  con  due  prolungamenti  par- 
ticolari vi  versano  il  seme.  Se  questo  incontrasi  con  quello  del 
maschio  prima  di  raffreddarsi,  si  uniscono  insieme,  e formano 
un  mescolamento  capace  d’ ingenerare  un  germe,  il  quale  sarà 
maschile  se  i semi  s’incontrano  nella  tromba  dritta  ; -sarà  fem- 
minile se  s’incontrano  nella  tromba  sinistra.  Le  sue  ricerche 
sulla  secrezione  del  seme,  sulla  influenza  dei  lemperamenli , 
sulle  polluzioni  notturne,  sul  tempo  più  acconcio  all'accoppia- 
mento, sugl’inconvenienti  o vantaggi  di  esso  relativamente 
alia  costituzione  del  soggetto,  sono  minute  e curiose.  Ìndica 
molti  rimedii  che  favoriscono,  ed  altri  che  impediscono  la  se- 
crezione del  seme,  non  che  pure  i medicamenti  ed  i topici  pro- 
prii  a svegliare  la  voluttà,  non  mancando  tuttavia  di  numera- 
re gli  accidenti  funesti  prodotti  dall’abuso  di  essa. 

2.®  Prineipii  generali  di  patologia.  La  patotogia  di  Costantino 
è interamente  Galenica,  esagerata  dalle  sottigliezze  arabiche, 
e dalle  distinzioni  aristoteliche.  Lo  spinto  senza  materia  pro- 
duce alcuni  morbi;  e lo  spirito  può  essere  vitale  , se  è fonda- 
mento della  vita,  e materia  del  calore  naturale  ; animale  se  è 
fondamento  delle  virtù  appetitiva,  coutcntiva,  digestiva  ed 
espulsiva.  Gli  umori  agiscono  morbosamente  per  la  quantità, 
c per  la  qualità,  possono  accendersi,  fermentare,  putrefarsi,  e 
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<lar  luogo  a diversi  accidenti,  secondo  clic  ciò  avviene  nella  bile, 
nel  sangue,  nell'atrabilo,  nella  flemma,  ec.  Le  cagioni  possono 
essere  esterne,  come  il  calore,  il  freddo,  il  veleno,  ec.  interne 
che  comprendono  i movimenti  del  corpo  c dell'animo,  e final- 
mente le  alterazioni  delle  abitudini.  La  materia  morbosa  può 
produrre  diversi  cfTetti , secondo  che  si  ferma  nelle  concavità 
dello  vene  o in  altri  organi. 

3. °  Terapeutica.  Consiglia  in  ogni  malattia  di  tener  soprat- 
tutto presente  la  quantità  della  forza  deirinfermo,  il  tempo 
della  infermità,  e la  qualità  del  morbo.  Ecco  due  fatti  positivi 
congiunti  ad  un  terzo , che  poggia  sopra  principi  arbitrari. 
Inoltre  nella  cura  spesso  ricorre  ai  principi  metodici  più  di 
ciò  che  far  potrebbe  un  Galcnista,  e talora  loda,  qualche  rime- 
dio soltanto  perchè  rilascia,  o perchè  poros  aperii.  La  sua  po- 
lifarmacia  è quale  può  supporsi  per  i prinripii  che  professa,  e 
più  compiuta  di  quella  di  Guarimpolo,  più  ricca  di  alessifur- 
machi.  Ottime  sono  le  sue  precauzioni  per  eseguire  il  salasso, 
facendo  arrivare  a 33  il  numero  delle  vene  che  si  aprivano  ai 
tempi  suoi,  cioè  dodici  al  braccio,  tredici  alla  testa  ed  al  collo, 
ed  otto  alle  estremità  inferiori.  E mostra  di  aver  bene  esami- 
nata questa  parte,  poiché  tratta  anche  dell'aneurisma  falso, 
conseguenza  del  salasso,  dandone  i segni , ed  i mezzi  per  gua- 
rirlo. 

4. °  Divisioni  Nnsologiche.  Non  si  trova  nelle  opere  di  Costan- 
tino nulla  di  più  di  ciò  che  si  legge  nell’elenco  delle  malattie 
riportate  dai  greci  dei  bassi  tempi.  Nelle  febbri  distingue  le 
efemere,  il  causo,  la  terzana,  il  sinoco,  la  quartana,  la  quoti- 
diana, la  sinoca,  l'emitritco,  e la  febbre  etica.  In  parlando  del 
sinoco  fa  menzione  del  vaiuolo, dicendo  plurimum  Itane (febrem) 
seguuntur  variulae.  Per  le  altre  malattie  conserva  il  sistema  del 
tempo;  vale  a dire  le  passa  a rassegna  dal  capo  ai  piedi , anzi 
il  suo  Viatico  diviso  in  sette' libri  6 scritto  precisamente  con 
questo  sistema,  trattando  prima  dei  morbi  che  nascono  nel  ca- 
po; 2.  di  quei  che  mostransì  nella  faccia  ; 3.  dei  morbi  dei 
membri  ministri  del  cuore  e degli  strumenti  degli  spiriti  : 4. 
di  quei  dello  stomaco  e degl'intestini;  5.  di  quelli  dcll'epale, 
dei  reni,  della  vescica,  della  milza,  e della  cistifellea;  6.  di 
quelli  degli  organi  generali  c delle  giuuturc  ; e 7.  di  quelli  che 
nascono  sulla  cute  esterna. 

5.  Chirurgia.  La  Chirurgia  di  Costantino,  come  si  osserva 
soprattutto  nel  Codice  originale  conservato  in  Montccassino  , 
è un  breve  reassunto  detrattati  chirurgici  di  Paolo  di  Egina, 
come  si  può  rilevare  massime  dalla  breve  descrizione  del  me- 
todo di  Celso  nell'  operazione  della  pietra.  Fra' capitoli  più  im- 
portanti è 'quello  che  riguarda  1’  apertura  degli  ascessi  infra 
vaginali  ; in  coi  Costantino  propone  una  specie  di  dioptra,  ac- 
compagnata da  una  rozza  figura , la  cui  conoscenza  può  inie- 
tti 


vessare  la  storia  dell' arte.  Ecco  il  capitolo  del  manoscritto  : 
Ctmi  nàsci  tur  nposìen là  in  vulva  si  tuie  fuerit  quoti  min  ferro 
possi»  eurari,  necesse.est  fienilus  iuriili.  Si  •attieni  fuerit  putrùlum 
ópnriei  hailiberi  maturutira  ri  fiiuli  ut  passit'exlrahi  putredo,  quia 
apostema  hoc  dissol gitur  et  vul  mesi  principale  membnim:  postquam 
fereris,  uecessr  est  mulirr  supina  et  sub  natibus  plumain  ponere; 
tieindr  rruribus  elcvatis  sursum,  ìnanits  ulrat/ue  sua*  trurul  su 
per  ventre  in  cossis  ad  collimi  sui  ipsiitsligalis,  Unir  olislctrijr  a In- 
tere destro  «nói Ics  faetas  in  imulum  forliris  cimi  ardi  facto  in 
modtim  sciliret(ved.  pag.  OD)  ut  vulva  patcns  sii,  i/un  intra  possi t 
aspiri,  aliti  mulirr  Irne  artifrium  imeni  ne  clauda/ur,  et  ohsteirix 
unclis  iligitis  oleo  violato  intr omissis  sagaciler  inquirat,  et  apusle- 
mate  int  entò  in  molitori  loro  aposlrwaiis  flci bothoinuin  inìrr  tluos 
digitos  inflgal  et  pungiti,  et  eircumpressii  digiiis  ornat  ili  putredi- 
ne in  extrahrl  ( cap.  I.YI1.  •)'. 

Sono  queste  le  dottrine  principali  espresse  da  ('.ostanti no; 
imperocché  troppo  lungo  Sarebbe,  e forse  senza  frutto,  lo  an- 
dare minutamente  esaminando  tulle  le  sue  Opero.  Egli  certa- 
mente pretese  di  aver  fatto  pili  della  resiti,  (Comunque  avuto 
riguardo  al  tempo  si  debba  annoverare  fra  gli  scrittori  più  fe- 
condi. Egli  credè  di  essere  stato  il  primo  nel  descrivere  distili 
tamente  le  malattie  dello  stornavo  nella  sua  opera  diretta  ad 
Alfano  Arcivescovo  di  Salerno,  di  eoi  si  è parlato,  e elle  era 
molto  perito  nella  Medicina  prima  dell’arrivo  dell’ Allineano  : 
lo  scrissi-,  egli  dire,  questo  libricino  sigira  i detti  ili  eleganti  scrit- 
tori antichi  qua  e là  raccolti,  a motivo  della  Ina  sanità,  e quindi 
lo  pubblico  doticelo  al  Ino  nome.  Imperocché  io  lessi  con  estrema 
diligi  iiza  tuli'  i voi  unii  degli  a ni  irli  i , ma  ritrovar  non  potei  alca 
na  opera , che  avesse  in  isperial  modo  parlalo  delle  malattie  di  llo 
stornarli.  Onesto  libro,  a giudizio  di  Freind,  è copioso,  non 
manca  di  ordine,  e contiene  tutte  quelle  cose  importanti , le 
quali  trovatisi  disperse  presso  gli  antichi.  Dai  Libri  di  ('.ostali 
lino  sulla  malinconia  apparisce  die  ai  suoi  tempi  esisteva  il 
Libro  di  Rufo  Efesio,  sullo  stesso  argomento , ora  perduti). 
Freind  sospetta  che  i luoghi  Comuni  di  Costantino  non  fossero 
altro,  che  una  traduzione  dell'opera  di  Aly  Abbns,  avendosela 
Costantino  appropriata,  perché  essendo  gli  Arabi  allora  scono- 
sciuti, volle  farla  passare  per  sua. 

Laonde  le  opere  aggiunte  da  Costantino  alla  Biblioteca  me- 
dica italiana  contribuirono  non  solo  a dare  una  certa  notizia 
della  medicina  araba ^ ma  ancora  a far  conoscere  qualche  trat- 
tato di  Galeno  iguolo  lino  a quel  tempo.  Ponendo  mente  agli 
Autori  citati  dagli  Scrittori  Italiani  prima  di  Costantino  si  può 
rilevare  a che  estcndevasi  la  loro  letteratura  medica.  Eccello 
Celso,  del  quale  sventuratamente  si  era  perduta  la  notizia,  e 
ciic  l’ ultima  volta  era  slato  citato  da  Papa  Silvestro  11  al  cade- 
re del  X secolo;  si  conoscevano  quasi  lii".i  gli  scrittori  Ialini.  Il 
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maggior  numero  ancora  si  «mesceva  de' libri  greci,  se  non  che 
d' ippocrate  si  citavano  in  preferenza  gli  Aforismi,  i Pronosli- 
ri , e gli  Epidemii . c di  Galeno  l’arte  curativa,  i trattati  sul- 
l'azione de'  riniedii  e su' gradi  de’ semplici,  que'  sulle  differenze 
delle  febbri,  su’ polsi,  sulle  urine  e qualche  altro.  Plinio,  el)io- 
seoride  erano  nelle  mani  de' medici  culti , ed  un  gran  numero 
di  manuali,  di  compendii,  di  sunti,  di  trattati, di  lezioni,  di  ri- 
cette, scritti  quasi  tutti  da  Autori  anonimi  e cristiani,  costituiva 
la  Biblioteca  medica  di  quei  tempi.  Costantino,  come  si  è det- 
to, vi  aggiunse  alcuni  libri  d'Isaak , alcuni  altri  di  Ali  Abba- 
te, altri  suoi  proprii,  e qualche  nuovo  compendio  de’  libri  pra- 
I ici , e di  quelli  dietetici  c farmaceutici  di  Galeno.  Noi  non  tar- 
deremo a trovare  queste  nuove  cognizioni  negli  Scrittori  che 
immediatamente  seguirono.  Nuova  prova  che  sifratte  notizie 
non  si  possedevano  prima.  Secondo  una  cronologia  che  appa- 
risce chiara  dalle  citazioni,  dalle  tradizioni  e dalle  notizie  sto- 
riche, l’epoca  in  cui  Dori  Guarimpoto,  Pietro  o Petroeello  il 
vecchio,  ec.  del  1020  al  1030;  quella  in  cui  fiorivano  il  pri- 
mo Cofone,  la  celebre  Matrona  di  cui  parlaOlderico  Vitale,  Pla- 
teario il  vecchio,  Alfano  Arcivescovo,  Petricello  il  giovine, 
ec.  dal  1050  ai  1090;  quella  in  cui  fiori  Costantino  dal  1075  al 
1085;  quella  in  cui  insegnavano  Cofone  il  giovine,  Giovanni 
Afflano,  M.  Fcrrario,  M.  Bartolomeo,  Plaleario  G.  II.,  Platea- 
rio  Matteo  I.  gli  Autori  del  Regimen  sanitalis,  ed  altri,  dal  1090 
al  1130,  mettendo  dal  1130  al  1150  Nicola  il  Proposito;  edal 
1150  al  1180  o poco  dopo  i Maestri  di  Egidio  di  Corbeil.  Esa- 
miniamone i documenti. 

ART.  2.° 

Collegio  Medico-Salernitano  al  cader  dell'  XI  Secolo. 

Erano  cosi  oscure  e cosi  dubbiose  le  notizie  da  noi  possedute 
sui  Maestri  di  questa  Scuola  al  cader  dell'undecimo  e principio 
del  dodicesimo  secolo , che  tutto  era  ristelto  a vaghe  conghiet- 
lure  c dubbiezze.  Ma  un  Codice  scoperto  in  una  Biblioteca  di 
Breslavia  nella  Slesia  Prussiana  dal  dott.  Henschel  venne  ad  un 
tratto  a dissipare  ogni  dubbio,  ed  a spargere  una  gran  luce  sulla 
Scuola  Salernitana  di  quei  tempi.  In  tal  modo  le  più  importanti 
questioni  storiche  vengono  agevolmente  risolute.  Esso  mostra 
fra  le  altre  cose  assai  chiaramente  che  la  Scuola  Salernitana  non 
professava  dottrine  proprie,  e non  era  un  aborto  Arabico,  corno 
si  è voluto  credere.  Inoltre  lutto  porta  a credere  che  o quest’o- 
pera sia  stata  compilata  da  un  discepolo  di  quella  Scuola,  che. 
prendeva  nota  delle  lezioni  dettale  dai  suoi  maestri;  ovvero 
che  sia  una  istituzione  scritta  di  accordo  fra’ Maestri  contem- 
poranei per  farla  servire  ad  uso  degli  Allievi:  nell’imo  e no 
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l' altro  raso  costituisce  un  ilorumrnto  importantissimo  delle 
dottrine  professale  nel  tempo  in  cut  fu  scritto.  Nè  questo  tem- 
po può  essere  determinato  oltre  il  cadere  del  secolo  undecimo: 
imperocché  uno  de’ maestri  s'intitola  discepolo  di  Costantino, 
e questo,  come  si  è veduto,  era  morto  nell'anno  1086,  e però 
deve  porsi  poco  dopo  questo  tempo;  inoltre  trovandosi  fra’Mae- 
stri  contemporanei,  da’ quali  furono  scritte  quelle  lezioni,  Co- 
tone e lUateario  secondo,  costoro,  come  si  vedrà,  non  dovet- 
tero scrivere. oltre  il  1100;  ed  infine  cilamlovisi  Trottila  come 
un'autorità  antica  di  quella  Scuola,  e quindi  appartenente  ad 
una  generazione  precedente,  questa,  come  abitiamo  indicato, 
è quella  dotta  matrona,  di  cui  parla  Olderico  Vitale,  c clic  era 
celebre  in  Salerno  alla  metà  dell'  undecimo  secolo.  Si  aggiunga 
a ciò  clic  da  questo  trattato  rilevasi  chiaramente  che  il  trattato 
detto  l'raclica  brevis  non  appartenga  a Plateario  comentatore 
ili  Nicolò,  clic  fioriva  circa  40  anni  dopo  c posteriormente  a 
Gitone;  ma  appartiene  a Plateario  secondo  che  era  contempo- 
raneo c compagno  di  Cotone,  come  si  dimostra  nelle  citazioni 
di  Plateario  terzo  ne’  Conienti  di  Nicolò. 

Hcnschel  credo  di  avere  discoperto  anche  il  titolo  di  questa 
collezione  di  medici  trattati,  o almeno  de' trattati  principali, 
dandogli  nome  di  Compendio  Salernitano.  Uno  de' trattati  im- 
portanti compresi  in  questa  collezione  è quello  clic  porta  il  ti- 
tolo Liber  siiiiplicium  medicinarum,  il  ((naie  diligentemente  esa- 
minato trovasi  avere  molta  analogia  col  trattalo  di  materia  mo- 
dica che  col  titolo  Circa  instai is,  dalle  sue  prime  parole,  è pub- 
blicato «otto  il  nome  di  Ciò.  Plateario.  Avvi  però  tale  diffe- 
renza fra  il  trattato  manoscritto  e quello  pubblicato,  il  primo 
vince  talmente, l'altro  in  estensione,  in  pienezza  di  esposto- 
ne, ed  in  numero  di  articoli,  clic  ragionevolmente  si  deve  que- 
sto riguardare  come  un  estratto  di  quello;  sia  che  tale  estratto 
sia  stato  eseguito  da  Plateario  su'proprii  manoscritti,  ovvero 
che  un  suo  scoiare  abbia  per  suo  uso  ridotta  l'opera  in  com- 
pendio, in  qualche  cosa  aurora  modificandola.  Ora  nel  trattato 
pubblicato  nell' esporre  (cap.  XXV.)  le  preparazioni  che  for- 
mami con  l'aceto,  parlando  dello  sciroppo  acetoso,  dice  7. ac- 
cani in  deboi  resolvi  in  aqua  et  aceto,  et  decoquatur  dante  ailhe- 
reat  calie,  et  si  tis  facete  diureticum,  maqis  decoquatur,  ut  inve- 
triar in  Comperino  Salernitano.  E precisamente  nel  Codice 
manoscritto , nell’ articolo  analogo,  si  trovano  le  medesime  pa- 
role, iutorno  al  modo  da  rendere  lo  sciroppo  acetoso  diureti- 
co , c vi  si  trovano  indicate  le  stesse  virtù  con  le  medesime  pa- 
role. Laonde  concb iude  Hcnschel  che  questi  trattati  appunto 
formano  il  Compendio  Salernitano  nome  conveniente  a tutta 
la  raccolta,  e non  al  semplice  trattato  in  esame  il  quale  tiene 
un  titolo  suo  proprio.  Ciò  mostra  altresì  che  il  Compendio  Sa- 
lernitano è un  opera  che  ha  preceduto  la  compilazioni  del  Cir- 
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ea  ìnstans.  Ma  Itene  esaminando  questa  qnistione  abbiam  tntl.t 
la  ragione  da  credere  che  llenschel  non  sìesi  apposto  giusta 
menti*.  Imperocché  se  il  Circo  instans  6 cavato  dal  Libro  de' sem- 
plici è naturale  che  nelle  dne  opere  corrispondano  le  frasi,  e 
che  sieno  entrambe  derivate  da  una  sola  origine  cioè  daGiovan- 
ni  P lattario  che  n’è  l'Autore.  La  citazione  del  Circo  instans  slam 
pato  non  può  certamente  riferirsi  al  Circa  instans  manoscritto, 
malgrado  sia  più  esteso;  ma  deve  riguardare  un’Opera  divcr 
sa.  E questa  esiste , ed  appartiene  ad  un  contemporaneo  e 
collega  di  Mat.  Platcario , cioè  a M.  Salerpo , il  quale  scrisse 
anch’egli  un'opera  farmacologica,  nella  quale  fra  le  altre  cose 
parla  del  modo  di  preparare  gli  sciroppi.  Quest’opera  è cono  - 
sciuta, ed  ora  è stata  ancho  da  ma  pubblicata  (C.  S.  III.  02) 
col  titolo  Compendium  Salenti.  Ed  essa  certamente  è citata 
da  Plateario,  e dev’  essere  corretta  la-sna  citazione , dovendosi 
leggere  in  Compendio  Soler  ni,  essendo  molto  facile  l’errore , 
massime  per  un  copista  o un  tipografo  che  non  conosca  i no- 
mi , e lo  stesso  Egidio  per  questa  ragione  chiamava  equivoco 
il  M.  Salerno. 

E queste  cose  Interessano  non  solo  la  critica  letteraria , ma 
anatra  la  Storia,  la  quale  inoltre  ha  pure  alcune  altre  consi 
derazioni  a fare  intorno  al  criterio  che  viene  da  quest’ opera 
somministrato  per  dare  un’esatto  giudizio  sulla  Scuola  di  Sa- 
lerno, a quel  tempo.  Esaminando  cioè  i personaggi  che  vi  so- 
no citati  e le  dottrino  che  vi  professano. 

28.  Giovas.ni  Afflacio  ( Anno  1090).  ■ 

Molti  trattati  di  quest*  opera  sono  Intitolati  ad  un  Giovanni 
che  prende  nome  di  Afllacio,  e si  chiama  am  una  certa  com 
piacenza  discepolo  di  Costantino.  Ma  chi  è mai  questo  Giovanni 
Afflacio  discepolo  di  Costantino ? Ecco  la  quistione  che  ha  sve- 
gliato molte  dubbiezze;  e lo  stesso  Henschel  è stato  costretto  a 
riformare  la  sua  primitiva  opinione. 

Sette  Giovanni  quasi  contemporaneamente  si  trovan citati  sla 
ne’  documenti  scientifici  di  quei  temilo,  sia  nelle  copie  fatte  po- 
steriormente delle  opere  di  quell’epoca,  sia  ancora  ne’ diplomi 
degli  Archivii,  cioè  Giovanni  Saraceno,  Giovanni  Benedettino, 
Giovanni  Plateario,  Giovanni  Afflacio, Giovanni  daMilano.Gio 
vanni  Medico  figlio  di  Costantino  Siciliano,  e da  ultimo  anco 
ra  un  Giovanni  Salvatico,  o Silvatico  nobile,  barone  e medico 
Salernitano.  Due  cose  si  possono  supporre,  che  o alcuni  di  que- 
sti fossero  una  stessa  persona,  cui  si  danno  titoli  diversi  ; ov- 
vero che  in  realtà  vi  furono  sette  Medici  con  lo  stesso  nome,  c 
per  questa  causa  appunto  distinti  con  un  soprannome  ordina 
riamente  preso,  come  soleva  farsi,  dal  luogo  della  nascita.  Ve 
diamo  quindi  innanzi  tutto  qual  criterio  ci  somministra  lo  stesso 
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Costantino.  Due  Giovanili  troviamo  citati  nello  opere  a questo 
medico  attribuite:  uno  è Giovanni  Saraceno,  il  quale  vien  ci- 
tato nella  traduzione  di  Galeno , c che  continuò  la  traduzione 
del  PaiUcijni  cominciala  dallo  stesso  Costantino;  è l'altro  è quel 
Giovanni,  pel  quale  Costantino  traduce  il  trattato  d’ lsaak  sullo 
felibri.  E questi  due  Giovanni  non  possono  essere  la  stessa  per- 
sona: imperocché  se  Giovanni  il  Saraceno  era  perito  della  lin 
gua  Araba  quanto  lo  stesso  Costantino,  in  modo  che  ne  ha  po- 
tuto continuare  le  traduzioni,  non  vi  era  necessità  che  Costan- 
tino avesse  tradotto  dall' arabo  il  libro  d' lsaak  per  uso  di  lui, 
onde  rinnovargli  le  cognizioni  mediche  apprese  nella  gioven- 
tù , e che  a motivo  deli’esiglio  c delle  sventure  sofferte  aveva 
potuto  dimenticare.  Questo  Giovanni  medico  ignorante  dell'a- 
rabo doveva  quindi  essere  diverso  dal  Giovanni  Saraceno.  A 
ciò  si  aggiunga  che  il  secondo  Giovanni  è determinato  nella 
Storia,  poiché  Pietro  Iti. irono  ne  scrive  in  breve  la  vita  nella 
sua  opera  sugli  uomini  illustri  Cassincsi  (1) , lo  qualifica  per 
medico,  e cita  alcune  delle  opere  da  lui  scritte. 

Né  Giovanni  Platcario  sembra  potersi  confondere  con  alce 
no  dei  dueGfovanni  sopra  indicati.  Avendo  già  in  islampa  ni 
cune  opere  di  lui , ed  altre  ancor  manoscritte;  essendo  citalo 
in  diverso  modo  dallo  scrittore  delle  Glosse  a Nicolò,  avrebbe 
in  qualche  maniera  fatto  trasparire  se  non  il  nome  di  Afflano, 
almeno  la  qualità  di  discepolo  di  Costantino,  che  quest’  ultimo 
prende  con  tanta  compiacenza.  Inoltre  il  supporre  che  si  fosse 
chiamato  con  due  nomi  Giovanni  Plateario-Afflacio,  è lo  stes- 
so che  creare  un  uso  che  in  que'  secoli  non  si  aveva,  portandosi 
di  raro  il  nome  della  famiglia,  e solo  talvolta  quello  della  pa 
tria.  llenschel  per  fermare  questo  sospetto  ricorre  ad  un’altra 
supposizione,  alla  quale  non  presta  fede  egli  stesso,  cioè  che 
nel  linguaggio  latino- barbaro  dell’ XI  secolo  da  a platea  siesi 
formato  applalius  invece  di  Plalearius;  e poscia  da  a]>plaiim 
siesi  formalo  afflacius. 

ltiguardo  a Giovanni  da  Milano  io  nulla  mi  farò  a dire.  Il 
fondamento  sul  quale  poggia  la  esistenza  di  questo  nome  è trop- 
po labile  da  potervi  prestare  agevolmente  fede.  In  qualche  ma- 
noscritto del  XV  secolo  si  è trovato  il  nome  di  un  Giovanni 
da  Milano  come  autore  del  Reqimen  Sanitalis , e da  questa  de- 
bolissima traccia  si  è passato  a credere  senza  sospetto,  che  il 
Giovanni  sia  stato  Maestro  Salernitano,  e redattore  di  quel  poc 

(1)  Johannes  medicus  snpradicti  Concinnimi  Africani  discipulus  et 
Casino  nsis  Monne  bus,  virin  pbisica  arte  discrlissimus  ac  erudilissimus: 
post  Consiantini  transitimi  aphorismos  edidit  Physicis  salis  ncccssarimn. 
Fuil  aulcin  supradidis  Impcratoribus  (Aleso,  i teorici,  ctc.)  Ob  it  mi- 
teni npud  Neapnlim.  ubiomnes  libros  Consumimi  sui  magistri  reliquie 
Pet.  Uiac.  De  tur  ili.  Cat.  pag.  SI. 
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ni.»  didattico.  Ma  In  itimi  manoscritto  antico  apparisco  quel  no 
ino;  ma  ninno  ricicli  storici,  ninno  degli  scrittori  lo  cita;  Ina  da 
ultimo  quel  poema  trovasi  in  altri  manoscritti  attribuito  ad 
un  Novoforo,  e per  questa  parte  esiste  tanta  dubbio/ sa,  da  non 
potersi  prestar  cieca  fede  alla  esistenza  di  un  Giovanni  Mila 
uose,  o molto  meno  attribuire  ad  un  nome  cosi  equivoco  i la- 
vori scientifici  di  nn  omonimo. 

KimaneilGiovannì  figlio  di CostantinoSiciliano. dì  mi  parla 
nn  diploma  dell'Archivio  deità  f.'ava(l);  ma  qiiesti  boriva  in  Sa 
terno  nel  1003,  nè  vi  sarebbe  altra  ragione  per  poggiare  la  con 
ghiettnra  die  il  nome  e l'età  in  cui  visse  ; conio  le  ragioni 
medesime,  contrariato  ancora  dalla  differenza  del  cognome  , 
potrebbero  Indurre  appena  taluno  a confondere  it  Giovanili 
Afflacio  col  Selvatico. 

Da  ciò  che  si  è detto  risulta  cho  non  rimangono  clip  due  so 
le  probabili  congliietlurc , cioè  o die  il  Giovanni  Afflarlo  sia 
un  medico  inferamente  diverso  dagli  altri , sconosciuto  per  lo 
passato,  ed  ora  per  la  prima  velia  rivelato  dal  manoscritto  di 
Breslavia,  Ovvero , conio  è più  probabile,  die  sia  il  Giovanni 
Benedettino,  medico  conosciuto  , dichiarato  autore  da' tino  Sto- 
rico quasi  sincrono,  di  esistenza  sicura , e già  ricordato  come 
autore  di  opere  mediche,  È vero  che  Pietro  Diacono  riferisce 
il  titolò  dell'opera  di  Giovanni,  ch’è  questo:  Ap/iorismus  phisi 
ci*  salii  necessarius;  ma  Pietro  poteva  aver  dato  quésto  nome 
come  indicazione  generale  di  un  trattato  di  madicina  pratica  ; 
e poteva  inoltre  essere  un'opera  diversa  dalla  medicina  Prati- 
ca ; e forse  il  Codice  !>7 , rd  il  Cod.  6t>  dell’  Archivio  di  Mon 
teeassino  potrebbero  contenere  qualche  lavoro  originale  di  que 
sto  Giovanni  congiunti  .ut  estratti  da  lui  raccolti  per  proprio 
uso.  Aggiugne  peli  a ciò  il  sapersi  che  fu  questo  Giovanni 
che  raccolse  i libri  di  Costantino.  E da  ultimo  il  I -il/cr  Aureus 
che  dal  (iodire  di  Breslavia  apparisce  esser  lavoro  di  (iiovan 
ni,  in  realtà  non  è compreso  neH’elcnco  delle  opere  di  Costan 
tino  date  da  Pietro  Diacono.  Da  ultimo  rilevandosi  dalle  stes 
se  parole  di  Costantino  clic  Giovanni  prima  di  entrare  nel  Chio 
stro  avea  esercitata  la  medicina,  può  ragionevolmente  sappor 
si,  che  dopo  aver  insegnato  in  Salerno,  stanco  del  mondo,  ov 
>ero  obbligato  da' politici  turbamenti  di  que’ tempi  tempestosi, 
quando  si  disputavano  il  dominio  i longobardi,  i normanni,  i 
gi;eci  e gl’imperiali,  sia  stato  obbligato  a rifugiarsi  nel  Chiù 
stro.  Anzi  poiché  una  modesta  cpnghiettura  non  è interamen 
te  da  riprovarsi  nella  storia  , io  mi  fo  a suggerirne  una, od  c 
die  probabilmente  questo  Giovanni  lasciò  Salerno,  e rifugios 
si  in  Montecassino  nel  107.'i,  quando  impossessatosi  della  città 
Roberto  Guiscardo,  ne  parliGisulfo  U co’ suoi  aderenti , che  si 


(t)  Docrnn.  n.“  18. 
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rifugiarono  solfo  la  protezione  del  Pontefice,  clic  ne  avea  soste 
nule'  le  parti.  Con  ciò  verrebbe  spiegata  la  primitiva  arte  di 
Giovanni  che  era  la  medicina,  e le  sventure  e l’usiglio  che  ne 
avevano  interrotto  l'esercizio. 

Determinato  cosi, con  una  certa  plausibile  probabilità,  il  per- 
sonaggio di  Giovanni,  rimane  ad  esaminare  in  breve  le  opere 
testò  discoperte,  le  dottrine  che  vi  sj  professano,  le  citazioni  c 
lo  spirito. 

Un  trattato  trovasi  in  questo  Codice  col  titolo  Liber  urina - 
rum  Jnhannis  Afflacii  discipuìi  Constantini,  che  termina  con  le 
parole  Explicil  liber  aureus.  Intanto  ed  il  Liber  aureus  come  ti- 
tolo generale,  e questo  trattato  in  particolare  sono  compresi 
fra  le  opere  pubblicate  sotto  il  nome  di  Costantino , nelle  qual  i 
conserva  il  titolo  Liber  de  urinis  compendiosus  sed  multa  bona 
complcctens. 

Un  altro  trattato  nel  Codice  medesimo  ha  titolo:  Curae  Joan  - 
n is  A/Jlaiii  discipuìi  Constantini  de  febrihus,  ed  è molto  impor- 
tante non  solo  per  se  stesso  ; ma  ancora  perché  a confronto  de 
gli  articoli  di  Giovanni  si  trovano  a forma  di  lezioni  interini 
sii  gli  articoli  intitolati  a due  altri  Medici',  pria  sconosciuti  o 
almeno  poco  noti,  un  maestro  Petronio,  ed  un  Maestro  Bar 
tolomeo.  Importante  t questo  trattato  altresì  perchè  ci  dà  una 
compiuta  idea  delle  dottrine  piretologiche  professate  dalla 
Scuola  Salernitana,  al  cade/e  dell’undecimo  secolo. 

Quel  che  fa  sorpresa  intanto  ih  questo  trattato  si  è che  tutti 
gli  articoli  di  Giovanni  Afllacio  si  trovano,  salvo  alcune  va- 
rianti , ripetuti  nell'opera  pubblicata  sotto  il  nome  di  Costan 
tino,  col  titolo  Liber  Aureus.  Cosi  che  pare  .essere  estratti  da 
una  grande  opera  della  quale  formava  parte  anche  il  prece- 
dente trattato  de  urinis,  e quelli  compresi  ueU'altro  trattato: 
De  aetjriiudinum  curutione. 

Il  terzo  lavoro  di  Giovanni  Afllacio  trovasi  appunto  in  que- 
sto trattato:  De  aegriludinum  curatione.  Costituisce  esso  una  se- 
rie di  articoli  relativi  alle  malattie  considerale  con  ordine  ana- 
tomico dal  capo  a' piedi.  Lo  scrittore  di  questo  Codice  ha  vo- 
luto raccogliere  intorno  a ciascuna  malattia-!' opinione  di  va- 
rii  maestri  della  medesima  Scuola,  cosicché  distinguendo  gli 
articoli  di  ciascuno,  se  ne  potrebbero  ordinare  altrettauli  trat 
tati  più  o meno  compiuti  di  medicina  pratica.  £ gli  articoli  di 
Giovanni  Afllacio  riuniti  a quelli  testé  ricordati  de  febrihus, eil 
agli  altri  de  urinis,  vengono  a comporre  una  grande  opera  di 
Patologia  medica  speciale,  il  cui  spirilo  interamente  pratico  ed 
applicato  presenta  un  carattere  ben  diverso  da  quello  di  Pla- 
teario, eh’ è più  astratto,  immaginoso,  c teoretico. 

Conviene  nondimeno  anche  questa  volta  osservare  che  quasi 
tutti  gli  articoli  di  Giovanni  Afllacio  compresi  nel  trattato  in 
parola  formano  egualmente  parte  del  Liber  Aureus  che  trovasi 
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pubblicalo  col  nomo  ili  Costantino.  È questo  dunque  un  plagio 
di  Giovanni?  E un  errore  del  copista?  È un  errore  del  primo 
editore  clic  intitolò  lutto  quello  che  trovò  trascritto  in  un  sol  Co- 
dice. senza  distinguere  quello  che  apparteneva  a Costantino  da 
quello  die  apparteneva  al  suo  discepolo?  Lasciamo  in  ciò  par- 
lare il  prof.  Ucnschel,  giudice  competente  per  dottrina  e per 
lo  studio  speciale  clic  ha  fatto  sopra  questo  Codice. 

«Poiché,  egli  dice,  noi  abbiamo  la  precisa  testimonianza 
del  più  antico  di  tutt’i  Codici  Salernitani  cogniti,  che  la  ma- 
teria costituente  il  Liber  aureut  appartenga  a Giovanni  Affla- 
rlo , perché  non  dovremmo  ad  essa  testimonianza  dare  la  pre- 
ferenza sull'altra,  eh’ è puramente  tradizionale,  e che  ne  ri- 
conosce Costantino  per  autore?  A provar  ciò  farò  alcuncrilles- 
sioni  che  sorgono  dalla  considerazione  del  Liber  aureus  nelle 
principali  edizioni  delle  opere  di  Costantino.  Noi  non  possedia- 
mo edizione  diluitelo  opere  di  Costantino  piùcompiuta  diquel- 
ladi  llasilea  di  Errico  Petrus.  Ora  questa  contiene  i lavori  di 
Costantino  in  parte  con  titoli  differenti  dagli  originali  che  aveva- 
no, secondo  il  solo  catalogo  autentico  di  Pietro  Diacono,  e cosi 
variamente  disposti,  e verosimilmente  anche  cosi  difettosi,  che 
le  opere  originali  menzionate  da  Pietro  Diacono,  non  possono 
riconoscersi  che  per  supposizione  (1).  Da  ciò  risulta  in  primo 
luogo  clic  i dati  ed  i titoli  di  questa  edizione  in  generale  non 
offrono  decisiva  autorità  di  spettare  l’opera  in  parola  a C.os lati- 
tino oppur  no.  Oltracciò  il  libro  del  quale  qui  trattasi,  ed  al 
quale  l'editore  basilese  ha  imposto,  Dio  sa  perché,  il  titolo:  de 
remediorum  et  aegriludinum  euralione,  ed  a cui  l’autore  istesso 
deve  aver  dato  quello  di  Liber  Aureut  non  trovasi  nel  catalogo 
di  Pietro  Diacono  delle  opere  di  Costantino,  ed  in  niuno  luo- 
go comparisce  traccia  del  perché  deve  dirsi  essere  di  Costanti- 
no. La  supposizione  che  fosse  suo,  può  avere  avuto  verisimil- 
mente  origine  dal  che  è sialo  trovato,  con  le  altre  opere  di  Co- 
stantino, unitamente  a quelle  lasciate  da  G.  Afflacìo.  E final- 
mente considerando  con  attenzione  il  Liber  aureus  istesso,  nella 
disposizione  che  presenta  nell’ edizione  di  Basilea,  manifesta 
chiaramente  essere  un  aggregalo  di  differenti  scritti  di  più  au- 
tori. Esso  contiene  dal  cap.  1.  al  XLVI  le  malattie  trattale  re- 
golarmente, cioè  cominciando  dalle  parti  del  capo,  e finendo 
ai  genitali  ed  ai  piedi,  c cosi  pure  è trattata  regolarmente  la 
materia  dal  cap  XLVI  al  LIX,  le  malattie  cutanee  c le  trauma- 
tiche; ma  già  nel  cap.  LV1I1  vi  è mal  destramente  inserito:  do 
tumore  linguac,  e nell’ istesso  capitolo,  dopo  de  pnslulis  oris 
viene  il  cap.  LX  de  tumore  uvae,  cap.  LX1,  de  ileo,  cap.  LXU 

(1)  De  morbor.  cognit.  et  curai.  L.  de  urinis:  de  stomachi  inalisi  de 
rnilii:  de  animi  cl  spirit.  discrimine:  de  grad.  simpl:  Clilrurg.  L.  1. 
Basii,  lai! 
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<le  ventosi  late,  e senza  alcun  set;  no  «li  capitolo,  de  c.iiharlicis. 
cioè  soggetto  di  ogni  sorta,  dal  che  si  riconosce  che  il  mano- 
scritto conteneva  materia  eterogenea  oppure  disordinata.  Ma 
perù  tutti  questi  sono  elementi  del  nostro  Traclatus  de  egrit. 
curat.  che  sono  rivendicati  ad  Afllacio.  Ai  catartici  fa  seguito 
il  cap.  LV1II.  ed  il  cap.  VII.  (sic),  cioè  la  dottrina  delle  febbri 
clic  ne)  nostro  Codice  forma  la  dissertazione  Ctirae  Joh.  Afflacii 
de  febribHt,  nella  quale  è notevolissimo,  che  anche  nel  nostro 
Codice  il  capitolo  de  etilica,  che  noli’ edizione  di  Basilea  trovasi 
cosi  stranamente  contrassegnalo  cap.  VII  e posto  dietro  al  cap. 
EX  IX,  è realmente  il  settimo  capitolo  della  Pirotplogia  di  Gio- 
vanni Afllacio!  Iq  questo  cap.  VII  de  heclica  dell’edizione  di 
Basilea  p.  103,  la  dissertazione  in  tutto  simile  a quella  del  no- 
stro Codice,  la  quale  finisce  colte  parole:  « Si  autom  heclica  sii 
mista  cuni  putrida  curari  impossibile  est  »,  si  unisco  subito 
senza  alcun  segno  di  separazione  e senza  legame  col  precedei! 
te,  e nell'istessa  linea,  ad  uno  spezzone  di  farmacia,  il  quale 
traila  di  una  quantità  di  composizioni  farmaceutiche  cognite 
per  essere  di  Costantino , unitamente  a molle  altre , come  la 
llierapigra  nostra,  il  Theodoricon  nostrum,  la  Triphera  no- 
stra e simili.  Che  questo  spezzone  appartenga  a Costantino  è 
fuori  di  ogni  dubbio,  ma  donde  sia  stato  ricavato  è tanto  incerto 
quanto  è certo  ed  evidente  elle  qui  c stato  inserito  im  ita  Miner 
va.  Ma  ciò  non  basta!  Dopo  che  è data  la  ricetta  pel  Thcodoritcn 
cura  nuce  muscata,  segue  un'altro  brano,  che  è un  breve  rias- 
suntodi  rimedi  ordinato  secondo  le  malattie,  eil  il  quale  cornili 
cia:«Pro  dolore  rapiti»  et  stupore  hemicraneoutcre  pierà  (deest 
comma)  theodoricon  et  pilulis  cochiis.  Si  sii  siile  stupore  da 
pan  li  rumi.  Pro  epilepsia  da  hlnncam,  et  diahermis.  Pro  stoma- 
chi) da  picram  et  tripherani  nostram,  vcl  magnani  aut  diale»- 
saron  » etc.  Anche  questo  potrebbe  essere  di  Costantino,  ma 
noi  non  vediamo  in  esso  altro  che  una  nota,  come  chi  ben  co- 
nosce la  disposizione  adversaria  dei  manoscritti  del  medio  evo, 
in  cui  i soggetti  più  eterogenei  vengono  ordinati  gli  uni  dopo 
gli  altri  come  capitano,  è solito  di  trovare  111  quasi  tutti  i Co 
dici,  che  (da  rapere ) chiamavasi  Hapiae,  cioè  notiziarii.  E lato 
è a nostro  parere  il  libro,  de  renicdiorum  et  aegritudinum  cu- 
ratione  nell’edizione  di  Basilea,  preso  da  qualche Rapia  mano- 
scritto, in  cui  stavano  uniti  insieme  accidentalmente,  senza  no- 
me e senza  titolo;  il  libro  di  Afllacio  de  febriliils,  indi  i capi- 
toli di  Afllacio  circa  le  malattie  locali  sparsi  nel  Trattato  de 
aegritudinum  curatione,  ed  in  ultimo  le  note  farmaceutiche  u 
cliniche  di  Costantino.  E lo  scrittore  del  Codice  che  fu  consul- 
tato per  l’edizione  di  Costaulino,  avea  considerato  questo  ag- 
gregato come  le  parti  del  libro  appartenente  a Costantino,  per- 
che te  avea  trovate  unite  alle  sue  opere , non  ostante  che , se 
vogliamo  starcene  all' autorità  del  nostro  manoscritto,  la  mas- 
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sinia  parto  di  esse  spetti  a Giovanni  A diario,  c solo  la  parti- 
eolia  aggiunta  a Costantino.  Ma  delitto  in  ultimo  far  menziono 
di  una  particolarità  la  quale  chiarisce  la  cosa,  o inette  fuori  di 
dubbio  che  Aflkcio  sia  Fautore  dei  libri  scritti  nel  nostro  Co- 
dice. Il  nostro  Codice,  come  abbiamo  osservato  di  sopra,  con- 
tiene esso  stesso  un  Liber  aureus,  ir  quale  appartiene  ad  Aflla- 
cio  e non  già  a Costantino!  Sotto  il  titolo:  Incipiunlcurncjohan- 
nis  Afllacii  discipuli  Constantini,  de  febrihus  et  urinis , il  no- 
stro Coilice  dal  foglio  121-129  contiene  due  dissertazioni  clic 
noi  qui  abbiamo  riportate  in  due  luoghi  distinti , a causa  del 
contenuto  scientifico,  di  cui  l’ultima  de  urinis  nell’edizione  di 
Basilea  pag.298  è segnata  come  opera  di  Costantino;  però  essa 
finisce  nel  noslro.Codice  colle  parole:  « Explicit  liber  aureus  ». 
Ora  è chiaro  che  il  libro  di  Afllacio  complessivamente  chiama- 
vasi  I.iber  aureus,  c che  conteneva:  1.  Le  dissertazioni  de  uri- 
nis; 2.  ciò  che  nell'edizione  di  Basilea  si  trova  intitolato:  de 
remediorum  et  aegritudinum  curalione  seu  liber  aureus , il 
quale  consiste  nel  libro  di  Afllacio  de  febribus  e nella  Terapia 
speciale  di  Afllacio,  i quali  tutti  trovansi  incorporati  nel  no- 
stro Trattato  de  aegritudinum  curationc.  (blesi’  ultimo  è stato 
fuso  ed  attribuito  a Costantino,  sebbene  appartenesse  ad  Aflla- 
cio: nei  manoscritti  del  quale  verosimilmente  erano  aggiunti 
per  caso  quei  pezzi  farmaceutico  clinici,  che  forse  erano  estratti 
o note  dello  scolare  prese  dall'opera  del  maestro,  i quali  cosi 
souosi  trovati  in  questa  collezione.  Noi  lasciamo  ora  che  giu- 
dici assennati  decidano,  se  siamo  andati  troppo  oltre  nelle  no- 
stre congetture,  però  confessiamo  da  parte  nostra,  clic  noi  ri- 
poniamo molta  fiducia  sul  Codice  salernitano  presente  laddove 
esso  attribuisce  tutto  F anzidetto  non  già  a Costantino  man 
Giovanni  Afllacio.  In  questo  modo  la  conoscenza  letteraria  di 
quest'importante  uomo  viene  ad  essere  compiutamente  assicu- 
rata e giustificata  » (1). 

A queste  ragioni  dell’ Uenschel  aggiungasi  pure  chenel  trat- 
tato: Ve  aegrihul.  ruralione  in  un  articolo  segualo  M.  B.  ossia 
maestro  Bartolomeo,  viene  citato  il  Liber  Aureus,  precisamen- 
te nell'  articolo  De  lutei  (C.  S.  li.  209)  che  fa  parte  del  Imitato 
stesso,  e precede  immediatamente  quello  di  Bartolomei».  Ora 
egli,  che  cita  Costantino,  se  il  Liber  Aureus  fosse  appartenuto 
a questi,  l’avrebbe  citalo  per  nome.  E qui  si  rifletta  che  la  ci- 
tazione del  Liber  Aureus  si  trova  Esattamente  nello  stesso  arti- 
colo Dedussi  (C.  S.  IV.  383.)  dell’Opera  originale  di  Bartolo- 
meo scoperta  nella  Biblioteca  Marciana  di  Venezia  c da  uw 
pubblicata. 


(I)  Uenschel.  Die  Saleruilanischc  Uandschrift  cbaractcrisirt  vom 
llcrausgrbcr  Jauus. 
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26.  M.  Fekiubio  (Anno  1120). 

Ecco  un  nomo  che  fino  a pochi  anni  fa  era  nn  vero  mistero, 
eche  ora  è chiarito  da  irrefragabili  documenti.  Henschel  che 
leggeva  la  prima  volta  questo  nomo  nel  trattato  De  aegriludi- 
nu m curalione  del  Codice  di  Breslavia,  diceva  non  averne  altra 
precedente  notizia,  sembrandogli  però  certo  essere  stato  Saler- 
nitano, non  solo  perchè  trovavasl  compreso  in  un  trattato  scrit- 
to per  intero  da  altri  Maestri  di  questa  Scuola  ; ma  ancora  per- 
chè cita  tutte  le  altre  ricette  di  Cofone  del  quale  sembra  essere 
stato  discepolo.  Anche  il  Daremberg,  che  ha  conosciuto  quasi 
tutl'i  manoscritti  medici  dell'Europa,  diceva  aver  veduto  tal- 
volta citato  un  M.  Eerrario,  ma  nulla  poter  Indicare  riguardo 
all’epoca,  alle  opere,  ed  alla  Scuola.  Ma  a me  è riuscito  di  tro- 
vare sicura  notizia  di  questo  Medico  e della  sua  famiglia , con 
le  quali  si  prova  di  essere  6tato  certamente  Salernitano  (1). 

lo  trovai  per  la  prima  volta  un  documento  dell'  Archivio 
della  Cava  (2)  col  quale  si  discopriva  per  Medico  di  Gugliel- 
mo li.  Normanno  nel  1188  un  Giovanni  signor  di  Gragnano. 
Poscia  da  un  altro  documento  posseduto  da!  sig.  Matteo  Came- 
ra di  Amalfi  (C.  S.  IV.  318),  ebbi  piena  cognizione  della  Fa- 
miglia de’ Ferrarti  (3).  Imperocché  si  rileva  da  quei  Diploma 
che  Matteo  Ferrano  e Bartolomeo  Ferrarlo  (4)  che  vivevano 
nell’anno  1255  erano  figli  di  un  tal  Giovanni  Ferrano,  e que- 
sti era  tìglio  di  un  Tommaso  Ferrarlo  (5), il  quale  Tommaso  era 
filini  magi  siri  Johannis  domini  Regie  GuilMmi  secundi  Medici 
et  familiari s,  olim  Dominai  castri  (iraniani.  Con  l’altro  docu- 
mento Cavense  poi  rileviamo  che  questo  Giovanni  terrario 
Medico  di  Guglielmo  11  erafiglio  di  un  Giovannaccio  Ferrano  (6). 
Ora  prendendo  la  data  del  1275  in  cui  esistevano  itigli  di  Gio- 
vanni nipoti  di  Tommaso  e pronipote  dell' altro  Giovanni  Me- 
dico del  He  nel  1188  erano  passalo  in  89  anni  tre  generazioni, 

(1)  Una  famiglia  Ferrario  esisteva  tn  Napoli  nel  derimo  secolo.  Un 
documento' dell'  anno  936  : Uomini.  Retjii  Kettyotit.  Arditeti  edita  tic  ilht- 
Urata-  Ketty.  (845)  parla  di  dn  Eustachio  Ferrarlo  (l)oc.  XXIV.  pag. 
85);  un  altro  del  937  parla  di  un  Cesario  Ferrario  (Docnm.  XXVIII,  p. 
98)  ; ed  un  altro  pel  947  parla  di  uà  Pietro  Ferrarlo  tìglio  di  Giuvauui, 
che.  forse  è lo  stesso  del  precedente  (Docum.  XLVUl.  p-  171). 

(2)  Docum.  n.°  49. 

(3)  Docum.  n.”  50. 

(4)  Di  Bartolomeo  Ferrarlo  si  ha  notizia  da  un  altro  Diploma  ripor- 
tato dal  Canon.  Paesano.  Oper.  citai.  P.  II.  p.  404. 

(5)  Da  nn  altro  Diploma  riportato  dallo  stesso  Can  : Paesano  (Op. 

cit.  P.  II.  p-  307)  si  rileva  altra  notizia  di  Giovanni  Ferrario  tiglio  di 
Notar  Tommaso.  ' . 

(G)  Ycd.  Docum.  citale  u."  49. 
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prova  evidente  che  questo  Giovanni  Medico  del  Re  dorava  es- 
sere molto  vecchio  nel  1188,  e che  ancorchò  avesse  avuto  soli 
G8  anni , aveva  dovuto  nascere  intorno  al  1120 , e suo  padre 
Giovatmaccio  Ferrano  doveva  fiorire  nell'epoca  medesima,  e<! 
essere  quei  Ferrano  citato  da  l’Iateario  secondo  fra  gli  Autori 
delle  pillole  arietiche. 

Nò  certo  l'Autore  delle  pillole  artetiche  può  essere  il  Gio- 
vanni Ferrarlo  medico  dì  Guglielmo  II.  Quattro  volte  trovia- 
mo citate  queste  pillole  artelichc  col  nome  degli  Autori,- cioè 
nella  Praclica  brevi»  di  Giovanni  Platcario  (1),  dove  si  dice  es- 
sere state  quelle  pillole  composte communes  a magiaro  Ferra- 
no et  mag.  Petriceìlo  et  mag.  Plateario.  La  seconda  volta  sono 
citate  nel  trattato  De  aegritudinum  curatione  del  Codice  di  Bres- 
lavia,  ed  è questa  la  stessa  lezione  della  Practica  brevi»,  ma  con 
due  differenze,  cioè  col  cambiamento  di  nome  di  Petriceìlo,  che 
qui  è chiamato  Petronio,  ed  invece  di  mag.  Plaleario  dice  MM. 
Plateario,  cioè  o due  maestri  Plaleario,  ose  si  prendono  disgiun- 
te le  due  MM.  può  leggersi  Magiaro  Malthaeo  Piallano.  Come 
si  vede  queste  due  citazioni  si  possono  ridurre  ad  una,  perchè 
appartengono  allo  stesso  Autore.  La  terza  citazione  appartiene 
alla  Pratica  di  Riccardo,  che  si  conserva  manoscritta  nella  Bi- 
blioteca di- Parigi  (MSS,  7056,  amie.  6037,  fol,  36  antic.  217), 
c qui  ai  tre  nomi  della  Practica  brevi s cioè  al  Petriceìlo  ',  al 
Ferrarlo  ed  alPlalearlo,  si  aggiunge  il  quarto  cioè  un  Archimal- 
teo.  Finalmente  una  quarta  citazione  si  trova  in  Arnaldo  da 
Yillanova  ( Opera  Basii.  1585  pag.  430),  nella  quale  non  sono 
citati  più  i nomi,  ma  sono  assolutamente  le  Pillole  arteliche  dei 
Quattro  Maestri.  Ora  .è  chiaro  che  la  prima  origine  di  questo 
citazioni  è la  Practica  di  Giovanni  Plateario.  Posto  ciò  pren- 
diamo un  punto  fisso,  ed  è Egidio  di  Corbeil,  il  quale  prima 
del  1193’  versifica  un’Opera  di  Matteo  Plateario  clic  dice  già 
morto,  e che'  dobbiamo  credere  essere  fiorito  non  più  tardi  del 
1150  ai  1180.  Matteo  Plateario  in  quest’ opera  cita  la  Practica 
brevi s del  suo  Padre  Giovanni  Plateario,  il  quale  non  ha  potu- 
to fiorire  più  tardi  del  1120  ai  1150.  Ora  supposto  anche  che 
questo  Gioyauni  citando  fra  gli  autori  delie  pillole  un  Platea- 
rio  intenda  parlare  di  se  stesso,  il  che  non  sembra  probabile, 
sempre  ne  risulta  che  il  Ferrarlo  ed  il  Petriceìlo  autori  della 
pillole  o debbono  essere  anteriori  a Giovanni  o contempora- 
nei di  lui,  e non  possono  esser  fioriti  più  tardi  del  1150,  e pe- 
rò il  Ferrano  dello  pillole  è diverso  dai  Giovanni  F’errarip  me- 
dico di  Guglielmo  11  nel  1188  (2).  Si  aggiunga  a tutto  questo 
che  la  ricetta  delle  pillole  è riportata  nell’  Autidotario  di  Ni- 
colò. Ora  quest’ opera  essendo  stala  coincndata  da  Matteo  Pia- 
li) In  Proci,  lo.  ScrapioiUt  Luij.l uni  1325  fot.  CC.XXl retro. 

(2)  l'ey.  appr.  Gio.  CaOalio,  o Giu.  sig.  (li  Graguan». 
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Icario  figlio  di  Giovanni,  come  si  è detto,  pii  autori  dolio  pil- 
lole deblmno  essere  anche  più  anliohi.  Anzi  può  dirsi  che  i 
maestri  Salernitani  abbiano  adoperate  queste  pillole  con  pre- 
dilezione, e che  tutti  le  abbiano  descritte,  per  modo  che  tal- 
volta vengono  attribuite  a scrittori  più  recenti.  Cosi  in  un’ad- 
dizione al  llreviarium  Praclicae di  Arnaldo  di  Napoli,  che  trova- 
si fra  lo  Opere  di  Arnaldo  da  Villanova  ( Ani.  Vili.  Opp.  Itasi- 
kae  458. 5 pag.  4i!)8)  queste  pillole  sono  chiamate  Pillulae  ma- 
giuri  {inani*  ad  quamlibel  arleiicam  : dal  che  può  ragionevol- 
mente credersi  ohe  agli  Autori  primitivi,  che  Giovanni  Platea- 
rio  dice  essere  stati  tre,  poteva  facilmente  aggiungersi  il  quar- 
to e più  ancora. 

Ritornando  dopo  ciò  al  Ferrario  io  credo  piuttosto  che  nno 
dei  primi  autori  delle  pillole  sia  stato  il  padre  di  questo  Gio- 
vanni modico  del  re  Guglielmo,  che  chiamavasi  anche  egli  Gio- 
vanni o Giovannaccio,  e che  poteva  vivere  nel  1118,  avendo 
il  P.JMeo  trovato  nell’  Archivio  Caverne  un  Diploma  di  questo 
anno  che  riguarda  un  Giovanni  medico  signor  di  Gragnano 
(Tom.  IX  p.  239).  Né  il  P.  Meo  era  tal  uomo  da  confondere 
la  date,  comunque  a me  non  sia  riuscito  di  trovare  questo  di- 
ploma, non  avendo  potuio  leggero  tutte  le  carte  di  quell'anno. 

Dimostrata  cosi  la  successione  della  Famiglia  de’Firrarii,  ri- 
sulta evidente  che  il  M.  Ferrario  Autore  delle  pillole  viveva 
a’ primi  anni  del  XII  secolo.  Questo  medesimo  Ferrarlo  è l'Au- 
tore de’due  articoli  che  vanno  sotto  il  suo  nome  nel  trattato 
Ile  aegritudinum  curati  mie  del  Codice  di  Breslavia.  Nè  può  es- 
sere diversamente,  essendo  provato  che  i sei  Maestri  da’ quali 
sono  tratti  gli  articoli  del  Compendimi)  Sakrnitanum  erano 
contemporanei.  Vedremo  in  seguilo  clic  un  altro  Terrario,  che 
pare  non  potesse  essere  altro  ciie  il  Giovanni  Medico  di  Gu- 
glielmo li.  è Autore  di  altre  opere  scritte  con  maggiore  dot- 
trina. 1 due  articoli  di  M.  Ferrario  il  vecchio,  uno  sulle. malat- 
tie dègli  occhi  e l’altro  sull’  elefantiasi,  debbono  formar  parte 
di  un  trattato  compiuto  di  medicina  pratica  ora  smarrito,  ov- 
vero rimasto  ignoto  in  qualche  Biblioteca.  Conviene  peraltro 
osservare  che  l’autore  di  que’duc  articoli  si  mostra  assai  da 
meno  de’ suoi  Colleglli,  ed  empirico. 

27.  Giovanni  figlio  di  Costantino  Siciliano  ( Anno  1103).  , 

, 28.  Giovanni  Medico  Padre  di  Coita  (Anno  1110  ) 

29.  Giovanni  SU  colico  nobile  c medico. 

Tre  altri  Giovanni  sono  stati  dame  trovati  nell’Archivio 
Cavense,  tutti  Medici,  e lutti  viventi  presso  a poco  nella  stes- 
sa epoca  di  Giovanni  Afllacio  e di  Giovanni  Piatcario  11.  ed 
è n 'cessario  parlarne  ora  per  indagare  quali  relazioni  potes- 
sero avere  con  questi. 


Digitized  by  Google 


239 

In  un  documento  conservato  nell'  Archivio  Cavense  (1J  si 
parla  (li  un  Giovanni  medico  figlio  di  Costantino  Siciliano.  Ora 
costui  era  diverso  da  Giovanni,  Plateario  li,  perché  questi  era 
tiglio  di  un  altro  Giovanni, 'quello  era  tiglio  di  Costaritino.  So-* 
lo  potrebbe  formarsi  il  sospetto  che  sia  lo  stesso  Giovanni  Af- 
flacio  (ìimpuhtt  Conslnnlini  del  fàwlire  di  Breslavia;  ma  i | di- 
sriituhu  è ben  diverso  da  fiìiut,  c poi  il  Costantino  padre  di 
Giovanni  era  un  Siciliano  che  non  si  dice  neppur  Medico  ben 
diverso  aneli’ egli  dal  Costantino  AfTrieano  Monaco  di  Monte- 
cassino,  le  cui  opere  come  ci  dice  Paolo  Diacono  passarono  nelle 
mani  di  un  Giovanni  Benedettino , che  mori  presso  Napoli,  e 
che  probabilmente  è V Afflaci»,  del  quale  abbiali)  parlalo. 

Altro  Giovanni  presenta  ancora  l’Archivio  Cavense,  contem- 
poraneo quasi  a tutti  gli  altri  di  tal  nome  (2).  Ora  questo  Gio- 
vanni, la  cui  figlia  Gaita  sottoscriveva  contratti  nel  11,11,  ave- 
va dovuto  borire  da'primi  anni  del  secolo,  ed  essere  contempo- 
raneo  degli  altri  Giovanni,  cioè  del  discepolo  di  Costantino  Af 
G irano,  del  tiglio  di  Costantino  Siciliano,  del  IMatcario  ec,  È 
desso  un  Medico  diverso  da  lutti  i precedenti,  ovvero  è lo  stes- 
so di  uno  di  essi  ? Non  avremmo  alcuno  scopo  da  perderci  in 
vane  con  ghictture.  , 

Un  altro  medico  dello  slpsso  nome,  importantissimo  perché 
è il  primo chc'comparisca  ili  una  famiglia  rispettabile,  che  due 
secoli  dopo  diede  un  altro  medico  dottissimo  (Matteo),  é un 
Giovanni  Silvaliro  medico  milite  e barone.  Nelle  mie  ricerche 
fatte  nel  1 Sol  nell’Archivio  Cavense  questo  nome  mi  sfuggi. 
Ma  nel  di  13  Settembre  1837,  giorno  fausto  per  me  perchè 
rivedeva  quell’ Archivio  in  compagnia  del  dotto  e pregiato 
amico  prof.  e.  iiakser  di  Greifswald,  e dell’erudito  e gentile 
Cassinese  i*.  kalBfati,  mi  avvenne  a caso  di  ritrovano.  Egli 
viveva  nell’anno  1 101  (3)  e però  era  contemporaneo  degli  al- 
tri Giovanni  sopra  citali  (4).  Peccato  che  altro  non.  sappiamo 
di  lui;  avendo  il  tempo  lutto  confuso  e scomposto!  (Questo  ci 
è nolo  che  la  famiglia  Silvati'co  era  antica  in  Saicruo,  cd  era 
ascritta  fra  i nobili  del  Seggio  del  campo. 


(1)  Oocnmcn.  citalo  n.  18. 

. (2)  Documen.  n.  SI. 

(3)  Ducuiiiuii.  n.  52.  ’ - 

w lo  aveva  trovato  un  Giovanni  Silvatico  Medico  vivente  nell’anno 
1188,  del  quale  parlerò.  Questo  Giovanni  del  1104  è citato  in  un  Regi- 
stro di  Famiglie,  che  si  conserva  nell’  Arctiivio  C ivcnsc  Sono  gli  des- 
si? Vi  è errore  di  dala  nell’un-,  o nell’aUro?  Non  „.i  è i .use, U po- 
terlo chiarire  per  la  indicazione  antica  del  docu.nouto  del  1101 
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30.  Landolfo  Medico  ( Anno  1105) 

Contcmporanoo  a’  precedenti  troviamo  citato  nell’ Archivio 

fZ.T  ""  a nomc  Ll"»3olfo.  clerico  ed  appar- 

tenente a nobile  famiglia  (1).  Nel  diploma  si  trova  il  nome  di 
trotta  comune  in  quel  tempo  fra  le  nobili  Salernitane.  A me 
pare  che  quest,  fratelli  Giovanni  e Landolfo  tìgli  d’un  altro 
Landolfo,  che  ora  Aglio  di  un  Conte  Giovanni,  si  debbano  tro- 
vare gl.  antenati  d.  Giovanni  da  Procida.  Come  vedremo  in  se- 
guiti., da  un  importante  Diploma  dello  stesso  Archivio  Caven- 
se  fra  gl.  antenat.  del  Precida  si  ripetevano  i nomi  di  I an- 
dulfo  d.  Giovanni  di  Alenulfo,  ec.  e derivavano  da  un  Conte 
Asone  che  vive  all' XI.  secolo. 

- 31.  Giacinto  li.  clerico  e Medico  ( Anno  1105). 

Un  Giacinto  juniore,  clerico  c medico,  nel  1105  apparisce 
in  un  lstrumento  conservato  nell’ Archivio  della  Cava  (2); 

32.  Dauferio  Arcidiacono  e Medico  (Anno  1121). 

Leggcsi  in  l girelli  (8):  Alphnni  il  temporibus  (108SH24)vi- 
vebat Uaufbriiis  Archidiaconus  et  medicus.Abbas Lcctesiac  8 l/a- 

, ’ ‘emP°rìbuS  D-  Vy-'Jlor-  Principi,  et  Ducis  de 
mense  Junw,  J . 1 nd.  ex  lustramento. 

33.  Giovanni  Plateario  secondo  (Anno  1120). 

È questi  al  pari  di  Giovanni  Afliacio , e forse  più  di  lui , un 
personaggio  importante,  ed  un  distinto  maestro  della  Scuola  Sa- 
lern.tana  il  Codice  di  Breslavia  è venuto  a provare  compiuta- 
mente  ciò  che  io  aveva  d'altronde  riconosciuto  per  altra  via, 
cioè  che  questo  medico  sia  fiorilo  ai  cader  deli'undociino  ed 

à i™  h'°  di,.?,L  secol°’  eche  sia  Interamente  diverso  da 
altro  medico  della  stessa  famiglia,  Matteo  Plateario,  che  fiori 
30  a 60  anni  dopo,  ed  era  maestro  di  quella  scuola  c già  vec- 
chio quando  Lgidio  di  Corbeil  poco  dopo  il  1160  vi  si  tratten- 
neastudur  medicina.  Anni  Matteo  dice  chiaramente  nelle  Glos- 
se che  Giovanni  Plateario,  di  cui  parliamo,  sia  sfiato  suo  padre, 
* „ e Pr°'„e.remo  fra  breve-  Risult»  inoltre  dalle  citazioni  tanto 
o6S  °«  quanlodì  Melico  Autore  delie  Glosse,  che 

un  altro  Matteo  Plateario  fioriva  contemporaneamente  a Gio- 
ii) Vrg.  Docum.  n.”  53. 

(9)  III  cuin.  n."  51.  . • 

(3)  Hai.  Sacra.  Ed«.  di  Coioti  Yen.  1721.  X.  VII  p.  398, 
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vanni  stesso,  e che  però  sia  stata  U ramigli»  de' Platearii  per 
Salerno  ciò  che  gli  Asclepii  furono  per  la  Grecia.  Difalti  nella 
Praelica  brevi*,  che  evidentemente  è opera  di  Giovanni  II.  que- 
sti cita  Giovanni  suo  Padre,  eh’ e quello  di  cui  si  è parlato,  e<l 
un  Matteo  Plateario  suo  coetaneo  e forse  suo  fratello.  Noi  ve- 
dremo che  essi  appartengono  alla  stessa  famiglia,  il  cui  cespite 
fu  Giovanni  I,  che  ebbe  per  figli  Giovanni  11.  e Matteo  primo, 
a’ quali  successe  Matteo  II,  figlio  di  Giovanni  li.  Può  ancora 
dalle  loro  opere  facilmente  determinarsi  l’epoca  in  cui  fiori- 
rono, cioè  Giovanni  1 dal  1060  al  1080,  Giovanni  II,  e Matteo 
I dal  1090  al  1120,  e Matteo  11  dal  1140  al  1180;  del  che  le 
prove  verranno  successivamente  indicate.  Pongasi  mente  so- 
prattutto che  Giovanni  Plateario  nella  Practica  brevi i dice  che 
insieme  con  Matteo  Plateario  curò  un  Sinone  Comite:  e si  rico- 
n oscerà  che  erano  non  solocontemporanei,  ma  forse  anche  fra- 
telli , c che  vissero  nello  stesso  tempo  di  Giovanni  Afflacio  e 
di  Cofone  juniorc,  cioè  dal  1090  al  1120.  Ed  in  vero,  il  Sinone 
Comite,  è al  certo  la  stessa  persona  di  Sicone  Comite,  che  era 
giudice  in  Salerno  nel  1086  c nei  1091,  come  rilevasi  dal  do- 
cumento riportato  da  Ugttetti  (1)  e da  altro  documento  che  con- 
servasi nell’ Archivio  della  Cava  del  1086  (2)  e da  altro  ancora 
ricordato  dal  Canonico  Paesano  (3)  steso  per  mano  del  Notajo 
Grimoaldo  in  presenza  di  questo  SiconecheeraGiudice  nellOOl. 
Inoltre  che  G iovanni  sia  stato  coetaneo  di  Cofone  si  prova  dalla 
citazionediMatteoPlateario  Juniore  nelle  sueGlosse,  in  cui  par- 
lando dell’Esdra  dice  che  Giovanni  Plateario  e Cofone  concor- 
davano sulla  sua  efficacia,  mentre  tutti  gli  altri  maestri  erano 
di  contrario  avviso.  D’ altronde  il  Codice  di  Breslavia  viene  a 
metter  ciò  fuori  dubbio,  citando  le  dottrine  di  varii  maestri 
che  insegnavano  la  medicina  nello  stesso  tempo,  fra’ quali  Co- 
fone e Plateario.  Raccogliendo  queste  diverse  notizie  de’  medici 
Platearii,  e tenendo  presente  anche  il  primo  Giovanni,  del  quale 
si  è parlato,  si  potrebbe  stabilire  un  albero  di  famiglia.  In  que- 
sti apparirebbe  per  primo  stipite  un  Giovanni  1,  che  ebbe  (for- 
se) per  moglie  Trottila  (1050  al  1080)  ; costoro  ebbero  per  fi- 
gli un  Giovanni  11.  ed  un  Matteo  1.  (1120  al  1200)  ; figlio  del 
secondo  Giovanni  fu  poscia  un  Matteo  li , e forse  ancora  un 
Giovanni  HI.  (1130  al  1160).  Le  prove  di  ciò  si  vedranna  fra 
poco.  Non  dobbiamo  qui  tapere  che  nel  Manoscritto  di  Giam- 
battista Prignano  conservato  nella  Biblioteca  Angelica  di  Ro- 
ma si  fa  parola  di  un  Giovanni  Piazzarti  (da  Plalearius),  che  si 
dice  esser  fiorito  nel  1278  ed  essere  stalo  Commendatore  di  Me- 
scla, al  quale  attribuisce  l’ opera' su’semplici  ; e che  confonde 

(1)  Hai.  Sacr  E(fiz.  del  ColcliT.  VII.  pag.  391. 

(2)  Ducimi,  u."  55. 

(3)  llciuor.  per  la  SI.  della  Chi.  S aleni.  P.  il,  p.  22.  e Djcura-  56. 
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c(il  Giovanni  Platearìo  autore.  Ma  noi  abbiamo  avuto  occasio- 
ne <!'  indicare  più  volte  gli  errori  cronologici  che  si  trovano 
in  questo  Manoscritto  chiamato  da  l glielli  indigestum  opus. 

Ma  quali  opere  ci  sono  rimaste  di  Plateario  11  del  quale 
ora  facciamo  parola,  o almeno  quali  opere  delie  conosciute  ap- 
partengono a lui  ? Dne  specie  di  opere  possediamo  sotto  il  no- 
me de’ maestri  Plateario;  una  è tutta  relativa  alla  medicina 
pratica  ed  alla  cura  de' mali;  l’altra  riguarda  la  materia  me- 
dica e la  farmacologia.  Sono  compresi  nella  prima  specie  la 
Practiea  brevi s,  e lutti  gli  articoli  contenuti  nel  trattato  De  ae- 
griindinum  curaticene  del  Codice  di  Breslavia,  sia  uniformi  alla 
stessa  /'radica  brevi*  sia  aggiunti,  e forse  anche  il  trattato  De 
tinnù  dello  stesso  Codice,  non  che  le  lìeyulae  urinantni  secun- 
dum  Johannem  Platearium  del  Codice  della  Biblioteca  di  \ icona 
(n.°  96),  da  me  pubblicato  (C.  S.  T.  IV  p.  409).  La  seconda 
specie  abbraccia  il  Circa  instane  pubblicato  ; il  Circa  instane  con 
tutte  le  addizioni  nel  Codice  di  Breslavia,  ove  ha  un  piu  accon- 
cio titolo,  cioè  Liber  simplicium  medicinarum ; le  Glosse  all’  An- 
tidotario  di  Nicolò;  c forse  ancora  altri  articoli  della  stessa 
natura  nel  Codice  sopra  citalo,  come  quelli  su’ medicamenti 
semplici,  sulla  formazione  degli  sciroppi,  degliolii,  ec.  ec.  Ora 
distinte  in  tal  modo  le  opere  sembra  chiaro,  (ter  le  ragioni  che 
andrò  a dire,  che  le  oliere  pratiche  delibami  attribuire  a Gio- 
\aiini  Secondo,  che  il  Circa  instane  probabilmente  è opera  di 
Giovanni  111,  c le  Glosse  a Nicolò  sono  state  scritto  da  Matteo 
Secondo.  A queste  opere  bisogna  inoltre  aggiugnere  la  Procà- 
cce Archimatthaei  delia  Bib.  Vaticana,  di  cui  parleremo. 

l a prova  principale  di  ciò  è la  seguente  : Matteo  Plateario 
nelle  sue  Glosse  a Nicolò,  parlando  della  Trincera  magna,  dice 
;)(nis  Pater  Ptalcarius  ea  ulebatur  rum  apio  miconit;  nel  Circa 
instane  poi  trattandosi  dell’oppio  si  distingue  il  tebaico  e quello 
u .mese,  ossia  preparato  in  frani  nella  Puglia,  c si  condanna- 
no coloro  che  distinguevano  l’oppio  di  M icone  dall'oppio  le- 
baico,  che  l’ Autore  crede  essere  lo  stesso.  Quindi  l’ Autore  del 
Circa  instane  non  può  essere  il  padre  dell'Autore  delle  Glosse. 
Bimane  quindi  l'Autore  dell'altra  Oliera,  ossia  della  Praclica 
brevi*',  ed  in  quest'opera  appunto  e propriamente  nel  capitolo 
De  dolore  stomachi,  eh' è il  V delle  malattie  dello  stomaco  (pag. 
J"9 — b.)  si  legge  Trifera  magna  in  quo  non  sii  opium  tebaicum 
quod  frigidissimum  est,  rei  turnense  (trancnse)  . . . ego  fario  tri - 
feraci  cani  apio  mironis  absqtte  tebaico  et  nemesi  (tranensi):  Dal 
che  si  vede  chiaro  che  l' autore  delia  Praclica  brevi*  è Giovanni 
Plateario  padre  di  Matteo,  ed  egli  stesso  è figlio  di  un  altro  me- 
dico dello  stesso  nome.  l)a  ciò  risulta  egualmente  chiaro'che 
gli  articoli  compresi  nel  trattato  De  aegrinulinuin  curatione  ap- 
partengono a questo  stesso  Giovanni  il  autore  della  pratica. 
Il  dif.tto  in  questi  articoli  trovasi  coni  preso  anche  quello  sopra 
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filato  De  dolore  tiomachi  con  la  stessa  sostituzione  dell’oppio  di 
M icone  all’oppio  tebaico  o tranese  nella  preparazione  della 
tTifera. 

Il  trattato  De  aegrìludinum  curaiione  è una  compiuta  istitu- 
zione di  medicina  pratica,  non  scritta  da  un  solo,  ma  raccolta 
da  sette  maestri  quasi  contemporanei,  de'quali  cinque  formano 
la  parte  principale  dell' opera,  e due  somministrano  solo  pochi 
articoli.  Dei  cinque  scrittori  principali  due,  cioè  Cotone  e Gio- 
vanni Ainacio,  evidèntemente  scrivevano  al  cadere  dell’ unde- 
cimo  secolo;  due  altri  come  si  dirà,  e forse  tre,  cioè  Maèstro 
llartolomeo.  Maestro  Ferrario  e Maèstro  Petronio  sono  stati  lo- 
ro contemporanei , non  solo  perchè  noi  conosciamo  perfetta- 
mente i maestri  di  quella  Scuola  di  40  a bO  anni  dopo  per  mez- 
zo di  Egidio,  e questi  non  vi  erano  compresi,  ed  il  supporli  di 
un  epoca  posteriore  sarebbe  lo  stesso  che  ammettere  clic  il  Co- 
dice fosse  stato  scritto  prima  degli  autori  a'qnali  appartiene; 
ma  ancora  per  una  ragione  più  positiva,  ed  è che  gli  ho  tro- 
vati citati  dallo  stesso  Giovanni  II.  Ora  se  que’ Maestri  furono 
tutti  contemporanei,  e l’opera  di  Giovanni  Plateario  costituisce 
il  fondamento  principale  del  Compendio,  formando  i suoi  arti- 
coli il  testo  principale  alquale  si  raccolgono  gli  altri  come  chia- 
rimento, sarebbe  strano  il  supporre  esser  questi  vissuti  dopo. 
Dopo  ciò  crescono  prova  pure  le  citazioni  di  Matteo  Plateario 
nelle  Glosse  a Nicolò,  le  quali  furono  evidentemente  scritte 
verso  la  inetà  del  duodecimo  secolo,  perchè  Egidio  aveva  co- 
nosciuto Matteo  già  Vecchio,  e questi  era  morto  quando  egli 
scriveva  la  sua  opera.  Ora  Matteo  cita  Giovanni,  che  dice  chia- 
ramente essere  suo  padre,  e lo  cita  come  contemporaneo  a Co- 
tone; e però  tutto  proya  evidentemente  che  il  Giovanni  Platea- 
rio Il  contemporaneo  di  Cotone  sia  l'autore  degli  articoli  com- 
presi uel  trattato  Ih  aejritudinum  curaiione,  e, quindi  del- 
la Praciica  brevis,  dalla  quale*  per  la  maggior  parte  sono  Stali 
estratti. 

E queste  opere  di  Giovanni  Plateario  serbano  esattamente 
il  carattere  della  Scuola,  non  insegnando  altroché  le  dottrine 
Galeniche  della  bassa  latinità,  .con  quella  leggiera  tinta  di  ara- 
bismo per  quanta  ne  aveva  importato  Costantino.  Nè  in  que- 
ste opere  trovasi  minimamente  citato  alcun  Arabo  ; ma  oltre 
le  citazioni  di  altri  maestri  della  stessa  Scuola,  fra’ quali  lo 
stesso  Costantino , non  si  legge  altro  nome  che  quello  d’ Ippa- 
crate  e di  Galeno,  di  Alessandro,  di  Rufo,  di  Teofilo,  del  Pas- 
sionarlo, di  un  medico  Costantinopolitano,  di  suo  padre  Gio- 
vanni Plateario,  di  Matteo  Plateario  suo  collega  nella  cura  di 
Sinone  Comite,  di  uno  Stefanone,  di  un  Costanzo,  di  un  mae- 
stro Ferrario,  e di  un  maestro  Petricello,  che  nel  Codice  Bre- 
slaviano  è chiamalo  Maestro  Petronio.  Plaleario  mostra  inoltro 
maggiore  sottigliezza  ipotetica  degli  altri  suoi  compagni , tro- 
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vamlosi  nelle  sue  opere  più  arbitrarie  spiegazioni  umoristirbe; 
ed  anche  le  sue  distinzioni  sono  più  minute,  come  quando  di- 
stingue nelle  febbri  il  causo  dal  causonidc,  il  sinoco  dal  sino- 
chide,  c via  discorrendo.  Anzi  sembra  che  tale  tendenza  siste- 
matica di  Plaleario  secondo  non  sia  andata  a Sangue  agli  altri 
suoi  compagni , trovandosi  negli  articoli  di  maestro  Petronio 
sulle  febbri  alcune  specie  di  polemiche,  e talora  una  confuta- 
zione mollo  esplicita  ed  animala  di  opinioni  evidentemente  ap- 
partenenti a Plateario. 

34.  Maestro  Matteo  PlATE.vrio  Seniore.  (Anno  1100). 

L’ esistenza  di  questo  Maeslro  Matteo  Plateario,  o de  Platea, 
è provata  dalle  citazioni  di  Giovanni  li,  c di  Matteo  Juuiorc, 
alcune  delle  quali  sono  state  ricordate  nel  precedente  artico- 
lo, altre  lo  saranno  allorché  parleremo  di  quest'ultimo.  Dalle 
citazioni  medesime  si  rileva  essere  stalo  egli  contemporaneo 
c forse  fratello  di  Giovanni  11:  imperocché  curarono  insieme 
un  solo  ammalato,  a nome. Siuone  (o  Sicone)  Comite,  e nel  trat- 
talo De  aegril.  curai,  trovansi  alcuni  articoli  a Magistris  Pln- 
tenriis  scritti.  Ma  per  quanto  sicura  sia  la  esistenza  di  questo 
Matteo  Seniore  e l’epoca  in  cui  fiori;  altrettanto  oscura  è la 
sua  storia  ed  ignote  lo  Oliere  che  appartengono  a lui.  Da  alcu- 
ne citazioni  di  Matti»  Juuiorc,  forse  suo  nipote,  apparisce  es- 
ser egli  chiamato  Plaleariut  o de  Platea,  il  che  ci  ha  menato 
alla  probabile  conghiettura  precedentemente  espressa,  che  il 
cognome  venne  a' Platearii  dal  luogo  di  loro  dimora,  o di  loro 
origine,  a Platea. 

Sarà  forsequesto  primoMalteo  i’  Arehimalleo,  il  Matteo  mag- 
giore, il  Matteo  padre,  del  quale  troviamo  ripetute  notizie?  L'uà 
volli  lliecardoci  dice  (p.  237)  che  fra’ quattro  maestri  Saler- 
nitani contemporanei  ed  autori  delle  pillole  artetiche  vi  fu  un 
Arehimalleo ; uri’  altra  volta  nelle  Glosse  de'  Quattro  Maestri  del 
manoscritto  di  Parigi  si  trova  un  Arehimalleo  (C.  S.  T.  11.  p. 
o02  ) ; e da  ultimo  fra’ Manoscritti  Palatini  Latini  delia  itiblio- 
t 'ca  Vaticana  al  n.°  1084  si  trova  una  Praclica  Archymatiluui, 
della  quale  noi  daremo  notizia  (1),  Ninno  negherà  che  la  mag- 
giore probabilità  sia  che  l’Archiiuatleo  è ii  nome  che  si  diede 
a Matteo  il  Vecchio  quando  fiori  un  Matteo  juuiore  anche  me- 
dico e scrittore;  purché  quel  nome  non  sia  stato  attribuito  a 
questo  secondo  per  cagione  forse  di  qualche  dignità  della  quale 
fu  rivestito.  Nell’esame  che  furemo  dell’Opera  in  un’ Appen- 
dice, ci  riserbiamo  di  proccurarc  di  meglio  chiarire  la  qui 
stioue. 


(1)  Vrga.  Appendice  u. 
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33.  Maestro  Bartolomeo.  (Anno  1100). 

Un  maestro  Bartolomeo  apparisce  In  tiitte  le  antiche  Scrit- 
ture Salernitane,  cd  in  tal  forma  da  essere  citato  per  alcune 
pratiche  speciali  da  lui  lasciate  all'arte.  Alcune  pillole  partico- 
lari, e specialmente  un  vomitivo  andavano  sotto  il  nome  di 
Bartolomeo,  il  qualè  ultimo  talora  veniva  citato  insieme  con 
altre  specie  di  vomitivi  comuni  presso  1 medici  di  quella  Scuo- 
la, e die  portano  il  nome  non  solo  di  Nicolò  conosciuto,  ma 
anche  di  un  Andrea,  di  uno  Scalpella,  forse  aneti' esso  nome 
proprio;  e chi  sa  che  non  siano  maestri  di  quella  Scuola  ap 
parlcnenti  ad  un’  epoca,  della  quale  appena  è arrivata  a noi  una 
lontana  tradizione!  Tuttavia  il  nomo  di  Bartolomeo  era  cosi  po- 
co avvertilo  che  Baudrv  de  Balzac  volendo  spiegare  un  verso 
inedito  della  ScKola  Salernitana 

Andreao  vomitus,  Scalpcllae,  Bartholomaei 

camini  I ortografia,  e forma  Scalpelli  Bartholomaei,  per  dlrclche 
i Salernitani  formavano  un  precetto  del  vomitivo  pel  giorno 
di  S.  Andrea  {30  novembre),  ed  un  precetto  del  salasso  ficai-' 
pelli)  nel  giorno  di  S.  Barlolomeo  (21  agosto).  Ed  é egli  tanto 
convinto  di  di')  che  crede  che  por  questa  ragione  nella  celebre 
giornata  di  S.  Bartolomeo  si  gridava  per  le  vie  di  Parigi  sai 
yttfz,  taiqnez,  e che  forse  t Salernitani  avevano  preparato  inno 
conte  niente  la  parola  d'ordine  di  questa  giornata  , c probabil- 
mente fu  scelto  quel  giorno  per  questa  sola  ragione!  Ecco  a che 
mena  la  Smania  delle  etimologie! 

Indipendentemente  da  queste  pratiche  .di  un  maestro  Barto- 
lomeo,citate  dagli  Scrittori  del  XII  al  XV secolo, jsi  aveva  qual 
che  cognizione  della  esistenza  di  un'opera  di  medicina  pratica 
dal  Catalogo  de' manoscritti  di  alcune  Biblioteche.  In  quella  di 
Norfolk  per  esempio  esisteva  un  manoscritto  col  titolo  Practica 
mèdica  Bartholomaei,  e sebbene  Mailer  lo  citi  nel  capitoli»  Scri- 
ptores  ineertioris  aetalit  (1)  però  def  secolo  XV,  pure  è evidente 
essere  molto  più  antico  dell’  inglese  Maèstro  Bartolomeo  di 
Granville,  e l’opera  stessa  essere  diversa  dall'opera  dell’In- 
glese; il  quale, secondo  il  medesimo  Haller,  compilò  sulle  opero 
di  Costantino  e d’ Isidoro  la  sua  opera  De  rerum proprielatibus. 
Ora  il  manoscritto  di  Breslavia  è venuto  à spargere  nuovo  In 
me  sopra  di  questo  medico,  ed  a presentarci  alcuni  estratti  del 
la  sua  opera,  da’quali  veniamo  a rilevare  fino  ad  un  certo  punto 
le  delirine,  a conoscere  die  viveva  alla  fine  dell'  iindccimo'se- 
colo,  e che  Bisognava  medicina  in  falerno,  perché  alcune  sue 


(1)  Uibliui.  Mid'.c.  Piaci.  Tom  I pag  184. 
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lezioni  sono  comprese  fra  le  istituzioni  di  qnesla  Scuola.  Ilens- 
cliel  crede  che  questo  maestro  sia  diverso  dallo  Bartolomeo  cita- 
to da  Haller,  come  diversi  sono  altri  Bartolomei  di  età  più  re- 
cente, de' qaali  ha  esaminato  alcuni  lavori  inediti;  ma  dall'esa- 
me da  lui  fatto  dell'  opera  dì  piretologia  ha  rilevato  che  sia  an- 
teriore o coetaneo  di  Giovanni  Afflaci»  discepolo  di  Costanti- 
no, ed  a motivo  della  loro  connessione,  dello  spirito  della  loro 
dottrina,  del  loro  stile  e del  metodo  di  cura,  non  possono  es- 
sere stati  che  Salernitani,  lo  perù  posso  ora  a queste  conili  iat- 
ture di  Hcnschel  aggiugnerc  una  prova  diretta  che  Bartolomeo 
fu  contemporaneo  più  vecchio  di  Plateario  secondo,  e di  poro 
posteriore  a Giovanni  Afflaci»  e fu  maestro  della  Scuoia  Sa- 
lernitana. Questa  prova  me  la  somministra  questo  medesimo 
Plateario,  il  quale  nella  sua  Praelica  brevis  cita  due  volte  mae- 
stro Bartolomeo,  cioè  nell’articolo  dissenteria,  e nell'articolo 
De  lapidibus  in  renibus  el  in  velica,  ove  riporta  anche  le  pillole 
magiari  Banholomaei.  E fa  sorpresa  come  nè  Henschel  nè  Da  - 
remberg,  scrittori  avveduti,  ed  accorti  ricercatori,  non  abbia- 
no osservate  queste  citazioni  che  tolgono  il  velo  dell’ incognito 
dii  questo  maestro  Salernitano.  Che  sia  poi  più  giovane  di 
Giovanni  Afflaci»  si  rileva  dal  perchè  egli  cita  il  LiberAureus  di 
quest'ultimo,  nell'articolo  De  luisi  del  trattato  De  aegrit.  cu- 
rai. Altri  Bartolomei  abbiamo  avuto  posteriormente  nel  no- 
stro Regno , uno  de'  quali  fu  quel  Bartolomeo  di  Messina,  che 
traduceva  libri  medici  dal  greco  a’tempi  di  Manfredi  fi)  (1265- 
1265).  „ /•: 

Ripetendo  le  ricerche  pel  desiderio  di  meglio  chiarire  questi 
personaggi  certo  importantissimi,  sia  che  si  guardi  all’ abito 
scientifico  che  rivestono,  sia  al  loro  carattere  presso  la  Scuola, 
sia  alla  loro  rispettabile  antichità,  mi  è riuscito  infine  di  tro- 
vare un  altro  documento  relativo  ad  un  maestro  Bartolomeo. 
E questo  un  manoscritto  conservato  nella  Biblioteca  Vaticana 
di  M.  Bartolomeo  di  Aversa  sulle  febbri;  del  quale,  mercè  i 
favori  del  chiaro  prof.  Agostino  Cappello  e di  Monsig.  Marti- 
nucei  Bibliotecario,  ho  potuto  fare  ricopiare  alcuni  articoli.  E 
prima  di  tutto  sorge  il  dubbio  se  questo  M.  Bartolomeo  sia  un 
Med  ico  diverso  dal  Salernitano, e nativo  di  Aversa  pressoNapo- 
li.  Pel  M.  Bartolomeo  del  Codice  di  Blcslavia  non  è indicata  la 
patria,  e poteva  benissimo  esser  nato  in  Aversa  e professare 
nella  prossima  Salerno;  ma  inoltre  poteva  essere  primitiva- 
mente Salernitano,  perchè-  in  Saleruo  esisteva  la  famiglia  ile 
Aversa,  e questo  indicava  un  cognome  forse  derivato  dalla 

■ (1)  Veg.  Articf.ixa.  Vene!.  1493  Eiplicit  libcr  Hip  de  nalnrn  pile- 
roru»i  translutus  de  graeco  in  latinnm  a magislro  Barllmlomm  do  Mes- 
sina siculo,  jussu  ac  mandato  illustrissimi  viri  Manfredi  serenissimi  Re- 
gia Slriliac,  scicntiac  amatori*,  eie. 
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patria  primitiva.  Di  Tatto  ne’Registrl  Angioini,  come  si  vedrà. 
(Reg.  1269.  Let.  A.  pag.  32i  trovasi  un  Nicola  d’  Aversa  tivù 
Salernitanus,  che  fu  prima  medico  del  Re  Corrado,  e poscia  del 
coote  di  Montescaglioso,  e meritò  particolari  decreti  di  favore 
da  Carlo  I.  di  Angió.  Ma  se  questa  difficoltà  era  lieve  non  cosi 
poi  quella  che  deriva  dall'  esame  del  Codice. 

Il  manoscritto  Vaticano  fr  fra’ Codici  Latini  atn.  5378,  pag. 
93  a tergo.  Il  Codice  è cartaceo,  del  secolo  X.Y,  e sembra  imi 
tifo  perché  non  vi  ha  proemio  o titolo.  Alla  pag.  103  a tergo 
termina  con  queste  parole:  Finis  traclatus  copttyendiosus  ei  vai- 
de  tuffi»  de  fehribm  , secundnm  magistrvm  Bttrlholameum  de 
Aversa  transcriplns  a Roderico  de  Gaadalupa  hispano  die  XV 
madii,  Anno  a naiivila/e  Domini  MCCCCLXV  currenle.  Laus  et 
gloria  sit  onmipolenli  Deo  per  infinita  secuiorum  secula.  Amen. 
Ora  esistendo  nel  Codice  di  Breslavia  un  trattato  sulle  febbri 
nel  quale  agli  articoli  principali  appartenenti  a Giovanni  Affla- 
ciò  vi  sono  aggiunti  altri  articoli  di  M.  Petronio  e di  Bartolo- 
meo, importava  soprattutto  di  con  osi  ■ere  se  l’opera  della  Vati- 
cana era  la  stessa  di  quella  della  Biblioteca  di  Breslavia  equin- 
di  uno  ne  fosse  l’Autore.  Ma  avendone  fatto  il  confronto,  posso 
francamente  osservare  che  sieno  dne  opere di verso,  e quindi  il 
Maestro  Bartolomeo  Salernitano  deve  distinguersi  dal  Maestro 
Bartolomeo  de  Aversa.  Basti  il  confronto  dei  soloariicolo  sulla 
terzana  vera  per  convincersi  di  ciò  (1). 

Da  questo  paradello  si  vede  chiaro  che  diversi  sieno  gli  au- 
tori dei  due  trattati;  il  clic  meglio  ancora  potrei  far  rilevare 
ponendo  a riscontro  altri  articoii,  massime  quello  de  Causoni- 
de,  nel  quale  le  dottrine  e la  cura  sono  essenzialmente  diverse. 
E ciò  infine  si  mostra  ancor  meglio  dalla  citazione  di  Avicen- 
na, che  rimanda  il  Bartolomeo  di  A versa 'ad  un’epoca  mollo 
più  recente,  mentre  il  Bartolomeo  Salernitano  mostra  di  non 
conoscere  altro  Arabismo  clic  quello  cl»e  fu  introdotto  da  Co- 
stantino. 

La  dottrina  delle  febbri  del  maestro  Bartolomeo,  Sebbene 
meno  ipotetica  e meno  carica  di  sottigliezze  di  quella  di  Pla- 
teario, tuttavia  è meno  semplice  di  quella  di  Giovanni  Allla- 
cio;  ma  certo  non  dispregevole  pel  tempo  in  cui  fu  scritta.  In 
essa  si  adotta  la  triplice  distinzione  delle  febbri  in  quelle  pro- 
dotte da  alterazione  degli  spiriti,  degli  umori  e de’  solidi  ; a ri- 
guardo agli  umori  sono  sempre  i quattro  principali  umori  Ga- 
lenici, che  per  ovunque  spiegano  la  loro  influenza , si  guasta- 
no ora  ne’ vasi;  ora  fuori  di  essi,  e danno  luogo  a diverse  for- 
ine febbrili. 

Gli  altri  articoli  di  Bartolomeo  eompresi-nel  Trattilo  de  ie- 
gritudtnum  curatone  sono  numerosi,  e riguardano  quasi  tutte 
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le  malattie  per  modo  clic  riuniti  a quelli  sullo  febbri,  compon- 
gono un  trattato  compiuto  di  Medicina  pratica.  Da  per  ovun- 
que, dice  llenschel,  Bartolomeo  apparisce  un  medico  non  solo 
empirico,  ma  anche  investigatore,  cioè  ricercatore  dellecanse, 
c sebbene  presenti  alcune  idee  speciose , pure  traspare  la  sua 
inclinazione  a farsi  almeno  un  concetto  teoretico  di  tultociò  che 
osserva.  Diligente  soprattutto  si  mostra  nello  stabilir  la  diagno- 
si } dà  a dividere  che  abbia  conosciuto  il  greco  ; c tratta  di  ma- 
lattie, delle  quali  non  si  trova  fatto  parola  negli  altri  trattati 
contemporanei,  onde  la  sua  Pratica  è più  compiuta  delle  altre. 
Da  ultimo  Maestro  Bartolomeo  si  mostra  molto  erudito,  c spe- 
cialmente amante  della  etimologia , e studioso  di  manifestare 
le  sue  cognizioni  linguistiche.  Siene  di  esempio  il  suo  articolo 
sul  branco:  « Branchos,  egli  dice,  est  praefocalio  faucium  a 
frigido  humore.  Graecinimirum  guttur  branchos  dicunt;  circa 
fauces  fit,  quod  nos  corruptc  branchia»  dicimus  ; et  nota  quod 
calarrhu»  est  (lux  in  rheuraae  ad  narcs  ; qui  dum  ad  fauces  ve- 
neri! branchot  appellatile.;  dum  ad  thoraccm  vel  ad  pulmonem 
tussis  dicitur.  Rhetuna  graece  latine  eruplio  sive  finor.  Coriza 
est  quoticns  infusio  in  ossa  venerit  narium,  et  praefoealionem 
fccerit  et  stcrnutationem , unde  et  corize  nomen  aceipit».  In 
Bartolomeo  trovansi  cibili  alcuni  rimedii  minerali,  e soprat- 
tutto l'unguento  mercuriale  ( axungiam  (ere  cum  artjenlo  vivo), 
nelle  malattie  della  cute;  il  solfo  nella  scabbia,  etc. 

Esposte  cosi  le  cose  principali  contenute  negli  articoli  di  Bar- 
tolomeo compresi  nel  Codice  di  Breslavia,  ora  siamo  in  gra- 
do di  parlare  dell’  opera  principale  dalla  quale  sono  estratti, 
perchè  il  dolt.  Daremberg  la  rinvenne  nella  Biblioteca  di 
S.  Marco  di  Venezia  ed  io  ebbi  cura  di  pubblicarla  (C.  S. 
IV.  321.)  Ed  importante  è quest’opera:  imperocché  viene 
a confermare  pienamente  l’autenticità  del  Codice  Eresiavo, 
perchè  contiene,  spesso  con  poca  differenza,  tutti  gli  articoli  di 
quello,  ed  inoltre  ci  fa  conoscere  pienamente  c compiutamente 
le  dottrine  di  questo  dotto  Scrittore.  Egli  stabilisce  prima  am- 
piamente tutte  le  generalità,  per  poi  passare  alla  Pratica  spe- 
ciale; ed  è il  primo  esempio  che  presenta  la  Medicina  di  quel 
tempo  di  una  compiuta  esposizione  de’ principi!  generali  pre- 
messa alle  singolarità.  Cofone  il  giovine  , contemporaneo  di 
Bartolomeo,  anche  espone  alcuni  principii  generali  nel  cap. 
De  modo  medetìdi  premesso  alla  pratica  ; ma  questi  principii  ri- 
guardano esclusiyamente  la  terapeutica,  mentre  Bartolomeo  si 
estende  sopra  la  universalità  delledottrine  patologiche  che  tro- 
vano una  immediata  applicazione  alla  pratica.  Altra  copia  della 
tses&a  pratica  originale  è sbita  scoperta  dal  prof,  l'uccinotli  in 
un  Codice  conservalo  nella  Biblioteca  dell'Ospedale  di  S.  fina 
in  Sangiraignano;  c cosi  nella  sola  Italia  finora  sonosi  rinve- 
nute due  copie  di  un’opera,  eh’  era  sconosciuta  prima  chcM 
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Codice  Eresiavo  ce  ne  avesse  dato  notizia.  La  copta  di  Sangi- 
mignano  6 molto  più  esalta  e più  compiala  di  quella  di  Vene- 
zia, e contiene  molte  varianti  importantissime,  che  non  man- 
cherò di  far  conoscere  appena  potrò  aver  l'agio  di  farne  per- 
sonalmente il  riscontro,  non  avendo  trovato  ne’possessori  di 
quel  Codice  quella  cortesia  e liberalità  delle  quali  mi  han  dato 
prova  molti  illustri  stranieri,  malgrado  vi  avessi  interposta  l’o- 
pera di  egregii  mediatori!  E desidero  tanto  più  volentieri  di 
eseguire  questo  studio  perchè  in  Bartolomeo,  e ne’ suoi  com- 
pagni le  dottrine  della  Scuola  Salernitana  appariscono  più  pu- 
re, nè  sono  alterate  dalle  intemperanze  farmaceutiche,  le  quali 
poscia  s’ introdussero  nelle  opero  de’ maestri  Salernitani  de’ più 
bassi  tempi.  Tanto  più  perchè  la  pratica  del  Bartolomeo  ha 
pregi  maggiori  di  quelle  degli  altri  suoi  compagni,  ed  Hcnschcl 
stesso,  malgrado  non  avesse  potuto  giudicarne  che  da’ pochi  a 
guasti  articoli  della  Sinopsi  del  Codice  Breslavo,  pure  vide  I 
pregi  di  quest*  opera. 

l)a  ultimo  in  molti  Godici  del  medio  evo  si  trovano  citato 
alcune  forinole  del  M.  Bartolomeo  in  argomento  del  nomo  au- 
torevole che  aveva  nel  medio  evo.  In  un  Codice  del  Xlll  secolo 
conservato  nella  Reale  Biblioteca  Borbonica  (Plut.  Vili.  D.  33) 
in  un  Antidotario  di  Niccolò  ampliato  di  molle  nuove  formolo 
si  trovano  le  Pillule  magistri  Barllwlomaei  oplimae  ad  omnes  ca- 
pili* passiona,  quos  habuii  a quodam  Saraceno  Ispano  (1).  Que- 
ste stesse  pillole  sono  state  anche  citate  e riportate  in  un  arti- 
colo di  Plateario  (De  lapide  In  renibus , C.  S.  11.  319) , e sotto 
il  nome  dello  stesso  Bartolomeo  si  trovano  altre  pillolccho  so- 
migliano a quelle  de’  quattro  Maestri  (C.  S.  11.  334). 

36.  Cofonb  jcniorb  ( Anno  1120.  ) 


Alcuni  senza  ragione  dicono  che  Cofone  juniore  fiorisse  nel 
XIV  secolo , ed  Hallcr  comunque  lo  creda  antico , pure  lo  di- 
ce uomo  incerti  aeri.  Ma^Jl  epoca  in  cui  fiori  Cofono  è esatta- 
mente determinata.  Da  diparte  egli  cita-  il  Passionariut  Ga-  • • 

leni  opera  di  Guarimpoto,  cita  Costantino,  c riporta  l’ Elettua- 
rio  del  Duca , cosi  detto  secondo  Platcario  quia  Abbas  de  Curia  , • 

illud  composuit  ad  opus  Ducis  Rogerii,  /itti  Roberti  Viscardi,  ov- 
vero come  dice  Edigio 

Quia  Ducis  Apuliae  titulo  signata  superbii.  , 


Ora  Ituggicri  fu  duca  di  Puglia,  per  opera  della  madre  Sichel- 
gaita  nell’  anno  1085,  ed  intorno  a questo  tempo  deve  stabilirsi 
la  confezione  di  quel  rimedio.  Dall’altra  parte  Cofone  è citato 
da  Nicolò  Preposilo  che  fiori  fra  il  1120  SI  1150  e trovatisi 
inol.re  alcuni  suoi  articoli  nel  trattato  De  aegritudinum  cura- 
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Itone  scritto,  conio  si  vedrà,  aneli' esso  verso  lo  stesso  tempo; 
ed  è citato  da  ultimo  da  IHateario  juniore  che  scrisse  dal  1 130 
al  1150.  Ha  doluto  Cofone  quindi  scrivere  dopo  il  1085  e pri- 
ma del  1130,  intervallo  di  tempo  assai  breve,  die  non  permet- 
te di  uscire  dall'anno  1120,  od  in  quel  torno. 

Fino  agli  ultimi  tempi  non  si  conoscevano  altro  opere  che 
andassero  sotto  il  nome  di  Cofone,  che  il  trattato  De  motto  me- 
dendi  pubblicato  in  seguilo  delle  Opere  di  Mesue  (1),  e I'  tuo 
torniti  porci  pubblicata  da  Marco  Aurelio  Severino  nella  sua 
Anatomia  Democritea.  Dopo  che  Henschel  ebbe  scoverto  il  Co- 
dice di  Itreslavia  si  trovarono  i molti  articoli  di  Medicina  Pra- 
tica che  formano  parie  del  trattalo  De  acgriludinum  rurationc 
(C.  S.  T.  II. |,  i quali  articoli  davano  ad  intendere  esser  egli 
Autore  di  un  trattato  compiuto  di  Medicina  pratica.  Da  ultimo 
questo  trattato  stesso  fu  nel  1 853  trovato  da  Daromberg  nella 
Biblioteca  di  Vienna,  dalla  quale  feci  estrarre  copia  che  pub- 
blicai ( C.  S.  T.  iV.  p.  415  ).  In  quest'  opera  del  Codice  Vien- 
nese si  contiene  l’ Ars  medendi  elio  è un  Compendio  dei  trat- 
tato De  modo  medendi:  e la  Patetica  Cophonis  scctindum  Uumn- 
res,  eh’ è un  compiuto  trattalo  di  Patologia  interna  preceduto 
dalla  piretologia , da  alcune  malattie  generali , c da  ultimo  da 
tutte  le  malattie  a capite  ad  calcem.  In  quest’opera  si  compren- 
dono gli  articoli  del  Codice  Brcslavo  molto  compendiati. 

E qui  è importante  osservare  che  nella  Sinopsi  di  medicina 
pratica  del  Codice  di  Breslavia  vi  sono  due  trattati  di  Pireto- 
logia, uno  anonimo  che  fa  parte  del  Irattato  De  aegritudinwn 
euratiime,  e l'altro  col  titolo  C.urae  Joannis  AlJlalii  de  fehri/nts 
et  uriniti,  nel  quale  sono  raccolti  gli  articoli  sulle  febbri  di 
Giov.  A diario.  Plateario,  Bartolomeo,  Petronio.  Ora  gli  artì- 
coli di  Cofone  che  trovatisi  nel  trattato  De  aegr.  curai,  manca- 
no in  quello  de  Febribus.  Ma-T  opera  originalo  del  Codice  Vien- 
nese ora  ha  meglio  chiarito  il  Codice  Ilreslavo:  imperocché  è 
facile  osservare  clic  la  Piretologia  anonima  è redatta  per  inte- 
ro secondol'opera  di  Cofone  ; anzi  Ip  stesso  Cofone  liberamente 
ridotto  a quella  lezione  dal  Collettore  e compilatore  del  Codi- 
ce. Instai  modo  possiate  dire  di  possedere  per  intero  le  o|»ere 
di  Cofone,  e di  poter  acquistare  còsi  una  notizia  compiuta  dello 
sue  dottrine;  c stabilire  su  di  queste  opere  il  fondamento  dello 
spirito  della  medicina  Salernitana  in  un'epoca  cosi  remota, 
cioè  al  cader  dell’ uudecimo  e principiare  del  secolo  decimo - 
secondo; 

Kssendo  Cofone  uno  de’ primi  che  èiti  Costantino,  lesile 
opere  divengono  importantissime  per  far  giudicare  del  fondo 
delle  dottrine  tradizionali  o delle  modifiche  che  ricevevano  dal 
tempo.  Da  tali  opero  si  rileva  che  egli  fedele  alle  dottrine  ap- 
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prese  da’suoi  maestri,  le  trasmette  come  tipo  della  Scuota  nell* 
ijuale  si  era  formato.  Nel  proemio  «lei  suo  trattato:  De  arte  me~ 
tleiidi,  dice  di  scrivere  le  dottrine  raccolte  ex  Cophoni»  ore,  tuis- 
que  et  sociorum  script»»,  dal  che  si  rileva  una  specie  di  protesta  di 
voler  conservare  le  dottrine  della  Scuola  della  quale  formava 
parte;  e si  rileva  ancora  die  un  altro  Cotone  vi  sia  stato  prima 
di. lui,  o suo  padre,  o almeno  della  stessa  famiglia , come  ab- 
biala detto  innanzi.  Volendo  esaminare  quest'  opere  sotto  il 
rapporto  storico  per  riconoscere  qual  uso  egli  fece  delle  cogni- 
zioni della  medicina  araba  appresa  da  Costantino,  la  prima  os- 
servazione che  si  presenta  riguarda  le  indicazioni  di  Cotone  di 
sciogliere  di  stringere  c di  restaurare  ciò  che  si  è perduto,  o 
quindi  la  provvenienza  metodica  della  patologia,  congrua  allo 
dottrine  professate  da  Guarimpoto , e diversa  dal  Gatenismo 
arabo.  Ed  anche  pel  tempo  da  apprestare  i rimedii  vi  è mol- 
ta imitazione  del  sistema  melodico:  cosi  quando  nella  podagra 
commenda  i dissolutivi,  cioè  gli  scioglienti,  gli  attraenti  egli 
espellenti,  vuole  che  i primi  sieno  dati  la  mattina,  i secondi  a 
mezzogiorno,  ed  i terzi  la  sera  ; ovvero  la  sera  la  mezzanotte 
e la  mattina.  Inoltre  quando  vuole  che  per  le  persone  deboli 
si  scelga  una  sola  medicina , quae  ojficium  trium  compleat,  qua e 
teilieet  ditsalcat  atirakat  et  expel  lai,  soggiunge  et  hoc  saepius  fa- 
cluni  moderni,  pe’  quali  deve  intendere  Guarimpoto  ed  i com- 
pagni della  Scuola,  ì quali,  al  dire  del  primo,  credevano  che 
i catartici  agiscano  in  tre  modi,  cioè  col  trarre  gli  umori,  eol- 
l’ evacuarli  e col  purgarli,  t'n  metodismo  assai  chiaro  si  osser- 
va ancora  quando  Cotone  stabilisce  la  dieta  di  due  o tre  gior- 
ni prima  di  dare  i lassativi,  ed  il  vitto  de’ giorni  seguenti,  e 
l’ ora  e’I  giorno  da  dare  il  bagno,  cte.  Cita  in  una  parte  anche 
la  piccolezza  de’  pori,  e parla  di  un  genere  di  medicare  che 
chiama  resumptivum  o enutrien ». 

E non  solo  per  le  dottrine  è chiara  la  sua  derivazione  da 
Guarimpoto,  ma  anche  per  le  citazioni.  Quattro  gli  Autori  da 
lui  ricordati , cioè  Galeno,  Costantino,  Bufo,  e più  spesso  Ip- 
pocrate  ; ma  mentre  di  quest’  ultimo  pare  che  avesse  avuto  as- 
sai frequentemente  per  [emanigli  Aforismi,  di  Galeno  dà  in- 
dizio di  conoscere  i compendi!  proprii  della  Scuola  Salernita- 
na. Quindi  parlando  della  malva  coll’olio  rosatodice:  Inde  est 
qmd  in  passioniamo  praecipii  Galena»,  superptmi  farla  podagra, 
ut  membruta  reddatur  insensibile  et  sic  pauset  infirmi u , e non 
solo  si  conosce  che  il  Passionarius  Galeni  sia  una  compilazio- 
ne fatta  da  Guarimpoto  e da’ suoi  compagni  Salernitani  della 
parte  curativa  di  Galeno,  e di  Prispiano , di  Alessandro , e di 
Paolo;  ma  anche  in  quel. libro  trovasi' ('indicazione  stabilita 
da  Cotone.  Questi  inoilre  ha  ricopiato- da  Guarimpoto  anche 
alcuni  modi  barbari -di  dire,  che  son  proprii  di  quello  scritto- 
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fe,  etimo  quando  (ratta  rfe  tencsmnne,  live  vnluntas  assi  lloniU  si- 
tui effectu,  e cosi  il  clisterizsarc  gargarizzare,  ce.  ec.  Nella  Prac- 
tica  cita  altresì  un  verso  di  Virgilio  , ed  «in  nome  sconosciuto  . 
Scnnonialis,  elio  curò  la  malattia  della  verga  di'  un  Pisano. 
Quel  eh’  è certo  che  nella  Pratica  di  Cotone  non  vi  è aleuna 
traccia  di'Arabo;  ed  ami  Henschel  giustamente  riflette  che  con- 
frontando gli  articoli  che  si  trovano  tanto  in  Cofone  quanto  in 
Costantino,  e soprattutto  quello  sul  polipo,  sulle  scrofole,  sul 
dolore  dell’ileo,  o sulle- malattie  del  fegato,  non  solo  appari- 
sce chiara  la  differenza,  ma  ancora  si  vedrà  che  Cofone  mostra 
di  non  avere  alcun  conto  dell’opera  di  Costantino. 

Le  dottrine  insegnate  da  Cofone  e dalla  intera  scuola  sono 
interamente  fisiologiche.  Dopo  lppoerate  c Galeno  difficilmen- 
te si  trova  fino  all’  undecimo  secolo  uno  scrittore  che  più  chia- 
ramente, con  proprie  parole,  e senza  citazioni,  avesse  trattalo 
de  consensi,  e delle  simpatie  cosi  fisiologiche  che  patologiche, 
quanto  Cofone.  - , 

Mailer  dice  che  Cofone  Graecot  citai,  nudicamcnta  potiti*  ha- 
bel  draium,  e certi  m 'nto  è provato,  come  avrò  più  volte  oc- 
casione di  ricordare,  che  molli  nuovi  medicamenti  introdotti 
la  prima  volta  dagli  arabi  si  riconobbero  assai' presto  in  Italia 
prima  ancora  dell’arrivo  de’ Libri  Arabi,  sia  per  mezzo  dei 
Circolatori  Ebrei,  sia  per  mezzo  degli  Amalfitani  che  esercita- 
vano un  attivo  commercio  coll' oriente.  Ma  bene  esaminando 
la  farmacologia  di  Cofone  si  vedrà  chiaramente  clic  l’ aflerma- 
*ione  di  Mailer  è troppo  assoluta.  Non  vi  è quasi  alcuno  de’  ri- 
medi! e delle  forinole  medicinali  adottate  da  Cofone,  che  non 
si  trovino  negli  Scrittori  greci  e latini,  da’ quali  spesso  presero 
e gli  Arabi  ed  i . Salernitani.  Cofone  ne  raccolse  moltissime,  ed 
egli  stesso  fu  autore  di  un  elettuario  freddo  citato  da  Nicolò  c 
da  Platcario.  ltiguardo  alle  citazioni,  egli  dà  prova  di  non  far- 
le ciecamente,  né  per  soverchia  deferenza  all’  autorità,  e talo- 
ra anche  critica  lppoerate,  come  quando  dimostra  non  avvenir 
sempre  la  sete  «lopo  la  purgagione , ma  talora  succedere  nel 
corso  di  essa.  Nel  suo  libro  De  arte  medendi  esamina  la  diffe- 
renza dell’ azione  de' semplici  e de' composti,  anche  secóndo  le 
partì  inferme,  e la  differenza  delle  indicazioni,  c delle  ore  in 
cui  si  apprestano.  Parla  della  preparazione  dei  corpo  per  due 
o Ire  giorni  prima  di  purgarlo,  secondo  il  precetto  d’Ippocrate, 
che  conviene  rendere  pria  fluide  le  materie  che  voglionsi  pur- 
gare e si  occupa  anche  delia  preparazione  de’ rimedii  per  in- 
frangerne l’azione  e renderli  innocui.  E qui  conviene. riferire 
uu' osservazione  del  prof.  Santorelli,  il  quale  vedendo  la  prefe- 
renza che  dava  Cofone  a’  rimedii  purganti  ne  trova  la  ragiono 
nei  predominio  della  cacnchilia  gastrica  in  Salerno  anche  ai 
giorni  nostri,  onde  colà  i medici  sono  costretti  ad  adoperare 
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i purganti  in  preferenza  (li  ogni  altro  espediente  terapeuti- 
co (1)  Gofone  inoltro  esamina  con  diligenza  i segni  delle  di- 
verse replezioni,  e con  criterio  indica  la  diversità  de’ mezzi  da 
vincerle.  Conosceva  clic  alcune  sostanze  possono  rimanere  as- 
sorbite, e ne  traeva  predillo  per  la  pratica:  conio  quando  per 
purgare  gli  uomini  delicati  prescrive:  Aecipe  elkborwn  tribuni 
ri  empie  in  aqua  rum  frumento,  ri  illud  frumcnhim  gallina  co- 
lluttai per  tlies  oc  lo,  itine  occitiafur,  el  coiptalur  in  arpia,  e I tlelnr 
ari  roniedendum,  et  jus  ari  torbendum  : salii,  el  sine  mofeslia  du- 
ci/. Consiglia  ottime  regole  relative  all'età,  alle  complessioni, 
ai  nimbi,  cc.  er.  ee.  In  questa  stessa  opera  commenda  mollo 
lo  studio  dell' anatomia  die  dice  aver  eseguita  sui  porci,  co- 
munqile  allora  in  Salerno  apriyansi  cadaveri  umani  : c mal- 
grado la  sua  opera  versasse  sopra  argomento  di  altra  natura, 
tuttavia  mostra  di  aver  avuto  una  certa  cognizione  del  sistema 
dei  vasi  bianchi,  allorché  dice:  El  ibi  fit  cena  chilit,  in  qua  m- 
[ itjunlur  capUlares  venne,  quae  prae  minia  parvi  Iole  coleri  non 
possimi,  per  quus  urina  cum  tptaiuor  humoribus  miuiiur  ari  re- 
ne*. . 

Quegli  articoli  poi  di  medicina  pratica,  die  fan  parte  del 
trattato  l)e  atgriludinum  curai  ione  e quelli  della  granile  opera 
dlPratica,  poggiano  sugli  stessi  principi!,  ed  insegnano  le  stes- 
se dottrine.  Anche  in  quesli  sono  scarse  le  citazioni,  né  altro 
si  aggiunge  ad  lppocrale  e Galeno  che  il  solo  Costantino  c bu- 
fo ; e la  purgngiouc  del  corpo  secondo  la  maniera  di  Cofono, 
costituisce  il  fondamento  della  sua  terapeutica. 

In  quest’opera  meritano  essere  distinte  alcune  Pratiche  par- 
ticolari come  l'uso  della  decozione  di  mclogranato  nella  tenia, 
vermes  lungi  qui  cingali  vocaniur  (C.  S.  T.  IV.  p.  482) 

Da  quest’opera  si  conferma  allrcsi  che  vi  sieno  stati  duo 
Cofani,  probabilmente  padre  e figlio;  e lo  Scrittore,  ch’è  il 

(I  ) Cnjns  rei  cum  primiim  Copbonis  librum  evolvere cocpi,  quadam 
adfrrlus  soni  admiratione,  rum  purgativa  remedia  non  gpudrant  itisi 
parliali  loco  in  mcdrndi  arie.  Onin  imo  milii  a Capile  Silari  venienti 
ubi  teliuris  coiidMiunes  ad  instar  locorain  palaslrium,  purganlibus  qua- 
si vnledicere  iulient,  et  Salernum  petenti,  quoedum  in  animo  crai  oppo- 
stilo ac  reluclatioad  purgativa  praesrribenda  Itaque  cum  priuium  heie 
munus  aegrolos  curandi  susi  cpi , rnureni  medieorum  ìncoJarum  quasi 
reprobare  inibì  visum  est,  qui  aliquando  tot  eathartica,  quot  dies  eraut 
aegriludinis,  admiuislrarc  non  diibilabant.  Aitameli  non  sera  observa- 
lio  suasil,  pnrganlia  in  nmltis  morbi*  optime  opilulari  in  bac  urbe , 
et  m mcntcni  itiihi  venil  locurum  inlluxus  vel  quasi  idiosincrasia,  ili 
ren  edili  adbibendis,  ita  ut  Salci  ni  purganlia  esse  remediorum  priuci- 
pes,  prò  rato  liabui.  Talia  interini  in  animo  revdlvetis,  metbodum  ac 
ratioDem  medendi  vetcrum  Salcmi  inedicorum,  quae,  ad  purganda 
aegrotornm  rorpora,  fere  omnem  operam  impemlebat,  expligàw.  Di- 
scorso inedito  cita'o. 
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secondo,  cita  non  solo  spesso  i sooi  rimedii , ma  ancora  i ri- 
medii di  Cofano,  che  non  è ini  (C.  S.  T.  IV.  p.  464.  406  408 
«.). 

CofQne  in  quest’opera,  come  pure  nelle  altre,  mostra  una 
cultura  maggiore  di  quella  de’  suoi  contemporanei  nella  forma 
nello  stile  e più  ancora  nelle  dottrine.  Egli  per  la  diagnosi 
adopera  in  preferenza  l’uroscopia,  secondo  l’uso  de’suoi  tem- 
pi, e nella  Patologia  si  appoggia  alle  teoriche  umorali,  ma  le 
riguarda,  più  nel  modo  come  i moderni  espongono  le  diatesi 
che  nella  maniera  astratta  dc’Gaienisti  ; distingue  le  malattie 
sempre  per  le  stagioni,  imitando  Ippoe'rate;  come  imita  lppo- 
crate  per  la  dottrina  delle  sue  crisi;  le  sue  formule  non  sono 
cosi  complicate  come  troransi  ne’ suoi  contemporanei, ’e  sono 
più  frequenti  i rimedii  esterni  che  gl’interni.  Egli  secondo  gli 
usi  della  Scuola  Salernitana  distingue  la  cura  de’  ricchi  da 
quella  de’ pòveri  (IV.  441.  446.  455.  456.);  ed  anche  si  oc- 
cupa d'ingegnose  speculazioni  per  vincere  la  ripugnanza  di 
alcuni  ammalati  (IV  445).  Henschel  aveva  osservato  dagli  or- 
ticoli di  Cofone  nel  tratttato  De  aegriluflinum  curatìonibm,  die 
egli  parla  di  alcuni  morbi  de’ quali  altri  Scrittori  Salernitani 
non  fan  parola,  come  lo  mostrano  gli  articoli:  De  uheraiione 
palmi.  De  polipo  narium , De  tracheae  arlerìae  ulceralione,  De 
srrophulis  in  gullure.  De  yiiaco  dolore,  De  condilomalibut  in  ano; 
De.  cale  faci  ione  hejialis,  De.duritie  hepalis  etc. 

In  quest’opera  spesso  insegna  dottrine  sue  proprie,  allonta- 
nandosi- anche  da  quelle  professate  dagli  altri  suoi  Colleglli 
della  Scuoia.  Cosi  Cofone" ritiene  per  cagione  dell'emitriteo 
maggiore  rumor  malinconico  putrefatto  dentro  c fuori  i va- 
si; dell’emitriteo  medio  l’umor  colerico,  e dell'emitriteo  mi- 
nore I*  umor  flemmatico  egualmente  putrefatti  dentro  e fuori  i 
vasi  (Col.  S.  IV.  pag.  459).  Sia  gli  altri  Salernitani  facevano  di- 
pendere i'emitriteo  da  due  umori,  uno  che  si  alterava  dentro 
i vasi  e l’altro  fuori,  come  può  vedersi  dalle  dottrinc'di  Bar- 
tolomeo, di  G.  Afflucio  e di  Petricello  (1)  non  che  di  Platea- 
rio  (2).  Gentile  da  Fuiigno  in  questo  espone,  la  differenza  delle 
opinioni  fra  il  Passionarmi  ed  i Salernitani  (3). 

Prova  anche  più  questo  fatto  un  altro  breve  articolo,  che 
va  sotto  il  nome  di  Cofone,  senza  che  si  possa  conoscere  se  a 
questi  appartenga  , o al  Cofone  anteriore,  vale  a dire  i’  Ana- 
tomia del  porco.  E fu  accolla  con  tanto  favore  questa  prima  le- 
zione anatomica  che  siesi  scritta  ne’ bassi  tempi , che  venne 
finanche  attribuita  a Galeno,  e trovasi  compresa  fra’  libri  spu- 
li) Coll.  Sai.  T.  II  p.  758  759.760.761. 

(2)  In.  Oper.  Serap  buglioni  1525  foi.  CCV. 

(3)  F.xposil.  super  prim.  Ken.  Canon,  Avicenn.  Venet.  1 51  i t.ib.  IV. 
Feu.  1.  Tran.  IV.  Cap.  XVII.  $•  p.  142  e Co.l.  Sai  IV  p.,159. 


rii  della  edizione  Giuntina.  11  nostro  illustre  Marco  Aurelio 
.Severino  aggiunse  anche  questa  lezione  di  Gofonc  alla  sua  lito- 
tomia Democritea,  preponendovi  una  piccola  prefazione,  nella 
quale  mostra  il  vantaggio  che  si  trae  studiando  anatomia  sugli 
animali  prima  e quindi  perfezionandola  sull’uomo.  Cophonis 
dice  Severino  , celeberrimi  suo  scruto  medici  anatomen,  quatti 
de  reseelione  porci  reliquit,  ad  fittevi  fiqurarum  nostrarum  appo- 
nere  libttit.  Nel  Codice  di.  Breslavia  vi  è un  altro  trattato  ana- 
tomico da  me  pubblicato  (C.  S.  II  387).  Henschcl  crede  che 
appartenga  allo  sfesso  Cofone;  ma  io  ho  creduto  l'opposto.  An- 
zi l’ho  creduto  tanto  più  importante,  poiché  evidentemente  fu 
scritto  poco  dopo  la  lezione  di  Cofone,  da  un  altro  maestro 
della  stessa  Scuola,  che  era  con  quello  in  opposizione,  e quin- 
di scrisse  una  lezione  più  piena  e più  erudita  con  lo  scopo  di 
confutarlo.  Si  vedrà  in  seguito  che  quest’allro  maestro  Saler- 
nitano non  potè  essere  altri  che  Mauro.  Ed  in  vero  Cofone  di- 
ce tuli  stomachimi  est  inlestinum,  qund  dicitur  porlanarium  ; ed 
ii  suo  oppositore  intestina  quorum  primum  non  est  portana- 
rium  . . . sed  dstodenum  primum  est.  Cofone  dice  Ibi  juxla  firn— 
guani)  sunl  carnee  glamtulusae , quae  diminuì'  pltarynges , ed  il 
suo  oppositore  Incisione  facta  in  faucibus  apparali  y/andulae 
quaedttm  majores  et  rariores  et  m/ujis  spongiosae,  guas  quidam 
appkli.ant  faringe*  sed  non  do  asseti sum  eie.  Cofone  dice  sUpra 
guati  est  quaedatn  pinguedn  guae  vocatur  omentum;  ed  il  suo 
op|K>sitoro  et  non  est’ omentum  ut  quiiiusdam  pi.acet  pinguedo , 
etc.  E sembra  ancora  che  il  battagliere  autore  di  questa  lezio- 
ne appunti  anche  altri  maestri,  come  quando  parla  del  sifac  e 
de’ canaletti  del  fegato,  che  egli  chiama  venette,  e che  un  altro 
volendo  vituperarlo  li  dichiarò  per  nervi  ; ove  non  si  voglia 
credere  ohe  anche  questo  sia  diretto  a Cofone,  il  quale  dovè 
scrivere  una  lezione  più  estesa  e più  piena,  ora  perduta,  della 
quale  la  lezione  pubblicata  è un  rcassunto,  e però  detta  Anato- 
mia parva. 

Anche  I Autore  di. questo  Articolo  aveva  una  vaga  notizia 
de’ vasi  lattei,  perchè  egli  ancora  parlando  delle  vene  mesente- 
riche ricorda  i vasi  bianchi,  cui  dà  nome  di  laelea  porta,  site 
vena  ramosa,  quae  ideo  dicitur  lattea,  quia  bumiditas  generata 
alba  ut  Zac  iniral  eam,  porta  vero  dicitur,  quia  est  in  vice  portae. 

Avvi  nel  Compendio  Salernitano  di  Breslavia  anche  un  al- 
tro trattato  che  porta  il  titolo:  De  urittis  et  earundem  significa- 
lionibus,  il  quale  non  solo  fa  seguito  attrattalo  di  Cofone  De 
mudo  medendi,  ma  vi  è strettamente  connesso  (1),  ed  il  com- 
pilatore inoltre  chiaramente  dice  appartenere  a Cofone.  Tanto 
lo  stile,  quanto  le  dottrina  insegnate  in  .questo  trattato  sono 
quelle  di  Cofone,  vi  si  trovano  le  sue  solite  categorie  constri- 

(t)  Veggasi  la  illustrazione  che  ne  dà  Ileusrhel  al  ti.  yol.  pag.  15. 
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erto  et  modificano,  ed  ha  quel  guato  pratico-teoretico  proprio  di 
questo  scrittore.  La  qual  cosa  sempre  più  ci  fa  conoscere  esse- 
re stato  Cotone  uno  de’  più  fecondi  Scrittori  Salernitani;  il  che 
provasi  ancora  da  che  nella  stessa  Collezione  Salernitana  tro- 
vami due  altri  trattati  uno  senza  titolo,  al  quale  Henschel  ha 
preposto  De  modis  medtndi,  e l’ altro  col  titolo  Liber  de  corpo- 
ribtis  purgandis,  che  appartengono  allo  stesso  Cotone.  Quest'ul- 
timo è il  trattato  De  arte  medendi,  d «(quale  si  è parlato,  seb- 
bene alquanto  modificalo,  più  semplice,  più  breve,  e senza  al- 
cuni articoli,  che  Henschel  crede  esservi  stati  aggiunti  poste- 
riormente. Il  trattato  De  modis  medendi  è una  lezione  sopra  tre 
metodi  di  medicare,  cioè  il  purgante,  1’  astringente,  ed  il  re- 
staurante, nella  quale  col  solito  stile,  e con  le  solite  dottrine 
Cofone  cerca  di  spiegare  ed  applicare  1 suoi  principii  generali 
di  terapeutica.  In  questo  come  nella  conosciuta  sua  lezione 
stampata  l’Autore  suggerisce  con  somma  diligenza  le  precau- 
zioni nell’ adoperare  il  metodo  sciogliente  e purgante,  e le  cau- 
tele necessarie  relative  alla  scelta  de’mezzl,  all’umore  predo- 
minante , all’età , alla  stagione , alla  dieta,  ctc.  Lo  spirito  pra- 
tico domina  in  questo  trattato,  nel  quale  a traverso  delle  teo- 
riche predominanti  in  quel  tempo  apparisce  chiaro  il  clinico 
avveduto  ed  esercitato.  ■ 

Alcnni  Sentori  si  sono  mostrati  dubbiosi  sulla  patria  di  Co- 
fone, ed  han  dubitato  che  non  sia  Salernitano.  Ma  basterebbe 
il  riflettere  che  alcuni  antichi  Codici  lo  chiamano  Salernitano, 
che  tale  lo  riconosce  la  tradizione,  ch’è  citato  da  Scrittori  Sa- 
lernitani, e che  i suoi  articoli  fan  parte  del  Compendium  Saler- 
nitanum.  Ma  le  maggiori  prove  le  fornisce  lo  stesso. Cofone,  il 
quale  nella  sua  pratica  ha  risolute  tutte  le  difficoltà , ed  ha  po- 
' sto  fuori  di  ogni  dubitazione  la  sua  patria.  Qui  Cofone  altro 
non  cita  che  cose  Salernitane,  come  il  Balneus  Salernitanus  (p. 
480),*  Muiieret  Salmnitanae  per  la  loro  pratica  volgare  (p.  472- 
483-498.  ) ; ed  anche  Mulieres  nosirae  nel  prolasso  dell’  ano 
(p.  486). 

Dopo  aver  dato  cosi  una  qualche  Idea  di  questo  dotto  ed 
operoso  Salernitano,  npn  mi  rimane  che  soggiugnere  una  bre- 
ve riflessione  sui  suo  linguaggio.  Anche  in  lui  si  osserva  quel- 
l’alterazione nell’ortografia,  e quelle  voci  nuovo  prese  dal  po- 
polo, e che  davano  principio  al  dialetto  che  poi  divenne  lingua 
italiana.  Si  potrebbe  fare  una  raccolta  di  tali  voci,  che  dareb- 
bero materia  ad  una  estesa  dissertazione  ; come  fra  le  altre  so- 
no significative  le  voci  moderni,  assellare  (per  andare  al  cesso) 
zuccaro,  cepuila,  citrulo , scariola,  citraiujulo , barrile  di  vi- 
no, ec.  : * 
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AB  T.  3.°. 

Opere  anonime  di  Scrittori  Salernitani  delia  fine  dell ' undecimo 
e principio  del  dodicesimo  secolo. 

Il  dotto  ffenschcl,  non  ha  guari  rapilo  alla  scienza  all’ono- 
re della  medicina  ai  culto  de' suoi  amici,  rese  un  vero  servizio 
alla  storia  ed  alla  Scuola  di  Salerno , facendo  conoscere  il  pre- 
zioso Codice  di  Breslavia,  che  illustrava  nomi  appena  cono- 
sciuti e che  incoraggiavamuove  ricerche.  Egli  inoltre  diede  uh 
esempio  di  generosità  rara  in  ogni  tempo,  rarissima  a’di  no- 
stri, concedendomi  copia  di  quei  Codice,  e permettendomi  di 
pubblicarne  le  cose  principali  (Coll.  Salem.),  le  qualimi  apriro- 
no la  via  a chiarire  uno  de' periodi  più  importanti  e più  oscuri 
di  quella  storia,  e mi  spinsero  ad  alcune  ricerche,  le  quali  so- 
no riuscite  utilissime.  De’ sette  maestri  de’ quali  in  quel  Codice 
sono  compendiate  le  Opere,  due  sole  erano  conosciute,  cioè  la 
/‘radica  brevi*- del  Plateario  (Giovanni  li.),  ed  il  Liber  aureus 
che  va  sotto  il  nome  di  Costantino , e che  ora  sappiamo,  soto 
per  mezzo  di  quel  Codice,  che  appartenga  al  Salernitano,  Gio- 
vanni Altlacio  discepolo  di  Costantino.  Egli  è vero  che  spesso 
lo  Scrittore  di  quel  Codice,  nel  compendiare  le  opere  che  ave- 
va per  le  mani,  e nel  riunire  gli  articoli  pratici  di  diversi  mae- 
stri, spesso  ha  alterato  l'originale,  evi  ha  interpolate  assurde 
prescrizioni  farmaceutiche  ; egli  è vero  altresì  che  per  errore 
del  copista  si  trovino  scambiati  i nomi  o mancanti:  ma  ciò  mal- 
grado è quello  un  prezioso  documento  delle  Sinopsi  di  que’tem- 
pi.Henschel  crede  che  quella  Sinopsi  stessa  era  stata  fatta  sulle 
opere  Salernitane  originali  che  il  Compilatore  aveva  potuto 
aver  per  le  mani,  aggiungendovi  molto,  sia  raccolto  da  opere 
incognite,  sia  proprio  del  Compilatore.  Altra  volta,  come  dissi, 
sospetta  che  sia  stata  primitivamente  compilata  in  Salerno,  e 
sia  l’opera  citata  da  Plateario  Matteo  col  titolo:  Compendiata 
Saterniianum.  L'erudito  Daremberg  aveva  sospettato  che  qual- 
che alunno  della  Scuola  avesse  raccolte  le  lezioni  de’ suoi  mae- 
stri,- e ne  avesse  compendiate  le  opere  per  suo  uso.  Puccinolti 
per  l' opposito  non  ha  guari  ha  supposto  essere  state  raccolte 
da  qualche  copista  spedito  da  un  Abbate  o da  un  ricco  Signore 
a trascrivere  le  opere  italiane  per  arricchirne  le  Biblioteche 
tedesche,  e che  questo  copista  abbia  rimbarberite  le  opere  con 
le  sue  addizioni.  Io  credo  col  Daremberg  che  sia  opera  di  qual- 
che alunno  delia  Scuola,  e che  sia  passata  in  Germania  nel  sac- 
co di  Salerno  eseguito  da’  tedeschi , i quali  seguivano  Arri- 
go Vi  nell’anno  1 1413.  Del  resto  in  qualunque  modo  si  riguar- 
di , non  può  negarsi  che  quel  Endice  abbia  dato  la  prima  oc- 
casione di  ricercare  alcune  opere  originali  ; e credo  che  la  mia 
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Cnllrctio  Salernitana  possa  sostenersi  il  vanto  ili  aver  riportato 
tre  altre  opere, le' quali  aggiunte  alle  due  gii  conosciute,  pre- 
sentano i fonti  originali  di  cinque  sopra  sette  opere  dalle  quali 
è stato  tratto  il  compendio  di  Brcslavia.  Queste  opere  sono  la 
Practica  Pelroncelii  ritrovata  nella  Biblioteca  Ambrogiana  di 
Milano,  la  Practica  Barlholnmaei  scoverta  nella  Biblioteca  Mar- 
ciana di  Venezia , e la  Practica  Co/thonis  che  conservasi  nella 
Biblioteca  della  Università  di  Vienna  [Cuilectiu  Salimi).  T.  IV.) 
Rimane  la  sola  pratica  della  celebre  medichessa  Trottila , e 
quella  del  Maestro  Ferrarlo,  elle  forse  saranno  nascoste  sotto 
altro  nome  in  qualche  Biblioteca,  giacché  il  Terrario  citato  da 
Niccolò  Niccoli  sembra  più  recente  dell' Autore  de’due  articoli 
del  Codice  Breslavo. 

Ma  il  Codice  sopra  indicato  non  contiene  soltanto  i trattati 
appartenenti  adautori  conosciuti  e disegnali  ; bensì  fra  le  tren- 
tacinquc  opero  ivi  trascritte,  ve  ne  sono  molte  delle  quali  non  > 
si  conoscono  gli  Autori  ; ma  che  per  le  dottrine  che  vi  si  pro- 
fessano, per  le  citazioui,  per  la  forma,  e soprattutto  per  essere 
riuniti  con  altri  evidentemente  di  quest’epoca,  sembra  chiaro 
essere  stati  scritti  nel  tempo  medesimo.  Forse  molti  di  essi  ap- 
partengono agli  stessi  maestri,  de' quali  abbiam  parlato  finora; 
ma  é ancor  possibile  che  siano  stati  scritti  da  incogniti  autori. 
Nè  certo  noi  avremmo  avuto  cognizione  de'lavori  scientifici  di 
un  M.  Bartolomeo,  di  un  M.  Petronio  e di  un  M.  Ferrarlo,  ove 
questo  Codice  medesimo  non  ce  ne  avesse  conservato  i docu- 
menti; come  appariscono  nelle  opere  Salernitane  antiche  altri 
nomi,  che  pur  meriterebbero  essere  chiariti,  perchè  Autori 
di  metodi  terapeutici,  come  quelli  di  un  Andrea,  di  uno  Scar- 
pella , e di  altri.  1 titoli  di  questi  trattati  e,  le  notizie  date- 
ne da  Henschel  basterebbero  essi  soli  a stabilire  una  compiuta 
istituzione  medica,  che  abbraccia  l’anatomia,  la  tisiologia,  la 
patologia,  la  semiotica,  la  nosologia,  la  materia  medica,  la  dro- 
ghistica,  la  farmaceutica,  l'arte  di  ricettare,  la  terapia  genera- 
le, la  terapia  speciale,  ed  i precetti  clinici,  i quali  sono  trattali 
con  sufficiente  estensione,  e con  pari  dottrina.  Ma  il  miglior 
modello  che  si  possa  riportare  è il  trattato  De  advenlu  medici 
ad  aegrotum,  imperocché  contenendo  esso  l’applicazione  pra- 
tica presso  il  letto  degl’infermi  delle  svariate  dottrine  sparse 
nelle  altre  opere  di  questo  genere  fé  non  avendosi  inoltre  nè 
presso  gli  altri  antichi,  e neppure  nel  medio  evo  altra  opera  di 
simil  genere,  sembra  più  di  ogni  altra  adatta  a svelare  lo  spi- 
rito è l' indole  della  medicina  Salernitana.  Henschel,  al  suo  so- 
lito, esaminò  dottamente  questo  lavoro , al  quale  io  soggiunsi 
alla  nostra  Accademia  Medico-Chirurgica  in  Agosto  1851  le 
seguenti  riflessioni  r 

Il  chiarissimo  dott.  Henschel  per  dimostrare  che  la  Scuola 
Salernitana  curava  secondo  le  indicazioni,  e non  già  con  riti 
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religiosi,  come  voleva  Sprongcl , e che  inoltre  prendeva  le  in- 
dicazioni, non  dalla  sola  dietetica,  come  sull’  appoggio  delnoto 
carme  Regimen  Schulae  Salnniianae  alcuni  hanjvotulo  sostene- 
re, prende  a provare  che  l’ Autoredi  questo  breve  trattato.  De 
aduniti  medici,  hq  compendiato  i precetti  medici  da  lppocrate 
e da  Galeno.  Egli  inoltre  pensa,  che  le  regole  dietetiche  date 
nel  Flos  mnilaiii  sieno  la  parte  esoterica  ed  esterna  della  Scuo- 
la , mentre  il  Compendio  Salernitano  esponga  le  dottrine  me- 
diche speciali  necessarie  per  coloro  che  esercitavano  l’arte,  e 
quindi  riservate  a questi  soli,. ed  insegnato  ne’ penetrali  intimi 
della  Scuola,  come  le  dottrine  arcane  delle  antiche  Scuole  Sa- 
lernitane. A me  sembra  nondimeno  che  ciò  non  possa  provar- 
si, e che  una  Scuola  posta  sotto  là  influenza  de’ poteri  civili,  c 
con  ordinamenti  che  iniziarono  le  forme  delle  moderne  uni- 
versità, non  potesse  avere  un  insegnamento  arcano  e recondi- 
to, ed  un  altro  esoterico  e pubblico.  I maestri  di  quella  inse- 
gnavano l'arie  scrivendo  libri  medici  pe’ medici , e con  tutte 
quelle  cognizioni  necessarie  a formare  un  perfetto  artista;  o 
quando  poi  erano  chiamati  ad  indicare  le  regole  dietetiche, 
perché  un  uomo  qualunque  si  possa  conservare  sano , in  que- 
sto caso  mutavano  linguaggio  c restringevano!  precetti  alla  sola 
dieta,  non  con  lo  scopo  di  distinguere  la  parte  rivelata  dalia 
parte  arcana,  ma  solo  per  adattarsi  alla  intelligenza  volgare. 

Bello  poi  e dottissimo  è il  modo  come  Henschel  s’ingegna  a 
dimostrare  che  l'Autore  di  quel  trattato  abbia  compendiati  da 
Galeno  i suoi  precetti.  E certo,  come  si  vedrà  , tanto,  i princi- 
pii  generali,  quanto  i particolari  precetti  son  della  Scuola  gre- 
co-latina, e non  hanno  alcun  sentore  di  arabismo  ; ma  forse 
meglio  se  ne  troverebbero  le  tracce  negli  Scrittori  galenici  dei 
bassi  tempi  latini,  c soprattutto  in  Prisciano,  in  Celio  Aurelia- 
no, in  Marcello,  e nel  falso  Plinio,  modificati  però  e siffatta- 
mente in  perfetta  teorica  ridotti,  che,  conservando  l’origine, 
divengono  tuttavia  proprii  di  quella  Scuola,  In  tal  modo  me- 
glio apparirà  tanto  la  provenienza  dalla  medesima  Scuoia,  quan- 
to la  sua  entità,  avendo  una  propria  fede  scientifica,  ed  un  par- 
tieolar  modo  d'insegnare  le  dottrine  mediche,  senza  limitarsi 
all’  ingrato  mestiere  di  raccoglitori,  che  cercano  e ripetono. 
Non  v’è  dubbio  che  le  dottrine  della  Scuola  di  Salerno  deriva- 
vano dagli  scrittori  greci  e latini,  e soprattutto  da’Galenici;  ma 
esse  eransi  conservate  quasi  tradizionali  nella  Scuola , senza  il 
bisogno  di  andarle  a compendiare  ogni  volta  nella  loro  sorgen- 
te. In  somma  per  la  origine  erano  precedi  trasmessi  da’ Greci 
c da’ Latini;  ma  per  la  forma  e pel  convincimento  erano  dive- 
nuti Salernitani  e propri  di  quella  Scuola  ; la  quale  ringiova- 
nì , per  così  dire , la  medicina  greco-romana,  ritemprandola 
nello  spirito  religioso;  e mettendola  di  accordo  col  Cristiane- 
simo. E per  verità  mentre  ileiiscbel  giudiziosamente  in  altro 
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luogo  ha  stabilito  che  delibasi  la  pratica  indicata  in  questo  li- 
bro dichiarare  come  propria  di  quella  scuola,  e non  già  conio 
una  semplice  Imitazione,  pure  nelle  sue  note,  ed  in  talune  par- 
ti del  suo  comento,  pare  che  sacrifichi  troppo  al  sistema  di  di- 
mostrare l’ Autore  di  questo  trattato  come  ricopiatore  di  Ga- 
leno, togliendogli,  senza  volerlo,  ogni  merito  di  proprio  e di 
nuovo.  In  tal  modo  egli  arriva  lino  a citare  il  precetto  d‘  lppo- 
crate  de  decenti  habitu  , die  prescrive  al  medico  la  cognizione 
degli  Dei,  onde  mostrare  la  provenienza  di  quel  precetto  dello 
Scrittore  Salernitano  adjulorum  sii  in  nomine  Domìni!  Perché 
non  riguardare  piuttosto  ilprecetto  del  Salernitano  come  espri- 
mente le  pratiche  adottate  dalla  scuola  derivanti  della  medici- 
na greco  latina,  e ritemprate  o ravvivate  dalle  pratiche  religio- 
se ? Siffattamente  meglio  si  ravvisa  la  doppia  origine  della 
Scuola,  dalle  tradizioni  scieiititiche  in  quanto  alle  dottrine,  e 
dalle  tradizioni  religiose  in  quanto  alla  sua  relazione  con  le 
scuole  cenobitiche  de'  Benedettini;  quindi  sempre  autonoma  e 
nazionale  c non  mai  saracenica  , anche  dopo  1’  arrivo  di  Co- 
stantino. 

Giustamcntc'ppi  llenschel  riguarda  questo  trattato  come  scrit- 
to con  tutte  le  regole  di  una  buona  logica,  distribuendo  i precetti 
in  modo  che  il  medico  sappia  che  cosa  deve  fare  in  arrivando 
presso  l’infermo,  nell' esplorarlo,  nel  prescrivere  là  dietetica, 
nel  somministrargli  i rimedii  necessari  prima  della  crisi,  nel- 
la cura  opportuna  dopo  la  crisi,  nella  convalescenza,  e nel  mo- 
do da  comportarsi  dopo  compiuta  la  cura.  In  somma  manodu- 
cc  il  medico  in  lutlociù  che  deve  eseguire  tanto  per  condursi 
civilmente  e per  compiere  cautamente  le  sue  parti  con  decoro 
e con  prolitto  dell'  arte,  quanto  per  dirigere  la  cura  dell’  infer- 
mo ed  essergli  utile  nel  corso  della  malattia  ed  al  cessare  di 
essa. 

Degne  di  speciale  considerazione  in  questo  trattato  sono  le 
regole  di  condotta  politica  morale  e religiosa  che  vengono  det- 
tale al  medico  pratico;  c che  ci  somministrano  una  verace 
immagine  dell'  esercizio  medico  in  que’  tempi , che  crediamo 
pregiudicali,  e che  pur  possono  somministrare  imitabili  esem- 
pii  a molti  moderni,  llenschel  cita  anche  a questo  proposito  i 
lavori  d' Ippocrate  e di  Galeno;  ed  è certo  che  alcuni  dettami 
della  morale  sono  eterni  ed  immutabili  ; ma  anello  per  questa 
parte  avvi  piuttosto  espressa  quella  speciale  condotta,  che  de- 
riva da' precetti  religiosi,  dall'  ingerenza  del  Sacerdozio  nell’e- 
sercizio e nell’  insegnamento  dell’  arte,  e nello  studio  che  si 
faceva  per  sostenere  quella  dignità,  quella  benevolenza,  quella 
probità  che  solo  possono  conciliare  la  confidenza  dell’ infermo 
e la  stima  delle  famiglie.  Nè  faccia  sorpresa  il  vedere  dettale 
alcune  pratiche  quasi  di  una  rappresentanza  teatrale,  quasi  co- 
me insinuazione  di  furberia  e d’ipocrisia.  In  qne’ tempi  il  ce- 
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rimontale  formava  parte  integrale  ile’  protetti  di  ogni  genere 
e con  quella  stessa  ingenuità  con  cui  s’insegnava  il  tempo  e il 
modo  da  fare  una  genuflessione,  o un  curvar  del  capo,  s’indi- 
cava al  medico  come  dovea  stare  a tavola,  e come  doveva  vol- 
gere lo  sguardo  alla  serva  ed  alla  padrona. 

Attignevano  dalle  carte  religiose  quel  sentimento  di  confi- 
denza nella  cooperazione  divina;  quell’ ingenua  confessione  del- 
la propria  insufficienza  e del  bisogno  del  divino  soccorso;  quel- 
la fede  nell’assistenza  di  un  Angelo,  che  illumina  e che  dirige 
la  mente;  quell’ ispirare  all’ infermo  conforto,  consolazione  e 
speranza  ne’ Sacramenti.  Dagli  stessi  fondamenti  dell’ arte  rile 
vavano  la  prudenza  verso  l’infermo,  la  probità  verso  la  fami- 
glia, il  contegno  negli  atti,  il  rispetto'  per  le  forme,  la  cura  di 
salvare  ogni  apparenza,  il  modo  da  far  sicuro  il  compenso  sen 
za  apparire  avaro,  esigente,  desideroso;  ed  infine  da’ costumi 
de’  tempi,  dal  desiderio  di  salvare  l’ arte  da  ogni  sospetto,  dalla 
necessità  di  conciliare  confidenza  nel  sapere  del  medico,  deri- 
vavano alcuni  precetti,  che  ne' nostri  tempi  ban  l’aria  di  ciar- 
lataneria, ma  che  pure  non  vengono  sempre  lasciati  agl’impo- 
stori; come  l’indagare  dal  nunzio  la  natura  del  male,  onde  af- 
fettare pronta  intelligenza,  ed  il  modo  da  usare  l’uroscopia, 
alla  quale  pare  non  aversi  fede , e quella  diligenza  nel  prepa- 
rare gli  spirili  in  modo  da  cogliere  tutto  l'onore  della  cura  e 
di  evitare  la  responsabilità  della  insufficienza  dell’arte. 

Per  ciò  che  concerne  l’ arte;  i più  importanti  precetti  non  vi 
son  trascurati.  L’esplorazione  principale  si  limita  al  polso  ed 
all’  orina;  pel  primo  indicando  il  modo  dà  esaminarlo  cou  tut  ■ 
te  le  precauzioni  consigliate  da’ migliori  medici;  c per  la  se 
conila  nulla  trascurando  per  un’esatta  semiotica.  La  dieta  ed 
il  metodo  terapeutico  sono  con  intelligenza  indicati  per  modo 
che  per  la  prima  sembra  non  avere  ripudiato  i precetti  della 
dietetica  de’  Greci  e de’  Romani,  e della  quale  Celso  ci  ha  lascia- 
to un  modello  cosi  prezioso  ; c pel  secondo  ci  manoduce  quasi 
ne’ secreti  dell’arte  presso  la  Scuola  Salernitana,  facendoci  co 
noscere  in  qual  modo  maneggiava  i principali  e più  efficaci  ri 
medii.  £ qui  è mestieri  richiamare  l'attenzione  sopra  uu'os 
nervazione  di  Henschel,  il  quale  esaminando  il  metodo  sempli- 
ce, e spedito  di  questo  trattato,  co* metodi  complicati  c polifar- 
màci  indicati  dagli  Autori  Salernitani  di  opere  scientifiche, 
come  Guarimpoto,  Cofone,  ec.  trova  una  differenza  rilevai  lis- 
siiua  tra  l'arte  e tra  la  scienza  nel  medio-evo,  quasi  allora  in 
altro  modo  si  scrivesse,  in  altro  si  praticasse,  conservandosi 
l’arte  nella  semplicità  antica  e tradizionale,  e la  scienza  tra.cn- 
dosi  da  un  sincretismo  giudizioso  de' precetti  delle  diverse  scuo- 
le, eh’  erano  precedute.  A me  sembra  però  che  meno  alla  di- 
screpanza fra  la  pratica  e ia  scienza,  chè  alla  diversità  dello 
scopo  dell’  opera  sì  dovesse  porre  mente  per  bene  giudicare  di 


essa.  Como  poteva  passare  a rassegna  gl' innumerevoli  casi  e 
le  svariatissime  indicazioni  de!  singoli  morbi,  unoscrittore  eh® 
si  pretìgeva  d'istruire  il  medico  principalmente  sul  modo  da 
comportarsi  presso  gl’  infermi?  Chi  volesse  un  mnnualelin  clini - 
co  (come  ora  lo  di  remo)  porre  a confronto  con  le  opere  volu- 
minose e con  tutte  le  monografie  di  medicina  pratica,  che  oggi 
si  scrivono,  non  troverebbe  forse  un  argomento  anche  più  forte 
per  applicare  la  sentenza  di  Henschel  con  più  ragione  a’ tempi 
odierni?  Come  poter  dire  che  tutta  la  pratica  de’  Salernitani  ri- 
ducevasi  a’ pochi  precetti  di  questo  trattato;  mentre  frequen- 
temente cita  dottrine  e pratiche,  come  cose  note,  ed  apprese 
in  altra  parte?  Se  ciò  fosse,  che  cosa  dovrebbe  pensarsi,  per 
esempio,  del  precetto:  diversa  pulsuuin  genera  invettiges , ove 
non  si  supponesse  essersi  già  appresi  in  altro  modo  questi  di- 
versi generi  di  polso?  D’ altronde  nel  giudicare  di  un’  opera  non 
si  può  so|o  riguardarla  ne’suoi  più  generali  rapporti;  ma  è an- 
cor mestieri  che  si  riguardi  come  il  prodotto  dello  spirito  di 
un  uomo,  che  ha  le  sue  opinioni,  la  sua  scienza,  il  suo  proprio 
convincimento.  : i 

Una  cosa  principalmcntccolpisce  nella  lettura  di  questo  scrit- 
to, ed  è il  concetto  interamente  ippocratico,  che  regola  la  cu- 
ra, vale  a dire  distribuendola  in  tre  tempi,  innanzi  la  crisi , 
nella  crisi  ,.e  net  corso  della  convalescenza.  Due  sono  i mezzi 
principali  per  la  cura  anteriore  alla  crisi , cioè  i digestivi  ed 
il  salasso.  I digestivi,  secondo  la  mente  de' medici  greco  latini, 
erano  quelli  che  aiutavano  la  natura  per  preparare  una  buona 
crisi,  sciogliendo  e distribuendo,  o evacuando  le  materie  mor- 
bose, o togliendo  ogni  complicazione  che  impedisca  il  regolare 
sviluppamelo  delle  forze  della  natura.  E le  indicazioni  del  no- 
stro autore,  mentre  sono  di  una  meravigliosa  semplicità  per  que- 
sta parte,  hanno  per  fondamento  un  buon  concetto  patologico 
per  quel  tempo,  cioè  quello  di  porre  mente  alla  qualità  del  fon- 
damento umorale,  se  caldo  o freddo,  o,  come  oggi  direhhesi , 
se  irritante  o deprimente,  ed  alla  cagione  delia  malattia.  Ed  i 
rimedi!  proposti  sono  semplici  ed  opportuni,  prescelti  fra- leg- 
gieri lassativi,  i diuretici  e gli  ammollienti,  tenendo  conto  del- 
la natura  e delle  tendenze  del  morbo,  e ponendo  mente  alla 
stagione,  alte  forze  dell' infermo,  alla  sua  età,  alla  sede  della 
malattia,  secondo  la  quale  variava  la  sede  del  salasso,  ed  in  ul- 
timo al  colore  stesso  del  sangue;  circostanze,  come  si  vede,  ab- 
bastanza numerose  per  dare  al  salasso  una  determinazione  pra- 
tica, precisa  e positiva  (1).. 

(1)11  prof.  Sanlorcìli  esaminando  la  medesima  cosa  in  Cofone,  lodava 
aneli’ egli  il  metodo  curativo  della  Scnola  Salernitana,  perché  seppe 
adattarsi  al  clima  allo  stato  organico  degli  abitanti  cosi  proclive  al  ga- 
stricismo, e ad  altre  avvertenze  , per  le  quali  trova  uu' aulitesi  fra  la 


DipizeS'  bìTGóogie 


Passalo  il  primo  stadio  del  mnrbo'ne  arriva  un  secondo  nel 
(filale  si  prepara  la  giudicazionc,  ed  in  quel  caso  il  nostro  Ci- 
nico Salernitano  volge  la  mente  tutta  al  concetto  Ippocratico 
di  esaminare  se  appariscano  segni  di  tendenza  della  natura  on- 
de secondarli , ed  in  contrario  prepararli.  Con  brevi  ma  chiare 
sentenze  espone  i segni  che  dimostrano  in  qual  maniera  pre- 
parasi lo  spontaneo  svolgimento  delia  crisi;  onde  ricorda  al- 
cuni rimedii  semplicissimi  che  possono  secondare  tali  tenden- 
ze, favorendo  il  vomitò,  la  purgagione  dell’alvo,  la  diuresi,  l’e- 
pistassi, ed  il  flusso  moroidalco  mestruale.  Kd  in  ciò  fare  non 
oblìi ia  l’indole  propria  del  morbo,  ed  il  tipo  clic  serba,  c la 
modifica  che  riceve  dalle  stagioni. 

Se  col  soccorso  di  tali  mezzi,  benignamente  concorrendo  la 
natura,  la  forza  del  morbo  si  vince,  indica  i precetti  principali 
per  guidare  la  convalescenza,  e ristorare  le  forze  dell’iiifermo 
con  opportuna  dietetica.,  col  cambiamento  dell’aria,  con  sem- 
plici riwedii,  con  la  deviazione  dello  spirito.  E da  ultimo  espo- 
ne il  modo  onde  il  medico,  serbando  le  leggi  della  morale  e del 
decoro,  si  congeda  dall'  infermo,  e riceva  il  compenso  delle  6uc 
oneste  fatiche. 

Ecco  in  poche  parole  i precetti  di  questo  brevissimo  inler- 
pret  clinicus  del  professore  Salernitano  ; ed  è agevole  ricono- 
scere la  sua  importanza  storica,  dimostrandosi  in  tal  modo,  col 
fondamento  stesso  della  pratica,  che  la  medicina  in  Salerno 
era  ricavata  direttamente  dagl'  insegnamenti  d’  Ippecrate  e di 
Galeno,  e che  nella  forma,  ne’ precetti,  ne’ fondamenti  patolo- 
gici e terapeutici  è tutta  greco  latina,  ed  anche  dopo  1’  arrivo 
di  Costantino  conservò  le  sue  dottrine,  nè  divenne  mai  araba. 
Henschcl  giustamente  rileva  anch'egli  questa  verità,  anzi  di- 
mostra risultare  essa  più  manifesta  dall’ intero  Compendio  Sa- 
lernitano, delle  cui  dottrine  questo  trattalo  contiene  quasi  gli 
ultimi  corollarii,  onde  giustamente  conchiude  che  la  medicina 
Salernitana  in  universum  Uippocralica  est.  Crede  per  altro  che 
siavi  qualche  picciolissima  traccia  della  medicina  araba,  il  clic 
riduce  al  frequente  uso  delle  viole  e delle  rose.  Ma  riflettendo 
egli  stesso  che  questi  rimedii  erano  comuni  anche  agli  autori 
greci,  è dubbioso  se  1'  autore  li  abbia  presi  dagli  Arabi  ovvero 

medicina  Salernitana,  c le  norme  dottrinarie  degli  Arabi.  Quac  indagi- 
ne*, dice  egli,  ubi,  quaeso  inveniuntur  in  Arabis  ? Non  me  fugit  nimis 
comune  praeceplum^  scilicet  in  morbornm  curationc,  habendum  esce 
ralionem  aeris,  et  loci:  quod  quidem,  vel  aliud  simile, crii  fortume  io 
cornili  codici  bus.  At  aliud  est  praeceptnm  vel  nolitia  abstracta,  et  aiiu  I 
invenire  facto  ipso,  quae  sii  inelhodus,  quac  loco,  quae  aeri,  quae  sta- 
tuì organico  incularmi!  sit  proprie  apta,  salutarTsquc.  Itine  tberapculi- 
ces,  nisi  primuni,  saltcm  praestanliori  ordine,  aogrotorum  conditioni- 
bus,  statui  cosmo-tellurica  mancipata  fuit.  Mirum  sane,  ibis  temporibus 
et  veruni  inereinenlum  scicnliac.  Orazione  inedita  citata. 
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ila’  Bizantini . a’  quali  erano  stati  trasmessi  da’  Nostoriani.  Ma 
senza  ricorrere  a questa  supposizione,  chiunque  per  poco  sia 
versato  nella  medicina  antica  riconoscerà -agevolmente  che  uno 
scrittore  Salernitano,  che  aveva  una  dottrina  ed  una  pratica 
speciale,  che  esercitava  l’arte  poco  lungi  da’roseti  di  Pesto  (1), 
non  aveva  bisogno  di  ricorrere  agli  Arabi  per  far  uso  de’ ri- 
medii delle  viole  e delle  rose. 

Evidente  è poi  la  provenienza  diretta  della  medicina  Saler- 
nitana da  quella  d’ Ippocratc  e di  Galeno.  E come  non  conve- 
nire con  Henschel  che  ippocratica  sia  la  sentenza  che  domina 
non  solo  in  questo  trattato,  ma  anche  in  tutto  il  Compendio  Sa- 
lernitano, che  una  materia  peccante  produca  il  morbo,  la  qua- 
le dall’interno  calore  preparala  e concotta,  per  mezzo  delle 
crisi  Venga  espulsa  dal  corpo?  Ippocratico  è il  concetto  degl’  in- 
dizii  ricavati  dalla  semiotica  e dalla  prognosi  per  la  pugna  tra 
la  natura  e la  materia  morbosa,  c de' metodi  curativi  che  se  ne 
ricavano;  onde  il  medico  sia  interprete  e ministro  della  natu- 
ra, non  regolatore  e signore  di  essa.  Da  Ippocrate  è ricavata 
la  terapeutica  diretta  alla  concozione,  alla  diminuzione  ed  alla 
espulsione  della  materia  morbosa , consultando  i conati  della 
natura,  e favorendoli  con  rimedii  leggieri,  semplici,  e di  pic- 
cini numero.  Da  Ippocrate  infine  è ricavata  la  dottrina  che  nei 
giorni  critici  non  debbasi  apprestare  rimedio , ove  non  appa- 
risca alcun  conato  della  natura  e non  sia  lontano  l’auge  del 
morbo, 

Che  se  questi  cd  altri  precelti  derivano  direttamente  dallo 
dottrine  Ippocratiche,  altri  molti  se  ne  trovano  che  provengo- 
no da  Galeno.  Tale  quello  di  far  derivare  i morbi  dagli  umo- 
ri, e specialmente  dalla  bile  gialla  e nera,  e quell’ attribuire 
diverse  facoltà  alla  bile  vitellina  più  fredda,  più  pensante  delle 
altre.  Tale  quel  riguardare  le  qualità  calde  e fredde  degli  timori 
e de’rimedii,  base  e fondamento  della  dietetica,  della  terapia 
e delia  farmaceutica.  Tale  l’ esplorazione  del  polso  secondo  i 
metodi  stabiliti  da  Galeno;  tale  ancora  l’esame  dell' urina  se- 
condo i precetti  Galenici;  e tale  infine  i precetti  intorno  al  luo- 
go di  elezione  del  salasso,  che  sono  perfettamente  conformi  a 
quelli  di  Galeno,  ed  assolutamente  diversi  dal  modo  come  ve- 
nivano applicati  dagli  arabi,  e da  Albucasi  che  ne  assegnò  le 
regole  principali. 

Ma  senza  andare  alle  sorgenti  primitive  meglio  può  ricono- 
scersi la  diretta  provenienza  della  medicina  Salernitana  dalla 
greco  latina  de’  bassi  tempi,  col  paragonare  questo  trattalo  col 

(t)  Odorati  virtus  Rosalia  Pesti.  Properzio 

Pcslanis  rnbeant  aemula  labra  rosis.  Marziale. 

Biferiquc  Rosaria  Pesti  ; ed  altroec 
QualcS  ferre  soleul  Pcslana  rosaria.  Virgilio. 
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falso  Plinio  e con  Teodoro  Prisciano;  ne' quali  è agevole  rile- 
vare la  conformila  non  solo  delle  dottrine,  ma  ancora  del  me- 
dico linguaggio.  Il  che  prova  evidentemente  che  la  Scuola  di 
Salerno  fu  una  continuazione  della  medicina  latina , e quindi 
autonoma  ed  indigena;  c non  Saraccnica,  come  han  preteso  ta- 
luni. Anzi  lo  stesso  Henschel.dopo  aver  voluto  riferire  ad  lp- 
pocratc  e Galeno  non  solo  ogni  dottrina,  ma  quasi  ogni  parola 
dello  Scrittore  salernitano , pure  giudiziosamente  conchiude, 
che  l'opera  non  sia  un’accozzaglia  di  sentenze  de’ predecesso- 
ri, onde  la  medicina  clic  vi  s’insegna  debba  dirsi  Ippocratica, 
Galenica  o Araba,  ma  propriamente  conviene  chiamarla  Saler- 
nitana. Nè  altro  trattato  esiste  fra' libri  del  medio  evo,  che  ab- 
bia qualche  cosa  di  comune  con  quest’opera;  la  quale  non  solo 
è prima  in  questo  genere;  ma  di  gusto  speciale  e proprio  (1). 
E quella  artificiosa  connessione  de' precetti,  quel  sentenziare 
aforistico  dello  scrittore,  mostra  evidentemente  che  sia  l'ap- 
plicazione pratica,  e quasi  un  complesso  di  corollari  e d’inse- 
gnamenti più  numerosi,  più  compiuti,  più  estesi,  esprimenti 
le  dottrine  proprie  di  una  scuola , i cui  maestri  professavano 
una  particolare  dottrina,  e quasi  trasmettevano  una  credenza 
scientifica  complessiva,  che  rappresentavano  più  la  scuola  stes- 
sa, che  la  particolare  opinione  del  professore.  Salernitana,  co- 
me riflette  Hcnsehel,  è la  dietetica  di  questo  libro,  non  elio 
le  frutta  che  vi  si  prescrivono,  e l'emulsione  di  mandorle,  se- 
condo il  metodo  indicato  da  l’ietro  Musandino,  in  un  libercolo 
inedito  conservato  nella  Biblioteca  di  Breslavia.  Salernitana  è 
la  scelta  de’riinedii,  le  viole,  le  malve,  i cocomeri,  i finocchi, 
le  radici  di  brusco  (cosi,  come  oggi  fra  noi,  chiamavano  il  ru- 
sco o pugnitopo,  o ltuscus  aculealus , L.) , gli  asparagi , c spe- 
scialmente  i penidii,  che  sono  proprii  della  Farmacopea  Saler- 
nitana. Ed  lleuschel  ci  fa  conoscere  che  la  dottrina  che  riguar- 
da le  considerazioni  in  clic  debbonsi  tener  le  stagioni  corri- 
sponde perfettamente  a quella  espressa  nel  trattato  : De  aegri- 
ludinum  curalione,  che  fa  parte  del  Compendio  Salernitano.  Una 
cosa  sembra  svegliare  la  meraviglia  di  llenschel,  ed  è il  con- 
siglio che  si  dà  in  questo  libro  di  accendere  il  fuoco  nella  Casa 
posta  in  siti  umidi  è paludosi  per  riscaldarla,  quasi  nel  clima 
di  Salerno  non  si  accendesse  mai  fuoco  , nè  vi  si  provasse  mai 
freddo.  Ma  ciò  che  sorprende  il  dotto  scrittore  tedesco,  per 

(1)  L'introduzione  del  trattato  <fe  adventu  medici  ai  aegrotum  trovasi 
con  le  stesse  parole  in  un’opera  attribuita  ad  Arnaldo  da  Villanova, 
ma  eviden  emerite  trascritta  dall'  Autore  Salernitano  (Arri.  Villan  Ope- 
ra. Bastleae  1585  p 1 155.)  Bisogna  arrivare  poscia  Ano  al  principio  del 
«•colo  XVII  per  trovare  il  trattato  di  Giulio  Cenare  Clnudini  con  egual 
Hnln  De  Ingrani  ad  infinnoi,  ( Bononiae  161-2) , più  dotto  e inolio  più 
estuso  di  quello  de  Salernitano,  al  quale  assai  poco  somiglia. 
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noi  che  conosciapio  il  nostro  clima,  c gli  usi  ilei  nostri  popo- 
li, è una  conferma  del  luogo  in  cui  vennero  que’ precetti  det- 
tati. Infine  aggiugnerò  che  anche  il  linguaggio  sia  Salernita- 
no, e se  altrove  ho  trovato  in  Guarimpolo,  in  Cotone,  in  Ar- 
naldo di  Napoli  ed  in  altri  Scrittori,  molte  parole  volgari,  che 
poi  son  divenute  italiane,  queste  parole  non  mancano  in  que- 
sto trattalo,  ove  leggesi  prtma,  gallina , melone,  acqua  bullila 
penna , ec.  ec. 

Nè  io  mi  estenderò  olire  nell’esame  di  un  trattato  eosi  im- 
portante, dal  quale  rileviamo  la  pratica  Salernitana  pura  e ge- 
nuina, nè  ancora  alterata,  e forse  guasta  dart’arahisnio,  che  nel 
duodecimo  secolo  si  diffuse  per  tutto  il  mezzogiorno  di  Euro- 
pa. Esso  inoltre  porge  un'altra  prova  che  invalermi  la  medi- 
cina non  era  esercitata,  come  altrove,  esclusivamente  da’ Prè- 
ti. L’Autore  Io  dice  chiaramente  quando  parla  dell’uso  die  si 
avea  di  accordar?  nella  tavola  nn  posto  distinto  al  Sacerdote 
ed  al  Medico.  Ed  evidente  si  scorge  da  quest'opera,  non  la  me- 
desimezza, ma  solo  la  stretta  attinenza  fra  la  Scuola  Salernita- 
na e le  forme  clericali;  cosi  che  sembra  certo,  anche  per  altre 
ragioni, chequella  Scuola  fu  la  prima  istituzione  laicale  desias- 
si (empi,  ed  appena  conservò  segni  della  influenza  degl’inse- 
gnamenti monachili.  Questo  trattato  infatti  quasi  espone  la 
maniera  come  il  Clericato  aveva  deposto  nelle  mani  dei  laici 
l’esercizio  dell’arte,  e quali  norme  aveva  prescritte  nell’ appli- 
care alla  pratica  quelle  cognizioni  scientifiche,  delle  quali  es- 
so sedo  era  stalo  precedentemente  depositario  e possessore.  1)'  al- 
tronde (asola  famiglia  de’ Platearii  basterebbe  a dimoStrareche 
laicale  era  la  medicina  fra  noi  in  quel  tempo,  trovandosi  citati 
nella  loro  opera  e figlio  c padre  e madre  ed  avo,  c tutta  una 
generazione  di  mèdici. 

E qui  è d’uopo  ricordare  che  questo  trattato,  ampliato  con 
l'aggiunzione  de’  precetti  di  Cofonc  nella  sua  opera  De  arie 
medmdi,  e da  più  ampi  precetti  raccolti  da  altri  Maestri  di  quel- 
la Scuola,  venne  ridotto  in  versi  da  ignoto  Poeta  del  XII  o al 
più  del  Xlll  secolo,  che  formano  parte  di  un  Poema,  net  quale 
semidotte  in  versi  anche  le  opere  diTrotola  e quella  di  Rug- 
giero Chirurgo,  lo  ho  pubblicato  per  la  prima  Volta  qHesto  cu- 
rioso Poema,  nel  Voi.  IV.  della  Cdlectio  Salernitana , secondo 
un  Codice  della  Mazarina  di  Parigi,  scoperto  daLitlré.  v 

37.  Kegimxs  Sanitatis. 

Questo  famoso  poema,  pel  quale  ha  avuto  fama  la  Scuola  di 
Salerno,  è arrivato  tino  a noi  non  solo  guasto  e scorretto,  ma 
ancora  in  mezzo  a mille  dubbiezze  intorno  al  suo  autore  ed  al 
tempo  in  cui  "fu  scritto.  Nè  la  sostanza  di  quest' opera  è certa- 
mente tale  da  presentarsi  come  nn  lavoro  di  gusto  e di  dotlri- 
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na;  ma  pure  ha  spiegalo  un' influenza  grandissima  e benefica 
sulla  igiene  e sulla  medicina  de' bassi  tempi  in  generale:  im- 
perocché essendo  passali  que’ versi  nella  memoria  di  tutti  gli 
uomini,  e ripetendosi  in  ogni  circostanza,  servivano  come  ri- 
cordo per  le  cose  da  farsi  e da  evitarsi.  Pare  che  gli  autori  di 
quel  famoso  trattato  abbiano  avuto  in  mira  di  versificare  gli 
adagii  volgari  de’ nostri  popoli,  onde  il  metro  servisse  a favo- 
rire la  memoria  ed  accrescere  autoriti»  a’ precetti.  K tanto  av- 
venne: che  ancora  in  questi  nostri  giorni  persone  straniere  al- 
l’arte,  van  ripetendo  nell’occasione  que' versi,  i quali  son  di- 
venuti assiomi  di  sanità.  , 

La  trascurarla  de'nostri  antichi  non  trasmise  alcuna  notizia 
precisa  intorno  alla  storia  di  questi  precetti.  Un  medico  del  ca- 
dere del  XIII  secolo,  Ja  cui  origine  e la  cui  vita  è un  mistero  o 
eh  e in  pari. modo  dimandato  dalla  Spagna,  dalla  Francia  e dal- 
l' Italia,  Arnaldo  da  Villanova,  fu  il  primo  che  li  raccolse  e li 
pubblicò:  ma  contento  di  aggiugnervi  un  lungo  contento,  non 
fece  minutamente  parola  della  storia  di  essi.  Questo  stesso  Ar- 
naldo è soggetto  di  Controversia  fra'  critici  e fra  gli  storici.  È 
chiaro  che  le  opere  attribuite  al  Medico  di  Yilianova,  non  ap- 
partengono tutte  allo  stesso  Autore,  ed  io  ho  dimostrato  elio 
il  Rreviarium  praclicae  è stato  scritto  da  un  medico  Napolitano. 
Quali  de’ due  Arnaldi  raccolse  il  Regimen  Salerniianumf  Sa- 
rebbe difficile  il  definirlo:  ma  chiunque  ne  sia  l’ autore  è cer- 
to che  lo  fece  in  maniera  da  dimostrare  chiaramente  che  nel 
secolo  XIII  que’  precetti  erano  ritenuti  siccome  oracolo  delia 
Scuola  famosa , e come  un  Codice  importante  a guida  delia 
sanità.  .. 

Ma  in  qual  tempo  furono  scritti  questi  versi,  ed  a chi  fu- 
rono diretti?  Ecco  due  quistioni  che  vogliono  essere  risolute. 

Nella  dedica  dell’opera  non  viene  indicato  a quale  Re  furo- 
no que' versi  diretti;  anzi  lo  stesso  primo  verso  vien  messo  in 
dubtuo,  ed  in  alcuni  Codici,  invece  di  Anglorum  Regi  scribil 
Schula  loia  Salerui.  leggesi  Francorum  Regi.  Ma  ammessa  la  pri- 
ma lezione  a qmile  Re  d’ Inghilterra  furono  diretti  que’ consi- 
gli? Pensarono  Yossio(I),  e Cnnringìo  (2),  e quindi  Gianno- 
ne(3),Tirabosch^4),Freind(o),e  molti  altri  scrittori  posteriori, 
clic  Roberto  Duca  di  Normandia,  passò  per  Salerno  nel  1098 
per  recarsi  in  Terrasanta;  e colà  essendo  stato  feritoci  brac- 
cio da  una  freccia  avvelenata,  ne  contrasse  una  Gslola,  divenu- 
ti) Re-phiiosopb  c.  12  p,  37.  p t05,  et  de  poet.  latin  c.  VI._p.72. 
(2)  De  anliq.  araci,  disi.  111.  p.  104.  de  Script.- XVI.  post  Cbr.  nat. 
saer.  XIII.  cap.  IV.  p.  127. 

' (3)  Slor.  rivii.  Tom.  VII.  edil.  cit- 
iti Stur.  della  Leti.  llal.  Voi.  3. 

(5)  Storia  delta  medici»». 
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la  incurabile,  per  la  quale  Tu  costretto  a ritornare  In  patria, 
approdò  di  nuovo  su’  lidi  d' Italia  e si  recò  in  Salerno  ove  do- 
minarono 1 Duchi  Romani,  ed  ivi  prese  consiglio  da  quella 
Scuola  famosa.  Fin  qui  il  racconto  è sostenuto  dalla  Storia  ; 
ina  sopra  di  ciò  si  elevano  conghietture  che  non  hanno  alcun 
fatto  che  venga  a confermarle.  SI  crede  che  questo  Roberto , 
eh’  era  figlio  del  Re  d’ Inghilterra  Guglielmo  1 dettò  il  conqui- 
statore, si  fosse  trovato  precisamente  in  Salerno  nel  1100, 
quando  si  ebbe  notizia  della  morte  di  suo  fratello  Guglielmo, 
c poiché  questi  non  avea  lasciati  eredi,  ed  a lui  ricadca  la  co- 
rona, fosse  stato  da’  Salernitani  col  titolo  di  Re  salutato,  co- 
munque non  avesse  mai  ottenuto  lo  scettro  ; anzi  poscia  fusse 
disfatto  ed  anche  occecato  dal  suo  fratello  minore  Errico  I.  E 
perché  nulla  a questo  racconto  mancasse  si  narra  che  i Medici 
Salernitani'  avessero  assicurato  Roberto,  che  la  sua  ferita  es- 
sendo stata  fatta  con  una  freccia  avvelenata,  in  niun  altro  mo- 
do poteva  guarirne,  che  col  farla  succhiare  per  cslrarnc  il  ve- 
leno. Si  soggiungne  che  Roberto  non  volle  permettere  che  ciò 
si  fosse  eseguito  per  non  recar  danno  ad  alcuno;  ma  sua  mo- 
glie Sibilla  figlia  del  Duca  di  Conversano,  giovine  bella  e vir- 
tuosa, nel  momento  che  il  marito  dormiva  succhiò  la  ferita,  e 
con  la  sua  morte  restul  al  suo  amato  la  sanità!  Chi  vorrebbe' 
a’  tempi  nostri  più  prestar  fede  ad  un  veleno  per  tanto  tempo 
annidato  e circoscritto  in  una  ferita?  Oltre  a ciò  Tirabosehi 
soggiunge  ragionevolmente  contro  questa  opinione  altri  argo- 
menti, cioè  che  niun  antico  Storico  ne  parla  ; che  Olderico  Vi- 
tale serittorc^sincrono  e pnnegerista  di  Sibilla  non  fa  motto  di 
un  atto  di  eroismo  troppo  grande  per  essere  trascurato;  e. che 
i medici  di  Salerno  prescrivono  un  fàrmaco  per  la  fistola,  nè 
parlano  del  succhiamento.  Di  pari  origine  sono  tante  leggen- 
de del  medio  evo  scritte  con  lo  stesso  intendimento  col  quale 
taluni  moderni  scrivono  que’  racconti  immaginarti , a’  quali 
danno  nome  di  Romanzi. 

Ma  tutto  questo  racconto  non  mena  ad  altro  che  a provare 
essere  stato  Roberto  in  Salerno,  ove  fu  bene  accollo  dal  Prin- 
cipe Normanno,  e di  essersi  trovato  nella  opportunità  di  im- 
plorare, e forte  di  aver  implorato  in  realtà  i medici  soccorsi  di 
quella  Scuola.  Ma  ciò  solo  non  basta  per  provare  aver  quella 
Scuola  scritti  per  lui  que’ versi,  ed  avergli  dato  il  titolo  di  Re. 
Avrebbe  potuto  la  Scuola  accordargli  altro  titolo  glorioso,  sen- 
ta concedergli  quello,  a cui  egli  con  un  accordo  col  fratello 
avea  rinunziato.  Volle  Roberto  forse  svelare  a’ Medici  Salerni- 
tani i suoi  futuri  disegni  politici?  Ciò  non  può  credersi  da 
chiunque  ha  fior  di  senno,  laonde  vi  è fondata  ragione  a sospet- 
tare che  l’ Anglorum  rex  non  era  Roberto.  Si  potrebbe  anche 
creiiere  che  ■ Medici  Salernitani  gli  abbiano  dato  questo  titolo 
per  adularlo;  Ciò  é possibile;  ma  la  storia  non  deve  elevare  i 
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suoi  sistemi  soltanto  sulla  possibilità , soprattutto  quando  sup- 
pongono una  cagione  poco  legittima.  Su  il  (tossibile  bastasse 
nella  storia  non  si  potrebbe  egualmente  sostenere  che  quel  poe- 
ma venne  diretto  ad  Alfredo  elevato  al  trono  nel  872,  soltanto 
perchè  era  Re  d'Inghilterra,  e fu  uomo  di  gran  fama,  e pro- 
tettore delle  lettere  ? 

Tirabosclil  (1)  vuol  rendere  più  probabile  questa  opinione 
e raccontando  le  vicende  di  Roberto  di  Normandia  fa  conosce- 
re con  la  testimonianza  dì  scrittori  contemporanei,  massime  di 
Olderico  Vitale  (2)  che  egli  fu  in  Puglia  nel  1 100  accòllo  con 
onore  da  Ruggiero  Duca  di  Puglia,  ed  ivi  presa  in  moglie  Si- 
billa figlia  di  Giolfredo  Conte  di  Conversano;  e poiché  in  quel 
tempo  per  successione  gli  aspettava  il  trono  d’ Inghilterra  ed 
avea  risoluto  di  muover  guerra  al  suo  fratello  Errico,  è da  cre- 
dersi che  si  facesse  chiamare  col  titolo  di  Re.  Ma  comunque 
ciò  sia  possibile,  pure  da  ciò  non  risulterebbe  che  effettiva- 
mente furono  per  lui  scritti  que' versi;  e finché  non  vi  sarà 
una  testimonianza  precisa  sarà  sempre  permesso  di  dubitarne. 

Più  forte  delle  ragioni  riportate  da  coloro  che  credono  essere 
questo  Roberto  il  Re  d' Inghilterra,  al  quale  furono  que’ versi 
diretti,  è certamente  la  testimonianza  di  alcuni  Codici  che 
apertamente  lo  dicono.  Anzi  un  manoscritto  conservato  nella 
Biblioteca  di  Parigi  (3),  dell’anno  1102  e segnato  coln.°  0911, 
comincia  precisamente  cou  queste  parole 

Roberto  Regi  scriptit  Setola  tota  Salerai, 

ed  il  sig.  Bandry  de  Balzar,  Che  lo  ha  esaminato,  ha  voluto  con- 
servare questo  indirizzo  nella  sua  edizione  dei  Poema.  Egli 
inoltre  soggiugne  esser  probabile  che  nel  medio  evo  il  Regimen 
Sanitatii  si  fosse  chiamato  comunemente  il  Roberto  , avendosi 
allora  l'uso  di  chiamare  i libri  con  le  parole  iniziali,  come  noi 
diciamo  il  Pater,  l' Ave,  il  Credo,  il  Confiteor,  come  si  chiama- 
va il  Cisto  Janus  il  calendario  della  Chiesa  in  quel  tempo,  il 
Berechit  la  Genesi  dalla  parola  Araba  con  cui  cominciava;  ed 
io  aggiungo  il  Circa  instane  di  ’Plateario  per  questa  stessa  ra- 
gione. Da  ciò  de  Balzac  vorrebbe  dedurre  insiem  con  Zaluski 
l’origine  dell’adagio  volgare experto  crede  Ruberto.  Ma  il  cam- 
po delle  congbictture  è fecondo,  ed  una  ne  germoglia  cento. 
Nè  certamente  un  titolo  preposto  all’opera  da  un  copista,  che 
scriveva  tre  secoli  dopo,  può  essere  sufficiente  esso  solo  a far 
ritenere  il  fatto  siccome  certo. 

(1)  Storia  della  lett.  Hai  I.ib.  IV. 

(2)  Disi  Ec.  ad  an.  1100 

(3)  Veg.  Calalog.  MsS.  R.  Bibl  Paris,  fi  citalo  anche  da  Giustiniani 
(Dizion.  Geograf  del  Reg.  Art.  Salerno),  che  neppure  lo  crede  di  molto 
valore. 
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Antonio  Pagio  (1)  poi,  e Balco  (2),  c Muratori  (3),  c qualche 
altro  sostengono,  die  quest’ operetta  sia  stata  trasmessa  ad  Edo- 
ardo 111,  che  regnò  in  Inghilterra  con  grande  corredo  di'  virtù 
dal  1014  al  1065.  Muratori  soprattutto  pensa  che  le  parole  .1»- 
glorum  Regi  delibatisi  interpretare  letteralmente,  c per  esse 
vuoisi  intendere  un  Hed' Inghilterra  e.  non  mai  un  pretendente; 
e sospetta  che  prima  del  1065  S.  Edoardo  avesse  fatto  consul- 
tare la  Scuola  di  Salerno  irttorno  ad  alcune  sue  infermità.  Que- 
sto fatto  è possibile,  onde  i professori  Salernitani  facendo  gran 
conto  dell’igiene,  non  solo  come  mezzo  di  conservare  la  sani- 
tà, ma  anche  come  utile  per  riacquistarla  perduta,  scrissero  in 
quel  modo  il  loro  medico  responso.  É per  vero  dirigere  un' o- 
pera  d’igiene  a chi  viene  a curarsi  mia  fìstola,  chiamare  Ite  di 
uua  regione  chi  solo  tacitamente  alimenta  U pensiero  di  esser- 
lo, son  eose  soltanto  leggermente  probabili.  Ma  dirigere  un 
respònso  a chi  lo  chiede,  anche  più  ampiamente  del  bisogno, 
dare  uh1  titolo  a chi  lo  possiede,  ciò  è grandemente  probabile, 
ed  ha  tutta  l'apparenza  del  vero.  K può  osservarsi  ip  conferma 
di  ciò  che  la  Scuola  di  Salernosi  occupava  non  della  cura  di  un 
morbo,  ma  de’ precetti  per  conservarsi  sano,  c stabiliva  anche 
il  caso  che  si  fosse  mancato  di  medici  : • 

Si  libi  deficianl  Medici,  Medici  libi  finn l 

linee  trio  : meni  A ilarii,  requie t,  moderala  diatta. 

Ma  comunque  ioavessi  accolto  altra  volta  in  preferenza  questa 
opinione,  pure  è mestieri  confessare  che  essa  poggia  sopra  mij 
de  conghietture,  e non  ha  neppure  l'appoggio  di  alcun  Codice, 
anche  posteriore,  che  venisse  a confortavo  il  sospetto. 

Altri  poi,  c soprattutto  Lctìendre  (4)  vorrebbero,  che  quel 
poema  fosse  stato  dedicalo  a Cariomaguo,  pretendendo  che  il 
primo  verso  dicesse 

Francorum  Regi  scribil  Schola  loia  Salerai. 

e ciò  a fede  di  un  Codice  che  conservasi  in  Inghilterra  (5).  Ma 
può  credersi  che  ciò  sia  stato  piuttosto  un  capriccio  def  copi- 
sta, senza  alcun  documento. nè  alcun  appoggio  alla  conghiet- 
tura.  Nel  principio  di  questo  codice  si  legge:  Incipiiint  versus 
medicinalet,  edili  a Magisiris  et  Doctoribus  Saleniiianis  in  Apulia 
scripti  Carolo  magno  Francorum  Regi  gloriosissimo,  quod  opu- 

(ù)  In  crii.  Baron.  ad  an.  1087. 

(2)  Itisi  univ.  Paris,  ad  an.  1085  p 479. 

(5) -Antiquit  Ital  Voi  III  pag  955. 

(lj  Vraité  dcl’opininn.  T.  I.  p.  618.  Pari'.  1758. 

(i>j  Calalog  MSS.  Augi,  et  Hi  tieni  P.  11.  Tom.  II.  pag.O  1.  n.  3 SO’. 
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si  utum  in  quintine  parte*  dividilur.  E termina  con  le  seguenti 
parole  : Explirit  Elororium  versuum  medicmalium  , tcripium 
Ckrislianissimo  Regi  Frasteorum  ( arulo  Magno  a torà  Universi- 
tale dnclorum  Mrdirinarum  praerlarissimi  Sludii  Salernitani, 
tempore  quo  idem  Saraceno*  devici!  liu adottile:  quod  kuuitveque 
tarde,  et  Pro  volente  nu per  prodi l in  lucem.  Ma  oltre  l’aria  di 
una  storiella  scritta  in  tempi  assai  bassi,  e l’ uso  di  alcune  qua- 
lifiche di  Università,  di  dottori,  ec.  che  sono  di  epoche  poste- 
riori, questo  racconto  sveglia  ancora  altre  osservazioni  che  lo 
rendono  improbabile  : 1 . Il  Codice  è scritto  iu  un  tempo  molto 
lontano  dal  successo  ; 2.  Non  è a supporsi  che  i maestri  della 
Scuola  di  Salerno  avessero  dedicato  un'opera  ad  un  Sovrano, 
che  non  giunse  mai  a sconnettere  la  bassa  Italia , e che  era  in 
guerra  col  loro  Principe;  3.  Inoltre  Salerno  non  è stalo  in  quel 
tempo  compreso  nella  regione  dette  propriamente  la  Puglia,  o 
solo  tre  secoli  dopo,  sotto  i Normanni , avea  per  principe  un 
Duca  di  Puglia  ; 4.  Infine  in  Roncivaile  Carlomagno  fu  vinto  e 
non  vincitore. 

Dalle  quali  cose  rilevasi  essere  assai  dubbioso, a quale  Re  i 
Salernitani  avessero  diretti  i loro  versi:  imperocché  tanto  le 
supposizioni  quanto  i Codici  sono  posteriori  al  XIV  secolo  , e 
mostrano  più  il  desiderio  di  trovare,  che  un  fatto  stabilito  da 
documenti  veri  o verisimili.  E perù  non  rimane  clic  una  sola 
congbiettura,  la  quale  non  manca  di  qualche  appoggio,  ed  e 
che  i Versi  sieno  piu  antichi,  e forse  cominciati  a scriversi  avanti 
il  mille  da’ maestri  di  quella  Scuola,  aggiungendosene  poi  suc- 
cessivamente altri  dai  Maestri  clic  succedevano-,  iu  modo  da 
aversene  fin  complesso  senza  inolio  ordine , e talora  con  ripe- 
tuti argomenti.  Questa  opinione  trova  appoggio  nel  riflettere 
che  qualche  verso  trovasi  ripetuto  sparsamente,  quasi  come  le 
sentenze  gnidie  della  Scuola  , senza  citarle  come  parti  di  un’  o- 
pcra  speciale.  Cosi  Trolula  medichessa  anteriore  d’assai  all’e- 
poca in  cui  si  crede  scritto  il  Poema,  riporta  alcuni  versi  che 
si  trovano  in  questo  Compresi:  tali  i versi  1900,  e 1902  della 
mia  edizione  (C.  S.  1.)  da  lei  riportali  nell’ art.  XXIX  Dcuia- 
culis  oculorum: 

Foeniculus,  verbena,  rosa,  chelidonia,  ruta, 

Ex  islis  lit  aqUa,  quae  lumina  reddit  acuta. 

Cosi  Plateario  11.  che  pare  aver  anch’egli  dettata  la  sua  opera 
prima  dell'epoca,  nella  quale  si  crede  scritto  il  poema,  trattan- 
do della  Satinasi,  e parlando  della  canfora  dice:  Juxla  illud 

V . J * 

Camphora  per  naret  castrai  odore  mare s. 

E questo  verso,  che  fa  parte  del  poema  didascalico,  era  quin- 
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di  una  specie  di  adagio  a’ tempi  di  Plateario.  Inoltre  una  se- 
conda citazione  di  un  verso  leonino  la  troviamo  in  Niccolò 
nel  suo  Antidotario,  quhndo  parla  dell’Aurea  : 

Aurea  quando  datur  caput  a languore  levatur. 

c quando  parla  della  Polio  muscolo  dice  : 

Cardiacis  quae  sditi  poiio  muscolo  juvarc, 

e questo  verso,  comunque  non  trovisi  compreso  nel  Poema, 
pure  mostra  l’uso  che  si  aveva  di  versificare  alcune  sentenze, 
che  si  volevano  tener  presenti  alla  memoria  di  tutti.  Ancora, 
altra  volta  apparisce  una  certa  notizia  del  poema  in  Egidio  di 
Corbeil  (1),  che  -rimproverando  la  Scuola  di  Montpellier,  la 
quale  avca  voluto  sia  pubblicare  il  poema  Salernitano,  sia  con- 
trapporre a questo  un  carme  suo  proprio,  del  quale  dovrem 
parlare  più  lungamente,  dice: 

Sic  febris  insalilo  conslans  fundamine  sacvil 
Acrius  insilimi  numeroque  et  tempore  major: 

Vh de  si  caveau!  Montani  pharmacopolae 
Verbosi,  vacui,  fallaces  Quintilioni, 

Quos  faci I arii/ices  aitritae  froniis  egesias, 

Quos  gula,  quos  slimulat  et  cogit  avara  dolosi 
Ambilio  nummi  carmen  melare  Salernum, 

Quos  non  arlis  amor,  non  fama,  sed  ambiliosi. 

Incitai  et  pungi t venalis  gratin  quaestus  : 

Non  male  praesumant  genus  hoc  tentare  medendi. 

In  quo  plus  valelars,  quam  praeceps  alea  casus. 

Lo  stesso  Egidio  inoltre,  comunque  non  citi  che  di  passag- 
gio, e nel  modo  sopra  indicato,  il  Carme  della  Scuola  Salerni- 
tana, pure  egli  assai  spesso  ne  imita  i versi  nel  suo  poema,  co- 
me si  può  vedere  riscontrando  il  trattato  De  compos.  medicam. 
Lib,  11.  ver.  207,  208,  209,  e 411. 

Inoltre  che  ne’jtempi  di  Egidio  il  poema  Salernitano  fosse 
quasi  l'autorità  o l’adagio  comune  della  Scuola,  lo  mostrano  i 
versi  citati  da  quel  Mauro  che  Egidio  rispetta  come  il  maggior 
appoggio  della  Scuola,  c guarda  con  venerazione  le  dottrine  di 
questo  suo- maestro:  dogmala  Mauri.  Tali  i versi  1685 , 1680, 
1687  (Col.  Sai.  T.  1.)  che  Mauro  scrive  cosi: 

Par'vus  emitrileus  in  venis  flegma  recumbit, 

Exterius  colera  medius  convertitur.  Itti 
Pessimus  /iunior  inest,  majora  fel  coquitr extra. 

(1) De  comp. med  Lib.  IV  ver.  718a  743. 
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Un’  altra  citazione  de’  versi  de]  Regima  la  troviamo  in  Pie- 
tro de  Crescenzi,  che  "scrisse  un  trattalo  di  Agricoltura  al  ca- 
der del  XIII  secolo  e che  trascrisse  quasi  a parola  le  opere  dei 
Platcarii.  Egli  nel  Lib.  VI.  cap.  XL11I  cita  questo  verso: 

Emila  campana  reddit  praecordia  tana. 

Infine  la  pubblicazione  di  questi  versi,  con  sno  cemento, 
fatta  da  Arnaldo  da  Villanova  al  cader  del  secolo  XIII,  non 
mostra  un  poema  ordinato  logicamente,  ma  solo  la  raccolta  di 
versi  forse  recitati  per  tradizione  da' medici.  E per  verità  essi 
sono  di  scarso  numero,  c mancano  di  molli  di  quelli  che  lino 
a’  tempi  nostri  vengono  citati  come  dettati  dalla  Scuola  di  Sa- 
lerno. Dopo  ci  A sarebbe  superfluo  di  cercare  le  altre  citazioni, 
massime  ije'più  antichi  (Col.  Sai.  IV.  p.  600.),  perchè  allora 
si  era  resa  generale  la  collezione  Arnaldina  , ed  erano  quei 
versi  nella  cognizione  di  tutti. 

Dal  clic  Sembrerebbe  potersi  dedurre  che  H poema  non  ebbe 
un'origine  determinata,  nè  nacque  perfetto,  ma  fu  l’opera  sue-1 
cessi  va  di  molti,  ed  andò  crescendo  con  gli  anni.  La  qual  cosa 
toglierebbe  il  bisogno  di  andar  cercando  per  quale  Re  fu  scri- 
to;  perche  poteva  quella  Scuola  in  qualunque  occasione  si  pre- 
sentasse far  dono  di  quelle  sentenze  a personaggi  autorevoli,  che 
chiedevano  i suoi  consigli,  e de' quali  voleva  conciliarsi  il  pa- 
trocinio. Che  però  poteva  averne  presentata  unacopia  ad  Eduar- 
do il  Confessore,  Anglorum  Regi;  un’altro  a Roberto  di  Nor- 
mandia Ruberto  Regi;  un'altra  a Filippo  Augusto,  nel  suo  ri- 
torno dalla  Palestina,  Francorum  Regi,  ec. 

Con  questa  ipotesi,  che  non  è interamente  priva  di  ragioni 
storiche,  mentre  provasi  che  l'opera  appartenga  alla  intera 
Scuola,  cessa  il  bisogno  di  andar  cercando  un’Autore  partico- 
lare, il  quale  non  solo  non  ha  alcun  documento  che  Io  provi, 
ma  ha  contro  di  se  il  poema  stesso,  che  contiene  versi  tanto 
differenti  per  lo  stile,  per  la  forma  c per  la  lingua  che  non  pos- 
sono assolutamente  essere  scritti  da  un  solo.  Ed  in  conferma 
di  ciò  l'opinione  volgare  che  sieno  stati  scritti  da  un  Giovan- 
ni da  Milano,  non  trova,  come  abbiamo  precedentemente  an- 
nunziato, alcuno  storico  appoggio.  Questa  opinione  surse  la 
prima  volta  sulla  fede  di  un  Codice  manoscritto  conservato 
nella  Ribliotcca  Tulloviana,  il  quale  terminava  con  queste  pa- 
role: Explicil  iractatut,  qui  dicifur  flores  medicisae,  compi- 
atus  in  studio  Salerai  a Magiaro  joaxne  de  mediolano,  in- 
Isiituti  medicinali s Doctore  egregio , compilalioni  cujus  concorda- 
runl  omnes  Magiari  illius  sludiL  Dice  Zaccaria  Silvio  (1),  il 
quale  riferisce  ciò,  che  lo  Schenkio  nella  sua  Biblioteca  addu- 

(1)  In  praefat  ad  Scbol  Salem,  cap.  3. 
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co  una  plausibile  ragione  perché  Arnaldo  da  Villanova  non  ab- 
bia citalo  Giovanni  da  Milano.  Lo  Sckcnckio  dice  che  Arnal- 
do, credendo  di  fare  maggiore  piaeere  al  Refed  erigo  di  Ara- 
gona, eliclo  avcvaaecolto  dopo  lanlo  persecuzioni  non  cita  l’Au- 
lore  Milanese,  ina  attribuì  i versi  alla  intera  Accademia  sotto 
il  cui  nome  erano  scritti,  sperando  che  il  Re  si  fosse  più  com- 
piaciuto della  fama  di  uno  Studio  posto  in  una  Città  clic  era 
sotto  il  suo  dominio.  Ma  quanto  sia  frivola  questa  supposizio- 
ne si  palesa  a prima  vista;  massime  riflettendo  che  Federigo 
di  Aragona  dominava  in  Sicilia,  e Napoli  in  quel  tempo  era 
sotto  il  doiniuio  di  Carlo  li  Angiò,  che  trovavasi  in  guerra  con 
Federigo.  L»  vera  ragione  per  cui  Arnaldo  non  citò  il  nome 
di  Giovanni  da  Milano-  fu  perchè  questo  nome  non  esisteva 
nei  manoscritti  originali  di  quella  Scuola,  o meglio  ancora  per- 
chè né  Giovanni  da  Milano,  nè  altri  lo  scrisse  in  una  sola  vol- 
ta. Nè  il  manoscritto  Tulloviano  può  aver  più  fede  di  tutti  gli 
altri,  e più  ancora  dello  stesso  criterio  che  fa  conoscere  che 
quel  poema  è una  rapsodia  di  versi  scritti  in  varii  tempi. 
Più.  ragionevole  quindi  è il  credere  che  Giovanni  di  Milano, 
(se  pur  vi  è stato),  al  pari  di  Arnaldo  e forse  ancora  di  Novofo- 
ro.  fu  il  raccoglitore  di  que' versi,  probabilmente  anche  dopo 
del  Villanovano,  come  apparisce  dal  numero  de’ versi , i quali 
nella  raccolta  di  Arnaldo  sono  382,  mentre  in  quella  del  ma- 
noscritto Tulloviano  arrivano  a 1096. 

Aggiugue  peso  a ciò  anche  la  mancanza  di  un  titolo  ben  de- 
terminato presso  tutt’  i più  antichi  Codici.  Arnaldo  da  Villano- 
va gli  dà  per  titolo  Scheda  Salernitana,  e vi  premette  queste  pa- 
role: hle  eslìibeUu»  ediliis  a Docloribus  Salemieusibus , in  quo 
insci ibunlur  mulla  et  diversa  prò  conservai  ione  sanitali»  huma- 
nae;  e eonchiudc  con  queste  altre;  Hoc  opus  optalur,  qnod  flos 
medicinae  vocatur.  E l'Editore  soggiugiie;  Explicit  regimai  sa- 
ndali* composilum,  etc.  Ecco  tre  nomi  dati  l'uno  dopo  l’altro, 
cioè  Scliola  Salernitan'a,  Flos  medicinae,  e Regimai  saniiniis. 

Ed  a maggior  conferma  di  questa  opinione,  cioè  che  il  poe- 
ma non  siesi  formato  di  un  getto,  ma  sia  una  rapsodia  de' pre- 
cetti Salernitani  di  varii  tempi,  i primi  de' quali  furono  scritti 
forse  prima  del  decimo' secolo,  vuoisi  anche  aggiugnere  la 
grande  differènza  de’ varii  Codici.  Si  sa  che  Arnaldo  ne  raccol- 
se 382,  che  il  Codice- Naudiano  ne  conteneva  183,  quello  di 
Morcau  664,  il  Tulloviano  1096,  e quello  di  Schenkio  non 
meno  di  1339.  Non  ha  gran  tempo  da  che  per  opera  del  bene- 
merito prof,  llcnschel  sono  stali  raccolti  sette  frammenti  da 
un  gran  numero  di  Codici  del  XIV  e XV  secolo  conservati  nel- 
le biblioteche  di  Germania;  frammenti  pubblicati  a cura  di  F. 
R >9unthal  (1  Lo  stesso llcnschel  raccolse  poscia  altri  frammenti 

(1)  P es.  ined.  aev.  med.  spec.  VràHslav.  18t2. 
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di  oltre  300  versi,  Ohe  mi  ha  concessi  manoscritti  ed  inediti, 
e che  ho -compresi  nella  mia  edizione.  Nel  tempo  medesimo  in 
Francia  il  dot.  B.  de  Balzar  ne  raccoglieva  1325  da  tre  codici 
Parigini,  uno  di  yersailles,  c da  altre  sue  investigazioni  ; ed 
alla  sua  morte,  avvenuta  immaturamente,  lasciava  manoscritti, 
a quanto  assicura  il  culto  dot.  Daremberg,  non  meno  di  2300 
versi  (1).  lo  stesso,  sebbene  non  abbia  avuto  la  fortuna  di  esa- 
minare altro  Codire  elio  Solo  un  frammento  nella  Reai  Biblio- 
teca Borbonica  di  “Napoli,  pure  confrontando  le  di  verse  edizio- 
ni, e raccogliendo  i versi  citati  nelle  opere  igieniche,  come  pro- 
pri della  Scuola  di  Salerno  e quelli  che  si  ripetono  per  tradi- 
zione, e quelli  di  Henschel , c quelli  concessimi  manoscritti 
dallo  stesso  Daremberg,  ed  altri  fatti  da  me  ricopiare  nelle  Bi- 
blioteche di  Firenze,  e di  Cambridge',  c quelli  da  me  trovati  in 
un  Codice  sopra  citato  della  Biblioteca  Borbonica  ho  potuto 
riunire  quelli  che  pubblicai  nella  Collezione  Salernitana  al  nu- 
mero di  21?l,e  poscia  circa  altri  centocinquanta.  Questa  stessa 
varietà  di  Codici  e di  edizioni  mostra  che  i Rapsodi  han  conti- 
nuato il  loro  lavoro  lino  a’  bassi  tempi,. e che  questo  Poema  co- 
me un  fiume  di  lungo  corso  si  è andato  ingrossando  nel  suo 
cammino.  Che  se  tutti  i versi  che  si  trovano  sparsi  ne’ Codici 
antichi  si  potessero  raccogliere  ed  ordinare,  si  avrebbe  un  Poe- 
ma medico  compiuto,  il  quale  se  non  é tutto  appartenente  alla 
Scuola  Salernitana,  almeno  da  questa  Scuola  ha  preso  ispira- 
zione, e ci  fa  conóscere  il  gusto  del  medio  evo. 

E chi  si  fa  ad  esaminare  diligentemente  qué' versi  si  avve- 
drà subito,  che  essi  non  appartengono  tutti  alla  Scuola  della 
quale  portano  il  nome,  e che  questa  ha  assorbito  col  potere 
della  sua  fama,  anche  ciò  che  si  è scritto  presso  altre  Scuole. 
Da’ versi  di  Egidiò  testé  citati  risulta  che  in  Montpellier  si  vol- 
le imitare  il  Poema  Salernitano  fin  dal  XIII  secolo  (2).  La  Scuo- 
la di  Parigi  forse  fece  lo  slesso,  come  rilevasi  da  varie  edizio- 
ni fatte  dopo  quella  di  Brunswich  del  1519  con  una  parafrasi 
tedesca  (3),  nelle  quali  erano  così  concepiti  i due  primi  versi:* 

Anglorum  Regi  conscripsii  Schola  solemnis 
Ad  regimen  vilae  praesens  hoc  medicinale. 

È vero  che  Arkerman  crede  che  sia  questo  il  poema  scritto  in 
Montpellier,  perchè  il  titolo  di  Parigi  è segnato  solo  nella  pa- 
rafrasi (4)  ; ma  ciò  non.zlistrugge  la  tradizione  che  anche  la 

(1)  Flos  mcdlcinae,  eie.  edid.  T.  B M.  B.  de  Balzac  eie.  Versali! 
1842. 

(2)  De  comp.  nied  L.  IV.  v.  740. 

(3)  Fabrie  Bibl.  latin.  Voi.  111.  Lib  IV.  cap.  12  na-»  883.  ediz. 
Hamburg.  1722. 

(1)  Regim.  Salem  Stenda!-  t"‘J0. 
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Scuola  Parigina  abbia  avuto  i suoi  versi.  Qual  meraviglia,  do- 
po ciò.  se  la  collezione  è andata  sempre  crescendo  fino  ad  ar- 
rivare al  numero  di  oltre  2300  versi?  Qaa'l  meraviglia  ancora 
se  i versi  non  sono  tutti  del  medesimo  metro,  nè  tutti  di  stilb 
uniforme?  Anzi  alcune  sentenze  si  trovano  ripetute  in  due  mo- 
di diversi,  i quali  non  sono  certamente  varianti  di  Codici,  ma 
sono  imitazioni  fatte  in  luoghi  ed  in  tempi  diversi.  Ma  mentre 
sono  chiarissime  le  ragioni  che  dimostrano  la  varietà  della  ori- 
gine, de’ tempi,  de'  luoghi,  degli  autori  df  quei  versi,  tuttavia 
bisogna  osservare  che  alcune  delle  ragioni  esposte  per  provar- 
lo. non  hanno  il  valore  che  si  vorrebbe  loro  attribuire.  Si  è 
detto  per  esempio  che  i. versi  sulle  qualità  delle  birra  non  pos- 
sono essere  Salernitani,  perchè  in  Salerno  non  si  béveva  bir- 
ra, né  sene  preparava  in  quel  tempo.  Ma  ehi  ciò  rifletteva  non 
aveva  posto  mente  che  i- versi  erano  diretti  al  He  di  una  nazio- 
ne ehe  faceva  uso  dcìlg  birra.- 

Vengono  in  conferma  delle  cose  sopra  espresse  anche  i versi 
che  trovansi  compresi  nello  stesso- tempo  fra  quelli  dei  Reg.  Sa- 
nitaiis  pubblicato  da  Arnaldo,  e quindi  creduto  il  più  genuino 
di  tutti,  e fra  quelli  che  leggonsi  nel  pseudo  Macro'.  Sta  che 
questo  poema  scritto  prima  del  Regìmen  abbia  somministrato 
que’ versi;  sia  che.  scritto  dopo,,  lì  abbia  presi  dal  Regimai;  ov- 
vero che  i copisti  posteriori  li  abbiano  trasportati  da  una  in 
altra  opera,  è sempre  evidente  che  il  lavoro  df  compilazione  e 
di  raccolta  ha  comincialo  assai  presto, ed  andrà  terminando  as- 
sai lardi.  Dalle  .poche  cose  che  fra  breve  andrò  esponendo  sul 
falso  Macro.  potrà  rilevarsi  anche  più  agevolmente  ciò  che 
ho  proccurato  tli  provare  finora.  . 

Riguardo,  alla  forma  de’versi  del  poema  Salernitano,  Il  mag- 
gior numero  ha  forma  termina,  che  sembra  essere  stata  la  pre- 
diletta dei  primi  scrittori;  ma  spesso  spessa  a’ leonini  trovanti 
misti  esametri  alquanto  elaborati,  ed  anche  qualche  verso  scrit- 
to senza  prosodia,  e senza  regola  quasi  barbaramente,  senza  farsi 
scrupolo  delle  lunghe  e rifilo  brevi.  La  rima  stessa  non  si  tro- 
va in  tull  i versi,  non  sempre  corrisponde,  nè  è stabile  nella 
sua  torma.  E talora  gli  autori  stretti  dal  metro  ed  impastojati 
della  difficoltà  della  materia,  troncano  fin  le  parole,  dicendo 
nastur  per  nasfurihiiim;  melancol.  per  melancoliam  etc.  Rimato 
Moreau  ,1).  Zaccaria  Silvio  , Ackerman  (3)  e qualche  altro; 
Iran  creduto  far  la  storia  de' versi  leonini,  della  loro  origine  , 
deiia  loro  forma,  e del  leinpo  in  cui  incontrarono  maggior  fa- 
vore. Sarebbe  fuor  di  luogo  indagare  d'onde  questi  versi  pre- 

. , j * 

(1)  Schei.  Salem,  eie.  Po  risi ìs  1628. 

(2)  Scimi.  Salem,  etc.  Hagae  Couultim  1683. 

(3)  Regtm.SanU.  Salem,  eie.  Stendali»?  1796. 
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sero  nome  e da  dii.  Trilemio  '1'  dice  che  la  prima  notizia  di 
quésti  versi  trovasi  in  un’opera  di  Teodolo  Prete  Italiano,  che 
scrisse  nel  480  ; dopo  di  lui  eguali  versi  sìtrovano  sotto  il  nome 
di  autori  ignoti,  quali  sono  Faceto,  e Floreto.  Yilleramo  abate 
di  Masburg  nel  1070  cou  simili  versi  diede  un’esposizione 
della  Cantica  de’Cantici,  everso  il  1100  Leone  canonico  di 
Parigi  Intanto  facile  nello  scrivere  tali  versi,  che  vuoisi  da  lui 
avessero  preso  nome.  Posteriormente  Ottone  di  Cremonar  scris- 
se Ilo  versi  sulla  scelta  de’  migliori  semplici,  e per  tal  ragione 
pare  che  gli  Sia  stato  attribuito  da  qualcuno  il  poema  del  pseu- 
do-Macro,  còme  Chonlantgti  attribuì  i versi  della  forma  dc’Sa- 
lernitaiii,  clic  riduconoa  forma  metrica!'  Antidotario,  non  per 
altra  ragione  che  perchè  trovansf  in  un  Codice  posti  immedia- 
tamente appresso  a’nnti  versi-di  Ottone. 

Inoltre  non  sempre,  nè  da  tutti,  questi  versi  sono  stati  co- 
struiti nello  stesso  modo.  Quindi  si  distinguono- in  volgari,  ed 
in  artifìziosi  ed  i -primi  si  suddividono  in  consonanti  e concor- 
danti. I versi  della  Scuola  Salernitana -van  fra’ volgari,  come 
pare  che  Sieno  stali  scritti  tutti  quelli  deludemmo  secolo,  e spe- 
cialmente molti  inni  Ecclesiastici, composti  espressamente  per 
essere  cantati  nelle  sacre  funzioni  delle  Chiese.  Alcuni  ancora 
pretendono  die  i Salernitani'  abbiano  prescelto  quel  verso  nel- 
la esposizione  de*  loro  precetti  tanto  per  renderne  la  lettura 
più  grata,  quanto  ancora  per  serbare  le  convenienze,  diregen- 
dosi  ad  uno  de’ Principi  Normanni , nella  corte  de’quati  quel 
versò  era  divenuto  quasi  aulico,  come  si  mostra  dalie  iscri- 
zioni sepolcrali  del  Duca "Kollone , «lei  suo  tìglio  Guglielmo  e 
di  altri. 

• Che  neli’undecimo  secolo  ed  anche  prima  la  poesia  stata 
fosse  coltivata  con  grande  amore  in  Salerno,  può  provarsi  con 
documenti  innumerevoli.  Basterebbe  citare  i versi  di  Desiderio, 
quetii  bellissimi  del  sno  amico  e compagno  Alfano,  non  elle  di 
Guaifqrio,  di  tutt’i  quali  si  è parlato  (pag:  66):  ma  più  impor- 
' tante  diepstoro  non  per  gusto  nel  versificare,  bensì  per  la  tor- 
ma del  verso  è il  poema  De  laudibui  SS.  Petri  et  Paul) , pre- 
cedentemente citato  (pag.  67)  scritto  da  Amato  Salernitano, 
mònaco  Cassinese,  compagno  ed  amico  di  Desiderio  e di  Alfa- 
no , scrittore  della  Storia  de'  Normanni , c vivente  quasi  nel 
tempo-  stesso  in  cui  si  suppone  che  i Medici  Salernitani  aves- 
sero diretto  i loro  versi  a Roberto  di  Normandia.  Questo  poe- 
ma porta  il  libilo:  Liber  Amali  monachi  Cassinensi»  destinata s 
ad  dotnnum'  Gregoriani  Pajiam  in  honore  lì.  Petti  Apostoli,  li 
carme  è diviso  in  quattro  libri  ciascuno  de' quali  è suddiviso 
in  varii  capitoli.  Eccone  i frammenti  riportati  dal  P.  Tosti (2). 

(1)  De  Script  Ecclesiali. 

(2)  Storia  della  Badia  di  Monte  cassino.  Tom.  I:  Noie  c Ducimi,  ai  Ili 
Lib  pag.  418  Ila. 
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Incipit  praefatio  cjttsdem  libri  (primi).  Caput.  I. 

Agnus  adest,  cuncti  qui  tollit  rrimina  mundi. 

. Protinus  Andraeas,  qucm  post  Cruce  fixit  ligaoas, 
Prosequitur:  tandem  lucem  iransegit  eanidem 
Cum  Clirislo... 

Altrahit  hunc  sccum,  valeat  quo  ccrnero  Jcsum; 

. Hunc -Deus,  ut  vidit,  Symonem  quem  nomine  scivit, 
Nomen  mutavi!,  quem  Caepham  ipse  voeavit. 

Caput  II.  Vocaiio  Petti  et  Andrcae. 

Dcnique  germanis  (ùerant  hic  relia  nayis, 

Ars  usus  quorum  v tiara  refovebal  eorum,- 
Krgo  die  quadam  novi  moris  alta  secante, 

Couspiciunl  tandem  se  grata  Voce  vocantem  , 

Auctorem  vitae  : post  me  propcrando  venite, 

Linquite  piscari,  quo  digni  siti*  amari. 

A me,, qui  vobis concedo  pignus  honoris: 

Piscibus  bis  spreti?,  homines  mibi  saepe  trabelis. 

His  vero.dictis,  Petrus  cum  fratre  relictis 
Omnibus,  aeterni  sectantur  gaudia  regni  ; . 

Sic  remanent  capti,  fuerunt  qui  retibus  apti. 

Qual  bisogno , dopo  ciò,  abbiam  noi  di  andar  cercando  fra 
questo  o quell’altro  poeta  gli  esempli  dei  versi  rimati  , se  li 
abbiamo  in  un  culto  Salernitano,  che  si  stima  contemporaneo 
di  coloro  che  scrissero  i versi  igienici? 

Sprengel  vuole  che  il  Regimai  Sani  tal  is  fosse  una  compila- 
zione del  libro  Ve  diadi»  univenalibu*  d’Isaac,  figlio  di  Salomo- 
ne ebreo,  che  visse  in  Cordova  alla  metà  del  X secolo  (i).  Ma 
comunque  Costantino  abbia  fatto  conoscere  alcuni  libri  d'Isaac, 
pure  dal  confronto  che  ho  fatto  di  quest’opera  col  Regima» 
posso  affermare  non  avervi  trovata  altra  analogia  se  non  quella 
delle  materie  comuni,  e di  alcuni  principii  di  tutl’i  tempi,  e 
di  tutti  gli  Autori.  Cosi  che  tanta  somiglianza  vi  è fra  l’opera 
Salernitana  e quella  d’Isaac,  quanta  ve  n’è  fra  questa  ejutti  i 
libri  dietetici  greci , latini  ed  arabici.  Giudicando  in  siffatto 
modo  sì  potrebbero  trovare  ne’bassi  tempi  molte  opere  che 
possono  servire  di  modello  alle  dottrine  insegnate  ne'  versi 
della  Scuola.  Ma  io  credo  che  questa  ricerca  sia  un’opera  per- 
duta. Imperocché  le  mediche  cognizioni  di  que'  tempi  erano  di 
un  carattere  così  uniforme,  che  l’ uno  sembra  ricopiare  l’altro, 
meulre  in  realtà  sono  informati  da' principii  della  stessa  Scuo- 

(1  ) Io  posseggo  l’ edizione  di  Basilea  1 570  che  ho  mondamente  con- 
frontala col  Itcfjimcn  Essa  ha  titolo  /sauri  Jwlnci , Salomuhi»  .trainile  Re- 
gi» aioptiti  Riti  De  iliuctis  uniceruStibu » et  jwUcularibus  Libri  eie. 
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la,  hanno  una  sorgente  comune,  ma  sono  rivoli  diversi  oJ  in- 
dipendenti. 

Haller  avevi  giudicato  quest’  opera  con  la  severa  sentenzi  : 
nà  vulgare  magi s aul  Intuì  ile  eo  opusculo.  F.  certamentes’  ingan- 
nerebbe chi  volesse  nel  Regimen  Sanilalis  l’eletta  di  tutt’  i mezzi 
acconci  a serbare  incolume  la  saniti  di  ogni  ceto  di  persone; 
e molto  più  s’ingannerebbe  chi  volesse  trovarvi' un  trattato 
compiuto  di  medicina.  Ma  se  per  questa  parte' essi  sono  scarsi 
c difettosi,  altrettanto  sono  pregevoli  per  la  notizia  che  ci  tras 
mettono  delle  opinioni  di  qùe’tempi,  di  accordo  agli  usi  * ai 
modi  di  vivere  ed  a’ medici  sistemi  allora  professati.  Essi  inol- 
tre servono  a dimostrare , che  in  un  tempo  quella  Scuola  era 
riguardata  come  oracolo  di  sapienza  , che  dirigeva  i suoi  re- 
sponsi a’ Principi  ed  a’Sovrani,  che  dava  i rimedii.  per  ogni 
sofTefcnza  e le  norme  per  viver  sano , ed  i cui  versi  erano  ac- 
colli con  lauto  entusiasmo  dall’  universale,  che  sollecitamente 
passarono  come  adagii  c proverhii  nella  bocca  di  tutti,  si  che 
venivano  conservati  meno  da’Codiei  che  dalla  tradizione.  E chi 
pone  mente  in  fine  allo  stile  sentenzioso,  magistrale,  troncalo, 
che  que’ medici  conscii  della  loro  autorità  adottarono  ne’  loro 
precetti , vedrà  chiaramente  quanta  influenza  dispiegarono  nel 
dilTondere  fra  il  popolo  le  cognizioni  de’ rimedi!  ed  i precetti 
della  regolata  dietetica  c dell’igiene  (1). 

' \ I 

’ 38.  Il  pseudo-Macro.  ' ‘ 

* * *•  V . | 

Dopo  aver  parlato  del  poema  didattico  della  Scuola  Salertr- 
tana,  si  presenta  l’opportunità  di  far  parola  di  un  altro  poema 
scritto  evidentemente  nel  medio  evo,  e che  porta  il  falso  no 
me  di  Magro,  poeta  del  miglior  secoli)  di  Augusto,  ed  amico 
di  Ovidio,  Indarno  andrei  esaminando  le  opinioni  diverse  in 
torno  all’  autore  di  questo  poema  ed  al  tempo  in  cui  fu  scrit- 
to : im  perocché  le  varie  conghictture  espresse  dagli  storici  non 
poggiano  sopra  alcun  documento,  e per  cavarne  qualche  co- 
strutto non  ci  rimane  che  l’esame  dell’opera  stessa  ; massime 
per  rico  noscere  quali  autori  vengono  in  essa  citati,  per  poi  pas- 
sare'ad  indagare  da  quali  altri  sono  citali  qne’  versi. 

Tutte  le  citazioni  che  trovanSi  in  Macro  sono:  Pitagora  (si- 
napisl , Dioclc  (album,  porrum,  elleborus  albm),  Asclepio  [dia- 
momi Ila,  Cepàl,  Crisippo  (taulitj,  l’rassagora  (album),  Senocra- 

(1  ) bi  quest' opera  abbiamo  un  grande  numero,  di  edizioni,  non  meno 
di  120  , e ne  abbiamo  traduzioni  in  lutto  le  lingue.  Molto  ve  nc  sono 
italiano,  dolio  quali  tulle  se  ne  può  vedere  l' elenco  dame  riportata 
nella  Coll.  Salem.  Tom.  I.  A queste  bisogna  aggiungere  anche  una  tra- 
duzione inedita  da  me  trovala  nella  Biblioteca  Reale  Djibauica  di  Na- 
poli. Yetjytui  Docurn.  59. 
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te  ( coriandrum ),  Tornisene  (planlaijo,  elltborus  albus! , Olimpia- 
de (malva),  Anassilao  (cicuta).  Catone  (caulis),  A |><>t  Indoro  (cy- 
perm).  Filone  (elleborus  albus ),  Sesto  Negro  (malta),  Dioscoride 
(cena,  paeonia,  malva),  Galeno  (artica,  alriplex,  cepa,  p (leoni a). 
Oribasio  (sabina,  aloe).  Palladio  (rosa).  Giusto?  (viola)  Melicin? 
(aiuti*/1, Mneniaco?  (betonica,  sinapis),  Plinio  (ariliemisia,  absin- 
thium,  platantjo,  betonica,  chamomilla.  portuliua.  sinapi,  violae, 
aristolochia,  barrochtis,  se  necton,  chelidonia,  etleborus  albus,  elle- 
borus  niger,  verbena),  ed  infine  Strabo  (ligusìicvm).  Dal  che  ap- 
parisce chiaro  che  l’ àutore  più  recente  citato  dal  pscudo  Mar- 
co sia  questo  Yalafrido  Strabo,  che  scrisse  i suoi  versi  poco 
prima  della  metà  del  nono  secolo.  E da  riflettersi  inoltre,  cito 
questo  scrittore  pronto  alle  citazioni  non  lascia  passare  alcuna 
occasione  per  mostrarsi  erudito,  e mentre  in  77  articoli  sparge 
88  citazioni,  e parla  di  23  autori  greco  latini,  tuttavia  non  fa 
menzione  di  alcun  Arabo,  il  che  farebbe  sospettare  giusta- 
mente, che  egli  avesse  scritto  prima  di  Costautiuo,  e quindi 
fra  la  metà  del  nono  alla  metà  dell’  undecimo  secolo.  E se  egli 
fa  parola  di  alcune  droghe  la  prima  volta  introdotte  dagli  ara- 
bi in  medicina,  di  esse  ha  potuto  agevolmente  aver  notizia  pri- 
ma ancora  di  conoscere  i. libri  e le  dottrine  arabe , per  la  ra- 
gione precedentemente  espressa,  che  gl’italiani  avevano  rice- 
vuti molti  prodotti  orientali,  sia  per  mezzo  dègli  Ebrei  vagan- 
ti , sia  per  mezzo  degli  Amalfitani , che  allora  sostenevano  un 
ettivo  commercio  con  l'oriente,  del  quale  versavano  i prodotti 
nella  bassa  Italia  e soprattutto  in  Salerno , città  posta  sullo 
stesso  golfo,  dalla  quale  non  erano  lontani  che  poche  miglia,  e 
con  cui  ebbero  per  qualche  tempo  un  governo  comune. 

Nondimeno,  malgrado  queste  ragioni,  io  ho  sospettato  che 
il  poema  del  pseudo  Macro  sia  stato  scritto  nel  principia  del 
dodicesimo  secolo.  1 motivi  che  mi  traggono  in  questa  senlen- 
za  sono:  L Lo  stile  e la  forma  del  verso,  che  .mostra  un  gusto 
alquanto  più  ripulito  di  tutti  quelli  scritti  nel  decimo  ed  un- 
decimo secolo,  ove  se  né  eccettui  Alfano  e qualche  altro;  2.  II 
fatto  che  niuno  degli  Scrittori  anteriori  al  Xll  secolo  citano  il 
Macro;  3.  Alcune  dottrine  espresse  in  que’ versi,  le  quali  seb- 
bene Galeniche,  pure  cominciarono  ad  aver  vigore  nel  princi- 
pio del  Xll  secolo.  Ed  in  fatto  è vero  che  Galeno  scrisse  un 
trattato  sulla  facoltà  de'semplici,  de'quali  volle  determinare 
i gradi  delle  proprietà  calila,  fredda,  secca  ed  umida.  E vero 
altresi  che  Oribasio  compendiò  questo  trattato  di  Galeno,  ed  il 
compendio  trovasi  fra'  libri  clic  possediamo.  È vero  .infine  che 
gli  scrittori  della  bassa  latinità,  ed  anche  Guarimpoto,  accetta- 
rono queste  dottrine  Galeniche:  ma  in  niuno  di  essi  si  trovano 
espresse  in  una  maniera  cosi  definita  e troncata,  come  negli 
scrittori  del  dodicesimo  secolo  posteriori  a Costantino.  Impe- 
rocché piu  di  ogni  altra  dottrina  quella  che  Costantino  sciu- 


Digitìzed  by  Googie 


281 

bra  che  in  preferenza  avesse  introdotta  e diffusa,  e che  in  qual- 
che modo  forma  il  carattere  degli  scrittori  di  quel  tempo,  è ap^ 
punto  questa  determinazione  dei  grado  de’ semplici.  Bisogna 
dire  che  il  trattato  di  Costantino  De  gradibus  timplicium,  cho 
egli  scrisse  ricopiando  Galeno,  riusci  bene  accetto  e veramente 
acconcio  a qne’ tempi,  si  che  qualche  tempo  dopo  la  sua  morte 
si  rese  generale  r uso  di  non  citare  semplici  senza  dire  se  fos- 
sero freddi  o caldi  al  primo  secondo  o terzo  grado.  Ho  detto 
qualche  tempo  dopo  la  sua  morte,  perchè  Cotone,  Nicolò , gli 
scrittori  del  Compendio  Salernitano,  e glistessi  compilatori  del 
Regimen  sanila!  ts  sono  meno  fedeli  a questo  sistema  ; mentre 
Matteo  Plateario,  i suoi  compagni  e gli  scrittori  posteriori  ne 
formarono  base  principale  deHe  loro  dottrine. 

- Ora  il  pseudo-Macro  è appunto  diligentissimo  nello  stabili- 
re i gradi  sopra  indicati,  per  modo. che  per  molte  cose  sembra 
aver  versificato  ciò  che  Plateario  diceva  in  prosa.  A ciò  si  ag- 
giunga che  in  qnesto'Plateario  si  ha  la  prima,  sebben  duhbia 
citazione  di  Macro , eh' esser  poteva  suo  contemporaneo.  Nel- 
l’art.  Assenzio  del  Circa  instarti  di  Plateario  si  parla  della  fa- 
coltà attribuita  ail’assenzio  di  preservare  dalle  tignuole  i panni 
e la  carta , e si  soggiugne  leste  Diascoride  et  Macrobio.  Ma  in 
questo  stesso  articolo  nel  Compendio  Salernitano  del  manoscrit- 
to di  Breslavia  si  legge  teste  Diascoride  et  Mac.  Ora  questo  no- 
me scritto  abbreviato  è probabile,  che  sia  Macro,  perchè  in 
Macro  appunto  si  leggono  nell’ articolo  Assenzio  questi  duo 
versi  : 

A tineis  tutam  reddit  qua  conditus  arcani  , 

Si  scribis  chartam  mas  non  teret  amplius  illam. 

Sé  queste  ragioni  sono  sufficienti  a provare  che  i versi  dt 
Macro  sieno  stati  scritti  nel  principio  del  XII  secolo,  essi  sa- 
rebbero posteriori  attempo  meni  ordinariamente  credesiscrit- 
to  il  Regime n snnitatii;  e corrisponderebbero'  ad  un’epoca  in 
cui  già  lè  notizie  delle  droghe  arabe  erano  state  portate  in  Ita- 
lia da*  Crociati , che  avevano  vuotati  i magazzini  di  Nicea,  di 
Antiochia,  di  Gerusalemme,  e di  tante  altre  città  della  Siria. 

La  seconda  citazione  antica  di  Macro  parmi  trovarsi  nel  The- 
saurus novus  latinitatis  pubblicato dal  Cardinale  Mai  nell’ anno 
1836  , nel  Tomo  Vili  della  celebre  opera  Classicqrum  Aucto- 
rum  e Valicami Codicibus editor um,  ilCard.  Mai-erede  che  f Au- 
tore di  questo  Lessico  fosse  fiorito  nel  XII  secolo,  perchè  il 
Codice  è di  quella  antichità,  e perchè  vi  si  cita  Marbodo  morto 
nel  1223.  Macro.  a creder  mio,  sarebbe  vissuto  intorno  allo 
stesso  tempo,  e poteva  bene  essere  citato  dall’  Autore  negli  ar- 
ticoli che  han  relazione  con  la  medicina , i quali  sono  al  nu- 
mero di  diciotto.  Nel  decimoterzo  e deeimoquarto  secolo  Ma- 
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ero  fu  citato  generalmente,  e dopo  la  scoverta  della  stampa  la 
prima  edizione  del  Macro  fu  eseguita  in  Napoli:  J.iber  Mairi 
phihsojihiin  quoiraelat  denaturi s,  r/ualilaliòus  et  virtutifnis  octuo- 
ginta  oclo  herbarum.ete.per  Arnoldumde Bruxetla.  Neapoli  1477. 

Oltre  de’77  articoli  del  Macro  pubblicati  da  Choubint  (1)  co- 
me genuini,  nelle  edizioni  di  Cornarlo  c di  Rartzovio  si  tro- 
vano altri  20  articoli  trattati  in  587  versi,  che  si  credono  spu- 
rii.  In  questi  non  avvi  alcuna  citazione,  e lo  stile  e la  forma  è 
poco  diversa  da  quella  di  Macro,  ma  poiché  non  si  trovano 
trascritti  negli  antichi  Codici,  ed  hanno  un  certo  sapore  di  es- 
sere più  recenti , per  tal  ragione  si  credono  scritti  |«isterior- 
mente.  Ora  nel  Rrgimen  SanitaHs  della  Scuola  Salernitana  si 
trovano  molti  versi  del  Macro,  e taluni  ancora  di  quelli  cre- 
duti spurii.  Come  spiegare  questo  fatto?  Riflettendo  che  il  Re- 
gima» ha  dovuto  cominciare  forse  due  secoli  prima  del  tempo 
in  cui  suppongo  essere  stato  scritto  Macro,  si  potrebbe  sospet- 
tare che  questi  li  abbia  ricopiato  da  quello.  E per  vero  mentre 
gli  Scrittori  Salernitani  abbracciarono  la  materia  deii’igicnc, 
ed  in  gran  parte  quella  della  terapeutica,  e delle  altre  branche 
della  medicina;  lo  Scrittore  det  Macro  poi  ebbe  in  mira  di  par- 
lare esclusivamente  delle  proprietà  di  alcune  erbe,  si  tratten- 
ne più  a lungo  sopra  ciascuna  di  esse,  raccolse  le  diverse  opi- 
nioni, c non  poteva  sdegnare  di  aggiugnervi  i versi  di  quella 
Scuola,  dalla  quale  forse  derivava  egli  stesso.  Nondimeno  chi 
si  fa  a bene  esaminare  ia  forma  di  que’  versi  riconoscerà  che 
essi  mentre  sono  uniformi  agli  altri  tutti  del  poema  del  Macro, 
differiscono  in  qualche  modo  da  quelli  del  Regima i,  c vedrà 
subito  essere  più  probabile  che  da  quello  sieno  in  questo  pas- 
sati. La  qual  cosa  verrebbe  in  conferma  di  ciò  che  ho  detto, 
cioè  che  il  Regimen  non  sia  stato  scritto  per  intero  in  un  tem- 
po. ma  sia  andato  progressivamente  crescendo  da’  precetti  ver- 
sificati da’ successivi  Maestri  di  quella  Scuola. 

Se  non  nelle  edizioni  principi,  almeno  in  quelle  che  imme- 
diatamente succèssero,  il  nome  dell’autore  di  que’versi  trovasi 
segnato  essere  Macro  Florido , la  qual  cosa  non  risolve  alcuna 
delle  difficoltà,  anzi  sveglia  un  altro  dubbio,  ed  è che  forse 
l’Autore  si  fosso  chiamato  Florido,  e che  avesse  preso  il  sopran- 
nome di  Macro  dall’antico  poeta.  L’Autore  certamente  è Cri- 
stiano, perchè  trattando  dell'  aristolochia  dice  : 
i • ' •. , • • 

Dacrnonium  fumus  depellere  dicitur  cjus. 

Egli  è ancora  italiano  o latino,  come  dicevasi  a quel  tempo, 
perchè  più  volte  chiama  notlra  la  lingua  latina. 


(t)  Mac.  Fior.  De  vir.  herb.  eie.  Lipsiac  Uf5J. 
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. Hcrbam  quac  nostra  lingua  planlago  vocatur: 

. . r 

Ed  llaller  cortamente  s'inganna  quando  da’ nomi  Gaisdo,  o 
('limala  e Maurella  sospetta  che  potrebbe  essere  un  francese; 
mentre  que’nomi  erano,  e sono  ancora  con  poca  modificaziqno 
nel  nostro  volgare;  ed  inoltre  l’Autore  stesso  lo  dice  afferman- 
do: Ialini  maur.eHani  ilicunl,  mentre  altrimenti  avrebbe  (Jetto 
Galli  dicunt,  o almeno  nos  dicimus.  E per  soprappiù  non  ha  ri- 
flettuto Mailer  che  questo  nome  è stato  adoperato  anche  nei 
versi  genuini  della  Scuola  Salernitana,  con  leggiera  modifica- 
zione nell’ortografia:  morella  coda  nec  non  calidaque.  E Io  stes- 
so Gaisdo  è voce  del  dialetto  della  bassa  latinità,  chiamandosi 
anche  oggi  t Inali  s linctoria  con  un  nome  poco  diverso,  cioè 
Guado.  ' . . • 

lutino  le  dottrine  che  vi  professa  non  solo  non  hanno  al- 
cuna traccia  di  arabismo,  ma  sono  esattamente  quelle  profes- 
sate dalle  Scuole  della  bassa  latinità,  e per  la  maggior  parto 
sono  state  rilevate  da  Plinio,  Come  k>  provano  le  stesse  citazio- 
ni dell’Autore.  E da  ultimo  vi  è forte  ragione  da  erodere  che 
l’Autore  appartenga  alla  Scuola  di  Guarimpolo,  e de’succes- 
sori  di  costui  in  Salerno.  Reincsio  ha  dimostrato  èssere  uso 
singolare  di  Guarimpoto  di  chiamare  causa  la  malattia  o il  do- 
lore; use  preso  anche  questo  dagli  antichi  latini;  trovandosi 
diverse  volte  nello  stesso  latinissimo  Celso,  lo  ho  pure  fatto 
vedere  che  quest’uso  si  è conservato  per  qualche  tempo  nella 
stessa  Scuola.  E fra  coloro  che  hanno  imitato  quest'uso  avvi 
l’Autore  di  questo  poema,  come  può  rilevarsi  quando  parla 
dell'  Abrotano  e dice  ; , 


\ 

r 

à 


linde  juval  nervos  et  Causas  pecloris  omnes; 
ed  altrove  : 

Vcsicac  solet  variis  succurrere  Causis 

Gaudenzio  Menila  (1)  ha  voluto  provare  che  questo  carme 
fosse  sfato  scritto  nell’undccioio  secolo  da  Ottone  Cremonese, 
il  che  dice  apparire  da  un  Codice  ila  lui  posseduto.  Se  ciò  fos- 
se vero  convaliderebbe  la  mia  coughiettura  sul  tempo  in  cui 
fu  scritto  il  poema  , perché  Ottone  fiori  al  principio  del  Xtl 
secolo.  Ma  l'opinione  di  Merula  essendo  poggiata  sulla  testi- 
monianza di  un  Manoscritto,  di  cui  non  si  conosce  il  tempo; 
e d'altronde  essendo  il  poema  di  Ottone  già  conosciuto  e di- 
verso da  quello  elio  va  sotto  il  nome  di  Macro,  non  v’è  ragio- 
ni De  Gallor.  Cisal.  ant  et  orig.  Lugduui  1538. 
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ne  da  aUribufrc  ad  un  solo  due  poemi  di  forma  c di  stile  di- 
versi. Colomesio'tl),  Broukhusio  (2),  e Gésner  (3)  furono  del- 
ia stessa  opinione  di  Merula  ; mentre  Fabrizio  (4)  senza  ad- 
durr© ragione  lo  attribuisce  ad  un  tale  Odobono,  sostituendo 
còsi  un  nome  ignoto  ad  uno  conosciuto. 

lo  non  mi  farò  ad  esaminare  questo  poema  ',  il  quale  tratta 
delle  virtù  delie  piante  seguendo  Plinio,  Dioscoride,  e le  dot- 
trine della  Scuola  di  Salerno.  Giova  soltanto  far  conoscere  che 
in  lui  si  trova  notizia  dell’opinione  che  professavano  gli  anti- 
chi Sulla  virtù  detta  piantaggine  aquatica  (Alisma  plani.  ) di 
guarire  l'epilessia:  feriurijue  jut  are  caduco s.  Ne  il  poema  me- 
rita interamente  il  disprezzo  al  quale  è stato  condannato,  tro- 
vandosi in  esso  non  solo  molti  utili  insegnamenti , ma  ancora 
alcune  descrizioni  esatte  nella  loro  concisione.  Valgane  di  esem- 
pio quella  dell'oppio: 

Incisa  leviter  summa  cute,  laeque  quod  inde 
Defluii,  accipiunt  cochleis,  siccumque  reservant 
Anlidotis  multi*  aplum,  variisque  mcdclis. 

Esaminate  queste  cose  riguardo  al  Macro,  vediamo  ora  quale 
relazione  hanno  i suoi  versi  con  quelli  del  poema  Salernitano. 
Non  meno  di  centodieci  versi  si  trovano  contemporaneamente 
in  entrambi,  oltre  molti  altri  imitati,  e poco  fra  loro  diversi. 
Inoltre  altri  tre  vèrsi  degli  spurii  di  Micro  trovami  ancora 
nel  Regimen  Salenti.  Se  le  riflessioni  da  me  precedentemente 
fatte  hanno  valore  in  due  modipotrehbcsi  ciò  spiegare;  cioè  o 
che  T autore  del  Macro  li  abbia  introdotti  fra’  suoi  versi  ; ovvero, 
ciò  che  panni  piu  verosimile,  che  i copisti  de'  tempi  posteriori 
abbiano  confusi  i versi  di  un  poema  con  quelli  degli  altri.  For- 
se un  piu  minuto  esame  su'  Codici  potrebbe  portare  maggior 
lume  sopra  la  quistione  testé  discussa. 

ART.  4.°  '' 

Medici  fiorili  nel  principio  del  XII  secolo. 

39.  Niccolò  il  Preposito.  fAnno'113ÙJ. 

Noi  conosciamo  Niccolò,  Prepositò  della  Scuola  di  Salerno, 
e personaggio  importante  per  la  storia,  da  un’opera,  la  quale 
siccome  riusciva  di  somma  utilità  per  lo  studio  della  medicina 

(1)  Biblioteca  scelta. 

(2)  Poes.  Amst.  1711. 

(3)  Bibliothec. 

(4)  Bibl.  script  influì,  iatiuit.  itamb  1722. 


285 


in  quei  tempo,  ottenne  una  granile  celebrità , e però  ci  fu  con- 
servata insiem  col  nome  ilei  suo  Autore.  Quest’ opera  fu  scritta 
poco  dopo  di  Cofone  e degli  altri  compagni  di  costui,  nè  certo 
oltre  i primi  anni  del  secolo  dodicesimo;  perchè  fu  contentata 
dopo  la  morte  dell' Autore  da  un  altro  Salernitano,  Matteo  Pla- 
teario , che  fiorì , coinè  vedremo , dal  114.0  al  1170. 

Anche  di  quest' Autore  nullfl.ci  ha  trasmesso  la  storia,  oltre 
intitolo  e l’opera,  da' quali  possiamo  dedurre  le  dottrine  che 
professava,  la  fama  che  allora  godeva,  e la  condizione  perso- 
nale di  capq  o preposto  ad  una  Scnola,  la  quale  aveva  in  quel 
tempo  un  ordinamento  regolare,  uno  spirito  di  corporazione, 
ad  una  forma  Ginnasiale.  Quest’ opera  medesima  non  èia  prin- 
cipale di  quest’autore;  ma  è un  compendio  di  un’opera  mag- 
giore o perduta  o esistente  sotto  altro  nome  in  qualche  Archi- 
vio. Le  prime  edizioni  di  questa  opera  danno  all'Autore  anche 
il  cognome  di  Nicolò  Faleuzio.  Intanto  questo  nome  non  si  tro- 
va in  alcun  medico  del  tempo , nè  dovrà  sembrare  ardita-la 
conghiettura  che  forse  il  vero  nome  dell’Autore  sia  sconosciu- 
to, ovvero  l’opera  appartenga  a qualcuno  de' dotti  medici  die 
borirono  in  Salerno  nel  corso  del  dodicesimo  secolo.  Siccome 
nel  medio  evo  era  mollo  nominato  l'Antidotario  di  Niccolò  A- 
lessanilrino  , onde  quell’opera  era  nelle  mani  di  tutti  ed  indi- 
cata col  nome  dell'Autore,  il  Niccolò;  cosi  può  sospettarsi  che 
I’  Autore  deli’ Antidatano  Salernitano,  abbia  voluto  per  anto- 
nomasia chiamarsi  il  Niccolò  di  Salerno,  il  Niccolò  Preposilo, 
ad  imitazione  del  Niccolò  Alessandrino.  Comunque  siasi  que- 
sta conghiettura , è fuori  di  dubbio  che  in  alcune  Rihlioteche 
trovansi  antiche  copie  dell’  Anlidotario  che  portano  il  nome  di 
diversi  Autori , e non  ha  guari  in  Parigi  si  è trovalo  un  an- 
tico Manoscritto,  nel  quale  l’Antidotario  è attribuito  a M.  Mau4 
ro,  come  se  n’è  assicurato  il  Daremherg , che  l’ha  avuto  nelle 
mani. 

In  quest’opera  di  Niccolò  vengono  esposte,  secondo  lodottrine 
dominanti  in  quel  tempo,  le  proprietà,  la  composizione  ed  i 
nomi  degli  antidoti.  Egli  stesso  nell’ introduzione  dice  che  cosa 
volle  fare,  c per  qual  ragione  a farlo  s’indusse,  e chiaro  lascia 
traveder»  che  egli  come  Capo  del  medico  collegio  era  chiamato 
ad  esporne  i dettali  farmacologici,  come  norma  generale  per 
coloro  che  doveano  comporli  e prescriverli:  Pregalo,  egli  di- 
ce, da  alcuni,  che  volevano  studiare  la  pratica  medica,  onde  avessi 
l'oro  insegnato  non  solo  il  modo  di  comporre  e di  dispensare,  ma 
anche  la  dottrina  de' più  usuali  medicamenti;  indicando  le  specie 
di  ciascun  farmaco,  e le  malattie  nelle  quali  furono  trovati  pro- 
ficui; mosso  da  tali  istanze , mi  diedi  a scrivere  V opera  con  uno 
scopo  semplicemente  pratico.  Ecco  il  Petilorio o Ricettario  di  quel- 
la Scuola  stessa;  Ricettario  che  non  solo  divenne  generale  ed 
uffizialc  nel  Regno;  come  lo  mostra  Saladino  d’ Ascoli  nel  suo 
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Dìspensorio , «1  il  Compiilo  di  Platoario , ma  divpnno  norma 
comune  alle  Farmacopee  di  Europa  in  quel  tempo,  come  ri- 
levasi dall'  opera  De  compositione  medicaminum  di  Egidio  Hi 
Corbeille  dal  poema  di  Ottone  Cremonese. 

■ Niccolò  in  questo  suo  Compendio  parla  delle  diverse  com- 
posizioni o Antidoti,  indicandone  il  nome,  l'etimologia  e gli 
«si,  e poscia  prescrivendo  il  mòdo  di  comporli.  Cosi,  per  o- 
sempio,  egli  incomincia  dall'Aurea  Alexandrina  nel  seguente 
modo:  Aurea  quando  dalur,  caput  d languore  levatur;  aurea  dic:a 
est  ab  auro.  Alexandrina  ab  Alexandrn  peritissimo  philosofo , a 
quo  inventa  est.  Proprie  vale t ad  canne  cnpilis  vitium  ex  frigidi- 
UUe,  maxime  et  ad  omnem  rheumaticam  passionem,  tptae  a ra- 
pile ad  aculus,  et  auree,  et  gengiva s descendit,  et  ad  gravedinem 
omnium  memòrorum,  quae  ftt  de  endem  humore  eie.  (1).  Segue 
la  forntola,  il  modo  da  comporla  ed  il  modo  da  apprestarla. 

Umitato  cosi  questo  Antldòtario  strettamente  al  suo  scopo, 
esso  espone  l'applicazione  finale  o pratica  della  Scuola  ; e quin- 
di dev’essere  anche  riguardato  come  un  documento  storico 
sull' indole  della  Scuola  smessa  e silile  dottrine  che  vi  s’inse- 
gnavano. E chi  si  fa  a riguardarlo  por  questo  verso  Vedrà  che 
lu.oomposizioni  farmaceutiche  pel  maggior  numero  sono  con- 
servate con  gli  stessi  nomi  e le  stesse  formole  con  le  quali  ven- 
gono descritte  da’  Compilatori  di  Galeno , da  Teodord  Priscia- 
i;o,  da  Marcello  Empirico,  da  Sereno Samonico , da  Plinio,  e 
specialmente  daGuarimpoto.  Niun' Autore  viè  citato,  salvo  quel- 
li che  danno  nome  agli  Antidoti,  fra’ quali  non  vi  è alcun  Ara- 
bo ma  lutti  gli  Autori  sono  greci,  latini,  o almeno  Salernita- 
ni, come  Còfone,  e Costantino;  anzi  senza  il  nome  di  costui,' 
o le  pilole  arabiche , non  Vi  apparirebbero  neppure  le  tracce 
delle  novità'in'trodotteda  Costantino. 

fieli' Antidotario  di  fiicolò  si  trova  la  prima  notizia  dell'a- 
nestesia prodotta  con  l' inalamento  di  alcune  sostanze  narcoti- 
che, con  lo  scopo  di  procurarsi  l’insensibilità  nelle  operazioni 
chirurgiche.  Esso  mezzo  trovasi  indicato  col  titolo  Spongia  so- 
porifera. ' ■ . - 

Si  è da  taluni  posto  in  dubbio  se  Niccolo  fosse  stato  Prepo- 
silo di, Salerno,  confondendole  con  un  altro  Niccolò  Alessan- 
drino, che  visse  ne’ bassi  tempi  in  Costantinopoli.  Muchi  ciò 
sospetta  non  ha  fallo  attenzione  alla  forma  dell’antidotario, 
all'  uso  per  cui  fu  scritto , ed  alla  citazione  di  Cotone  e di  Co- 
stantino; nè  ha  badato  che  Saladino  da  Ascoli,  medico  del 
Principe  di  Taranto , anch’egli  alunno  della  Scuota  di  Salerno, 
parlando  de' libri  necessari' ad  un  Aromatario,  vi  comprende 
ciò  ch’egli  chiama  Antidotarium  Nicolai  j>k  Salerno,  licei  sint 
duo  antidatarla  Nicolai,  scilicet  Maguuin,  quod  non  est  in  usura 

(I)  Nicol.  Antid.  p.  196  b.  in  Mesuè  Opp,  Vene!  1570. 
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propler  ejas  prolixitatem,  licei  lit  optimum,  et  Antidotarium  Par- 
vuhi  quomuncs  communitcr  uiuntur  (1).  E certamente  Tino  Scrit- 
tore clie  ftf<*>si  vicino  a Niccolò,  che  studiò  nella  stessa  Scuo- 
la , c che  potò  raccogliere  le  tradizioni  ed  i fatti , non  gvrebbe 
chiamato  l'Autore  de  Salerno,  ove  ciò  non  fusse  sicurissimo  e 
senza  alcun  dubbio.  E Cristofaro  de  Oncstis,  scrittore  anterió- 
re alle  stesso  Saladino,  ne' suoi  ('omenti  all’ Antidotario  di 
Mesue,  scioglie,  aneti'  egli  ogni  difficoltà  con  le  seguenti  paro- 
le : Nicolaus  fuit  mcdicus  diu  cxercitatus  tn  pr adita  et  in  natu- 
rali ingenio,  N'atio>e  Salernitani^  , pienti*  dh'itiis,  et  ex  no- 
bili sanguine  procreata#.  Fuit  autem  temporibus  suis  primut,  et 
sic  successi t,  non  esl-longum  ternpus  ejapsum,  in  dieta  citi  tale  Ca- 
lersi digita  ac  clamosa  fama  per  orbtm;  in  ijwa  vigebat  fons 
sciculiae  et  , maxime  praclicae  medicina»  (2);  Alle  quali  testimo- 
nianze si  potrebbero  aggiugnere  anche  quelle  di  antichi  Codi- 
ci , coinè  quello , per  esempio , esistente  nella  Biblioteca  di  Fi- 
renze, e che  nel  Catalogo  di  Bandini  (3)  vien  riportato  sotto  il 
n.“  CLXI1  col  titolo  Antidatar ius  Salernitanusa  mag.  Ntcolao 
compositus . 

Oltre  a ciò,  rilevasi  ancora  la  Scuola  nella  qUale-Njccolò  in- 
segnava ponendo  raeule  ad  alcune  formule,  come  quando  cita 
V eleltuario  freddo  di  Cofone,  c l’ elettario  del  Duca,  e perchè 
spesso  ricopia  a parola  lo  stesso  Cofone.  Ed  è cosi  evidente  il 
rapporto  che  ebbe  Nicolò  con  Cofone  che  il  eh.  Henschel,  per 
cv  ilare  ciò,  eh’  egli  riteneva  come  anacronismo,  vuole  che  l’ ul- 
timo capitolo  di  Cofone  De  modo  medendi,  fosse  apogrifo  ed  ag- 
giunto posteriormente.  Ma  non  è necessario  di  ricorrere  a que- 
sta supposizione  fra’ maestri  della  .stessa  Scuola,  e forse  ancora 
fra  Maestri  e discepolo;  essendo  più  naturale  che  questi  abbia 
procurato  di  estendere,  e dilucidare  i precetti  di  quello,  che  so- 
no i precetti  dell' intera  .Scuola.  E in  realtà  vediamo  quale  sia 
la  concordanza  fra  Cofone  e Nicolò  che  vissero  quasi  nello 
stesso,  tempo,  comunque  quest'ultimo  fusse  certamente  più 
giovine  dì  quello,  e con  molta  probabilità  fu  discepolo  di  lui. 

Cofone  al  termine  del  suo  trattato  de  arte  medendi  soggiu- 
gne  un  capitolo  intitolato  de  modo  conficiendi,  nel  quale  espone 
compendiosamente  il  modo  di  preparare  alcuni  farmaci , c le 
loro  virtù:  quomodo  debeant  confici  medtcinae , et  quibus  una- 
quaeque  medicina  proprie  valeal  aegritudinibus.  Era  questa  la 
Farmacopea  di  quella  Scuola,  come  ora  le  hanno  tutti  i paesi 
culti.  Dopo  i precetti  generali , nell'  indicare  i quali  pel  modo 
di  raccogliere  seccare  e conservare  i semi  cita  le  regole  di  Co- 
slautiuo,  passa  alla  preparazione  degli  sciroppi  e conchiude  ri- 
ti) Compcnd.  Aromatar.  in  Mesue  Opp.  p 288  Venet.  1570.  *. 

(2)  Super  Anlid.  Mesue  exposit,  Venet.  1570  pag.  1019. 

(S)  Tom.  TI  p.  166. 
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portando  un  elenco  di  farmaci  per  ordine  alfabetico,  e con  la 
breve  indicazione  delle  loro  virtù. 

Ora  Nicolò  il  Preposto  non  fa  altro  che  esporrò  ampiamente 
nell’  Antitodario  ciò  che  Cofone  aveva  esposto  in  compendio. 
Cofone  aveva  detto:  Cum  vohteris  conficere  medicinam,  priut 
considera  specie*  utrum  bonae  sinl  nec  nimia  verniate  consum- 
plae  ui  herbae . radices  et  semina  sinl  congrui s temporibus 
colicela  et  in  conventcntibus  locis  reposita  et  congrue  ciccata  . . , 
et  postquam  tritae  et  pulverisatac  fuerint  specie s per  se  panderen- 
tur  secundum  quod  exigil  medicina.  Nicolò  comincia  il  suo  trat- 
tato coll’  indicare  le  medesime  cose  ed  anche  con  le  stesse  pa- 
role. Dopo  aver  dello  che  egli  scrive  a preghiera  degli  studen- 
ti , rohatusa  qtiibusdam  in  praclicamedicinae  siudere  volentibus 
passa  a dire  essere  tre  cose  necessarie  in  ipsa  dispensatone, 
cioè  primum  ut  omnja  aequaliler  ponderentur  ....  secundum  ut 
non  sin t nimia  vetustaleconsumpta ; terlium  ut  radices  herbae  et  se- 
mina et  congrui s temporibus  stnt  eotleela  et  in  congrui s locis  re- 
posila, eie.  Nel 'che  se  si  eccettua  la  trasposizione  del  peso  po- 
sto in  terzo  luogo  da  Cotone  ed  • in  primo  luqgo  da  Niccolò  , 
nel  resto  vi  sono  conservati  non  i soli  pensieri,  ma  le  stesse 
paròle.  • 

Ancora  nella  confezione  dei  farmaci  Cofone  dice  (ria  sunt 
eonsideranda,  jmritas  mellis,  syrupi  decoctio,  et  eorum  quod  suf- 
ficit apposito.  E Nicolò?  In  conficiendo  irta  considerantur , mel - 
lis  puritas,  et  quod  snfficiat  et  acquali*  pulveris  (ribellato,  et  sy- 
rupi cl  aquae  consumptionem  fiat  decotto.  Cofone  dice:  puritas 
mellis  duo  contine t,  sire  ne  sii  aquosum,  rei  minus  coetum,  e Ni- 
colò : in  puntate  mellis  duo  attcnduntur,  primum  ne  sit  aquosum, 
secundum  ut  non  sit  nimis  coctum.  Cofone  dice  che  il  mele  per 
Ire  ragioni  si  adopera  nella  composizione  dei  farmaci , prima 
ut  eonservel  specie*;  seconda  ut  durai  specie!  per  membra  ; lerlia 
ut  dxtccdine  sua  amariludinem  specierum  tempere t : e Nicolò  dice 
che’il  melcsi  pone  nelle  medicine,  prima  ad  conservandum  ; se- 
cunda  quia  mundificativum  est  calde,  tenia  quia  sua  dulcedine 
specierum  amariludinem  tempere t.  Cofone  fa  seguire  per  ordine 
alfabetico  un  certo  numero  di  composizioni  a’  suoi  tempi  ado- 
perate indicandone  brevemente  gli  usi , e Nicolò  fa  lo  stesso  , 
se  non  che  vi  aggiugne  il  modo  da  prepararle,  ed  estende  molto 
11  catalogo , aggiugnendovi  anche  alcune  forinole  dello  stesso 
Cofone,  come  l’ Elecluarium  frigidum  secundum  Cophonem.  Ma 
per  ciò  che  riguarda  l' indicazione  e P uso  quasi  sempre  son 
conseryate  anche  le  stesse  parole.  Per  esempio  Cofone  comin- 
cia dall’  Aurea  c dice  Aurea  proprie  valet  ad  omne  vitium  capi- 
ti* ex  firigidate,  maxime  ad  rheuma.  et  gravedinem  ocuiorurm,  et 
viti*  matrici s eie.  E Nicolò  comincia  anche  dall’  Aurea,  e dopo 
alcune  erudizioni  non  sempre  opportune,  dice  proprie  vale t ad 
omne  capiti*  vilium  ex  frig'di'a'e,  maxime  et  ad  oinnem  rhiuma- 
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•tram  passionem,  quae,  a capite  ari  octtlot,  et  auree  . ...  et  ad 
gravedinem  omnium  membrorum,  eie. 

Stabilita  cosi  la  dipendenza  immediata  fra  Cofonec  Niccolò, 
più  chiari  ne  appariscono  i rapporti , la, uniformità  delle  dot- 
trine , e gli  usi  e le  pratiche  tradizionali  serbate  gelosamente 
fra  discepolo  e maestro.  l)a  quest'  opera  si  levasi  inoltre  un’al- 
tra prova 'deir  antichità  di  questi  Scuola  , e del  suo  regolare 
ordinamento  prima  delia  fondazione  della  Monarchia  : impe- 
rocché Niccolò  parlando  dell’  empiastro  ossicroeeo  dice  che 
antimi  chirurgici  Salernitani  lo  adoperavano  in  preferenza  di 
ogni  altro  nellefratture,  nelle  cicatricic  ne’  tumori.  Èd  èchia- 
ro  che  quelli  che  poco  dopo  al  1100  erano  citati  come  antiqui 
Chirurgici  dovevano  aver  avuto  nome  almeno  ne’ primi  anni 
dell’undecimo  secolo.  Ma  qui  vuol  essere  di  nuovo  ricordata 
la  osserv  azione  diilenschel,  cioè  che  non  trovando  nel  trattato 
del  Codice  Breslavo:  Liber  de  corprtribus  purgatati*  (ch‘ è, lo  stes- 
so del  trattato  De  modis  merlavi)  dì  Cotone)  i capitoli  farmaco- 
logici finali,  crede  che  sieno  aggiunzioni  posteriori,  come  si 
suol  fare  ne’ manoscritti  del  medio  evo.  Ma  questa  volta  non 
può  darsi  tale  spiegazione  , perchè  non  solo  quegli  ultimi  ca- 
pitoli trovansi  nelle  edizioni  ; ma  anche  nella  bella  copia  ma- 
noscritta della  Biblioteca  di  "Vienna  da  noi  pubblicata  nella 
Coll.  Salem.  T.  IV.  p.  416.  dove  gli  articoli  medesimi  sono 
cosi  connessi  al  resto  dell'opera,  che  non  possono  esservi  stati 
aggiunti,  come  lo  mostra  il  primo  periodo  dell’ultimo  capitolo: 
Executo  modo  medendi,  agenti  um  est  de  modo  con/ìdendt ...  La 
quale  frase  non  può  essere  che  ‘dell’  Autore. 

Nella  Biblioteca  Reale  Borbonica  di  Napoli  io  trovai  in  un 
Codice  del  .Vili  secolo  (Plut.'Vlll.  Let.  D.  n.°  33)  una  copia 
dell’  Antidotario,  che  presenta,  importantissime  varianti  con 
l‘  Antidotario  stampato.  Per  esempio  dove  nello  stampato  di- 
ce: Electuarivm  Duci s dicilur  , quia  Abbas  de  Curia  illud  com- 
posuit  ad  opus  ducis  Rogerii  fi  Hi  Roberti  Viscardi,  in  questo 
MS.  dice  ad  opus  ducis  Rogerii  filii  Regie  Guilelmi.  Vi  sono  al  - 
tresì  alcune  cose  aggiunte  , le  quali  mostrano  essere  più  un 
centone  rifTatlo  nel  XIII  secolo , che  1'  Antidotario  primitivo. 
Cosi  vi  si  trovano  le  pillulae  gloriosissimi  Regie  Rogerii , non 
che  pure  le  Pillole  magi  stri  Barlholomei  oplime  ad  omncscapitis 
passione*,  quas  habuit  a quoddm  Saraceno  yspano;  e da  ultimo 
ancora  le  Pillulae  magistri  Vrsenit,  e quelle Magistri  Mauri.  E qui 
vuoisi  riflettere  che  le  Pillulae  gloriosissimi  Regie  Rogerii  sono 
prese  dal  maestro  Salerno,  come  rilevaci  dal  Codice  di-Sangi- 
niignano,  del  quale  dovremo  far  parola  (1);  siccome  le  Pillulae 
matj.  Slauri,  si  trovano  con  poca  diversità  pelle  opere  di  que- 
sto maestro  (2)  -,  la  qual  cosa  prova  sempre  più  che  l’Autidota  - 

(1)  Documénto 

(il  Documento  r.°  61. 
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rio  (iella  Bibl.  Borbonica  sia  lavoro  di  compilazione  del  seco- 
lo XIII.  , 

Da  ultimo  uopo  è ricordare  che  T Antidotario  si  trova  talo- 
ra atlrìbufto  ad  altri  maestri  Salernitani;  come  è quello  tra- 
scritto in  un  antico  manoscritto  esaminato  in  Parigi  dal  dote 
Daremberg,  nel  quale  porta  il  titolo  Antidolarium  mag.  Mauri, 
con  una  breve  introduzione  diversa  dal  noto  proemio  di  Nic- 
colò. 

40.  Sergio  Clerico  e Medico  (Anno  1124). 

Qui  per  ragion'  di  data  trova  luogo  uri  Sergio  clerico  c me- 
dico, figlio  di  Alfano  clerico  e medico,  che  viveva  nel  1078 , e 
che  noi  abbiam  detto  essere  diverso  da  Alfano  Arcivescovo  e 
dall’ Alfano  che  viveva  nel  1041.  Diede  una  breve  notizia  di 
questo  Sergio  il  P.  Meo  (0.  c.  IX.  235) , il  quale  fece  conosce- 
re che.  si  trovava  presente  nel  1127  allamorte  del  Duca  Gugliel- 
mo in  Salerno  , ed  è citato  come  testimone  in  un  istrumento 
conservato  nell'Archivio  della  Cava,  lo  ho  trovalo  aucora 'due 
altri  documenti  nello  stesso  Archivio,  da  uno  de' quali  rilevasi 
una  concessione  da  lui  ricevuta  dal  Mohistero  della  Cava  ;•  e 
da  un  altro  si  riconosce  che  egli  aveva  avuto  da  Marotta  sua 
moglie  un  figlio  a nome  Ruberto  (1). 

41.  Romualdo  Diacono  e Mbdico  (Anne  1150). 

Contemporaneamente  a Sergio  doveva  fiorire  ancora  questo 
Romualdo  Diacono  e Medico,  il  quale  era  sicuramente  diver- 
so da  Romualdo  Guarna,  perchè  il  Diacono  faceva  il  suo  testa- 
mento nell'anno  1154,  ed  il  Gdarna  Arcivescovo  mori  nel 
1180.  Nel  testamento  del  Romualdo- Diacono,  che  si  conserva 
nell’ Archivio  della  Cava  (2),  interviene  il  Salerno  Giudice, 
eh’  è lo  stesso  del  Medico  del  quale  parleremo.  E siccome  al- 
cuni beni  del  Romualdo  dovevano  poscia  esser  venduti,  sotto 
alcune  condizioni,  cosi  egli  è nominato  in  altre  Carte  dell'  Ar- 
chivio medesimo  (3). 

42.  Giovanni  Clerico  b Medico  (Anno  1150).  * ■ 

Certamente  diverso  da  Giovanni  Plateario  III,  del  quale  do- 
vrem  parlare,  era  questo  Giovanni  clerico  e medico,  di  cui  ho 
trovato  notizia  nell’  Archivio  Cavense , e che  ancor  viveva  nel 
1150  (4).  Non  sappiamo  ancora  qual  relazione  avesse  potuto 

(1)  Docum  n."  62  e 63- 

(2)  Docum.  n."  64 

(3)  Docili»,  n ” 65. 

(4)  Doc:»n  » 0 66,  e 6 7. 
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avero  questi  con  un  altro  Giovanni  qui  diciiur  .Medicu».  citato 
in  uu  lstruincnto  del  1155,  «d  in  un  altro  del  1157  egualmen- 
te conservati  nell’  Archivio  Cavenso.  Moli  sappiamo  neppure 
se  quest’ultimo  Giovanni  realmente  era  Medico,  o aveva  sol- 
tanto il  soprannome  di  Medico.  ■ • 

A R T.  5.° 

Dottrine  professale  da  Maestri  Salernitani  in  questo  periodo 
della  Scuola. 

Una  ricca  letteratura  medica  Salernitana  noi  abbiamo  dalla 
pubblicazione  delle  opere  di  Costantino  -Uno  quasi  al  tempo 
della  fondazione  della  MonarchiaMormanna.  Troviamo  in  que- 
sto perìodo  grandi  novità.  Abbiam  veduta  la  Scuola  empirica 
nel  primo  periodo  del  medio  evo;  l’ abbiam  trovata  rieopiatri- 
ce  e raccoglitrice  della  medicina  greco  latina  prima  della  metà 
dell'  undocimo  secolo.  Ora  intanto  si  arricchisce  di  osservazio- 
ni proprie , e prende  una  dottrina  che  informandosi  non  già 
sopra  Galeno , ma  sopra  i Galenisti  e Peripatetici  di  Scuole 
Cristiane  poco  cognite,  si  modifica  per  opera  delia  clinica  scor- 
ta ed  intelligente.  Ora  di  già  lo  Spirito  umano  progredisce.  La 
bassa  Italia  si  6 ordinata  in  un  Regno  forte  e compattò,  ed  ac- 
quista autonomia  politica;  i greci  ed  i saraceni  cedono  intera^ 
mente  il  luogo  alla  supremazia  latina,  e le  scienze  e ledettero 
divengono  auliche  e nobili.  1 medici  Salernitani  estendono  le 
loro  cognizioni  e cominciano  ad  emanciparsi  da’ loro  tipi  gre- 
co-latini; e mettono  tutta  la  cura  per  formare  istituzioni  pro- 
prie e per  istabilire  i principi!  ed  i fondamenti  delle  dottrine 
da  loro  professate.  Chi  studia  i modelli  che  ci  sono  stati  tras- 
messi vedrà  che  essi  non  abbandonano  i principi i generali  del- 
la Scuola,  anzi  li  convalidano  e li  rinforzano  con  novelle  ricer- 
ohe,  c con  una  meglio  diretta  osservazione. 

Già  abbiamo  un  primo  trattalo  anatomico  rilevato  dalla  na- 
tura , prendendo  in  esame  l’organizzazione  di  un  animale  do- 
mestico, per  opera  di  Cotone.  Egli  stesso  stabilisce  alcune  dot- 
trine terapeutiche,  die  mettono  innanzi  la  medicina  purgati- 
va. Bartolomeo  fa  lo  stesso,  ed  i loro  precetti  sono  conformi 
a ciò  che  offre  di  singolare  il  clima  di  Salerno,  e riordinando 
i precetti  generali  già  abbiamo  un  interpetre  clinico,  gjà  isti- 
tuzioni speciali,  già  un  ordinamento  scientifico  compiuto. 

Importanti  sono  soprattutto  i priheipii  generali  che  ri  levansi 
dall’ insieme  di  quelle  opere,  delle  quali  abhiamo'minutamen- 
te  parlato  ne'  lavori  di  ciascun  maestro.  Un  principio  dinami- 
co domina  la  fisiologia  e la  patologia  ; e tutto  si  connette  nel- 
T anima  che  dà  ragione  di  ogni  azione  e della  quale  si  localiz- 
zano le  principali' facoltà,  cioè  la  immaginazione,  la  ragione. 
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e la  memoria.  Concetti  che  non  si  trovano  in  Galeno,  ma  che 
si  trovano  nelle  Scuole  cristiane  posteriori,  che.  le  insegnaro- 
no nelle  loro  opere,  i cui  avanzi  si  vanno  discoprendo  tuttodì 
nelle  Biblioteche  c si  trovano  comprese  fra  gli  Sparii  di  Gale- 
no. In  queste  opere  scritte  nel  medio  evo  s‘  insegna:  inira  me- 
ningem  stinl  divisione $ Ires:  prima  dicilur  phanlasia,  secundara- 
lionalis,  tenia  memoriali»  (t).  Da  queste  e da  altre  dottrine  si 
rileva  che  la  medicina  Salernitana  in  questo  tempo  poggia  so- 
pra un  sistema  fisiologico  nel  quale  domina  un  insieme  un 
concerto  una  eorCispondenza.  che  trae  l’ unità  dal  multiplice, 
e tutto  subordina  a leggi  comuni,  che  danno  della  vita  Un  con- 
cetto dinamico,  e s’informano  in  quelle  dottrine  animistiche , 
le  quali  dopo  un  altro  secolo  e mezzo  verranno  ridotte  a bella 
forma  filosofica  dalla  vasta  ed  ispirata  mente  di  S.  TommaSo 
di  Aquiuo;  anch’egli  maestro  delle  Seuole  Salernitane. 

Su  di  questi  prhicipii  generali  è elevata  la  fisiologia  è la  pa- 
tologia della  Scuola,  l.a  semiotica  è principalmente  poggiala 
sull  Manie  delle  urine  e de’ polsi,  de' quali  ammettono  innume- 
revoli distinzioni.  La  materia  medica  è di  una  ricchezza  e di 
una  profusione  da  sorpassare  gii  antichi,  e.poichè  non  .ancora 
la  chimica  era  venuta  a ridurre  a piccol  numero  i riniédii, 
cosiaveano  i Salernitani  una  grande  ricchezza  di  semplici,  mas- 
sime di  quelli  tratti  dal  regno  vegetale,  e de'quali  il  maggior 
numero  era  somministrato  da  piante  indigene.  Aveano  special 
cura  d’indicare  i caratteri  delle  piante  per  evitare  gli  errori  e 
le  sofisticazioni , e preparavano  cosi  le  basi  della  botanica.  In 
qncsto  le  opere  di  Plinio,  di  Dioscoride,  e di  Galeno  sommini- 
stravano tutta  la  materia,  aumentata  ancora  delle  cognizioni , 
che  per  mezzo  de’ prossimi  Amalfitani  con  tanta  faciltà  riceve- 
vano dalf  oriente.  Le  preparazioni  farmaceutiche  erano  nume- 
rose e complicate;  il  che  rendeva  necessario  un  grande  studio 
larmaceutico.  Le  virtù  de’  farmachi  erano  determinate  secondo 
le  qualità  fondamentali  ed  accidentali  che  loro  attribuivano; 
e prevaleva  talvolta  l'azione  purgativa,  la  ristreltiva , la  rila- 
sciante,  e la  nutritiva.  - 

Per  la  clinica  privata  avevano  alcune  norme  di  astuta  poli» 
tica  per  conciliarsi  la  confidenza  del  malato  e delle  famiglie,  e 
per  conservare  la  dignità  e l’ importanza  dell’  arte.  Serbavano 
inoltre  alcune  indicazioni  generali  molto  avvedute  nella  cura 
dei  morbi , cominciando  dal  preparare  con  rimedii  lassativi, 
e.  favorire  cosi  i moti  naturali , onde , preparati  i materiali 
morbosi,  passavano  a ripurgarne  il  corpo.  La  dieta  veniva 
sempre  in  soccorso. della  terrapeutica.  Il  salasso  era  più  tosto 
adoperato  con  frequenza  ma  non  ciecamente , benM  tenendo 

/J)  De  compagine  merobrormn , sive  de  Natura  humana  In  Gaietti 
a-viipli  Libri  Venct.apud  Ionia*.  1576.  pag.  ."8.. 
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conto  non  solo  dell’età,  del  sesso  e della  stagione,  ina  ancora 
della  predominanza  di  alcuni  umori  e delle  qualità  naturali. 
Lo  eseguivano  sopra  tutte  le  vene  dei  corpo,  ed  ammettevano 
ia  derivazione  e la  rivulsione,  idee  galeniche,  ma  somma- 
mente pratiche.  ‘ _ • . - . 

Non  mancano  intanto  alcune  felici  prescrizioni  terapeutiche 
confermate  dalla  esperienza,  come  fra  le  altre  è la  limatura  di , 
ferro  prescritta  con  metodo  assai  ragionevole  nella  ostruzione 
della  milza  consecutiva  alla  quartana. 

Distinguevano  le  malattie  in  tre  grandi  famiglie,  una  delle 
quali  abbracciava  le  febbri  pii  altre  malattie  universali , l'al- 
tra i morbi  particolari  dnllu  testa  a’piedi,  e da  nltimo  le  ma- 
lattie della  cute.  E questa  classificazione  nosologica  è intera- 
mente conforme  a quella  degli  antichi  scrittóri  greci  e latini, 
compreso  ii  pulitissimo  Celso.  Delle  febbri  avevano  i Salerni- 
tani quattro  classi  principali:  le  effemere,  lo  continue,  le  perio- 
diche e le  etiche,  che  poi  suddividevano  secondo  la  fonua  ejl 
il  predominio  degli  umori  in  un  gran  numero  di  altre,  anche 
in-questo  seguendo  le  dottrine  degli  antichi  Scrittori  nostrali. 
Riguardo  alia  cagioni  prossime,  le  distinguevano  in  altera- 
zioni degli  spiriti  ( effemera  ),  de' solidi  (etica  ) e degli  umori 
( le  altre  ).  Le  rimanenti  malattie  erano  distinte  per  la  sede 
e pei  sintomi,  onde  il  numero  de' morbi  era  interminabile,  e 
facilmente  un  semplice  sintonia  era  riguardato  quale  speciale 
infermità.  . «, 

Veggasi  la  Praclica  brevis  di  Plateario  c si  avrà  un  saggio 
di  questa  distribuzione  nosologica , -conservata  ne'compendii 
del  Codice  di  Brcslavia.  Plateario  distingue  le  malattie  in  tre- 
dici trattali  : l.°  delle  fchhri  : 2.°  delle  malattie  del  rapo  degli 
occhi  del  naso  c degli  orecchi;  3.°  della  bocca  ; 4.®  degli  or- 
gani spirituaii  ; 5.°  dello  stomaco  ; 6.°  degli  intestini  ; 7.°  del- 
l’epale  c dell'idropisia;  8."  della  milza;  9."  dei  reni;  10.®  della 
verga  e dei  testicoli;  11.' “della  matrice;  12.® della  passione  arte- 
tica; 13.®  delle  malattie  cutanee.  Distingue  le  febbri:  1.®  in  ef- 
femera, che  dipende  da  vizio  degli  spiriti;  2.®  in  etica  che 
nasce  dal  vizio  de* membri:  3.®  in  interpolata  che  nasce  della 
materia  putrefatta  fuori  i.  vasi;  e si  distingue  in  .1  quotidiana 
che  deriva  della  flegma:  Il  in  terzana  clic  dipende  della  bile; 
C in  quartana  che  sorge  dall’ atlrabilc  ; 4.®  in  erratica  che  di- 
pende dalla  mistione  di  diversi  umori  putrefatti  fuori  i vasi  ; 
S.°  in  continua  che  sorge  daj  sangue  putrefatto  ne’  vasi;  e 6.® 
in  cmilriteo  che  deriva  della  flegma  putrefatta  nei  vasi. 

Fra  le  malattie  del  capo  prima  è la  /renisi  che  è l'infiamma- 
zione della  cellula  anteriore  del  capo,  ove  risiede  la  fantasia,  e 
la  distingue  in  vera  o idiopatica,  ed  in  spuria  se  deriva  da  bile 
riscaldata  che  risale  verso  il  capo.  La  lilargia  è l' infiammazione 
della  cellula  posteriore  del  capo,  ove  risiede  la  memoria.  L’a- 
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poplessia  è l'otturamento  di  tntfl  ventricoli  del  ccrébro,  onde 
è impedito  il  circolo  degli  spiriti  animali , c manca  il  senso 
ed  il  moto;  l'apolessia  è l'otturamento  dei  principali  ventri- 
coli del  cerebro.  La  mania  è l’ infezione  della  cellula  anteriore 
del  capo  con  privazione  della  immaginazione.  La  malinconia 
è l’infezione  della  cellula  media  con  privazione  della  ragione. 
Queste  e tutte  le  altre  malattie  derivano  da’ quattro  umori  e 
della  distemperanza  delle  loro  qualità  naturali.  (1) 

Importanti  ancora  sono  i precetti  Salernitani  per  (a  terapeu- 
tica. Noi  abbiamo  indicato  i principii  che  dirigono  il  tratta- 
teli© di  clinica;  abbiamo  indicato  i precetti  di  Cofone  sopra  i 
varii  metodi  curativi,  massime  su’ purganti.  Vedremo  qui  che 
Bartolomeo  intorno  a ciò  ha  esposto  una  compiuta  dottrina. 
La  medicina  pratica , egli  dice,  è diretta  a doppio  scopo  : a cu- 
stodire la  sanità  ed  a curare  le  malattie  ; e più  di  questa  è im- 
portante la  prima,  comecché  sia  cosa  migliore  e più  certa  cu- 
stodire la  sanità  presente,  che  ricuperare  quella  perduta.  La 
medicina  curativa  comprende  la  dieta,  i farmachi  dati  interna- 
mente e la  chirurgia  (C.  S.  IV.  321).  Per  bene  apprestare  i 
farmachi  conviene  conoscere  di  ciascuno  le  complessioni,  le 
virtù  e le. operazioni,  cioè  quali  sono  calde  quali  fredde  quali 
secche  quali  umide  , co’gradi  loro  per  opporle  alle  comples- 
sioni diverse  delle  malattie;  quali  azioni  dispiegano,  quali  ef- 
fetti producono  (IV,  322.).  1 farmachi  sono  semplici  o compo- 
sti, e le  loro  virtù  si  rilevano  con  l’esame  degli  esperimenti 
eseguiti  secondo 'regole  esatte  e ben  definite;  c dc'quali  alcuni 
sono  artificiali,  altri  causali  o per  osservazione  degl’ infermi 
o per  spontanei  istinti  degli  animali;  col  vedere  se  operano 
presto  (per  applicazione),  o lardi  ( per  assorbimento);  ed  in- 
oltre pel  colore,  per  l’odore  e pel  sapore,  qualità  tutte  che  ven- 
gono una  per  una  esaminate.  (323). 

Molte  possono  essere  le  virtù  de’ farmachi,  la  maturativa,  la 
mollificati  va,  l’indurativa,  l' oppilati  va,  lararificativa,  la  ispis- 
sativa,  l’gperitiva,  la  mondificativa,  la  liquefattiva,  la  putre- 
ftttiva,  la  lassativa,  la  cicatriza'tivà , la  conservativa,  la  miti- 
gativa, ec.  (325.  328.)  L'azione  della  medicina  si  tempera  con 
In  preparazione,  con  la  dose,  col  tempo  da  apprestarsi,  ec. 
(330).  Occorrono  molte  cautele  per  fare  che  la  medicina,  mas- 
sime la  purgativa,  operi  senza  ledere  le  virtù  naturali  e le 
forze  e senza  recesso.  E secondo  gli  umori  che  voglionsi  pur- 
gare si  scelgono  i riincdii  diversi,  ed  il  loro  grado  e la  loro 
azione  (331.  335). 

E senza  più  dilungarci  sui  particolari,  de'qualipurtanline 
abbiam  ricordati  ©©'precedenti  articoli,  a noi  ci  sembra  che  si 
ravvisi  chiaramente  aver  questa  Scuola  oonstantenionle  conser- 

(1)  In  Brcv  Serap.  Venet.  1197.  Dalla  pag  cciìj  a pag.  ccxxij  retro. 


vaia  ta  medicina  latina,  ed  anche  lo  stesso  linguaggio  adottato 
da  Guarimpofo;  né  altro  acquistò  dopo  l'arrivo  di  Costantino 
se  non  la  cognizione  di  alcuni  nuovi  famachi,  ed  alcune  noti- 
zie delle  dottrine  d’isaak  e di  Aly  Abbate  dallo  stesso  Costan- 
tino compendiate.  • <■ 

Non  fu  mutata  la  forma  che  si  dava  alle  opere  dagl’ imme- 
diati successori  di  Galeno  in  poi , cioè  quella  di  compendo  e 
d'istituzioni,  nelle  quali  predominava  la  parte  pratica  ed  ap 
plicata,  e la  farmacologia , e la  terapeutica  dominavano  tutti! 
le  pltre  parti  delia  medicina.  E sempre  conviene  di  tener  pre- 
sente nn  antico  modello  per  paragonarlo  alle  nuove  opere  , e 
giudicar  dal  confronto.  Né  altro  mi  pare  piu  acconcio  a tal 
uopo  quanto  Teodon)  Prisciano,  cosi  lontano  dal  tempo,  dalla 
forma  e dagli  usi  degli  Arabi;  e chi  dar  Si  volesse  la  pena  di 
esaminar  nell’insieme  ed  in  ciascuna  delle  sue  parti  la  sua 
«pera  e confrontarla  con  quelle  de’  Salernitani , vi  troverebbe 
una  sola  economia,  uniforme  disposizione,  cioè  trattazione 
delie  malattie  del  corpo  amano  dal  capo  a’ piedi , ed  antidota- 
rii;  uniformi  principi!,  cioè  le  teoriche  umorali  e le  facoltà 
astratte  del  peripalo  cosi  ampiamente  svolte  ed  applicate  da 
Galeno  ; un  solo  scopo,  quello  di  serv  ire  alla  istruzione  ; eguale 
linguaggio  tanto  per  la  dicotomia  patologica,  quanto  pe’nomi 
dati  a’  semplici  ed  alle  forinole  medicinali;  od  infine  presso  a 
poco  le  stesse  citazioni,  e però  la  cognizione  deNe  stesse  opere 
con  nn  dippiù  in  favóre  dei  Salernitani,  che  avevano  profitta- 
to dei  tempo  e mostravano  maggiore  erudizione. 

. Cile  cosa  aggiunse  dunque  Costantino  alla  letteratura  Saler- 
nitana ? Poche  opere  che  non  alteravano  la  forma  della  lette- 
ratura stessè;  e quindi  tali  modelli  che  non  furono  trovati  pre- 
feribili a’ loro  usi  ed  alle  loro  abitudini,  e non  inducevano  al- 
cun cambiamento  ; pochi  semplici  esotici  per  lo  più  raccolti 
nell’ oriente, -introdotti  nella  medicina  dagli  Arabi  ; una  o.due 
preparazioni  medicinali  insignifleanle  modifiche  delle  antiche 
forinole,  come  ia  Jera  di  Costantino,  gli  sciroppile  qualche  al- 
tra; un  maggiore  studio  nell’ indicare  le  supposte  qualità’ pri- 
mitive de’  farmachi  ; e lino  a questo  tempo  qualche  nome  quello 
cioè  di  Costantino,  c quello  di  Isaac,  e qualche  citazione  di  ci- 
tazione, ma  senza  notizia  precisa  dell’opera  del  celebre  Gio- 
vanni ili  Damasco.  Ecco  tutte  le  novità  introdotte  in  quella 
Scuola.  , 

Laonde  s’ ingannerebbe  chi  credesse  che  la  Scuola  si  fosse  li- 
mitata agli  antichi  ed  à’ nuovi  modelli.  Essa  aveva  acquistata 
una  forma  sua  propria,  aveva  costituita  una  letteratura  spe- 
ciale, aveva  ordinali  alcuni  precetti  che  credeva  frutto  delta 
personale  esperienza:  iusomma  aveva  concepita  la  presunzione 
di  essere  aneli' essa  maestra,  di  potere  e saper  fare  da  se,  e di 
aver  ingegno  e pratica  sufficiente  per  ampliare  ii  patrimonio 
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•'ella  scienza.  Volle  spingersi  innanzi,  e non  serbarsi  sempre 
discepola  ed  imilatriee  : ma  sedere  veramente  maestra,  ed 
acquistare  positiva  benemerenza  dalle  lettere,  dalla  scienza,  e 
dalla  umanità.  In  tal  modo  conservando  la  tradizione  greco-la- 
tina. senza  divenire  Araba,  Tu  in  tutto  Salernitana. 

Mettendoci  al  principio  del  secolo-dodicesimo  vediamo  quale 
era  allora  il  carattere  delle  Scuole  tutte  e degli  Scrittori  fino  a 
quel  tempo  in  favore.  Innanzi  tutto  vogliam  ricordare  che 
malgrado  tutte  le  Scuole  di  allora  s’ informassero  pe’dogmi 
principali  in  Galeno,  pure  ciascuna  di  esse  aveva  l'indole  sua 
propria  che  si  trova  nell' applicazione  di  quei  dogmi  alla  spiega 
de’ fatti  speciali,  massime  nelle  indicazioni  e nella  terapeutica. 
Sta  in  questo  la  prova  di  quel  consentimento,  di  quell’accordo 
fra  gli  Scrittori  che  costituisce  veramente  una  Scuola:  mostra 
la  specialità  di  ciascuna,  e la  differenza  fra  l’una  e l'altra.  Che 
se  giudichiamo  da  questi  caratteri  generali  vedremo  meglio  la 
diversità  della  Scuola  Salernitana  dalle  Scuole  Arabe,  trovan- 
do in  entrambe  i dogmi  generali  uniformi,  perché  galenici, 
ma  la  forma  ed  i precetti  pratici  ed  applicati  differentissimi , 
perchè  proprii  di  ciascuna  Scuola,  nè  runa  dipendente  dall'al- 
tra. A misura  che  procede  il  tempo  si  vedFà  la  stessa  Scuola  di 
Salerno  perdere  in  gran  parte  il  suo  tipo,  è più  avvicinarsi  al- 
l'Araba, come  avvenne  ne' secoli  XIII  e XIV.  Ma  chi  medi- 
ta su’caratteri  delle  due  Scuole  fino  al  XII  secolo  , vede  que- 
sto di  particolare  che  I'  Araba  è ricca  di  principii  di  discus- 
sioni di  distinzioni  di  quislioui;  che  imita  Galeno  non  solo 
nella  credenza  medica;  ma  ancora  in  quelle  forme  contenziose, 
erudite,  elio  propongono  mille  dubbi  e svolgono  le  dottrino 
cerne  dogmi  e vanno  alle  conchiusioui  per  una  via  lunga  fio- 
rita autorevole.  La -Scuola  Salernitana  è tutta  pratica  ed  appli- 
cata : ricorda  i principii  e scende  a’falti  ; l'osservazione  domi- 
na sul  ragionamento,  il  proprio  intuito  sul  dogma,  il  fatto  sul- 
l’autorità. dii  volesse  trovare  una  diversità  caratteristica  fra 
le  due  scuole,  la  troverebbe  precisamente  in  questo  indicato, 
il  che  mostra  quanto  s’ ingannano  colorocbe  partendo  dal  prin- 
cipio clic  fino  al  decimo  secolo  i soli  Arabi  avessero  coltivala 
la  medicina , ne  traggono  la  conseguenza  che  gli  Arabi  porta- 
rono e fondarono  le  Scuole  mediche  anche  fra' Cristiani  (1). 

(1)  Il  mio  Amico  N Santarelli,  in  proposito  della  conpordanza  delle 
dottrine  della  Scuola  in  rapporto  al  consenso  della  Scuola  Araba,  dico- 
va: Vcrumtamen  nostrani  batic  conclusionem  adversati  sunt  quidam, 
admonenles,  parem  scbolac  ronsrnsum  inler  Arahcs  imeni  ri:  quodsi 
verum,  ncque  hoc  esse  Gymuastt  nostri  proprium  merilum,  imoseque- 
rctur,  quoti  peius,  idipsum  non  parvi  ponderis  csce  argomentimi,  no- 
strum tiyiiinasium  foiose  Arabicau  fundalionis.  Veruni  mihl  penitus 
rem  consideranti,- statini  liaec  se  se  obtulil  auimad versta,  ninriruinvc- 
rum  qni.dem  esse  inler  Arabes  conscusum,  sed  ipsi  in  vctba  iurubaul 
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Clio  se  il  tempo  c lo  spazio  bastasse,  noi  protremmo  addurre 
numerose  prove  in  sostegno  del  nostro  assunto.  Lasciandole 
per  un  lavoro  speciale,  ne  basti  per  ora  indicare  alcuni  altri 
caratteri  proprii  della  Scuola  Salernitana. 

I.  Abhiani  precedentemente  dimostrato  che  il  primo  esempio 
di  una  Scuola  medica  con  ordinamenti  proprii,  si  trova  in  Sa- 
lerno. Già  in  questo  tempo  troviamo  un'accolta  di  maestri  de- 
stinati a fornirò  istruzione  a tutti  coloro  ebe  volevano  eserci- 
tare l’arte.  E questi  maestri  scrivevano  le  opere  stesse  in  co- 
mune. applicandosi  a ricercare  in  tutto  il  campo  della  lettera- 
tura medica  greco  latina,  eli’ era  a loro  disposizione,  ciò  clic 
Ioni  sembrava  utile  e 'vero,  esaminarlo,  pesarlo,  congiugnerlo 
alla  propria  esperienza,  ed  esporlo  in  una  forma  speciale.  Cosi 
Guarimpoto,  ed  i suoi  compagni,  scrivevano  il  Passionano  cui 
si  dava  il  titolo  di  Galeno,  perchè  in  gran  parte  raccolto  da 
questo  famoso  e fecondo  scrittore.  Cosi  Cofone  scriveva  i pre- 
cetti appresi  dalla  bocca  di  un  altro  Cofone,  e Accompagni  di 
lui  in  quella  Scuola.  Cosi  il  secondo  Giovanili  Plateario  dico 
di  scrivere  il  trattato  di  medicina  pratica  per  secondare  i de- 
sidero de' suoi  compagni:  r euri»  prrciOus,  Sociidilec tintimi,  con- 
detccndens  ...  ut  mihi  centra  dileclio  gratiam  paria t et  honorem ; 
nè  questa  volta  si  propone  di  compendiare  altri  scrittori,  ma 
francamente  afferma  di  esporre  il  frutto  della  propria  esperien- 
za: tantum  ea  guae  esperimento  didici  meliora,  et  guilius  uti  can- 
tucci, et  quod  in  munti  mea  diutius  optatimi  praeliuil  e/f nlum  (1). 
Anzi  pare  che  egli  scrivesse  la  medicina  pratica,  perchè  era 
stato  a lui  commesso  questo  lavoro,  mentre  gli  altri  suoi  com- 
pagni occuparonsi  delle  altre  parti  della  medicina.  Cosi  le  le- 
zioni di  tre  maestri  contemporanei  si  raccoglievano  nellrallato 
sulle  febbri  del  Codice  dì  lireslavia.  Cosi  non  meno  di  selle, 
e forse  ancora  un  maggior  numero  di  maestri  somministrava- 
no le  loro  lezioni  per  la  redazione  del  trattato:  De  aegritudinum 
curai  ione.  Cosi  Niccolò  pregalo  da  alcuni  formava  il  Dispensa- 
torio  ed  il  lticetlario  ufliziule  e legale  della  Scuola;  del  quale  lo 
fondamenta  erano  state  poste  poco  innanzi  dal  suo  maestro,  o 

magistri,  et  ve! ut  illud  otàrosèpa  repetebant.  Qoln  imo  ipsi  Arabe*  sebo- 
tarimi  fundatofes,  quorum  mentimi  agnosco  fateorque,  raro  admodum 
ausi  sunl  dlagirilae  vel  Oaleni  vesligia  deserere.  Longe  divergila  futt 
lustrar  uni  cousensus,  qui  cum  observaliones  contulissent,  doctrinasquo 
inda  mainante*  expendissciU,  lune  ipsas  prò  comunibus  habuere.  Cuius 
rei  monumentimi  babui  in  loco  anlidotarii  Nicoiai-Magislcr  Copilo,  et 
Magisler  Ioannea  in  hoc  crant  gemelli;  quia  fere  omnes  alii  de  Esdra 
discordabant,  diccntes  quod  Esdra,  aut  nullam,  aut  modicatn  liabcbat 
(.■incaciarli  Mail.  Platcar.  in  Op.  Mesuc.  p.  2.  p.  20.  Nella  orazione  inè- 
dita citala. 

^1)  Joan.  Platearii  Salernitani  medie.  exceUcnlis.  Prati,  bretis.  In 
Brcv.  Scrap.  Vcuetiis  1497,  fol,  cciij.  7 . 
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ènmpagjio  Cotone.  Cosi  infine  apparisce  il  primo  titolo  di- Di- 
rettore della  Scuola,  di  capo  di  un  ordinamento  Ginnasiale,  in 
Nicola  il  Preporlo,  il  quale  esercitava,  come  apparisce  dal  ti- 
tolo, funzioni  di  direzione,  nè  certamente  diverse  da  quelle  at- 
tributo ne' tempi  posteriori  a colui  che  fu  chiamato  Priore  delia 
Scuola. 

II.  Nella  letteratura  medica  Salernitana  si  trova  il  primo  esem- 
pio di  un  Inlerprts  elinieut,  scritto  espressamente  per  istalli  lire 
il  modo  da  comportarsi  del  medico  presso  il  letto  del!’ ammala- 
to, non  solo  nelle  sue  relazioni  morali  con  l’infermo  e con  la 
famiglia  ; ma  anche  nel  fondamento  stesso  della  pratica  , por 
suggerire  le  regole  cliniche  ed  i precètti  dell'arte.  Nè  r anti- 
chità stessa  presenta  altro  modello  di  simil  genere.  Nelle  opere 
Ippocratiche  si  trova  dove  esaminata  l' arte,  dove  l'artefice,  do- 
ve la  condotta  civile  di  questo,  dove  l’ importanza  è la  nobili- 
ti di  quella;  in  Galeno  si  trovano  ampie  trattazioni  firmato 
sugli  stessi  modelli:  ma  in  niuno  si  trova  un’  intuizione  ed  una 
compreenzione  cosi  spiccata,  cosi  dottrinale^  ridotta  a formolo 
cosi  brevi  e cosi  precise,  de’ rapporti  fra  l'artefice  e la  società 
che  ne  usa.  Niuno  mai  aveva  pensato,  dopo  aver  forgiato  con 
la  debita  istruzione  un  medico,  di  acompagnarlo  in  mezzo  alla, 
società,  nel  recondito  seno  delle  famiglie,  plesso  il  letto  del- 
l’ ammalato,  e dirgli:  ecco  il  modo  da  far  bene  all’ammalato, 
conservando  la  dignità  dell’  arte,  e provvedendo  a’  tuoi  interes- 
si come  artista. 

III.  In  questa  Scuola  per  la  prima  volta  appariscono  le  Don- 
ne mediche,  empiriche  e scienziate,  le  quali  curano  le  malat- 
tie delle  donne,  soprattutto  le  malattie  che  il  pudore  aveva  ri- 
pugnanza di  confidare  ad  un  uomo.  Istituzione  cristiana,  per- 
chè dalla  religione  avevano  le  donne  appreso  quella  pudica  e 
circospella  riservatezza,  onde  tanto  distinguonsi  delle  antiche, 
le  quali  per  quanto  erano  meno  libere  e con  dritti  minori,  al- 
trettante erano  più  specificamente  riguardate  come  oggetti  di 
Uso  e di  diletto.  Nè  questa  medicina  muliebre  Salernitana  avea 
bulla  di  poco  delicato  o d’immorale;  medicina  popolare,  in- 
telligente, di  esperienza,  propria  del  paese,  acconcia  agli  usi, 
conservatrice  del  delicato  istinto  del  sesso.  E ciò  diede  luogo 
ad  una  istruzione  nelle  donne  tale  da  dare  talune  volte  le  Me- 
dichesse scienziate  ed  autrici.  E gli  Scrittori  stessi  Salernitani 
non  sdegnarono  di  citare  le  pratiche  delle  Mulicres  Salernita- 
na? come  imitabili  e ragionevoli. 

IV.  Se  non  per  la  prima  volta , almeno  più  ordinatamente, 
più  iistemalicamenle  ancora,  la  terapeutica  fu  subordinata  alle 
condizioni  proprie  dell'ammalato  , alle  sue  abitudini , al  suo 
temperamento,  al  suo  sesso,  alla  sua  età,  alla  sua  validità  fisi- 
ca, alle  sue  inclinazioni  morali,  alla  stagione,  alle  vicende  del 
l'atmosfera,  alle  grandi  evoluzioni  annue  e diurne  del  nostro 
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pianeta,  e finalmente  alle  oro  stesso  del  giorno. E cosi  ordina- 
vano la  dieta  e la  terapeutica;  senza  di  che  credevano  vani  i 
mezzi  adoperati:  tic  enim,  diceva  uno  di  loro,  quivit  habebil 
mtdendi  per f eclum  modum,  el  dola  medicina  salubremconsequetur 
effectum. 

In  questa  Scuola  comincia  la  prima  tacita,  ma  potente  rea- 
zione alle  dottrine  Galeniche,  perchè  oltre  la  pura  contempla- 
zione degli  .umori  e delle  qualità  elementari,  già  veggonsi  ap- 
parire altri  elementi,  che  stabiliscono  le  fondamenta  di  nuove 
dottrine,  e preparano  le  riforme  posteriori.  Cosi  Maestro  Bar- 
tolomeo ed  i compagni,  distinguono  1 fenomeni  morbosi  idio- 
patici da' consensuali,  come  nel  dolore  di  capo  distingue  quello 
che  deriva  dall'azione  dell’aria,  dalla  flussione  dinne  de’ quat- 
tro umori,  dall'ingorgo  eongestivo  ed  infiammatorio  (aposte- 
ma), e del  consenso  con  lo  stomaco,  massime  por  indigestione. 
Cosi  nelle  febbri  un  Maestro  comincia  ad  introdurvi  l'elemen- 
to nervoso;  e mentre  fino  a quel  tempo  gli  spiriti,  gli  umori, 
ed  i solidi  prestavano  il  fondamento  delle  tre  categorie  delie 
febbri,  in  tutto  materiali,  in  questa  Scuola  per  la  prima  volta 
si  pone  mente  all'alterazione  della  semibilità  (sentibilitatis  prin- 
cipaliier  laedem  opu*};  e questa  sensibilità  è per  essi  l’esponen- 
te e la  guardiana  della  vita , come  la  prudenza  è la  guardiana 
delle  società  civili;  e la  sensibilità  stessa  esercita  una  specie  di 
lotta  con  la  potenza  morbosa , onde  prima  di  Sydenhnm  era 
stata  già  contemplata  U dinamica  della  vita,  e la  sua  opposi- 
zione alla  dinamica  delle  cagioni  (ubiqve  luclalur  dante  viucil 
nel  vincila r;  vieta,  natura  perii;  vivente,  salvatur  natura). 

VI.  In  questa  Scuola  appariscono  le  prime  più  esatte  distin- 
zioni delle  febbri,  e l’ elemento  etiologico  vi  è apprezzato,  e so- 
pra tutto  si  pone  mente  a' passaggi  delle  febbri  in  seguiti)  d’i- 
nopportuna dieta , come  quando  Petronio  p.  es.  dice  che  la 
terzana  semplice  si  convertiva  in  putrida,  ossia  in  continua 
per  una  dieta  troppo  tenue  e debilitante.  Nè  di  lieve  importan- 
za nella  dottrina  delle  febbri  è una  specie  di  eresia  ad  un  as- 
soluto precetto  Galenico  qual'è  quello  di  riguardar  come  pu- 
trida ogni  febbre  dipendente  dagli  umori. Ed  in  Salerno  la  pri- 
ma volta  fu  scossa  questa  fede,  e si  udi  la  sentenza  che  non  do- 
vessi considerar  putrida  una  febbre  nisi  /iat  inhumoribus  vera 
putrefaclis.h»  cura  stessa  delle  febbri  qui  venne  modificata.  II 
frequente  uso  dei  salasso  nelle  febbri  continue  ed  infiammato- 
rie, prima  usata  con  molla  riserva  per  timore  della  putridità, 
c die  i Salernitani  commendavano  perchè  togliendo  sangue,  si 
evitava  il  ristagno,  se  ne  rendeva  il  corso  più  libero,  e quindi 
si  toglieva  l’occasione  ad  alterarsi.  L’uso  sistematico  del  pepe, 
degli  amaricanti,  e degli  oppiati  come  astringenti,  nelle  febbri 
a periodo,  c specialmente  la  prima  prescrizione  (a  quanto  mi 
pare)  dell' arsenico  nella  cura  delle  intermittenti,  sono  progressi 
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potutivi , e costituiscono  i benefìzii  che  la  umanità  intera  e la 
scienza  ritrasse  da  questa  Scuola  famosa.  Da  ultimo  nel  tratta- 
to De  aegrtì.  curai.,  e propriamente  nell’art.  De  splene  apparte- 
nente a Maestro  Plateario,  si  trova  fatta  la  prima  volta  men- 
zione del  gelone,  il  che  mostra  la  dipendenza  della  Chirurgia 
di  Ruggiero  dalla  Chirurgia  Salernitana,  essendosi  creduto  fi- 
nora che  Ruggiero  era  quello  che  ne  aveva  fatto  la  prima  volta 
parola.  E qui  volsi  riflettere  che  nella'Practica  stampata  di  M. 
Plateario  dice  ut  sepe  apponaniur,  invece  di  vi  setae  appananiur, 
e quindi  erasi  sconosciuto  questo  precetto  del  maestro  Saler- 
nitano. 

Vedremo  in  seguito  chela  botanica  (1) , la  materia  medica, 
l'anatomia,  la  dignità  dell’arte,  l'ordinamento  tecnico  e di- 
dattico ricevettero  da  questa  Scuola  quell’  impulso  novello,  che 
scosse  dal  sonno  la  medicina  occidentale,  e preparò  Io  vie  lu- 
minose della  medicina  odierna. 

Dalle  cose  esposte  rilevasi  da  ultimo  a quanta  altezza  si  era 
sollevata  la  Scuola  di  Salerno  a questi  tempi.  E pure  tale  era 
la  fama  della  sua  antichità  e dulia  sua  gloria,  che  Giovanni  Sà- 
resberiense , che  scriveva  nel  1160,  giugne  ad  affermare  che 
la  Scuola  Salernitana  in  quel  secolo  godeva  una  fama  anche 
minore  di  quella  che  aveva  ottenuto  per  lo  passato. 

Riguardo  poi  alle  relazioni  della  Scuola  con  la  medicina  del 
nostro  Regno,  quella  Scuola  fin  dal  tempo  de’ Longobardi  era 
costituita  a forma  di  Collegio  e rilasciava  Diplomi  di  Medicina; 
e nel  tempo  de’ Duchi  Normanni  nulla  fu  immutalo  per  que- 
sta parte,  e se  la  prima  volta  in  questo  tempo  vediamo  appari- 
re il  titolo  di  Capo  della  Scuola  (Praeposiiusì  non  dobbiamo  di- 
re per  questo  che  ora  per  la  prima  volta  abbia  assunto  la  for- 
ma accademica.  E per  vero  ciò  è chiaramente  confermato  da 
un  documento  più  volte  citato,  cioè  de’ patti  co’qnali  Salerno 
si  rese  nel  1128  a Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  poscia  primo  Re. 
lin  articolo  di  questa  capitolazione  riguarda  la  conservazione 
delle  Scuole  letterarie,  ed  un  altro  articolo  conferma  l’ antico 
Collegio  de' medici,  la  facoltà  di  accordare  lauree,  o il  privilegio 
di  poter  concedere  la  facoltà  di  esercizio  per  urbem  et  orbem, 
senza  impedimento  degli  uilìziali  della  Curia,  e dietro  un  sem- 
plice esame,  secondo  le  vetuste  consuetudini  ed  i privilegii  an- 
tichi confermali  dagl'  imperatori  de’  Romani.  Laonde  i Capitoli 
dèlia  Scuola  risalgono  a questi  tempi. 


(t)  Riporteremo  in  seguito  le  belle  o&cn  azioni  di  Eresio  SI.  y r 
sulla  botanica  della  Scuola  Salernitana. 
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CAP.  V.  • 

SCUOLA  SALERNITANA  DOPO  1 PRIMI  ORDINAMENTI  DI  MEDICA  DI- 
SCIPLINA STABILITI  DA  RUGGIERO  PRIMO  FINO  A TUTTO  IL  XII 

SECOLO. 

Riempiuta  in  tal  modo  una  grande  laguna  nella  storia  della 
Scuola  medica  diSalerno,  per  la  quale  si  passava  da  Cotone,  o 
dal  Begimen  tallitati j a Plateario  il  giovine;  e mostrato  cosi 
quanto  s’ inganni  lo  stesso  Ackcrman,  il  quale  dice  che  fino  ai 
ti 40  (1)  tix  medicai  occurrit  aut sdentine  suae  in  Salernitana 
. Sclwla  maijister,  aut  medicinae  peritine  celebri s : vernatolo  ad  un 
periodo  finora  poco  studiato,  ma  ricco  di  documenti  scientifici 
c di  testimonianze  di  ogni  genere  ; cioè,  in  tutto  il  tempo  del 
dominio  della  prima  Dinastia  Sovrana  delle  Due  Sicilie,  quella 
cioè  de' Normanni,  da  Ruggiero  I.  a Tancredi  ed  a Gugliel- 
mo in.  dal  1129  dal  1194. 

La  Scuola  di  medicina  di  Salerno,  prima  e più  illustre  scuo- 
la cristiana  dell’occidente,  aveva  acquistato  in  questi  tempi 
tanta  faina , che  richiamava  discepoli  da  tutte  le  regioni  di 
Europa.  E questi  ritornando  ne' loro  paesi,  vi  diffondevano  ad 
un  tempo  le  apprese  dottrine,  la  notizia  della  bellezza  del  no- 
stro clima,  ed  i nomìe  l’ingegno  dei  maestri  che  componeva- 
no la  Scuola.  Cosi  mentre  i nepoti,  ed  i concittadini  di  quegli 
uomini  dotti  ed  operosi,  neohhliavano  i nomi  e ne  disperde- 
vano le  reliquie,  gli  uni  e le  altre  venivano  gelósamente  con- 
servati da  riconoscenti  stranieri,  cheli  trasmettevano  alla  po- 
sterità. 

tino  di  questi  fu  Egidio  da  Corbeil  benedettino  e medico  del 
Re  Filippo  Augusto  al  cader  del  decimo  secondo  secolo;  il 
quale,  dopo  avere  studiato  in  Salerno  verso  il  tlìiO,  versificò 
le  dottrine  apprese  in  quella  scuola,  e dipinse  il  carattere  scien- 
tifico de’ suoi  maestri  in  tre  poemi  uno  col  titolo  De  urinis; 
l’altro:  De  pulsi'iut,  ed  il  terzo  in  qùattro  libri ; De  laudibus 
et  virtulilius  compotilotum  medicaminum  (2).  E fu  fortuna  per 
la  nostra  Scuola,  perchè  da  lui  abbiamo  le  più  precise  notizie 
de’ maestri  che  fiorirono  in  questo  tempo,  ed  egli  sommini- 
nistrerà  materia  per  tutto  questo  capitolo  della  nostra  Storia. 

11  primo  atto  Sovrano  relativo  alla  disciplina  medica,  e che 
si  riferisce  all’ordinamento  della  medicina  nelRegno,  è quello 
i dettato  da  Ruggiero  i.  ne’C.apiloli  sanzionati  nel  famoso  Co- 
mizio tenuto  in  Ariano  nel  1140.  Con  questa  legge  si  provvede 

(t)  Canriani.  Barbar,  leges.  nnliq  Venct  1781.  Tom.  I.  p.  367 

(a)  Aegtd/i  Cartcliefuii  Carmina  medica,  ad  /Mem,elc  itluUfacit  La- 
dorica»  Cboulanl.  I.ipsiae  ÌR-’B  pag.  1832. 
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perché  niuno  esercitar  possa  medicina  ove  pria  non  fosse  staio 
esaminato  dagli  ufficiali  della  Corona,  c trovato  abile  ad  eser- 
citarla. Ma  poiché  dobbiam  ritornare  di  nuovo  sopra  questo 
importante  documento,  cosi  ci  riserbiamo  di  soggiugnere  allo- 
ra le  nostre  riflessioni. 

Dallo  stesso  Egidio  di  Corbeil,  rileviamo  da  ultimo  non  solo 
l’ordinamento  accademico  della  Sciiola,  la  dignità  di  un  Pre- 
side della  stessa,  l’ insegnamento  pubblico,  le  dottrine  che  vi 
professavano,  c le  opere  scritte,  ma  ancora  II  nome  de’  mae- 
stri di  quel  tempo.  Sicché  con  la  gnida  di  questo , e co’ docu- 
menti scientifici,  che  ci  sono  stati  trasmessi,  possiamo  indica- 
re la  Storia  dei  principali  personaggi  che  si  distinsero  inquella 
Scuola.  Ma  pria  di  far  ciò  non  sarà  inopportuno  di  riferire 
alcune  prescrizioni  delle  Leggi  Napolitane,  che  riguardano  la 
polizia  medica,  e che  aprirono  in  qualche  modo  la  strada  a ciò 
che  si  fece  posteriormente  sotto  Federico  il.  Eccone  le  prin- 
cipali : ... 

« Mala  et  noria  medicamenta  ad  alienandos  animos,  seu  vc- 
« ncna  qui  dederit,  vendiderit,  vel  habucrit,  capitali  sententia 
« feriatur.  Rex  Rogbrius. 

« Poculum  amatorium,  vel  quemlibct  cibum  nocivum,  quis 
« quis  instruxit,  etiaw  si  neminein  laeserit,  impunis  non  erit. 
«.  Uex  Rog. 

« Eadem  paena  ferire  debet  emptorem.  Rex  Rog. 

ART.  l.° 

Medici  piti  dittimi  di  quello  tempo. 

43.  Matteo  Platbario  1 uniobe  (Anno  lp60). 

Le  Glosse  all'Antidotario  di  Nicolò  han  portato  per  lungo 
tempo  il  nome  di  Giovanni  Plateario;  senza  porre  mente  che 
il  tante  volte  citato  Egidio  di  Corbeil  ne  indica  chiaramente 
il  nome.  Questi  premette  al  suo  poema  De  compositi!  medica- 
minibus  un  breve  proemio,  nel  quale  esponendo  il  disegno  del 
suo  lavoro  dice  di  versificare  l' Anlidotario,  onde  il  metro  ser- 
va di  ajuto  alla  memoria,  e nel  far  ciò  soggiugne,  laude*  rivir- 
iate! omnium  medieaminum  secundum  Antidatarti  serie m cxpo- 
namtts,  substramenium  et  materiati i nastrai',  expositionis  lamen- 
ta Glossa*  super  Antidotarium  a magistko  Mathabo  Pla- 
t bario  editai  ctmstiluentei.  Né  Egidio,  che  ha  conosciuto  que- 
sto Matteo  già  vecchio  e eh’ era  stato  suo  maestro  in  Salerno 
poteva  sbagliarne  il  nome. 

Questo  Matteo  era  certamente  figlio  del  secondo  Giovanni 
Plateario:  imperocché  egli  stesso  parlando  della  composizione 
del  wmiius  Hatriarchae  lo  dice  chiaramente:  Pater  mei  s aliter 
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nmficiebat : tapsiam  conlrilam,  eie.  . . Nota  in  j lib.  polverìi  iij 
tnellis  sunl  ponendo*,  ipse  tamen  Joannes  iiij  poni t propter  sicci- 
t ale  tu  ihapsiae.  Ecco  svelato  il  nome  del  padre,  il  quale  dalla 
sua  parte  forma  autorità  nella  scienza;,  e però  il  fluì  io  lo  cita 
altre  volte,  talora  col  solo  titolo  Pater  metu,  come  nell’ art. 
Situa  etmea,  quando  ne  ricorda  un  metodo  speciale  per  deter- 
minare il  prognostico  delle  febbri  acute;  e nell' art.  Triphera 
maijna,  che  dice  essere  adoperata  dal  padre  insieme  coll’oppio 
di  Micoue;  e di  fatto  nella  Praclica  brecis  Giovanni  Plateario 
espressamente  espone  questa  sua  pratica.  È probabile  quindi 
che  quando  cita  il  solo  nome  di  Giovanni  Plaleario,  o il  solo 
cognome  Plateario,  qualche  volta  intende  parlare  o dell’  Avo, 
o di  Matteo  Plateario  il  vecchio,  forse  suo  Zio.  Egli  cita  il  solo 
nome  di  Giovanni  Plateario,  nell’  art.  Aurea,  in  cui  dice  che 
questo  maestro  quando  voleva  adoperare  quel  rimedio  pei  cal- 
colosi, ne  toglieva  l’oppio  e vi  aggiugneva  il  balsamo,  c lo  da- 
va insieme  colla  decozione  di  sassifraga;  e nell’ art.  Esdra  al- 
lorché aiTcrmacheGiovauni  Plateario  e Cofone  portavano  egua- 
le opinione  sull’ efficacia  di  quel  rimedio,  mentre  gli  altri  mae- 
stri erano  di  contrario  avviso.  Ed  infine  cita  il  solo  cognomi! 
miuj.  Plalearius  quando  ricorda  l' uso  che  aveva  di  far  bollire 
l’Elcltuario  freddo  di  Cofone  Ano  a ridurlo  a perfetta  consi- 
stenza. 

Onesto  Matteo,  come  ho  detto,  forse  era  nipote  di  un  altro 
Matteo  chiamato  ora  Mathaeus  Plalearius  ora  Maihaeus  de  Pla- 
tea, che  Giovanni  il  padre  cita  come  suo  compagno  in  un  ca- 
so clinico,  c quindi  suo  contemporaneo  c forse  suo  fratello 
(pag.  211).  In  prova  di  ciò  viene  anche  il  trattato  De  aegritu- 
dinum  curalione,  nel  quale  l'articolo  de  dolore  capilis  è intito- 
lato SI.  Plaleariorum,  e certo  sono  Matteo  il  vecchio  e Giovan- 
ni secondo,  clic  si  occupavano  di  opere  di  medicina  pratica. 

L’autore  delle  Glosse  lo  cita  nell’art.  Oxy,  nel  modo  me- 
desimo come  dopo  fu  citato  in  versi  da  Egidio  (vers.  1228  o 
s«g-)- 

Se  laxalivum  quondam  Plalearius  Oxy  * 

Tempore  quinquenni  validum  servasse  fole  tur,  ,t 

Seque  dedisse  referl  febrientibus  illud  acute 
Tulius  in  morbi  curata,  rcyimenque  salutis. 

Ed  il  quondam  Plalearius  di  Egidio  corrisponde  a queste  pa- 
role delle  Glasse  stampate:  dixit  auleta  Matthakos  l)E  Platea 
quod  pusiquatn  ipsutn  sel  vavera/  per  iiij  vel  iij  illuni  secure  do- 
i tubai  acute  febricilanlibus,  malgrado  la  differenza  del  tempo 
probabilmente  derivante  da  errore  de' copisti. 

E questa  genealogia  di  Matteo  juniorc  perfettamente  corri- 
spondente a quella  precedentemente  esposta  su  gli  altri  Phtia- 
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rii,  viene  anche  in  conferma  <iel  tempo  in  cui  fiori  F Autore 
delleGlosse,cìoèdalll30alll60.1Ienschel  tenendo  conto  delle 
citazioni  diverse  de’ Platearii,  ne  volle  stabilire  la  genealogia, 
che  mi  esposeinuna  lettera  a me  diretta  nel  1252  (1).  Egli  am- 
metteva unPlateario  di  nome  incognito  e sua  moglie  per  primo 
stipite,  indi  un  Giovanni  figlio  di  Plateario,  ed  un  Matteo  1,  e 
poscia  un  Matteo  li  figlio  di  Matleo  1.  Io  poi  riconosco  un  Gio- 
vanni Plateario  I e sua  moglie  (forse  T rotili  al;  indi  un  Giovan- 
ni 11  ed  un  Matteo  I forse  fratelli,  e da  ultime  un  Matteo  11  fi- 
glio di  Giovanni  II  e forse  anche  un  Giovanni  HE  Le  ragioni 
sono  riferite  negli  artìcoli  rispettivi.  Vorrei  qui  soltanto  clic 
si  ponesse  mente  che  Matteo  U non  può  essere  figlio  di  Matteo 
I;  perchè  egli  chiaramente  cita  il  nome  di  Giovanni  suo  padre, 
« riporla  l’ autorità  della  Pracliea  brevis  come  opera  di  suo 
padre.  ' 

Due  sono  le  opere  scritte  da  questo  Matteo  juniore,  cioè  le 
Glosse  sopraindicate , ed  un  trattato  De  simpìici  mediana , che 
Si  crede  esserequello  comunemente  chiamato  Circainstans  dalle 
prime  parole.  Molti  storici  sulla  fede  delle  prime  edizioni 
attribuiscono  quest'opera  a Giovanni  Platcario;  ma  si  è soste- 
nuto da  Choulant , da  Henschel , ed  altre  volte  da  me  stesso, 
che  l’Autore  delleGlosse,  citando  la  sua  opera  su’ semplici,  in- 
tenda parlare  del  Circa  instane.  Anzi  a me  pare  che  citi  non 
solo  il  trattato  su’ semplici,  ma  anche  un'altra  opera  sulle  vir- 
tù delle  erbe;  Nell’  art.  Bianca  parlando  dell’  Ammoniacum  egli 
dice:  Fit  optima  canfeetio  tv  colophnnia,  mastice , ammoniaco, 
arsenico,  ad  pilos  tollendos,  et  faciem  limpidam  et  rubeam  facit, 
sicul  in  libro  De  vmtutibus  heubarum  habetur,  in  tracima  co- 
lopltoniae.  Ma  più  chiaramente  cita  altra  sua  opera  su' medica- 
menti semplici,  nell’ art.  Aurea,  quando  spiegando  quid  iti  as- 
so rum,  dice:  iVon  attieni  virtutes  sinqulas  assignabimus,  quia  in 
libro  nostro  de  siMPMCi  medicina  dictwn  est  su/ficiciiler  de 
et*  (2).  E pure  Sprengel  vuole  che  quest’  opera  non  appartenga 
nè  a Matteo  nè  a Giovanni  Plateario , essendo  questi  troppo 
antico,  e quegli  è citato  nell’opera.  Ma  questo  dubbio  cade 
quando  si  riflette  esservi  stalo  un  altro  Matteo  coetaneo  di  Gio- 
vanni Secondo,  come  si  è detto. 

Tutte  queste  citazioni  però  mostrano  Matteo  per  Autore  di 
un  trattato  su' semplici;  il  quale  è preeisamentc  quello  che  si 
conosce  sotto  il  titolo  del  Circa  instans  per  le  prime  parole  ; 
ma  conosciuto  presso  gli  antichi  sotto  il  titolo:  De  virtutibus 
timplicium,  o l’altro  De  medicamenlorUm  simplicium  virtutibus, 
che  si  conservano  manoscritti  nella  grande  Biblioteca  di  Pari- 
gi. Potrebbe  essere  anche  il  trattato  De  variis  simplicibus  prae- 

(1)  Vpg.  Docam.  n.°  G8. 

[2]  Gloss  In  Opp  Mc«nè:  tpnl  Janlas.  Veaot.  1 >70. 


serlim  de  flerbit  (Hall.  B.  Bot.  11.  658)  che  si  conserva  ridia  Bib. 
rii  Cajo,  c Gonvill  n.°  90(5,  con  I" epigrafe  l.iher  Plalearii  Otri- 
sintomi,  opus  prò  quo  fttil  intpjcicatu»  ab  invidi».  Ma  questi  stessi 
talora  non  sono  clic  modifiche  di  un  sol  trattato,  spesso  più  dif- 
ferenti nella  forma  die  nel  fondo;  e le  citazioni  di  Malteusi 
riferiscono  in  realtà  al  Circa  instans.  Come  dimostreremo  or 
ora,  Matteo  cita  in  quest’opera  il  Compendium  del  maestro 
Salerno  suo  contemporaneo  (320;.  Altri  Storici  attribuiscono 
allo  stesso  Matteo  il  libro  De  simplicibus  et  compositi»  medicinit 
opialis,  de  aquis  et  oleis,  ed  anche  il  Quid  prò  quo , che  tratta 
delle  sostituzioni  e delle  adulterazioni,  e che  va  aggiunta  al- 
l'opera di  Mesue.  Sembra  poi  essere  una  compilazione  re- 
cente falla  sulla  Pratica  breve  dell'altro  Piateario,  il  libro 
che  conservasi  manoscritto  nella  Medicea  di  Firenze  (lj  col  ti- 
tolo ; Delle  infennidade  che  possono  avvenire  nel  corpo  umano, 
colie  loro  cure  secondo  che  pare  a Plateario.  Altra  compilazione 
egualmente  formata  sulle  opere  medesime  conservasi  in  Firen- 
ze col  titolo  Curae  Matthaei  Plalearii  e forma  il  N.°  5 del  Codi- 
ce CCI  descritto  da  Bandini  nel  Tom.  11.  pag.  197. 

Per  queste  cagioni  almeno  non  meritava  Plateario  il  titolo 
datogli  da  Haller  ignotus  homo  medicus  Salernitani^.  Più  giusto 
verso  un  uomo,  che  trasmetteva  tante  notizie  di  se  e tanto  ope- 
re, fu  quel  suo  discepolo,  del  quale  si  è fatto  tante  volte  parola, 
Egidio  di  Corbeil,  il  quale  cita  più  volte  onoratamente  Matteo. 
E basterebbe  una  sola  citazione  per  tutte,  quella  cioè  con  la 
quale  confessa  nel  ; roemio  di  non  far  altro  che  versificare  l’o- 
pera del  Plateario,  mostrando  cosi  che  quel  carme  distinto 
in  quattro  libri  ed  in  4663  versi,  non  abbia  di  lui  altro  che  la 
fonna,  mentre  al  nostro  Matteo  appartenga  la  sostanza.  Altra 
volta  Plateario  è citato  in  questi  versi  (L.  1.  ver.  110.)  quan- 
do Egidio  lo  vorrebbe  risorto  in  vita  per  compiacersi  dell'  o- 
pera  di  un  suo  Scolare: 

Vellem  quod  medica e doctor  Platearujs  arti s 
Munere  divino  vitale s carperei  aura s, 

Gauderet  metrici»  pedibu»  sua  scripla  ligari. 

Et  numeri»  parere  meis.  Nam  copula  tali» 

El  metrici  ratio  nexus  confuta  coercenl, 

Quae  vaga  prosaico  eurrunl  dispendio  campo. 

Altre  volte  Egidio  lo  cita  quando  parlando  della  Bianca 
maior  ricorda'  il  prospero  uso  che  ne  avea  fatto  il  maestro  in 
difficili  malattie: 

Jus  apoplexiae  dirimit,  morbique  cadaci, 

(1)  Bandiiii:  De' Manoscritti,  ec. 

?t 


Si  lepido  vino,  quo  sii  raro  coda  leoni », 

Bianca  resolvatur.  et  sic  resnlula  bibatur. 

Sic  se  tnnironam  velerem  Plaiearius  olim 
Per  duo  lustra  prius  passata  curasse  fatetur. 

Né  l’opera  con  sicurezza  appartenente  a Matteo,  cioè  la  Glossa, 
è di  poco  interesse  e di  scarsa  dottrina,  ove  si  riferisca  a’ tem- 
pi in  cui  fu  scritta.  Nelle  Glosse  oltre  la  citazione  di  Galeno, 
Dioscoride,  Alessandro,  Paolo,  etc.  non  vi  si  trova  nominato 
altro  che  Costantino  ed  Isaac , il  suo  predecessore  Cofone,  il 
suo  padre  Giovanni,  un  altro  Matteo,  i Salernitani  (art.  Gipl.) 
e le  donne  Salernitane  (art.  Vnq.  cilrinwn).  E qui  vorrei  che 
si  ponesse  niente  all’  unica  citazione  di  Isaac  fra  gli  Arabi.  E 
perché  alcuni  trattati  di  quest’ ultimo  furono  tradotti  da  Costan- 
tino, cosi  é ev  idente  che  anclje  a’  tèmpi  di  Platéario  Matteo  non 
ronoscevasi  altro  della  medicina  araba  se  don  quello  che  vi  avea 
portato  lo  stesso  Costantino,  e che  il  vero  Arabismo  cominciò 
molto  piu  tardi.  Sembra  impossibile  che  in  due  trattali  non  si 
fosse  nominato  neppure,  una  volta  almeno  degli  Arabi,  che 
cosi  sottilmente  scrissero  in  materie  farmacologiche.  Laonde 
in  Salerno  alla  metà  del  dodicesimo  secolo  non  Si  conoscevano 
gli  Scrittori  Arabi  principi,  e però  non  ancora  si  era  abban- 
donata la  medicina  latina  tradizionale , e le  dottrine  proprie 
della  Scuola  che  formano  argomento  de'  loro  medicamenti  e 
de'  loro  sludii.  Plateario  inoltre  conserva  con  le  dottrine  della 
Scuola  anche  il  linguaggio  adottato  da  Guaritnpoto.  da  Cofone, 
e da  altri  maestri  della  Scuola.  Non  parlo  dèi  dialetto  da  loro 
latinizzalo  ; ma  anche  di  cerle  forme  particolari  e proprie  di 
quegli  scrittori , e soprattutto  il  chiamar  causa  l’ affezione  o il 
morbo,  come  fa  Gnarimpoto,  direndo  spesso:  conila  causas  spi- 
ruualium,  conira  causas  capili»,  conira  causas  pecloris,  eie.  Basta 
porre  mente  alla  sola  introduzione  del  Circa  inslans,  nella  qua- 
le espone  la  indicazione  dei  semplici,  per  riconoscervi  intatte 
le  dottrine  terapeutiche  Salernitane  espresse  da  Guarimpolo, 
da  Cofone  e dagli  altri  Scrittori:  Innenilur  aulem,  egli  dice, 
medicina  simplex  rsplelionls  solutiva , inaniiionis  restaurativa, 
conslricliva  fluxionis.  confortativa  debililatis,  alterationis  immu- 
tati va,  solutionis  consolidativa. 

Le  Glosse  sembrano  dirette  a mettere  di  accordo  la  farmaco- 
pea Salernitana  con  le  nuove  cognizioni  diffuse  dopo  I*  arrivo 
di  Cosi. m. ino.  Cosi  clic  Plateario  prendendo  gli  articoli  di  Nic- 
colò e scomponendoli  ne  espone  estesamente  le  varie  parli,  ed 
in  ispezial  modo  chiarisce  la  dottrina  de’  semplici  secondo  i 
priucipii  Galenici  delle  loro  facoltà , e di  ciò  che  chiamavano 
complessione . e ciò  va  illustrando  con  grande  corredo  di  cogni- 
zione Che  però  espone  molle  cose  utili  e nuove  per  que’lempi 
intorno  la  storia. la  provvenienza  eia  softslicdzione  delle  dro 
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ghe  medicinali  ; rettifica  soprattutto  la  parte  etimologica  del- 
I*  Antidotario:  e riporta  per  ciascuna  pianta  i sinonimi  greci 
e latini,  e talora  i nomi  volgari,  li  fondamento  delle  cognizio- 
ni da  Ini  esposte  poggia  sopra  Galeno  ; sull'  antidotario  e sul 
grado  de’  semplici  di  Costantino;  sulla  dottrina  de’  Salernita- 
ni suoi  maestri  o compagni,  c massime  in  molte  cose  concor- 
da perfettamente  col  pseudo  Maero. 

In  questi  libri  Plateario  ha  esposte  anche  alcune  novità,  che 
han  meritato  il  suffragio  de’  dotti,  e sono  state  confermate  dal- 
l'esperienza. Haller  lo  loda  per  aver  insegnato  che  il  giusquia- 
mo applicato  esternamente  sia  giovevole  in  qualunque  infiam- 
mazione. Nella  descrizione  delle  piante  egli  non  solo  chiarisce 
molte  di  esse,  ma  inoltre  è il  primo  che  faccia  parola  di  alcu- 
ne che  non  erano  antecedentemente  conosciute:  tale  è la  Spi- 
raea  Filipendula,  la  Clemalula  Flammea,  la  Galeopsia  Tetrahit, 
etc. 

l)a  quest’  opera  di’Plateario  possiamo  infine  rilevare  molte 
altre  notizie  importanti  per  la  storia.  Per  esempio  sappiamo 
per  mezzo  delia  sua  opera  che  in  que'  tempi  si  raccoglieva  lo 
zucchero  dalle  canne  tanto  in  Spagna  quanto  in  Sicilia;  in 
quella  trapiantatevi- forse  da'  Mori  che  vi  dominavano  ancora, 
ed  in  questa  fattevi  coltivare  per  giudizioso  provvedimento 
del  primo  Normanno. 

Aveva  scritte  queste  cose,  ed- anche  composte  co’ tipi,  quando 
nel  momento  di  farle  imprimere,  mi  arrivano  da  Parigi,  per 
opera  del  mio  amico  Daremberg,  cinque  fogli  del  111.  volume 
della  bella  opera  di  Ernesto  Mayer  di  Koenigsberg , sulla 
Storia  della  botanica,  cioè  dalla  pag.  433  alla  pag.  512.  In  que- 
sti fogli  è propriamente  dalla  pag.  506  alla  512  è compreso 
un  articolo  (non  compiuto)  sopra  Nicola  Preposito,  e Matteo 
P fa  Icario  (1).  In  questo  il  dot  Mayer  riguarda  come  apparte- 
nenti allo  stesso  Matteo  Plateario  tauto  le  Glossai  super  Antido- 
larium  quanto  il  libro  Ve  simplici  medicina;  anzi  è scontento 
che  io  non  avessi  pubblicato  nella  Collectio  Salernitana  il  Li- 
ber  simplieium  medicinarum  del  Codice  di  Breslavia  (2).  Lo 
Scrittore  tedesco  crede  che  per  errore  sia  stato  attribuito  a Nic- 
colò un  Anlidotarium  magnum,  avendo  e Saladino  da  Ascoli  e 

( 1 ) Non  conoscendo  la  lingua  tedesca  ho  proti  lato  per  questo  artico- 
lo della  cortesia  del  distinto  nostro  Economista  e mio  amico  , Costan- 
tino Baer . Per  P intero  articolo  sulla  Scuola  Salernitana  l’  altro  mio 
amico  ed  istruito  collega  dot.  Francesco  Costituii v ne  sta  eseguendo  la 
traduzione. 

(2 1 Non  lo  pubblicai,  perché  r lU.  Henschel  non  lo  aveva  ricopiato  ; 
e perchè  quaudo  io  lo  richiesi , il  < odice  era  stato  ritirato  dall’  istituto 
che  lo  possiede,  nè  più  volevasi  concedere  per  essere  portato  in  casa  di 
quei  dolio  uomo.  D’altronde  egli  assicurava  che,  salvo  alcune  varianti, 
eia  uniforme  al  Cirro  insta»»  stampato. 
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frislofaro  de  Onestis  confuso  l' anthlotario  di  Niccolo  Mirepso 
Ùessandrino  con  quello  Salernitano.  Prova  inoltre  che  il  Di- 
soci. sflrium  magitlri  Nicolai  prepotili  ad  aromatario»,  scampato 
ia  prima  volta  in  Lione  nel  1512,  non  sia  l’ Antidotario  mag- 
giore come  vorrebbe  Aekermann,  ma  bensì  una  compilazione 
del  secolo  decimoquinto.  K da  ullimijfa  conoscere  essere  egli 
possessore  di  un  antica  traduzione  francese  del  Circa  msiant 
Ili  Plateario,  non  ricordata  da  alcuno,  e però  rarissima , pub- 
blicata  a Parigi  nel  1530  col  titolo:  Le  grani  Herbur  en  fran- 
cai» etc.  Ma  noi  ritorneremo  sulle  cose  scritte  da  Mayer,  non 
solo’  intorno  a questo  argomento , ma  sopra  tuttociò  eh  egli 
espone  sulla  Scuola  Salernitana  (1). 

44.  Maestro  Giovanni  Pi-.vteario  HI?  (Arino  1160). 

Dalle  cose  dette  non  ha  guari  può  sospettarsi  che  l’ Autore 
del  Circa  intlans  non  sia  Matteo  Plateario,  ma  un  terzo  Gio- 
vanni, forse  suo  fratello,  e figlio  o di  Matteo  I,  o di  Giovanili  11. 

I motivi  che  suggeriscono  questo  sospetto  sono  due.  11  primo 
è perchè  nelle  Ciane  Matteo  Plateario  distingue,  come  suo  pa- 
dre l’oppio  in  lebuico.  Durone  ;da  meeonium),  e tranense-.  men- 
tre!’ Autore  delle  Glosse  appunta  d’ ignoranza  coloro  che  cre- 
dono diverso  l’oppio  tcbaico  dal  micone,  che  sono  la  stessa  cosa: 
or  posto  ciò  come  possono  attribuirsi  ad  un  solo  le  due  ope- 
re’ I a seconda  ragione  è che  il  Circa  intlans  in  molli  codici 
ed  in  talune  edizioni  trovasi  sotto  il  nome  di  un  Giovanni  Pla- 
teario, che  non  può  essere  nè  Giovanni  il  vecchio,  ne  Giovan- 
ni Il  essendo  l’opera  di  un’epoca  più  recente.  Del  resto  io  mi 
limito  ad  annunziare  ciò  come  un  semplice  dubbio;  lasciando- 
ne agli  eruditi  il  giudizio.  In  questo  caso  il  Circa  intlans  do- 
vrebbe credersi  diverso  dal  trattato  su’ semplici,  del  quale 
Matteo  Plateario  si  annunzia  per  autore.  > 

Discorse  cosi  queste  cose  intorno  a diversi  Platearu,  io  ere- 
do  che  se  ne  possa  nel  seguente  modo  stabilire  1 albero  genea- 
logico: 

Giovanni  Platbahio  I.  (Anno  1060). 

(sua  moglie  Troiata!) 


Giovanni  P-  >*• 
Matteo  P-  U. 


Matteo  P.  I, 
Giovanni  P.  111? 


(G  ArrèMHCF.  Ut. 


Digitized  by  Google 


4#.  Maestro  Pietro  Misandiso  ( Anno  1160). 


Contemporaneo  di  Platano  e Preside  della  Facoltà  medica 
di  Salerno  verso  la  metà  del  duodecimo  secolo  fu  questo  Pie- 
tro Musandino,  o de  Musanda , del  quale  appena  la  storia  ci 
aveva  trasmesso  qualche  lieve  ricordo.  I/1  sue  opere  o perdu- 
te, o superstiti  manoscritte  in  alcune  Biblioteche,  furono  te- 
nute in  grande  venerazione  a'suoi  tempi  per  dottrina  e per 
senno  pralieo.  Non  ci  è stata  trasmessa  altra  notizia  delle  sue 
opere,  se  non  che  esistono  alcuni  Codici  uno  sotto  il  nome  di 
Musandino  nella  Biblioteca  di  Parigi,  col  titolo:  Summula  de 
praeparalione  ciborum  el  p otuum  infirmnrum  (1);  e l’altro  con- 
servato nella  Biblioteca  di  I.ondra  sotto  il  nome  di  Pietro  de 
Musanda,  col  titolo:  De  diaetis  infirmorum  ( 2);  l’altro  trovato 
nella  Biblioteca  Vaticana,  dove  si  sono  fatte  delle  ricerche  a 
mia  premura,  col  titolo:  Dractatulus  de  cibis  el  poltbus  febriei- 
tanlium  secundum  Mgrum  Pelrum  de  Musanda  (3).  l)al  che  può 
ragionevolmente  dedursi  che  sieno  l’opera  stessa , o almeno 
capitoli  estratti  da  un'o|M>ra  sola,  nella  quale  imitando  il  vec- 
chio di  Coo,  questo  Ip|H>crale  Salernitano  dettava  precetti  so- 
pra una  parte  cosi  difficile  e cosi  importante  della  medicina. 
Quest’opera  è stala  stampata  fra’ trattati  attribuiti  ad  Arnaldo 
da  Villanova  col  titolo  : De  minto  praeparandi  cibos  et  polus  in- 
firmi ir  um  aegriludine  acuta  (4). 

Pietro  Musandinofu  uno  de’ Professori  Salernitani  conosciu- 
to vecchio  da  Kgidio,  e che  trovavasi  già  morto  quando  scri- 
veva il  suo  poema.  Tuttavia  questi  ne  avea  concepito  un’  idea 
cosi  elevata  che  non  cessa  di  magnificarlo  piu  volte,  e da  hii  si 
può  rilevare  che  Musandino  abbia  scritto  non  solo  intorno  alla 
dietetica  degl'infermi,  ma  ancora  intorno  alle  urine  éd  alla  te- 
rapeutica. E difatti  Egidio  conchiude  il  suo  trattato  sulle  uri- 
ne in  maniera  da  lasciar  conoscere  aver  egli  da  Musandino  trat- 
te in  parte  le  sue  dottrine: 

None  mea  completo  respira.  Musa,  labore , 

Stringe  rotam,  cursum  cohibe,  compesce  fluenta , 

Claude  Musandini  torrcntes  fluminis  undas. 

Ed  altre  volte  ancora,  ponendo  sotto  lo  scudo  di  Musandino  la 

(t)  Codd.  MSS.  Bibl.  Paris.  Voi.  IV.  p.  297.  Cod.  5954. 

(2)  Codd.  JUSS.  Script.  Aogliae  et  Hiberuiae  Voi.  I.  p.  128.  Cod. 
2472. 

(3)  Catalogna  Cod.  med.  aev.  eie.  Anct.  Ili-nichel  Vratislav.  1847. 

(4)  Aro.  Villanov  Opp.  Orna.  Basilcae  1585,  pag.  1458. 
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sua  tiruncula  Clio , onde  evitare  i dardi  avvelenati  dell'  invidia 
pel  suo  carme  sui  polsi,  esclama  : 

Ut  sit  processus  sccurior  et  tibi  parrai 
lnvidus,  ut  fatui  vetus  ludibria  vulgi, 

Ve rb a Musandino  maneant  condita  sapore. 

Nè  qui  si  ferma:  ma  nella  lunga  invocazione  che  precede  il  suo 
carme  su'  Medicamenti  composti  anche  sotto  il  nome  di  Musan- 
dino si  rifugia,  per  evitare  i pungoli  deli'  invidia,  e la  maldi- 
cenza de’  tristi  : 

Temperat  invidiam,  tibi  defensacuta  ponet 
Musandinus  apex,  quo  tanquam  sole  nitenti 
Et  nitet  et  nituit  illustris  (ama  Saierni 


G ulinam  Musandinus  nunc  viveret  auctor! 
lite  meos  versus  digno  celebrarci  honore , 

Ipse  meis  scriptis  signura  punctumque  favoris 
Imprimerei,  placido  legerat  mca  carmina  vultu: 

' Et  quod  in  irriguis  illius  creverat  horlis , 
lpsa  meum  sentirei  olus,  gustuque  probaret 
Ex  proprio  sale  doctrinae  traxisse  saporem. 

E pare  che  in  realtà  Musandino  sia  stato  il  suo  ispiratore, 
perchè  altra  volta  anche  al  secondo  libro  dà  principio  con  que- 
sti versi  : 

Dulcia  Theicii  resonans  modulamine  vatis 
Tange  chelin,  digitisque  fides  percurre  sonoras. 

Largo  Cirrhaei  libamine  pota  fluenti. 

Diva,  Musandinas  evolve  et  dissere  leges. 

Da  tutte  le  Iodi  che  con  tanto  entusiasmo  Egidio  prodiga 
alla  memoria  del  suo  maestro  già  estinto;  dalla  spontanea  con- 
fessione di  ridurre  in  versi  le  dottrine  apprese  da  lui  ; dalla 
notizia  che  ne  lascia  lo  stesso  poeta  che  Musandino  fu  capo  o 
presidente  della  Scuola  ; dagli  avanzi  delle  sue  opere  sparse  in 
diverse  Biblioteche,  è agevole  rilevare  quanta  fama  egli  godes- 
se, quanta  autorità  avesse  acquistata,  e come  sostenesse  il  deco- 
ro di  una  Scuola , da  lui  cosi  degnamente  rappresentata  e di- 
retta. 

Da  ultimo  questo  Pietro  Musandino  sarà  forse  il  Petricello 
o il  Petronio  citato  da  Plateario  ed  Autore  degli  articoli  del 
Codice  di  Breslavia,  e della  Practica  del  Codice  dell’  Ambrosia- 
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na  di  Milano?  Abbiamo  dimostrato  che  j’  Autore  di  quelle  ope 
re  non  poteva  fiorire  più  tardi  del  cader  dell' XI  e del  princi- 
piare del  XII  secolo.  Sarà  forse  lo  stesso  del  Petricello  Auto- 
re del  terzo  libro  della  Practica  del  Codice  Parigino  ? Chi  po- 
trebbe provarlo  1 

Si  può  anche  conghietturarc  che  egli  sia  stato  chiarèllo  de 
Musanda,  perché  oriundo  Pugliesi!,  e del  casale  di  Musatela, 
il  quale  apparteneva  al  Principato  di  Salerno.,  «il  il  Duca  Rug- 
giero, figlio  di  Roberto  Guiscardo,  lo  aveva  assegnato  al  suo 
tiglio  uaturalcGuglielmo  Signore  di  Gesualdo  e di  Paterno,  il 
quale  nel  1 1 Iti  lo  donò  alla  Trinità  della  Cava  presso  Salerno, 
come  apparisce  da  due  Diplomi  conservali  nell'  Archivio  della 
Cava  (I). 

46.  Maestho  Salerno  ( Anno  UGO). 

Questo  Maestro,  del  quale  io  aveva  rivelata  1'  esistenza  e le 
opere  da  Arnaldo  da  Villanova,  fu  certamente  contemporaneo 
di  Plateario  e di  Musandino;  e quindi  Piofì  dal  1140  al  1166. 
Ei  pare  che  sia  stato  anche  Preside  della  Scuola,  probabilmente 
prima  di  Musandino,  e che  Egidio  stesso  abbia  ricevuto  da 
Lui  la  laurea  dottorale  : Ecco  le  parole  di  Egidio: 

Ut  sit  processus  securior  et  tibi  pareat 
lnvidus,  ut  fatui  vites  ludibria  vulgi, 


Omnibus  aequivoci  titulum  practende  Salerni; 
l'raesulis  Alphani  darò  signala  sigillo. 

E certo  pare  che  in  tal  modo  si  possa  interpetrare  quel  titu- 
lum  Salerni,  massime  se  pongasi  mente  alla  forma  delle  Lau- 
ree Salernitane,  le  quali  fino  agli  ultimi  tempi  si  sono  date 
in  nome  del  Priore  : eccone  T intestazione  : iVos  N,  N.  Sa- 
lernilanus  Philosophiae  el  Medicinae  Doctpr,  Prior  Almi  Coltegli 
Salernitana,  Sludii  m philusophicis  ac  Medici s Scientiis  antiquis- 
sima occupatione  celeberrimi  — Universis,  eie ■ Il  suggello  di  Al- 
fano può  indicare  il  tempo  in  cui  forse  si  adattò  V anello  signa- 
torio  ^coll’  effigie  di  S.  Matteo,  probabilmente  sotto  di  Alfano 
1.  (+  1085),  o sotto  di  Alfano  11.  (+  1120  ,.  Alcuni  poi  hanno 
interpelrato  questo  passo  di  Egidio,  che  abbia  voluto  intende 
re  di  presentare  l’opera  di  Salerno  come  autorità,  e quasi 
come  sorgente  delle  sue  opinioni.  E qui  si  ponga  mente  che 
Egidio  chiama  equivoco  il  nome  di  Salerno,  perchè  1’  Autore 
si  poteva  facilmente  confondere  con  la  città  ; e tale  lo  chiama 
anche  altra  volta,  quando  ponendo  termine  al  suo  trattato 

(t)  Docum.  n.°  69. 
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siili’  urina  invila  la  sua  Musa  a fermare  il  suo  corso,  ed  a re- 
spirare dalle  sostenute  fatiche  : 

Non  ultra  aequivoci  gazas  praelata  Salerei 
Sparge. 

E lo  stesso  Egidio  indica  ancora  l’ opera  per  cui  si  rese  ce- 
lebre Salerno,  cioè  su  le  labellt  de’  semplici,  distribuiti  secon- 
do le  loro  virtù  , e che  si  dissero  Tavole  Salernitane,  o Tabelle 
di  Salerno.  Egidio  parlando  della  Benedicta  (De  comp.  med.  L. 
I.  v.  834)  dice: 

Ante  dabis  divisivi»  radicibus,  herbis 
Gummis,  seminihus,  quibus  est  diuretica  virtus, 

Ordine  sub  certo,  quorum  foecunda  Salerei 
Pagina  describil  similem  distincta  columnis. 

E queste  tabelle  ancor  si  conservano  in  alcune  Biblioteche, 
e sono  citata  da  Haller  (1).  Nella  Biblioteca  della  Università  di 
Breslavia  vi  è un  manoscritto  col  titolo  Salenti  medicinale  del 
quale  ho  pubblicato  il  principio  e la  distribuzione  (Coll.  Sai. 
T.  II.  p.  422)  ; ed  in  Firenze  vi  sono  non  solo  due  MSS.  delle 
tabelle,  ma  anche  un’operetta  col  titolo  Compendiata  magistri 
Salerai,  della  quale  pubblicai  la  copia  imperfettissima  che  ne 
potei  ottenere  (Coll.  Sai.  Tom.  III.  p.  52.  ).  11  primo  MSS.  è 
citato  da  Bandini  (2)  col  titolo  Tabular  Snlrruitanae,  feti  Catalo- 
gni medicamentorum  simplieiumju.rla  facuHaltim  seriern  disposi- 
iorum.  Esso  forma  parte  del  Codice  CLXlIjmentre  il  secondo 
che  tiene  eguale  titolo  forma  parte  del  CodiceCCI;  del  quale  fa 
parte  anche  il  Compendittm  sopra  citato.  In  un  Codice  della  no- 
stra R.  Biblioteca  Borbonica  (PI.  Vili.  D.  33),  in  seguito  di  un 
Antidotario di Nicolóson  segnate  anche  alcune  rìccttedelm.  Sa- 
lerno, come  le  Pilhde  gloriosissimi  regis  Rogerii,  già  prima  cita- 
te (3).  In  Arnaldo  di  Villanova,  o almeno  nel  trattato  De  re- 
gimine sanitatis,  che  va  sotto  il  suo  nome,  e che  pare  scritto 
da  un  milanese,  si  leggono  queste  parole:  Pontini  Magislri  Sa- 
lernitani experli  multas  medicinas  sanguinem  mundi/icantes,  pu- 
la cassia  fistula , pruno , tamarindos , viola s , serti m caprinum , 
borraginem,  myrobalanos , cerata,  hepaticam,  dianlhos  cetrach, 
et  multa  similia,  siculi  in  Tabclis  Salernitani*  facile  est  ridere 
(cap.  VI.).  Altra  citazione  di  queste  tabelle  si  trova  in  un’altra 
opera  di  Arnaldo  da  Villanova , cioè  nel  Comento  al  primo 
aforismo  d' lppocrale,  in  cui  parlando  delle  lodi  di  coloro  che 

(1)  Blbl  Medie  Pract.  lom.  T. 

(2)  Op.  cil.  Tom.  11.  pag  166-197. 

(3)  Docuin.  citate  u."  60. 
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hanno  scritto  aforisticamente,  vi  comprende  il  Magisier  Saler- 
nius,  per  avere  scritto  in  modo  compendioso  ed  aforistico,  te 
supTauclae  de  operativnibus  vele/fecluitimplicium.  Dalle  quali 
cose  risulta  che  i maestri  Salernitani  contemporanei,  Piateario, 
Musandìno  , e Salerno,  occupavansi  alacremente  a chiarire  la 
terapeutica,  il  primo  csponeudo  le  virtù  de’ semplici  e le  qua- 
lità degli  antidoti  ; il  secondo  dando  le  regole  per  la  dietetica 
degl'infermi;  e l’ ultimo  distribuendo  i rimedii  in  4)cnni  grup- 
pi, secondo  le  loro  virtù,  rendendone  cosi  agevole  ai  medici 
la  pratica  applicazione. 

Il  Compendium  Salerai  forma  parte  anche  del  bellissimo  Co- 
dice Salernitano  scoverto  dall’ill.  professore  Pucrinotti  nell'o- 
spedale di  S.  Fina  in  Sangimignano,  ove  si  contengono  altre 
opere  Salernitane.  E pregevole  è quel  Codice  perché  di  buona 
nota,  e le  opere  vi  sono  intere,  e da  quello  può  rilevarsi  la 
dottrina  del  maestro  Salernitano  megliochenel  Codice Lauren- 
ziano  da  me  pubblicato  (C.  S.  Ili.  32).  Questo  Compendium  di 
Salerno  è citato  da  Muti.  Plateario  suo  contemporaneo,  coinè 
abbiali!  detto  a pag.  305.  e come  ripeteremo  or  ora. 

Non  è da  porre  in  dubbio  che  Salerno  appartenesse  ad  una 
nobile  famiglia  Salernitana,  e discendesse  da  quel  Conte  Saler- 
no del  quale  fu  parola  un  I strumento  del  1086  conservato  nel- 
l'Archivio Caverne,  e da  me  riscontrato.  Questa  famiglia  in  tut- 
to il  corso  del  secolo  XII  proseguì  ad  essere  distinta  in  Saler- 
no per  dignità  civili  (1).  11  P.  Meo  negli  Annali  (x.  ICO)  cita  un 
Diploma  conservato  nell’ Ardii vio  della  Cava  scritto  in  maggio 
dell’anno  1118,  dal  quale  apparisce  che  un  Salerno  Nolajo  ed 
avvocato  era  dato  a guardia  e mallevadore  della  Chiesa  di  S. 
Nicola  in  Salerno  appartenente  alMouastero  della  Cava.  Forse 
era  uno  de'  due  Salerni,  che  ho  trovati  citati  in  due  istru  menti 
conservati  nello  stesso  Archivio  della  Cava  degli  anni  1151  e 
1152,  de’ quali  Salerni  uno  era  tiglio  di  Ademaro  e l’allro  di 
Alferio,  e forse  uno  di  questi  era  il  medico.  Più  certa  notizia 
del  Salerno  medico  si  trova  nel  Muratori  (2),  e nello  stesso  P. 
Meo  (x  168)  perchè  era  giudice  nella  sua  patria  e tale  fu  mae- 
stro Salerno.  Chiaramente  poi  il  medico-giudice  famoso  vieti 
citato  neU’Diploma  del  1151  da  me  citato  (3),  col  quale  è no- 
minato esecutore  del  testamento  del  Medico  Bomualdo.  E 
questa  famiglia  Salerno  seguitò  a distinguersi  anche  dopo  quan- 
do occupò  elevali  carichi  presso  i Monarchi  Angioini,  massi- 
me a’ tempi  di  Ladislao.  Essa  possedè  molti  feudi,  ed  ebbe  una 

(1)  Decani.  n.°  70,  71  e 72. 

(2)  Disscrt.  mix!  aevi  Diss.  LVlll.  Tom.  XIII,  pag.  94.  Arezzo 

1778. 

i.3)  Veg.  Docam-  citalo  n.°  G4. 
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Cappella  gentilizia  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  a Majeila  in  Na- 
poli, ove  aneora  si  leggono  pompose  iscrizioni  sepolcrali. 

Ma  la  storia  civile  ne  ha  lasciato  del  Salerno  medico  una 
memoria  trista  ed  obbrobriosa,  tigone  Falcando  pregiatissimo 
storico  narra  di  lui  un  fallo  nefandissimo  avvenuto  intorno 
all’anno  1107  (1).  Il  eli.  Puccinotti  preso  di  orrore  a quel 
fatto , ha  voluto  non  ha  guari  (2)  sostenere  che  il  maestro  Sa- 
lernitano Autore  citalo  da  Kgidio  di  Corheil  sia  divergo  del 
maestro  Salerno  ignominiosamente  condannato  nel  1107  in 
Palermo  per  veneficio.  Comprendo  che  l' ideale  della  dottrina 
e della  probità  della  Scuola  ne  scapita;  ma  nella  storia  innan- 
zi lutto  è la  verità.  E quando  un  raro  concorso  di  uomini  e di 
secoli  mostra  la  dignità  ed  il  sapere  di  quella  Scuola  ; quando 
gli  ordinamenti  Accademici  erano  dettati  dal  più  nobile  senti- 
mento di  umanità  e di  cristiane  virtù,  qual  sorpresa  che  un 
uomo  abbia  ceduto  a’icinpi  disformali  che  allora  correvano, 
e secondando  gli  arlifizii  de' partiti  siasi  coverto  d' ignominia  , 
abbassandosi  ad  un  delitto  esecrando  ed  abboni incvolc?  Tutta- 
via quando  volessi  scusare  il  maestro  Salerno  ne  avrei  prove 
sufficienti  ; poiché  se  vera  fu  la  sentenza,  dubbioso  è il  delitto 
inconcepibile  il  giudizio.  I.a  Reggia  di  Palermo  era  divenuta 
In  quel  tempo  arena  di  turpi  intrighi  di  ogni  natura.  Imperoc- 
ché morto  il  primo  Guglielmo  nel  UGO.  e di  giovanile  età  ri- 
masto il  ligliuolo  Guglielmo  il  buono,  lidato  al  Indialo  della 
Regina,  questa  venir  fece  di  Francia  un  suo  consanguineo  Ste- 
fano tiglio  del  Conte  di  Pertica,  che  fu  pria  Cancelliere  indi 
Arcivescovo  di  Palermo.  Costui  ottenne  tanto  potere  quod  lo 
lum  Regimili  prò  tuo  arbitrio  disponebal , come  dice  Romualdo 

Guarna tl  in  snperbiam  clalus,  consilio pravorum  hominum, 

indigenas  lerrae  corpi I habere  odiosos.  Costui  prese  ad  abballére 
coloro  che  erano  stati  Uno  allora  potenti  in  Corte,  fra' quali 
Matteo  fd’Ajello),  Maestro  de’Notai,  Salernitano,  favorito  del 
primo  Guglielmo,  e temuto  per  astute  eferoci  arti, come  vuole 
lo  storico  F'alcando,  ovvero  rispettato  quia  homo  crai  sapiens  et 
distretta  et  in  aula  regia  a puero  enutrilus,  et  in  agnoli s retjiis 
probatae  /idelitatisinvcntus, come  dice  l’arcivescovo  Guarna.  In- 
gomma due  parliti  si  facevan  guerra,  l’uno  nuovo  e straniero, 
l’altro  nostrano  e forte  per  antiche  aderenze,  quello  capitanato 
da  Stefauo  Cancelliere,  questo  in  molte  parli  diretto  dal  Snler- 
nilauo  Matteo.  La  contesa  poco  tempo  durò,  che  Stefano  fu  ob  - 
litigalo  a riparare  in  Gerusalemme  ove  mori,  e Malico  d’  Ajello 
rimase  in  corte  nel  mite  e paterno  dominio  del  buon  Gugliel- 
mo, cd  anche  dopo  la  morte  di  questo  Re , fatto  egli  già  vec- 

(t)  Documento  n " 73. 

(2)  Dovimi,  al  il.  Voi.  della  sua  Stur.  della  medie. 
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cliio  sostenne  le  parli  di  Tacredi  avverso  il  tedesco  dominio 
di  Errico  Vi.  Ora  l'un  parlilo,  quello  di  Stefano  Caliceli iero. 
trovò  in  Falcando  un  panagerista.  E certamente  dotto  scritto- 
re e storico  superiore  a’  tempi  fu  costui;  ma  talvolta  fu  passio- 
nato giudice  de' fatti  avvenuti  in  quella  eh’ e’ chiamò  tirannide 
di  Sicilia.  Ed  ei  solo  ci  narra  il  fatto  di  maestro  Salerno;  ut  il 
Guarna  ingenuo  Cronista,  che  tanta  parte  ebbe  in  que’negozii, 
e che  seguiva  le  parli  di  Matteo  Notajo,  no  fa  parola.  E dal 
Falcando  stesso  rilevasi,  che  malgrado  il  maestro  Salerno,  spo- 
gliato di  tutt’i  beni  fosse  stato  dannato  nel  capo,  chiuso  in  car- 
cere e tentato  con  minacce  e promesse,  nulla  mai  confessò;  si 
che  Io  stesso  storico,  che  tanto  avverso  si  chiarisce  a Matteo 
Maestro  de’ Notai , ed  agli  aderenti  di  lui,  non  osa  dichiarare 
assolutamente  reo  il  maestro  Salerno,  ma  poggiato  sulle  scuse 
incerte  c contraddette,  c sulla  meschina  difesa  del  medico,  ob- 
jeeti  crimini i suspicione»!  maijnopere  roboravit.  Ed  a questo  ch’é 
sospetto  e non  convinzione  si  aggiunge  qualche  cosa  che  rende 
inconcepibile  il  giudizio.  Matteo  Notajo  fu  quel  che  ora  direb- 
besi  Mandante;  alle  sue  vendette  erasi  fatto  vile  strumento  il 
maestro  Salerno;  aveva  sedotto  anche  il  rispettabile  Arcivesco- 
vo Romualdo  Guarna  (Arrhiepiscopum  Salernitanum  ejusdem 
veneno  conspirai ioni»  infecil),  e malgrado  ciò,  in  questa  causa 
è giudice  e parte,  e siede  con  lo  stesso  Romualdo  Arcivescovo 
a dannare  nel  capo  l'esecutore  de' suoi  ordini , e per  dippiù 
Romualdo  è perito  e giudice  severo  avverso  lo  strumento  del 
suo  partito! 

E certamente  se  vero  è il  Salerno  dotto  maestro  Salernita- 
no, dubbioso  è il  delitto  che  gli  appone  lo  storico.  Ma  quando 
anche  questo  vero  fosse,  neppur  troverei  ragione  da  creare  un 
nuovo  Salerno  autore  diverso  dal  Salerno  apprestator  di  ve- 
leni. 

Cbe  il  Salerno  familiare  di  Matteo  di  Aiello  stato  si  fosse  Sa- 
lernitano e del  grado  di  giudice  insignito  cel  dice  lo  stesso  sto- 
rico Falcando  : Salernus  medicus , Matthaei  Notarti  plurimwn 
famiìiaris,  cujus  eliam  opera  Scdernilanae  urbis  ludex  (turai 
instilulus.  Laonde  anche  creando  un  altro  Salerno  Autore,  co- 
mePuccinotli  dice,  questo  non  può  essere  « uno  di  que' molti 
« che  in  que' luoghi  e tempi  e medici  e non  medici  aveano  un 
« tal  nome,  e va  cancellato  dal  ruolo  de’ Medici  Salernitani.  » 
Imperocché  il  Salerno  era  nome  di  famiglia  e non  di  persona, 
ed  il  medico  di  Matteo  Notaio  era  Salernitano  e non  può  esse- 
re cancellato  dal  ruolo  de' medici  Salernitani.  Ed  in  conferma  di 
ciò  io  avea  già  trovato  un  documento  dell’Archivio  della  Ca- 
va (Col.  Sai.  T.  111.  p.  329)  che  dava  il  titolo  di  Giudice  al 
maistro  Salerno  fin  dal  1154.  Ora  costui  ch’era  stato  in  gran 
favore  fino  al  *167  non  può  essere  altro  che  il  Salernus  aequi- 
vocus  di  Egidio  di  Corbeil,  ed  il  Salernus  autore  delle  label- 
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Ine  e del  Compemlium.  E |>er  vero  ora  die  i Medici  Salerni- 
tani, maestri  di  Egidio,  sono  tutti  provati  da  documenti  ci- 
vili, non  possiamo  creare  nuovi  personaggi,  qnando  la  cro- 
nologia la  dignità  le  testimonianza  di  Scrittori  sincroni  con- 
corrono a stabilirlo. 

Puccinotti  dice:  Egidio  di  Corbeil  ed  il  Salerno  erano  contem- 
poranei; sì,  contemporanei,  ma  come  uno  de’  discepoli  che  può 
avere  un  18,  o un  20  anni,  con  un  maestro  e scrittore  rispet- 
tato e di  bella  fama  già  da  un  terzo  di  secolo  e più.  Contempo- 
ranei l’uno  a capelli  biondi  l'altro  canuto;  quello  venuto  di 
Francia  ad  imparare  l’arte  in  una  Scuola,  la  quale,  «ime  dice 
lo  stesso  Egidio,  tollerava  tumdunt  maturai  medicorum  surgere 
piantai,  e questi  che  non  solo  insegnava  ma  concedeva  lauree 
tanto  venerate , che  il  Medico-Poeta  consigliava  la  sua  Musa 
di  mostrare  il  Diploma  ottenuto  da  Salerno  per  csiggerc  il  ri- 
spetto dagl’ invidi  e dal  volgo. 

Vero  contemporpnco  di  Egidio  era  Giovanni  Castalio  (Fer- 
rano) che  ottenne  la  laurea  dottorale  in  sua  presenza  Musan- 
dino  sub  praeside,  ed  i documenti  mostrano  che  questo  Giovan- 
ni era  Medico  del  Re  nel  1188,  e nel  1275  due  suoi  posteri 
Bartolomeo  e Matteo  Ferrario  si  dichiarano  filii  qtiondam  Jo- 
hannit,  qui  fuit  filius  Thotne  filii  Magiari  Johannis  domini  Regis 
Guillelmi  secundi  medici  et  familiari s.  Portate  indietro  questo 
Giovanni  medico  e familiare  del  Re  (che  sali  sul  trono  nel 
1167),  vedetelo  uscir  giovane  dalla  Scuola  e ricevere  mirtùm 
kumilem  in  presenza  di  Egidio,  e non  troverassi  indiscreto  che 
receda  fino  al  1 160,  o almeno  al  1163. 

Puccinotti  soggiugnc:  « Egidio  trovò  a Salerno  il  Musandino 
« clic  gli  fu  maestro  assai  vecchio,  e quando  anche  Egidio  da 
« terehio  scriveva  il  suo  poema,  Musandino  era  già  morto.  La 
u celebrità  e la  vita  del  Musandino  toccarono  adunque  <’  estremo 
« del  secolo  XII,  ed  Egidio  e Salerno  sarebbero  stati  al  certo 
« giovanissimi  nell' esordire  del  secolo  XIII . Il  Salerno  adunque 
« che  fu,  siccome  sembra  probabile,  preside  della  Scuola  dopo 
a la  morte  del  Musandino,  se  fosse  stato  lo  stesso  Salerno  Au- 
« tore  del  delitto  nel  1167,  avrebbe  la  Scuola  Salernitana  con- 
« feritagli  subito  o poco  dopo  la  carica  di  presidente?  » — Ma 
spero  non  gli  sia  discaro  che  io  chiarisca  coi  fatti  il  ragiona- 
mento. 

Egli  dice  Egidio  da  recrhio  scriveva  il  suo  poema;  ma  non  si 
è ricordato,  che  vi  è una  data  certa  del  IV  libro  del  terzo  poe- 
ma De  composi!,  mediconi,  ed  è il  1193,  e che  prima  di  questo 
tempo  aveva  scritto  i tre  primi  libri  di  questo  lungo  poema  , 
e due  altri  poemi  più  giovanili,  cioè  quello  sulle  urine  e l'al- 
tro su’ polsi.  Laonde  non  sarà  indiscreto  chi  creda  che  F.gidio 
abbia  cominciata  la  sua  vita  poetica  dal  1180,  e scrisse  cinque 
poemi  lino  al  1220  quando  terminò  la  lunga  sua  vita.  Laonde 


Egidio  non  era  ancor  piovine  nel  princìpio  del  XIII  secolo 
poiché. fa  medico  di  Filippo  Augusto  diesali  sul  trono  nel 
1180;  ed  inoltre  sappiamo  che  mori  assai  vecchio  verso  il  1220, 
E chi  vecchio  trovavasi  nel  1220,  non  poteva  spere  giovanis- 
simo dieci  o 15  anni  prima  , e siam  costretti  a rimandare 
la  sua  gioventù  dal  1160  al  1170.  E molto  meno  esser  poteva 
giovanissimo  il  maestro  Salerno  nel  principio  del  XIII  secolo; 
bensì  sorpassando  in  età  il  discepolo,  la  sua  gioventù  deve  ri- 
salire dal  1140  al  1150.  Laonde  risulta  chiaro  ch’egli  era  fin 
dal  1154  tanto  adulto  da  esser  giudice,  e dal  1160  al  1167  tan- 
to inoltrato  negli  anni  da  esser  preside  della  Scuola.  E certa- 
mente non  potè  essere  elevato  a tal  dignità  dopo  il  1 167,  non 
solo  perchè  il  De  Meo  (Ann.  Crii.  Dipi.)  afferma  esser  morto 
in  carcere  (senza  peraltro  addurne  le  prove);  ma  ancora  per  le 
seguenti  ragioni.  ' * . ■■■■'  *i  • "• 

Qualunque  cosa  si  pensi  intorno  alla  cronologia  di  quo’  Mae- 
stri, una  cosa  è innegabile  cioè  che  Egidio  di  Corbeil  comin- 
ciò i suoi  studii  in  Salerno  sotto  la  presidenza  di  Musandino, 
e li  compi  sotto  la  presidenza  del  maestro  Salerno,  ed  il  passag- 
gio della  presidenza  stessa  sicuramente  avvenne  sotto  gli  oc- 
chi suoi.  Egli  vide  Musandino  sub  praesìde  (vidi)  ricever  Gio- 
vanni la  laurea,  ma  la  sua  laurea  l’ebbe  da  un  altro  preside^ 
onde  gloriavasi  del  liiulum  aequivoci  Salerai,  Prova  evidente 
che  sieno  due  sieno  tre  sieno  quattro  gli  anni  in  cui  Egidio 
studiò,  egli  vide  due  presidi;  prima  il  vecchio  Musandino,  che 
poscia  deplora  morto  (utinam  Masandinus  nunc  vivere t!) , e di- 
poi Salerno,  del  quale  non  cita  che  le  dottrine,  ed  il  tilulum. 
Ora  due  cose  sono  possibili:  l.°  che  il  Praeses  era  a vita,  co- 
me fu  poscia  il  Prior ; 2.°  che  si  cambiava  a tempo  per  es.  ogni 
anno.  Nel  primo  casodeve  dirsi  che  Musandino  morisse  nel  tem- 
po in  cui  studiava  Egidio;  nel  secondo  caso  che  il  cambiamen- 
to siesi  fatto  nel  tempo  medesimo.  Ciò  posto,  non  diviene  pro- 
babile che  Egidio  potesse  e dovesse  studiare  dal  1160  al  1166, 
che  siesi  trovato  presente  alla  morte  di  Musandino  forse  al  ca- 
dere del  1165,  celie  ricevesse  la  laurea  nel  corso  del  1166 
sotto  la  presidenza  di  Salerno?  Perchè  non  poteva  avvenir  lo 
stesso  nel  cambiamento  de’ presidi?  Tutto  concorre  a far  cre- 
dere che  cosi  e non  altrimenti  sia  avvenuto,  e che  Salerno  sia 
stato  preside  prima  del  veneOcio  commesso  in  Palermo. 

Ma.dicePuccinotti,  «sembra  impossibile  che  la  memoria  di 
« questa  delitto  si  fosse  spenta  al  tempo  di  Egidio  di  Corbeil,  e 
« che  questi  potesse  lodare  nel  suo  poema  unSalernodellapro- 
« pria  scuola,  che  avrebbe  deturpato  il  suo  nome  con  si  enor- 
« me  nefandezza?  Rispondo  che  Egidio  scrivendo  lo  a 20 an- 
ni dopo  il  fatto  poteva  tacerlo.  Ed  in  vero  mentre  loda  la  bon- 
tà di  Castallo,  la  triplice  dignità  di  Romualdo,  l’acume  e lo 
splendore  di  Musandino,  la  clinica  sapienza  di  Plateario,  la 
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splendidezza  di  Mauro,  la  strenua  diligenza  diagnostica  di  Ur- 
sone, che  cosa  ci  dice  delle  virtù  di  Salerno?  Nulla:  e solo  ri- 
corda il  tiluìm  da  lui  ricevuto,  e la  pagina  foecunda  Salemi. 
Dei  resto  era  più  probabile  che  Egidio  avesse  avuto  pel  mae- 
stro Salerno  e per  gli  aderenti  e protettori  di  lui  piuttosto  l’ o- 
pinione  favorevole  di  Guarna , che  la  ostile  opinione  di  Fal- 
cando. 

Un'altra  breve  osservazione,  e passerò  all’  ultima,  e più  im- 
portante a mio  credere.  Puccinolti  dice  che  il  manoscritto  San- 
giminianese  sia  scritto  dal  XII  al  XIII  secolo;  quello  di  Firenze 
è dello  stesso  tempo  o più  antico.  Ora  se  Salem n fosse  stato  gio- 
vanissimo nel  principio  del  XIII  secolo,  avi  ebbe  dovuto  scri- 
vere la  sua  opera  dopo  qualche  anno,  e le  copie  dovrebbero 
essere  di  un  periodo  mollo  meno  antico  di  quello  che  le  tro- 
viamo. E qui  non  sarà  vano  osservare  che  anche  un  Codice 
conservato  nella  R.  Biblioteca  Borbonica  di  Napoli  (Pluteo 
Vili  Let.  D.  N.°  33),  del  quale  diedi  notizia  all' Accademia 
Pontaniana  nel  dì  12  Giugno  1853  in  un  Discorso  pubblicato 
nei  Rendiconto  Accademico,  e ristampato  nella  mia  Coll.  Sai. 
IV.  ,079,  viene  a chiarire  quel  eh'  esposi.  Questo  Codice  contie- 
ne le  opere  di  Mesuc,  in  mezzo  alle  quali  vi  è interposto  uua 
specie  diccntone,  che  contiene  l’Antidotario  diNieolòcon  l’ag- 
giunzione di  molte  ricette  di  medici  posteriori  tutti  Salernita- 
ni, come  le  Pillulae  mag.  Barlholomaei,  quelle  mag.  Vrsonis , 
quelle  mag.  Mauri,  e fra  quelle  le  Pillulae  gloriosissimi  Regis 
Rogerii,  quibus  utebalur  propter  visum  clarificanduui,  auditum 
corroborani,  spiritualia  conf ariani,  et  singulas  superfluitates  ex- 
pellunt.  E si  vede  chiaro  che  quest' ultima  ricetta  è stata  presa 
dal  Compendium  mag.  Salenti,  ed  è analoga  alle  Pillule  gloriose 
regis  Rogerii  Sicilie.che  Puccinotti  ha  trascritte  dal  Codice  San- 
gimignanese.  (1)  La  qual  cosa  mostra  che  già  nel  XIV  secolo 
(età  del  Codice  Napolitano)  le  opere  del  Salerno  entravano  con 
Ursone  e con  Mauro  Maestri  più  giovani  di  lui. 

Nulla  poi  dirò  di  alcune  ossservazioni  die  si  riducono  a 
semplici  duhbii.  Cosi  egli  dice  che  il  citarsi  1'  Alambicco  nella 
preparazione  dell'acqua  ardente  farebbe  credere  che  si  tratti 
di  un’età  molto  al  di  sotto  de’ primi  Arabi  : ma  si  conosce  che 
Oltre  la  vaga  notizia  antichissima  della  distillazione , la  cogni- 
zione dell’Alambicco  risale  al  cadere  dell’  undecimo  secolo,  e 
poteva  benissimo  conoscersi  in  Salerno  alla  metà  del  duodeci- 
mo; massime  dopo  che  i Normanni  riceverono  dagli  Arabi 
Siculi  la  cognizione  dei  loro  chimici  trovati,  c li  diffusero  an- 
che In  Terrafenna  , più  ancora  quando  dopo  la  morte  del  Du- 
ca Guglielmo,  Ruggiero  s' impadroni  anche  della  Puglia  , e di 
Salerno,  e prese  il  Reai  Diadema  nel  1130.  E cosi  pure  le  pii- 
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(1  ) Documento  citato  n."  60. 


Iole  di  Stefano  e di  Zaccaria  nulla  dicono;  perchè  non  si  sa  se 
il  padre  di  Altuario  era  medico,  c perchè  altrrZaccaria  medici 
più  antichi  si  trovano  citati,  come  Io  Zaccaria  al  Tifuri,  scrit- 
tore di  cose  farmaceutiche  al  nono  secolo.  (Hall.  Bibl.  Med. 
pral.  . 550).  ■ ■* 

Da  ultimo  mi  rimane  a parlare  di  un  fatto  che  meglio  chia- 
risce la.  cronologia  di  quei  maestri,  e spaFge  nuovo  lume  sulle 
opere  del  Maestro  Salerno. 

Il  maestro  Plateario  lodato  da  Egidio  è il  Matteo  Autore  del 
trattato  de’ semplici  c delle  Glosse  all’  Antidotario , e Aglio  di 
Giovanni  li.  Questo  Plateario  dovea  essere  contemporaneo  di 
Musandino,  perchè  il  Medico  di  Filippo  Augusto  compiange 
in  pari  tempo  la  morte  di  entrambi  (De  comp.  medie.  I.  «. 
UO-Ui). 

Posto  ciò,  ove  io  potessi  mostrare  che  Plateario  cita  il  mae- 
stro Salerno  se  ne  dovranno  dedurre  due  importanti  conse- 
guenze , cioè  che  Salerno  era  contemporaneo  di  Musandino  e 
(li  Plateario,  c che  il  Compendium  era  un'opera  conosciuta  e 
citata,  nè  ci  è stata  svelata  la  prima  volta  dal  Codice  Laurenzia- 
uo  di  Firenze. 

Nel  trattato  de’ semplici,  detto  Circa  instane  del  Maestro  Pla- 
teario  , nel  cap.  XYY  De  aceto  (1) , parlandosi  dello  Sciroppo 
acetoso,  si  leggono  queste  parole:  Zuccarum  debet  remivi  m aqua 
et  aceto,  et  decoquatur  doncc  adhereat  carie,  et  ni  vit  facete diureti- 
cum.mayit  decoquatur,  ut  invenilur  in  Compendio  Sai.ebmtaso. 
Ora  io  son  di  parere  che  questo  compendio  sia  il  Compendiala 
Salenti,  il  quale  si  è detto  Salernitano  pel  facile  equivoco  dei 
Copisti,  come  nello  stesso  Arnaldo  da  Villanova  un'altra  ope- 
ra dello  stesso  Maestro  Salerno  una  volta  è citata  col  titolo  Ta- 
bulae  Salernitanae,  ed  un'  altra  volta  col  titolo  Tabulae  Salerai. 

Henschcl  aveva  veduta  questa  citazione  nel  Circa  instane  ed 
aveva  sospettato  che  volesse  indicare  l’insieme  di  tùtt’i  trat- 
tati compresi  nel, Codice  di  Brcslavia.  Lo  stesso  Henschel,  che 
probabilmente  aveva  avuto  nelle  mani  un  altro  esemplare  del 
Competuiium  Salenti  egualmente  coll’erroneo  titolo  di  Compen- 
diti»» 'alerniianum  (2),  tuttavia  lo  crede  diverso  dal  compen- 
dio citato  dal  Circa  instane,  perchè  non  trovava  indicata  la  mag- 
gior coltura-por  rendere  diuretico  lo  sciroppo  acetoso,  lo  per 
l’ opposto  credo  che  l’opera  citata  è precisamente  il  Compendi- 
um  Salenti;  poiché  è vero  che  non  si  parla  del  modo  da  ren- 
dere diuretico  lo  sciroppo  acetoso,  ma  si  parla  distintamente 
del  modo  da  formare  gli  sciroppi,  compreso  l’acetoso,  (C.  S. 
ili.  p.  ò8  od,.  Quotnodo  fit  scyrupus-,  de  clarificatione  Scyrupi;- 
e quella  citazione  può  riguardare  le  norme  generali  per  for- 
tino Opp.  Jo.  Seraiinnis.  Ltigdiuii  1S25-  pag.  CCXXYI!. 

(-2)  MS»  delia  Biblioteca  Redingeriana.  Cod  LXXX1V.  Repos  II. 
lisa 
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mare  gli  sciroppi,  e non  quelle  particolari  per  formare  lo  sci- 
roppo acetoso  diuretico. 

Henscheldel  pari  trovando  le  stesse  parole  del  Circa  instati* 
stampato  nel  Librr  simplicium  medicinarum  del  Codice  di  Bres- 
lavia,  mette  innanzi  un  altro  sospetto,  cioè  che  questo  secondo 
sia  il  Compendimi.  Ma  quell'uomo  eruditissimo  aveva  ben  ve- 
duto che  il  trattato  del  Codiccdi  Breslavia  era  lo  stesso  del  Cir- 
ca instans  stampato,  salvo  che  il  manoscritto  è più  copioso  e 
contiene  numerose  ed  importanti  varianti. Ora  se  sono  la  stes- 
sa cosa  non'  fa  meraviglia  se  ripetano  le  stesso  parole,  e la  ci- 
tazione riguarda  un’ opera  diversa  da  entrambe,  la  quale  non 
può  essere  altra  che  il  Compendium  Salerni , quello  stesso  che 
il  Puccinotti  ha  trovato  in  Sangimignano. 

Laonde  conchiuderò,  che  il  Compendium  mag.  Satemi  era 
stato  scritto  prima  del  Circa  instans , ossia  della  prima  opera 
del  Plateario,  e però  il  Salerno  stesso  era  contemporaneo  dei 
due  piu  vecchi  Maestri  di  Egidio , cioè  di  Musandino  e di  Pla- 
teario, e fioriva  dal  1150  al  1167. 

47.  Matteo  Salomone  [Anno  1170). 

Io  non  avea  riportato  fra’  Maestri  Salernitani  questo  Matteo 
Salomone,  perché  Egidio  di  Corbeil  lo  cita  come  Medico  che 
illustrava  la  Scuola  di  Montpellier  a’ suoi  tempi;  comunque  il 
modo  stesso  come  lo  cita,  faccia  conoscere  che  dovea  essere  uno 
straniero  in  Montpellier,  e che  dovea  appartenere  alla  Scuola 
di  Salerno , perchè  lo  stesso  Eg:dio  lo  cita  in  mezzo  a’  Maestri 
di  quella  Scuola.  Ecco  i versi:  (De  comp.  med.-  Lib.  I.  ver. 
i45iói.) 

Qui  trahit  a dodo  nomen  Salomone  Mathaens, 

Qui  nilet  eloquio,  qui  mentis  acuminc  pollel, 

Suscipiat  placido  Salomon  mea  carmina  vultu. 

Et  se  noscat  in  bis  : sua  condimcnta  saporet, 

Melque  suum  sugai,  quod  vasa  novella  propinant; 

Quo  Pessulanus  nisi  Mons  autore  niteret, 
lamdudura  physicae  lux  eclipsata  fuisset. 

Ma  ora  ogni  dubbio  è dissipato,  ed  un  Codice  della  Bodle- 
jana  di  Oxfort  è venuto  a provare  che  Matteo  Salomone  era 
Salernitano,  ed  era  stato  chiamato  a professare  in  Montpellier: 
onde  Egidio  che  era  cosi  riconoscente  alla  Scuola  di  Salénjo  , 
c poco  benevolo  per  Montpellier,  dice  che  la  Scuola  di  questa 
Città  da  gran  tempo  si  sarabbe  ecd issata  ove  un  Medico  Saler- 
nitano non  vi  fosse  stato  chiamato  a sostar  crne  lo  splendore.  Ag- 
giungasi che  anche  il  nome  viene  in  conferma  di  ciò,  assunteli- 
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do  i Salernitani  in  preferenza  il  nome  di  Matteo  dal  loro  Santo 
Protettore, 

Quel  che  prova  ciò  evidentemente  e restituisce  a Salerno  il 
Matteo  Salomone  tanto  lodato  da  Egidio,  è un  Codice  della  Bt- 
bliot.  Bodlejana  E.  ìluiaeo  n.°  2 SS  fot.  /.  Questo  contiene  una 
copia  de'  soliti  versi  della  Scuola  Salernitana,  con  unaconcbiu- 
sione  di  92  versi,  ne’ quali  cita  i Maestri  Salernitani  contempo- 
ranei. Questi  versi  furono  trascritti  dal  Daremberg  e da  me  fu- 
rono riportati  nella  edizione  del  Regimai  sanitatis  (Col.  Sai.  T, 
1.  p.  515,/.  Il  Codice  della  Bodlejana  porta  questo  titolo:  Tran- 
corum  Regi  script  il  tota  Sekola  Salemi  (come  quasi  tutti  gli  altri 
manoscritti  di  Oiford),  e termina  con  queste  parole:  Explicit 
fiorartum  tersuum  medtàfialium  scriptum  Chrislianitsimo  Regi 
Francorvm  Barolo  Magno,  a loia  unita- sitale  doetorum  medicina- 
rum  praedarissimi  Situili  Salernitani,  tempore  quo  idem  Rex  Sa - 
rosones  devici l Roncava  Ile,  quod  tatui!  ncque  iarde,  et  Deo  volen- 
te, nuper  prodiil  in  lucetn.  Questi  versi  intanto  sembrano  scritti 
da  quei  che  ricopiò  o compendiò  i versi  della  Scuola  verso  la 
line  del  secolo  XIII.  Imperocché  nomina  come  moderni  tutt’l 
Maestri  di  quella  Scuola,  che  sono  lodati  da  Egidio  di  Corbeil. 
Essi  sono  Mauro,  Matteo  (Plateario),  Pietro  (Musandino ),  Ur- 
sone, Salomone.  Questa  è prova  evidente  che  Salomone  era 
Salernitano  e Maestro  della  Scuola.  Ecco  i versi  che  lo  riguar- 
dano : 

Maurus,  Mathaeus,  Salomon  , Petrus,  Urso,  moderni 
Sunt  Medici,  per  quos  regnat  medicina  Salerai. 

Abbiam  detto  precedentemente  che  la  famiglia  Salomone  era 
Salernitana  (pag.  211)  e trovasi  ricordata  ne’nostri  Archivii, 
come  quel  Romualdo  Salomone  a cui  appartenevano  i beni  che 
Gisutfo  donò  a Pietro  Siciliano  Medico  (1).  Forse  il  Salomone 
era  stato  espropiato  de*  suoi  beni  per  essersi  trovato  implicato 
nella  congiura  per  la  quale  fu  ucciso  il  Principe  Guaimario. 

48.  Romualdo  Gcarxa  ( Anno  1170). 

Personaggio  gravissimo  e di  somma  importanza  in  quei  tem- 
pi fu  questo  Romualdo  Guarna;  sia  che  si  guardi  alla  nascita 
ed  al  parentado,  sia  che  si  tenga  conto  della  sua  dignità  della 
sua  dottrina  e de'  fatti  politici  in  mezzo  a’  quali  si  ritrovò.  Egli 
era  parente  de*  Monarchi  Normanni,  e Zio  di  Guglielmo  I,  Re 
di  Sicilia.  Perito  in  tutte  le  dottrine,  egli  professava  con  predi- 
lezione  la  Medicina , essendo  in  pari  tempo  dotto  ancor  nelle 
leggi  ; e giustamente  per  dottrina  e per  opere  egregie  chiamato 

(1)  Docobl  n."  45  citalo. 
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itila  più  distinta  dignità  Ecclesiastica,  essendo  stato  eletto  Arci- 
vescovo di  Salerno  nel  lt58  (1). 

Romualdo  può  riguardarsi  come  il  secondo  personaggio  dopo 
Alfano  I.  che  la  Scuola  di  Salerno  dava  alla  storia  generale, 
come  importantissimi  negli  avvenimenti  politici  del  tempo. 
Guarna  ancora  distinto  per  cultura  ed  avvedutezza  fu  da’Monar- 
chf  Normanni  adoperato  in  molli  diffìcili  carichi,  ed  ebbe  non 
poche  gravissime  commissioni  presso  altre  Corti,  ed  intervenne 
eziandio  nel  Concilio  generale  Lalcranensc  del  1179  (2).  Egli 
accompagnò  dalla  Puglia  in  Venezia  il  Pontefice  Alessandro,  cd 
ivi  in  nome  di  Guglielmo  I strinse  trattato  di  pace  col  Barba- 
rossa.  E dopo  22  anni  di  pio  governo  della  sna  Chiesa,  dopo 
essere  stato  eletto  Arcivescovo  di  Palermo,  dignità  che  per  osta- 
coli di  partiti  non  consegui,  dopo  aver  adornato  di  molti  belli 
monumenti  Saleruo  ed  il  suo  Duomo,  dopo  avere  scritte  opere 
ascetiche,  c storiche,  mori  in  Salerno  nel  1180.  Intanto  anche 
in  mezzo  a si  gravi  faccende  politiche,  e fra  le  cure  dell'  alto 
suo  ministero,  ebbe  1’ opportunità  di  esercitare  la  medicina  , 
essendo  stato  chiamato  due  volte  in  Palermo  presso  il  Ite  suo 
Nipote  oppresso  da  gravi  infermità;  ma  la  seconda  volta  infrut- 
tuosamente, perché  Guglielmo,  indocile  alle  mediche  presrrizio- 
ni,  mori  poco  dopo.  Ecco  come  lo  slesso  llomualdo  descrive 
(|ueslo  fatto:  He. r ti iiiliehnus  circa  Quadragesimam  fin.ru  venirti 

ri  molestia  carpii  afjligi Seti  quii  in  praedicta  passili  in- 

grarescerel.  He x tiuilielmus  Hnmualdum  Salernitanum  Archiepi- 
sropuni,  qui  in  arie  eroi  medicinae  valde  peritus,  ad  se  vocariprae- 
repii.  Qui  ad  eum  venie ns  circa  Pascha,  ei  multa  salutarla  medi- 
rinae  constila  tributi.  Seti  ìpse  sui  ingenti  aucioritale  confisus,  sibi 
non  itisi  guae  ei  opportuna  videbantur  medicaminti  adhibebai.  lin- 
de accidil  qnnd  sahbalho  ante  ociavas  Paschae  emitrilea  illuni  fe- 
ltri» invasi/, t!  inralescenle  passione  mortutis  est  (3).  Ancora  da  l'go- 
nc  Falcando  abbiamo  notizia  della  grande  riputazione  in  che  era  1 2 
tenuta  la  scienza  medica  di  Guarna  ; imperocché  parla  di  una  • 
I erizia  delicatissima  per  la  quale  venne  questi  adoperato  di  cui  . 
ho  fatto  parola  uei  ragionare  di  Maestro  Salerno.  Si  è veduto  che 
Salerno,  il  quale  era  familiare  di  Matteo  Nolajo.che  ebbe  tanta 
parte  ne’ fatti  di  Guglielmo  I,  fu  incolpato  di  avere  apprestato 
il  veleno  ad  un  tal  lloherto  Bellisiuensc,  al  quale  cadevano  spon- 
taneamente i capelli,  e la  cute  si  distaccava  al  solo  tallo;  laou-  i 

(1)  Chi  vuol  conoscere  estesamente  i fatti  di  questo  insigne  Prelato, 
legga  la  bella  Oliera  del  Canonico  Poetanti  ( Memorie  per  servire  alla 
Storia  della  Chiesa  Salernitana.  Parie  II.  Sdento  /Sè>2.),  che  consacra 
non  meno  di  81»  pagine  (pag.  136  a 221  ) nel  descrivere  i fasti  di  Ro- 
mualdo 

(2)  Igliclli;  Hai  Sacr.  T.  VII.  Edil.  Coleli.  Vcnet. 

■'3)  Rom.  Salem.  Chron  nella  Raccolta  de'  Cronisti,  ce  Napoli  1815. 
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de  era  mestieri  di  esaminar  quest»)  fatto  con  tutta  la  dottrine 
e quoniàm  putabalur  idem  ili  i/u<basdam  ne  gritudhiih  us  gasse  con- 
tingere,  misti  Archiepiscopum  Soler nilanum  virum  in  /dnsira  pro- 
hnlUsimum,  eie.  (t).  La  qual  cosa  non  solo  fa  prova  qual  fede 
si  avesse  sull’ ingegno  c sulla  probità  di  Romualdo;  ma  an- 
cora dimostra  che  in  quel  tempo  erano  eseguite  le  perizie  me- 
dico-legali, c che  si  aveano  idee  assai  giuste  intorno  all’  avve- 
lenamento. 

Da  ultimo  abbiamo  un'altra  prova  della  sua  medica  dottrina 
dallcEpistolc  di  Pietro  lllesense  12),  il  quale  era  stimato  presso 
la  Corte  di  Guglielmo  1.  per  dottrina  c per  virtù,  e molto  amato 
dal  He,  del  quale  era  stato  maestro.  Ora  egli  racconta  per  let- 
tera a suo  fratello  Guglielmo  come  pel  cordoglio  provato  pei 
disordini  gravi  de'qnali  era  testimone  morbo  emiirUeao  labora- 
vil,  nel  qual  caso  de  mandalo  Domini  Regii,  carne  et  cuslndiae 
Salernitani  Archiepiscopi  coinmissus  som , i/ut  non  minarmi  cir- 
ca me  diligeiUiam  cxhibuil,  guani  si  Dominut  aut  si  /ilius  ejus 
cisetii  : ex  guo  aulc/n  convalui  eie.  Le  quali  tre  testimonianze 
solenni  mostrano  non  solo  quanta  fama  ei  si  godesse,  ma  anco- 
ra di  qual  medico  valore  fosse  egli  dotato.  Nè  qui  ricordiamo 
la  Rubrica  de pulsibus  seclindum  Alag.  Romualdum  Salernitanum. 
che  trovasi  manoscritta-  nella  Biblioteca  della  Università  di 
Vienna,  e che  da  me  fu  per  la  prima  volta  pubblicata  nella  Col- 
I.  Salern.[tV.  413):  imperocché  comunque  abbia  tutte  le  pro- 
babilità die  appartenga  a Romualdo  Guarnii , pure  mancan- 
dovi il  titolo,  ed  essendo  stato  iu  Salerno  altro  Romualdo  Me- 
dico e Diacono,  non  abbiamo  prova  che  all’ uno  più  che  al- 
l'altro appartenga. 

L'Arcivescovo  Guarna  è conosciuto  per  avere  scritta  una 
Cronica  non  dispregevole  (lidia  creazione  del  Mondo  lino  al- 
l’anno 1 178,  la  quale  fu  compresa  da  Muratori  nella  sua  Rac- 
colta Scriplor.  rer.  Italie. 

Una  grande  quistionc  intanto  è suscitata  dal  nome  di  questo 
personaggio  distinto;  quistionc  grave  cosi  per  la  storia  genera- 
le che  per  quella  della  Scuola  di  Salerno,  della  quale  io  ho 
creduto  a credo  essere  stato  Romualdo  uno  de' più  belli  orna- 
menti. Esaminerò  sifKalta  quistionc  con  le  stesse  parole  dello 
quali  mi  sono  servito  altra  volta. 

Un  Maestro  della  Scuola  di  Salerno,  Medico  di  somma  au- 
torità e di  grande  fama  è citato  da  Egidio  di  Corbeil  (3)  col  no- 
me di  Romualdo.  Io  ho  creduto  che  questo  personaggio  tanto 
lodalo  dal  Medico  di  Filippo  Augusto  sia  il  celebre  Romual- 
do Guarna,  Arcivescovo  di  Salerno  dal  1153  ài  1180,  in  cui 

(1)  Uistor.  Sicul.  nella  Racc.  de’  Cronis.  Nap.  184* 

(2)  Epistili,  editae  a t'etr.  de  Goussainvillc  Paris  Itili".  Epist.  XC. 

(3)  Aegid.  Corbel.  Corna.  Med.  Lips.  1826.  De  comp.  medie.  Lib.  I. 
vers.  131. 
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mori.  Glie  egli  medico  fosse  e dottissimo  non  ahbiam  bisogno 
di  conghietture,  tosto  che  cel  dice  egli  stesso  nella  sua  Croni- 
ca (t)  chiamandosi  in  arte  medicinne  tolde  peri/ur,  e cel  dice  al- 
tresì il  migliore  fra  gli  Storici  contemporanei,  Ugo  Falcando, 
che  lo  chiama  tir  in  phytica  probalissimut  (2).  Che  contempo- 
raneo stato  si  fosse  de’ Maestri  di  F.gidio  si  mostra  non  solo  dal 
tempo  in  cui  visse,  ma  ancora  per  essere  stato  chiamato  a ri- 
conoscere un  caso  di  veneficio,  del  quale  dovasi  la  colpa  al  mae- 
stro Salente  (3),  che  da  Egidio  è citato  per  uno  de'proprii 
maestri.  Parve  a me  allora,  ed  artrite  ora  mi  pare  incredibile 
che  il  poeta  francese,  il  quale  cita  i piti  cospicui  Medici  Saler- 
nitani de’ tempi  suoi,  avesse  poi  taciuto  di  un  personaggio 
cosi  distinto  per  dottrina  e por  dignità  ; e nti  sembrò  chiaro 
che  il  Romualdo  chiamalo  physicae  Auliste*  do  Egidio,  non  po- 
tesse essere  aUro  che  Romualdo  Guarna  Arcivescovo. 

Ma  il  Marini  (4)  è stato  il  primo  che  ha  creduto  che  il  Ro- 
mualdo citalo  da  Egidio  fosse  diverso  da  Romualdo  Guarna  , 
poggiandosi,  a quanto  pan*,  sopra  due  argomenti;  l'uno  che 
quel  Romualdo  stato  si  fosse  Arrhiatro  del  Pontefice;  e l'altro 
che  veduto  aveva  un  Codice  del  poema  di  Egidio  che  portava 
al  margine  l’anno  1198,  vale  a dire  17  anni  dopo  la  morte 
dell’Arcivescovo,  lo  che  aveva  letto  ed  anche  citato  il  Mari- 
ni (5)  pur  non  credetti  uniformarmi  al  suo  avviso:  imperocché 
dubbio  assai  era  l' argomento  che  un  Romualdo  fosse  stato 
medico  del  Papa;  ed  ancorché  medicato  avesse  alcun  Pontefi- 
ce, questi  poteva  essere  Alessandro  111,  col  quale  l’Arcivesco- 
vo era  stato  in  molta  intimità,  e che  aveva  anche  accompagna- 
to in  Venezia,  cooperandosi  a salvarlo  dagli  artigli  del  Rarba- 
rossa.  Ed  in  quanto  ad  una  data  posta  al  margine  di  un  Codi- 
ce credeva  questa  non  poter  dar  prova  che  in  quell’  anno  scrit- 
ta si  fosse  l'opera,  e molto  meno  che  in  quell’anno  vivessero 
quei  che  risono  nominali. 

Ma  in  uu  lavoretto  del  dot.  Augelluzzi  di  Eboli  è stata  non 
ha  guari  chiamata  in  vita  l'opinione  del  Marini  (6),  poggian- 
siosi sopra  due  altri  argomenti,  cioè  la  testimonianza  del  Ma- 
rini stesso,  ed  alcuni  versi  di  Egidio  di  Corbeil,  i quali  mo- 
strano ch’egli  scriveva  l’opera  nell'anno  1193  od  in  quel  tor- 
no, cioè  12  anni  dopo  la  morte  di  Romualdo  Guarita.  Ma  iu 

(1)  In  Murai.  Script.  rer.Ilal.  T.  Vii  p lìl,enellaRacc.  dei  Gran. 
Kapol.  (Norman)  pag.  30.  Napoli  1845 

(2)  Ilislor.  Sicui.  Nella  Racco I de' Croni*.  Kapol.  T.  I pag.  3G2. 

(3)  Ugo  Falcando.  Op.  cil.  p 362 

(4)  Degli  Archiate.  Pontif.  Roma  1784,  pag.  9.  It. 

(5)  Coll.  Salem  Napoli  1852.  T.  I.  p.  2:». 

(6)  intor.  ad  alcuni  Maes  della  Fcwil.  Salernit.  del  Xll  e XIII  scc. 
pnbtiL  fu  Nap  nel  1855  (con  la  dala  del  1853)  pag.  12. 


qu.into  alla  testimonianza  tiri  Marini  essa  non  ha  il  miniino 
valore,  perchè  il  Marini  ha  trailo  il  suo  argomento  da'  versi 
di  Kgidio,  nè  vi  aggiugne  alcun’altra  prova;  e però  tutto  sta 
nel  vedere  quale  interpetrazione  i versi  meritano,  e se  chiara 
risulta  quella  che  loro  ha  data  il  Marini.  Circa  gli  altri  versi 
di  Egidio  poi  questi  senza  dubbio  hanno  un  certo  valore,  ed 
io  il  primo  vi  ho  richiamata  l’attenzione  c gli  ho  citati  due  vol- 
te (1),  e mi  son  servito  di  que' versi  per  dimostrare  che  l’ecci- 
dio ed  il  sacco  di  Salerno,  inumano  atto  dell' armala  di  Erri- 
co VI  nel  1193,  fece  disperdere  i Codici  scientifici,  i quali  pas- 
sarono, per  opera  dei  Capitani  tedeschi , tutti  in  Germania.  I 
versi  di  Egidio  provano  chiaramente  ch’egli  intendeva  parla- 
re di  Errico  VI.  e che  per  tal  ragione  non  li  poteva  scriverò 
prima  del  1193  (2': 

O si  tantum  armis,  quantuni  virilità,  vigere! , 
llellandi  quantum  inedieandi  proemine! arte; 

Non  ea  Teutonici  posse!  trepidare  furoris 
liarbariem  : non  liaer  gladio*  nee  bella  limerei. 

Ma  se  ciò  è,  come  pare  (3),  perché  io  ho  crodulo  die  il  Ro- 
mualdo citato  da  Egidio  fosse  Romualdo  Guarna  morto  giè  do- 
dici anni  prima?  Perchè  non  ho  adottato  la  opinione  dal  Ma- 
rini pubblicata  fin  da  70  anni  fa? 

Per  la  ragione  che  Egidio  parla  non  solo  de’ viventi  ma  div- 
elle de' morti;  e perchè  ho  creduto  che  il  primo  Libro  del  trat- 
tato De  compoi.  mtdicam.  sia  stato  scritto  molto  tempo  prima 
del  terzo  Libro  ; e perchè  mi  pareva  che  i versi  di  Egidio  in- 
terpetrar  si  dovessero  diversamente  da  quel  che  gli  ha  inter- 
petrati  il  Marini.  Per  mostrare  ciò  supporrò  prima  clic  il  I Li- 
bro di  quell’opera  di  Egidio  sia  stato  scritto  contemporanea- 
mente al  111  Libro;  ed  indi  passerò  alla  seconda  supposizione. 

Che  Egidio  parli  ancora  de’suoi  maestri  già  morti  basti  ci- 
tare i versi  da  lui  diretti  a Plateario  Matteo,  ed  a M lisa nd ino, 
pel  primo  de’  quali  dice  (4)  : 

(1)  Coll.  Salerò.  I.  p.  126,  e 281. 

(2)  De  Gump.  med.  Lib.  III.  v.  508-511. 

(3)  lo  qui  non  bo  credulo  neppure  di  appoggiarmi  ad  altri  folti  sto- 
rici, i qnali  peraltro  non  possono  essere  dimenticati  ; cioè  ebe  l’ Impe- 
ratore Barba  rossa  più  volte  co’  suoi  tedeschi  cercò  di  vessare  i Monar- 
chi Normanni.  Ei  fece  ancora  alcune  escursioni  nella  Puglia,  del  eh» 
non  solo  ne  hanno  lasciato  notizia  gli  Storici  ; ma  ancora  esiste  una  la- 
pide nel  Duomo  di  Poggia,  che  conserva  il  nome  del  Barbaro**.»  ebe  vi 
ebbe  passaggiero  dominio  ; come  chiaramente  mostrò  il  Sig.  Peritano» 
in  mi  Discorso  letto  all’  Accademia  Pontaniano  (Vtd.  RtndtccmluiltH’  Aee< 
funi.  /855J.  Non  poteva  Egidio  scrivere  i suoi  versi,  prima  del  1181, 
ed  in  una  di  tali  invasioni  tedesche  ? 

(4) Op.  cit.  Lib.  I.  vers.  110-111. 
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Vellem  quod  mcdicac  doclor  Platcarius  arti* 

Munere  divino  vitale*  carperet  aura*. 

e per  l'altro:  (1) 

O utinam  Musandinus  nunc  viveret  Auclor! 

, 11  maestro  Salerno  istesso  non  più  viveva,  poiché  condanna- 

lo per  un  delitto  infamante  prima  del  1167  aveva  forse  perduta 
la  vita  net  carcere  (2). 

Ma  se  Egidio  parla  de' morti,  egli  si  occupa  ancora  de’vivi, 
e però  il  Romualdo  poteva  non  essere  estinto,  anzi  noi  dove- 
va essere  perchè  Egidio  lo  dice  vivente.  Vediamolo  : (3) 

Hoc  Physicae  Antistes,  quos  Aegidinna  libcllos 
Sanctio  produxit,  digno  Rnmualdus  honore 
Consecrel  et  celebre!,  qui  ne  penetrabili*  aurae 
Solvatur  radiis  populo  mirante  per  acstnm 
Obnubit  caput,  et  triplici  domat  astra  galero: 

' In  Physica  celebrem,  quem  Jusliniana  favore 
Divltis  eloqui!  prudenti*  tempore  longo 
Dctinuit;  sed  cum  Romanae  Curia  Sedis 
Aùnc  colit  autorem  physicae  vitaeque  patronnm. 
lpse  novo  faveat operi,  nec  Parisianas 
Aestimct  indignum  pliysicam  resouare  Camacnas. 

Da  questi  versi  il  Marini  conchiude;  1.®  Che  Romualdo  vi- 
vesse nel  1198  sulla  fede  dell’addizione  marginale  del  Codice 
Simonctti  : 2.°  che  egli  era  un  ipocondriaco,  o come  og  gi  di- 
remmo un  originale,  perchè  passeggiava  con  tre  capitelli  in  te- 
sta; 3.°che  era  Archiatro  Poutitìzio.  Il  dot.  Augelluzzi  poi  non 
pone  in  dubbio  che  fosse  stato  un  Archiatro  Pontilizio.  fer- 
mandosi all’autorità  del  Marini,  evi  aggiugne  la  citazione 
de’ quattro  versi  sopra  indicati,  facendo  sua  la  mia  opinione 
che  in  quelli  si  parlasse  di  Errico  VI,  per  conchiudere  elle  Pigi- 
dio  scrisse  dopo  il  1193,  e che  allora  doveva  vivere  Romual- 
do, perchè  il  poeta  si  serve  dell'  avverbio  nunc,  c però  esser 
diverso  da  Romualdo  Arcivescovo  ch’era  morto  dodici  anni 
prima. 

L’argomento  è cosi  chiaro  che  parrebbe  doversi  ammettere 
assolutamente  un  altro  Romualdo  medico  Salernitano  da  non 
confondersi  con  Guarna,  e più  giovine  di  questi.  Anzi  il  dot. 
Augelluzzi  trova  anche  quest’ al  irò.  Romualdo  citalo  da  Pietro 


(1)  Op.  cit.  Llb.  I.  vers.  100. 

(2)  Ug.  Falcami  Op.  cit  pag.  362,  e P.  Meo  Anna!.  Tom.  X.  nng.  311. 

(3) Op.  cit.  Lib.  1.  vers.  131  a 1M 
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da  Eludi  (I;  e lu  uni»  degli  sfatichi  Salernitani  innanzi  a ! Er- 
rico  VI.  Nè  io  certo  avrei  ripugnanza  ad  ammetterlo,  anzi  sa- 
rei stato  grato  al  Marini  di  aver  fatto  conoscere  un  altro  Me- 
dico Salernitano,  se  non  avessi  gravi  difficoltà  a contentarmi 
delle  sue  ragioni. 

K por  vero  a me  pareva  che  quell' imbacuccare  il  capo  in 
està,  e quel  preservarsi  dall' azione  degli  astri  con  triplice  cap- 
pello, fosse  tale  materialità  e derisione  da  non  trovarsi  conve- 
niente nella  bocca  di  un  discepolo  die  chiede  il  favore  del  suo 
maestro,  e gli  dimanda  che  consacri  le  sue  opere  c le  renda  ce- 
lebri. Io  trovava  ne'  versi  una  di  quelle  ardite  metafore  pro- 
prie della  poesia,  e più  comuni  ne’tempi  licenziosi  del  medio- 
evo, e mi  pareva  che  Kgidio  alludesse  al  triplice  carattere  di 
Itomualdo,  cioè  di  Arcivescovo,  di  Giureconsulto  e di  Medi- 
co (2).  Laonde  fui  di  parere  che  se  Egidio  ricorresse  a parago- 
ni materiali,  il  facesse  perchè  allora  i poeti  non  andavano  tan- 
to pel  sottile,  nè  son  rari  gli  esempii  di  allusioni  di  simil  fatta 
in  Egidio;  il  quale  per  altro  in  ciò  imitava  i grandi  poeti  ilei 
secolo  dell’oro,  diesi  servono  delle  voci  ferire,  domare  aura, 
aclhera,  fiderà,  in  senso  nobile  e di  onore.  Cosi  Orazio  (Od  1.) 

Sublimi  feriam  sidera  vortice. 

Nè  dirò  che  anche  il  Physirae  Autiste!  può  essere  poeticamen- 
te interpol  rato  per  luti' altro  che  un  primo  .Medico  o Archia- 
tri», potendo  anche  indicare  il  Preside  della  Scuola  med  ica  di 
Salerno;  ed  anzi  essendovi  fra  le  possibili  interpetrazioni  an- 
che quella  di  averlo  indicato  per  'trricMcoro  di  Salerno,  quasi 
AiUiites  yhi/sicae  lerrae,  significando  Anlistes  anche  un  Prelato, 
e ne' mezzi  tempi  Salerno  era  chiamato  ancora physica  terra 
cosi  la  nomina  anche  Pietro  da  Eboli: 

. . . • t . •»  I * 

Subjacct  imperio  physica  terra  tuo  (3), 

E ueppure  il  nume  mi  pareva  di  grande  valore,  perchè  qtre?- 
I avverbio  è adoperato  in  opposizione  del  modo  avverbiale 
tempore  longo,  e vi  è un  senso  conveniente  anche  ad  uno  clic 
sia  morto.  Egidio  dice:  queir»  Juslinitma  prtotentia  detinuit  tan- 
go tempore,  rntne  Curia  hmnanae  Sedis  coiti  rum  autorem  physi- 
•cae,  il  che,  massime  ponendo  mente  al  cplit.  potrebbe  spiegarsi 
nel  senso  eh' era  stato  un  tpmpo  Giureperìto;  ma  ora  è rispet- 
tato come  Medico,  ed  il  rispetto  può  aversi  pc' viventi  come 

(t)  l)e  mot.  Sic.  pag.  4 ti. 

(-)  Lhoalanl  medico  filologo  di  primo  ordine  non  p/usa  dimsa- 
meute.  > 

(3}  OP  cit.  Crou  e Scrii,  sincroni  Nap  p i2P. 


328 

pe'  morti.  Noi,  per  esempio,  abbiamo  avuto  un  dottissimo  So- 
cio (1),  pria  Medico  indi  Giureconsulto  di  molta  fama,  uè  certo 
si  potrebbe  trovare  strano  se  io  dicessi  di  lui  : Pasquale  Bor- 
r etti  un  tempo  fu  Medico,  ma  ora  la  Giurisprudenza  si  onora 
di  coniarlo  fra  le  sue  glorie.  Ognun  vede  che  quell’ ora  può  be- 
nissimo adoperarsi  per  un  uomo  morto  da  molti  anni.  E per 
vero  quel  consecret  et  celebre I,  quel  n unc  colil,  quel  fattoi  operi 
sembrano  più  convenienti  ad  un’Ecclesiastica  dignità,  che  al>- 
bia  lasciato  morendo  grande  fama  di  santità  e di  dottrina,  che 
ad  uno  stravagante  vivente,  sebbeneforse  Archiatro  di  un  Papa. 

Ma  questo  Romualdo,  qualunque  esso  sia,  fu  veramente  Ar- 
chiatro  l’ontifizio?  Marini  dire  di  si,  ed  il  sig.  Augelltizzi  non 
inette  in  dubbio  l’autorità  del  Marini.  Ma  mi  sembra  che  la 
cosa  sia  tute  altro  che  chiara  e provata:  imperocché  la  mia 
fiacca  intelligenza  non  sa  trovare  il  Medico  del  Papa  nella  pa- 
rola Curia  llumanae  Sedis  nunc  colil  cuoi  autorem  physicae.  vi- 
laeque  paironum.  Prima  di  lutto  la  voce  curia  non  si  riferisce 
alla  persona  del  Papa,  ma  rappresenta  la  Corte  Papale , come 
direttrice  e centro  della  Gerarchia  Ecclesiastica,  la  quale  po- 
teva benissimo  ritener  come  onore  un  Arcivescovo  gii  morto 
celebre  per  la  sua  medica  dottrina,  e riguardarlo  come  protet- 
tore della  sanità.  Nè  certamente  vi  è la  minima  allusione  che 
Romualdo  fosse  il  vivente  custode  della  vita  particolare  del  Pon- 
tefice, e non  già  il  pio  Medico  ed  Arcivescovo  protettore  della 
sanità  innanzi  a Dio.  Anzi  mi  sembra  cosi  avventata  le  lezio- 
ne che  Romualdo  fosse  Archiatro,  che  ancorché  in  altro  modo 
si  riconoscesse  che  Egidio  parlasse  di  un  altro  Romualdo  vi- 
vente nel  1194,  pure  que' versi  me  lo  farebbero  ritenere  piti 
per  una  Dignità  Ecclesiastica  venerata  dalla  t'.uria  dalla  quale 
dipende , e della  quale  quasi  forma  parte,  anziché  pel  Medico 
del  Papa. 

Ma  finora  io  ho  ragionato  nella  supposizione  che  Egidio  ab- 
bia scritto  il  1 Libro  di  quel  poema  nel  1194,  quando  Romual- 
do Arcivescovo  era  già  morto  da  dodici  anni.  Ora  dirò  cheque- 
sta supposizione  è la  meno  probabile,  e che  i quattro  versi  te- 
sté citati , che  accennano  alla  distruzione  di  Salerno  falla  nel 
1194,  noti  provano  assolutamente  che  Egidio  non  abbia  po- 
tuto scrivere  il  1 Libro  del  poema  mollo  innanzi  di  quel  tem- 
po, e senza  distruggere  la  cronologia  avere  avuto  in  mira  il 
Romualdo  Arcivescovo  vivente.  Quel  medico  poeta  di  un  estro 
fecondo  scrisse  non  solo  questo  poema , nè  i soli  tre  pubbli- 
cati da  Choulant,  e generalmente  conosciuti,  ma  bensì  ne  scris- 
se cinque,  per  quanti  finora  se  ne  conoscono,  e tutti  success i- 
v nolente,  c secondo  tutte  le  probabilità  almeno  nel  corso  di  40 

(1)  Questo  articolo  fu  lelto  all’  Accademia  Pontaniana  nel  di  tt  Marzo 
1864.  Ved.  Coll.  Saler.  T.  IV.  p.  568- 
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anni.  Di  questi  poemi,  i primi  quattro  connessi  fra  loro  for- 
mano un  sistema  compiuto  di  medicina,  secondo  il  costuma 
di  quei  tempi.  Il  primo.  De  Virimi,  di  552  versi,  fu  il  più  gio- 
vanile, quello  di  cui  mostravasi  scontento  lo  stesso  Autore,  e 
pure  ebbe  la  fortuna  di  essere  più  conosciuto,  e di  meritare 
varii  coment!,  fra  i quali  distinguesi  quello  di  Gentile  da 
Fuligno  (1).  Il  secondo  fu  quello  De  pultibut  successo  al  primo, 
ed  anche  in  molto  favore  fra  gli  antichi,  e contiene  380  versi. 
II  terso  Canne  fu  quello  De  Inudilmt  et  eirlulìbm  compotilorum 
mediraminum,  eh'  egli  stesso  dice  non  essere  altro  che  una  tra- 
duzione metrica  delle  (Dotte  di  Matteo  IMateario  sull'  Antido- 
tario.  Questo  poema  è il  più  lungo  di  tutti,  e distinto  in  quat- 
tro libri,  e contiene  4663  versi  ; ed  è stato  tardi  conosciuto, 
essendo  stato  la  prima  volta  pubblicato  dal  I.eyscr  nel  1721. 
De  Murr,  in  un  Giornale  tedesco  (2)  lasciò  scritto  nel  1 777 aver 
egli  osservato  nella  Biblioteca  di  Thomasio  un  quarto  poema 
col  titolo  Traclalut  de  tignit  et  tymplumalibut  negriludinum , 
egualmente  in  versi  e distinto  ih  78  capitoli.  Quest’opera  era 
stata  annunziata  dallo  stesso  Egidio  f Decomp . ni  ed.  L.  I v.  2f  /. 
247),  ma  disse  che  non  ancora  T aveva  composta,  bensì  aveva 
fatto  il  proponimento  di  scriverla,  ed  aspettare  la  maturità 
del  tempo,  ted  mtliuc  mea  turni)  in  herba  ett.  Di  quest’opera, 
che  si  credeva  perduta.  Il  mio  dotto  Amico  dot  Darcmberg, 
ha  trovato  un  lungo  frammento  in  Inghilterra  nella  Bibliote- 
ca Bodlejana  di  Oxford,  e forse  contiene  gli  ultimi  capitoli  del- 
l'Opera, i quali  al  numero  di  XXI  versano  sulle  febbri  in  418 
versi  col  titolo:  Kgidium  tigna  et  caute  febrium  (3).  Questi  so- 
no stati  solo  da  due  anni  pubblicati,  e cronologicamente  riguar- 
dati, furono  scritti  dopo  il  trattato  De  comp.  medie,  e già  l’Au- 
tore dà  al  suo  stile  il  titolo  di  emerito: 

Emeriti  iam,  musa,  stili  snspende  Iaborcm. 

Seguita  a questi  un  quinto  poema  acremente  satirico,  scrit- 

(t)  Chout.  Op.  rii.  p.  XXXVI.  La  prima  edizione  ha  la  data  rnluae 
1484  cura  Arenanti!  Camerini.  Seguirono  le  edlz.  Veneti  ir  1494  in  4 — 
f.vgduni  1305  in  8.—  1515  in  8 — 1536  in  8.  — Batileae  1536  in  8. 
( lo  posseggo  quella  di  Venezia  del  1494  per  Georjinm  Arriraber.um ). 
Queste  sei  edizioni  ebbero  anche  unite  il  poema  De  pultibut,  e tutte  pre- 
cedettero quella  di  Leyser  /littoria  poet , et  poeta,  «ned.  aeri  Untar  Mag. 
debureicae  1731  in  8.  nella  quale  i compreso  per  la  prima  volta  il  poe- 
ma De  laui.  et  citi.  camp.  med. 

(3)  Joum.  zur  kmslgeschichle,  Nurnberg  1777.  — CnotX.  Op.  eit. 
pag.  XXXVI  — Darexbkbg.  Noi  io.  et  Extraits  des  MSS,  dea  princ.  Bi- 
blimb.  d'Europ.  Pars  I App.  I.  p.  173.  Parla  1855.  — Histoir  Litt.  do 
la  Frane.  T.  XXI.  p.  840.  Paris  1853. 

(3)  Dareueig.  Op.  et  toc.  cit.  — Disi.  Ut.  de  la  Fr.  Loc.  cU. 
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lo  nei  primi  anni  del  secolo  Mll  col  titoio  Jerapigra  ad  pur- 
gando! prelalos,  interamente  obbliato,  ma  fu  trovalo  fra’nta- 
noscritli  di  S.  A.  R.  la  Duchessa  di  Berry  venduti  nel  1837, 
ed  appartenuti  un  tempo  a Pietro  Pitlinu.  Di  questo  curioso 
Poema  ha  dato  una  lunga  notizia  il  dotto  Victor  Le  Clerc  (l). 

Ecco  cinque  poemi  scritti  successivamente  forse  in  oltre  40 
anni  da  Egidio.  Distribuiti  così  cronologicamente,  c riponen- 
do il  terzo  Libro  del  poema  De  comp.  medie,  all’anno  1194, 
prima  di  questo  poema  maggiore,  e dopo  il  1194  ne  scrisse 
gli  altri  due  libri,  a’ quali  fece  seguire  due  altri  poemi.  Ciò 
posto  il  III  Libro  del  poema  De  comp.  medie,  viene  a porsi  pre- 
cisamente in  mezzo  alla  vita  [melica  di  Egidio,  e se  posterior- 
mente poetò  per  altri  venti  anni  c piti,  uno  Scrittore  che  si 
chiamava  emerito  poteva  benissimo  aver  comincialo  a scrivere 
venti  anni  prima,  ed  aver  composto  già  da  dodici  anni  il  pri- 
mo Libro,  innanzi  del  1181,  e vivente  Romualdo.  E per  vero 
la  citazione  di  questo  Pliysicae  Autiste!  si  trova  nel  verso  131 
del  I Libro,  mentre  la  allusione  ad  Errico  VI  si  trova  ne' versi 
508  a 511  del  terzo  Libro,  vale  a dire  21G7  versi  dopo  dell'al- 
tra citazione,  ed  era  quasi  ini|>ossibile  clic  tanti  versi  avessero 
potuto  essere  scritti  contemporaneamente. 

Dal  clic  deduciamo  clic  i versi  508  a 511  del  III  Libro  non 
provano  minimamente  clic  i versi  31 1 a 325  del  I Libro  fosse- 
ro stati  scritti  nel  1 194,  c però  non  ci  autorizzano  ad  ammette- 
re un  altro  personaggio  distinto  di  Salerno,  nominato  Romual- 
do, diverso  da  Guarna  e di  costui  contemporaneo  più  gio- 
vine. Finché  non  si  trovino  documenti  diretti  che  provino  l’e- 
sistenza di  questo  nuovo  Romualdo,  noi  non  possiamo  accet- 
tarlo, come  non  Io  accettammo  dal  Marini  che  fu  il  primo  a 
supporlo. 

Che  cosa  diremo  poi  di  chi  creda  che  l' Archiatro  Romnal- 
do  del  Marini  possa  essere  quello  di  cui  parla  Pietro  da  Ebo- 
li,  che  andò  statico  ad  Errico  VI  innanzi  a Napoli?  L'omoni- 
mo in  questo  caso  nulla  prova,  molto  più  che  Errico  non  avreb- 
be poste  le  mani  sul  custode  della  vita  del  Pontefice,  e d’al- 
tronde l’ Archiatro  nel  1 191  non  poteva  stare  contemporanea- 
mente in  Roma  ed  in  Salerno,  e mollo  meno  essere  mandato 
a languire  nelle  carceri  in  Gerinauia,  come  dice  Mosca  (2).  Il 
Romualdo,  di  cui  parla  probabilmente  Pietro  da  Eboli , e che 
forse  ha  dato  luogo  a tutti  gli  equivoci,  l' ho  trovalo  io  nell’  Ar- 
chivio della  Cava , in  un  documento  che  riguarda  il  medico 
Petrone,  da  me  pubblicato  fin  da  ottobre  1853  (3).  Questo  Ro- 
ti) Ilistoir.,  liltìr.  de  la  Frante.  Tom.  XXI.  pag.  333  a 33G.  t’aiis 
1852. 

(2) JGaspar.  Mosca.  Catalog.  de  Salernib  Feci.  Eisc.  et  Arcliicpisc. 

(3)  Vcgg.  appresso  Alaes.  P elione. 
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munititi  ora  «lolla  stessa  famiglia  de’ Guarna , forse  nipote  del- 
l’ Arcivescovo  di  cui  portava  il  nome,  c viveva  in  Salerno  fi- 
no nel  1210;  e questi  poteva  benissimo  essere  lo  statico  di  Er- 
rico VI,  perché  viveva  dopo  il  1191,  e perchè  apparteneva  al- 
l'alta nobiltà  Salernitana,  e ad  una  delle  famiglie  ricche  ed  in- 
fluenti, dalle  quali  si  prendono  gli  statichi.  E questo  Romualdo 
Guarna  juniore  , come  ho  detto,  ha  potuto  dar  luogo  a molti 
equivoci.  Difatti  io  ho  trovato  nella  Biblioteca  Brancacciana 
un  Manoscritto  sulla  famiglia  Guarna  conservato  nella  Scanzia 
li.  Let.  D,  N.  46  , nel  quale  si  trascrivono  molti  documenti, 
od  istrumenti  pubblici  ne’ quali  interviene  Romualdo  Guarna, 
che  si  dice  essere  l’ Arcivescovo , il  quale  si  fa  vivere  fino  al 
1197.  Mosca  stesso  fa  morire  Romualdo  Arcivescovo  prigio- 
niero di  Errico  VI  in  Germania!  E tutti  questi  equivoci , de- 
rivati da  un  omonimo,  pur  partono  da  docnraenti  e da  diplo- 
mi: il  che  fa  conoscere  come  devesi  andar  cauto  nella  crono- 
logia per  le  carte  del  medio  evo!  Da  ultimo  si  aggiunga  a que- 
sto che  il  Romualdo  Guarna  jnniore  non  è cibilo  mai,  neppur 
per  sospetto,  di  essere  stato  un  medico. 

Ma  io  ho  trovato  inoltre  un  altro  Romualdo  Salernitano  c 
medico.  Ed  anche  questi  non  pini  essere  il  Romualdo  del  Ma- 
rini, perchè  morto  forse  40  anni  prima  del  tempo  incili  avreb- 
be potuto  fiorire  il  preteso  Archiatro.  Quest' altro  Romualdo 
medico  .Salernitano  faceva  il  suo  testamento  nel  1 lui,  nè  po- 
teva trovarsi  iu  Roma  nel  1194.  La  prima  nolizia  di  costui  fu 
«la  me  trovata  contemporanea  alla  precedente  nel  settembre 
del  1833  nell’  Archivi)  Gavensc,  e pubblicata  nell’ottobre  se- 
guente nel  Filiatre,  e poscia  ancora  nel  IH  Voi.  «Iella  Coll.  Sa- 
lini. (pag.  329),  e qui  ancora  a pag.  290  citata  (1). 

Glie  se  devesi  andar  cauto  nella  cronologia  del  medio  evo, 
anche  per  i documenti  ed  i diplomi , molto  più  cauto  deve  an- 
darsi nel  giudicare  de’MSS.  scientifici  ; imperocché  allora  che 
non  ancora  si  aveva  l'agio  di  pubblicarli  per  la  stampa  vi  si 
aggiugnevauo  di  continuo  al  margine  nuove  cose,  le  quali  dai 
copisti  posteriori  venivano  comprese  nel  testo.  Oltre  a ciò  al- 
1'  Autore  stesso  rimaneva  sempre  la  facoltà  d’ introdurvi  altri 
pensieri  ed  altri  versi,  massime  quando  si  trattasse  di  avveni- 
menti storici,  che  succedevano  sotto  gli  ocelli  propri!,  e che  ne 
commovevano  le  passioni  e gl’interessi. 

Da  ultimo  se  il  Romualdo  citato  da  Egidio  non  fosse  l’Ar- 
civescovo non  si  saprebbe  render  ragione  perchè  il  Poeta  fran- 
cese che  cita  i Medici  di  Salerno  a’tempi  suoi,  non  farebbe  pa- 
rola del  più  eminente  Medico  c Prelato.  Il  dot.  Augelluzzi  cre- 
de clic  la  omissione  si  possa  spiegare  col  supporre  che  il  poe- 
ta non  parli  de’ Medici  suoi  coetanei  o di  lui  più  giovani,  Trai 

i.  e .<  ■ ...  ■■t-ijt .t,  v.vnti  • •’» 

(1)  Veggausl  i documenti  citati,  64,  e GS.  ...... 
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quali  forse  Romualdo.  Ma  se  questo  può  dirsi  per  l’ietro  da 
Elioli  e per  Girardo  che  potevauo  avere  studiato  medirina  do- 
po la  dimora  di  Egidio  iu  Salerno,  e però  essergli  sconosciuti, 
non  può  affermarsi  lo  stesso  per  Itomualdo  che  doveva  essere 
molto  più  vecchio  di  Egidio,  essendo  morto  circa  40  anni  pri- 
ma del  Medico  francese.  E d’ altronde  avendo  per  27  anni  go- 
vernata quella  nobilissima  cattedra  Arcivescovile,  alla  quale 
non  si  arrivava  nella  tenera  età,  supposto  anche  che  Egidio 
fosse  andato  in  Salerno  di  venti  anni,  e fosse  morto  alla  grave 
età  di  ottanta  anni,  aveva  dovuto  necessariamente  trovarsi  in 
qucllaScuola  dopo  il  1160,  quando  Romualdo  era  Arcivesco- 
vo (1) , e per  autorità  per  dottrina  per  cariche  civili  era  uno 
de’ più  cospicui  personaggi  di  Salerno  in  quel  tempo. 

48.  Maestro  Mauro  ( Anno  1270). 

Più  giovine  de’ precedenti  fu  Maestro  Mauro,  uomo  di  mol- 
ta fama  come  professore  e come  autore.  Dai  versi  di  Egidio 
rilevasi  essere  egli  stato  più  giovine  di  Musandino,  c forse  di- 
scepolo e successore  di  questi,  e cultore  delle  dottrine  medesi- 
me. Imperocché  mentre  si  duole  della  morte  del  Musandino 
cerca  quasi  un  conforto  nel  porre  mente  a Mauro,  che  ne  ere- 
ditava il  sapere  ed  i sentimenti: 

Cujus  (Mui andini)  si  fuerit  resolutnm  funere  corpus, 
Spiritus  eiultat,  et  magni  pectora  Mauri 
Tota  replet:  Maurus  redimii,  damnnmque  repcndit, 
Prima  quod  in  Petro  passa  eSl  et  perdidit  aetas. 

Qui  tanquam  nanus  hùmeris  colloque  gigantls 
Desuper  incumbens  ipso  fortassc  tuetur 
Longius,  et  stimino  superaddit  culmina  monti  : 

Suppleat  et  Petri  Maurus  mihi  damila  rcformel. 

Pastor  ovem,  membrnmque  caput,  famulumquc  patrono* 
Doctor  discipulum,  noscat  sua  mater  alurnnum. 

Lo  stesso  Egidio  ci  fa  inoltre  testimonianza  che  Mauro  era  il 
medico  antico,  il  medico  ricercato  da’ricchi,  e quindi  splendi- 
do egli  stesso,  e rispettato  per  credito  c per  fortuna- Dopo  aver 
Egidio  parlato  de’  farmaci  preparati  pe’ricchi.  pe’quali  si  tri- 
turavano le  gemme,  e si  macinava  l’oro,  moralizzando  a suo 
modo,  dimanda  se  mai  U medicina  abbandonerà  i poveri  al  mal 
governo  de’ morbi? 

(t)  Diasi  precrricnlemente  che  Egidio  avesse  studialo  medicina  in  Sa- 
lerno dopo  il  neo,  c prima  del  1167.  Yed.  pag.  317. 
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An  quia  deftciunt  specie»  et  aromata  dcsunt, 

Codrizat  tua  . Codre , salus , dejecta  fatiseli 
Corpi  iris  integrità» , quia  te  praesentia  Mauri 
Splendida  non  recreat,  multo  spectabilig  auro? 

Negli  antichi  documenti  Salernitani  si  trovano  citati  altri  mae- 
stri Mauro,  che  per  l’ epoca  in  cui  vissero  non  possoho  confon- 
dersi col  medico.  Tale  il  mog.  Maurut,  citato  in  un  documento 
del  1237  riportato  da  Ughelli  (Tom.  VII.  pag.  430). 

Oltre  queste  testimonianze  ci  rimangono  ancora  alcune  ope- 
re di  Mauro,  comunque  non  abbiano  avuto  l’onore  della  stam- 
pa. Una  di  queste  opere  è quella  che  conservasi  manoscritta 
nella  Bibltoteca.di  Parigi  col  titolo:  Magittri  Mauri  traclatm  de 
urini»  (1).  E quest'opera  dovè  tenersi  in  gran  conto  da' suoi 
contemporanei,  perchè  lo  stesso  Egidio  confessa  aver  anch’egli 
posto  a profitto  àpgmaia  Mauri  nel  suo  poema  sulle  urine.  Sem- 
iira che  quello  trattato  abbia  formato  parte  di  una  grand’ope- 
ra di  semiotica  • di  piretologia , poiché  nella  Biblioteca  d’In- 
ghilterra e d’Irlanda  esiste  un  altro  manoscritto  col  titolo  Hau- 
rut  Salernitani!!  de  urina  et  febribut.  Nella  Biblioteca  medesi- 
ma si  conserva  un  altro  manoscritto  col  titolo  : liber  pklebolo- 
miae  tecundum  Magittrum  Maurum,  e nella  Bih.  di  Firenze  un 
altro  trattato  : Regulae  urinarum  Mag.  Mauri  (2).  Noi  abbiam 
pubblicato  questo  trattato  con  le  varianti  de’ due  manoscritti 
(Coll.  Sai.  T.  III.  p.  1.) 

Forse  il  trattato  De  urinit  et  earumdem  tignificaliont'bus  del 
Codice  di  Breslavia  da  me  pubblicato  ( C.  S.  T.  II.  p.  413)  è 
stato  compilato  dall’  opera  principale  di  Maestro  Mauro;  co- 
me un  estratto  ne  è pure  il  Tractalut  urinarum  trovato  da  Da- 
remberg  nella  Biblioteca  dell' Università  di  Vienna,  del  quale 
ne  ho  pubblicato  il  solo  principio  (C.  S.  T.  IV.  p.  407).  Ma  una 
delle  opere  più  importanti  di  Mauro  era  quasi  interamente  sco- 
nosciuta, tanto  che  dopo  che  il  Daremberg  la  scopri  egualmente 
nella  Biblioteca  Viennese,  la  credeva  interamente  nuova;  ma 
io  già  ne  aveva  cognizione  da  alcune  citazioni  di  Gentile  da 
Fuligno,  scrittore  del  XIV  secolo  (3),  citazioni  importanti  per- 
ché stabiliscono  l'autenticità  dell’opera.  Essa  ha  per  titolo 
Glosule  Amphoritmorum  tecundum  Magittrum  Maurum  che  ho 
pubblicato  (C.  S.  IV.  513}  dietro  una  copia  imperfetta  che  sol- 

( I ) Calai.  Codd.  MSS.  BiblioUi.  Paris.  Tom.  IV.  pag.  298.  Codd.  6963 

6964. 

(2)  Tirobotek.  Slor.  della  leder.  Hai.  tom.  IV.  p.  169.  Bandini  Calai. 
Codd.  MSS.  lai.  Bibl  Mcd.  Latirenl.  Tom.  III.  p 61.  Ackermann  Reg. 
sanil.  Salem  61.  — Calai  MSS.  Angliae  T.  II.  Cod.  Coll.  nov.  1135. 

(3)  Exposilio  Genlilis  FulgiuaUs  super  prima  Feu  quarti  Cauoais  Avi* 
tenue.  Yeuelii»  1514. 
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tonto  fn  possibile  di  ottenere , e elio  deve  riguardarsi  soli» 
come  una  collezione  di  frammenti  deli’  opera  originale  di 
Mauro. 

Da  questi  conienti  è facile  rilevare  le  dottrine  professale 
dallo  scrittore  Salernitano,  e la  copia  della  sua  erudizione,  ed 
il  pregio  in  cui  quella  Scuola  famosa  teneva  Ippocrate  r ir,  co- 
me Mauro  lo  chiama,  tapienlia  clarissimus.  fi  curiosa  la  spie- 
gazione che  Mauro  dà  alle  sentenze  Ippocratiche  , credendo 
trovarvi  la  confutazione  de’  sistemi  Melodici  ed  Empirici,  ed  un 
appoggio  a’ medici  eh’ ci  chiama  Laici.  Le  dottrine  citate  da 
Gentile  di  Fu  Ugno  sono  quelle  che  riguardano  gl'insegnamenti 
di  Mauro  iutorno  alle  ore  da  apprestare  i rimedii  secondo  il 
tempo  del  predominio  de’  diversi  umori  (11,  ed  altre  volto  ri- 
guardano le  considerazioni  di  Mauro  intorno  a'diversi  molli  di 
impeto  (furiotilas)  della  materia  (2).  Dalle  quali  cose  appari- 
sce quanto  autorevole  era  divenuto  il  nome  di  Mauro  nel  me- 
dio-evo. 

Non  solo  in  molli  Scrittori  del  medio  evo,  ma  ancora  in 
molti  codici  trovànsi  segnate  e lodate  le  Pillole  del  maestro 
Mauro,  lo  le  ho  riportate  (C.  S.  111.  51.  ) quali  si  leggono  hi 
un  Codice  Parigino;  ma  altra  formola  se  ne  trova  compresa 
in  una  copia  antica  dell’ Aulidotario  di 'Nicolò  in  un  Codice 
della  fiibl.  Borbonica  (PI.  Vili.  L.  D.  n.°  33),  la  quale  correg- 
ge quella  di  Parigi  (3).  Nè  qui  vuoisi  tacere  che  in  alcuni  Co- 
dici l’Antidotorio  di  Nicolò  è riportato  col  nome  di  Maestro 
Mauro , ed  un  antico  Codice  si  è trovato  non  ha  guari  in  Pa- 
rigi il  quale  contiene  l'Anlidoiarium  Magiari  Mauri,  e che  esa- 
minato dal  sig.  Daremberg , questi  ha  trovato  lo  stesso  Anti- 
dotario  di  Nicolò  con  una  nuova  prefazione. 

Da  ultimo  noi  siamo  in  grado  di  rivendicare  a Mauro  un’al- 
tra opera  importante.  Nella  Sinopsi  Salernitana  contenuta  nel 
Codice  di  Breslavia  leggesi  una  bella  lezione  anatomica,  mollo 
più  piena,  più  dotta,  ed  anche  più  esatta  dell'Anatomia  porci  del 
Cafone.  Nel  pubblicarla  (Coll.  Sai.  II.  p.  391.)  io  dimostrai  la 
differenza  essenziale  di  questa  lezioneda  quella  di  Cotone,  ecosi 
allora  ( li.  p.  387  ) , come  poco  innanzi  ( p.  255)  mi  occupai  a 

(1)  Op.  citai.  Ecco  le  parole  di  Gentile;  Mauras  licei  del  farmacum  in 
hora  molus  humorum  : non  dal  in  bora  paroxismi  : que  est  bora  motus 
contra  naturami  sed  in  bora  motus  ualuralis  faciendo  de  die  quattone 
parie?:  quarum  qualibel  quarta  parte  movclur  unus  bumorum.  Traci  11. 
Quaest  XL  pag.  42  Ed  ottroce  : Slaurus  in  commento  secondi  a (Turismi 
prime  particole  precipit  bora  motus  humorum  dari  evacualo  uni.  (pagi- 
na 41  - retro). 

(2)  Maurus  posuit  albina  modani  furiosilalis  materie,  sive  ralione 
nobilitali?  parli?:  ut  materia  squiua utis.  Op  cil.  Traci.  11.  Ouacst. 
XLIIII,  $ III,  pag.  56. 

(3)  Documento  citalo  n.”  61. 
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dimostrare  che  l’Autore  di  questa  lezione  correggeva  Gofone.o. 
non  lasciava  passare  alcuna  occasione  per  dimostrarne  gli  er- 
rori. Provasi  tale  trattato  appartenere  ad  Autore  Salernitano, 
perchè  è compreso  in  quell’antico  Codice  fra  le  opere  Sdorili-, 
tane;  perché  descrive  l'anatomia  del  porco  secondo  1' uso  di 
quella  Scuola;  e perchè  apre  una  polemica  con  un  maestro 
conosciuto  di  quella  Scuola  medesima.  Io  procurai  di  mostra- 
re che  F Autore  di  questa  lezione  era  diverso  da  Cofonc  ed  a 
lui  posteriore:  ma  ora  sono  in  grado  di  sostenere,  quasi  con 
sicurezza,  che  quest’  Opera  sia  stata  scritta  da  Mauro.  E per 
vero  non  solo  corrisponderebbe  al  tempo,  perchè  di  Scuola  im- 
mediatamente posteriore  a quella  di  Cofonc,  ma  corrisponde 
altresi  esattamente  alle  dottrine  insegnate  da  Mauro  nelle  oltre 
conosciute  due  opere,  non  solo  per  la  parte  anatomica,  ma  an- 
cora pe’ principi  fisiologici;  e da  ultimo  lo  conferma  chiara- 
mente la  citazione  de’ suoi  Conienti  agli  Aforismi  d'Ippocrate 
( In  glossi .1  Aphorismorum  plenarie  ilìximus,  super  iUum  locttm; 
J'os/eriora  capiti s doléntià.J  Or  chi  non  sa  che  i Cementi  agli 
Aforismi  d’ Ippocrate.  furono  scritti  da  Mauro,  e non  solo  si-, 
trovano  sotto  il  suo  nome,  ed  io  ne  ho  pubblicato  un  lungo' 
framento  (1),  ma  ancora  souo  citati  come  suoi  da  Gentile  da 
Fuligno.  È tanto  uniforme  la  descrizione  anatomica  delio  sto- 
maco degl'  intestini  delle  vene  mesaraiehe,  lattoe,  della  vena 
porta,  della  cava,  dell’  epate,  e delle  funzioni  di  tutte  queste 
parti  e della  generazione  dell’ urine,  che  tutto  quel  che  s' inse- 
gna nell’opera  di  Mauro  Beguine  Vrinarum  (Coll.  Sai.  HI.  pag. 
il  •!.)  sembra  ricopiato  a parola  della  lezione  anatomica  (Od 
cit.  II.  p.  306  367.  ).  v 

Tnsomma  il  tempo  in  cui  fu  scritto,  le  dottrine  insegnate,  le 
citazioni,  la  indicazione  di  altra  opera  conosciuta  sua,  sono 
prove  evidenti  che  questa  bella  lezione  anatomica  appartenga 
a Mauro,  e che  giustamente  Egidio  di  Corbeil  lo  riguarda 
come  il  legislatore  di  quella  Scuòla  ed  il  più  profondo  e sva- 
riato ingegno  fra  tutti  gli  Scrittori  medici  di  poco  posteriori 
alla  metà  del  dodicesimo  secolo. 

50.  Maestro  Ursone  ( Anno  1180). 

Fra’ maestri  citali  da  Egidio  di  Corbeil  vi  fu  un  Ursonb  , o 
Onso,  del  quale  loda  l’ anime  dell’ingegno,  e dice  concittadi- 
no di  Mauro,  del  quale  abbiamo  testé  parlato.  E poiché  il  no- 
me di  Ursone  è stato  taciuto  dagli  scrittori  posteriori , ovvero 
se  n’è  formato  un  avvocato , sarà  bene  esporre  i documenti 

(1)  G Insulae  Apliorismorum  secondina  Magistrali  Maorum.  Coll. 
Sai.  X.  IV.  p.  512-  557. 
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Che  lo  chiariscono  per  un  medico  distinto  della  scuola  Saler- 
nitana. 

La  prima  notizia  a noi  trasmessa  di  questo  Ursone  l’ abbia- 
mo dal  citato  Egidio  di  Corbeil,  il  quale  ne  parla  in  due  luo- 
ghi. Una  volta  nel  carme  sull’ urina  (ver.  343),  ove  ne  fa  cono- 
scere il  sottile  ingegno  investigatore,  chiamando  Ursoni*  api- 
ce* le  osservazioni  di  questo  suo  distinto  maestro;  ed  altra  vol- 
ta ne  parla  ancora  più  estesamente  nel  carme  De  compositi i me- 
dicaminibut  (ver.  121  a 125,  lib.  1.),  nel  quale  in  poche  paro- 
le ritorna  sull'  ingegno  sottile  ed  investigatore  del  suo  maestro, 
che  descrive  cosi  rivolgendosi  a Mauro  : 

Unso  suum  te  courivexo  gaudebit  adesse, 

Strenuus  ambiguo*  causarne»  solvere  podos, 

Cujus  ab  ingenio  non*  indecisa  recedi t 
Quaestio,  qui  tanto*  rationnra  compiuti  irabres, 

Quod  solvit  subitus  aequaliter  et  meditatus. 

Ora  Tiraboschi  (1),  il  quale  non  aveva  letto  il  carme  di  Egi- 
dio sull’ urina , ponendo  mente  solo  a questi  versi,  ne  formò 
un  distinto  avvocato;  e però  il  Signorelti  (2),  che  in  ciò  segui 
il  Tiraboschi,  neppur  lo  citò  fra’ medici  del  secolo  Xll,  de’ quali 
aveva  tenuto  discorso  Egidio. 

Ma  se  meritava  scusa  U Tiraboschi,  che  cosa  diremo  del  dot- 
tissimo Choulant,  il  quale  nell’  indice  degli  Autori  da  lui  ag- 
giunto alla  precitata  edizione  de’ carmi  di  Egidio,  sospetta  che 
questi  parlasse  la  prima  volta  dell’Ursone  medico,  e la  secon- 
da volta  dell’Ursone  giureconsulto  Genovese?  Ecco  le  sue  pa- 
role : Dubitavi  potai  an  in  utroque  loco  de  codtm  Ursone  loqva- 
lur  Aegidius,  an  non  potine  in  «ecundo  loco  (med.  L.  I.  v.  121.) 
indieatur  Iurisperitus  ille  Gemetuis,  qui  heroico  carmine  latino 
Ligmttae  classi * vicloriam  de  Friderico  II.  Cassare  anno  124 1 
descripsil,  et  eodem  modo  librum  fabularum  tnoralium  eontejcuii. 
Fabric.  Bibl.  Tom.  IV.  pag.  598.  Ma  sembra  inesplicabile  que- 
sto sospetto  di  Choulant,  massime  riflettendo  che  egli,  nel  par- 
lare di  Egidio  autore  del  carme,  dice  morluus  est  Aegidius  ini- 
tio  saeculi  decimitertii,  e poteva  agevolmente  conoscere , che 
non  avrebbe  potuto  Egidio  parlare  di  uno  scrittore  che  fioriva 
circa  50  anni  dopo  la  sua  morte.  Arrogesi  che  Egidio  non 
avrebbe  potuto  chiamare  concici*  di  Mauro  Salernitano  un  ge- 
novese. 

Ma  sembra  che  l’errore  di  Tiraboschi  c di  Choulant  sia  de- 
rivato dal  perchè  si  è creduto  dare  un  senso  letterale  alle  paro- 

fi)  Storia  della  leUer.  Hai.  Toni.  IV.  pag.  170  Napoli  1777. 

(2)  Vicende  della  coltura  delle  due  Sicilie  Tom.  11.  p.  429.  Nap. 

1810. 
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lo  di  Egidio  che  lo  chiama  strenuo  distrigatore  dette  cause  pi  il  in- 
trigale, epiteto  qhe  sembra  convenire  più  adunavv<HMto  che  ad 
un  medico.  Nondimeno,  riconoscendosi  anche  per  altre  ragio- 
ni , che  or  ora  esporrò , elio  Ursone  sia  stato  modico,  possono 
spiegarsi  le  panile  di  Egidio,  col  prendere  il  causamm  notios 
per  le  difficoltà  diagnostiche  delle  malattie;  imperocché  nel 
linguaggio  comune  de'Salernitaui  causa  era  preso  per  malattia, 
imitando  in  ciò  Celso,  il  quale  dice;  haec  quidcrn  sanis  facien- 
dà  sani,  tanium  Causasi  meluentihus  (1). 

Che  dirò  poi  dell’opinione  dubitativa  dell'Èditore  delle  Cro- 
niche Napoliiane , il  quale  aggiugnendo  alcune  note  alla  tra- 
duzione del  Carme  di  Pietro  da  Elioli,  eseguila  dal  culto  Em- 
manuele  Rocco,  adotta  l'opinione  dell’Autore  di  un  artico- 
lo inserito  nel  1841  nell’  Omnibus,  Il  quale  sospetta  che T Ur- 
sone sia  un  notajo  di  Eboli  di  quel  nome,  c che  un  Codice  del 
Monlstero  della  Cava  dimostra  che  viveva  in  quel' tempo  mede- 
simo? Dirò  che  siffatti  errori  sono  facilissimi,  quando  si  ponti 
mente  soltanto  al  nome,  senza  riflettere  agli  omonomi  cosi  co- 
muni nel  medio  evo;  allorché  era  facilissimo  trovare  nellostes- 
so  tempo  c nello  stesso  luogo  persone  differentissime  che  por- 
tavano lo  stesso  nome.  Qual  difficoltà  quindi  che  vi  sia  stato 
un  Ursone  notajo  in  Eboli,  ed  un  Ursone  medico  in  Salerno? 
Più  probabileè  una  testimonianza  riportata  da  Ughulli  (2). In  un 
documento  relativo  ad  una  quistione  per  alcune  acque  fra  la 
Chiesa  di  S.  Nicola  della  Fontana  e la  Chiesa  di  Salerno  si  tro- 
va rettore  di  questa  Chiesa  un  Gerardus  filini  ( Jrsnnis , qui  dici- 
lur  de  Dopna  Gezza , e pel  tempo  in  cui  visse  Gerardo  poteva 
essere  il  figlio  di  Ursone  medico  che  viveva  nel  1195. 

Uno  degli  scrittori  più  vicini  a noi,  che  han  riguardato  Ur- 
sone come  medico  é stato  llaller  (3),  ma  appena  ne  dice  una 
sola  parola  sulla  fede  di  Egidio.  Mazza  (4)  poi  non  solo  lo  cita 
come  medico,  chiamandolo  Egidio  Ursone,  ma  lo  fa  autore  di 
un'opera  De  putsitnis  et  urinis.  Ma  comunque  Ursone  in  realtà 
sia  autore  di  opere  mediche,  e di  un  trattato  sulle  urine,  pure 
Mazza  in  questo  caso  sembra  aver  fatto  una  sola  persona  di 
due,  confondendo  il  Salernitano  col  Poeta  francese , che  no 
canta  le  lodi  (5). 

Altri  poi , credendolo  medico,  han  sospettato,  che  1*  Ursonu 

(1)  De  Mal.  Libr.  Vili  Lib.  Ili  cap.  3.  Ncap  1852. 

(2)  Ila).  Sacr.  Tom.  VII.  p.  4t6. 

(3)  Bibttotecb.  mcd.  pracl.  Tom.  I.  pag  425.  Basi leae  1776. 

(4)  Epit.  Salem,  histor.  et  anliq  Neapol  1681. 

(5)  L’ errore  è antico,  Camillo  Tesano  nel  sno  trattato  de  Pulsibut 
fin  dal  1593,  (Neap.  1594.  I.ib  11.  p.  236 ,579)  cita  .‘.tgidius  tìe  Sa- 
lerno; ed  è chiaro  che  trattasi  di  Egidio  di  Curbcil,  perché  riporta  il 
ver.  92  del  poema  di  coelui.su'  pulsi,  li  pure  il  Toppi  (Bibl  ) per  que- 
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Salernitano  sia  T Archiatri)  Pontifìcio,  dot  quale  parlano  il  Mail' 
dositi  ed  il  Marini  (l).,Ma  l'Orso,  del  quale  è parola,  perso- 
naggio i licerlo , era,  secondo  Marini,  suddiacono  della  Chiesa 
di  Napoli,  e la  Stessa  persona  di  (lottilo,  medico  a' tempi  ilei 
Papa  Nicolò  I,  e dei  Duca  di  Napoli  Gregorio  11;  e quindi  lìort 
;ioeo  dopo  la  mela  del  nono  secolo , né  può  cortamente  essere 
confuso  con  un  medico  ilei  secolo  definì  osi  ■conilo. 

Esaminala  cosi  la  parte  critica  del  nostro  Ursone  Salernita- 
no, Tediamo  ora  quali  argomenti  positivi  vi  sono  per  ricono- 
scerlo per  medicee  per  maestro  della  Scuola  Salernitana.  Quat- 
tro sono  tali  argomenti.  Il  primo  è la  lesti monializu  del  suo 
discepolo  Egidio  di  Corbcil,  del  quale  ahliiam  parlalo.  Il  se- 
condo è la  testimonianza  di  un  altro  suo  coulcnqioraiieo,  cioè 
Pietro  da  Eludi,  il  quale  nel  suo  carme  De  moliOu s tirulis,  de- 
scrivendo Tancredi  come  un  aitorto  di  natura,  soggiugne  di 
averne  richiesta'  la  spiegazione  lìsiologiea  ad  Ursone.  Il  che 
prova  che  questo  medico  doveva  esser  tenuto  come  oracolo 
della  medicina  c vero  discioglitore  delle  più  gravi  difficoltà. 
Unione  mette  in  rampo  le  sue  teoriche  sulla  generazione,  per 
ispiegare  in  qual  modo  sia  avvenuta  la  impcrlrtta  natura  di 
Tancredi,  sostenendo  che  ne' casi  da  lui  esaminali  ConeipiMf 
solo  temine  man  ti  homo.  Ecco'  i versi  di  Pietro  che  riguardano 
Ursone:  » 

Egregi iis  doctor  et  vir  pielalis  amicus 
Explicuit  causas  lalibiis  Urso  mihi. 

E l’ explicuit  causas  di  Pietro  è cosi  vicino  all'  ambiguo*  cau- 
sarti m saliere  nodof  ili  Egidio,  che  fan  fede  della  fama  clic  go- 
deva Ursone  di  felice  interprete  delle  piu  intrigale  quislioni 
della  medica  scienza.  . 

Il  terzo  argomento  è una  testimonianza  interamente  scienti- 
fica della  fine  del  Nili  secolo,  e che  trovasi  nelle  Addiliones  al 
Jtrevmrium  Praclicae  di  Arnaldo  di  Napoli,  ch'e  pubblicato 
nelle  Opere  di  Arnaldo  da  Yillanova  (l).  In  quelle  addizioni 
citansi  le  Pillulae  Maytiiri  Urtanti  ad  quamlibei  ariheticam  op- 
portimae. 

1,’ullinio  è la  testimonianza  egualmente  scientifica  di  un  al 
Irò  scrittore  dell'epoca  medesima.  Questa  trovasi  nell' opera 

sta  sola  ragione  dice  ebe  Tessero  rila  Ursone!  Inlantn  questo  medesi- 
mo errore  è ancora  molto  più  aulico , perché  lo  stesso  Tesauro  forse 
uou  aveva  neppur  letto  il  Carme  di  Egidio  di  Cortieil,  uia  avea  presa  la 
cilaziouc  dall'  opera  su’  polsi  di  Paolo  Grisignuno,  come  vedremo  a suo 
luogo. 

(1)  Itegli  Archivi  Ponlifizii  voi.  I.  Roma  178*- 

(il)  Amai.  Villanuv.  Opera  ltei le.*  1685  pag.  i J9S. 
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di  Francesco  di  Piodimonte,  medic  i del  Re  Roberto  di  Angiò. 
il  tinaie  nella  sua  Medicina  pralina  In  cita  con  queste  panile  : 
Syrupus  Urtonis  canoa  vppilalloiwui  Uepalis,  et  sptenis,  banani 
digcsiiunem  operante,  dt'uolcti  veniotiUUem,  calarem  repùrat,  re- 
na et  vescicttm  àperiendo  mundifical  (1). 

Ma  qui  sorge  spontanea  la  curiosità  di  sapere  so  oltre  l'o- 
pera De  urini»,  della  quale  è rimasta  memoria,  oltre  i profon; 
di  e sottili  criteri!  diagnostici  ili  questo  autorevole  Maestro , 
avesse  egli  scritta  un’opera  farmacologica,  nella  quale  parli 
de' suoi  preparati  famosi.  Nulla  sappiamo  di  preciso  intorno  a 
ciò  ; ma  il  veder  citate  le  sue  piltulae,  ed  il  suo  Syrupus,  lascia 
credere  che  in  questo  avesse  acquistato  molta  fama.  È per  vero 
anche  nelle  copie  eseguite  dal  cadere  dei  XLl  sceolo  in  poi , 1 
copisti  aggiugnevano  come  cognizioni  importanti  le  ricette  di 
lirsoue.  Così  nello  slesso  Manoscritto  di  Brcsluvta  in  seguito  di 
un  articolo  di  maestro  Plateario  {Ih.  arietica1  sono  citale  le  pil- 
lale tiutg.  ir  siili,  che  sono  lo  stesse  delle  Pillale  ad  quamlibel 
urlUclicum  dell’ addizione  ad  Arnaldo.  Ksi  conosce  esservi  stale 
aggiunte,  pe.rchè  non  solo  Giovanni  Platcario  c anteriore  ad 
Ursone;  ma  inoltre  nella  Praclira  brevi i pubblicata  quella  ci- 
tazione manca.' Del  pari  1 e piltulae  may,  Vrsonis  sono  state  ag- 
giunte all’Antidotario  di  Nicolò  che  si  conserva  nella  R.  Bi- 
blioteca Borbonica  di  Napoli  (Pitti.  Vili.  D.  33). 

Aggiuguerò  intine  che  la  famiglia  Ursone,  oOrso,  si, trovava 
in  Salerno  ed  in  undocumenlo  citalo  da  tight-ili  toni.  VII.  pag. 
430.  si  trova  nel  1237  un  Nicola  de  Ursone  Canonico  Salerni- 
tano ; è questa  famiglia  esisteva  tuttavia  lino  ad  oltre  la  metà 
ilei  Al  V secolo,  ed  in  un  catasto  dei  fuochi  del  1561 , che  esi- 
ste nel  nostro  Archivio,  v i ho  trovalo  segnato  : Uominicus  fdius 
Irsi  de  Urto,  e mollo  piu  tardi  ancora  si  è conservata  la  fami- 
glia Orso  anche  ne' paesi  vicini,  massime  in  Kboli.  Ed  ora  è 
noto  per  documenti,  e per  le  notizie  registrale  nel  manoscritto 
J‘inio  che  la  famiglia  Ursone  era  in  Salerno  ascritta  fra' nobili 
del  Seggio  di  Portauova;  che  essa  era  oriunda  di  Amallì,  e si 
vuole  comune  co'Douuorso  di  Sorrento  e di  Napoli, 

Dalle  quali  cose  apparisce  chiaro  che  il  maestro  Ursone,  che 
viveva  dopo  la  metà  del  duodecimo  secolo  , era  Salernitano  e 
Medico,  aveva  nome  di  dotto  interprete  delie  mediche  quatto- 
ni, era  autore  di  opere  mediche  ora  perite , delle  quali  riman- 
gono frammenti  nelle  opere  quasi  contemporanee , ed  insieme 
con  altri  maestra  levò  a gran  fatua  la  Scuola  di  Salerno  nel 
tempo  della  dominazione  Normanna  nel  nostro  Regno, 


fi)  In  Opcrib.  Mesuae  apud  lutila*.  Venct  1570.  II.  Par.  pag  80. 
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Qui  trova  il  suo  luogo  un  Medico  a nome  Roberto,  che  ho 
trovato  citato  in  un  Istrnmento  conservato  nell'  Archivio  Arci- 
vescovile  di  Salerno  dell'  anno  1182,  in  cui  un  Nicolò  Mona- 
co parla  di  una  donazione  ricevuta  da  Roberto  Medico  tìglio 
di  Adeuiario,  dopo  la  morte  di  lui. 

52.  Giovanni  Castalio  — Giovanni  Signor  ni  Gragnano  — • 
Maestro  Terrario  i Anno  1180). 

Dì  Giovanni  Castalio,  Maestro  Salernitano  e compagno  di 
Egidio  da  Corbeil  in  quello  studio,  abbiamo  una  solenne  testi- 
monianza dalle  enfatiche  citazioni  dello  stesso  Egidio.  Di  Gio- 
vanni Signor  di  Gragnano  avvi  documento  dell’  Archivio  del- 
la Cava  da  me  rinvenuto  (1)  che  lo  chiama  Medico  del  Re  Gu- 
glielmo 11  dall'  anno  1107  all’  anno  1188.  Da  ultimo  appren- 
diamo da  un  documento  posseduto  dal  sig.  Matteo  Camera  di 
Amalfi  che  questo  Giovanni  Signor  di  Gragnano  aveva  il  co- 
gnome ferrdi  io  (2)  c clic  doven  essere  diverso  da  un  altro  Ferra- 
rio,  forse  suo  Padre,  che  viveva  circa  sessanta  anni  prima,  co- 
me abbiam  dimostrato  (pag.  230).  Dallequali  cose  risulta  chia- 
ro che  il  Giovanni  Signor  di  Gragnano  ed  il  Maestro  /■Virarlo 
siano  la  stessa  iwrsona,  e die  questa  sia  ancora  identica  col 
Giovanni  Castalio.  Senza  di  che  non  potrebbesi  concepire  la 
ragione  perché  Egidio  non  avesse  fatto  parola  di  un  Maestro 
Salernitano  arrivato  al  grado  di  Archialro,  e meno  ancora  si 
potrebbe  concepire  come  il  Giovanni  Castalio  avesse  potuto 
■sollevarsi  a tanta  altezza  senza  lasciar  di  se  alcuna  memoria , 
ove  il  Signor  di  Gragnano  ed  il  Castalio  non  fossero  la  stessa 
cosa.  Laonde  sotto  questi  tre  nomi  diversi  dobbium  riguarda- 
re una  sola  persona. 

Di  questo  Medico  sotto  il  nome  di  Giovanni  Castalio  abbiamo 
una  memoria  chiara  del  tempo  iu  cui  fiori  e del  suo  valoroso 
ingegno  , e degli  onori  che  seppe  proccnrarsi  ; imperocché  il 
tante  Volle  citato  Egidio  di  Corbeil  fu  suo  compagno  di  studio 
ed  assistè  alla  solennità,  nella  quale  sotto  la  presidenza  di  Mu- 
sandolo, Giovanni  néiia  sua  età  giovanile  ottenne  la  laurea 

dottorale: 

Mento  bona  mea  Castalius  decreti  loannes  • 

Suscipi.it,  quem,  dum  puerilcs  volveret  annos, 

Mirlum  humilcm  Musandino  siili  pracside  vidi. 

Audio  mine  ipsum  sununis  contendere  laiiris. 

Et  sua  nobilibus  acquasse  cacumiua  cedris. 

(1  ) Pocum.  vitato  u IP. 
nocumento  n.''  74. 


Digitized  by  Google 


341 


Come  Signor  di  Grigliano  milite.  ( o nobile  ) e Medica  di 
Guglielmo  11,  ed  appartenente  alla  famiglia  tarar  in  si  posso- 
no leggere  i due  documenti  da  noi  portati  nel  parlare  di  Ver- 
nino il  Vecchio  (1).  Non  rimanendo  qui  a noi  che  l'obbligo  di 
esporre  quel  che  ahbiam  potuto  raccogliere  de'  titoli  «cieulili- 
ci  di  questo  Medicò  illustre,  al  quale  fu  candidala  una  nobile 
vita  e cara  a"  Popoli , quella  di  un  Re  cui  la  riconoscenza  dei 
soggetti  diede  il  nome  di  Baimi). 

Che  il  Ferrarlo  autore  delle  pillole  artetiche,.e  citato  da 
lMateario  e da  altri,  sia  il  vecchio  Ferrarlo  panni  averlo  mo- 
strato abbastanza.  Ma  noi  conosciamo  non  |>oche  citazioni  e 
mediche  sentenze  che  non  possono  appartenere  al  primo  Fer- 
rarlo, perché  quello  ne’ pochi  articoli  pratici  inseriti  nel  (io-, 
dice  di  Ureslaviu  si  mostra  empirico  più  di  Luti'  i suoi  colleglli, 
ed  il  Raccoglitore  di  quegli  excerpta  dalle  opere  de’ Maestri 
Salernitani,  non  seppe  raccogliere  che  lé  laide  (orinole  che  il 
Ferrano  proponeva  per  le  malattie  degli  occhi  e per  l’elefan- 
tiasi. Per  tali  ragioni,  e per  essere  le  citazioni  da  ine  raccolte, 
prove  evidenti  che  dimostrano  essere  stato  il  Ferrano  un  Me- 
dico ragionatore  e non  ignobile  osservatore,  giustamente  de- 
duco esser  diverso  da  Ferrano  il  vecchio  questo  Ferrano  jq- 
niore.  Questi  documenti  vengono  somministrati  da  Nicolò  Ni- 
coli Fiorentino,  Scrittore  del  cadere  del  XIV  secolo,  ed  auto- 
re di  sette  lunghi  sermoni  sopra  tutte  le  branche  della  Medi- 
cina { Ventiti»  10)1 , IÌÌU7.  Cito,  etc.J 

Si  sa  che  il  Nicoli  credendo  poter  risparmiare  a’ Medici  la 
noja  di  leggere  le  innumerevoli  opere  tino  a’tempi  suoi  pub- 
blicati!, volle  compendiare  tulio  ciò  che  si  era  insegnalo  dai 
suoi  predecessori  in  que’setle  sermoni,  ne’ quali  compreso  la 
medicina  g risia,  la  latina,  l’araba,  la  salernitana , e quella  dei 
tempi  suoi.  La  medicina  salernitana  è rappresentata  da  cinque 
scrittori  principali,  cioè  da  Giiariinpolu,  clic  uon  conobbe  per 
nome,  ma  cibi  il  Passionarlo,  che  si -sa  essere  opera  di  Lui;  da 
Piai  torto  autore  della  Practica;  da  Ferrano  Scrittore  anch’e- 
gli di  mcdiciua  pratica;  da  Buijijtcro  per  la  sua  Practita  mriti- 
cinae,  c talvolta  da  Mauro.  . 

Le  citazioni  di  M.  Ferrano  sono  non  solo  uimieroso,  ma  an- 
cora hanno  questo  di  particolare,  che  non  riguardano  semplici 
ricette  qual  si  converrebbe  ad  uu  empirica;  ma  riguardano  opi- 
nioni patologiche  e dottrine  speciali.  Né  io  ricorderò  lutto 
queste  citazioni,  ma  ne  sceglierò  alcune  del  solo  11.  Sena,  in 
cui-  tratta  delle  febbri.  Per  esempio  nella  lebbre  etica  {Serto. 
II.  Traci.  II.  Sannita  III.  Gap.  V.  pai/.  74./ trattando  delle  ca- 
gioni che  la  producono  Nicoli  fa  conoscere  che  M.  Ferrano 
faceva  derivare  questa  febbre  anche  Ca  la  nclroi  ragia , dalla 

(t)  Ycd-  Documenti  citali  n."  49  e 40. 
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(inalo  il  corpo  .si  consumava.  E poco  dopo  (pag.'Ti  b.)  dii  ra 
pione  dello  esacerbazieni  della  febbre  etica  dopo  il  pranzo.  In- 
di (pag.  74)  riferisce  l'opinione  comune  di  M.  I’Iatcario.  di 
M.  Ruggiero,  e di.M.  Ferrarlo  circa  la  prima  specie  delle  eli- 
che: llixerunt  Platearius , .Jlnqerius  et  I-'errarius  , quoti  pri- 
ma sprriet  cognoscitur  per  ronsumptirmem  corpnris  ex  innatu- 
rali calore  ennlinuo  parimi  exrcdmle  ralorem  naturalem,  et  ex 
calure  continuo  circa  planias  petlum  et  rolas  manuum  ; qaando- 
que  tamen  magie  etquandotpu  minus  ; et  quia  magie  infestatur 
aeger  ante  prantiium  iptam  poti;  et  per  urinarti  intense  eitri- 
tmw  : et  per  arenulas  rubeas  in  fondo  ratis  residente s , sopra 
rubeas  rmtrluiiones  porteti  ratis  residentes.  l'oco  dopo  ( pag. 
74  h.  ) fa  conoscere  che  Ferrarlo  cercava  dingnosllcnre  tanto 
la  febbre  tisica  quanto  l’elica  dalla  natura  dello  sputo  o foggiti - 
gneva:  si  sputimi  in  pelei  aqua  ealiita  piena,  aut  per  se  aut  ratti 
/tarulli  mutuvi,  superniilat  quasi  oleum,  mortale  est  et  pessìntùln, 
Cosi  poro  fra’ segni  della  febbre  sanguigna  Ferrarlo  aggiugnu 
Ja  larghezza  del  polso  (pag.  105  b);  ed  un  senso  di  sapore  dol- 
ce della  bocca  (pag.  105  h);  e sogglugne  che  se  nel  periodo 
alto  di  questa  febbre  II  ventre  rimane  chiuso  anche  dopo  aver 
adoperati  I lassativi  ed  I elisici,  è a temer  della  vita:  e mila 
cura  voleva  elio  più  alle  forze  ed  all' etti  si  ponesse  niente,  elio 
alla  stagione  ed  alla  temperatura  dell’aria,  come  voleva  (la le- 
zio (pag;  107).  I.o  stesso  M.  Ferrarlo  compendia  i segni  della 
febbre  biliosa  nell’invadere  con  freddo  prima  dell’accessione  ; 
in  un  calore  non  molto  intenso;  nell’urina  citrina  ed  egual- 
mente tenue;  in  un  senso  di  morsicatura  alla  bocca  dello  sto- 
maco, senza  asprezza  (lidia  gola  e della  Muglia;  nell’aiiiarezza 
della  fiocca;  nel  dolorili  capo,  massime  a destra,  e delle  tem- 
pie e de’  reni  ; nella  velocito  del  polso,  ctc.  E indio  stesso  tem- 
po dà  i segni  della  feblu-e  prodotta  dalla  bile  vitellino,  a "gru- 
gnendovi il  vomito  di  materiali  come  il  giallo  dell'uovo  pag. 
112). .E  poco  dopo  stabilisce  un  compiuto  trattamento  delle 
febbri  biliose,  lodando  il  vomitivo,  prescrivendo  alcuni  pur- 
ganti, ed  anche  il  salasso  della  vena  epatica  (pag.  116). 

E queste  poche  cose  ho  voluto  estrarre  fra  le  molle  nelle 
quali  K.  Nicoli  cita  M.  Ferrarlo,  perché  si  vegga  clic  questi 
non  era  già  un  empirico,  come  apparisce  da’due  articoli  del 
Compendio  Salernitano ; ma  un  pratico  ragionatore,  che  parti- 
va da  alcuni  principi!,  stabiliva  le  sue  dottrine  e meritò  rho 
uno  scrittore  non  ignobile,  qual  sì  fu  il  Fiorentino,  lo  avesse 
compreso  fra  gli  Autori  che  meritavano  di  fare  autorità. 

Infanto,  elio  il  M.  Ferrarlo  cibilo  da  Nicoli  sia  il  nostro  Sa- 
lernitano apparisce  chiaro  da  due  osservazioni  di  quest’opera, 
•4  un  è else  lo  dice  chiaramente  quando  parlando  della  cura 
della  febbre  quartana,  riporta  ia  dieta. prescritta  da  Fcrrarip, 
il  quale  per  bevanda  uuu  da\a  clic  vino  anacquatd,  decozioni 
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di  erbe  aromatiche  o almeno  l'acqua  calila,  temendo  clic  l'ac- 
qua cruda  impedisse  il  ripurgamenlo  del  materiale  malincoli- 
co  della  milza,  ed  aumentasse  l'affezione  spiritica,  od  il  Nicoli 
onde  dare  ragione  di  questa  riservatezza  di  M.  Ferrano  sog- 
giugne  : et  snat  hoc,  Saura  sitami  jmlalmni  taluni  flrijiiui  taluni t 
aduri,  et  ejttt  soliut  ntmm  pnturrunl.  Kd  a compiiueuto  di  ciò 
riferisce  anche  la  dottrina  di  Platea  rio. 

L’altra  riflessione  è che  quando  il  Nicoli  vuol  sogghignerò 
lo  opinioni  diverso,  suole  porre  uno  dopo  gli  altri  gli  scrittori 
della  medesima  scuola  . coinè  i ti  reta  dopo  i tireci , gli  Arabi 
dopo  gli  Arabi , i Latini  dopo  i Latini.  K quasi  a dimostrazio- 
ne che  appartenevano  allastessa  scuola  suol  citare  in  continua- 
zione M.  Plateario.  M.  Ferrario  . M.  Ruggiero,  e talora  M. 
Mauro.  La  qual  cosa  più  chiaramente-  apparisco  quando  par- 
lando de' segni  delle  febbri  flemmatiche,  in  due  sole  pagine- 
ipag.  124  b e 125  a)  cita  per  ciuque  volte  di  seguilo  le  opinioni 
de' tre  Autori,  ogni  volta  mettendo  prima  Plateario , poscia 
Ferrario  e da  ultimo  Raggierò,  e nella  quinta  volta  soggiu 
gne  ancora  l’opinione  di  ÀI.  Mauro,  E cosi  pure  in  parlami» 
de’ segni  della  quartini»  pura, riferisce  una  »b»po  l'altra  le  opi 
nioni  di  Plaleario,  di  Ferrario  e di  Mauro  intorno  al  colore  ed 
alla  qualità  dell’ urina  in  tale  febbre.  Ila  ultimo  c d'uopo  an- 
che riflettere  che  il  M.  Ferrarlo  citato  dal  Nicoli  non  potrebbe 
essere  M.  Matteo  Ferrario  detto  de  liradi,  che  visse  almeno  (il> 
aulii  dopo  Nicolò  Nicoli. 

Halle  «inali  cose  tulle  panni  chiaro  non  solo  die  L'opera  qui 
c, iUita  appartenga  a questo  Ferrarlo  juuiore  ; che  sia  stalo  pra- 
tico non  ignobile,  ne  empirico;  die  era  autore  di  im'opcru  an- 
cora nelle  mani  de'  Pratici  e consultata  come-autorevole  al  ca- 
dere del  secolo  XIV;  ch'egli  concorse  a stabilire  la  fama  e lo 
dotti  ne-  «Iella  S uola  Salernitana,  delta  quale,  insieme  eoo  Pia- 
Icario  con  Ruggiero  e con  Mauro,  era  uno  de'  piu  stilla.. li  mae- 
stri ; e che  forse  non  è perduta  la  speranza  di  trovare  in  qual- 
che biblioteca  la  Medicina  pratica,  la  quale  sarebhe  uu  vero 
acquisto  per  la  storia  della  Medicina  iu  generale; massime  per 
quelli!  della  Scuola  Salernitana. 

-,  • 

53.  GiuvAN.Ni  Mimico  (Jimu  l 1R0U 

Contemporaneo  al  precedente,  se  pur  no»  è- egli  stesso,  vi- 
veva in  Salerno  un  alleo  Giovanni  Medico,  del  quale  non  è 
stalo  possibile  d' inlerpelrarc  il  nome  del  padre  nel  Diploma 
dell’Archivio  Cavensc  da  me  riscontralo  (ij. 


ili  Ducimi.  n."  73. 
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54.  Benedetto  Medico 

53.  Giovanni  Silvatico  juniore  Medico  {Anno  1188). 

Rilevìam  notìzia  di  questi  due  Medici  da  un  Istrumcnto  del- 
l'Archivio Cavense  (1).  Dal  quale  apparisce  che  i due  medici, 
maestro  Benedetto  e maestro  Giovanni  Silvatico  figlio  di  Lan- 
dulie,  erano  compagni  (prò  se  et  socio  suo)  nel  loro  uffizio , o 
forse  entrambi  erano  professori  della  Scuola.  Questo  Giovanni 
Silvatico  doveva  esser  diverso  dall’ altro  dello  stesso  nome  e 
della  stessa  famiglia,  che  viveva  nel  1104  (pag.  239),  poiché 
supposto  che  avesse  avuto  in  quest’ultimo  anno  solo  30  anni 
di  età , nel  1188  ne  avrebbe  dovuto  avere  non  meno  di  1 14  ! 
Anche  questo  Giovanni  era  ahtenato  di  Matteo,  che  fiorì  cir- 
ca un  secolo  e mezzo  dopo. 

56.  Matteo  Baracennamo  Medico. 

57.  Matteo  Medico  padre  di  Giovanni  Notaio  (Annoi  180). 

Ecco  due  Medici  che  vivevano  contemporaneamente  e che 
tutti  portavano  lo  stesso  nome  di  Matteo.  Dalle  vaghe  indica- 
zioni da  noi  rilevate  nell’Archivio  della  Cava  si  rileva  che 
erano  due  personaggi  diversi;  perchè  il  primo  del  quale  si  ha 
la  prima  notizia  in  una  carta  del  1176  (2) , faceva  il  suo  te- 
stamento nel  1180  (3),  mentre  il  secondo  era  già  morto  nel 
1179  (4).  Uno  di  questi  due  poteva  essere  il  Matteo  Plateario, 
ma  il  secondo  probabilmente, e non  il  primo,  il  quale  viveva 
ancora  nel  1180,  portava  il  soprannome  di  Baracennamo,  e 
si  dichiarava  figlio  di  un  Pietro,  mentre  il  Plateario  era  figlio 
di  un  Giovanni.  Poteva  esserlo  il  secondo,  perchè  già  morto 
nel  1179,  avea  il  figlio  Giovanni , e noi  sappiamo  che  questo 
Dome  Giovanni  era  trasmesso  da'  figli  a’ Nipoti  nella  famiglia 
Plateario. 

58.  Matteo  deli’ Arcivescovo  ( Anno  1180?). 

La  prima  volta  che  acquistai  notizia  di  questo  medico  fu  da 
un  manoscritto  della  Biblioteca  della  Università  di  Vienna, 
scoverto  dal  dot.  Dareiuberg,  col  titolo;  Ve  urinis  senmdum 
Malthaeum  de  Archicjìitcopo,  ch’é  stato  da  me  pubblicalo  (5). 
Nè  forse  avrei  saputo  la  patria  di  questo  medico  ove  uou  avessi 

(1)  Pocnmenlo  n.“  76. 

(2)  Iloeutn.  n.”  77. 

Ct  I Duellili,  il  ” 78. 

(i)  Dotimi,  a " 79. 

(3)  Culi.  Saleru.  T.  IV.  p.  3 OC  c scg 
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trovalo  i documenti  che  la  famiglia  dell’ Arcivescovo  era  Sa- 
lernitana, c da  Saturno  trasferita  in  Capua.  L’Autore  del  Ma- 
noscritto conservato  nella  iìiblioleca  Angelica  di  ltoma  fa  co- 
noscere l' origine  di  questo  nome  in  Salerno  dall’ Arcivescovo 
Romualdo  I.  tiglio  di  un  Boccone  di  cognome  ignoto , elio 
fiori  a' primi  tempi  del  Re  Ruggiero.  Sappiamo  da  questo  Ma- 
noscritto che  un  ligliuolo  di  Pietro  giudice  e fratello  di  Ro- 
mualdo 1.,  che  chiamavasi  Giovanni,  fu  il  primo  clic,  in  re- 
miniscenza dello  Zio  Arcivescovo,  prese  il  nome  dell' Arcive- 
scovo; e che  fu  fondatore  della  Chiesa  di  S.  Leonardo  nel  luo- 
go detto  Licignano.  Dopo  qualche  tempo  la  famiglia  dell’ Ar- 
civescovo non  si  trova  più  in  Salerno,  e fu  trasferita  in  Ca- 
pua (l).  ' 

Il  Matteo  medico  padre  di  Giovanni  Nutajo,  del  quale  si  ò 
parlato:  sarà  forse  lo  stesso  di  Matteo  dell’  Arcivescovo  Autore 
del  trattato  sulle  urine? 

I.Tgbclli  Iva  preso  gran  parte  di  ciò  che  ha  scritto  intorno  a 
Romualdo  1.  da  questo  Manoscritto,  che  cita  precisamente  in 
quella  occasione  (2). 

% 

59.  Rit.uiero  CmnrRGo.  Primordi i 
della  CmnuKGiA  Salernitana  (Anno  1220). 

Nel  duodecimo  secolo  l'Italia  era  divenuta  centro  del  movi- 
mento di  Europa.  Le  Crociato  avevano  posto  in  continue  rela- 
zioni i Cristiani  fra  loro,  e 1’  Europa  con  l’ Asia.  Sulle  nostre 
coste  s’ imbarcavano  i Crociati , e là  ritornando  si  fermavano  tra 
noi  e vi  depositavano  ogni  tesoro  di  arti  e di  scienze,  che  invo- 
lavano non  solo  agli  Arabi,  ma  ancora  agli  stessi  Cristiani  del- 
]’  Imiterò  Greco.  Un  figlio  c fratello  di  Principi  Salernitani  era 
divenuto  Re  di  Antiochia;  la  moglie  del  nostro  primo  Re  era 
moglie  di  un  Re  di  Gerusalemme;  ed  il  primo  era  in  continuo 
relazioni  cou  la  sua  famiglia  in  Salerno,  e la  seconda  aveva 
portato  nella  Corte  de’  Sovrani  in  Puglia  i trofei  dell’oriente. 
Gli  Ebrei  industriosi  scaltri  faccendieri  si  mischiavano  con 
tutti  e per  tutto,  ed  esercitavano  ogni  mestiere,  che  gli  avesse 
potuto  arricchire.  Le  lesioni  e le  malattie,  effetti  delle  guerre 
de’  viaggi  della  malagiatezza  de’  climi  div  ersi , percuotevano 
quelle  miriadi  entusiastiche,  le  quali  si  commettevano  a disa- 
strose peregrinazioni  per  togliere  agl’infedeli  i Luoghi  Santi. 
Laonde  maggiore  necessità  sentivano  di  Medici,  e più  ancora  di 
Chirurgi,  e questi  mostravansi  solo  degni  dell'opera,  tanto  più 
fortunali  quanto  più  audaci,  provveduti  di  unguenti  spesso 
raccolti  nelle  officine/  di  Damasco  e di  altre  città  dell’  Asia  mi- 

(1)  Docum.jn  ”80.  81.  82.  83.  8t.  85.  86.  87.  88.  89.  90. 

(2)  lui.  Sacr.  Ediz.  di  Veuez.  1721.  p.  397. 
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nore,  e con  Intona  messe  ili  ferri  uslorii  e di  coltelli,  e pieno 
il  labbro  ile’  miracoli  operati  da’Chirurgi  saraceni.  Questa  ope- 
rosità, questa  intraprendenza  formava  il  patrimonio  de’ nostri 
Chirurgi,  i quali  accoglievano  i nuovi  metodi,  i nuovi  islru- 
menli,  i nuovi  farmaci;  c cosi  i’  Italia,  e massime  Salerno,  in 
que’  tempi  formavano  il  centro  della  vita  e del  vigore  dei  po- 
poli occidentali,  e dalle  nostre  Terre  come  raggi  si  diflbndeve- 
no  nel  resto  di  Europa,  e soprattutto  in  Francia,  regione  vici- 
na, abitata  da  un  popolo  col  quale  aveva  rapporti  di  una  lin- 
gua di  cornanti  origine,  c uniformità  di  gusti  e d’ indole;  po- 
polo atlantico  provveduto  di  un  istinto  generoso  e di  un  animo 
energico. 

Vedremo  intanto  da’  fatti  clic  sarem  per  narrare  dìe  la  Chi- 
rurgia, conie  tutte  le  branche  dell’  arte  salutare  , cominciava 
in  Salerno  con  le  cognizioni  e con  le  dottrine  proprie  di  quella 
Scuola,  senza  altra  addizione  che  quella  ivi  portata  da  Costan- 
tino. Si  vedrà  allora  che  il  progresso  serbato  dalla  medicina 
in  generale,  si  può  applicare  esattamente  alla  Storia  della  Chi- 
nirgia in  Salerno  e nella  iutera  Italia;  e perchè  si  riconosca 
anticipatamente  questo  corso  ascendente  della  Chirurgia,  in 
prova  di  ciò  clic  sarò  per  dire  invocherò  innanzi  tutto  la  te- 
stimonianza di  uno  scrittore  sincrono , straniero,  c bene  in- 
teso de’  primordii  della  Chirurgia  risorgente,  qual’  è Guido 
di  Chauliac.  Egli  con  la  semplicità  e con  la  franchezza  de’ tem- 
pi suoi  determina  assai  bene  alcuni  punti  storici  che  riguarda- 
no quell’  epoca  tanto  poco  studiala  e tanto  mal  conosciuta. 
Dopo  aver  brevemente  ricordati  i greci  c gli  arabi,  passa  di 
salto  alla  chinirgia  ile’  tempi  suoi , ed  in  ciò  non  sa  indicare 
altri  che  Italiani.  E pone  innanzi  tutti  Ruggiero,  Rolando  ed 
i quattro  Maestri,  qui  libro»  Speciale s de  chirurgia  ediilerunt, 
ri  multa  empirica  eit  mite  iterali/;  e poiché  Ruggiero  con  sicu- 
rezza fu  della  Scuola  salernitana  e Salernitano  egli  stesso,  on- 
do i quattro  maestri  di  quella  scuola  si  occuparono  a co 

darlo,  e Rolando  non  fece  altro  che  trascrivere  l’opera  di  Rug- 
giero, come  egli  stesso  confessa , per  tali  ragioni  i primordii 
della  chirurgia  moderna  vennero  ila  Salerno.  Né  vale  dopo  dì 
essi  far  menzione  di  Jamerio,  uomo  sconosciuto,  e forse  an- 
ch'egli Italiano,  poiché  Guido  dice  che  mischiò  all’opera  mol- 
to di  chirurgia  veterinaria,  ed  anch’egli  prese  la  maggior  parte 
da  Ruggiero., Quindi  come  secondo  passaggio  della  Chirurgia 
fa  d’uopo  venire  a liruno  da  Longnbucco,  il  quale  sali * discrete 
dieta  Gaietti,  et  Avicennae  et  uperatiunem  Albucasis  in  sommati» 
redegit.  Ed  ecco  come  per  opera  di  questo  Calabrese,  la  chirur- 
gia modellala  da’.Sa}ernilani  sulle  opere  de’ bassi  tempi  greco- 
latini,  cominciò  ad  arricchirsi  di  molte  cose  Galeniche  e degli 
arabi.  K questo  scrittore  corrisponde  precisamentc.a'  tempi  in 
cui  le  traduzioni  delle  onere  erano  nelle  mani  di  lutti,  non  solo 
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in  Italia  clic  le  aveva  ricevute  la  prima,  ma  anche  ■■'"li  altri 
paesi.  Segni  Teodorico,  il  (piale  non  fece  altroché  trascrivere 
Itruiftr  [rapiendo  omnia  qua?  Il  rumi»  ili. rii),  ed  aggiugnendovi 
(piall  ile  cosa  della  pratica  del  suo  maestro  lagone  da  Lucca. 
Il  terzo  passaggio  fu  quello  di  Guglielmo  da  Saliceto,  il  quale 
cominciò  a far  uso  del  proprio  criterio,  riunì  di  nuovo  la  me- 
dicina alla  chirurgia,  e diede  principio  ad  una  specie  di  medi- 
cina nazionale,  che  prendendo  ciò  che  l' esperienza  aveva  mo- 
strato più  utile  ne’ greci,  negli  arabi,  e negl’italiani,  lo  fuse 
in  un  sistema  proprio  e particolare.  Quindi  Guido  diceva  di 
Guglielmo  magie  rotori » fai t et  judicio  ateo  sali»  bene  dùgl.  Lan- 
franco elio  venne  appresso  segni  Guglielmo,  ed  egli  stesso  inau- 
gurò, per  cosi  (lire,  la  chirurgia  francese. 

Ecco  i tre  passaggi  della  chirurgia  italiana,  corrispondenti 
a’ tre  passaggi  della  scienza  in  generale,  espressi  abbastanza 
chiaramente  da  Guido  di  t'hauliac  fin  dal  1303.  Essa  fu  prima 
latina.  Indi  arabo-greca,  e poscia  eclettica  ed  italiana.  La.qual 
cosa  meglio  si  rileverà  continuando  ad  esaminare  il  racconto 
dello  stesso  Guido.  Costui,  dopo  de’cbirurgi  sopra  nominati, 
passa  a parlare  de’  chirnrgi  de*  tempi  suoi , e ne  cita  alcuni, 
cioè  Nicol*  Catalano  in  Tolosa;  maestro  Boneto  tiglio  di  Lan- 
franco (oriundo  Italiano)  in  Montpellier;  maestro  Pellegrino 
e maestro  Merendante  in  Bologna;  maestro  Pietro  de  Bouanto 
in  Lione;  ed  in  Avignone  maestro  Pietro  de  Ardala,  maestro 
Giovanni  di  Parma  (entrambi  italiani)  ed  egli  stesso.  Parlan- 
do poi  delle  sette  chirurgiche  esistenti  a’ tempi  suoi.  Guido 
sempre  conforme  a’tre  periodi  storici  sopra  indicati,  cita  cin- 
que sette,  delle  quali  tre  sono  le  principali,  mentre  le  altre  due 
non  meritano  considerazione,  perché  una  riguarda  i militi 
tedeschi  che  usavano  gli  scongiuri,  ed  alcune  pratiche  grosso- 
lane, e l’altra  riguarda  le  dounicciuolc  qimc  ail  soluti  Sanctos  de 
omnibus  anjriitulinibus  imprimiti  relegarti.  Le  vere  sette  Chirurgi- 
che scientifico  pratiche  descritte  da  Guido  come  dominanti  a 
que’  tempi  sono  quindi  tre  e tutte  italiane,  e corrispondenti 
a’ tre  passaggi  sópra  indicati.  La  prima  era  di  Poggierò,  di  Mo- 
lando e de’  quattro  maestri,  che  curavano  le  ferite  e gli  ascessi 
con  gli  ammollienti;  la  seconda  di  Bruno  e di  Teodorico  che 
li  curavano  coi  disseccanti  e col  vino;  e la  terza  di  Guglielmo 
da  Salicelo  e di  Lanfranco,  che  volendo  tenere  una  via  di  mez- 
zo, usavano  dolci  unguenti  ed  empiastri. 

Cosi  i tre  passaggi  storici  sono  confermali  dalla  chirurgia 
in  epoche  ancora  più  basse  della  medicina  ; e lluggiero  e la 
sua  Scuola  rappresentano  la  chirurgia  indigena.  Bruno  ed  i suoi 
seguaci  la  chirurgia  greco-araba,  e' Guglielmo  di  Salicetoe  Lan- 
franco i primi  passi  nella  Chirurgia  italiana  eclettica,' che  pro- 
gredendo nel  dccimoquarto  e decimoquinto  secolo,  giunse  nel 
decimoseslo  a quella  massima  perfezione  che  polo  ano  pcrniet- 
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Ieri;  i Inibii.  La  qual  cosa  ancora  ci  pone  in  grado  ili  .--labili  le 
approssimativamente  l’epoca  incili  fiori  Ruggiero,  vale  a dire 
intorno  al  1220,  e deve  credersi  di  non  molto  posteriore  ad 
Allineasi . se  pur  non  si  voglia  stabilire  per  suo  Contempora- 
neo più  giovine.  È vero  che  Froind,  secondo  le  testimonianze 
di  Casiri,  fa  morire  Alliucasi  al  1122;  ma  queste  vaghe  eon- 
ghielture  sono  contrastate  dall' osservazione  fatta  da  Portai,  il 
quale  riflette,  che  parlando  Albucasi  delle  frecce  usate  da'Tur- 
rhi,  e di  questi  non  avendosi  notizia  prima  della  metà  del  do- 
dicesimo secolo,  si  deve  supporre  che  l'opera  fosse  stata  scrit- 
ta dopo  questo  tempo.  Comunque  sia  fra  l’opera  scritta  in  Cor- 
dova da  Albucasi,  e quella  scritta  in  Italia  da  Ruggiero  non 
dovè  frapporsi  lungo  tempo,  c per  quanto  lungo  questo  sia 
stato  certamente  Ruggiero  non  ebbe  cognizione  dell’ opera  dcl- 
l' Arabo,  perche  non  lo  cita,  e neppure  ne  descrive  i metodi. 
S’ inganna  quindi  (.hiesnay  quando  senza  ragione,  e senza  pro- 
va, afferma  che  Ruggiero  abbia  molto  preso  da  Albucasi,  e 
giustamente  Malgaignc  sogghigno:  cesi  ime  assertion  loul  à fai! 
hatardée,  ed  io  direi  ancora  assurda  c calunniosa. 

Uopo  di  Ruggiero  non  per  ordine  di  data,  ma  solo  per  or- 
dine di  dottrine,  viene  Rolando,  il  quale  doveva  fiorire  verso 
il  1230,  ed  almeno  venti  anni  dopo  vennero  i maestri  Salerni- 
tani, onde  il  primo  ricopiò  l’opera  di  Ruggiero,  ed  i quattro 
maestri  comenlarono  le  opere  di  entrambi,  l’go  da  Lucca  bo- 
riva intorno  al  1200,  e bruno  da  Longidiurni  scrisse  verso  il 
1250,  cioè  circa  20  o 30  anni  dopo  Ruggiero  ; onde  Guido  da 
Cliauliac  clic  scriveva  alla  metà  del  decimoqnnrto  secolo  chia- 
mava n enterici  Ilriino,  Teodorico,  Guglielmo  e Lanfranco,  pi*r 
distinguerli  dalla  Scuola  di  Ruggiero  che  fioriva  50  a 60  anni 
prima,  e die  quando  vuol  citare  per  ordine  di  epoca  lo  stesso 
Guido  chiama  antiqui.  D’altronde  è venuto  il  Codice  Parigino 
delle  Olone  de  quattro  Maestri,  scoverto  dal  doti.  Daremberg, 
a dissipare  ogni  dubbio,  ed  a mostrare  che  Ruggiero  pubblicò 
la  sua  Chirurgia  nel  1230,  e che  quest’  opera  fu  lavoro  con- 
temporaneo di  tuli'  i maestri  della  scuola.  Eccone  le  parole  : 
ltdatu  ergo  quoruiulam  Sociorum , anno  ab  incarnatione  Domini 
MCC-XXX  factum  fuil,  leu  compositum,  istud  opus,  et  non  a 
JUayistro  lingeria  Kilum.  ini  a tribù*  aliis  cum  eo  ; veruni  ipse  suo 
nomine  intilu/avil.  (C.  S.  T.  II.  p.  505}. 

Conviene  ora  a sostegno  delle  cosi!  esposte  fare  un  esame 
crìtico  delle  opere  di  queste  tre  Scuole  per  mostrarne  la  pro- 
gressione c le  dottrine. 

La  Scuola  di  Salerno  evidentemente  non  fece  altro  clic  ri- 
durre a forma  scrìtta  la  chirurgia  pratica  esercitata  per  tradi- 
zione; vale  a dire  ridusse  l' empirismo  a precetti  di  arte.  L’Au- 
tore della  Trottila  cominciò  il  primo  a far  ciò  per  le  malattie 
dulie  do  unc,  registrando  la  pratica  di  quella  celebre  donna  della 
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medesima  Scuola  ; per  la  flebotomia  venne  fatta  la  medesima 
cosa  dai  Maestri  di  quella  Scuola  nel  Regimiti  taniintis.e  poscia 
da  un  altro  maestro  Salernitano,  cioè  da  Mauro  dopo  la  metà  del 
\11  secolo.  Questo  stesso,  in  una  sfera  piu  larga, proccuró di  fare 
Ruggiero  abbracciando  tutta  la  chirurgia.  Nècerto  egli  si  spac- 
cia per  Autore  originale,  nè  noi  abbiam  bisogno  di  andar  cer- 
cando da  chi  Ruggiero  prese  la  sua  chirurgia,  poiché  egli  chia- 
ramente indica  essere  sorgente  de'  suoi  scritti  la  pratica  comu- 
ne de’ tempi  suoi , vale  a diro  la  tradizione  ridotta  a legge 
scritta,  non  che  pure  quel  che  aveva  appreso  nelle  pubbliche 
e nelle  private  lezioni  di  un  egregio  dottore  e nelle  note  clini- 
che prese  da  costui.  Nè  per  pratica  comune  deve  intendersi 
quella  degli  entèrici  c degli  ignoranti,  ma  quella  degli  uomi- 
ni culti  suoi  compagni  nell’esercizio  dell’arte.  Ciò  rilevasi 
chiaramente  dalle  seguenti  parole  della  sua  prefazioneal  I.  Li- 
bro: Sociorum  nostrorum  et  illustrium  virorum,  ut  operati  eou- 
suevimus,  in  seri  pi  redigere  deliberata  rnlione  censuimus,  ut  cu- 
rata gita  ni  a nobit  reciperenl  retinere  vaiami;  non  che  dalla  in- 
troduzione al  secondo  Libro  ove  dice:  Quaecumque  ab  egregio 
dottore  communiter  et  privatila  recepi,  et  de  ejut  tcriplis  babere. 
valui,  ordine  in  seriptis  redigere  decreti. 

Ecco  il  primo  documento  della  chirurgia  nazionale,  ecco  il 
primo  registro  delle  pratiche  italiane,  e la  prima  opera  appo- 
sitamente scritta  della  Chirurgia  moderna.  Questo  scopo  che 
l’Autore  si  aveva  prolisso,  questo  metodo  adottato  di  racco- 
gliere la  pratica  degli  uomini  istituiti,  Sociorum  nostrorum  , il- 
lustrium  virorum,  egregii  doc'orit,  lo  dispensa  da  ogni  autorità, 
da  ogni  ricerca  di  erudizione,  che  Sarebbe  riuscita  inopportu- 
na in  un  semplice  inventario  di  fatti.  Non  cita  alcun  Autore, 
non  già  perché  Salerno  fosse  stato  povero  in  Chirurgia,  come 
dice  Malgaigne,  ma  perché  non  era  questo  il  suo  scopo.  Chè 
certo  fatta  relazione  a’ tempi  non  potevasi  dire  povera  una 
Scuola  che  conosceva  quasi  tutta  la  letteratura  chirurgica  an- 
tica, escluso  Celso,  e che  aveva  avuto  diversi  trattati  chirur- 
gici sia  compresi  nelle  opere  generali  degli  Scrittori  Salerni- 
tani, sia  nelle  opere  speciali  di  Costantino,  di  Yrotula,  di  Mau- 
ro, i*.  La  vera  rngione  era  che  egli  scriveva  una  chirurgia  di 
tradizione  e non  una  Chirurgia  di  erudizione,  un  opera  di 
follie  non  di  opiniont,  e voleva  essere  tutto  italiano,  senza  es- 
sere nè  greco,  né  latino  e molto  meno  arabo. 

Ma  in  mezzo  a tante  contrarie  opinioni , quale  patria  asse- 
gneremo a Ruggiero?  Salerno:  c ciò  non  solo  per  la  tradizio- 
ne, c perchè  Salernitano  lo  dicono  numerosi  Codici  antichi, 
massime  del  XIII  secolo;  ma  ancora  perchè  Salernitana  è la 
sua  dottrina,  e le  sue  stesse  citazioni  sono  di  cose  Salernitane. 

Il  suo  nome  appartiene  ad  una  famiglia  distinta  di  Salerno, 
la  quale  lìn  dall’  undcciwo  secolo , vd  anche  prima  era  cilala 
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riehlipfani  ili  quella  cilUi.  «1  era  ascritta  a'  sopfii  ili  nobiltà  Sa- 
lernitana. ltella  stessa  ramigli:!  v imisi  essere  Trolu la  de  Rug- 
giero, e posteriormente  un  gran  numero  di  Medici  Salernitani 
di  quel  cognome.  E ehi  per  poco  si  versa  su'  diplomi  Salerni- 
tani troverà  spesso  spesso  citato  un  Ruggiero  qualunque,  senza 
prenome.  Ma  il  documento  poi  che  prova  evidentemente  tanto 
la  patria  di  Ruggiero,  quanto  l'epoca  in  cui  liori  è quello  ripor- 
talo da  Oghellio  (1)  che  trascriverò  nel  parlare  di'  Matteo  Sil- 
valico,  ove  si  trovano  Tra  i testimoni  intervenuti  citali  i nomi 
dum.  Hit f rami  de  Parta,  m.uìistro  Kooerki  de  Sai. ermo,  mag. 
Matthaen.  mag.  Mauro,  eie.  L' epoca  a cui  si  riferisce  l’ inserto 
è del  1250  nel  quale  poteva  vivere  quel  Huggicro,  che  pubbli- 
cava la  sua  opera  nel  1230;  dal  che  risulta  documentala  la  pa- 
tria Salernitana  di  Ruggiero,  e l'epoca  nella  quale  illustrava 
quella  scuola,  e ne  pubblicava  le  pratiche  chirurgiche  tradizio- 
nali (2). 

Questo  stesso  inoltre  è provato  dalle  dottrine  clic  professa, 
dagli  Autori  che  imita,  fra'quali  avvi  Guarimpoto,  di  cui  tra- 
scrive evidentemente  e quasi  letteralmente  un  processo  nelln 
frattura  delle  coitole,  e da  ultimo  dalle  citazioni  della  pratica 
sua  stessa,  mentre  in  alcune  occasioni  jicr  farsi  meglio  inten- 
dere ricorre  al  volgare  Salernitano  come,  quando  parla  del 
lattiine  in  cui  dice:  suiierlluilales  guardala  neucuntur  incapile, 
guae  volgari  Salernitano  ruva  rei  rufa  dirilur  ( Lib.  1.  cip. 
19.).  Ed  anche  ora  questa  mulallia  è chiamata  rara  dal  volgo 
Salernitano  e dal  Napolitano. 

Altri  poi  e Codici  ed  autori  citano  Ruggiero  col  titolo  di 
Parmense,  onde  uua  specie  di  accreditata  tradizione  lo  dire  di 
Parma;  ma  allievo  della  Scuola  di  Salerno.  Ma  quale  prova  si 
ha  per  credere  piuttosto  ad  una  vaga  opinione,  anzi  che  alle 
ragioni  testé  addotte?  Niuna.  E lo  stesso  P.  Alibò  (3),  il  suo 

' (1)  Ital  Sacr.  Tom  Vii  Ediz.  II,  Ven  171. 

(2)  Più  importante  sarebbe  un  Diploma  da  me  trovato  nell'  Archivio 
di  Monlevcrgine,  ove  non  mancasse  di  data  topica  e non  andasse  fra 
gl'  incogniti.  Esso  è dei  121 1 , e riguarda  un  figlio  di  un  Rugg  ero  me- 
dico. Il  documento  porta  l'intestazione  di  Ottone  IV  Imperatore,  il 
quale,  come  si  sa.  invase  Napoli,  Salerno  c gran  parie  del  Regno  da 
novembre  1202  lino  ai  1211,  auzi  nella  città  di  Napoli  le  pubbliche 
scritture  seguitarono  a portare  il  nome  di  Ottono  IV  fino  al  1213.  H 
mio  erudito  amico  Malico  Camera  tiene  un  diploma  che  riguarda  i 
fratelli  Franco,  della  regione  di  S/gita,  i quali  hanno  per  Avvocato  /b>- 
jiertum  preclariisimum  medi  rum,  c questo  Diploma  comincia  così:  « Die 
XXV  nnvembris  Indici.  111.  Ncapolis.  Imperante  domino  nosim  Otto- 
ne IV.  imperatore  anno  VI  (1213)  et  ciustloniinaliuiiis  Ciri  tali:  Scapoli 
anno  IV  ». 

(3)  Mem.  degli  Scrii,  c Leti.  Patmig-  Tom.  I p.  118. 
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continuatore  Pezzana'ijnon  riportano  alcun  documento  né  al- 
cuna ragiono  probabilmente  per  dichiararlo  di  l’arma.  Haller 
è ancora  dubbioso,  perché  mentre  nella  Biblioteca  Chirurgi- 
ca [2)  lo  dice  Salernitano,  nella  Medica  (3)  poi  lo  chiama  Par- 
mense ed  allievo  della  Scuola  di  Salerno.  Nulla  dirò  poi  della 
opinione  di  Rramhilla  (1)  che  senza  alcuna  ragione  lo  dice  di 
Piacenza  ; né  dell'opinione  di  coloro  che  credono ‘a  diversi 
Ruggieri  contemporanei,  cioè  uno  di  Salerno,  uno  di  Parma, 
uno  di  Venezia,  uno  della  Provenza,  un  altro  Inglese,  un  altri’) 
Parigino.  Che  anzi  si  può  agevolmente  indovinare  il  motivo 
perché  si  è detto  Parmense.  È certo  che  negli  antichi  Codici  il 
nome  di  Ruggiero  è senza  la  indicazione  della  patria;  è certo 
altresì  che  l'aggiunto  della  Patria  vi  è stato  poslo  dopo  il  de- 
cimoqnarlò  secolo;  è cerio  infine  che  non  si  trova  pubblicala 
la  chirurgia  di  Ruggiero  nel  nome  dell’ Autore  prima  dell'e- 
dizione de'C.iunta  del  1516,  cd  antecedentemente  non  si  co- 
nosceva che  la  redazione  di  Rolando  che  terminava  cosi;  Ego 
Kolaiulus  Pa ii uk.ysis  in  opera  praesenli iu.cìa  meum  posse  in  om- 
nibus sensuni  el  lileraiuram  Roacrii  suiii  seculus.  Tali  le  edizio- 
ni del  1198,  del  1199  del  1513  (5)  del  1519  tutte  Ycnele.nclie 
quali  fra  le  opere  chirurgiche  e come  opera  chirurgica  è com- 
presa la  Praiita  Mciuimie  di  Ruggiero,  e per  la  Chirugia  il 
cemento  di  Rolando  Parmense.  Chi  non  vede  la  confusione  che 
si  è fatto  in  quel  tempo  tra  Ruggiero  e Rolando,  ccome  il  Par- 
wcnsis  (6)  di  Ridando  sia  passato  a Ruggiero?  Ovvero  come 
.inarcando  Rolando  intimamente  a Ruggiero,  come  il  discepo- 
lo al  maestro,  ['imitatore  all'originale,  siensi  creduti  della  stessa 
patria? 

In  alcuni  codici  Ruggiero  viene  chiamato  figlio  diFrugardo 
ma  ciò  patimenti  nulla  prova,  né  offre  alcun  lume  per  chia^ 
s,!l’ria  (,i  ff'iesto  Chirurgo.  Haller  poi,  Tirahoschi . de 
'In'hts  (7),  Affo,  Sprengel,  cc.  dicono  che  fu  Cancelliere  della 
luiversità  di  Montpellier;  ma  nousi  trova  segnalo  in  alcun  do 

(I)  Supplem.  Tom.  VI  pag  45. 

(— ) Bib.  Cliijy Tom.  I.  p.  111. 

(.1)  Bib.  Slcd.  Tom.  I.  p.  135. 

(1)  Slor.  delle  scop.  med.  ante.  de.  T.  I.  P.  76. 

(5)  nocumento  n " SI. 

(6)  Vi  sarebbero  gravi  ragioni  da  sostenere  che  lo  stesso  Rolando  sia 
stalo  Salernitano,  porci,,.  in  Salerno esuteva  il  cognome  o soprannome 
lurmeme  pino  dopo la  mela  del  XII  secolo  , circa  uu  secolo  prima  di 
quando  fiori  Rolando,  ti  pare  che  sia  stato  un  vero  cognome  preso  la 
rr  nini1  Ma  d|a  e l’alria'.s,a  da  a*lre  ragioni;  imperocché  si  trova 
, I I I,  T « , ,rC  "ò  C,V‘'nso’  cila,°  <"<  r.iovmni  Parmense 
Io  93-91.  ’ d R‘r,uto"ieo  fayn*  nel  1,71.  Veggansi  i Uocumcm 

De  Vig.  a Kcrcnzenfeld.  Bib.  Cbir.  VimH>  17SI. 
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Cumonto,  cxl  Astrae  ed  Amore»*,  che  «e  ne  sono  decapali,  Aon 
finn  potuto  trovarne  notizia.  Anzi  non  ha  guari  Lajarl  (t)  ha 
fatto  istituire  espressamente  molte  ricerche  da  Broussonnet  e 
da  Kuhnholtz,  e tutte  sono  riuscite  infruttose.  Ciò  peraltro  non 
ha  impedito  al  Lajart  di  comprendere  Ruggiero  fra  gl’italiani 
che  si  recarono  ad  esercitare  in  Francia  la  Chirurgia! 

Riguardo  all'epoca  in  cui  Bori  Ruggiero  vi  è anche  molto 
dissentimento.  11  maggior  numero  degli  storici  lo  fa  fiorire  dal 
1210  al  1250,  e ciò  per  la  grave  ragione  fch’è  citato  da  Bruno 
da  Longobucco,  che  scrisse  nel  1252.  L’argomentoè  veramen- 
te specioso,  e per  questa  ragione  medesima  noi  citando  lppo- 
crnte,  un  giorno  daremo  occasione  a farlo  credere  nostro  con- 
temporaneo. L'altro  argomento  è che  i Codici  delle  opere  di 
Ruggiero  sono  tutl?  del  secolo  XIII  i come  se  uno  Scrittore  clic 
fiori  dopo  la  metà  del  XII  secolo  dovesse  per  necessità  aver 
trasmesso  autografi,  nè  lo  sue  opere  avellerò  dovuto  ricopiar- 
si se  non  lui  virente.  Che  se  si  fosse  posto  mente  al  passaggio 
della  Chirurgia  per  le  tre  gradazioni  sopra  indicate,  si  sarch- 
ile facilmente  veduto  che  la  mancanza  di  citazione  degli  Arabi, 
c le  dolllrine  puramente  latine  Insegnate  da  Ruggiero,  prova- 
no che  abbia  scritto  poco  dopo  del  1180,  epoca  in  cui  comin- 
ciarono a diffondersi  le  prime  traduzioni  di  Gerardo  di  Cre- 
mona de’Libri  Arabi,  che  Ruggiero  non  mai  conobbe. 

Intanto  molti  Storici,  fra'quali  Freind  (2).  Portai  (3),  E- 
loy  (4),  Quesnay  (5)  eie.  asseriscono  con  molta  franchezza  die 
Ruggiero  abbia  copiato  Albucasi,  e per  dippiù  sia  stato  plagia- 
rio di  mala  fede,  non  avendolo  giammai  nominato.  Lajart  (G) 
non  contento  di  ciò  dice  che  portò  in  Francia  le  dottrine  di 
Albucasi,  e che  il  favore  che  incontrò  in  Francia,  in  Germa- 
nia cd  in  Inghilterra  dipese  precisamente  da  questa  cagione, 
cioè  dalla  facilità  che  aveva  avuto  di  studiare  Allineasi,  elio 
allora  si  conosceva  soltanto  in  Spagna  ed  in  Salerno.  E vero, 
soggiugne,  che  Ruggiero  non  ricopia  a parola  Albucasi,  ma 
poiché  ne  riproduce  i precetti  principali,  non  può  assolversi 
dal  rimprovero  di  non  aver  indicato  una  sola  volta  la  sorgente 
delle  sue  dottrine,  mentre  ostenta  di  cibi  re  continuamente  lp- 
pocrate.  Girodal  (7)  va  ancor  più  lontano,  e con  brutta  ingra- 
titudine maledice  a' chirurghi  italiau  che  portarono  la  chirur- 
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(1)  Adii,  a'doc.  della  Slor.  di  Frane. 

(2)  Ilistor.  of.  nied.  ' * . 

(3)  llislor.  de  l'anal.  T I. 

(tj  ilici,  tosi,  de  la  med.  T.  IV. 

(S)  lleeher.  sur  l’origin.  de  la  Chir. 

(fi)  Dm-uiii.  della  slor.  se.  c ieU.  della  Fran.  snpp.  al  tccol.  Xlll. 
(7)  Itisi,  de  l'orig.  et  des  progr.  de  la  Olii  cu  Fraine.  Polis  1749. 
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gin  in  F ranch,  pareti  è imbevuti,  egli  ilice, dello  dottrine  arabe 
interruppero  l'unità  dell'  insegnamento,  e produssero  sette  di- 
verse! Ma  di  qual  insegnamento  intende  parlare?  Forse  di 
quello  di  cui  parla  Guido  da  Chnuliac  e Lanfranco  , che  dico 
no  che  tino  al  cader  del  secolo  XIII  non  vi  furono  in  Francia 
die  chirurghi  idioti,  appena  meccanicamente  istruiti  di  qual- 
che pratica , e che  non  sapevano  leggere  neppure  la  propria 
lingua? 

Ma  lasciando  stare  l’età  in  rui  fiori  Ruggiero;  lasciando  stare, 
elio  non  riti!  né  Albucasi  né  alcun  altro  Arabo  in  un  tempo  che. 
si  aveva  trasporto  per  le  citazioni  : accuse  tanto  gravi  avrebbe- 
ro dovuto  almeno  poggiarsi  sopra  un  confronto  fra  l'opera  di 
Albucasi  e quella  di  Ruggiero,  perchè  allora  avrebbero  veduto 
che  forma  e dottrina,  lutto  differisce,  perchè  partono  da  Scuoio 
diverse.  Vediamolo.  ....  - 

È prima  di  tulio  la  distribuzione  dell'  opera  è interamente 
diversa.  Albucasi  distingue  la  chirurgia  in  tre  libri,  nel  primo 
de’quali  parla  del  cauterio,  nel  secondo  delle  malattie  chirur-  ’ 
giche  del  capo,  del  petto  e dell’addome,  delle  ferite,  delle  fi- 
stole, dell'estrazione  delle  saette,  della  flebotomia  , delle  ven- 
tose , etc.  ; e nel  terzo  tratta  delle  fratture  e delle  lussazioni. 

Ruggiero  poi  divide  la  sua  opera  in  quattro  libri,  nel  primo 
dei  quali  tratta  delle  malattie  della  testa;  nel  secondo  di  quel- 
le del  collo  ; nel  terzo  di  quelle  delle  estremità  superiori,  del 
petto  e dell'addome;  e nell'ultimo  dei  morbi  delie  estremità 
inferiori,  della  lebbra  e dello  spasmo. 

K qui  vorrei  che  si  ponesse  mente  non  solo  alla  distribu- 
zione tutta  diversa  delle  materie;  ma  ancora  alla  fedeltà  ser- 
bata da  Ruggiero,  alla  distribuzione  perfettamente  anatomica 
delle' malattie,  non  allontanandosi  in  ciò  minimamente  dagli 
usi  di  tutt’i  Maestri  Salernitani,  eh’ è quello  stesso  di  tutti  . gli 
scrittori  Galenici  de’ bassi  tempi  greci  e latini.  Ne  risulta  da 
questa  diversità  di  forma  clic  in  Albucasi  avvi  piuttosto  lò  spi-  . 
rito  di  un  trattato  di  operazioni  chirurgiche,  mentre  Ruggiero 
Ita  inteso  scrivere  mia  formale  istituzione  di  malattie  chirurgi- 
che. Per  tal  ragione  in  quello  molte  malatltie  trovansi  trattate 
incidentalmente  nel  parlare  delle  operazioni;  in  questo  le  ope- 
razioni sono  soggiunte  a ciascuna  malattia  ; in  quello  predo- 
mina la  meccanica  manuale,  in  questo  l’opera  della  mano  for- 
ma parte  di  tutta  la  terapeutica  e quindi  de' rimedii  applicati 
o ingeriti.  E questa  differenza  è cosi  fondamentale  che  baste- 
rebbe sola  a mostrare  che  Ruggiero  ha  potuto  tener  presente 
tuli' altro  modello  fuorché  Albucasi. 

Dalla  forma  passando  al  fondo,  conviene  innanzi  tutto  tener 
presenti  due  cose  che:  l.°gli  Arabi  presero  il  fondo  delle  loro 
dottrine  e delle  loro  pratiche  da'Galcno  e da'Galenisti,  i quali 
costituirono  ancor  la  sorgente  delle  dottrine  e delle  pratiche 
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Salernitane.  e quindi  Allun  asi  e llusniorii,»»  essersi  cono- 
sciuti, possono  convenire  nelle  cose  principali,  che  non  appar- 
tengono né  all'imo  né  all'  altro; '2.  clic  Costantino  aveva  scritto 
già  un  trattato  di  Chirurgia,  e quindi  i Salernitani  per  altra  via 
accano  già  cognizione  di  alcune  pratiche  arabe.  Premesso  ciò 
prendiamo  a raso  una  malattia  qualunque,  per  esempio  la 
tricliiasi,  e molliamo  a confronto  l'Arabo  ed  il  Salernitano. 
Ouello  dedica  a tal  uopo  il  cap.  XII  del  Lib.  II.  col  titolo:  De. 
e [evalione  pilorum  pungenlium  in  ovulo ; e lluggioro  ne  tratta 
nel  cap.  XXIII  del  primo  libro  col  titolo:  De  pilli  r/ui  praeler 
naturam  suoi  in  palpi  lo il,  cui  premette  per  introduzione  il  cap. 
XA11.  de  Acgrnudiiiitius  oculorum.  Mettiamoli  a confronto. 

A Ihurasi  Ruggiero. 


De  elevati' me  pilonim  pnngen- 
tinm  in  Iteli In.  Operatili  in  ilio  est, 
ut  accipias  acuiti  sublileni  et  in- 
tromillas  in  euni  illuni  ex  seta 
«oblili . deinde  cimjimge  evlmmi  - 
la'.es  cjus  et  colligos  liti  ampie  nu- 
di) sudili  valde,  et  sii  lougiludo 
pili»  imi  palnius.  deinde  «impone 
in  alinxunlati  filimi  aliud  snidile 
sub  ri»,  et  nula  extremilales  ejus, 
deinde  puual  inlinuus  caput  suum 
in  sinu  tuo,  et  sii  ad  solini  ni  eia- 
re  viilcas,  quoniain  esl  operali» 
subtilis , et  ob  exililalem  vismn 
férme  fiigieus  , deinde  ini  riunii  te 
aemn  rum  alinxonlali  in  radiccui 
palpebrar,  et  far  rain  penetrare 
pal|H'bram  feslinanler , dinas;  ex- 
traluis  cam  super  pilum  nalura- 
lem,  deinde  Irahe  ipsuni  usque  su- 
pra  alinxonlali , et  infrondile  in 
aiiuxonlati  illuni  pilum. si  est  unus 
aut  alter,  aul  paulo  plurea,  deinde 
trahe  manuni  Inani  cnm  co  dooec 
egredialur  piluscum  alinxonlali  in 
palpebra  cmn  pilu  naturali.  Si  an- 
imi iraliatiir  uiinxonlati  el  non  e- 
gredialur  pilus,  conti  aliesulinxoa- 
t ali  ad  interiora  cum  filu  quod  tu 
liosnisti  in  ca  dunec  egredialur 
alinxonlali  ex  foramioe  superiore, 
ut  vidcas  eum  dare , lune  ciiim 
exlrahcs  aliiixontali  el  Ulum  . et 
extrahe  ulrisque  , et  Claude  ocu- 
lum,  et  diniille  ipsum  rlausum 
duebur  diebus  aut  tritius  dunec 


De  Aegriliidinibus  oculorum. 0- 
culi  aliiiuando  rube'nl  et  1 .'udiri- 
mani  , et  pili  pruder  naluram  in 
pal|N’lirÌM'onliariilur , qui  murdi- 
caliimmi  in  eis  facirnlcs , oculot 
larlirjm.ire  compellunt  ; aliquan- 
iln  i iibenl  et  laehriinant  , nec  ipsi 
pili  praeler  naluram  io  palpcbris 
conlincntur  : quia  si  pili  praeler 
ualuruni  in  palpcbris  conliumlur 
sir  suhvenire  valeniu*. 

Si  pili  praeler  naluram  in  pal- 
pebi  iscoiilineiiliir,  el  fueril  in  pal- 
pebri limila  rarnosllas,  ut  pili  sii- 
perfiui  videri  non  iinssint  primo 
fricenlur  pnlpebrae  intérius  rum 
foliis  pnrielariae  ; ri  cum  sangnis 
rxieril , et  carne  minuta  pili  coiu- 
paruerint , min  pirigarolis  retor- 
ici pili  railirilus  cvellanlur:  poste.! 
super poiiatur  nlbumen  ovi  , el  si 
fuerint  in  liyeme,  uliquantulum  de 
iti ico  in  albumine,  resnlvaliir  , et 
qiiuties  pili  ibidem  renati  fuerint, 
idem  fiat.  Palpebra  vero  ila  sem- 
per  ligetur , ut  superius  rompri- 
inalur.  Si  vero  mai  fueril  ibi  mu  - 
la  carnosità!»,  pilos  evellas,  et  cum 
foliis  praedirlis  palpebra'  bica  , 
ila  quod  sanguinem  emiliani  : et 
procedas  ut  dirtum  esl  superius  in 
eadcmiTira.  .4cci|ie  sacconi  cima- 
rum  rubri  el  ubdiilhìi  cum  albu- 
mine ovi  et  superponc. 
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adbaerenl  piltis  loco  «io,  fi  nasc.v 
lur  «uper  ipsum  caro.  Quoti  si  pi- 
lo! rat  brevi*  lune  aul  associa  ei 
pllum  longoni  ex  pili*  naluralibns, 
ni  rlrvrtur  com  eo , aul  dimille 
ipstim  donec  eloogelur  pool  lem- 
pnris  spaciom,  et  obi  creverll  eie-  • 

va  ipsum. 

■ Che  cosa  vi  é di  comune  in  questi  articoli  fra  Aibucasi.  e 
Ruggiero?  Nulla,  neppure  il  titolo,  che  nel  primo  accenna  ad 
una  operazione,  nel  secondo  ad  una  malattia.  Ma  in  conferma 
di  tuttoció  scendiamo  ancora  in  qualche  altro  particolare  per 
questo  esame,  mettendo  di  accordo  gl’insegnamenti  di  Rug- 
giero con  quelli  della  sua  Scuola,  e con  quelli  degli  Arabi,  per 
vederne  la  provvenieuza  o la  originalità.  Ed  io  spero  che  da 
questo  esame  risulterà  chiaramente  che  qualunque  sia  il  me- 
rito di  Ruggiero  esso  c certamente  suo,  né  può  riguardarsi 
come  plagiario  di  uno  Scrittore  che  non  ha  conosciuto.  Una 
delle  malattie  delle  quali  Ruggiero  meglio  si  occupò  fu  l'in- 
gorgo ghiandolare,  le  scrofole  ed  il  hroncocele.che  cerca  di  di- 
stinguere con  molta  diligenza.  Per  la  cura  medica  usava  sul 
broucocele,  che  chiama  buciux,  un  unguento  formato  di  spugna 
bruciala  mista  ad  altre  sostanze,  nel  che  fu  imitato  anche  da 
Dino  del  Garbo;  mentre  per  cura  chirurgica  nou  prò;  one  l'e- 
stirpazione che  nel  caso  estremo;  e prima  ricorreva  ad  un  pro- 
cesso ardito  ma  ragionevole,  e tale  che  qualche  chirurgo  mo- 
derno ha  proccurato  di  richiamare  in  vigore.  Consisteva  que- 
sto processo  nel  traversare  il  broncocele  con  duesetoni  pas- 
sati con  ferro  caldo,  uno  per  lungo  ed  un  altro  per  traverso, 
ed  ogni  giorno  mattina  c sera  tirava  il  setone  per  mantenere 
perenne  la  suppurazione,  dalla  quale  il  volume  del  tumore  ne 
rimaneva  consumato.  Da  ciò  si  rileva  con  quanta  leggerezza  i 
critici  sieno  ricorsi  a sottili  investigazioni  per  trovare  l’ idea 
del  setone  presso  gli  antichi.;  mentre  ia  prima  vera  descrizio- 
ne di  questo  mezzo,  ed  il  suo  uso  in  diverse  malattie  si  trova 
prima  in  Giovanni  Plateario  come  si  è detto,  dipoi  in  Ruggie- 
ro, e poscia  in  Rolando  che  da  questi  lo  ricopiò.  Inoltre  il  me- 
todo -di  curare  il  gozzo  con  la  spugna  bruciata  é interamente 
suo,  ed  è stalo  adoperato  anche  da' moderni,  ed  ora  si  conosce 
che  l' azione  di  essa  è dovuta  al  jodio  che  naturalmente  contie- 
ne. Né  certo  l'ardita  operazione  di  passare  nel  gozzo  un  dop- 
pio setone,  trovasi  descritta  prima  di  lui  (per  quanto  io  so), ed 
è interamente  diversa  da’ tentativi  operatorii  descritti  da  Al- 
bucasi,  il  quale  parla  delle  scrofole  dei  collo  (Lib.  II.  cap. 
42,1,  e molto  confusamente  parla  del  broncocele  negli  articoli 
ernia  delia  gola  e nodi,  e per  tutti  commenda  l’unica  estirpa- 
zione con  un  metodo  rozzo  ed  audace. 
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Nelle  tonsille  suppurate  Al  buttasi  usava  prenderle  con  un- 
cino, tirarle  in  fuori  e perforarle  o inciderle;  mentre  Ruggie- 
ro proccurava  di  rompere  l'ascesso  sia  col  diio,  sia  pungen- 
dolo, e sia  ancora  con  un  metodo  tuttavia  adulterato  dal  no- 
stro popolo,  sebbene  di  forma  diversa,  quello  cioè  di  prende- 
re un  (tezzo  di  carne  bovina  semicotto , di  legarlo  fortemente 
con  un  filo,  di  obbligare  l'infermo  ad  inghiottirlo,  ed  appena 
oltrepassava  l’ istmo  delle  fauci  lo  ritirava  con  forza,  e l' asces- 
so in  tal  modo  veniva  rotto  da  dentro  in  fuori.  Ed  anche  que- 
sta é pratica  Salernitana,  e Giovanni  Plateario  racconta  che 
suo  Padre  per  liberare  un  Salernitano,  nel  quale  il  male  pro- 
grediva rapidamente,  fece  uso  per  rompere  l’ascesso  di  una 
chiave,  il  che  è narrato  anche  da  Petricello. 

Ruggiero  voleva  clic  si  fossero  tenute  aperte  le  ferite  pene- 
tranti nel  torace  per  evitare  la  collezione  di  sangue  e di  mar- 
cia ; e nelle  ferite  addominali  se  erano  lesi  gl'  intestini  e lo  sto- 
maco, cuciva  la  ferita  di  questi  visceri,  e per  custodire  la  par- 
te cucita  degl' intestini  dall’azione  delle  fecce,  poneva  nel- 
l'interno degl' intestini  medesimi,  ed  in  corrispondenza  della 
sutura,  un  cannello  di  sambuco,  thè  se  da  questi  precetti  ne 
eccettui  le  cose  generali,  nel  resto  nè  pel  genere  di  sutura,  nè 
per  le  indicazioni,  nè  pel  cannello  di  sambuco  avvi  cosa  alcu- 
na di  comune  fra  Ruggiero  c gli  Arabi,  massime  Alhucasi,  il 
quale  pei  la  sutura  degl'  intestini  proponeva  il  suo  famoso  me- 
todo dell'  uso  delle  .esle  di  formiche. 

Partendo  de' tumori  di  natura  maligna  del  cranio  con  Carie 
di  osso,  dette  talpe  o Icsludini,  Ruggiero  dopo  alcuni  melodi 
paHialivi,  attaccava  il  male  ix>n  un  metodo  ardito,  separando 
l'osso  con  la  trapanazione  e togliendo  il  tumore  con  tutf  I suoi 
attacchi.  Né  di  ciò  si  trova  nulla  in  Albucasi,  essendo  la  chi- 
rurgia di  Ruggiero  molto  piu  estesa  e più  abbondante  di  ma- 
terie e di  metodi  operativi,  ove  si  eccettui  l'uso  del  cauterio, 
ch'era  tanto  profuso  dagli  Arabi  e dagli  Arabisti. 

Ma  a qual  uopo  piu  procedere  in  un  esame,  al  quale  ha  da- 
to occasione  un’opinione  avventata,  senza  prova,  e dirò  pure 
senza  critica?  Tutto  mostra  che  la  Chirurgia  di  Ruggiero  è 
scritta  senza  cognizione  alcuna  di  quella  di  Albucasi,  e forse  i 
due  scrittori  furono  quasi  contemporanei  , e certamente  pro- 
tessavano  in  luoghi  lontani , od  allora  senza  comunicazioni, 
distinti  per  diversità  ili  religione,  diversità  di  lingua,  e diver- 
sità di  Scuola.  E però  s'inganna  chiunque  afferma  che  Rug- 
giero si  valse  dell'opera  di  Albucasi  senza  citarlo.  Prima  di 
pronunziare  uu  giudizio  eosì  avventato,  leggasi  Ruggiero,  c 
reggasi  ad  ogni  linea  la  ingenuità  dello  scrittore,  la  franchcz  - 
za  deli’  artista,  e quella  concisione  eh’  è propria  dJ  chi  opera  e 
non  sentenzia,  vede  ed  esegue  e non  va  pia 'laudo  nè  imitan- 
do alcuno. 
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I (uxori  chirurgici  «li  Ruggiero  «istituiscono  olire  la  eliirur- 
gla,  o la  Proclisi  Chirurqiae,  come  è delta  iu  alcune  edizioni 
ed  in  alcuni  ('.odici,  anche  un  trattato  sulla  flebotomia,  del 
quale  Tu  aggiunto  un  Compendio  nella  edizione  di  Albucasi , 
di  Rolando  e di  alcuni  trattati  di  Cnatunlino  fatta  da  Krrico 
Pelro  in  Basilea  nell  54 1 . Questo  trattato  sembra  formare  un'ap 
pendice  della  Pratica  chirurgica,  e contenere  quasi  il  compi- 
mento di  ciò  ch’è  esposto  nell’opera  principale. 

L'opera  chirurgica  di  Ruggiero  fu  la  prima  volta  stampata 
in  Venezia  da’tiiuitta  nel  lolf>,  in  una  raccolta  chirurgica  che 
comprendeva  le  opere  chirurgiche  di  Guido  daChauliac.  di 
Bruno  da  l.ongolmceo,  di  Lanfranco , e dello  stesso  Rolando 
ricopiatore  di  Ruggiero , e che  aveva  avuto  anche  precedente 
mente  l’onore  della  stampa  — Ruggiero  dice  di  scrivere  per 
secondarei  desideri i dei  suoi  compagni,  e per  esporre  i toro 
insegnamenti  e quelli  di  altri  uomini  illustri;  nel  che  somiglia 
ancora  ad  altre  opere  Salernitane,  scritte  quasi  tutte  cou  tuu> 
spirito  di  associazione,  e con  lo  scopri  di  pubblicare  le  dottri- 
ne e le  pratiche  della  Scuola.  Haller  a suo  modo  dà  un  Imive 
giudizio  di  quest’opera  con  le  seguenti  parole  : fu  «tediatimi* 
lu  fere  v rrtatur;  habcl  aliqua  tamen  propria,  ut  in  liti  de  fame 
trtraetùme,  ubi  rene  jubel  ila  deliyare.  ut  fantini  vulneri s pri- 
mus  claudalur.  Spuiiijiain  mannaia  adymtu  all  umai  ciimnen- 
dal,  bonum  certe  medicamralum.  Prnprimn  panini  ad  e. r parie» 
tinnì  provocai,  n eminem  citai  practcr  Hippncratcm,  muli  unti  amen 
Arabibui  unii.  Ab  eo  ridclttr  derival  i Paraceftiea  vufnerum  cu- 
ralio,  ipiae  /ti  ritto  hcrbitque.  Ma  io  non  incolperò  certamente 
Haller  di  troppa  severità.  Krano  tali  i tempi  che  diverrà  sem- 
pre ingiusto  il  giudizio,  che  si  dà  sotto  la  influenza  delle  cogni- 
zioni possedute  a’ tempi  nostri. . 

Malgrado  ciò  chi  volesse  esaminare  quest’opera  con  mino- 
re prevenzione  vi  troverebbe  molte  cose  a baiare.  Nelle  lesio- 
ni del  cranio,  per  esempio,  egli  consiglia  un  gran  numero  rii 
precauzioni,  ed  avverte  di  diflidare  anche  deHe  più  leggiere  fe- 
rite della  testa.  Intorno  alle  fratture  del  cranio  discese  a ricer- 
che minute  e nuove;  ed  in  ciò  avanza  le  coso  lasciate  scritte 
da’ suoi  predecessori,  e pretende  anche  di  aver  determinati  i 
segni  certi  delia  lesione  di  ciascuna  meninge  ; net  clic  si  mo- 
stra tanto  sicuro,  che  mette  nella  esposizione  uu-i  gratulo  in- 
genuità. Nel  ritirare  le  frecce  dalle  ferite  còusiglia  innanzi 
tutto  di  assicurarsi  se  esse  sono  barbate;  imperocché  iu  que- 
sto caso  le  barile  rimanendo  infisse  nelle  carni,  non  solò  x i 
producono  lacerazioni,  ma  auehe  vi  svegliano  «udenti  e gravi 
infiammazioni.  Voleva  quindi  die  per  mezzo  di  un  istrione  tifi» 
che  chiama  forcipe,  pria  si  fossero  fatte  coricare  le  barbe  tango 
lo  stelo,  e quindi  fòsse  estratto  cou  molla  precauzione.  Lad 
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dove  poi  tanto  la  sita  azione  della  ferita,  quanto  i gravi  sinto- 
mi che  I*  accompagnano , rendessero  difficile  e pericolosa  tale, 
manovra , in  questo  caso  consiglia  d’ Introdurre  la  freccia  in 
un  cannello  di  ferro  o di  rame,  spingere  questo  fino  al  fondo 
della  ferita,  e quindi  ritirarla  In  compagnia  della  freccia.  K 
agevole  riconoscere  che  era  questo  un  metodo  ingegnoso  ed 
opportuno  allo  scopo;  e che  giustamente  in  tempi  più  a noi  vi* 
cini  Marchetti  uc  ha  fatto  un'utile  applicazione  pe'casi  di  ana- 
loga natura. 

Egli  dà  un’esatta  definizione  della  fistola,  della  quale  am- 
mette tre  specie,  cioè  la  semplice,  quella  complicata  alia  eario 
e l’altra  accompagnata  da  affezioni  nervose.  Anche  dell'angi- 
na distingue  tre  specie,  secondo  la  sede  che  occupa  l'infiam- 
mazione. In  prova  che  egli  non  era  semplice  espositore  delle 
opinioni  altrui,  e che  non  solo  pensava  da  se,  ma  anello  nelle 
occasioni  mostravasi  intraprendente  nel  ricercare  mezzi  ap- 
propriati alla  circostanza,  si  potrebbe  citare  il -suo  metodo 
intorno  alla  cifra  dell'ernia  de’pulmoni.  Temendo  di  pungere 
il  putmone  egli  vorrebbe  evitare  la  dilatazione  delta  ferita,  e 
consiglia  di  far  rimanere  li  ferito  ritto  in  piede,  afferrare. la 
pelle  superiore  e la  Inferiore  della  ferita  ed  addossarla  sulla 
pirte  fuoriuscita  del  polmone,  e mentre  si  tiene  cosi  compres- 
sa con  la  pelle,  obbligare  jl  ferito  a sedersi  in  un  colpo  e con 
un  certo  Impeto,  pretendendo  che  un  tal  movimento  faccia  su- 
bito rientrare  il  pulmone, 

Ruggiero  sembra  essere  stato  ancora  molto  destro  nell’-ope- 
razione  della  litotomia,  ed  il  mètodo  da  lui  adoperato  era  quello 
che  si  trova  descritto  dagli  Autori  de'  bassi  tempi  greco  lati- 
ni, vale  a dire  poco  diverso  da  quello  descritto  da  Celso.  S’ in- 
troducevano uno  o due  dite  Dell'ano,  e si  spìngeva  la  pietra 
verso  il  colto  della  vescica,  uu  assistente  sollevava  lo  scroto, 
e premeva  sull'Ipogastrio eon  io  scopo  di  fissare  la  pietra,  e 
quindi  s'incideva  per  lungo  a sinistra  del  permeo  fra  lo  scroto 
e l'ano  fino  a scovrire  la  pietra,  la  quale  o usciva  da  se,  o si 
estraeva  coti  una  specie  di  cuechìajo  o uncino.  Ruggiero  sole- 
va medicar  la  ferita  col  vitello  di  uovo  in  inverno  e con  l’al- 
bume in  està  e la  descrizione  di  Ruggiero  per  questa  parte  è 
molto  meno  minuta  e meno  estesa  di  quella  di  Albucasi,  il  qua- 
le in  ciò  sembra  aver  tenuto  presente  Paolo  di  Egina,  del  quale 
ripete  i precetti;  mentre  Ruggiero  si  limitò,  come  nelle  altra 
cose,  a’ soli  precetti  pratici,  e probabilmente  anche  in  questo 
tenne  conto  di  quel  che  avea  scritto  Costantino , il  quale  ri- 
guardo alla  incisione  erasl  ristrette  a queste  poche  parole; 
praecipe  ministro  ut  a foris  rum  dtxlra  t nana  condura t lapidem. 
od  locum  operaiioni s,  ei  lune  rum  ferro  acuto  incide  inler  tesltcu- 
hrn  ei  podicó'i,  tantum  ut  digito*  de  iniut  retineat  petratti;  (un- 
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dus  autem  fiat  aO  una  parto  lapidi s juxta  poiìicem  et  in  superficie 
am/duin,  ut  lupi»  exire  possi t,  et  in  [ttndo  angustum,  eie.  (1)  Rug- 
giero poi,  subbene  aneli' egli  molto  conciso,  pure  ti  aggiunse 
questa  importante  avvertenza:  cave  tamen  ne  incidatur  filum, 
quoti  est  inltr  imam  et  tesles , seti  tantummndo  ab  una  parte  fiat 
ineisio.  E questo  con  poca  diversità  era  il  metodo  comune  di 
tutti  coloro  che  esegnivano  tale  operazione , la  quale  veniva 
fatta  solo  da  alcuni  specialisti,  e pare  che  fa  sola  Scuola  di  Sa- 
lerno non  avesse  avuto  ripugnanza  di  metter  mano  a qualun 
que  operazione..  Sembra  che  lo  stesso  Guido  da  Chauliac,  due 
secoli  dopo  Kuggiéro , non  abbia  inai  praticata  fa  litotomia,' 
perchè  nel  descriverla  si  contenta  di  dire  ego  tptiilem  ridi', par- 
la di  operazioni  eseguite  da  altri,  e cita  in  preferenza  la  espe- 
rienza di  Ruggiero  e de' quattro  maestri  Salernitani. 

E queste  poche  cose  Ini  ricordate  sol  perchè  si  vegga  che 
né  Ruggiero  prese  nulla  dagli  Arabi,  nè  fu  empirico  e rnecra- 
nico,  come  lo  chiama  Guido  da  Chauliac.  Purché  non  voglia 
prendersi  ciò'nel  vero  senso,  cioè  cheGuido  dando  la  preferèn- 
za alia  chirurgia  din  esercilavasi  più  coll'uso  de’rfmeifii  che 
coll’ opera  della  mano,  in  un  tempo  in  cui  l’arte  si  distaccava 
dalla  .scienza,  citava  con  disprezzo  i veri  cliirurgi,  cioè  quelli 
Che  non  sdegnavano  d’imbrattarsi  le  mani  di  sangue,  comun- 
que non  Risserò  privi  delle  cognizioni  scientifiche.  Che  se  Rug- 
giero registrò  nc’suoi  scritti  le  pratiche  de’ suoi  compagni  è 
de' suoi  maestri,  è d'uopo  conchiudere  clic  siccome  la  Scuola 
di  Salerno  aveva  conservata  tradizionalmente  la  medicina  la- 
tina, cosi  ne  aveva  conservata  anche  la  chirurgia,  che  rivela- 
va alla  Gristianilà  in  mi  tempo  in  cui  gl’intelletti  sì  Scuoteva- 
no dal  sonno.  E su  di  questa  Chirurgia  per  lungo- tempo  i Chi- 
rurgi  I tali.ini  fondarono  le  loro  istruzioni,  facendoci  sapere 
circa  un  secolo  dopo  Rolando  e Teodorìco  che  fino  a quel  tem- 
po non  istudiavasi  in  altre  opere  la  chirurgia,  die  in  i, stella 
di  Ruggiero,  rum  pene  onrnes  sapienles  hoc  egisse  nosealw.  (Ro- 
lando p.  200,  e Teodorico  Lib.  11.  cap.  11.). 

E però  Rolando,  dopo  di  questo  tempo,  comunque  I libri 
arabi  fossero  già  conosciuti,  e la  scuola  arabica  fosse  grò  in 
vigore  quando  egli  scriveva,  pure  volle  trascrivere  la  chinir- 
gia di  Ruggiero,  aggiuguervi  le  sue  osservazioni,  e ripulitili 
caria  dopo  la  metà  del  secolo  dccimotcrzo.  Laonde  Rulundo 
non  solo  deve  riguardarsi  come  TI  continuatore  ed  i|  prornul- 
gatore  della  chirurgia  Salernitana;  ma  offre  una  prova  evi- 
dente che  questa  Chirurgia  era  in  opposizióne  con  quella  de- 
gli arabisti,  e lungi  di  essere  una  imi, azione  di  Albucasi  veni- 
va fin  da  quei  tempi  considerata  come  dottrina  anti  Arabica, 

e 1-f  i 

(I)  l)al  Coti  di  Monte» Jtaiuo. 
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». diede  luogo , conio  vedremo,  ad  una  specie  di  antagonismo 
jralle  stesse  Scuole  Italiane.  \.' 

Oltre  le  due  opere  testé  citate  si  conservano  manoscritte  in 
alcune  biblioteche  di  Europa  altre  opere  che  portano  il  nóme 
di  Ruggiero;  ma  è dubbioso  se  trattasi  dei  nostro  Ruggiero 
Salernitano  o di  altri;  ed  ancora  se  sieno  opere  originali  o 
compilazioni  fatte  sulle  opere  di  fui.  Avvi  ne  Ha  Riccardiana 
di  Firenze  due  manoscritti,  uno  col  titolo  Tr  acidi  ut  Rogerii  de 
seaelis  nalurae,  e l'altro  Secretiti  liber  (1),  e questo  si  dice  com- 
posto da  Ruggiero  Lombardo  che  avea  appresa  l'arte  nell’ in- 
feriore Italia,  c che  era  bene  accetto  a Federico  Barbarossa. 

Schenck  possedeva  due  altri  manoscritti  che  egli  attribui- 
va (2),  senza  però  addurne  Te  prove,  al  Ruggiero  chirurgo,  cioè 
Quaestio  de  praclica,  e Commentarla  Rogerii  in  antidotaraim  Si- 
coiai,  comunque  nou  sia  impossibile  che  il  nostro  Ruggiero 
ne  sia.  stato  1*  Autore. 

Due  altri  manoscritti,  uno  intitolato  Summa  mtdieinae,  e 
l’altro  Summvla  secundum  Trotulam(3),  conservati  nella  Uiblio- 
teca  di  Parigi  sono  anche  da  Lajart  considerati  come  apocrifi. 

11  secondo  non  portando  titolo  può  esserlo  in  realtà,  sebbene 
non  sia  improbabile  che  Ruggiero  siesi  occupato  di  un’  opera 
scritta  nella  medesima  Scuola  in  cui  egli  professava  ; ma  ri- 
guardo al  primo  ie  osservazioni  di  Lajart  non  sembrano  ab- 
bastanza forti  da  dover  essere  ammesse  senza  esame  : vedia- 
molo. • 

Tanto  nella  Biblioteca  di  Parigi  (4  quanto  in  altre  Biblio- 
teche (5)  irovansi  alcuni  monoscritti  che  contengono  o tutta  o 
parte  dell'opera  stampata  prima  nel  1498  in  Venezia  dal  Lo- 
cateli], e quindi  molte  volte  posteriormente  col  titolo  eradi- 
ca Rogerii.  Essi  talora  hanno  ilsemplice  titolo  eradica,  o Su  in- 
via, altre  volte  Praclica  mtdieinae  major  et  minor;  altre  volte 
Rogerina  major,  media  et  parva,  ed  altre  volte  Summa  major. 
Stimma  viedia  el  parva  Summa,  eie.  Esso  è un  trattato  di  me- 
li) Lami  Catalog.  codd.  mss.  biblici.  Riceard.  p.  122  L.  I n.  XIX. 
et  pag.  343.  L III.  n.°  XXXJV — Affò  Meni,  degli  scrii.  Parurig.  T.  I, 
pi  121.  Fabric.  Bibl.  med.  el  Inf  latin  I.  tV.  pag.  119. 

(2)  Bibita  ialrica  S.  Rib  med  p 470. 

(3)  Ree.  n.  7056  pièce  u.“  o. 

(f)  Ane.  lends,  n.  C954,  6976,7050,  7Ò51,  7056.  — tbndsde  Sor- 
bon.  n."  976,  1836  , • • 

(5)  Calai,  mss.  Angl.  et.  lbcr.  1. 1 par.  IH  p.  115.  n.  963  — Ibid. 
t.  II.  p.  I.  p 9.  n 3654.  — Ibid  l.  II.  par  I.  p.  91  n 3633,  p.  234,  “ 
l>.  7673.  = Più:  A calai,  ut  Ibe  Ilari  mss.  in  British.  Mus-  I-  HI.  p. 
35.' il.  3719,'  15;  ir.  3719,  16.  Più:  Bandirti,  Biblici.  Lrop.  laior.  t.  II. 
eoi  1 4 — Più:  Tirnb.  Sic  e.  dell.  lei.  Hai.  |.  IV  p 238  =Più:  Bibliot. 
codd.  mss.  nrouas.  S.  Mieli.  Verrei,  prope  Mur.  col  1022  = Pió:  Bi- 
blto.  belgica  par.  I.  p 195. 
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dic’na  pralina  scritto  secondo  la  forma  che  soleva  darsi  in  quei 
tempi  a siffatte  opere;  ed  è diviso  in  quattro  libri,  ne’quali 
oltre  le  malattie  generali,  sono  tutto  le  a. tre  trattate  anatomi- 
camente dal  capo  ai  piedi.  L’opera  che  l’autore  ha  tenuto  pre- 
sente nello  scrivere  questi  libri  è la  Pratica  di  Alessandro  di 
Trall<*s  che  cita  liu  dall' introduzione.  Qualche  cosa  intanto 
prende  da  Ippocrale  e da  Galeno  che  egualmente  ha  cura  di 
citare,  nè  parla  di  altri  che  sol  qualche  volti  di  Costantino, 
del  quale  ricorda  il  ViaUcum,  di  Cofona  di  cui  cita  il  frigidum, 
e d|  Guarimpoto  che  non  cita,  ma  frequentemente  ne  ricorda 
le  opere  principali,  cioè  il  Passionarlo  ed  i Dinamidii. 

Intanto  quest'opera  che  il  consentimento  di  tanti  manoscritti 
ed' edizioni  attribuisce  a Ruggiero  chirurgo,  non  ha  guari  dal 
Lajart  (Op  cit.)  si  è voluta  attribuire  ad  un  medico,  Ruggiero 
Barone,  o di  Barone,  o di  Varane,  che  dice  francese  senza  pri- 
varlo, che  crede  esser  vissuto  alla  metà  del  secolo  XIII,  e ciò 
egualmente  senza  prova  sufficiente.  E per  quanto  si  può  rile- 
vare dall’  articolo  certamente  molto  erudito  del  Lajart.  sembra 
che  gli  argomenti  su’quali  poggia  la  sua  opinione  sieno  cin- 
que: l.°  la  fede  di  due  manoscritti  che  attribuiscono  la  Prati- 
ca a Ruggiero  di  Rarone;  2,°  una  citazione  di  Giovanni  di 
Saint- Amand  ; 3.°  l’essere  la  Praclica  medicinnc  un’opera  di- 
versa dalla  Praclica  chiruryiae , comunque  molli  le  abbiamo 
confuse;  -l.°  l’uso  che  ha  lo  scrittore  medico  di  citare  gli  au- 
tori, mentre  il  Ruggiero  chirurgo  concita  Albucasi:  eà." 
l’essere  esente  dalle  debolezze  proprie  del  suo  secolo,  non 
adottando  alcuna  cura  superstiziosa.  Vediamo  intanto  qual  va- 
lore possono  avere  queste  ragioni. 

|.  Onde  ilCod.  6931  delia  Biblioteca  Parigina  col  titolo:  Pra- 
clica magiari  Bogeridc  Barone,  ed  il  manoscritto  della  Biblio- 
teca belgica  intitolato:  Alagitler  Roger  iut  de  Varane,  Pratica 
medicinae,  sieno  sufficienti  a stabilire  che  questo  nuovo  medi- 
co e non  il  Ruggiero  chirurgo  sia  autore  di  queU’opera,  biso- 
gnerebbe dimostrare  che  o essi  soli  portino  il  titolo  dell'auto- 
re, o sieno  i piu  antichi  di  tutti,  o gli  altri  codici  sieno  senza 
titolo  di  Autori  o almeno  col  solo  titolo  Praclica  Maginri  /fa' 
gerii;  ma  trovandosi  altri  Godici , e questi  non  più  recenti, 
che  sono  intitolati  al  maestro  Ruggiero  Parmense,  essendo  l’o- 
pera stampata  fin  dal XV  secolo  sotto  il  nome  di  quest’  ultimo, 
noi  non  abbiam  dritto  di  distruggere  questa  opinione  sul  vago 
titolo  di  due  copie.  Sapessimo  almeno  chi  sia  questo  maestro 
Ruggiero  di  Barone!  l.o  stesso  Lajart  lo  suppone  francese  sen- 
za prove,  o confessa  che  sia  un  personaggio,  interamente  scono- 
sciuto. Non  potrebbe  quindi  l’aggiunto  Baro , de  Barane,  de 
Varane  esservi  stato  posto  da’ copisti?  essere  un  aggiunto  di 
titolo?  essere  un’ alterazione  di  lesto?  essere  un  soprannome 
dello  stesso  Ruggiero  chirurgo?  Troppo  leggiero  è quindi  F«p- 
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poggio  di  Lajart  per  togliere  a Ruggiero  di  Salerno  quest'  o- 
pcra  e darla  ad  un  incognito. 

2.  La  citazione  di  Giovanni  di  Saint-Amant  (1)  è la  seguen- 
te? J tulli  Medici  dcdcrunl  medicina»  in  die  paroxismi,  ul  magi- 
iter  Bogcriu » Baro,  el  multi  olii,  ut  invenitur  in  sui s practici». 
Ma  a che  mena  questa  citazione,  forse  a chiarire  questo  nuo- 
vo personaggio,  ed  a mostrare  la  sua  differenza  dal  Ruggiero 
Salernitano?  A parer  mio  non  mena  ad  altro  che  a farci  cre- 
dere che  Giovanni  nello  scrivere  abbia  tenuto  presente  uno 
de’manoscrilti  sopra  citati,  nel  quale  a Ruggiero  era  dato  qnel- 
I" epiteto.  Ed  in  vero  più  volte  egli  cita  le  pillole  di  Ruggiero, 
senza  indicar  quale,  c certamente  ove  due  o più  stati  si  fosse- 
ro i Ruggieri,  ed  egli,  ed  ogni  altro  Scrittore,  avrebbero  do- 
vuto  ogni  volta  farne  la  conveniente  dichiarazione  per  evitare 
la  confusione. 

3.  Ma  se  questi  due  argomenti  possono  almeno  svegliar 
qualche  dubbio,  il  terzo  forse  prova  il  contrario  di  ciò  che 
propone  il  sig.  Lajart.  La  Practica  mediatine  è diversa  dalla 
Inclita  thirurgiae,  ma  che  perciò?  la  stesso  Autore  poteva  be- 
nissimo scrivere  delle  malattie  mediche,  e delle  malattie  chi- 
rurgiche, anzi  questo  è precisamente  il  metodo  che  tenevano 
gli  antichi,  e de'qnali  Celso  e Paolo  di  Egina  presentano  cosi 
dotti  modelli  ; e dirò  pnre  questo  è il  metodo  adottato  da’ suc- 
cessori di  Ruggiero  anche  Chirnrgi.come  per  esempio  Gugliel- 
mo da  Saliceto,  che  fan  precedere  alla  chinirgia  un  trattato  di 
medicina.  Il  titolo  stesso  di  Practica  medicina»  et  Praclica  chi- 
rurgiae  confermano  ciò;  anzi  una  forma  analoga,  una  breve 
introduzione,  seguila  dalla  numerazione  de’ capitoli,  e l’espo- 
sizione delle  malattie  col  metodo  anatomico,  e la  divisione  in 
quattro  libri,  e le  dottrine  che  vi  s’insegnano,  ed  il  non  tro- 
varvisi  citato  alcun  arabo,  e là  mancanza  di  tracce  di  arabismo 
oltre  quelle  somministrate  da  Costantino,  sono  prove  troppo 
evidenti,  che  uno  ne  sia  stato  l’autore,  che  l'opera  non  fu 
scritte  oltre  il  duodecimo  secolo,  e Salernitane  ne  siano  le  dot- 
trine. E chi  volesse  darsi  la  pena  di  leggere  minutamente  la 
Practica  medicinae  vedrebbe  che  non  vi  sono  citati  illiri  che 
Ippocrate,  Galeno,  Alessandro,  Costantino,  ed  un  antidoto  di 
Marcello;  anzi  di  Galeno,  non  cita  che  gli  epitomi  Salernitani,1 
massime  di  Guariinputo,  come  sono  il  Passionarlo  ed  i Dina- 
midii. 

Che  poi  la  Pratica  medica  sia  stata  confusa  con  la  pratica 
chirurgica  dal  maggior  numero  degli  scrittori  ciò  non  prova 
nulla;  anzi  viene  in  conferma  di  una  costante  tradizione  elio 
l’uniformità  dell’Autore  esteudevasi  alla  uniformità  dell'opera. 
Ed  in  vero  Joubert  nel  liiSO  distinse  esattamente  ed  esplicita- 
> / ’•  . ‘ 

(I)  Ezpos.  in  Ani.  Rie.  p.  120.  Velici.  1581, 
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melilo  le  due  opere  (1),  ma  non  però  Irovò  ragione  da  attri- 
buirle a duo  autori  diversi.  Ed  il  dotto  Malgaigne  (2)  non  solo 
distinse  le  due  opere,  ma  ne  distinse  anche  gli  autori,  e volle 
clic  il  Ruggiero  Salernitano  abbia  scritta  la  Chirurgia . ed  un 
Ruggiero  provenzale  Cancelliere  della  Scuola  di  Montpellier 
abbia  scritta  la  medicina.  Ma  è chiaro  che  non  per  altra  ra- 
gione Malgaigne  fece  tale  distinzione,  che  unicamente  per  tro- 
vare pn  Cancelliere  di  Montpellier,  nella  impossibilità  di  at- 
tribuir questo  grado  al  Ruggiero  Salernitano.  Che  cosa  divie- 
ne quindi  questa  supposizione  quando  lo  stesso  Lajart  dimo- 
stra che  non  vi  è stato  mal  un  Ruggiero  Cancelliero,  e molto 
meno  è mai  venuto  in  mente  a qualcuno  di  parlare  di  un  Pro- 
venzale di  questo  nome. 

4.  Il  quarto  argomento  min  vale  più  del  precedente.  Si  dico 
Ruggiero  di  Salerno  non  ha  il  sistema  di  citare  perchè  non  rifa 
Alhucati,  mentre  il  Ruggiero  della  Praclica  medicinae  ha  que- 
st' uso.  Risponderò  elle  il  Ruggiero  chirurgo  non  differisce  per 
questa  parte  dal  Ruggiero  medico;  poiché  se  quello  non  cita 
Albucasi  è. perché  non  l’ha  conosciuto,  come  questi  non  cita 
Avicenna,  Serapiónc,  Mesuè,  ec.  perchè  neppure  ne  aveva  no- 
tizia. Quante  citazioni  troviamo  nel  Ruggiero  medico?  Quat- 
tro per  nomi,  oltre  dne  altre  por  opere,  come  vedremo,  mentre 
in  Ruggiero  chirurgo  non  troviamo  opinioni,  ma  la  nuda  espo- 
sizione delle  malattie  chirurgiche  e de’ metodi  per  curarle. 
Poteva  il  chirurgo  citar  l'Egineta;  ma  basterebbe  un  breve 
confronto  per  mostrare  che  nuda  ne  prese,  e se  non  lo  citò  lo 
fece  a ragióne.  Le  citazioni,  massime  in  que' tempi,  soho  pro- 
porzionate all’  uso  che  si  è fatto  delle  opere,  e più  cita  chi  più 
opere  ha  presenti,  meno  cita  chi  scrive  di  cose  pratiche,  e di 
metodi  chirurgici  trasmessi  più  con- 1' insegnamento- de’ fatti 
che  con  le  opinioni  scientifiche.  Laonde  quelle  citazioni  che 
stan  bene,  anzi  son  poche  in  un  trattato  di  medicina,  sarebbe- 
ro stale  superflue  e senza  scopo  in  un  trattato  di  chirurgia 
nel  modo  come  proTcssavasi  in  que' tempi. 

5.  I.' ultimo  argomento  poi  non  è poggialo  sopra  un  esame 
conveniente  delle  opere;  Chi  legge  attentamente  Cuna  e l'al- 
tra pratica  vi  tròverà  una  tale  uniformilA,  eli' è impossibile  di 
trovar  l’uno  più  o meno  superstizioso  dell' altro;  c vedrà  pu- 
re  che  se  nella  chirurgia  si  trova  qualche  cosa  ili  prestigioso 
ciò  è compreso  neilé  brevi  npte  o addizioni,  molte  delle  quali 
può  ragionevolmente  sospettarsi  esservi  state  aggiunte  poste- 
riormente. Nè  la  Praclica  medicinae  manca  di  uniformarsi  ai 
tempi, 'e  basta  ricordare  l’applicazione  dell’ano  di  un  gallo 

(t)  fluid,  de  Chaul  Opcr.  Praef  Par  1580  p.  20. 

(2)  Ambros.  Par.  Oenvr.  compì.  Paris  1840  Tuoi.  I.  Intrad.  bistor. 
p.  XXXIII. 
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vivo  sul  morso  dello  scorpione  per  attrarre  il  veleno»  l'uso 
delle  coDcrezioni  clic  Irovausi  presso  lo  sperone  del  gallo  per 
espellere  il  calcolo  dalla  vescica.  Riguardo  alla  chinu-gia  poi 
non  credo  che  vog liansi  riguardare  per  superstizioni  le  P™ 
poste  di  Ruggiero  di  eseguire  alcune  cose  mentre  si  recita  I o- 
razione  dominicale,  o altra  preghiera,  essendo  ciò  un'  indica- 
zione di  tempo,  secondo  gli  usi  del  secolo,  e non  una  super- 
stizione dicendosi  allora  pel  tempo  di  un  Pater,  ili  un  Ave,  eie. 
ciò  Che’ ora  si  dice  per  dieci,  per  quindici,  per  venti  minuti 
cc  Ed  è a rinettersi  che  quest'uso  non  è neppure  interamen- 
te intermesso  fra  noi,  ed  italianamente  indicando  il  tempo  si 
dice  quanto  un  credo,  quanto  un  pater,  cc.  massime  per  colo 
ro  che  non  hanno  orologio,  nè  saprebbero  farne  uso. 

Del  resto  chi  bene  esamina  l’opera  in  discorso,  si  avvedrà 
chiaro  clic  quella  stampata  contiene  non  solo  la  parte  prati- 
ca, ma  alcune  aggiunzioni,  che  formano  parte  del  terzo  e I in- 
tero quarto  trattalo,  c che  o appartengono  allo  stesso  Autore, 
o certamente  si  debbono  attribuire  ad  autori  Salernitani.  Im- 
perocché in  esse  sono  esposte  le  dottrine  comuni  agli  scrittori 
«li  quella  scuola,  ed  il  quarto  trattato  non  è altro  che  un  breve 
compendio  del  noto  libro  di  Cotone  De  modo  medendi.  con  le 
aggiunzioni  sulla  maniera  di  preparare  alcuni  nmedli  e spe- 
cialmente gli  sciroppi  e gli  olii,  come  si  trova  nel  Codice  di 
Brcslavia  tante  volle  citato.  Ed  in  esso  si  fa  parola  anche  di 
Cofonc  comunque  nella  Radica  stampata  leggasi  Coioptotót. 
ma  ciò  evidentemente  è un  errore,  perchè  e conosciuto  nella 
Farmacopea  Salernitana  il  frigidum  Cophonn,  del  quale  e pa- 
rola in  quella  citazione.  . 

E gli  stessi  scrittori  ed  opere  menzionate  nella  / rat  tira  me 
didime  possono  dare  un  altro  indizio  di  esser*  siate  scritta  in 
Salerno,  e prima  che  si  fossero  conosciute  le  traduzioni  di  t.e- 
rardo  Cremonese'.  Lajarl  dice  che  non  vi  si  trovi  citato  altro 
che  lppocrate,  Galeno,  Alessandro,  Paolo,  e Costanliuo  : ma 
nell’opera  stampate  Paolo  non  vi  è citato  mai  chiaramente  , 
bensi  vi  si  trovano  ricordati  due  altri  autori  non  veduti  da 
Laìart,  cioè  Isaac  e Corone;  cioè  quell’Isaac  eh' e il  solo  scrit- 
tore arabo  conosciuto  e citato  da’ Salernitani  dopo  di  (•osten- 
tino e quel  Cotone  che  conosciamo  essere  stalo  uno  de  piu 
dotti’ maestri  di  quella  Scuola  al  cader  dell’ undecimo  secolo. 
Acciuenerò  a questi  scrittori  anche  le  opero  di  t.uarimpoto, 
per  mezzo  delle  quali  sembra  aver  soltanto  conosciuto  Gale- 
no del  quale  forse  non  ebbe  presente  alcun  trattato  originate. 
Ed  in  vero  Galeno,  non  è citato  clic  pel  Passionanti  e pe  /h- 
naim'du . opere , come  si  sa,  scritte  entrambe  da  Guarimpolo 
estraendo  la  prima  da  Galeno,  da  Alessandro  e da  qualche  al- 
tro e compilando  la  seconda  da  Galeno  c da’Galenisli.  Di  mo- 
do che  la  /'radica  «ftdicinae  sembra  non  aver  avuto  pfUbcule 
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che  qualche  antica  traduzione  degli  Aforismi  d' Ippocrate  o le 
opere  Salernitane  del  Passionarlo  e de’  Dinamìdii  di  Gnarim- 
poto,  il  Viatico  redazione  di  Costantino,  ed  i trattali  di  Cotone. 
Chi  non  vede  da  ciò  evidentemente  l’origine  Salernitani  di 
questo  Libro,  e quanto  sta  lontano  delle  dottrine  introdotte 
nel  XIH  secolo  , e professate  nelle  Scuole  ove  la  medicina  si 
studiava  su' libri  degli  Arabi  e degli  Arabisti? 

Dalle  cose  precedentemente  esposte  apparisce  chiaro  il  per- 
sonaggio di  Ruggiero,  c si  rileva  a qual  grado  era  arrivata  la 
medicina  e la  chirurgia  in  Salerno.  Quest’ ultima  soprattutto 
sottratta  dalle  mani  volgari  de’ meccanici  illiterati,  riacqui- 
stò la  forma  scientifica,  e fu  disposta  nella  via  del  progredi- 
ni ènto. 

ART.  2.°  . 

Cmckitaioni  generali  sopra  questo  periodo  Mia  Storia 
dilla  Scuola  Salernitana. 

Ecco  quali  furono  fino  al  cadere  del  duodecimo  secolo  gli 
Autori  Salernitani,  o appartenenti  a questa  Scuola,  iquali  con- 
servarono quasi  intatto  il  deposito  della  Medicina  tradiziona- 
le, poco  o nulla  alterandola  con  le  dottrine  straniere,  le  quali 
solo  verso  il  cadere  di  quel  periodo  furono  importate  per  l« 
prima  volta  in  Italia.  Niuno  degli  Scrittori  Arabi  principi  era 
a quel  tempo  conosciuto  : e però  non  solo  non  vi  è citato  al- 
cuno, ina  neppure  le  loro  dottrine  vennero  ancora  al  alterare 
il  tipo  della  nostra  Scuola.  Solo  al  cadere  del  XII  secolo,  e pri- 
ma-nell’ Italia  superiore,  per  le  traduzioni  di  Gerardo  di  Cre- 
mona, irruppero  i libri  Arabi,  e noi  andremo  a rilevare  nel 
seguente  periodo  gli  estremi  sforzi  che  si  faceto  da’Saicrnf- 
tani,  se  non  per  conservare  intatto  il  pallàdio  della  medicina 
nazionale  almeno  per  non  perderne  gli  acquisti  e lo  spirito. 
Per  ora  dalle  cose  esposte  sj  rileva  chiaramente  che  il  tipo  de- 
gli scritti  della  Scuola  Salernitana  era  perfettamente  analogo 
a quello  degli  Scrittori  de’ bassi  tempi  latini;  che  queste  dot- 
trine furono  tradizionalmente,  e senza  alterazione  trasmesse 
da  quella  Scuola  fino  ad  oltre  la  metà  del  dodicesimo  secolo; 
e che  infine  in  quella  Scuola  medesima  si  creò  il  linguaggio 
medico  moderno,  che  si  è soprattutto  conservato  nella  lingua 
italiana. 

Dopo  aver  parlato  distintamente  di  ciascun  Maestro  della 
Scuola  in  questo  tempo  , ora  dobbiamo  riassumere  in  un  con- 
cetto generico  le  loro  dottrina . per  mostrarne  la  singolarità. 
Ed  in  ciò  fare  ci  rivolgeremo  saprattulto  alle  opere  di  Mauro* 
essendo  questi  riguardato  come  il  legislatore  della  Scuola , e 
lo  stesso  Egidio  di  Corbeil  cita  i dogmata  Mauri.  Dalle  sue  ope- 
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re  c talora  da  quelle  de’suoi  contemporanei  vedremo  quali 
furono!  priori  pii  generali  anatomici,  fisiologici,  diagnostici, 
terapeutici,  che  diressero  la  medicina  Salernitana  in  questo 
tempo,  e riconosceremo  agevolmente  che  la  Scuola  conservò 
le  sue  dottrine  e la  sua  autonomia. 

Tutt’  i corpi  della  natura,  dice  Mauro  ne'  suoi  Coment!  ad 
Ippocrate,  sonò  composti  de'quattro  elementi,  e la  loro  varie- 
tà deriva  della  diversa  composizione  e proporzione,  onde  va- 
riano le  forme  delle  parti  le  virtù  e le  azioni.  Nell’uomo  poi 
tutto  si  perfeziona  per  la  bellezza  delle  forme,  l'intuito  della 
verità,  e la  partecipazione  dell'attinia  immortale  (Col.  Sai.  IV. 
Sii). 

La  medicina  si  distinse  in  tre  sette:  C empirica  che  si  appog- 
gia alla  sola  sperienza;  la  melodica , che  parte  da  un  concetto 
astratto  ; e la  logica  che  fa  uso  della  ragione.  Le  due  prime  set- 
te riguardano  le  sole  generalità,  senza  tener  conto  de’partico- 
lari  : ma  il  metodo  logico  tien  conto,  cosi  delle  coseainiversali 
come  deile  particolari.  Massimamente  tiene  in  vista  le  cagio- 
ni : non  potendo  esistere  metodo  curativo  quando  le  cagioni 
•'ignorano  (lbid.  514).  11  Medico  logico  vuol  conoscere  la 
struttura  del  corpo  e le  sue  azioni,  c però  l’anatomia,  la  fisio- 
logia, e la  patologia  si  chiariscono  reciprocamente. 

Il  corpo  animale  è composto  con  si  meraviglioso  ordina- 
mento cito  le  membra  diverse  concorrano  a formare  l' unità , 
la  quale  corrisponde  allo  scopo  provvidenziale  del  tutto  (Il 
391.)  Ciascun  animale  ha  siffattamente  disposte  le  membra 
da  servire  di  opportuno  strumento  all'anima.  Imperocché  l'a- 
nima è proveduta  di  molle  virtù  aU'esplicaoiento  delle  quali 
Iddio  ordinò  le  membra  acconce  alle  loro  azioni.  Tre  sono  le 
operazioni  principali  in  ciascun  animale,  e tre  ordini  di  mem- 
bra vi  corrispondono,  cioè  gli  animati,  gli  spirituali  ed  i na- 
turali. I membri  animati  sono  formati  pel  senso  e pel  tatto  co- 
me in  tutti  gli  animali;  per  l' immaginazione  c per  l'avver- 
tenza, come  in  molti;  e per  la  ragione,  come  negli  uomini.  [ 
membri  spirituali  sono  fatti  pel  passaggio  degli  spiriti,  e per 
la  conservazione  del  calore  naturale.  Ila  ultimo  i membri  na- 
turali si  distinguono  in  nutritivi  ed  in  generativi:  i primi  [ter 
risarcire  ciò  che  si  perde  e si  consuma,  e per  riordinare  il 
guasto;  ed  i secondi  per  conservare  la  specie  (lbid.  391.) 

In  questi  ordini  di  membra  uno  sempre  è il  principale,  e 
gli  altri  o sono  destinati  a difenderlo,  o ad  aiutarlo  o a ser- 
virlo. Cosi  fra  gli  animati  il  cervello  è il  principale,  perchè  in 
esso  principalmente  risiede  la  virtù  animale  , e da  esso  deri- 
vano i nervi.  Sono  destinali  a difendere  il  cervello  la  pia  ma- 
dre che  lo  protegge  dalla  dura  meninge,  questa  lo  difende  dal 
cranio  ; il  quale  lo  protegge  da' corpi  esterni , ed  esso  stesso  è 
custodito  dalla  cute.  Sono  membri  che  purgano  il  cervello  le 
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orecchie  pii  occhi  le  narici  e la  lingua  col  palalo.  Queste  «les- 
so sono  membra  ausiliatrici  perchè  perfezionano  i sensi  ..cioè 
la  vista  l'udito  l'odorato  ed.  il  gusto;  a* quali  sono  i nervi  in- 
servienti perchè  ricevono  gii  spiriti  animali  dal  cervello  e lo  tra- 
sportano pel  corpo  intero,  per  perfezionare  il  senso  ed  il  molo 
volontario.  Fra  le  membra  spirituali  uno  è il  principale,  ed  « 
il  cuore,  perchè  in  esso  si  raccoglie  la  virtù  spirituale,  e dal 
cuore  nascono  le  arterie.Son  membra  difendenti  il  pericardio, 
il  diaframma,  le  pleure,  le  costole;  sono  espurganti  ed  aiuta- 
triei  il  pulmone  i muscoli  del  petto  e le  pleure,  pel  movimen- 
to de' quali  si  attrae  l’aria  per  temperare  il  calore  naturale, 
e per  espellerne  le  superfluità  come  fumo  ; sono  membra  in- 
servienti le  arterie  che  ricevono  gli  spiriti  vitali  dal  cuore  e lo 
diffondono  pel  corpo  a conservarvi  il  calore  naturale.  Delle 
membra  nutritive  il  principale  è Vepnle  perchè  in  esso  si  rac- 
coglie la  virtù  naturale  e da  esso  hanno  origine  le  vene.  Difen- 
dono Pepate  un  sottile  pannicello,  una  certa  quantità  di  grasso, 
c molti  muscoli  soprapposti.  Lo  ripurgano  il  pulmone  ed  il 
cervello  dalle  superfluità  flemmatiche,  la  milza  dall’ strabile, 
la  cistifellea  dalla  bile,  i reni  e la  vescica  dall* orina.  Lo  ser- 
vono le  membra  che  preparono  il  cibo  e lo  cpncuocono;e  quelle 
che  ne  recano  il  prodotto  all’epate,  e quelle  che  dall’epate  tra- 
sportano pel  corpo  intero  lo  spirito  vitale  e gli  umori.  Fra  le 
meihbra  generative  sono  principali  i testicoli  sede  della  virtù 
generativa.  Sono  membra  difendenti  i pannicoli  che  formano 

10  scroto;  sono  purganti  i vasi  seminali,  che  ricevono  lo  sper- 
ma da'  testicoli  e dalle  vescichette  eh)  immettono  ne* pudendi; 
e sono  inservienti  alcuni  vasellini'che  ministrano  la  materia 
dello  sperma  a' testicoli  alla  matrice  ed  alle  mammelle  ( ibid. 
399-393  ). 

Il  corpo  umano  soggiace  a perdile  continue,  onde  ha  biso- 
gno della  restaurazione  e del  nutrimento.  Le  perdite  son  di  tro 
specie,  il  flusso,  che  si  fa  o per  le  vie  manifeste  come  le  urine, 

11  secesso,  o per  pori  occulti  come  il  sudore,  la  traspirazione  cu- 
tanea,e l'uscita  de’ peli.  Le  alterazioni  avvengono  pel  conti- 
nuo alternare  dal  caldo  al  freddo  dal  secco  all'nmido  e vice- 
versa. E .la  corruzione,  pel  guasto  che  subiscono  gli  umori 
fino  a divenire  inopportuni  alla  vita  (Mauro.  111.  2.) 

Il  cibo  preparato  dalla  bocca,  c trasmesso  nello  stomaco,  ivi 
è immutato  dal  calore  con  l'azione  della  forza  digestiva,  e si 
cambia  in  un  succo  simile  ad  una  tisana,  della  quale  la  parte 
piu  pura  per  mezzo  delle  vene  mescraiche  è.  portata  versoi! 
fegato,  ed  il  residuo  dallo  stomaco  passa  all’  intestino  por  lana- 
rio, ové  la  parte  più  pura  passa  in  altre  vene  meseraiche  che 
lo  portano  al  fegato,  e la  parie  impura,  ossia  la  superfluità 
della  prima  digestione  passa  nel  duodeno , ove  del  pari  viene 
assorbito  iulto  quello  che  vi  si  trova  di  puro,  ed  il  residuo 
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passando  successivamente  por  gli  «Uri  intestini,  è espulso  poi 
secesso.  ■ ' " *.  •' 

I,a  parte  rhe  si  è detta  pura  passata  per  mezzo  delle  Vene 
mcseraichc  verso  il  fegato  è ricevuta  dalla  vena  porta  , o lol- 
ita porta,  che  lo  sparge  nella  parte  concava  del  fegato  ove  per 
mezzo  del  calore  e iteli' umidi  ti  subisce  una  seconda  digestio- 
ne, nella  quale  egualmente  si  separa  la  parte  pura  dalla  impu- 
ra ; la  parte  pura  è la  massa  sanguigna,  che  per  mezzo  della 
vena  cava  si  disperde  pel  nutrimento  di  tutto  il  corpo.  La  parte 
impura  si  distingue  in  due,  cioè  la  speciale  e la  generale.  La 
impurità  speciale  si  distingue  in  tre  parti;  la  prima  ch'è  calda 
secca  e leggiera,  è ricevuta  dalla  cistifellea  che  ne  lavora  la  bile 
gialla,  della  quale  si  disperde  nel  corpo  solo  cièche  ha  ili  piu 
tenue, che  serve  ad  eccitare  per  tutto  l'appetito  della  nutrizio- 
ne. La  seconda  ch’è  fredda  umida  e spumosa  è attratta  dal  pul- 
inone  dallo  stomaco  dal  cervello  c dalle  articblazioni,  ch’è  la 
pituita;  e la  terza  eh’  è fredda  secca" c terrea , quasi  feccia  del 
sangue,  passa  nella  milza  a formar  l'atra  bile.  La  impurità  ge- 
nerale di’  è un  misto  della  parte  più  crassa  del  sangue  e di 
tutte  le  impurità  égli  umori,  per  mezzo  della  vena-  quili  (eiuul- 
gente)  passa  nei  reni  ed  è l'orinaria  quale  contenendo  gli  ele- 
menti finali  di  ogni  digestione  e ricevendo  la  soprabbondanza 
di  ogni  altro  umore,  dà  indizio  di  ogni  cambiamento  morbo- 
so che  avviene  nel  corpo.  (Mauro  IH.  4.). 

llfiegma  aliroènaluraleod  è freddo,  umido,  insipido,  bianco 
e fluido,  ed  altro  è non  naturale,  ed  è di  quattro  specie  acetoso, 
dolce,  salso  e Vitreo.  Cosi  pure  la  bile  gialla  altra' è naturale 
ed  è calda  secca  gialla  amara  pungente  c liquida  ; ed  altra  è 
non  naturale  ed  è anche  di  quattro  specie,  citrina  vitellina 
prassina  e rugginosa.  Ed  egualmente  l' atrabile  altra  è natura- 
le, ed  è fredda  secca  terrea  acetosa  densa,  ed  altra  è non  na- 
turale, ed  è di  due  specie  o un  misto  di  atrabile"  c di  bile  na- 
turale accesa,  o di  atrabile  e di  bile  rugginosa  ; e cosi  da  ul- 
timo il  sangue  altro  è naturale,  ed  è caldo  umido,  rosso,  e dol- 
ce; altro  è non  naturale  ed  è il  corrotto. 

Le  febbri  sono  il  prodotto  de'  varli  umori  : il  sinoco  dipen- 
dendo dal  sangue;  la  quotidiana  dalla  flegma  , la  terzana  dalla 
bile,  la  quartana  dall’ atrabile.  Esse  sono  semplici  o composte. 
La  continua  è augmastiea  se  cresce  sempre;  epàcmastica  se  gra- 
datamente decresce , ed  omotona  se  conserva  sempre  lo  slesso 
stato.  La  febbre  etica  è abituale  e dipende  da  vizio  de’ solidi.' Le 
altre  varietà  delle  febbri  dipendono  dall’alterazione  di  un  solo 
umore  o dalla  mistione  di  vari  umori,  dalla  loro  alterazione 
ne’ vasi  o fuori  dei  vasi. 

Le  infiammazioni  febbrili  sono  o compagne  delle  febbri,  o 
provocano  le  febbri , e le  principali  sono  quelle  del  cervello  , 
cioè  la  frcnvsi  che  c l’ intimimi  azione  delle  meningi  e della  cel- 
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Inla  anteriore  de)  rapo,  é là  liturgia  elio  è l'infiammazione  «Iel- 
la Sellala  posteriore  del  capo;  quelle de  membri  spirituali,  e 
sono  le  pleuriti, li  nella  nvm'.ir.uia  che  recinge  la  cassa  tora- 
cica, e la  pleripleiunonia  nella  parte  che  covre  il  pulmoue  e 
non  già  nella  sostanza  del  polmone;  in  quella  dell*  opale,  ec. 

; Mauro  HI.  8.-43).  Sono  malattie  generali  anche  l’ itterizia  , 
l'idropisia,  la  paralisi,  fa;  oplcssìa  ere.  (II.  81.)  Circa  le  ma- 
ialile, speciali  o di  ciascun  membro,  il  corpo  deve  distinguersi 
in  quattro  ragioni,  delle  quali  la  prima  è formata  dal  cervello 
e da’ membri  auimati;  la  seconda  dal  cuore  c da'  membri  spi- 
rituali ' la  terza  dall' epate  a da' membri  nutritivi;  la  quarta 
da’ testicoli  é da’  membri  generativi.  Ciascuna  parte  del  corpo 
va  soggetta  a malattie  speciali,  che  hanno  tutte  un  particolare 
carattere,  da'capelli  e dal  capa  fino  a’picdi,.  e tutte  variano  se- 
condo la  diversità  degli  untori,  la  specie,  i luoghi,  la  dislein- 
peranza.  l'abbondanza,  la  corruzione,  ec.  Per  esempio  la  di- 
stemperanza  della  flegma  salsa  produce  la  scabbia,  della  bile 
guasta  produce' il  cancro,  ec.  ec.  (Salerno.  III.  54.) 

Illgttardo  alla  terapeutica  conviene  ricordare  che  la  natura 
è operatrice,  ed  il  medico  è il  suo  ministro;  laonde  non  deve 
muòvere  importuuamcDle,  tua  studiare  le  tendenze  della  natu- 
ra [.l/auró  IV.  535.).  La  materia  nuore  in  Ire  modi:  o perchè  è 
iudigesla,  o perchè  è compatta, o perehè.è  guasta.  E però  con- 
\ lene  digerire' o concuocere  la  prima  ; immutare  e dividere  la 
seconda;  ed  espellere  la  terza  ; onde  » rimedii  si  distinguono  in 
digestivi.  Iti  divisivi  Cd  ammollienti,  ed  iu  espulsivi,  fra’quali  si 
distinguono  i vomitivi,  la  flebotomia,  l'ustione  ed  i mezzi  ette 
provocano  lo  sternuto,'  l’esito  delle  urine,  gli  emorroidi,  i me- 
strui, il  sudore  e la  pargagionè(jid/eritp.  11. 57.).  Il  medico  devo 
bailarp  altresì  alla' cura  morale  dell’Infermo:  imperocché  l'a- 
nima pertccipa  delle  sofferenze  del  corpo;  e mentre  si  conforta 
lo  spirito  anche  il  corpo  acquista  vigore  per  riparare  le  per- 
dite, depurare  gli  umori,  e compiere  le  lorò  azioni  (Mauro. 
IV.  517.).  Per  purgazione  s' intende  l'espulsione  del  super- 
fluo dal  còrpo.  NeH'istituire  le  cure  purgative,  btsoguahad  i- 
re;  1.®  alle  stagioni  per  la  diversa  temperatura  o pel  vario 
grado  di  umidità  e ili  secchezza  ; ì.°  allo  stadio  della  malat- 
tia, che  si  divjdd  in  principio  aumento  stato,  c declinazióne  ; 
badando  soprattutto  alle  tetidenze  critiche  ; .3.®  al  tempo  del 
giorno  e della  notte,  poiché  in  ogni  sci  ore  predomina  uno 
de* quattro  umori,  cioè  dalla  terza  ora  del  giorno  fino  alla  ito-, 
noi  predomina  la  bile;  dalla  nona  orà  del  giorno  lino  alla  ter- 
za ora  della  notte  predomina  la  melancolia;  dalla  terza  eira 
della  notte  fino  alla  nona  predomina  la  fleguta;  dalla  nona  ora 
delta  notte  Aito  alla  terza  del  giorno  predomina  il  sangue;  4.° 
ni  clima,  variando  lo  stato  del  corpo  e degli  muori  secondo 
la  varietà  de' luoghi;  5.®  alle  regioni  del  corpo,  delle  quali  due 
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sono  le  priiK'i|>nli,  cioè  sopra  e sullo  il  diaframmi,  dovendosi 
evacuar  per  la  bocca  l'umore  compreso  nella  prima  regione, 
e per  l’ano  quello  compreso  nella  seconda,  lu  particolare  poi 
le  regioni  del  corpo  sono  quadro,  e ciascuna  ha  la  sua  via  di 
purgagione;  6."  all'età,  non  tollerando  bene  la  purgagione  i 
fanciulli  ed  I vecchi,  c riuscendo  «itile  per  la  gioventù  e per 
la  mezzana  olà;  7.°  finalmente  alla  qualità  delle  malattie,  e 
«ielle  materie  che  le  producono,  convenendo  talora  gli  emago- 
ghi,  talora  i colagoghi,  talora  i flegmngughi  e taluni  i indago- 
ghi  [Mauro.  IV.  520—522.). 

! rimedii  sono  semplici  o composti,  ed  operano  secondo. i 
gradi  e le  qualità  calde  fredde  secche  ed  umide  [Sai.  11.  6i.). 
Onesti  mezzi  stessi  si  distinguono  in  terapeutica  ed  in  dieteti- 
ca; in  rimedii  ed  in  cibo,  di  varie  qualità,  e per  diverse  indi- 
cazioni; e secondo  le  loro  virtù  possono  dislribnrsi  in  prospetti 
sinottici  per  comodo  della  pratica  (II.  -122.),  Per  dieta  in  ge- 
nerale s’inlcnde  la  risola  di  vivere  accomodata  all’  uso  ed  alla 
utilità  del  corpo,  con  la  conveniente  esibizione  delle  sei  rose 
non  naturali  ; e por  dieta  in  particolare  s'intende  l’  acconcio 
uso  de’.cibi  e delle  bevande  (l.'auru  IV.  523.'),  Per  mezzo  della 
dieta  si  ottiene  la  opportuna  generazione  degli  umori,  la  com- 
petente riparazione  degli  spiriti,  <•  ha  decente  ed  opportuna  ri- 
storazione de’ membri  [Ibiil.  IV.  525.). , ’ 

Ila  ultimo  la  chirurgia  vien  tolta  dalle  mani  degli  empirici 
e degli  specialisti,  e vien  ridotta  a corpo  di  dottrina  con  le  sue 
ragioni  patologiche  ed  i suoi  metodi  Itiu/grero.  tl.  425).  Alte 
quali  cose  aggiungaci  le  belle  ed  chiese  ricerche  furmacologl- 
che  ili  Matteo  Plaleario  il  gióvipe;  glf  studi i dietetici  ed  igie- 
nici di  Musandino;  gli  specchietti  di  materia  medica  dì  Saler- 
no, e gli  altri',  de’ quali  si  trovano  gli  csómplari  in  alcuni  Co- 
dici antichi  (1);  gli  studi!  diagnostici  , massime  sulle  urine  e 
su’ polsi,  di  Mauro,  di  Romualdo,  ili  Ursone,  di  Malico  del- 
l’ Arcivescovo;  e lo  spirito  clinico  ed  osservatore  di  Ferrari» 
il  giovine  e della  intera  Scuola,  e sarà  agevole  valutare  le  ra- 
gioni per  le  quali  da  tutte  le  regioni  di  Europa  si  andava  in 
Salorpo  a studiare  medicina. 

E qui  richiamiamo  soltanto  l’attenzione  sull’anatomia  c sul- 
la fisiologia  della  Scuola  Salernitana.  lS’oi  esporremo  a suo 
luogo  gl’insegnamenti  lilosoliri  dell’ Angelico  Dottore,  e si  ve- 
drà quanto  sono  conformi  con  quelli  dèlia  Scuola,  e gli  uni  e 
gli  altri  concordano  co’principii  insegnali  dalle  Scuole  cri- 
stiane posteriori  al  seslo  secolo,  alle  quali  quella  di  Salerno 
naturalmente  si  collega.  Vedremo  allora,  coma  ahbiam  veduto 
antecedentemente  che  quei  principii  non  si  trovano  esatta- 
mente in  Galeno,  il  quale  tratta  ampiamente  di  anatomia , e 

(I  Da.  a acuto  u.  " 3*;  ; 
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di  fisiologia  rubilo  sno  opero  tìe  unti  partium  , e De  nnathnmin» 
adminintrationibut : ma  costituirono  la  credenza  scientifica  del 
medio  evo,  ed  informano  le  opefe  della  Scuola  Salernitana, 
e fonino  adottate  dagli  Scolastici,  siccome  dottrine  eminente- 
mente cristiane. 

K queste  ragioni  e tutte  le  altre  successivamente  esposte 
mostrano  un  carattere  uniforme  e speciale  della  Scuola,  ed  una 
successione  costante  dalle  Scuole  latine.  Una  delle  ragioni  per 
cui  Salerno,  e l'Italia  Intera  potè  conservare  le  lettere,  e le 
scienze  romane,  come  osserva  anche  Hallan  (1) , fu  quella  di 
aver  conservato  l'uso  della  lingua  latina.  Questa,  sebbene  cor- 
rotta, fu  parlala  dal  popolo  fino  a tutto  il  secolo  Xll,  per  mo- 
do che  non  avevasl  bisogno  dello  studio  di  una  lìngua  morta 
per  conoscere  i documenti  scientifici.  In  Francia,  per  es.,  fin 
dal  VII  secolo  una  lingua  nuova  era  formata,  e nell' Vili  secolo 
per  la  generalità  del  popolo  la  lingua  latina  era  morta.  Quin- 
di il  maggior  numero  dovè  rinunziare  ad  una  leiteratura,  Che 
richiedeva  un'educazione  preliminare  difficile  ad  ottenersi  da 
tutti.  Ma  l'Italia  lino  al  XIV  secolo  era  sempre  latina,  nè  si 
dilaniava  in  altro  modo;  anzi  leggansi  i nostri  Storici-fin  ol- 
tre la  metà  del  dccimoqiiarto  secolo,  Domenico  di  Gravina, 
per  esempio,  c si  vedrà  che  nelle  atroci  guerre  che  si  combat- 
tevano allora  dal  Re  di  Ungheria  per  vendicare  la  morte  di 
Andrea,  ne' tempi  più  dillorniati  e più  sventurati  che  possa  ri- 
cordare la  storia,  i combattenti  delle  varie  nazioni  si  distin- 
guevano in  teutonici,  in  uiif/ari,  in  Ialini,  ec.  (2);  e questi  ulti- 
mi èrano  gl'italiani. 

Inoltre  quel  che  ad  onore  della  Scuola  apparisce  evidente- 
mente è uno  spirito  di  associazione,  con  vincoli  strettissimi  di 
dottrina,  d'interesse  e di  scopo,  fra’ maestri  che  la  compone- 
vano. Non  ve  n'è  un  solo  che  non  si  faccia  II  dovere  di  prote- 
stare che  egli  Intende  di  esporre  ciò  che  ha  appreso  da' Suol 
maestri,  ciò  che  ha  inteso  da' suoi  compagni.  Alcuni,,  non  so 
con  quanta  ragione,  sostengono  che  le  Scuole  laicali,  dopo  di 
essere  rimaste  interamente  nliolite  per  qualche  tempo,  furono 
di  nuovo  fondate  per  opera  degli  Arabi,  a’ quali  dobbiamo  non 
solo  i libri  antichi  e I'  antica  sapienza;  ma  ancora  le  forme  Ac- 
cademiche e le  Scuole  ginnasiali.  Ma  d'onde  costoro  ricavano 
gli  argomenti  storici  per  sostenere  queste  opinioni?  Come  pos- 
sono dire  che  la  forma  Accademica  era  ignota  in  occidente, 
e che  gli  Arabi  vi  portarono  ciò  che  non  avevano  essi  stes- 
si? Forse  le  Scuole  monachili , dove  molti  eran  o i Maestri , e 
gli  Scolari  distinti  in  classi,  ed  una  disciplina  in  terna  che  diri- 
geva l' istruzione , non  avevano  una  forma  più  accademica  di 

(1)  L'Enrop.  del  med  Ero.  Togati.  1 810. 

(8)  Raccolta  di  var.  Cronic.  Napoli  1780. 


tulle  le  istituzioni  arabe?  Ma  il. nodo  gordi  ino  sta  in  questo 
die  coloro  ehc  pensano  in  siffatto  modo  ne  giudicano  .dalla 
Scuola  di  Salerno»  c partono  dal  principio  che  questa  Scuola 
sia  fondazione  araba,  senza  avvedersi  che  prendono  le  mosse 
da  un  errore,  r commettono  una  ripetizione  di  principii.  Noi 
diremo  che  fu  una  Scuola  bene  ordinala  sol  perché  lo  trovia- 
mo scritto  nelle  opere,  e nelle  .storie  c ripetuto  dalla  tradi- 
zione, e confermato  da'documenti  risili  ; perché  troviamo  che 
Adalberone  nel  decimo  secolo  si  dirige  in  Salerno  come  città 
celebre  pe’suoi  medici':  perchè  alla  metà  dcil’undecimo  seco- 
lo col  nome  di  antica  Scuola  era  salutata  al  dire  di  Olderico 
Vitale;  perchè  questo  titolo  si  diede  al  poema  didattico  scritto 
da’que' maestri  audio  prima  del  cader  deH'uudecimo  secolo; 
purché  lutti  gli  storici  posteriori,  non  escluso  San  Tommaso., 
non  chiamano  diversa  (pente  la  Scuola  di  Salerno  che  qual  col- 
legio di  medici  insegnanti;  [icrcliè  da  tutte  le  opere  si  ricava 
che  i maestri  contemporanei  erano  molli,  erbe  professavano 
una  dottrina  di  un  carattere  speciale:  sarà  lecito  di  conchiu- 
dèrc  che  il  titolo  di  Scuola  di  Salerno  mostra  essere  stala. un 
concerto  perfetto  di  maestri  c ili  scolari, con  ordinamenti  pro- 
prii,  riconosciuti  e protetti  da'  poteri  politici.  Ed  in  veroGua- 
r impoto  alla  metà  deU’undecillH)  secolo  scriveva  il  /'assiomi 
rio  insieme  co' suoi  compagni;  Colline  alla  line  del  secolo  ilice 
di  esporre  gj' insegnamenti  raccolti  dalla  bocca  desimi  mae- 
stri; l’Iatcario  ti  ilice  che  questo  stesso  Cotone  professava  dol- 
orine comuni  agli  altri,  e se  disconveniva  da' colleglli  riguar- 
do alla  composizione  di  un  medicamento  conveniva  ahneun 
con.I’laleario  seniore;  il  Hnjimen  Sunnati*  fu  scrilto  in  nome 
di  tulli;  Egidio  di  ('.orbei)  (1j  ridice  che  alla  mela  dell' linde 
cimo  secolo  molli  maestri  insegnavano  di  accordo  le  dottrine 
della  Scuola,  sottoponevamo  i gioì  ani  a severo  esame,  ed  ave- 
vano un  rapo;  ed  inliue  quasi  tulli  nelle  loro  opere  comincia- 
no col  protestare  di  esporre  dottrine  comuni  co' compagni,  so- 
no fatti  abbastanza  chiari  di  pp’ associazione, Accademica  anti- 
ca, ed  ancora  di  un  (ormale  Ginnasio  secondo  l'ordinamento 
che  avea  ne'  tempi  latini.  ' ,,  ,i  ... 

Ma  poi  queste  medesime  ragioni  sono  di  poca  importanza  a 
froule  di  uh  dociiuieuto  rilasciato  poro  prima  di  questo  tempo, 
nel  1 12S,od  è la  convenzione  o capitolazione  fatta  fra'Salerni- 
tani  cKuggierogran  Conte  di  Sicilia,  il  quale  si  obbliga  di  con- 
servare le  antiche  Scuole,  e la  forma  ginnasiale  dei  Collegio, 
nel  modo  stesso  come  era  stato  ordinalo  in  tempi  vetustissi- 
mi, e secondo  la  conferma  fallane  dagl' Imperatori  Komani. 
l)i  questo  documento  abbinili  parlato  e parleremo  piu  volte(2) 

(1)  De  comporti,  inclinalo,  elicale  Clioulaol.  Liprtau  1S20. 

(2)  Vrggami  i duciiinculi  del  periodo  Aragonese. 
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come  avremo  occasione  or  ora  di  ritornare  sopra  queste  coso 
medesime!  per  discutere  l'opinione  di  un  recentissimo  e dotto 
scrittore  tedesco. 

t.ìionde  F ederìco  II  pochi  anni  dopo  il  tempo  del  quate  si  e 
parlalo,  venne  a confermare  con  una  legge  ma  sminuiti  an- 
cora, i privilègi!  che  iri  Salerno  praticamente  e da  gran  tempo 
prima  esegui  va  osi;' e da  quella  legge  rileviamo  quasi  la  defini- 
zione di  Mdfisler  titolo  che  i medici  Salernitani  già  prendeva- 
no da  due  secoli  almeno.  Ora  in  quella  legge  Si  dice' che  dato 
che  aveva  lo. studente  le  solenni  prove  della  sua  istruzione  , 
veniva  puhhlicamcnte  riconosciuto  come  Capace  Ì intignare , 
ih  mtdictAà,  lepre  et  magiari  lllulum  assumere.  Il  titolo  ili  mae- 
stri* quindi  noii  davasi  soltanto  a colui  che  insegnava,  ma  an- 
che a Coloro  che  aretino  date  pubbliche  prore  di  èssere  capaci, 
d insegnare  e ili  professare  una  scienza  o un’arte.  Ora  trovan- 
dosi fra  noi  dal  decimo  secolo  e forse  prima  il  titolo  di  magi 
iter  pe  medici.  Vi  doveva  essere  un  pubblico  collegio  esami- 
nante che  riconosceva  questa  capacità  e dava  q’uesto  titolo  ; e 
questo  pubblico  collegio  ornalo  di  dignità  concessa  dal  potere 
civile  non  poteva  essere  chè  fa  Scuola  Salernitana,  seda  istitu- 
zione medica  che  aveva  allora  il  titolo 'di  Sciatta. 

Il  litfilo  di  dottoro  apparisce  àncora  nel  XII  secolo,  c nella 
Scinda  ili  Salerno.  Ino  de’primi  ad  usarlo  fu  Kgidio  di  Corbeil 
dandolo  ai  medici  Salernitani,  ma  prima  di  lui  era  sialo  citato 
«“'Capitoli  Salernitani,  giurali  dal  Ite  Ruggiero:  Colletjinm 
sea  puhti'cus  Gunvienlus  ntagislrnrum  metlicinar,  el  Dvcloruui  phi- 
tieafiu m.  Poco  dopo  Uuggiero  il  chirurgo  dà  questo  titolo  ait 
un  suo  maestro  che  prohallil mente  non  era  diverso  da  quello dv 
Kgidio.  fi  tilolo  di  bollore,  copie  lo  mostra  anche  Accennanti  kl), 
differiva  In  ciò  dal  titolo  di  ,t lugisler,  pere  In-  questo  essendo  alato 
esatniqalo  era  stato  riconosciuto  capace  ad  insegnare,  c.pr'ofes- 
sare;  e quello  dalla  pi  risibilità  era  passato  alla  realtà,  vaie  adi- 
re in  atto  insegnava,  ed  esercitava  te  funzioni  di  pubblico  pro- 
fessore. h qui  bisogna  riflettere  che  quésto  stretto  signiiicato 
del  titolo  lìoclor  fu  dato  prima  nella  Scuola  di  Salerno,  cquin  • 
di  diQiiso  in  occidente,  mentre. antecedentemente  "si  prendeva 
iu  un  senso  piti  esteso,  e si  dava  a chiunque  esercitava  du  ca- 
po un’arte  un'industria  imi  mestiere,  ed  ambe  si  era  posto  a 
eapo.di  un  partito  e di  una  faziouc.  Cosi  Muratori  (2)  raccQ- 
ghe  molti  documeuli  ne’ quali  trovasi  iltitolo  d i dottore»  ÌÀbra- 
rii,  doclores  sagiltarum.doctorcs  faelionum  el  agitatore».  Alo  non 
sono  questi  dottori  delquale  s' intende  parlare, belisi  di  polari* 
qui  ducetti,  ed  insegnano  appunto  roti  pubblico  carattere  in  un 
pubblico  Istituto,  e prendono  quel  titolo  honoris  causa.  E certo 

( • ) Oper.  cil.  p 77. 

W biescil.  ad  auiiquU  Malie.  XL  11  pag.  850-Sot. 
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il  titolo  di  doctor  in  questo  significato  fu  preso  la  prima  rolla 
in  Salerno  nel  XII  secolo,  e di  là  passò  anche  in  Napoli  nel 
secolo  XIII,  Esso  esprimeva  non  la  facoltà  d’ insegnare  per  In 
quale  bastava  il  titolo  di  magitter,  ma  la  facoltà  d' insegnare 
in  un  istillilo  pubblico,  e per  cosi  dire  superiore  e dirigente, 
Lo  stesso  Pietro  delle  Vigne  dopo  il  1SEI4  parlando  di  Napoli 
dice  i impritnit  in  rifilale  praedicta  dottore*  et  magiftri  ervnt  in 
qualibel  [acuitale  (1).  E cosi  appariscono  iifflzialmcnte  que' dot- 
tori che  si  trovano  citati  per  Salerno  oltre  un  secolo  prima.  Nè 
può  sostenersi  l'opinione  di  alcuni  che  questo  titolo  ai  dava 
soltanto  a’prufessori  di  dritto  pubblico,  di  teologia  e di  dritto 
canonico;  pientre  ne' citati  Capitoli  viene  nominato  il  CtmreU- 
tus  ooctoiu'M  phiticalrum;  e |o  stesso  Pietro  delle  Vigne  invi- 
tando per  lo  studio  di  Napoli  Roberto  de  Varano , e Pietro  do 
llibernia,  entrambi  da  Federigo  tenuti  in  gran  colilo,  hoii  dà 
loro  H titolo  di  dottori , comunque  gli  chiami  cint  magna* 
faentine,  notar  cintili»,  et  fitteli*  experientiae.  El  pare  altresì  olio 
il  titolo  di  magiftfr  prima  riserbato  a coloro  che  insegnavano 
le  lettere  e le  se  ionie,  poscia  per  la  Innata  vanità  degli  uomi- 
ni, che  li  rende  proclivi  ad  usurpare  i titoli  onorifici,  venne 
dato  a coloro  che  esercitavano  un  mestiere  qualunque,  e per 
la  medicina  anche  agli  empirici;  onde  per  colmo  di  ditliniio- 
ne  si  passò  a|  titolo  di  dottore,  titolo  che  dopo  è passato  a tut- 
t'i  medici,  riserbando  per  color»  che  Insegnano  l'arte  il  titola 
di  profetiate,  il  quale  un  giorno  dovrà  anche  essere  cambia- 
to, massime  ne' paesi  dove  anche  gli  studenti  già  usurpano 
questo  pome. 

Le  quali  cose  mostrano  chiaramente  che  la  Scuola  di  Saler- 
no aveva  atlantico  la  prema  Accademica,  e le  disposizioni  go- 
vernative che  vennero  dopo,  sia  pe'  tempi  di  Ruggiero,  sia  in 
quelli  di  Federigo,  non  fecero  altro  che  sanzionare  e confer- 
mare ciò  che  già  si  stava  eseguendo.  E difatti  quella  Scuola 
aveva  un  capo  prima  di  Ruggiero,  e nel  corso  del  suo  lli>gnoi 
imperocché  il  grado  di  Praepotimt  è preso  da  Niccolò  liu  dal 
principio  del  XII  secolo;  ed  inoltre  il  titolo  di  Praem  che  Egi- 
dio dà  a Musandipo,  quando  paria  di  Giovanni  Castali»,  queint 
dum  puerile » volreret  anitot 

Myrtnw  humilem  Jdpsapdiuo  sub  praeside  vidi, 

sono  prove  evidenti  dell'ordinamento  Accademico  di  quella 
cuoia;  e certo  non  creato  allora,  perchè  si  sarebbe  detto,  mà 

utente  cosi  fui  da  tempi  molto  più  antichi, 

Ln’ altra  ragione  si  aggiHgne  a dimostrare  f ordine,  interno 
e |a  dignità  di  quella  Scuola,  cd  è che  sottoponeva  gli  studiosi 

|l)  lettere. 
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a pubblici  esami,  e concedeva  lauree,  con  molta  probabilità 
fin  da’ tempi  longobardi,  e con  sicurezza  nel  secolo  XII,  e.l  in- 
nanzi ogni  altra  Scuola  di  occidente.  I)ué  volte  Egidio  ci  par- 
la di  questo  esame , e nella  testé  citala  occasione  nella  quale 
assistè  al  conreriiuento  della  laurea  presa  da  Musandolo;  e 
quando  si  duole  die  qur>‘ Maestri» depista  l'antica  teveriln,  era- 
,u>  divenuti  facili  a concedere  te  lanrea  anche  agli  imberbi. 
Ed  Egidio  scriveva  il  Carme  Ih  compotitit  medicatru'mhu  ver 
so  il  1180,  come  si  è veduto,  prima;  e parlando  di  antichi  si- 
stemi rilasciati  pel  decorrere  del  tempo,  è chiaro  die  questa 
pratica  era  antichissima,  ed  esisteva  prima  detta  fondazione 
della  Monarchia.  Ecco  Intanto  te  severe  parole  di  Egidio,  lo 
quali  meglio  dì  qualunque  cemento  provano  le  cose  esposte: 

Talibus  in  causi*  misti  rum  v ilare  deccbit, 

Qui  novus  et  medicae  rndtts  est  tirunculus  artis, 

Qui  crudus  de  dootoris  fornace  recedens, 

Verborum  Idea  sed  nullo*  attufU  actus: 

* ' * ' * • • * » 

O UHM  ii  A ni  tu  veteucm,  si  dicere  fa»  est,. 

A recto  quoque  judtcio  c.ESsrni  Salerai 
I>evia,-  fi»m  K derat,  animo  cum  sustinet  àequo, 

Piombini  matura*  medicorum 'surgerc  pbuitas, 

Impubes  pueros  Hippooratìca  tradere  jur* 

Atque  Maduonias  sancire  et  fondere  leges. 

Doclrina  quibus  esset  opus  fertdaeqtie  flagello. 

Et  pendere  (ìiagis  vehili  ilodorts  ab  ore, 

Quam  sibi  non  dignas  cnthedrae  praesumere  taudes . 

• Rex  pner,  imherbis  juitex,  cathedrae  moderator 
Absquepilis,  matremqu.o  gerens  impnbere  vultu. 

Et  Medie us  pieno  noudum  peovectlor  aevo. 

Dissona  sunt,  nullaque  sibi  ratione  cohaerent, 

• Et  pltysicae  tkuhis  haec  «wjestxtis  obumbrant 

Dalle  quali  cose  tutte  è agevole  condì  liniere  rii  e la  Scuota»  i% 
Salerno  aveva  rordinamcnt»,  la  dignità,’ e la  facoltà  di  f.“r» 
nasio  fin  da  tempi  antichissimi  e molto  anteriori  alla  fi  unti  rio- 
ne detta  Monarchia  ; e che  i provvedimenti  governativi  die 
vennero  dopo  sono  conferma  di  antidii  privilegi^  e non  giu 
fondazione  della.  Stuoia.  Ed  i fatti  sopra  esposti  lo  provano 
chiaramente,  e ci  dispensano  di  lungo  esame  diogni  contraria 
opinione;  di  cui  è tuttavia  necessilàdi  far  parola. 

Una  questione  si  potrebbe  intanto  promuovere.  La  Scuoia 
in  questi  tempi  riuniva  in  se  la  facoltà  di  esaminare  e conce- 
dere le  lauree,  ovvero  si  distingueva  in  professori,  ed  in  Colle- 

( I ) De  couip.  medie.  Ub  IH,  r.  569.  a SU. 
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p:o  di  esaminatori?. Non  abbiamo  documenti  per  adottare  uuVr- 
ninl'onoin  preferenza  dell'altra.  : 

Conringl»  (1)  e Fabricio  (2)  vogliono, che  la  Scuola  sta  stata 
fondata  nel  principio  del  XII  secolo  da  Ruggiero  ; ed  Ilagcl; 
earts  (3)  è di  opinione  che  sia  stata  fpndata  anche  più  tanli,  e 
poco  prima  di  Federico  II.  Ackermann  (4)  poi  riconosce  che 
s'insegnava  .medicina  in  Salerno  da  molto  tempo,  ma  ohe  il 
nome  di  Scuola  lo  riceve  a'  tempi  di  Costantino,  elle  fu  ornata 
di  privilegii  da  Ruggiero  e da  Federigo,  ed  ottenne  la  dignità 
di  Ginnasio  e di  Collegio  Medio»  quando  fu  fondata  la  L'iiiici'- 
silì»  di  Xapoli.  A riconoscere  intanto  quale  grado  di  probabi- 
lità possono  avere  siffatte  opinioni,  io  sono  andato  scrupolosa- 
mente indagando  se  mai  v'ha  documento  o testimonianza  sto- 
rica, dalle  quali  trar  se  ne  possa  indizio  alcuno:  e possa  affer- 
mare che  nulla, esiste,  che  mostri  aver  Ruggiero  almeno  data 
occasione  alla  fondazione  della  Scuola  di  Salerno;  anzi  i Capi- 
toli del  1 128  tante  volte  citati,  provano  l'opposto,  cioè  die  Rug- 
giero prima  di  prender  possesso  di  Salcruo,  promette  di  Con- 
servare il  Collegio  de’doltori  e deSneestri  come  esistev  a alianti- 
co.  E pare  die  iji  legge  da  lui  promulgata  nefiomizi»  di  Ariano 
De  probaliH  erptrUjUin  medicorum,  sìa  siala  dettata  dagli  usi  di 
quella  Scuola,  o si  volle  confermare  con  un  decreto,  elio  ram- 
mentava una  legge  Romana,  ciò  che  la  Scuola  avea  suggerito. 
E dopo  ciò  che  si  è dimostrato  de1  professori  che  Insegnavano 
in  Salerno  prima  di  Costantino,  come  se  ne  potrà  piu  staliill- 
re  l'origine  dopo  di  lui?  Se  troviamo  un  Collegio  di  maestri 
insegnami  ed  un  PraejmiilUi  immediatamente  dopo  di  Costa»- 
tino,  e liu  dal  cadere  del  secolo  XI;  se  questo  Collegio  era  an- 
tico. e per  patii  $UbiIiva»sen<'  la  continuazione  da  Ruggiero 
Conte,  copie  si  puòsuslenere  che  sia  stala  fondata  da  Ruggie- 
ro Re , almeno  30  anni  dopo?  Ma  di  ciò  dovrei»  discorrere 
ampiamente,  or  ora  , nell'  esaminare  una. consimile  opinione 
di  Me)«r.  Nullu  poi  dirò  dell'opinione  di  coloro  che  ne  por- 
tano la  fondazione  a’ tempi  dì  Federigo  o poco  prima,  rispon- 
dendo a costoro  j falli  indicali. 

Comunque  intanto  risulti  chiara  Cantica  esistenza  del  la  Scuola 
a forma  di  Ginnasio,  è fuori  dubbio  che  nel  secolo  XII  Su  ele- 
vata a maggior  dignità,  e ecrto  non  per  novelli  decreti  ; ma 
per  le  condizioni  de’ tempi,  delle  quali  dirò  qualche  parola. 
La  Scuola  di  Salerno  (ino  ,a  tulio  F XI  secolo  non  ebbe  altri 
competitori  se  non  i Chierici,  a'quali  essendo  permesso  l'eser- 
cizio delia  medicina,  (ino  a quel  tempo  creduta  mezzo  di  bene- 

. r . • . • t • «*  *v  w *’  . 

(t)  Antiqui).  Acad.  Di*.  IH  pag.  102. 

(2)  Gruodriss.  ciuer  allg.  Itisi,  dee  Galchrs.  2.  Bad  p.  685.  * 

(3)  Orh.  lUcrar,  Jcailein.  p-  35, 

(5)  Op.  cit  p.  2L  j.-  . 
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licenza,  edc' conforti  elio  bordino religioso  proccurava  all  uma- 
iiilA, (>tl  avendo  inoltre  i mezzi da  studiato  Tarli*. orano  distan- 
do ostacolo  a’progressi  della  medicina  laicale.  Ma  i tempi  era- 
no mutati. ed  i l’outclici  riconobbero  che  molti  Chierici  dandosi 
in  p refe  ronza  all' esercizio  della  medicina  purché  offriva  loro 
maggior  libertà  ed  un  mezzo  di  guadagno,  la  disciplina  Eccle- 
siastica ne.  era  indeboliti), in  tempi  in  cui  erano  già  rannodali  i 
novelli  ordini  civili,  e le  Società  uscite  dallo  sconvolgimento, 
ripigliavano  novello  corso.  Quindi  prima  nel  Concilio  Romano 
da  Gregorio  VII.  si  proibì  al  Clero  alcune  pratiche  profane;  e 
poscia  nel  Concilio  ili  Kfteims  del  1135  la  prima  volta  si  proi- 
bì l’esercizio  della  mediciua  a’ Prelati  ed  agli  Arcidiaconi,  c si 
permise  alla  gerarchia  inferiore,  vietando  solo  le  chirurgiche 
operazioni.  Ma  ci  sembra  che  continue  fossero  state  le  infra- 
zioni a questo  divieto;  mentre  il  Concilio Latcranense  del  113!) 
fu  piu  severo,  e si  pronunziò  in  modo  più  assoluto  c più  so- 
lenne. Dal  canone  nono  di  questo  Concilio  preseduto  da  Inno- 
cenzo Usi  rilevano  tutti  gli  abusi  che  derivavano  dall'eserci- 
zio della  medicina  fidalo  a’ Chierici,  i quali  posi  siuceplum  ha- 
bilum  et  professioucm  faciam.  . , . meiìicinam  grulla  lucri  tem- 
porali* addiscebanl.  Da  allora  in  poi  quasi  in  tu.lt’  i Concilii  si 
ripeteva  pe'Chierici  l’inibizione  dell'esercizio  «Iella  medici- 
na; ed  in  ispezial  modo  nel  Concilio  di  Montpellier  del  1162, 
ed  in  quelli  di  Tours  del  1172,  di  Parigi  del  1212,  dell’altro 
l.atcrancnse  del  ‘1213,  non  che  di  quelli  del  1220,  del  1247, 
e del  1208. 

Ora  è fuori  «li  ogni  dubbio  clic  a misura  che  crescevano  i 
rigori  di  proibizione  po'  Chierici,  T unica  Scui}|a  laicale,  quella 
cioè  di  Salerno,  doveva  acquistare  maggiore  importanza,  ed 
altre  Scuole  si  dovevano  fondare.  Ecco  perché  nel  XII  secoli! 
la  fama' della  nostra  S«m<>la  si  esles<‘  tanto,  e troviamo  già  te 
testimonianze  di  discepoli  venuti  «la  lontani  paesi  ad  appren- 
dervi l’arte.  Ed  in  questo  tempo  vennero  in  uso  quelle  solen-  i 
lillà  nel  conferimento  della  Laurea,  delle  quali  parla  Egidio,  / ' 
e che  poéo  «lupo,  come  vedremo  formò  una  speciale  disposi- 
zione dr’ rapitoli,  ed  una  specie  di  convenzione  fatta  fra' Magi- 
strali Municipali  ed  il  CùJIrgio  de'  maestri  di  quella  Scuola. 

Noi  abbiamo  un  documento  preciso  die  «letcrmina  il  modo 
comesi  eseguivano  gli  esami,  non  diverso  «la  quello  prescritto 
ne’ capitoli  medesimi  , de' quali  non  possediamo  altra  copia 
che  quella  scritta  nel  seetdo  XV.  Imperocché  le  solennità  in- 
dicale in  que’  capitoli  non  sono  nuovamente  istituite;  raaquclla 
di  antico  uso  della  Scuola  e ne  abbiane»  chiarissimo  testimo- 
nio ne' palli  di  Ke  lluggiero  del  1128,  ne'quali  il  modo  di  esa- 
minare era  cosi  determinalo:  perpetuelur  in  sito  tutti,  el  reeeplo 
siilo  approbandi  Scholares  el  doctor  aioli,  praevio  scilicel  emuli- 
ne, de  quitjus  omnibus  ojieram  (Merini,  sufficientibus  prò  magi- 
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sterio,  et  apprnbalione  intra  tresdiaetas.  rei  unamprn  tribù»  expe- 
dirndo,  et  super  sirn/uHs,  quae  necessaria  sinl  ex  philosophia  et 
arte  ad  rem  medieinalem.  È certo  che  colui  che  riceveva  il  di- 
ploma doveva  dare  il  giuramento  prescritto  dalla  Scuola,  nel 
quale  veniva  sommariamente  indicato  il  modo  come  esercita- 
vasi,  o almeno  come  doveasi  esercitare  l’arte.  Noi  abbiamo 
notizia  di  tal  giuramento,  e comunque  non  sapessimo  l’epoca 
precisa  in  cui  fu  scritto,  pure  è da  credersi  essere  esso  molto 
antico.  Da  quello  intanto  rileviamo  che  si  fece  un  fondamen- 
tale cambiamento  nell’esercizio  dell’arte.  Dissi  altrove  che  >1 
giuramento  d’ippocrate  è un  documento  importante  per  mo- 
strare che  l’antica  medicina  non  aveva  uno  scopo  di  elevala 
umanità,  perchè  stabilisce  il  monopolio  dell'arte  e la  specula- 
zione dell’artista.  Ma  qual  grande  riforma  ricevè  poscia  dal 
Cristianesimo!  Già  in  Salerno  il  principio  di  carità  era  entrato 
come  precetto  di  coscienza,  come  dovere  di  euore,  e per  la 
prima  volta  nel  giuramento  di  quella  Scuola  si  leggono  quelle 
sublimi  parole:  pauperibus  consilium  grati»  daini; — a pauperi- 
bus  net  oblatam  mercedem  reripiat. 

Ma  questa  Scuola  ch’era  salita  a tanta  altezza,  che  Istruiva, 
esaminava,  concedeva  diplomi , poteva  ancora  concedere  la  fa- 
coltà di  esercitare  l’arte?  Certainentedoveva concedere  questi 
facoltà  Qno  al  1134,  epoca  in  cui  pel  Decreto  di  Ruggiero  si 
vennero  ad  immutare  le  consuetudini  del  paese  per  questa 
parte  e ritornò  in  vigore  un’antica  prescrizione  delle  leggi  Ro- 
mane. Questo  Decreto  fu  senza  dubbio  il  primo  non  solo  in 
Italia , ma  nell’Europa  intera,  che  venne  a determinare  nel 
medio  evo  una  preziosa  prescrizione  di  Medica  polizia.  Esso 
fu  emanato  come  ho  detto  da  Re  Ruggiero  fondatore  delta 
Monarchia,  ne’Comizii  di  Ariano,  ed  è cosi  concepito  (1). 

Quisquis  amodo  mederi  telueril,  officiatibus  nostri s et  juilicibus 
se  praesenlet,  eoruwi  discutiemlus  judicio  ; quod  si  sita  temerilate 
praesumpserit , carceri  constringatur , boni s sui s omnibus  pubti- 
catis.  Hoc  enim  prosperami  est,  ne  in  Regno  nostro  subjecli  peri- 
elitentur  ex  imperlila  medicorum. 

E per  giudicare  dello  spirito  di  questo  Decreto  fa  d’uopo 
andare  a’ tempi  iu  cui  il  dritto- Romano  aveva  valore  in  Italia. 
La  legge  in  que’  tempi  lasciando  all’  individuo  la  libertà  di 
proccurarsi  la  istruzione,  ed  alle  Scuole  quella  dell’insegna- 
mento, volle  però  guarentire  la  sanità  pubblica,  riserbando 
al  Supremo  Potere  il  diritto  di  rilasciare  la  facoltà  dell’eserci- 
zio, dopo  essersi  assicurato  della  capacità  del  soggetto.  Distin- 
guevano cosi  le  Leggi  Romane  interamente  la  facoltà  d’ inse- 
gnare dalla  facoltà  di  esercizio.  Questa  il  Supremo  potere  avea 
riserbato  a se,  e la  concedeva  per  mezzo  di  i niziali  immedia 

- (1  ) Constil.  Kcg.  Scapo  1. 
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temente  dipendenti  dalla  Potesti  ; poiché  riguardava  la  sanità 
pubblica  come  unitene  fondamentale  che  doveasi  gelosamente 
custodire.  Nondimeno  questa  legge  ebbe  col  tempo  una  cer- 
ta riforma  e la  scelta  ed  approvazione  de’,  Medici  venne  attri- 
buita agli  ordini  municipali  (1),  come  quelli,  che,  al  dir  di 
l'Ipiano,  dovevano  confidar  loro*e  stessi  ed  i proprii  figli  nelle 
malattie.  Ed  In  tutfi  paesi  in  cui  vigeva  il  dritto  Rumano,  an- 
che quando  vi  furono  ordinati  i Corpi  insegnanti,  e furono 
loro  date  molte  attribuzioni,  l'ultima  che  venne  loro  concessa 
fu  quella  di  poter  lorodare  la  facoltà  di  esercitare  l’arte.  Anzi 
anche  quando  fra  noi  furono  introdotte  altre  leggi,  e creati 
1 Collegii  de’ Dottori,  e dato  loro  il  diritto  di  esame,  e di  da- 
re facoltà  di  esercizio,  si  temperò  questo  diritto  con  l'adottare 
Un'altra  istituzione  Romana,  quella  dei  Protomedicato  che  ne 
vigilava  l'esercizio  legale  e morale. 

Dietro  questa  breve  storia  del  diritto  riguardo  alla  polizia 
medica,  si  può  probabilmente  sospettare  che  prima  della  fon- 
dazione della  monarchia  ne*  paesi  ne' quali  continuarono  ad 
aver  vigore  le  leggi  Ialine,  almen  fra  gl'indigeni,  ed  in  quelli 
che  governavansi  sotto  una  dipendenza,  se  non  altro  nominale, 
dall'Impero  Greco, come  per  molti  luoghi  delle  coste  meridio- 
nali ed  orientali  del  Regno,  i Supremi  Magistrati  concedevano 
la  facoltà  di  esercitare  l’arte  medica,  dietro  privati  esami.  Ma 
in  tutto  il  rimanente  non  abbiamo  alcun  indizio  clic  si  fosse 
eseguito,  salvo  per  Salerno,  la  cui  Scuola  estendeva  le  sue  at- 
tribuzioni in  tutto  II  Principato.  N’è  questa  è una  semplice  pro- 
babilità ma  un  fatto  sicuro  che  quella  Scuola  eseguiva  gli  esa- 
lili della  capacità  degli  Scolari,  e rilasciava  lettere  testimoniali 
di  tale  capacità.  Imperocché  i Salernitani  furono  solleciti  a 
stabilire  per  patto  con  Ruggiero  nel  1128,  di  conservare  l’an- 
tico modo  di  dare  la  laurea  dottorale,  soggiugnrndo:  nec  ita 

declorali  imjìedianiur  prò  exercitiomedicinali  u Ih  modo  per  prin-  .<■ 

cipalem  Curiam  ejusqut  officiale*,  el  ministro*  cujuslibel  dignità- 
li*  rei  suprema  auclorilale  fungente »,  ec.  In  quel  tempo  appari- 
sce il  titolo  di  Preposito,  e le  formule  degli  esami  c delle  lau- 
ree. Ora  sappiamo  che  Ruggiero  confermò  e meglio  riordinò  , v 

|e  consuetudini  e le  leggi  tradizionali  del  paese  che  prendeva 
a governare  con  tanto  senno  e vigoro  ; e che  tanto  nel  tempo 
in  cui  conservò  il  titolo  di  gran  Conte,  quanto  in  quello  in  cui 
finse  la  curoha  Reale,  riguardò  Salerno  come  capitale,  o almeno 
come  primaria  città  de' suoi  dominii  continentali,  e tardi  e solo 
verso  il  1139  divenite  Signore  di  Napoli.  Per  queste  ragioni 
alcuni  storici  credono  che  l' Allo  di  Ruggiero  venne  emanato 
a sollecitazione  della  Scuola  di  Salerno,  óvvero  perchè  polen- 
ti) Ciannone  Slor.  civ.  di  Nap  Ed.  di  Gravier  I.  Ediz.  in  8.  1770 
Toui.  VI.  p.  129. 
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dosi  avere  Medici  istruiti  da  quel  gemmario  di  sapere  medio»), 
non  si  volle  permettere  che  l’esercizio  potesse  vcuir  giammai 
permesso  a chi  non  avesse  studio  e pratica  sufficiente.  Anzi 
Ackermann  (1)  crede  che  l’esame  venisse  confidato.. a' Medici 
di  Salerno.  E certo  i Salernitani  erano  in  favore  presso  ded  Ite, 
onde  poco  prima  in  pubblico  Decreto  arca  detto  (1137):  in  to- 
ta Italia  falerni  cititas  fidelitatem  inlemeratam  conservarii.  Mal- 
grado ciò  io  penso  die  questo  atto  Sovrano  debha  essere  ri- 
guardato per  altro  Iato.  Se  sotto  Ruggiero  (al  dir  di  Egidio)  i 
Salernitani  aveano  una  Censura,  e si  erano  anche  allontanati  a 
rila  veterum  nel  conferire  le  Lauree,  non  può  .questo  Decreto  di 
Ruggiero  riguardarsi  come  primitiva  norma  data  per  l'oserei' 
zio  della  medicina.  Ma  piuttosto  deve  dirsi  che  Ruggiero  nel 
raccogliere  domimi  per  lungo  tempo  diversi , longobardici, 
greci,  normanni,  saraceni,  municipali,  volle  con  gran  senno 
dar  loro  un  ordinamento  comune,  e fonderli,  per  cosi  dire, 
sotto  il  dominio  di  unica  legge.  E riflettendo  che  la  Scuola  di 
Salerno  non  poteva  estendere  la  sua  influenza  olire  il  dominio 
de' proprii  Principi,  volle  la  saviezza  del  Sovrano  provvedere 
con  legge  uniforme  a'  bisogni  del  Regno  intero-,  sottoponendo 
l’esercizio  dell’arte  ed  alcune  nonne  di  polizia  medica,  .elio 
formavano  una  delle  principali  guarentigie  della  salute  de' po- 
poli. 

Ruggiero  quindi  conservò,  migliorò  ed  estése  le  istituzioni 
del  suo  ZioRubcrjo,  e lieto  di  dominare  in  terre  cosi  fecon- 
de, e sopra  popoli  tanto  svèlti  e famosi,  diè  opera  a diffonde- 
re in  tutta  la  monarchia  i benefizii  delle  scienze  e delle  lette- 
le, crebbe  gli  antichi  privilegii  della  Scuola  di  Salerò»,  e rial- 
zò la  Scuola  di  Napoli,  città  che  si  era  sempre  riguardata  gre- 
ca, non  era  stata  giammai  soggiogata  da' Longobardi,  e non 
avea  giammai  perdute  le  sue  scuole.  Né  ciò  è una  semplice 
presunzione:  imperocché  Federico  11.  richiamando,  circa  un 
secolo  dopo,  a nuovo  lustro  la  Scuola  di  Salerno,  e l’I’niver- 
sità  di  Napoli,  parla  di  riforme  e non  di  fondazione , chiama 
con  diversi  decreti  tanto  Salerno  quanto  Napoli  con  cgual  no- 
me di  antiqua  water  et  domus  sludii;  ed  inoltre  nel  promette- 
re a’ professori  ed  agli  studenti  tanto  :n  Salerno  quanto  in  Na- 
poli gli  stessi  privilegi  ed  immunità  concesse  da’ suoi  prede- 
cessori, si  serve  di  queste  chiare  parole:  imiwnilales  et  liberla- 
Ut  omnet  i/uibut  ous»  tam  in  Neapolitùni  ijtiam  in  Salernitani 
sludiis,  ufi  et  tjaudere  suiti  soliti.  Anzi  i Salernitani  ciò  riten- 
nero coine  un  aggravio  a’Ioro  privilegii,  e di  certo  lo  fu,  co- 
me vedremo  a suo  luogo.  Imperocché  ile' patti  tante  .volle  citali 
col  Re  Ruggiero  crasi  convenuto  che  non  si  dovesse  per  nuo- 
va legge  derogare  all' antica  consuetudine  di  dare  le  lauree  e 


(l)Rcg.  Salerò.  Stcud.  1TJ0. 
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l.i  facoltà  ili  esercizio  in  Salerno,  e per  autorità  conferita  a 
quella  Scuola,  che  rappresentavano  le  parti  degli  Uftìziali  della 
Curia  (I). 

Rimanendo  cosi  provato  da' documenti  storici,  dal  titolo 
della  Scuota  c de’ professori,  dogli  esami  che  vi  si  davano,  dallo 
lauree  clic  vi  si  rilasciavano,  c della  suprema  autorità  conferi- 
ta al  Capo  insegnante  di  assumere  la  dignità  di  uflìziali  pubbli- 
ci nel  conferire  la  facoltà  di  esercizio,  che  la  forma  Ginnasiale 
della  Scuola  sia  antica,  c che  nel  corso  del  XII  secolo  vennero 
confermate  con  leggi  solenni  le  atlribuzioni  della  Scuola.  Pre- 
messo ciò  sarà  bene,  in  conferma  di  molte  cose  da  poi  dette,  di 
riporlaro  alcuni  coroltarii  tratti  da  Ackermann  intorno  alle 
condizioni  della  Scuola  stessa  nel  All  secolo  , dietro  la  testi- 
monianza del  tante  volte  citalo  Egidio  di  Corbeil.  Ecco  i'co- 
rollarii  con  le  stesse  parole  di  Ackerman  (2). 

I.  Antiquis  jluji  temporibus  scholam  Salernr  medicam  exti- 
lisse:antiquiorem  oh  exeoi  lonllam  Magistrorum et  discentium 
severius  studium  praestantiorem  ca  fuissc,  quae  Acgidii  tem- 
poribus floruit. 

II.  liane  Scbolam  antiquiorem  et  mejiorem  jam  ante  Co- 
stantini Africani  tempora  extitissc  : Constantini  enini  tempora 
temporibus  Acgidii  nimis  vicina  sunt,  quam  ut  veteris  Scho- 
lae  famam  priscamqué  gloriam  post  Coslantinuni  tantis  laudi- 
bus  ornare  potuissel.  quanti»  vere  ornavit. 

III.  Scholam  Salernitanam  medicam  itaque  esse  antiquio- 
rem. quam  bistoriae  literariac  Scriptores  fere  omnes  statami!: 
et  si  etiam  Scliolae  medicae  in  occidente  tam  antiquis  tempo- 
ribus extitcre,  eae  non  ex  collegio  docentium,  sed  ex  unico 
maglstro  constali»!.  Plures  vero  Salcrni  cxtiterc  bis  tempori- 
bus medicinam  simul  docente»  atquc  uiedicorutn  collegium 
constitucutes. 

IV.  Scholam  Salernitanam  medicaio  temporibus  quibus  Ae- 
gidius  medicinae  discendae  causa  Salerni  dugebnt,  pracclaros 
virus  liabuisse. 

V.  Rectore  suo  adeo  gravisa  esse  videtur  Salernitana  Scho- 

la  Aegidii  tempore,  qui  leges  liierctur  et  modici  palladii  cu- 
slos  essel Icgis  Rertor  (sec.  Aeg.)  is  fuissc  'vide- 

tur, qui  Salerni  rebus  medicìsScholaequesuaepraefuit,  idem- 
que  cum  co,  quem  Salernitani  nostri»  adirne  temporibus  Prio- 
rem  dicunt.  • - • , 

VI.  Antiquis  jam  temporibus  cos  qui  medicinam  exercere 
voiebant,  a Saiernilanis  medicis  esse  cxaminatos. 

VII.  Caeterum  notatu  dignissimum  est,  Acgidinm  Salerni- 
tanorum  alias  tantum  laudatorem,  ncque  Constantini  Africani, 

; • . ; 

. - \ 

(1)  Vegga»!  appresso  d Documento  sopra  citalo. 

(2)  Oper  ck.  p.  56. 

1 illtt  (I  t*C.iw.li'.aptQ 
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ncque  carmini»  Saleroilanac  Scholrtc  mentionom  fere  uHam  fa- 
cere.  !\ 

Sono  questi  i principali  corollari  che  Aekerman  deduce 
da’ Carmi  di  Egidio  intorno  alla  Scuola  Salernitana.  Corollari 
esatti,  che  si  trovano  concordi  a' documenti  scientifici  super- 
stiti, ed  alle  testimonianze  storiche,  che  si  possono  raccogliere. 
Dalle  quali  cose  tutte  si  rileva  quale  dignità  ebbe  quella  Scuo- 
la nel  secolo  XII  ; conte  contribuì  a diffondere  le  cognizioni 
mediche  in  occidente  ; come  fu  fedele  alle  proprie  dottrine, 
non  ancora  contaminate  dall’  arabismo.  Ina  sola  osservazione 
mi  rimane  a fare  e riguarda  il  modo  come  apparisce  ordinato 
l’esercizio  dell’ arie  a que’ tempi.  A questo  si  deve  aggiugnere 
che  Egidio  calila  come  suo  vanto  quello  di  aver  appresa  l'arte 
da’ Maestri  Salernitani,  e protesta  solennemente  che  in  tutto 
quello  che  scrive,  altro  non  vi  è del  suo  che  la  forma,  e la  so- 
stanza appartiene  a' suoi  maestri  di  Salerno.  Del  che  diverse 
prove  Ito  innanzi  riferite,  alle  quali  basti  in  conchiusione  di 
aggiugnere  questa  sola  che  estraggo  dal  proemio  del  Liti.  II. 
del  poema  De  medtcamintbm  computili s. 

IH  melius  vigeat  vetus  anticnmque  Falernum, 

In  vegetes  transfunde  novos,  genlisquc  Salernae 
Crateri  mandata  novi)  suo  villa  propines 
Qnae  postquam  gustu  doetaque  probaverit  aure, 

Noverai  illa  suis  colletta  in  montibus  esse: 

Sed  calicela  sciai  esse  meuin  : si  forma  probatuf 
Arlificis,  qui  materiam  sumens  alienalo 
Fingit  in  aere  novos  tigno  vel  marmore  vultus. 

Sed  quia  de  rebus  propriis  pferumque  parantur 
I su  etobsequium,  manibus  quaesila  ministri. 

Et  valet  interdum  doininus  clarescere  servi 
Muneribus:  mea  philosophis  fer  dona  Salerai», 

Aegidio  mittente  suo;  foeeuuda  saluti*  , 

Fercula  suscipiant  non  dedignante  lahello. 

Scripta  legant  i honor  est  patri  cura  prolicil  haeres; 

Sic  famulo  respondet  herus  : sic  foedere  certo 
Atque  relativo  patri  est  obnoxia  proles: 

Discipulo  doctor  tanta  coinpage  ligatur  : 

Sic  sibi  coniurant  et  amicis  nexibus  haerent , 

Quod  bona  progenies  lans  est  et  gloria  patris  , 

aenuumqne  probat  proles  generosa  parentela: 
alita»  famuli  domini  foecundat  honorem 
Discipuli  titolo  doctoris  fama  retaceli 
Luna  probat  radios  solisi. corpusque  fatetur 
Umbra  secum:  Iruncum  rnmusculus,  uvaque  vilem: 

Ex  olei  merito  preliura  clarescit  olivae  (1). 

(t)  Oper.  eli.  vers.  20  a 13  del  II.  Lib.  Di  campar-  Utili  cara. 
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Comunque  la  chirurgia  non  apparisca  interamente  disgiun- 
ta dalla  medicina,  pure  l’esercizio  già  te  nera  quasi  compiu- 
tamente diviso,  ttettinelli  (1J  non  solo  fa  parola  di  tale  divisio- 
ne; ma  ancorane  indica,  quasi  può  dirsi,  i frammenti;  e per 
di  più  la  Inda , affermando  che  gli  antichi  in  ciò  meglio  assai 
de' moderni  pensassero,  ed  operassero. Lo  stesso  Egidio  di Cor- 
beil  (2)  parla  in  modo  da  far  chiara  l'esistenza  della  separa- 
zione della  medicina  dalla  chirurgia,  quando  trattando  della 
jèra  di  Costantino  fa  parola  dell’epifora  per  la  quale  gli  anti- 
chi praticavano  una  barbara  operazione  chirurgica  ; 

Si  nequeat  tantis  mansuescere  passio  causis , 

Plus  quoque  rheumatìro  pulsentur  tempora  motu, 

L'rere  temporibus  jubet  aut  incidere  venas 
Doc.ta  chirurgiae  ratio,  quam  lev  raedicinae 

' ConsHiis  plerumque  suis  dignalur  adesse: 

Nec  inoro*  ejus  refugil  meriluraque  profanai,  , 

, Carnificis  licei  infames  declinet  iu  actus. 

Ancora  è necessarioconchiuderc  queste  generali  osservazio- 
ni, che  all'importanza  civile  della  Scuola  in  questi  tempi,  si 
congiunse  ancora  l'importanza  scientifica.  Imperocché,  come 
si  é veduto,  fino  a q (testo  tempo  furono  conservate  quasi  illi- 
bate le  dottrine  Salernitane,  clic  sono  una  continuazione  delle 
Scuole  Ialine,  modellate  sulle  teoriche  Galeniche  e le  osserva- 
zioni Ippocratiche.  L’ allento  esame  delle  opere  scritte  lino  a 
questo  tempo  lo  dimostra  lino  all'evidenza.  Lo  stesso  Egidio 
di  Corbeil  versificatore  delle  dottrine  Salernitane  non  cita  al- 
cun Autore  nè  alcuna  pratica  Araba,  ove  se  ne  escluda  la  Try- 
pkera  stiratemeli,  cosi  frequcntèmciite  citata  nei  libri  Salerni- 
tani, e di  orginc  ignota.  Laonde  giustamente  Ackermann  (3) 
conciiiude  Salernitano s medieoi  (ìraecos  magit  guani  Saracenos 
probasse,  Salernilanamque  Seholam  Galenum  imprimi*  alque 
llippocratem  esse  sequutum. 

I)a  ultimo  si  siflelleche  mentre  i Salernitani  lino  al  princi- 
pio del  secolo  deciinosccondo  coltivarono  con  amore  la  teorica 
generale  dt-' inorili  c la  medicina  pratica,  poscia  si  Occuparo- 
no con  predilezione  di  materia  medica  e dell'esame  delle  vir- 
tù delle  piante.  La  stessa  botanica  medica  cominciò  per  opera 
di -Matteo  l'Iateario  ad  arricchirsi  di  nuove  scoperte.  La  dol- 
cezza del  dima,  la  fecondità  del  terreno,  la  forza  della  vegeta- 
zione dovè  contribuire'  a svegliare  ne’  medici  il  desiderio  di  ri- 
cercar nuove  piante  e di  studiarne  le  facoltà.  Lo  stesso  Egi- 

(1)  Del  ris-rg.  degl' Mal.  negli  sludii,  eie.  Par.  I.  c.  2.  In  nota. 

(2)  De  medie,  coinpos.  Lib.  VI.  V.  loOts. 

(3)  Op.  c f.  p.  -19. 
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dio  (tì  loda  11  suolo  di  Salerno-  corno  fecondo  di  <'rtV^'*nw*tH (* I •- 
Dali,  estollo  la  dottrina  de’ Salernitani  per  quelita' parte',  anzi 
compiagnc  la  poca  «ira  clic  si  avea  delle  regole  generali,  e piu 
volte  si  compiace  della  saggia  esperienza  de' medici. 

Conchiuderò  infine  che  F affluenza  degli  sludiosi  non  solo  ma 
anche  degl’  infermi  in  Salerno,  vi  diede  occasione  alla  fonda- 
zione di  quegl'istiliiti  che  prendendo  cura  dògli  ammalati  gio- 
vano d' altra  parte  immensamente  alla  clinica.  Ed  oltre  degli 
Ospedali,  c di  altri  pii  luoghi,  de’qnali  era  ricca  quella  Città, 
vi  fu  fondato  nel  1 183  un  altro  Ospedale  per  pii  legali  di  Mat- 
teo.Gran  Cancelliere,  Salernitano,  che  nè  lido  la  tutela  a suo 
tìglio  allora  Arcivescovo  di  Salerno  (2)  : uòmini  entrambi  di 
senno  e di  pietà,  malgrado  gli  oltraggi  che  Soffrirono  da' par- 
titi politici,  e le  vane  contumelie  e le  calunsiose  imputazioni, 
delle  quali  l'a'dulatrice  Musa  di  Pietro  da  Elidi  li  fece  segno 
alla  posterità.  ' 

Intanto  noi  qui  abbiam  riportalo  l Corollarii  di  Arkerman 
sulle  citazioni  di  Kgidio,-pcr  provare  che  prima  di  Costantino 
era  fiorente  la  Scuola  medica  di  Salerno,  e che  da  Costantino 
non  direttamente,  ma  indirettamente,-  acquistò  alcune  cogni- 
zioni, siche  Egidio  di  Corheil  cosi  prossimo  a‘  tempi  di  Co- 
stantino (60  ad  80  anni  dòpo)  nulla  attribuisce  a costui  de’ prò 
gressl  della  Scuola.  Ma  questo  die  a noi  parve  chiarissimo  b 
dimostrato  fino,  a pochi  giorni  fa  ( novembre  1857  ) ora  è di- 
venuto dubbioso  per  la  lettura  che  siamo  stati  in  grado  di  fa- 
re dì  un  fràrrtìmeulodi  un’Opera  recente  ed  importantissi- 
ma, cioè  dàlia  pag.  433  alla  pag.  512  del  111.  Volume  della 
Storià  detta  Botanica  di  Eknesto  Meyeu  dotto  Professore  in 
Koénigsberg.  Noi  cominceremp  con  ringraziare  quell'uomo 
distinto  per  avere  pronunziato  benevole  parole  per  la  nostra 
opera,  c per  le  nostre  ricerche,  cosa  non  mollo  frequente  a’ di 
nostri;  e poscia  gli  dimanderemo  scusa  se  esaminiamo  franca- 
mente le  sne  ragioni,  senza  preoccupazione,  è pel  solo  deside- 
rio di  trovare  il  vero.  Forse  prima  vi  sarebbe  stata  maggiore 
opportunità  di  farlo;  ma  I.t ragione  è manifesta  a tutti,  cioè 
le  difficoltà  delle  comunicazioni,  onde  tardi  abbiam  potuto 
ricévere  l’Opera  sua.  Del  resto  è meglio  tardi  che  mai!  v- 
Tre  cose  sostiene  il  dot.  Meyer  riguardo  alla  Scuola  Saler- 
nitana, cioè?  i.#  che  non  derivò  da  Montecassino;  2.°  che  fu 
laicale;  d."0  che  fino  à' Costantino  Affricano  non  era  istituto 
pubblico;' ma  una  comunità  di  Medici,  che  facevano  un  secre- 
to delle  loro  dottrine  c de’ loro  mezzi  terapedtici,  e non  pub- 
blicavano alcuna  opera  ; c che  si  converti  in  una  Scuola  pro- 
li) Oc  med.  com.  Lib.  HI.  v.  488,  è L IV.  v.  707  — Praefat.  — 
Lib.  Ili  v.  819.  — Prol.  I.  I v.  58.  — I,ib.  IH.  v,  578.  " 

(2)  Ugbell.  Hai.  Sacr.  loia.  VII.  p.  407. , 
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prinmepte  «letta  «'tempi  «li  Costantino  stf'sso.  Non  parliamo 
qui  «Ielle  due  prime  «vplnioni.  che  sono  pure  le  nostre,  c limi- 
tiamori  all' ultima  soltanto,  esaminando  i suoi  argomenti  sen- 
za preoccupazione,  e nel  solo  scopo  di  trovare  la  verità. 

a Oltre  i Medici  citati  (da  de  Renzi)  prima  del  mille,  ve  n’è 
un  altro  citato  da  Rielierio  (1),  ed  era  un  anonimo  che  viveva 
nella  corte  di  Ludovico  il  Semplice  Re  di  Francia,  e questo  ri- 
«sordo  è importante  perchè  Rieherio  scriveva  la  sua  storia  nel- 
l'anno 9%  (2).  A'qnesti  medici  aggiunti  quei  che  Qorirouo 
dopo  il  mille  lino  a Costantino  A (Tri  «ano,  non  si  avranno  altre 
notizie  che  quelle  di  mettici  e non  già  di  Scuola.  Due  soli  ratti 
vengono  in  appoggio  della  esistenza  di  una  Scuola, cioè  il  viag- 
gio di  Adalberone  per  consultare  i Medici  (in  numero  plurale), 

«‘  la  citazione  dì  Aliano  nella  sua  Ode  a Guido  (3);  cosicché, 
dietro  q«iestc  due  testimonianze,  dice  Mever,  può  tenersi  per 
sicuèo  die  la  fama  della  Scuola  siesi  stabilita  sin  da  circa  T an- 
no 900,  che  abbia  cominciato  modestamente  e sièsi  sollevala 
a gradi  a gradi;  e che  non  è ai-risicata  la  supposizione  che  la 
Scuola  abbia  avuto  origine  circa  ranno 830,  e che  verso  il  900 
la  sua  fama  siesi  già  tanto -dilatata  dite  in  Salerno,  più  che  in 
altre  città  di  eguale  grandezza , un  gran  numero  «li  medici 
trovasse  di  che  fare  ». 

Fin  qui  nulla  dice  il  dot.  Mever  che  non  sia  probabile;  ma 
poscia  passando  più  particolarmente  a provare  il  suo  assunto, 
prima  espone  alcune  considerazioni  generali,  quindi  narra  di 
alcune  ricerche  biografiche  intorno  a Costantino,  e da  ultimo 
passa  ad  ordinata  rassegna  i suoi  argomenti.  Laonde  sarà  op- 
portuno di  esporli  tutti  con  le  sue  medesime  parole,  alle  quali 
faremo  seguire  le  nostre  considerazioni. 

« La  Scuola  Salernitana  è stata  ritenuta  per  Istituto  pubbli- 
co innanzi  di  Costantino  per  una  falsa  interpetrazione  della  pa- 
rola' Schold,  mentre  Schvtu  ne’  tempi  degl’ ultimi  lmpcradori 
Romani  ed  in  lutto  il  medio  evo  significava  Fraternilas  e po- 
scia Collegiuin,  c*ioè  un  convegno  di  persone  libere  perpromuo- 

■ (1)  Richeri  Ilistor.  Lib.  11.  Cap  J>0  in  Pt>rlz  Monumenta.  T.  V (àcri- 
plor  lll  ) pag.  GOO  • ’ 

(3)  Dimando  perdono  al  prof.  Meyer.  lo  non  ho  mancato  di  citare  U 
fallo  di  Richeriu  nulla  Contrito  SaUrnit.  Tom.  1.  (Storia)  pug.  312  Sol- 
tanto non  gtf  tio  data  molta  importanza. 

(3)  In  grazia  del  vero  qui  bisogna  ricordare  ette  lo  Storico  tedesco 
crede  che  Aliano  non  sia  di  Salerno;  mentre  è conosciuto  esser  quésti 
- Salernitano.  Inoltre  pensa  che  Alfano  nella  sua  Ode  a Guido  alla  da  a 
J Guaiolano  II  che  fiorì  dat^idf  al  913;  ma  Alfeno  allude  in  generai* 
ni  Principato  Longobardico,  e nel  citar  Guaimario  intende  parlare,  di 
Guaimario  IV  padre  di  Gisulfo  e di  Guida,  cha  era  stato  ucciso  nel  1032, 
e fra' congiurati-si  trovavano  i fratelli  di  Allun  i. 
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vere  i propri!  interessi  (1).  Questi  4'Atlle^ i i furono  comuni  nel 
medio  evo,  si  estendevano  a tutte  le  arti  i mestieri  le  profes- 
sioni; gli  stessi. Conventi  ne  formavano;  c II»  scopo  era  vario, 
ed  in  generale  si  possono  riguardare  come  associazioni  direne 
a tutelare  Moro  interessi  Queste  corporazioni  avevano  .varie 
relazioni  con  la  Chiesa;  solevano  venerare  un  patrono  Specia- 
le; ed  aprire  le  riunioni  e perfino .i  banchetti  con  una  festivi- 
tà religiosa.  In  Salerno  n 14 Ilo  di  ciò;  ed  ancorché  si  fosse  fatto' 
nulla  prova;  comunque  sia  provalo  elle  ih  Saleruo  vi  sieno 
stati  Contemporaneamente  più  medici  di  quel  che  soleva  av- 
venire in  que'tempi  per  le  piccole  «Viltà.  Ma  non  Si  Jia  alcuna 
pfova  diretta  'che, erano-  riuniti  in  corporazione;  ed  iSalerni- 
tani  sono  pus  vantati  come  pratici  ciie  come  letterati.  Il  solo 
Orderico  Vitale  fa  eccezione  citando  ima  matrona  Salernitana 
più  istruita  di  un  uoipo  tenuto  per  dottissimo  qual  era  Ro- 
berto Malacorona:  ma  Orderico  è portato  alla  esagerazione,  e 
la  sita  testimonianza  è sospetta  » (2)._  , 

(uh  che  dice  Meyer  sulla  parola  Scurita  e sulla  sua  applica.- 
zione  può  stare;  ma  la. sua  opposizione  alla  Scuola  S»|eruilaua 
lion  esiste,  l.°  perché  troviamo  che  ne'  tempi  posteriori  si 
univano,  i maestri  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  ad  Curlim,  fonda- 
ta nell'  ottavo  secolo  come  Cappella  del  Sacro  Palazzo  del  Prin- 
eipe  (3)  : ecco  il  patrono,  e la  solennità  religiosa;  2.°  perche 
anche  supposto  per  esagerazióne  il  raccendo  non  solo  di  Orde- 
rico, ma- ancora  di  Rirherio,  nou  rimarrà  meno  provato  che 
nel  nono  e nel  decimò  secolo  ogni  volta  che  si  aveva  bisogno 
di  fare  il  paragone  conato  Medico  dot(o,.un  Medico  per  eccel- 
lenza, si  citava  un  Salernitano  ed  anche  una  Medichessa  Sa- 
lernitana; 3.® perché  Addi berone  va  a consultare  i Medici  So- 
lenni nm.  e non  un  Medico  di  fama;  4.”  perehèle  prime  opere 
che  trqviamo  o scritte  anteriormente  a Costa  ni  Ino.  o che  ri- 
feriscono fatti  anteriori  a Costantino  citano  Medici  Socii,  e pe- 
rò rcnigl' indicazione  precisa  di  associaziuue,  conte  Guariuipo- 
to  ejusque  Socii  ; Cotóne  il  vecchio  il  SnciorUui-  eius  ; Platea 
rio  che  sulla  composizione  di  un  rimedio  conveniva -con  un 
altro  compagno  sed  atti  Socii  discurdabanl , eie.  5.°  Perchè 
esiste  un  documento  del  1 128;  ed  è nnà  capilolazìoiie  di  resa 
de'Salernilani  a Ruggiero  gran  Colile  di  Sicilia,  poscia. primo 
Re,  che  toglie  ogni  difficoltà,  e nella  quale  si  legge  questo  ar- 
ticolo: lfokum  Scuota  e Iwerunac  et  pdbuca  loca  discendimi 
iurte s al  scienlias,  non  Iranseant,  veltransferantur  a Clonale  prae- 
dieta,  ubi  doceant  idonei  magislri  ab  unicersitaie  approdali,  el  ipsius 

11)  Veli  Pucange  filouornim  in  w rè;  e filila  Sulle  corporazioni 
del  mrdio-eco  Italia  lù.'fl  ih  8.*. 

fit)  Merrr  tirarti  d Kainiti.  Ti  III.  r 

(3)  DjcJinrnlo  tilalo  n.  t'*,  e<l  inoltre  veg  pag'lóf. 
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uni  reni  unì*  adminhtraioribus , jcxta  conscettoikem  Preso 
di  fare  attenzione  alle  v.oci  Schede  ....  pubRca  . . . . juxta 
confimi, ulm em.  perno  piu  ili  trenta  anni  dopo  di  Costantino  Kd 
appresso:  Decimuur.  Cou-ucio*  scu  publiccS  Concento!,  numi- 
flronun  medichine,  el  dociomm  phisicalium,  iNSTiTtrm*  a glorio- 
fissimis  el  magnifica, hfswm  Romani»  Imjteraloribus  pemtissum- 
que  et  confinmilum  per.  lotum  Orbtm  lerrarum  ex  vbtcstis  no- 
listimisgue  privilegi», eie.  «c.(lj.Ecco  il  Collegivm  secondo  giu- 
Mamente  interpolava  Jleyer  la  voce  Schola  col  Glossarium 
c con  'V  ilda  ; ecco  il  pulduus  che  non  più  ammette  la  interpe- 
trazione  del  mistero,  del  secreto,  dell’  interesse,  dell’ esoterico* 
ecco  il  cun/irmaium  ex  vetusti*  privilegi is  poco  piu  di  trenta 
anui  dopo  di  Coslantipo.  Dalle  quali  cose  rilevasi  chiaro  che  so 
i documenti  del  tempo  ci  conservano  poche  opere  anteriori  a 
Costantino,  se  quasi  inai  ci  parlano  di  discepoli  della  Scuola, 
se  non -m  han  trasmesso  gli  Sututi  originali,  la  forma,  il  giu- 
ramento, ec.  tuttavia  non  possiam  dire  che  poiché  tali  notizie 
non  sono  arrivale  odino  a noi,  esse  in  realtà  non  sieno  esisti- 
te. Quanti  fa lp  e quanti  documenti  non  ha  ingojato  il  tempo! 
Intanto  numerose  prove  indirette  ce  ne  svelano  senza  alcun 
dubbio  la  esistenza. 

Inoltre  Meyer  per  provare  che  prima  di  Costantino  la  medi- 
cina insegnavasi  in  Salerno  misteriosamente,  e Come  casta  e 
non  conre  pubblico  Istituto,  ricorda  con  Henschel  il  proloso'di 
hgid'o  al  pruno  libro  del  suo  Carmen  de  composi li»  medica, ni- 
ndius  \2)  nel  quale  dice  che  va  a svelare  ciò  che  si  era  tenuto 
secreto,  a rompere  il  mistero,  a palesare  il  mistico  sensodelle 
parole.  1 due  dotti  tedéschi  non  avevano  riflettuto  che  ancor- 
ché J'-gidio  intenda  di  alludere  aile  dottrine  secrete  della  Scuo- 
la. queste  non  sarebbero  mai  anteriori  a Costantino,  ma  ri- 
guarderebbero un  tempo  posteriore;  imperocché  egli  avea  detto 
substramenlum  et  materiato  noslrae  exposilionis  sommici  Glossai 
super  Anltdolarium  a magiaro  Malhaeo  Plaleario  edita s consti- 
niente»  (p.  48).  Ora  queste  Glnsuae  dovrebbero  essere  le  dottrn 
ne  misteriose,  malgrado  Egidio  le  chiami  Glossa s edilas,  e mal- 
grado fossero  state  scritte  un  settanta  anni  dopo  di  Costantino 
Laonde  quel  Prologo  non  può  contenere  che  una  delle  metafo- 
re poetiche  solite  di  Egidio,  ed  ancorché  se  gli  voglia  dare  un 
senso  letterale,  pure  non  dovrebbe  interpetrarsi  diversamente 
se  non  che  Egidio  intende  di  svelare  lg  dottrine  della  Scuola 
di  Salerno  ignote  in  Francia. 

• MT^,*‘tresi’  mal(5ra<1°  riguardi  come  un  capriccio  la  Cro- 
nica di  Elinp,  e convenga  con  me  che  sia  un  ammasso  di  favo- 

hrélLD0Cn'”enU  de'  PerÌOd°  Arag0DeSe  cbe  “e«li0  esamineremo  fra 
na%At9<dÌ'  C<>rÌ  Cann’na  meil'ca- Illus-  Choulant ■ Lipsiac  ISiC.  pagi- 
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hi,  pure  dalla  stranezza  stessa  del  documento  no  deduce  che 
poteva  essere  un  Atto  secreto  degli  Archivii  della  Corpora- 
zione medica  di  Salerno,  altrimenti  non  sarchile  servito  a nulla 
la  vidimazione  del  Nntajo  (1).  Qui  intanto  vuoisi  riflettere  che 
*e  quella- pretesa  Cronica  è una  invenzione  favolosa  posteriore 
al  deciraoquarto  secolo;  sedia  persone dèi  dedmoterzo  secolo 
■e  le  mesce  insieme  con  le  più  antiche  ed  anche  con  Omero  con 
Ippocrate,  ec.  non  può  essere  Alfo  secreto  degli  Archivii  di 
una  Corporazione, clic  avrebbe  dovuto  esser  cessala  prima  del 
cadere  dell’  undecimo  secolo.  Equi  il.  culto  scrittore  tedcsro 
non  ha  badato  clte  il  Notajo  che  autentica  quello  Scritto  appar- 
teneva a’tempi  di  poco  anteriori  a Mazzi},  e non  l’autentica  co- 
me Allo  della  Corporazione,  ma  come  Scrino  troiaio  non  si  sa 
dove,  non  si  sa  come,  non  si  sa  da  chi.’ 

Queste  cose  potrebbero  bastare  da  una  parte  a confermare 
la  esistenza  della  Scuola  prima  di  Costantino,  ed  il  sitò  carat- 
tere pubblico  e non  secreto,  riconosciuto  e confermato' dalle 
Autorità  e non  privato  nè  misterioso,  nè  simile  a quelle  Cor- 
porazioni, le  quali,  ai  dire  di  Mever,  vnniaransi  di  noTTniNE 
occulte,  come  prezzo  i Templari,  c le  Legge  degli  Architetti  in 
Inglulieira,  i quali  sogliono  ritenersi  pe'  predecessori  de'  Frdnchi- 
Muralori,  e talvolta  anche  presso  le  consta  te  iws<re  corporazioni 
■degli  artigiani.  Tuttavia  per  meglio  chiarire  la  quistkme  esa- 
miniamo gli  argomenti  del  Mever  come  egli  li  compendia,  e 
■con  le  medesime  sue  parole. 

. l.°  « Che  innanzi  di  Costantino  non  abhiam  trovata  la  men 
«he  leggiera  traccia  d’ Istituto  medico  nè  in  Salerno  nè  in  Mon- 
tecassino,  nè.  un  solo  celebre  Istitutore,  o scolare  dello  stesso.  » 
l asciamo  Montecassino;  ma  per  Salerno  la  esistenza  di' un 
Istituto  è provato  dalle  prove  sopra  ricordate,  e quella  degl’  1- 
sti  tutori  può  trovarsi  ne’ nomi  de'  23  Medici  anteriori  a Costan- 
tino (pag  137-2 14.). 

2.°  Per  ben  rispondere  al  secondo  argomento  di  Mcyer  è ne- 
cessario distinguerlo  in  due  parti. 

a.  « Che  innanzi  Costantino  «sservasi  povertà  di  Scrittori 
Salernitani  in  confronto  della  ricchezza  successiva.  Con  certez- 
za ne  conosciamo  un  solo  ed  è Guarimpoto,  il  quale  éi  ha  la- 
sciato qualche  scritto.  Di  un  altro  ha  fatto  menzione  de  Renzi 
(Col.  Sai.  1.  162.)  ed  è Cotone  Salernitano  posteriore  all’ anzi- 
detto, ed  U quale  scrjsse  fra  il  1085  al  1100,  e tratta  di  forino- 
le medicinali  comunicategli  ex  Cophonis  ore  ejusque  el  sociorutn 
scriptis.  Sicché  vi  deve  essere  stato  un  Cotone  più  anziano,  an- 
ch’egli scrittore  e noto  al  più  giovine.  Forse,  come  de  Renzi 
suppone,  qualche  parte  dell'opera  dell’anziano  è passata  in 
questa  del  più  giovine.  Non  se  ne  conoscono  altri.  » 

(1)  Riporterò  nell'Apr&ilDiCE  Ili  uu’ altra  lezione  d -Ila  Croni  ca. 


Ccrhimcute  gli  seri  ito  ri  medici  |>osteriori  a Costantino  som» 
pi»  "numerosi  di  quelli  anteriori.  Ma  die  perciò?  Le  prime 
Scuole  grecite  fecero  passare  secoli  prima  di  daqe  altri  scritti. 
D’altronde  oltre  di  Ginriinpoto  e di  Gofone  il  vecchio,  vi  fu- 
rono IVtrocello  (p.  1 G l),  Plateario  il  vecchio  (p.  208);  Potri- 
cello  (p.  211.);  i compagni  di  Co  fu  ne;  lo  stesso  Alfano  Arcive- 
scovo (p.  188.);  (forte  alenili-  oMonimi  o ptewlvmmi);  c lilialmen- 
te la  stessa  Trotola  (p.  li)!.). 

b.  a Che  poi  anche  Trottila,  di  cui  possediamo  [e  opere  in 
estratto,  sia  anteriore  a Costantino#,  che  essa  sia  la  madre  di 
Giovanni  Plateario,  cd  insieme  quella  dotta  Salernitana,  elle 
secondo  Orderico  Vitale  superava  la  dottrina  di  Rodolfo  Ma- 
Incorona,  come  de  Renzi  crede  di  aver  dimostrato,  Honso  ri- 
tenerlo né  per  dimostralo  nè  per  probabile.  Kssa  stessa  nel 
rap;  W.  cita  per  bea  due  volte  le  donne  Salernitane,  cioè  le 
Medichesse, dal  che  si  desume  che  ve  n’orano  pria  di  lei;  onde 
c'j*  io  noo  so  spiegare  con  qual  dritltr»  de  Reirzi  arcuinola  tut- 
ta la  sapienza  delle  Donne  Salernitane  sulla  sola 'Trottila.  Co- 
stei poi  Cita  Cofone  nel  cap.  1".  Semai  questi  fosse  it  junior». 
(Su  diche  non  abbiamo  ragione  per  supporlo,)  essa  non  potrete- 
Ite  essere  di  molto  anteriore  a Goslautìno.  In  una  deMe  opiTC 
di  I Codice  di  BreSlaria.  in  sui  intorno  ad  ogni  malattie  ven- 
gono disposti  molti  Scrittori  medici,  a quanto  pare,  per  ordi- 
ne cronologico,  trovasi  sempre  segnato  pria  Plateario,  poi  Co- 
tone juuiore,  indi  Petronio,  dopo  Giovanni  Allindo  allievo  d» 
’CoslauXino,  in  seguilo  Rarlotomeo  . appi*cs«o  Ferrano,  lutti 
più  giovani  di  Costàutino . ed  in  ultimo  Trotula.  Per  lo  oli» 
non  so  comprendere  conte  de  Renzi  anche  in  ciò  abbia  trovato 
di  ette  confermare  la  sua  opinione  circa  l’età  di  Trottila,  lo  al 
contrario  ne  desumo  che  Trotula.sia  stata  posteriore  a qualun- 
que degli  allievi  di  Costaulino.  » 

È probabile  che  io  mi  q»  higannato  riguardo  aTroluiat  tut- 
tavia ciò  nulla  aggiugnernbhe  o toglierebbe  all'  argomento  prin- 
cipale. Nondimeno  Vediamo  se  mi  sono  ingannato,  lo  ho  so- 
stenuto (ed  allri  molti,  fra’ quali  Gniner,  bau  soste-mito  prima, 
di. me)  elio  colui  che  ha  compilalo  il  libro  he  morbi»  mutiemm 
v sia  un  Medico  posteriore  a Trotula.  la;  ragioni  si  |wssouo  leg- 
gere a pag.  195  e segu.  Ora  questo  compiilo rp  delle  opere  di 
Trotula  ave*  dovute)  vivere  per  necessità  alla  line  dcll'uiuleci- 
mo  o al  principio  del  dodicesimo  secolo,  perdvé. alcuni  articoli 
sono  compresi  nel  trattato  del  Codice  di  Breslaviache  riunisce 
insieme  le  dottrine  degl»  immediati  successori . di  Costantino, 
l'osto  ciò,  che  Trotula  sia  citala  prima  o ultima  in  questo  Go- 
di ce,  non  importa,  è suilìcieutc  di  trovar  visi  cibila  per  esser 
«erto  che  il  Compilatore  viveva  intorno  al  principio  del  dodi- 
cesimo secolo.  Ciò  viene  anche  rout'efmato  dall’ osservati)  che 
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fu  tradotta  in  versi  l'Opera  di  Trotula  dalla  fine  del  dodicesi- 
mo a)  principio  del  tredicesimo  secolo. 

Laonde  tutto  prova  che  la  promulgazione  di  quest’Opera 
sia  avvenuta  fra  11  1090  al  1120.  Posto  ciò,  e distinguendo, 
come  conviene,  il  Compilatore  dell’Opera  da.Colei  che  la  com- 
pose, dobbiamo  per  necessitò  rimandare  l’Autrice  ad  un  tem- 
po anteriore  al  Compilatore,  ed  anteriore  a Costantino.  Ecco, 
come  ho  creduto  che  il  Codice  di  Breslavìa  confermi  la  mia 
opinione  sull’età  di  Trottila;  In  conferma  perché  fa. trovare  l’o- 
]>era  immediatamente  dopo  di  Costantino, c distinguendo  colui 
che  compilò  l'opera  da  colei  rhe  la  compose,  questa  doveva 
per  necessità  Vivere  molto  prima  di  quello.  ” . 

Ciò  posto  dal  1100  si  va  naturàtmentejil  1039  ed  al  1080. 

K poiché  nel  1039  vi  fu  la  celebre  Medichessa  dì  Orderico' Vi- 
tale; poiché  dal  1000  al  1080  doveva  vivere  la  moglie  dy Gio- 
vanni Plateario  c.h'èra  anche  medichessa,  e eh’ è citata  dal  suo 
tiglio  Giovanni  Platearìo  li;  poiché  Trotula  doveva  fiorire  al- 
l’epoca stessa,  abbiamo  una  coincidenza  di  tre  medichesse' che 
avevano  autorità  c fama  ed  erano  contemporanee.  Perche  non 
possono  essere  la  stessa  persona?  IT  altronde  lo  non  ho  credulo 
• imi  di  avet  dimostrato  ciò  apoditticamente,  ma  adoperai  nel 
1832  (Col.  Sai.  F.  p.  132),  ed  ho  ripètute  ora  (p.  198).  queste 
parole:  le  ninniti  indagini  istituite  mi  permettono  di  presentare  al 
puftblico  erudito  una  c onqhteUtira,  detta  quale  apprezzerà  il  ca- 
lore; cioè  che  T ròtula,  la  matrona  di  Olderico,  c la  moglie  di. 
G invaimi. Plateariò  il  vecchio,  sieno  la  stessa  persona.  E per 
verità  .indie  dopò  le  osservazioni  dei  Meyer  questa  cunghiettu- 
ra  non  è stata  distrùtta. 

' lo  poi  non  ho  mal  preteso  di  accumulare  tutta  la  sienza  delle 
donne  Salernitane  nella  sola  Trotula.  Forse  mi  sarò  spiegato 
male:  rifa  ho  inteso  di  (lire,  e mi  pare  di  aver  detto  (Coll.  Sai. 
].  139),  ed  ho  ripetuto  (pag.  203)’  quéste  parole:  Aon  dece  far 
sorpresa  una  donna  cosi  istruita  ili  itti  tempo,  pel  quale  molli 
fatti  fan  credere  che  alcune  malattie  dille  donne  erano  medicale 
dalle  dotine  sottabiti,  e però  eranri  in  Salerno  donne  che  s udia- 
r ano  la  medicina  in'  forza,  degli  ordina  melili  civili  digli  usi  è dei 
costumi  del  popolo.  Laonde  unii  solo  non  ho  preteso  di  amunu- 
ia’re  tutta  la  sapiènza  delle  donne  Salernitane  nella  sola  Tro- 
tula; ma  per  l’opposto  ho  voluto  provare  che  Trotula  minerà 
sola,  ed  ho  addotte  té  ragioni  perchè  vi  erano  molte  Mediches- 
se in  Salerno.  Soltanto  ho  creduto  essere  una  la  celebre,  ed 
ho  riunito  sopra  di  Una  le  tre  celebrità  contemporanee. 

3.°  « L’opera  di  Guarimpoto,  unica,  della  Scuola  Salernita- 
na ìnuanzi  G'Stantino,  die  possediamo,  Indubitatamente  ap- 
parteneva agli  scritti  esoterici  della  stessa.  Che  tale  fosse  Io  giu- 
dico dal  che  alla  fiue  del  quarfo  libro  vi  si  raccoiuuuda  aper- 
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lamento  i libri  lascivi  ,•  (e- donne , le  donzelle  ed  anche  i fan- 
ciulli per  rendere  valida  la  virilità.  Inoltre  tanto  quest’opera 
quanto  quella  perduta  di  Cotone  il  vecchio,  non  viene  attri- 
buiti! ad  un  solo  autore  ma  a molti  contemporaneamente.  Co- 
sicché Guarimpoto  e ( .olone  ne  compariscono  semplici  redat- 
tori, disi  dovendosi  interpetfare  le  parole  di  Cotone  il  giova- 
ne, ove  citando  Cotone  seniore  dice:  ex  ejus  et  sociorum  emp- 
iii. Lo  stesso  intendasi  di  Guarimpoto.  Questa  notevole  usan- 
za della  Scuola  di  fare  comporre  i suoi  scritti  a mio  parere  da 
Commissioni  in  essa  scelte,  di  non  pubblicarli  ma  di  conser- 
varli secretamente,  coiirurda  con  Ip  usanze  dalle  corporazio- 
ni,- mentredissente  da  quella  degl’istituti.  Egli  è vero,  che  an- 
che ai  tempi  di  Costantino  incontriamo  uno  Scrìtto  pubblicato 
da  tutta  la  Scuola,  ed  è il  cosi  detto  Itegimen  Sanilalis  Sfibrili: 
ma  ciò  deve  ritenersi  come  una  eccezione  fra  le  molte  opere  di 
singoli  Autori, essendo  dislinato  ad  uno  scopo  speciale,  -come 
sono  i Programmi,  e le  Congratulatorie  delle  Facoltà  ed  Uni- 
versità odierne,  che  sogliono  tuttora  comparire  sotto  il  nome 
della  Corporazione;  mentre  ciò  innanzi  Costantino  era  regola 
anche  nello  opere  puramente  scientifiche  e destinate  perda 
istruzione  ». 

Le  ragioni  addotte  dal  Meyer  per  dimostrare  che  l’Opera 
di  Guarimpoto,  appartiene  tra  le  esoteriche  delta  Scuola,  non 
sono  convincenti.  Qiiesteragioni  sondile:  t/*  Guarimpoto  rac- 
comanda pratiche  lascive  ed  immorali.  Ebbene;  lo  stesso  fa 
Costantino;  Plaleario  Giovanni  prescrive  alcune  pratiche  ino- 
neste nel  rap.  de  Suffucatioue  et  prteipìlaliont  matrici » (1);  Mae- 
stro Bartolomeo  anche  dopo  Cosìantino  non  parla  diversamen- 
te da  Guarimpoto  (2)  ; ed  Arnaldo  di  Napoli  consiglia  , al  ca- 
der del  \ III  secolo  , alcune  pratiche  veramente  scandalose;  e 
con  lui  tutti  gli  Scrittori  posteriori,  pc’ quali  nou  vi  è sospetto 
che  possami  essere  esoterici  ma  son  certo  essoterici.  2.°  f.e 
opere  sono  scritte  in  comune  co’ compagni.  Ebbene;  lo  stesso 
faCofonc  dopo  di  lui;  lo  stesso  fa  Ruggiero  motto  tempo  dopa 
per  la  Chirurgia  ; e gli  stessi  l’iatetario  Giovanni  li , e Nicola 
Proposito  e poscia  Maestro  Salerno  , ed  altri  ancora  , dicon  > 
chiaramente  che  eglino,  scrivono  delle  rispettive  materie  per 
commisione  de’ compagni  e per  uso  delta  Scuola.  Laonde  io 
scrivere  iu  comune  mostra  ì vincoli  che  libavano  ir.  se  ine  i 
componenti  della  Scuola,  e conviene  tanto  ad  un  Istituto  pub- 
blico, quanto  ad  una  Corporazione  secreta;  né  se  ne  può  trar- 
re argomento  che  le  opere  non  fossero  destinale  alia  pubbli- 
cazione , e doveansi  conservare  nel  secreto. 


(1  ) In  lo.  Serap.  Opera  Lugduni  1525  Practica  brevi» Piai.  fili.  OCXXI 
• Coll.  Sai.  11.  p 3:10 
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4. °«  Costantino  scrisse  tanto  il  Libricino  dedicato  ad  Alfano, 
quanto  ilPantegni  dedicato  a Desiderio  (1),  con  l’ evidente  sco- 
po di  essere  pubblicato  ». 

5. °  Lo  stesso  facero  i tre  allievi  di  Costantino,  fra’ quali  un 
Salernitano. 

A queste  due  ragioni  non  ho  che  aggiugncre.  Sarà  stato 
quello  lo  scopo  di  Costantino  e. db' suoi  Discepoli;  ma  ciò  non 
prova  che  doveva  èssere  diverso  lo  scopo  de’ Medici  che  Io  pre- 
cedettero. 

6. °  « Immediatamente  dopo  Costantino  aumentasi  conside- 
revolmente anche  il  numero  degli  Scrittori  Salernitani , eia 
massima  parte,  se  non  tutti,  ha  scritto  pel  pubblico.  » 

L’aumento  del  numero  degli  Scrittori  è un  fatto,  ma  te  ca- 
gioni possono  essere  moltiplici.  lo  poco  innanzi  ne  h»  addotta 
una,  idè  la  mancata  competenza  co’ Chierici,  clic  dovevano 
essere  istruiti  od  almeno  essere  ritenuti  per  tali , e che  nelle 
riforme  della  disciplina  ecclesiastica  avvenuta  in  questo  tem- 
po, fu  loro  inibito  l'esercìzio  della  medicina.  A questa  ragione 
sene  possono aggiugnere  anche  altre.  Il  caso;  l'aumentato  pro- 
gresso; l’impulso  che  riceverono  tutte  le  istituzioni , quando 
tutte  le  Provincie  del  Regno  furono  riunite  sotto  l’unico  scet- 
tro de' Normanni;  i Saraceni  scacciati  dalla  Sicilia;  i Greci  dal- 
le Puglie;  l’avanzo  de’Principi  Longobardi  allontanato  ; sog- 
giogate le  repubbliche  di  Amato,  di  Sorrento,  di  Gaeta;  i Nor- 
manni aggiustatisi  co' Pontefici  e francati  dalla  dipendenza  del- 
l'impero di  Occidente  e di  Oriente.  Non  fu  Costantino  che  \ en- 
ne ad  aprire  la  bocca  ad  una  Scuola  già  per  lo  iunanzi  mula: 
nulla  lo  pròva;  nè  indizio  lo-  lascia  sospettare.  Egidio  di  Cor 
beil  settanta  anni  dopo  loda  la  Scuola  e non  cita  Costantino. 

7. °  « Nell’  anno  1231  Federico  11.  elevò  la  Scuola  Salernita- 
na a Stabilimento  pubblico  per  lo  studio  della  medicina  , f e- 
same  de'mcdici  e la  sorveglianza  de’ farmacisti.  Sicché  in  tem- 
po anteriore  doveva  aver  avuto  luogo  la  couversione  della 
corporazione  Salernitana  in  Istituto  pubblico,  ed  io  non  co- 
nosco momento  più  opportuno  a tale  conversione  che  quello 
dell'epoca  della  ricezione  di  Costautino  ». 

Il  dot.  Majer  ha  compiutamente  ragione  riconoscendo  in 
un'  epoca  anteriore  a’  decreti  di  Federigo  11  la  conversione  del- 
la Scuola  Salernitana  in  Istituto  pubblico;  anzi  vedremo  fra 

(1)  Giovanni  Diacono  dice  ebe  Costantino  scrisse  11  Portegni  quando 
era  Monaco;  ma  Meyer  riflette  che  ciò  non  si  rileva  dal  frontespizio 
stampalo  della  Dedica:  ma  in  on  Manoscritto  A nnoverese  presso  Hertz. 
nocumento  eie.  IX  | Scriytor  Vii.)  pag.  729,  noia  60.  è detto:  Domino 
su» Monti»  Casinensis  abbati  Desiderio,  reverendissimo  palruin  patri , 
iuitno  totius  0.  dìnis  Ecclesiastici  gemmar  premienti,  Conslantiuus  Afri- 
cauus , indigno»  suus  (amen  monachili  oculalis  intus  et  cilcrius,  uli 
ascribi  animabus. 
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breve  che  Federigo  sminuì  e non  Crebbe  l' importanza  della 
Scuola,  la  quale  fu  richiamata  all'antico  lustro  Corrado.  Ma 
ciò  non  avvenne  per  opera  di  Costantino  , nè  a'  tempi  di  Co- 
stantino, perchè  nell'  1 128  i Salernitani  nelle  Capitolazioni  con 
Ruggiero  non  ancora  He  (testé  citate),  dicono  che  èra  stato 
il  Collegio  confermato  dagl'imperatori  Romani  per  noti  ed  an- 
tichi privilegi! , e possedeva  abantico  la  facoltà  di  sotto  porrà 
i Mèdici  agli  esami. 

8."  « In  ultimo  soltanto  la  sopraddetta  ipotesi  rende  ragio- 
ne delle  ampollose  lodi  che  Pietro  Diacono  prodiga  a Costanti- 
no. Pietro  non  era  Medico,  e però  le  sue  parole  non  possono 
essere  che  l’ecu  de’  Medici  Salernitani.  Avendo  Costantino  po- 
co operalo,  come  abhiam  già  visto,  dovè,  diversamente  avve- 
nir sulla  Scuola,  onde  il  giudizio  doveva  esser  fondato  sulla 
dottrina,  e sulla  pratica  di  questo;  nè  conosco  altro  modo  da 
spiegar  quelle  lodi  ».  . •<  ' 

Cjiè  Pietro  Diacono , che  scrive  tugli  uomini  illustri  del  tuo 
Ordine,  abbia  fatto  un  pomposo  elogio  di  Costantino,  s’ inten- 
de pel  semplice  uffizio  di  panagerista  , senza  aver  bisogno  di 
andare  a cercare  un  interprete  ed  un  giudice  del  merito  di 
Costantino.  Anzi  la  stessa  premura  mostrata  da  Paolo  Diacono 
per  magnificare  le  opere  di  Costantino,  è una  prova  indiretta 
sebbene  fortissima , per  dimostrare  che  Costantino  nulla  fece 
per  la  Scuola  di  Salerno;  perchè  se  1’  avesse  tratta  dal  mistero 
nel  quale  si  nascondeva,  se  l’ avesse  elevata  ad  istituto  pubbli- 
co, quale  più  beila  occasione  per  un  Panagerista  di  porre  in 
kiCc  un  merito  cosi  singolare?  E se  Pietro  noi  fece,  ciò  av- 
venne non  perchè  l’ abbia  obbliato  ; ma  perchè  non  era  av- 
venuto. ... 

- Laonde  anche  dopo  lo  studiato  esame  fattone  dal  Maycrnoi 
non  siamo  ancora  in  grado  di  ammettere  la  ipotesi,  che  la 
Scuota  di  Salerno  era  una  Corporazione  privata  e secreta,  • 
che  per  opera  di  Costantino  divenne  Istituto  pubblico.  Impe- 
rocché manca  ogni  prova  diretta  ed  ogni  testimonianza  sincro- 
na , o almeno  antica  ; ma  inoltre  le  interpretazioni  dell’ illu- 
stre prof,  di  Koenigsberg  possoro  essere  spiegate  in  modo  più 
.naturale,  nè  concordano  con  l' insieme  de' fatti  che  a noi  sono 
stali  conser  vati  da’ documenti  e dalie  tradizioni. 

ART.  3.° 

Ospedali  eretti  in  Salerno  in  questi  (empi. 

Nel  porre  termine  a queste  osservazioni  intorno  alle  condi- 
zioni della  Scuola  Salernitana  fino  a tutto  il  dodicesimo  secolo, 
ritorniamo  sopra  ciò  che  abbiam  detto  poco  fa  pag.  38i.),  cioè 
che  in  questo  tempo  venne  fondato  in  quella  Città  un  magnifico 
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Ospedale,  prestandone  i mezzi  il  celebre  Matteo  d’  Ajello  Sa- 
lernitano, Gran  Cancelliere  del  buon  Ite  Guglielmo  II,  e padre 
di  Nicolò  die  fu  elevato  ad  Arcivescovo  di  Salerno  pel  1181  (1). 
Bilevianio  da  Giambattista  Prignnno  nel  manoscritto  dell’  An- 
gelica di  Roma,  che  questo  Hospedale  poi  fu  fiato  in  Comenda  per 
sussidio  de' Cavalieri  hospitalarij,  o aero  Hierosol imitarti;  ma  min 
sappiamo  per  quanto  tempo,  io  tenessero  aperto,  lo  sospetto 
che  l'Ospedale  sia  stato  dato  a quell’ordine  nel  1194,  quando 
Arrigo  VI  desolò  Salerno  è portò  Niccolò  d' Ajello  Arcivesco- 
vo prigioniero  in  Germania.  ‘ 

Salerno  era  provveduta  di  un  pubblico  Ospedale  fin  dal-820, 
fondato  dall’  Arciprete  Adelmo  presso  il  Monistero  di  S.  Bene 
detto,  e poscia  aggregato  al  Cenobio  medesimo  (2).  Altro  pio 
Istituto  era  presso  il  Palazzo  di  Arcchi,  nella  Contrada  de’Bar* 
buli,  c forse  fondato  nel  medesimo  tempo,  cioè  l’Ospizio  dei 
Pellegrini,  nel  quale  ancor  si  curavano  gl’  infermi.  Una  In- 
fermeria era  annessa  al  Cenobio  delle  Monache  Benedettine  di 
S.  Giorgio,  e nell’anno  1037  già  riceveva  donazioni  (3),Je  quali 
dimostrano  sempre  più  che  le  Infermerie  erano  sempre  riuni- 
te a’Conventi  di  questo  benemerito  ordine.  Ma  niuno  fórse  ili 
questi  istituti  ebbe  un  principio  più  lieto  ed  una  dolepiti  ricci! 
dell’Ospedale  che  il  Gran  Cancelliere  faceva  erigere  in  S.  Gio- 
vanni in  Bosanola. 

Non  abbiamo  alcuna  notizia  per  quanto-tempo  gli  Ospeda- 
lieri di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  avessero  tenuto  aperto 
l’Ospedale  degli  Ajelli,  o.  ne  avessero  invertite  le  rendite  per 
altri  usi.  Quest’ordine  fondato  dagli  Amalfitani  in  Gerusa- 
lemme nell' undecimo  secolo  (4),  era' divenuto  nel  dodicesimo 
molto  potente  ed  avea  ricevuto  denazioni  da  iutt'i  Principi 
della  Cristianità.  Sappiamo  che  avevano  una  Casa  in  Bari  che 
riguardavasi  come  la  principale  nel  Regno,  nel  quale  ave- 
vano ancora  altre  Case,  ma  non  sappiam  quali  nè  dovè,  per- 
ii) Diploma  dell'  Arch.  favense  pubblicato  da  CghelH  ( Ital  Sacr. 
Tom.  VII.  Venet.  1 721.1  e dal  Cai).  Paesano.  Mem.  sulla  Ch  Salerò. 
P.  II.  p 24S. 

1 (2)  L’Ospedale  di  S.  Massimo  fu  eretto  prima  del  Cenobio  e della  ■ 
Chiesa,  ebe  sursero  a’  tempi  del  Principe  Guaiterio  II  Muniste™  di  S. 
Benedetto  poi  surse  net  794  per  cura  del  Monaco  Guibaldu,  come  ha 
provato  con  documenti  il  P.  Meo  (Annali  Critici.  Diploin  ad  ann  ),  ed 
ilCan.  Paesano  (Op.  cit.  Pi  I.  p-  33,  c.  39).  Vien  cosi  dimostralo  l’er- 
rore di  Mabillon  riguardo  alla  fondazione  dot  Monisleri  de*  Bmedctliiii 
in  Salerno,  e fa  meraviglia  come  il  prof.  Meycr  abbia  voluto  non  ha 
guari  invocare  l’ autorità  di  quel  dòtto  Maurino  per  farsene  scudo  ad 
alcune  sue  opinioni  intorno  alla  fondazione  di  quei  Ccnobii 

(3)  Da  uo  documento  esistente  nell’  Arcbiv.  di  S Giorgio  in  Salerno 
Can.  Paesano  Op.  cit.  P I.  p.  103. 

(4)  Mal-  Camera.  Storia  di  Amalfi,  pag.  131. 
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rlif' nel  Diploma  di  Federigo  lldel  1 2 1 1 , eoi  quale  inette  Sfido 
la  sua  proiezione  Puniti * llmpUaUs  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemnie  in  Bari,  e le  altre  poste  in  altre  parli  del  Regno,  non 
dice  quali  sient)  (J);  belisi  possi  a m supporre,  elle  fra  queste  vi 
era  eompresa  quella  di  Salerno,  ov“e  mai  fosse  passata  in  quei 
tempi  nelle  mani  loro.  Sappiamo  inoltre  che  circa  t5  anni 
dopo  lo  stesso  Federigo  privò  de’ beni  che  possedevano  nel 
Regno  tanto  gli  Ospedalieri  quanto  i Tempiarii  (2),  forse  per 
essersi  dimostrati  a lui  ostili’nel  passaggio  in  Terrasanta;  ma 
non  sappiamo  sé  i primi  possedevano  già  la  Casa  di  Salerno 
e Venne  lor  tolta.  Federigo  intanto  prese  a proteggere  i fratel- 
li dell’Ospedale  dell’ordine  Teutonico,  che  furono  a lui  favo- 
revoli, ed  il  cui  Gran  Maestro  Ermanno  nel  1229  lo  segui  nel 
Regno.  Ma  neppur  sappiamo  se  questi  avessero  avuto  Casa  in 
falerno,  bensì  esiste  un  Diploma  dello  stesso  Federigo  II  del 
1201».  confermato  da  una  bolla  Pontificale,  pe‘ quali  vien  loro 
concesso  il  Casale  di  Tussano  o di  Tusciano  fra  Salerno"  ed 
Eboli , né  si  dice  che  vi'  abbiano  fondato  Case  (3). 

Sotto  il  seguente  Regno  degli  Angioini  gli  Ospedalieri  di  S. 
Giovanni  ed  i Tempkirii  (4)  ottennero  maggiori  favori,  e si 
trovano  frequenti  concessioni  di  dritti. di  rendite,  di  possessio- 
ni loro  accordate  ip  Salerno;  il  che  fa  supporre  clic  in  quei 
tempi  gli  Ospedalieri  possedevano  ancora  la  Casa  fondata  da- 
gli AjeHo. 

• ’ CAP.  Vi. 

SCUOLA  SALERNITANA  UOPO  I.A  INVASIONE  UÈ*  LIBRI  ARAR! 

IN  ITALIA,  E Dl’RANTE  IL  DOMINIO  UBÒ  LI  SVKV1. 

Ilo  ricordate  le  opere,  che  Costantino  aggiunse  alla  Scuola 
Salernitana,  e la  costanza  con  cui  que'Maestri  conservarono 
le  antiche  dottrine,  accettando  senza  entusiasmo  le  nuove  co- 
gnizioni. Per  circa  HO  anui  quella  Scuola  non  conobbe  altre 
tqiere  Arabe,  oltre  quelle  di  Costantino,  ed  il  numero  delle 
opere  stesse  solo  dopo  la  metà  del  12.°  secolo  cominciò  ad  am- 
pliarsi, quando  cresciuto  negl'italiani  il  desiderio  di  meglio 
conoscere  gli  Arabi,  dei  quali  già  avevano  avuto  notizia,  e di 
riscontrare  que’trattati  degli  antichi  elico  non  possedevano 
o erano  mollo  rari,  si  occuparono  a ricercare  nuovi  codici,  ed 
a diffondere  novelle  traduzioni.  1 Monarchi  Napolitani  molto 

(t)  Itisi.  Diplom,  Fridpr.  II  Tom.  I-  p.  1 13. 

(2)  Oper.  citai.  Tom  II.  p.  239. 

(3)  Oper.  filai.  Tom.  I.  p 911. 

(4)  Svi  lab  us  uiuuibr,  ad  II.  S,  Arcb.  peri  Voi.  I.  p-  8-  88.  94.  180, 
237.  eie. 
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contribuirono  a tale  opera,  perchè  i codici  erano  piu  comuni, 
fra  noi.  A questi  sforzi  già  alla  metà  del  dodicesimo  secolo  si 
erano  congiunti  quelli  dì  Borgundionc  di  Pisa  per  le  opero  di 
lppocratc  e di  Galeno,  e quelli  ali  Gherardo  da  Cremona,  il 
quale  infaticabilmente  traducendo  libri  Arabi,  fece  conoscere 
agli  Italiani  tutti  gli  autori  principi  d'r  questa  nazione,  e special- 
mente Isaac,  Riiàze,  Serapione,  Allineasi,  Aibeolguelìt, ed  Avi- 
cenna (.1).  Probabilmente  ancora  i Crociati  nel  principio  del 
dodicesimo  secolo  ritornando  dall’  oriente  portarono  seco,  loro 
de’ codici  arabi;  ma  non  si  ha  alcuna  notizia,  né  esiste  alcuna 
prova  che  essi  fossero  stati  tradotti.  Corse  ancora  alquanto  phi 
tardi  per  lo-slesso  mezzo  vi  potè  arrivare  la  traduzione  latina 
di  Ali- Abate  fatta  da  Stefano  il  filosofo  nel  1227  in  Antiochia; 
ma  neppur  di  ciò  esiste  alcun  indizio  nè  prova,  e la  storia  nou 
vuole  essere  poggiata  suite  possibilità,  o sulle  semplici  sup- 
posizioni. ' 

Wenrich,  seguendo  un!  opinione  riformata,  mentre  ammet- 
te die  la  Scuola  di  Salerno  non  fu  fondata  dagli  Arabi,  ed  esi- 
steva prima  di  Costantino,  vuole  però  che  la  Scuola  stessa  ab- 
bia tratto  molto  profitto  dalle  dalle  elucubrazioni  degli  Arabi  di 
Sicilia , e che  mollo  sia  migliorata  per  gl’  insegnamenti  di  Co- 
stantino (2).  Ma  quali  prove  egli  adduce  de’ vantaggi  ritratti 
dagli  Arghi  di  Sicilia?  Salvo  le  prede,  le  rapine,  le  uccisioni , 
di  nuli’  altro  parlano  le  nostre  Croniche;  è la  critica  scientifica 
dimostra  che  le  prime  opere  arabe  vennero  piu  lardi  non  dalla 
Sicilia , ma  dalla  Spagna;  e bisogna  in  ogni  modo  arrivare  a 
Gherardo  da  Cremona  per  riconoscere  come  si  diffusero  per 
l’Italia  intera  i libri  degli  Arabi,  csi  moltiplicarono  le  tradu- 
zioni, le  esposizioni,  le  chiose,  i (-omenti  di  ogni  natura.  l)a 
quel  tempo  la  smania  de’ libri  Arabi  crebbe  a tanto  che  quasi 
furono  dimenticati  gli  Autori  originali  latini  e le  antiche  tra- 
duzioni de’ libri  greci;  e si  amò  meglio  di  tradurre  dall’arabo 
i libri  d’ Ippocrate,  e di  Galeno,  anzi  che  tradurli  dal  grecò. 
Non  solo  Celso  continuò  ad  essere  sconosciuto  nel  secolo  XIII, 
ma  ancora  molti  Autori  greci  e ialini  furono  quasi  abbando- 
nati. Ma  per  quanto  tutte  queste  .cose  sieno  provale  dalla  Sto- 
ria, altrettanto  meno  si  è badalo  ad  un  fatto  importante,  qual’è 
quello,  che  in  mezzo  a questa  generale  tendenza,  ancora  la 
Scuoia  Salernitana  si  conservava  fino  ad  uu  certo  tempo  fedele 
alla  sua  letteratura,  e facendo  buon  viso  alle. novità  non  però 
rinunziava  alle  sue  vecchie  credenze,  ond’  è giusto  couchiude- 

(1)  Riscontrasi  fi  dotto  lavoro  del  benemerito  Principe  Buoncompagni 
presentato  all’  Accademia  de’  Nuovi  Licei  , e pubblicalo  con  splendida 
edizione  col  titolo  : Della  vita  e delle  opere  di  Gerardo  Crcmou.  etc. 
Roma  IgSt. 

i-j  Iter,  abariibib,  in  Mal.  de.  gcslar.  commi-ut.  Lipr.  isti»  p.4  6. 
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re  che  solo  al  cader  del  dodicesimo  e . nel  corso  del  tredicesi- 
mo secolo  si  ebbe  cognizione  degli  Scrittori  Arabi  principi, 
si  acquistarono  nuovi  Codici,  e non  goto  su’  còdici- originali . 
ma  anche  sulle  traduzioni  Arabe,  si  fecero  alcune  traduzioni 
latine  degli  Scrittori  classici  greci. 

Un  altro  fatto  intanto  avvenne  che  ìnllni  potentemente  su» 
destini  della  medicina,  e più  aricora  della  chirurgia  in  tutta  la 
Italia,  e nel  re  to  di  Europa.  La  maggior  parte  de  medici  dcl- 
Tundecimo  secolo  usciva  dall’ordine  de' Chierici,  i quali  si  da- 
vano in  preferenza  all’esercizio  della  medicina,  perchè  offriva 
loro  maggiore  libertà,  ed  un  mezzo  di  guadagno.  Tuttociò  per- 
altro nuoceva  grandemente  alla  disciplina  ecclesiastica , onde 
nel  principio  del  dodicesimo  secolo  da  molti  Concilii  venne 
proibito  a' Chierici  la  pràtica  delle  operazioni  chirurgiche.  La 
qual  cosa  strappò  dalle  mani  di  alcuni  medici  istruiti  le  ope- 
razioni di  alta  chirurgia  che  erano  tuttavia  da  loro  .eseguite; 
e rimasero  nelle  mani  de’ Laici , che  in  gran  numero  eserci- 
tavano l'arte  .-e  che  fra  noi  partecipavano  alia  istruzione  cleri- 
cale. Si  scisse  cosi  la  medicina  della  chirurgia,  ma  questa  non 
passò  interamente  nelle  mani  degli  empirici , ma  fu  conservata 
da  motti  spiriti  sollevati,  e culti  che  la  ricongiugnevano  alle 
cognizioni  scientifiche;  e questi  operatori  rigenerarono  la  chi- 
rurgia moderna.  La  pratica  Araba  dalla  sua  parte  diede  mag- 
gior efficacia,  operosità,  ed  intraprendenzà  alla  medicina  ope- 
rativa. 

Con  le  dottrine  Arabe  peraltro  si  diffusero  anche  in  occi- 
dente le  vanità  superstiziose,  e le  pratiche  magiche  dell’  orien- 
te. I popoli  della  parte  meridionale  dell'  Asia  sono  stati  sem- 
pre entusiasti,  e fervidi  di  fantasia,  ricercatori  di  avventure, 
fiduciosi  ne’  portenti.  Quindi  dall’Asia,  e soprattutto  dall’A- 
ràhia  e dalla  Persia,  sono  venute  in  ogni  tempo  le  pratiche 
prestigiose  e le  magiche  vanità.  Ne’ bassi  tempi  l’ ignoranza 
più  diffusa  rendeva  i popoli  più  creduli  e più  pregiudicati,  e 
però  questi  errori  più  generali  e più  forti.  Inoltre  molti  secoli 
di  lavoro  è tanti  sforzi  fatti  in  cerca  della  pietra  filosofale,  del- 
la trasmigrazione  de’ metalli,  dell’oro  potabile,  della  predizio- 
ne dell’  avvenire  e di  altre  snperbe  ed  impossibili  aspirazioni 
dell'  uomo,  avevano  prodotto  un  vantaggio  di  altro  genere, 
quello  del  progresso  della  chimica,  della  cognizione  di  altri 
prodotti  della  natura,  della  più  esatta  notizia  de’ metalli,  dello 
acque  distillate,  delle  quintessenze,  dell’  acquavite,  non  che 
pure  di  un  più  esatto  metodo  di  calcolo,  di  alcune  leggi  dei 
movimenti  degli  astri,  e de' rapporti  fra  le  vicende  atmosferi- 
che e le  rivoluzioni  planetarie.  Ecco  qual  fondo  di  scienza 
sorgeva  dalla  mal  diretta  ed  oscura  operosità  di  tante  genera- 
zioni decadute,  che  cercavano  nella  materia  la  soddisfazioni 
e la  ricchezza.  Questa  dottrine  appunto  con  to  loro  pretenzio- 
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ni  e.  Ic  loro  rea  HA,  questo  strano  ammasso  di  poso  positive  e 
di  vani  fantasmi . di  fatti  o di  favole,  -voline  con  le  dottrine 
Arabe  ad  irrompere  in  Italia  ed  in  Europa.  1 misteri  della 
scienza  occulta,  l' astrologia  giudiziaria,  l’  alchimia,  gli  scon- 
giuri, e con  essi  una  grande  ricchezza  farmacologica,  una  mag- 
giore industria  chimica,  più  estesi  mezzi  per  le  arti,,e  per  gli 
usi  della  vita,  formarono  il  patrimonio  singolare  di  quelle  ge- 
nerazioni. 

« Se  è vero,  dice  Hoefer,  clic  ogni  scienza  veste  suceessiva- 
« mente  la  forma  de’  diversi  periodi  che  traversa,  niuna  cosa 
« meglio  dell’  alchimia  potrà  dipingerci  lo  spirito  del  medio 
« evo  ».  Si,  niuna  cosa  meglio  dell' alchimia  la  quale  in  se 
comprende  operosità  e fede,  ardire  ed  ostinazione , bisogni  e 
speranza.  Laoude  s'inganna  chi  vede  abbandono  e silenzio  in 
quei  tempi  cosi  mal  conosciuti , ne’  quali  non  era  permesso 
alla  ragione  di  discutere  su' fatti,  e spesso  la  prudenza  consi- 
gliava dì  nascondere  una  scoperta  che  Sarchile  riuscita  fatale 
per  colui  che  avrebbe  osato  di  scemare  la  coulldpiiza  al  pre- 
stigioso. L'  uomo  che  percorre  diligentemente  i progressi  duel- 
lo spirito  umano  in  questi  tempi  vede  che  l' astrologia,  la  ma- 
gia ed  altre  pratiche  superstiziose  vennero  vieppiù  accreditate 
dai  Libri  Arabi  e da' Circolatori  Ebrei;  ma  da  queste  pratiche 
stesse  sursero  i progressi  della  Chimica  iu  mezzo  a’  fatali  im- 
pedimenti che  loro-  venivauo  da  circostanze  proprie  di  quei 
tempi. 

Si  è precedentemente  veduto  come  gli  scrittori  Italiani,  quasi 
tutti  dèlia  Scuola  di  Salerno,  lino  al  1080  seguirono  le  pure 
dottrine  della  bassa  latinità,  meno  qualche  nuovo  rimedio, 
del  quale  si  era  arricchita  la  farmacopea  patria,  probabilmen- 
te per  opera  dei  circolatori  Ebrei  e de’  commercianti  Amalfi- 
tani. Dal  1080  in  poi  gli  scrittori,  conservando  le  dottrine  del- 
la1 Scuola,  vi  aggiunsero  ciò  che  venne  recato  da  Costantino,  e 
qualche  notizia  di  dottrine  arabe  cominciò  ad  introdursi  fra 
le  cognizioni  tradizionali.  Progredendo  in  tal  modo  già  atta 
fine  del  duodecimo  secolo  avevano  gl'  italiani  conosciuta  la 
maggior  parte  degli  scrittori  Arabi  principi,  e da  quel  momen- 
to, senza  abbandonare  la  forma  tradizionale  della  Scuola  e le 
dottrine  Ialine,  i Salernitani  adottarono  molto  arabismo , il 
quale  andò  sempre  più  ampliandosi , in  maniera  che  al  cader 
del  secolo  XIII  già  era  in  voga  il  meschiuo  sistema  de’  sem- 
plici glossatori. 

Qual  differenza  fra  le  opere  Scritte  fino  al  XII  secolo,  e quel- 
le che  vennero  scritte  dopo!  In  quelle  se  non  vi  si  trovava 
scienza  profonda  almeno  vi  si  ammirava  un  tipo  nazionale, 
si  che  comunque  corrotta  professavasi  sempre  la  medicina  la- 
tina, la  quale  per  le  cambiate  condizioni  de’ tempi  prometteva 
di  risorgere  a nuova  vita.  In  queste  non  avvi  che  idolatria  del- 
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oport.  \ralK1,  c quello  vane  sottigliezze  nominali  die  orano 
ii  Slo  alla  Indagine,  ed  alla  libera  applicatone  della  r.v 
, Tuttavia  continuava  Salerno  a sostenersi  maestra  ella 
medicina  al  resto  dell’  Italia  , e dell’  Europa  ; comunque  nuo- 
resse  al  suo  primato  I’  essere  elevata  ad  università  anche  la 
vieinaNapoli.cou  cui  Salerno  uon  poteva  giammai  sostenere  la 

C0ln°<lue"to  tempo  Piu  di  tutto  Salerno  fu  contrastato  da  po- 
lenti rivalità.  Tutto  allora  in  Italia  si  spingeva  ad  una  Mg», 
rosa  civiltà,  a ciò  contribuendo  anche  la  fortuna  della  lmgHa 
italiana  die  da  povera  c volgare  si  faceva  nobile  e cortigiane^ 
sra.  Sveglia  vasi  con  calore  il  gusto  per  ( osservatone .eia 
cenlllez®»  o l’  amore  con  clic  in  Italia  si  coltivavano  le  amene 
lettere  e la  poesia  giovavano  ad  allontanare  anche  la  me  icina 
dall’ ingrato  mestiere  d’idolatrare  le  opinioni  altrui. 1 1 onte 8- 
ci  davano  il  prirtio  impulso  ed  esempio  «Ila  protezione  delle 
lettere,  e si  posero  a dirigere  il- progresso  della  civiltà.  P«d^- 
rjgo  11  nato  in  Italia,  educato  fra  noi  dalle  curo  di  Madre  Si- 
ciUanà,  avo  a raccolta  la  sapienza  c la  cultura  Italiana  Ito  lo 
egli  stesso  nella  storia  naturale,  rendeva  le  Reggic  di  1 aiermo, 
e le  citlà  del  Regno  quasi  Aceademie  e sinedrio  di  scienziati,  c 
co’trov  adori,  i giullari  ed  i menestrelli  ispirava  p.u  mite  indole 
ai  popoli,  e con  la  gioja  ed  il  riso  diffondeva  la  civiltà  e la  gen- 
tilezza. Enzo  e Manfredi  seguivano  l’indole  paterna;. e Pietro 
delle  Vigne,  il  quale,  più  che  in  affari  di  stato,  era  sprone  allo 
Svelo  di  gloria  e di  sapere,  favoriva  i progressi  della  scienza 
j„  tutf  i domini!  di  Federigo,  e richiamava  in  onore  il  culto 

delle  operb  greche  originali.  , . . , 

Per  la  medicina  la  Scuola  di  Salerno  avea  somministralo  un 
utile  esempio  ed  una  forte  emulazione  al  restò  d Italia  pel 
Che  preparava  i nuovi  progressi  smentitici  La  Scuola  d.  Bolo- 
gna più  recente  per  fondazione,  ma  ricca  di  fama  si  avanzava 
con  auspizii  lietissimi,  ed  accogliendo  con  trasporto  ogni  no- 
vità, e facendosi  promulgatrice  delle  dottrine  degli  scrittori 
principi  Arabi,  si  ponqva  alteramente  contro  Salerno,  che  ri- 
maneva custode  del  vecchio  palladio  della  medicina  latina. 
Riprendendo  in  pari  tempo  Eliniversità  di  Napoli  un  lustro 
novello  raovea  guerra  alla  ingerenza  ed  alla  primazia  della 
Scuola  Salernitana  sulla  istruzione  e sull  ordinamento  della 
medicina  pubblica  e privala.  Ravvivavano  ancora  le  Scuole  d. 
aTe  principali  città  d’Italia, e per  tutto  s’ introduceva  .1  siste- 
ma da  gran  tempo  adottato  in  Salerno,  di  conferir  gradi  ac- 
rademiei,  il  che  in  quest’  epoca  passava  ancora  nella  prossima 
Francia  Anche  le  Biblioteche  crescevano  per  numero  e per 
gLm  nella "celta  de’  Codici.  Il  P.  Sarti  (1)  ha  dimostrato,  chq 

(1)  Slor.  dclT.l’nlv.  di  Boi. 
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importante  era  quello  di  Bologna,  c tutte  le  Università  italia- 
ne gareggiavano  nella  raecolta  de'  l.ibri.  Frasi  già  svegliato 
per  ovunque  il  gusto  per  le  traduzioni  greche,  e lo  stesso  Pon- 
tefice Urbano  IV  stimolava  S.  Tommaso  d'  Aquino  a tradurre 
e contentare  Aristotile. 

Le  Crociate  che  per  due  secoli  versavano  T armala  Europa 
in  oriente,  avevano  resa  l’Italia  centro  del  movimento  univer- 
sale. Quivi  accorrevano  i Crociali  perchè  vi  dimorava  il  Pa- 
dre de’ credenti;  quivi  perchè  s’imbarcavano  por  passare  nel- 
1’  Asia;  e quivi  ritornavano  vittoriosi  o vinti,  e sempre  rotti, 
stanchi,  infermicci,  feriti.  Una  grande  intraprendenza  si  pose 
nidi’  animo  di  lutti  ; e mentre  le  navi  Pisane , Veneziane,  Ge- 
novesi, Amalfitane,  Messinesi,  portavano  genti  e vettovaglie, 
dalla  loro  parte  i popoli  Itali  preparavano  Ospizi!,  Lazzaretti, 
Ospedali, e ricoveri  ui  ogni  genere  a'ioro  cqrreligionarii.  Tut- 
to quindi  era  movimento,  attività,  energia;  e,  secondo  Io  com- 
portavano i tempi,  pietà  ed  ira.  prodigalità  ed  avarizia,  gene- 
roso Valore  e tradimento , rendevano  questi  tempi',  come  ac- 
conciamente taluno  li  delini,  i tempi  eroici  dell'  Italia  moderna, 
ne’quali  l’ Italia  era  la  Grecia , onde  poi  Dante  ne  avesse  potu- 
to essere  l’Omero. 

Ecco  i mezzi  .che  resero  universale  alla  intera  Italia  II  gusto 
per  le  scienze;  e la  medicina  uscita  dal  cerchio  della  Scuola 
Salernitana,  prese  un  carattere  più  generale,  ed  abbracciando 
anche  le  dottrine  Arqbe,  diveniva  universale  per  prepararsi  a 
rendersi  cosmopolitica.  Ed  il  momento  era  al  certo  opportu- 
no, ove  l’indirizzo  sventuratamente  non  fosse  stato  falsificato 
dall'arabismo.  Che  se  raccolto  l’elemento  latino,  che  allora 
aveva  il  tipo  nazionale  innestalo  nell»  lingua,  nell’origine, 
nelle  passioni  del  popolo;  se  ritornando  alle  sorgenti  greche , 
le  quali  aveano  con  la  letteratura  medica  tradizionale  una  sor- 
prendente medesimezza,  questa  meravigliosa  attività  posta  nel- 
l' animo  degl'italiani  avrebbe  creato  il  periodo  erudito  fin  dal 
dodicesimo  secolo,  e forse  si  sarebbero  risparmiati  tre  altri  se- 
coli di  dubbii  e di  tentativi.' E certamente  chiunque  si  fa  a con- 
siderare intimamente  le  condizioni  scientìfiche  del  tempo  ve- 
drà che  T arabismo  fu  l’unico  e più  forte  impedimento  ad  un 
progresso  più  rapido  ed  ordinato.  La  Scuola  di  Salerno  nell’  u- 
mile  e modesta  sua 'letteratura  aveva  serbato  l’elemento  lati- 
no, aveva  custodito  il  palladio  delle  dottrine  greche;  ma  l’a- 
more del  sorprendente  e del  nuovo  la  vinse.  Le  Scuole  novelle 
adottarono  con  entusiasmo  le  dottrine  degli  Arabi,  c travolse- 
ro à poco  a poco  tutti  nel  turbine  del  Galenismo  e del  peripa- 
teticismo  alteralo  da  menti  calde,  immaginose,  che  riunivano 
il  misticismo  orientale,  alle  sottigliezze  speculative  de'  glossa- 
tori. Laonde  avvenne  che  da  questo  momento  in  poi  la  Scuola 
di  Salerno  acquistando  sempre  più  nuova  importanza  civile  h 
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Mtdava  perdendo  a poro  a poco  la  sua  importanza  scientifica. 

Tuttavia  un  avvenimento  luttuoso  avrebbe  potuto  divenir 
fatale  ppr  Salerno  e per  le  scienze  in  Italia,  senza  la  moravi- 
pi  iosa  costanza  e la  fermezza  d'animo  de’ nostri  popoli,  Arrigo 
VI,  rassicuralo  dalle  improvvide  premure  di  un  intraprenden- 
te Allanide,  avea  confidata  la  sua  sposa  Costanza  alla  fede  del 
Salernitani,  ma  le  cose  volsero  in  peggio  per  gl*  Imperiali,  ed  I 
Salernitani  sia  per  politiche  convenienze,  sia  per  amore  a’ So- 
vrani Normanni , sia  per  avversione  a ciò  che  veniva  di  fuo- 
ri , diedero  Costanza  in  potere  del  suo  competitore  Tancredi. 
Questo  atto  decise  del  suo  destino,  e già  un  di  coloro,  che  col 
piaggiare  fan  cuore  alla  ferocia,  avea  tratta  la  severa  sentenza  : 

tTrbs  merito  dcpopulanda  suo. 

E per  verità  divenuta  preda  dello  sdegnato  trionfante  Arrigo, 
questi  ne  fece  uno  scempio  si  crudo, che  Salerno  vide  I suol  più 
ragguardevoli  cittadini  o distrutti  col  ferro,  o raminghi  in  ter- 
re lontane;  le  caslclle  che  la  rendevano  forte  adeguate  al  suo- 
lo; i piu  superbi  monumenti  manomessi;  di  ogni  cosa  dispo- 
gliati i pubblici  ed  i privali  edilizi  ; ed  i capitani  teutonici  pa- 
droni di  ciò  che  salvava  I’  avidità  e l’ ira  feroce.  E questo 
fortunoso  avvenimento  mosse  il  generoso  sdegno  di  Egidio 
da  Corbcil,  onde  la  sua  musa  non  prostrata  nella  viltà  escla- 
mava: 

0 si  tantum  armis.  qiiantura  viriate,  vigerct, 

Bellandi  quantum  incdicandi  proemine!  arte; 

t Non  ea  Teutonici  posset  trepidare  furoris 

Barbanera  : non  haec  gladio»  nec  bella  limerei! 

Fu  allora  certamente  la  Scuola  dispogliata  de’ preziosi  tesori 
scientifici  che  aveva  saputo  raccogliere;  ed  io  credo  cheallora 
appunto  passarono  in  Germania  i Godici,  che  non  perirono,  e 
per  tal  ragione  si  va  scovrendo  nelle  Biblioteche  tedesche  ciò 
che  un  giorno  venne  prodotto  dalla  nostra  Scuola  (1). 

Premesse  queste  generali  considerazioni  vediamo  ora  quali 
distinti  personaggi  presentò  la  Scuola  di  Salerno  sotto  la  Di- 
nastia Sveva,  e quali  istituzioni  surscro  in  questo  tempo. 

(1)  Impernine  Iranslens , Salernnm  vi  copti , et  in  ntlionem  suac  in- 
jnriac  habitalofes  pnrlim  gladio,  partite  carcere,  nonnuilos  exilio  dam- 
nat,  rebus  publlcaUs  , et  in  praedam  esercita*  addirli*  .Uonymi  mon. 
Caeeinene  Kx  Cron.  par.  Kd.  Verger,  fiapoi.  1781  Tom  / . pag  187.  — 
Venil  per  terram  super  Salernnm  . . . el  Clvllas  depopulala  esl  cl  di- 
spoliata.  Chron.  Catene.  IbiJ.  Tom.  lì',  pag.  U7.  Salernum  sibl  reni- 
tenlcm  »l  cepil.  se  sui*  dedit  In  direplionem  et  praedam.  Rie*,  ie  9. 
Gcrm.  Chron.  tWd.  pag.  170 
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I ledici  più  dislinli  ehe  fiorirono  in  Salerno  dal  IMO  al  1266. 

Malgrado  le  Scuole  rivali  fondate  in  Italia  nel  secolo  XIII, 
ed  il  lustro  delle  novèlle  Università,  eie  gare  de' Potentati  per 
favorire  le  scientifiche  istituzioni,  la  Scuola  di  Salerno  conser- 
vò la 'sua  autorità  per  le  dottrine  che  professava,  e crebbe  la 
sna  influenza  come  primo  c più  illustre  esempio  delle  moder- 
ne università.  Che  se  divise  con  altri  I*  impero  scientifico,  che 
ave»  tenuto  sola  ne' secoli  precedenti"  estese  la  sua  autorità  co- 
me Scuola,  e vide  confermate  con  solenni  Decreti  le  attribu- 
zioni che  avea  fino  a quel  tempo  esercitato  per  consuetudine, 
e per  leggi  antiche , delle  quali  tuttavia  ci  è stata  trasmessa 
memoria.  Ciò  non  ostante  noi  ignoriamo  i maestri  di  quella 
Scuola  di  circa  i primi  due  terzi  del  secolo  : imperocché  di- 
strutti i documenti  Svevi,  e smarriti  gli  Scientifici  lavori,  dob- 
biam  raccogliere  a stento  qualche  nome  che  fortunatamente  si 
è salvato  di  mezzo  a tanta  ruina.  — E péro  con  tanto  amore 
venne  la  scienza  coltivata  ih  Salerno,  ed  una  si  felice  abitudi- 
ne si  avea  contratta  nell’ esaminare  e descrivere  tutto  ciò  che 
chiarisce  l’esercizio  dell’arte,  che  non  sembrerà  temerario  di 
coneh iudere  con  Ackerman  : Tiro*  celeberrimo» , qui  aui  medi- 
tinola in  hac  Schola  professi  sani,  aul  didircrunl,  uul  denii/ue  m 
/[ippocratica  antiquissima  hac  ch'itale  excrcueruni,  praeter  sum- 

tnos,  quos  habuit , virai alias  multns  haòebit,  stimma,  prò 

lemporum,  yuibus  vivebant,  ipgenio,  doctrinae  laude  floreale»,  ad 
qua»  non  aegri  solum  malorum  suorum  levami n a quaerenles,  fe- 
ruta eliam  medicinali  sciemiae  studente»  ex  longe  maxima  orbi» 
tulli  parie  confluxerint  (t).  Noi  riporteremo  le  prove  scientifi- 
che di  ciò  ; ma  chi  volesse  spigolare  nellecroniche  e nelle  Sto- 
rie troverebbe  molti  fatti  che  lo  provano.  Kd  io  ne  indicherò 
un  aolo,  rhe  potrà  valere  tn  prova  di  tutti  ; ed  è che  il  Mag- 
giordomo tedesco  presso  Federigo  li.  caduto  infermo,  non 
credè  recarsi  altrove  che  in  Salerno  per  ricuperare  la  sani- 
tà(2). 

60!  Maestro  Gerardo. 

Era  quasi  tradizionale  fra  coloro,  che  sonosi  occupati  della 
gloria  della  Scuola  Salernitana,  l'esistenza  di  un  Maestro  Go- 
jardo,  e d'altronde  un  tal  nome  ai  trovava  cosi  di  frequenti 

(1)  Regimen  Sanit.  Salem.  Stendal  1790  pag  2 

(i)  Bici  arti  Ù:  (ierm.  Chrooic.  Magister  Òomus  Alrmonnorum  Soler- 
num  u rovfcrt  prò  tatuiate  recuperritula-  (An  àt(X’.XX\VMT.). 
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citalo  dagli  Scrittori  del  tredicesimo  secolo,  e talora  andava 
unito  ad  altre  opere  della  Scoda  Salernitana,  che  era  entrato 
nella  ciiriosiU  degl'indagatori  di  chiarirne  l'esistenza.  Ma  molti 
Mèdici  di  tal  numeri  trovavano  citati  dai  XII  al  XIV  secolo, 
e fra  gli  altri  ve  ne  erano  alcuni  che  avevano  richiamata  su  di 
loro  l'attenzione  de’ dotti,  cioè  Gerardo  da  Cremona,  Gerardo 
da  Sabbionetta,  Gerardo  de  Solo,  Gerardo  Butuzio  , Gerardo 
Salernitano  ec.  I due  primi  Gèrardi  non  potevano  confondersi 
col  nostro  Salernitano  ed  erano  conosciuti,  ed  ora  sono  stali 
esattamente  chiariti  da  un  dotto  lavoro  del  Principe  Baldas- 
sarre Buoncoinpagni  (1),  e dalle  nuove  ricerche  aggiunte  alle 
nreccdentemcntc  pubblicate  dal  mio  dolio  amico  e aallega  doli. 
Francesco  Bobolotti  di  Cremona  (2).  Il  terzo  Unto  da  AstrUc, 
quanto  da  Hnllcr  e dà  altri  eruditi  è tenuto  per  professore  in 
Montpellier,  il  quarto  è men  cognito  di  questo,  e si  vuole  più 
antico,  ed  è ancora  opinione  di  alcuni  che  sia- anch’egli  di 
Montpellier.  Altri  Gerardi  inenocogniti  s'incontrano  ne’ Codici 
antichi,  ed  io  ne’ Registri  Angioini  del  grande  Archivio  di  Na- 
poli ho  potuto  trovare  due  Gerardi  medici  Regii  a' tempi  di 
Carlo  1 di  Angió  (1266  a 1281).’  lino  di  essi  èra  Monaco  Bene- 
dettino ed  era  in  molto  favore  presso  il  Sovrano,  nè  viene  in- 
dicala la  pratria  nè  il  luogo  de' suoi  stndl  ; come  non  viene 
indicata  quest’ ultima  circostanza  per  un  altro  Gerardo,  detto 
di  Cnstronuovo,  ed  egualmente  medico  del  Re  (Ve d.  appr.J. 

Che  un  Gerardo  di  Salerno,  o almeno  di  quella  Scuola,  sia 
stato  a professar  la  medicina  fra  noi,  provasi  con  una  testimo- 
nianza, che  non  lascia  alcun  dubbio.  La  sua  esistenza  ad  un 
tempo,  e l’epoca  in  cui  fiori  avea  dalo  luogo  a molte conghiel- 
ture,  ed  io  stesso  altra  volta  ho  creduto  esser  fiorito  al  princi- 
pio del  XII  secolo:  ma  ora  poggiato  sopra  uoa  solenne  citazio- 
ne di  un  suo  contemporaneo,  posso  riportarlo  ai  cader  del  se- 
colo stesso. 

in  fine  dell’opera  De  Mulientm  pcwtionibus,  che  porta  il  no- 
me di  Trotula,  avvi  aggiunto  da'copisti  fra  le  altre  cose  una 
ricetta  di  una  polvere  per  gli  occhi,  affermandosi  che  Maestro 
Gerardo  mentre  era  cosi  infermo  noÌliv vista  da  aver  dovuto  per 
dodici  anni  servirsi  degli  occhiali,  poscia  adoperando  questa 
|K)lvere  pel  sub*  corso  di  una  quaresima,  riacquistò  la  vista  in 
maniera  da  poter  leggere  la  più  minuta  scrittura.  Ora  questo 
maestro  Gerardo  è stato  un  personaggio  incognito  finora;  per- 
chè niuno  avea  posto  mente  a quo’  versi  di  Pietro. da  Eboli  (3), 

(1)  Della  vita 'e  delle  opefe  di  Gerardo  Cremon  ec.  e di  Gerardo  di 

Sebb.  ec.  Roma  1831.  - ’ • 

(2)  Storia  e Statisi,  econ.  emedic.  dell’Osptt  Maggioredi  Cremona 
Libri  111.  Libro  I.  Parie  Storica.  Cremona  1851. 

(3)  De  molibos  Siculis  Carmen  Keapol  1770 Ed.  Gravier  p.  t i. 
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m 'quali  parla  della  malattia  sofferta  dall’  Imperatore  Arrigo 
VI  in  Napoli  nell'anno  1191,  quaudo  venne  eoa  Costanza  sua 
sposa,  figlia  di  Ruggiero  I.,  per  rivendicare  i suoi  diritti  sul 
Regno  allora  occupato  da  Tancredi.  Da' seguenti  versi  dì  Pie- 
tro si  vedrà  che  Gerardo  era  medico  distinto  al  cadere  del  do-- 
diccsimo  secolo  ed  ebbe  il  vanto  di  guarire  l'imperatore: 

Artis  Hippocratirac  servans  mandata  Girardus, 

Attente  famulis  ora  teucre  jubet. 

Naturae  servabat  opns  studiosus  amiconi 
Nani  sopor  et  sudor  signa  saiulis  eraat. 

■ . ; ■ i . . 

K questi  versi  sono  troppo  espliciti  por  dimostrare  che  Mae- 
stro Gerardo  era  perito  in  medìciua,-e  vide  Arrigo  VI,  c quasi 
sicuramente  era  Salernitano,  perché  in  Salerno  orano  allora  i 
medici  più  distinti,  perché  in  Salerno  prevalevano  in  quel  tem- 
po le  parti  di  Arrigo  onde  s' .indusse  tino  a lasciarvi  l'Impera- 
trice, perchè  citato  trovasi  il  nome  di  Gerardo  nc'manosrritti 
Salernitani  e perchè  formava  parte  di  una  deputazione  Saler- 
nitana. D'altronde  un  medico  distinto  al  cader  del  All  secolo, 
che  esercitava  la  medicina  ne’  contorni  di  Napoli  in  un  tem- 
po, in  cui  l'Imperatore  era  in  guerra  con  questa  città,  non 
poteva  appartenere  che  ad  una  St  uoia  vieiua,  celebre  in  quel 
tempo,  c si  può  dire  unica  in  questa  regione.  Nè  poteva  esse- 
re il  Gerardo  Cremonese,  perché  questi  era  già  morto  alquanti 
anni  prima  in  I spaglia  ; nè  poteva  essere  il  Gerardo  di  Mont- 
pellier, che  venne  molto  tempo  dopo.  A ciò  si  aggiugne  una 
giudiziosa  osservazione  del  dotto  Canonico  Paesano  teologo  del 
Celebre  Duomo  di  Salerno,  il  quale  ha  fatto  un  ragionato  esa- 
me critico  sulla  parte  del  poema  di  l’ietroda  Eboli  che  riguar- 
da la  malattia  dell'  Imperatore.  Ina  deputazione  di  notabili  Sa- 
lernitani venne  in  Napoli  guidala  dal  capo  del  partito  Svevo, 
ehe  chiama  pria  Principi  Aldrisius  coptmniné  A!  f ani  de  s.  Il  In- 
nante non  era  visibile  ai  mortali,  e solo  l' Alfaniìle  come  con- 
fidente vi  fu  ammesso;  ma  ebbe  a morire  vedendo  l'Imperato- 
re aggravalo  dal  morbo.  Arrigo  se  ne  avi  ide,  e rincuorandolo 
gli  disse  che  la  malattia  andava  dissipandosi,  che  se  ne  fosse 
assicurato. toccando  il  polso,  perchè  già  cominciava  un  beni- 
gno sudore,  ed  un  sonno  ristoratore  già  s’ impossessava  delie 
languide  membra.  Laonde  unis  liippocralicai  servans  mandala 
Girardus,  ingiunse  a’ servi  di  rispettare  quella  prospera  crisi , 
ed  egli  usci  per  darne  la  consolante  nuova  a' compagni.  Spie- 
gato in  tal  modo  il  concetto  di  Pietro,  è chiaro  che  il  Gerardo 
era  lo  stesso  del  Princeps  Aldrisius  cognoiiùne  Alfanides,  il  qua- 
le era  pure  Archilevita,  come  lo  chiama  Pietro,  ossia  Arcidia- 
cono dr  Salerno,  ed  era  a capo  del  partilo  imperiale,  mentre 
Nicola  Ajello  Arcivescovo  di  Salerno  tìglio  di  Matteo  Vice- 
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Cffleefltenrdi  Sicilhi.  era  a capo  del  partito  di  Tancredi,  ed  in 
quel  tempo  dirigeva  in  Napoli  io  fazioni  guerriere  avverso  Ar 
rigo.  : 

Dalie  cose  sopra  espresse  non  solo  rilevasi,  che  da  Geranio 
fu  assistito  T Imperatore  Arrigo  VI  presso  Napoli,  e qnaulo  av- 
ventata sia  l'opinione  di  alcuni,  e da  me  stesso  altre  volte  am- 
messa, cioèdi  attribuire  a (fruì  late  A Ica  (lino  Siracusano  ciò  che 
forse  appartiene  al  nostftvGerardo.  Ed  invero  sì  racconta  che 
Àleadìno,  figlio  di  un  tal  Garsìno,  nativo  di  Siracusa,  dopo 
avere  studiata  la  medicina  in  Sàferno,  colà  (a  professava  come 
maestro  delia  Scuola,  e die  Arrigo  VI  sorpreso  dalla  infermi- 
tà, dalla  quale  fu  tanto  menomalo  il  sno  esercito  nel  tlOI,  lo 
fece  chiamare  presso  di  se  ; e poiché  riacquistò  co' consigli  di 
Ini  la  sanità,  lo  ritenne  per  suo  medico,  e venuto  a mòrte  ki 
lasciò  alla  cura  del  giovanetto  Federico.  Si  soggiogo»'  die 
questi  fatto  adulto  e stretto  il  freno  dell’Impero  ebbe  sempre 
molla  benevolenza  per  Àleadìno,  il  quale  per  la  sua  cultura 
era  mollo  adatto  per  la  Corte  brillante  di  quel  sovrano.  Ma 
comunque  non  sia  improbabile  eboun  Àleadìno  in  realtà  ai  es- 
se insegnato  in  Salerno,  e fosse  sialo  preposto  aHa  cura  deliri- 
mi Sovrani  Svevi  ; pure  no»  è credibile  ciò  clic  si  racconta 
della  cura  falla  di  Arrigo  VI,  mentre  una  testimonianza  cosi 
solenne  di  Dietro  da  Fittoli  storico  stipendialo  di  que’  so\ ratti 
attribuisce  questo  fatto  a Gera rio  ed  inoltre  niutia  les’imo- 
nianza  di  scritlorì sincroni  ha  fatto  parola  di  A biadino»  porcile 
non  sia  stalo  confuso  Y Atfnnide  con  Àleadìno. 

E cresce  il  sospetto  die  senza  ragione  siesi  attribuito  ad  Af- 
cadino  quel  die  appartiene  a Gerardo,  il  riflettere  clic- alio 
stesso  Aleadino  si  b altri  bui  pi  il  poema  sulle  acquePuteolàiie; 
il  quale  evidentemente  appadiene  a Pietro  da  Eboli,  siccome 
si  dirà.  Il  die  prova  che  in  un  tempo  in  cui  mancavapo  fe  no- 
tizie predse  intorno  agli  autori  dialcune  opere,  si  accoglieva- 
no alcune  eonghietlure  poco  esatte,  cd  una  volta  esposte  veni- 
vano rijiefute  senza  prova  da  uno  in  altro  Scrittore.  Ed  è que- 
sta e no»  altra,  a me  sembra,  la  ragione  per  cui  Si  è attribuii» 
ad  Alcadtno  il  vanto  «fi  aver  serbate  Fe  calcnde  di  ottobre  :i 
Salerno,  vanto  die  è dovuto  ad  un  medico  Archilevila.  Orche 
sìa  questo  Girardo  nobile  ed  Archilevit»  Salernitano  il  Medi- 
co distinto,  io  credo  poterne  addurre  due  altre  prove.  1 no- 
stri Archivi!  hanno  conservato  notizia  dì  unGerardo  Medico, 
ehevivea  in  qne' tempi,  die  avea  gradi  di  nobilita,  eolie  nel 
1 184  trovavasi  in  luogo  non  lontano  da  Sii  terno.  Ecco  le  pa- 
role del  P.  Meo  cilene  parla:  « In  una  Varia  delta  (.‘ava  si  ita 
« che  essendo  infermo  Guglielmo  Signor  del  Castello  del  Monte 
« Troppoaldo  ( Atrtpalda  ) figlio  del  fu  D.  Tristano,  douóal 
* I’  Abate  Benincasa  (della  Cava)  il  .Molino  df  Arci  (Ora  nella 
a Via  nuova,  un  miglio  da  Avellino)  vicino  Li  Chiesa  di  S.  Ma  - 
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« ria  de’ Morti.  Fu  scritta  da  Falcone  Chierico  e Notajo.eso- 
« scritta  da  Giulio  Giudice',  Cer  a ano  Milite  e Medico,  da'  Mili- 
« ti  lTgone  e Lisiardo,  ec.  An.  ah  lite.  MrLXXXlV,  et  Xi'lll 
k an.  I).  n.  Guil.  Sic.  tl  hai.  gloriatiti.  Reg.  mente  Rimo.  II. 

« Ind.  ». 

Ora  questo  Maestro  Gerardo,  che  era  un  nobile  (Milite)  ed 
esercitava  medicina  presso  un  Signore  che  possedeva  Castella 
non  lontane  da  Napoli  e da  Salerno,  fu  desso  il  Medico  di  Ar- 
rigo-vi?  1-  u il  Gerardo  citalo  dal  Trolulal  Fu  il  Gerardo  del 
quale  parla  P'etro  da  Elidi?  Certo' non  è improbabile  che  tro- 
vandosi infermo  il  Feudatario  Guglielmo  avesse  fatto  venire 
dal  prossimo  Salerno  un  Medico  distinto,  c che  questo  trovan- 
dosi presente  ad  un  atto  di  donazione  che  esegoivasi  da  cbl 
temeva  della  vita,  lo  avesse  segnato  come  testimone. 

Appoggia  questa  opinione  anche  un  altro  fatto  che  avea  ri- 
chiamata l’attenzione  del  dotto  Annalista  P.  Meo.  Questi  par- 
lando della  ba  ttaglia  combattutasi  presso  Barletta  da  Gualtiero 
di  Brenna  ed  il  Legato  del  Papa  contro  Diopoldo  capitano  de- 
gli Svevi  ed  il  Vescovo  di  Troja  Cancelliere,  con  la  compiuta 
vittoria  delle  armi  Ponlifìzic,  osserva  che  fra’ prigionieri  presi 
fra’  seguaci  di  Diopoldo  vi  fu  il  Maettro  Gerardo  Salernitano 
intatto  (Tom.  XI.  pag.  148).  L’Annalista  (Ivi  pag.  146)  crede 
essere  questo  Gerardo  colui  che  medicò  Arrigo  VI  presso  Na- 
poli, e che  profittando  dall’assenza  dell’Arcivescovo  di  Saler- 
no, ch’era  stato  portato  cattivo  ip  Germania,  s’intruse  inquel- 
la  nobilissima  Sede.  La  qual  cosa  proverebbe  senza  alcun  dub- 
bio che  Gerardo  sia  stato  Salernitano,  e Medico  e Chierico, 
0 darebbe  altro  appoggio  alla  opinione  del  Can.  Paesano,  elio 
crede  essere  Gerardo  lo  stesso  di  AldrisioPrincipe,  il  quale  da 
Arcidiacono  e favorito  dell’Imperatore,  potevasi  più  facilmen- 
te intrudere  in  una  piu  elevata  Dignità.  Ma  il  titolo  di  Milite 
datogli  nella  donazione  di  Guglielmo  di  Alripalda  è forse  in 
contraddizione  col  grado  di  Clerico,  di  Arcidiacono,  d’intruso 
nell’ Arcivescovado?  Non  pare  che  lo  sia  stato  in  que’ tempi, 
ne’qualied  Abbati  e Vescovi  conducevano  eserciti,  assediavano 
Città  e Castella,  e le  distruggevano;  ne’ quali  lo  stesso  Pont», 
lice  Celestino  111  rimproverava  ad  alcuni  Ecclesiastici, che  ve- 
stendo da  soldati,  clypeum  prò  in  futa,  gladium  prò  mola,  lori- 
cata prò  alba,  goleata  prò  mitra,  lanceatn  prò  iaculo,  otti  inetti 
rerum  et  teriem  perverletu,  manomettevano  le  più  elevate  digni- 
tà per  lini  terreni.  D’allrode  non  era  forse  nella  stessa  batta- 
glia di  Barletta,  fra’  combattenti,  un  altro  celebre  Salernitano, 
Gualtiero  delia  Pagliara,  Vescovo  di  Troja,  ArcivescovoYlcUo 
di  Palermo, . e'  grau  Cancelliere?  , ‘ 

Esaminato  ciò  vediamo  se  mai  qualcuna  delle  opere  «he 
vanno  sotto  il  nome  di  Gerardo  possa  per  avventura  attribuir- 
si ai  Salernitano. 
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Tulli;  queste  opero  sono  da  A strile  aUriliuile  al  Geranio  ila 
Monlpollior:  ma  di’»  senza  snilicicnti  ragioni,  mentre  essendo 
liorilo  il  Gerardo  di  Montpellier  al  cader  del  XIII  secolo,  non 
si  possono  riferire  a lui  le  opere  citate  da  Scrittori  che  vis- 
sero intorno  a quel  tempo, ’o  anche  prima.  Distinguerò  fra 
questj  due  testimonianze,  che  mi  pare  potersi  riferire  al  no- 
stro Gerardo.  Una  è quella  di  Pietro  de  Crescenzi,  senatore 
bolognese  il  quale  lasciando  per  civili  discordie  la  sua  patria, 
reeossi  in  Napoli  al  cader  dei  secolo  XIII  ed  ivi  scrisse  un’o- 
pera sull'agricoltura,  che  dedicò  a ('.arto  11,  celie  ha  meritato 
uua  classica  traduzione  Italiana.  (Quest’opera  è stata  compilata 
quasi  per  intero  sugli  scrittori.  Salernitani,  ed  .io  potrei  rife- 
rire un  gran  numero  di  seutenze  ricopiate  a parola  dalle  opere 
de’  IMalearii.  Ora  questo  Pietro  de  Crescenzi  parlando  della 
Scaiapuzza  (Lib.  IV,  cup.  XXXV.  11.)  cita  più  volte  Gerardo. 
Una  volta:  « Gherardo  dice  elle  la  scatapuzza  nel  suo  libro  del 
n moilu  ili  medicare,  eh’  ella  è calda  e secca  nel  terzo  grado  » 
(pag.  31).  E poco  dopo  : « Gherardo  dice  che  la  scatapuzza  è 
« molto  lassativa,  e purga  di  sopra  e di  sotto  faticosamente  e 
« con  angoscia;  onde  si  dee  prender  guardia  che  non  si  dia  . 

« su  non  a coloro , che  agevolmente  vomitano  ; e se  non  se  la 
a materia  è digesta,  ec.  cc.  ».  Dal  che  rileviamo  l'importante 
notizia  che  Gerardo  fu  autoredi  un’ opera  smarrita  elle  porta- 
va  lo  stesso  titolo  di  un’altra  opera  di  Gofone:  Oc  mudo  me 
drudi  e che  forse  è la  stessa  della  rumina  medeiuti  conservata  in 
alcune  Biblioteche.  Mailer , che  non  avea  altra  notizia  di  Ge- 
rardo che  per  mezzo  di  questa  citazione  di  Pietro  de  Crescenzi. 
dice  nella  sua  Biblioteca  Botanica  Gerarduin,  queir»  non  alibi 
reperi.  Dunque  il  Gerardo  citato  da  de  Crescenzi  è per  Mailer 
diverso  di  ogni  altro  Gerardo,  e tale  che  non  trovasi  altrove  . 
e però  l’ opera  .da  de  Crescenzi  attribuita  a questo  inumi  Ge- 
rardo non  può  ad  altri  appartenere.  E pure  chi  crederebbe  . 
che  dopo,  nella  stessa  Biblioteca,  avesse  il  medesimo  Mailer 
attribuita  quest’  opera  a Gerardo  de  Solo  seguendo  1' opinione 
di  Astruc? 

L’altra  testimonianza  riguarda  Pietro  Ispano,  natoin  Lisbo- 
na nel  principio  del  secolo  XI  II, e die  inori  Pontetice  col  nome 
di  Giovanni  XXI,  o secondo  altri  XXII.  Ma  secondo  ricerche 
che  sembrano  esatte,  riferite  da  Morejon il)  il  Thesaurus  Pau- 
perum  (2)  opera  di  questo  Pietro  Ispano  fu  da  lui  scritta  nel 
127o,  e quindi  non  potrebbe  citare  che  un  Gerardo  che  fiori 

(1)  Histor.  bibtiogr.  de  la  Medie.  Espanrd.  obra  post,  de  Don  An 
touio  Fernandez  Morejon.  Madrid  1842.  Tom.  I.  pag.  235. 

(2)  Paupcr.  tbes.  stimmi  medicar,  monareb.  D.  Joaon.  XX.  (?) 

Ponlif.  niavim.  cui  Pelr  Dispari» ante  omueu  crai.  In  Serjpioii  Opp. 
Lngduni  1525  pagiua  253.  , 
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al  principiar  di  questo  secolo,  e prima  del  Gerardo  di  Mont- 
pellier. Ora  nel  predetto  trattato  di  Pietro  Ispano,  non  solo  Ge- 
rardo è citato  un  gran  numero  di  volte,  ina  anche  vi  si  trova- 
no ricordali  alcuni  lavori  di  questo  medico,  che  erano  alcune 
speate  di  conienti  luper  Vialirum  (1),  super  Macrum  (2),  ed  in 
Diuavùdiis  (3).  E di  fatto  i Cornanti  super  Vialirum  Contlonlmi 
furono  pubblicati  in  Venezia  nel  1609,  ed  attribuiti  Gentr- 
ciu.i  JJululus,  che  comunque  si  conosca  di  esser  diverso  del  Ge- 
rardo de  Solo,  si  6 dallo  stessa  Hatlcr  (4)  detto  più  antico  di 
questo  ed-anche  di  Montpellier. 

Ora  però  sappiamo  da  un  dotto  articolo  dell’eruditissimo 
Littrè,  elle  nella  Biblioteca  Maiaripa  di  Parigi  [fonder  S.  Vi- 
tl»  ii.®  703)  esista  un  manoscritto  delle  Glosse,  nel  quale 
l'Autore  si  chiama  egli  stesso  magieter  Geraldus,  Pitwictnnit 
Proriticiae , phyticui.  (5)  E però  rimane  provato  che  nep  ur 
questi  sia  il  Salernitano  ; e che  a questi  soltanto  più  probabil- 
mente si  possono  attribuire  le  opere  oilate  da  Pier  de  Cre- 
scenzo. 

Oltre  di  queste  citazioni,  ohe  riguardano  alcune  ricette  di 
Gerardo , nella  predetta  opera  Pietro  Ispano  oita  anche  alcu- 
ne pratiche  particolari  di  lui.  Egli  per  esempio  ci  fa  sapere 
Che  nella  pietra  fermatasi  al  collo  della  vescica  Gerardo  In- 
troduceva la  siringa  per  respingerla  nella  vesolca;  e ette  infi- 
ne nelle  ostinate  costipazioni  ventrali  Gerardo  riuniva  j|  suc- 
co della  morella  con  fa  radice  del  cocomero  asinino,  e l'un- 
geva sul  ventre:  o poneva  la  miscela  sullo  stomaco  per  pro- 
vocare il  vomito. 

Stabilile  queste  cose  viene  il  bisogno  di  esaminare  quel  che 
dice  il  Liitré,  quando  parla  deidiversiOerardi  (Op.efr.).efa  co- 
noscere che  ilpiù  recentedi  essi  sia  quello  detto  de  Solo:  impe- 
rocchè  questi  scrisse  un  commentario' sul  IX  Libro  di  Alman-' 
sor  ( fiibl.  Mutar.  USS.  n.®  0072) , nel  quale  cita  piu  volte 
Bernardo  de  Gordon  che  pubblicò  la  sua  Opera  nel  1305  , e 
cita  inoltre  Lanfranco  ed  Arnaldo  da  Yillanova,  entrambi 
contemporanei  a Bernardo.  Supposto  ancora  che  quinto  Gerar- 
do sia  ili  poco  tompo  posteriore  a Bernardo,  sempre  sarebbe 
vissuto  almeno  120  anni  dopo  il  Salernitano.  D’altra  parte  de 
Gordon  nel  suo  Lilivm  Medicinae  cita  le  Glosse  di  Gerardo 
sul  Viatico;  il  ohe  dimostra  che  oltre  del  Salernitano  e del 
Cremonese , vi  sono  stati  due  altri  Gera  rdi  medici  ed  Autori, 
vissuti  l’ uno  prima  e V altro  dopo  Bernardo  de  Gordon.  Lo 

(t)pag.  25S  a 2S3  b.  2543», 

(2)  pag.  259  bis, 

(3)  pag.  263  a 263  b.  ’ * . ' • * 

(4)  Bibl.  BoUD.-Tom.  U Addici 

(5J  Uidoir.  lutee.  di  (g  f rane».  I.  XXL 


Digitized  by  Góogle 


409 

quali  cose  provano  chiaro,  che  chiunque  esso  sia  il  Gerardo 
ile  Solo,  non  dovrebbe  mal  confondersi  col  Salernitano,  che 
viveva  a' tempi  di  Arrigo  VI  ; c che  la  ipotesi  del  dot.  Augel- 
luzzi  che  il  < ìerardus  ile  Solo  potesse  essere  il  Gerardo  Saler- 
nitano , perchè  un  copista  aveva  potuto  trascrivere  de  Solo 
quel  che  111  cifra  diceva  de  Salerno,  è una  supposizione  senza 
fòhdamonto. 

Laonde  tutto  mena  a credere  che ilMaestro  Gerardo  Saler- 
nitano, che  fioriva  evidentemente  al  radere  del  XII  secolo, 
fu  medico  assai  distinto,  ed  autore  di  opere  pregiate  a quei 
tempi,  e dipoi  attribuite  senza  riagione  ad  altri  medici  poste- 
riori dello  stesso  nome. 


Ilft-.ih 


■ . ■ li 


01. 


Pietro  da  Kboli 


J-  « / Tifici-. 


l*n  distinto  Poeta  produsse  ì'  Italia  meridionale  nel  secolo 
XII.  Facile  versificatore, non  inelegante  pel  tempo,  ed  imita- 
tore spesso  felice  del  Sulmonese,  visse  alla  rórfe  de’  Sovrani 
Svevi,  e ne  fu  lo  Storiografo  ed  il  Panagerista.  Noi  non  cono- 
sciamo questo  poeta  che  dal  1746  quando  Engel  trovò  in  Sviz- 
ierà ||  suo  poema  /)e  moiilnis  Siculis,  e lo  pubblicò;  ma  po- 
steriormente alcune  nuove  ricerche  han  meglio  chiarito  que- 
sto personaggio  Importante  per  la  nostra  storia. 

Pietro  dovè  nascere,  secondo  tutte  le  probabilità,  verso  il 
1130  in  Eboli,  terra  popolosa  e culla,  posta  a circa  14  miglia 
al  sud-est  di  Salerno  , e per  principii  emula  di  qnesta  città. 
Pietro,  a creder  mio,  era  medico:  nè  altrove  aveva  potuto  stu- 
diar medicina,  che  in  Salerno,  ch’egli  chiama  fisica  terra  (1). 
quasi  traduzione  del  noto  epigrafe  C itila  s Iìippocralica , c per 
dimostrarla  coinè  culla  edalimentrice  della  medicina,  il  titolo 
inoltre  di  Magister  Petrus  de  Ebulo,  che  si  dà  questo  poeta  nel 
sottoscriversi  al  carme  de  nwlibus  Siculis  anche  lo  chiariscono 
per  medico,  e forse  ancora  professore  presso  la  Scuola,  tro- 
vandosi a quel  tempo  preso  questo  titolo  quasi  esclusivamente 
da’ medici.  Ei  pare  che  Pietro  abbia  esercitato  ad  un  tempo 
presso  la  Gorte  de'  Sovrani  Svevi  la  medicina  e la  poesia  ; se 
pur  non  voglia  credersi  che  abbia  tralasciato  l'esercizio  della 
medicina  sia  pel  poco  vantaggio  che  ne  traeva,  sia  perchè  spe- 
rava da  quella  forma  di  poesia  da  lui  adottata  le  fortune  di 
Virgilio  e di  Orazio. 

Può  provarsi  ancora  che  Pietro  sia  stato  medico  non  solo 
pèr  èssere  Autore  di  un'  opera  sulle  acque  medicinali  di  Poz- 
zuoli , ma  ancora  per  quelle  tante  mediche  allusioni  che  tro- 
vansi  nel  Carme  De  molibus  Siculi*.  Tale  la  citazione  di  Ur- 


li) De  moliti.  Sicol.  degli  Scrii',  del  Rog . di  Nsp.  di  Gravier. 
Tom.  XVI.  . 
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, toni-, e la  ragione  fisiologica  clic  proccura  dare  della  deformila 
c picciolezza  di  Tancredi  ; tale  la  taccia  che  di  al  Vice  Cancel- 
liere di  Sicilia  di  calmare  il  dolore  della  podagra  col  sangue 
di  uno  sgozzato  fanciullo;  tale  la  descrizione  degli  aromi  nei- 
rinvestitura  dell’ Imperatore  , e nell' entrata  di  Costanza  ili 
Salerno  ; tale  la  descrizione  della  malattia  di  Arrigo  , ch'era  . 
una  terzana  , od  il  pronostico  tratto  dal  sopore  e del  sudore; 
tale  la  indicazione  della  influenza  del  capo  sulla  malattia  del 
corpo  intero  ; e tale  infine  l’esempio  della  cicatrice  che  si  ria- 
pre nell’  antica  piaga.  Ma  questi  argomenti  son  divenuti  an- 
che superflui , ora  cheèprovato  esser  Pietro  Autore  di  uu  Me- 
dico Canne. 

Pietro  , secondo  una  testimonianza  raccolta  da  Huìllanl 
Brehollcs  (I)  non  visse  oltre  il  1221.  Questo  dotto  Francese 
trovò  un  privilegio  dell’Imperatore  Federico  II  in  favore  della 
Chiesa  di  Salerno,  rilascialo  in  Capua  nel  mese  di  febbraio 
dell'anno  1221 , nel  quale  si  leggevano  queste  parole;  Cult  fir- 
mami! s molendinum  de  Abescenda . in  Ubali)  cMUislens , quud  ma- 
gister  Petrus  versificali*  a dure  memorie  domino  Hentico  Impe- 
ratore  Romaiwrum  finire  nostro  jure'  ^ereditario  habuit . tenuit 
el  in  fine  vite  sue  idem  magister  Petrus  illiul  sancte  Salernitane 
ecclesie  donati I pariter  e^Jegavit  (2). 

Pietro  è stalo  finora  Conosciuto  come  Autore  del  Poema  Ve 
molibus  Siculi!  ; ma  ora  lo  possiamo  con  sicurezza  chiarire  au- 
tore di  due  altri  poemi  , uno  in  lode  di  Federigo  Barba rossa 
forse  perduto  (3) , e l’altro  su’ bagni  Pu  teola  ni , eh’ è quello 
stesso  da  alcuni  attribuito  ad  Eustachio  da  Matera  e da  altri 
ad  Alcadino,  che  diconsi  maestri  della  scuola  Salernitana. 
Un  minuto  esame  di  questo  poema,  e soprattutto  le  osservazio- 
ni di  Capaccio  (4)  mi  avevano  permesso,  di  conoscere  Pietro 

(1)  Hisloire  diplomatiqnc  de  F lèderle  li.  Tom.  II.  pan.  prim. 
p 113. 

(2)  Onesto  documento  6 stato  trascritto  anche  piò  esaltamenti*  (tal-  . 
l’originale  del  Canon.  Poemnn,  ( Mere,  detta  Ck.  Salem-  P.  Il)  In 
questo  soprattutto  vien  corretto  il  titolo  <^t  vescovo  intercessore,  die 
era  ViopcMiu  Epùcopus  Picluaenut , mentre,  il  copista  lo  chiamava 
Epiicopm  Potane  ani,  e Betbinano  Eióteopiu  Pattenu i,  entrambi  mo- 
strali erronei  da  de  Brehollcs.  li  Can.  Paesano  ha  trascritto  anche 
un  altro  documento  del  1238  , ed  è la  seulcnza  del  Giudice  , che 
condanna  i figli  di  Pietro  da  Eboli  a restituire  alla  Chiesa  Saler- 
nitana il  mulino  di  Albisceoda  da  loro  indebitamento  ritenuto. 

(3)  È probabile  che  un  lungo  frammento  di  questo  poema  tro- 
visi inserito  nel  varine  De  molibus  Siculi! , quando  In  un  capitolò 
sema  titolo  si  descrivono  le  principali  gesta  del  Barbarossa.  Veg- 
gasi  l'edizione  del  Gravier  pag.  ISO  (Napoli  1770). 

(4)  Pitto >lana  ltisloria  a Jul.  Caes  Capano  Neapol.  Uib  a se- 
cret el  cave  cooscript  Access,  ejusd.  Ite  Balenìi.  Neapol.  escuti. 
CuusU  Vitali»  Ibi. 
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...ture  ilei  carmi'  sull*'  acque  Puleolnnc,  ed  avea  già  scrii- 

S'UTr cimentatoli.  Puleolanh  la  prima  v®1]»  ^Pcrl®  d|J 
Vmuwn  di  Arezzo  che  lo  presentò  al  Pontefice  1 io  Jl , ea  il 
m«4iroN.p>m.DO Giovanni  HI*.  1»  pubWto*  U Jg- >£“ 
iH-1  1475  (il.  Dopi*  quel  tempo  se  ne  sono  (alte  varie  «11*1  m 
et  è stato  compreso  in  tutte  le  raccolte  di  opere  che  trattano 
.li  lle  acque  minerali.  Francesco  Aretino  nella  dedica  che  ne 
fece  «1  Pontefice  dice  non  aver  trovato  O J 

duto  il  nome  dell-  Autore,  ne  aver  notula  da  chi  e dove  sa 
stato  scritto  il  carme.  Elisio  quindi  sembra  essere  stalo  il  ri- 
mo  c|l(.  attribuì  ad  Alcadino  questo  poema  sulla  Tede  di  qual- 
che manoscritto,  che  lo  avea  raccolto  probabilmente  da'olga- 
n Indizioni.  Diqto  di  Elisio.  Francesco  Lombardo  (3)  to  ri r 
stampò  in  una  novella  forma . made’31  capitolo,  de  quali  era 

coni, Lo  il  carme  pubblicalo  da  «“jJi 
nove  ad  Eustachio  da  Malera  . undici  ad  Ali-admo.  ericuso 
come  spurie  le  descrizioni  in  versi  eroici.  Non  inaura  però  di 
osservare  che  altri  avevano  pubblicali  anche  sotto  il  nome  di 
Alcadino  i versi  che  egli  attribuiva  ad  Eusladi io  . « Pa  J d‘ 
un  Codice  conservato  nell'  archivio  del  Cenobio  de  IkneilUti 
n!  diS  Serrino  di  Napoli.  Ma  non  sa  dare  alcuna  notizia  po- 
sitiva intorno  ad  Eustachio  da  filatera  . mi  *e 
niera  da  manifesUre  le  sue  stesse  dubbiezze.  Neimnrm.  egli  di 
ce  adhuc  legi  qui  de  hoc  tiro  nerba  fecerii  aiti  apudjnum  Auclo- 
re'm  de  baia Heltel.  et  {mie  ineml  Ugol'*?’™'* 
opusculum  de  baia.  Puleolurum,  auclorc  Mallkaea  de  I dnli  ione 
SalernHaaa,  quorum  virluiet  ibi  eraut  meltue 
co  come  lungi  dal  chiarire  un  personagg.o  '/Z^”*** 

1 1 in  ninno  iin  nuovo  personaggio  a crescere  le  dubbiezze. 

Ma  tutte  queste  dubbiezze  furon  dissipale  in  un  momento 
me-rcè  "ingegno  inventivo  di  Scipione  M«zell.(4),  .1  quale 
a: a |1ci  iGob  un'esatta  biografia  non  solo  di  Ab  admo  , ma  im- 
mite "di  Euslach^O  da  filatera!  Daquali  documenti  s,  fossero  rac 

JS  SS-,.  'UttÙS.  ig-gstt 

n,‘(iì  LifceL  kT  mirab!' civiC^uS'  «*  Pri,n“  P0"'  ePi  Fr  A' 

"?S’i«8»Ì4S«i  quae  de  balnels  alllsq.  mirar.  P-leoL  fri- 
nii aoul  Ani  Jean.  Kr  bombardo  Neap.  etc  \enet.  1a#6.  SI  d- 
S «a- edizione  NapoWao.  del  t55l>,  che  non  ho  veduta- 
(t)  De  Ballai». 
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colte  quelle  notizie  è tempo  perduto  di  ricercare;  perché  allo- 
ra  difficilmente  si  usava  la  critica, onde  noi  siam  costretti  più 
a disfare  che  a credere.  E pure  pochi  anni  prima  Giulio  Te- 
sare Capaccio  aveva  rivendicato  il  carme  ad  un  poeta  di  Eho- 
li  ; né  lo  avea  fatto  a capriccio;  ma  lo  avea  rilevato  dallo  stes- 
so poema  trascritto  da  un  Codice  antico  e fedele  , nel  quale  si 
leggono  questi  versi:  ~ • ?• 

•a 

Ebolei  vatis,  Cacsar,  reminiscere  vestri. 

Ut  possit  nati  scribere  facta  tui  ? 

Laonde  Capaccio , poggiato  sa  di  ciò,  ecco  in  qual  modo  ne 
parla  nella  Dedica:  Al  vero  ex  scriplorc  ab  Arelino  in  lucrili  ir- 
rorato quasi  ex  capile  a poslrrioribus  scriploribus  duo  poetai , 

Aleadinum  Siculum,  et  Euslasium  Maleranum  lomniando  de- 
duxerunl,  min  quarti  enimea,  quae  eircuinferuniur,  ab  Ut  scrip- 
ta siiti! , ted  ab  Eboutano  quodam  (non  Euhoico)  qui  Federico 
Jtegi  opus  illud  dicaverai,  id  quod  apud  me  Irstatur  manuscrip- 
lut  eodex , quem  Joannes  Simeon  Moccio  tolius  anliquiialis  ar- 
biter,  ex  naufragio  librorum  Joannis  .inforni  Pisani,  celeberrimi 
nostra  aerate  Medici,  servavi!,  rt  quem  hoc  libro  iypis  mnndalum 
turavi.  Ecco  da  Capaccio  chiaramente  indicato  l’ Autore  di  quel 
Carme;  e se  non  ne  dichiarò  il  nome  fu  perché  allora  non  an-  4 

cora  si  conosceva  ; essendo  stato  scoperto  solo  nel  1746  l'altro 
poema  De  molibus  Siculis  portante  il  nome  di  Pietro  da  Kholi. 

E pure  Eboteus  r alee  e prima  e dopo  di  Capaccio  crasi  inter- 
polato per  Vates  Euboicus,  onde  lo  stesso  Tirahoschi  (1)  negli 
ultimi  tempi,  mentre  ha  riconosciuto  che  non  vi  è alcun  docu- 
mento che  ci  autorizzi  ad  attribuire  ad  Aleadino,  o ad  Eusta- 
chio que’ versi,  pure  illuso  'daH’Euioui  vatis,  suppone  che 
questo  porla  affamalo,  come  lo  chiama,  sia  sconosciuto,  e pro- 
babilmente diCuma,  e che  gli  altri  due  poemi,  de'quali  l'Au- 
tore si  vanta,  nè  erano  stati  pubblicati,  nè  egli  gli  avea  veduti  . 
citati  fra’manoscHUi  di  alcuna  Biblioteca.  E pure  indipenden- 
temente dal  l'Eio/ci  cali»  anche  nn  più  minuto  esame  della  con- 
chiusione  di  quel  carme  sarebbe  bastato  a farne  trovare  l'Au- 
tore. Eccone  i versi  (2)  : 

Suseipe  sol  mundi , libi  quem  praesento  libellum  ; 

De  tribus  ad  dominimi  tertius  iste  venit.  .'  , 

Prinius  habet  patribs  civili  marie  triumphos; 

Mira  l'edcrici  gesta  secundus  habet. 


(t)  Stor.  detta  letter.  llalian. 

(2)  Secondo  la  lezione  adottala  da  ltuilkrd-B; ebollì s,  che  1 *% 
vicina  a quella  di  Capaccio. 
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f Tiiw  luca  quam  vires  guani  nomina  pene  sepolta 
Tertius  EubojcJs  iste  retormat  aquip.  - 

5 CesarU  ad  liudem  tre*  scripsinms  ecce  libello*: 
Fj^miusest  verbutn  quoti  stat  in  ore  triam. 

Si  placet,  «unàlps  veterum  lege,  Cesa»  avoruna 
l’auper  in  Augusto  nemp  poeta  £qit. 

È chiaro  quindi  che  ii  Poema  ora  destinalo  a cantare  le  glo- 
rie della  famiglia  Svi  t a,  per  la  quale  aveva  scritto  tre  poemi, 
e.  promette  ili  scrivere  il  quarto,  nati  scribere  facta  mi. Egli  di- 
rigendosi i Federigo  li  gli  ricorda  di  aver  descritti  i trionfi 
paterni  liti  la  guerra  <i.  ile  patriot  civili  marie  iriumphos)  ; 
dì  aver  cantati  i fasti  di  Federigo,  che  non  potea  essere  quello 
stesso  cui  si  dirigeva  , ma  certamente  l’avo  ( amale»  veterum. 
or  «rum  ;;  e ili  aver  descritte  le  facoltà  ed  i nomi  delle  acque 
di  Pozzuoli.  Ma  quali  sono  i due  altri  poemi  qui  ricordali?  li 
primo  è certamente  il  carme:  De  molibus  Siculit , perchè  in 
q.uesto  si  descrivono  le  vittorie  ili  Arrigo  Vi  padre  di  Federi- 
go il  nelle  sue  guerre  contro  Tancredi,  ed  i I ancredini , comi 
iti  questo  stesso  poema  sono  chiamati.  Supporre  che  oltre  que- 
sto poema  ve  ne  sia  un  altro  di  altro  Autore  sullo  stesso  argo- 
mento, oltre  di  esser.:  una  supposizione  senza  fondamento  , è 
poi  contrailetlo  dall'  Ebohsi  rati»,  e dall'analogia  di  forma  nei 
due  poemi  come  si  vedrà.  Del  secondo  poema  non  se  ne  ha 
notizia  ; ina  esso  non  poteva  essere  destinato  a cantare  i fasti 
di  Federigo  11,  al  quale  si  dirigeva  in  seconda  persona;  e cer- 
tameirte allude  a Federigo  Barbarossa  avo  del  11  Federigo  (an- 
nate! telerum  at'orum  ) , come  pensa  ragionevolmente  anche 
lluillard  Breholles. 

Queste  cose  tutte  avevamo  scritte  e pubblicate  nel  primo 
volume  della  Coll.  Sai.  p.  288.  289,  290,  e colà  avevamo  ri- 
corda te  le  severe  parole  del  Capaccio  , che  non  solo  condanna 
come  prive  di  ogni  critica  le  opinioni  di  coloro  che  affermano 
essere  stalo  scritto  il  Carme  da  Alcadino  e da  Eustachio  ; ma 
francamente  dice  che  quei  nomi  furono  assolatamente  imma- 
ginati (sommando  drdujcerimt  j.  Ora  chi  crederebbe  che  uu 
dotto  Scrittore  e profondo  storico  cinque  anni  dopo  sia  ritor- 
nato a questa  opinione , sdegnando  un  esame  critico  proprio, 
e contentandosi  che  lo  abbia  affermato  il  Paciaudi  (1),  il  qua- 
le aveva  consultato  sei  Codici,  alcuni  de’ quali  portavano  al 
margine  spesso;  ex  Oribasio  lib.  X.  indizio  di  una  critica  se- 
vera e diligente.  Ma  che  cosa  ha  di  comune  la  critica  del  pos- 
sessore di  un  Manoscritto,  che  studiando  la  materia  , segna  al 
margine  i fonti  da’qual  i è stata  tratta,  dalla  critica  non  solo  pa- 
leografica, e filologica,  ina  anche  storica  e di  confronto? 

. • -,  ' . ' * -, 

(!)  De  bplneis  Chrfetianor.  Cap.  II.  pag.  7.  Vcqel.  Ì7#rf. 
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Pacinudi  olii'  nella  «eco mia  edizione  (1)  occupa  tre  Capitoli 
cd  impiega  molte  dotte  pagine  (IH  «»'  per  criticamente  esami- 
nare le  parole  impiegate  dal  Poeta  nel  descrivere  il  Aon*  tpi 
scopi,  e per  chiarire  le  figure  Che  accompagnano  alcuni  Codici 
non  è egualmente  felice  nella  determinazione  dell  autore  del 
Carme,  perchè  forse  non  entrava  nel  sno  disegno.  Egli  dopo 
di  aver  parlalo  di  varii  Codici,  e del  1.1  fallacia,  di  coloro  clic 
attribuì vanlo adOribnsio,  perché  neri  ìongeinfetions  pocmalvoi 
est  - dopo  aver  detto  che  il  Mavr  primieramente  nell’  edizione 
Napolitnna  del  1505  pubblicò  il  poema  col  nomedi  Eustachio 
di  Matera,  e poscia  i Giunta  nel  1553  lo  pubblicarono  in  Ve- 
nezia col  nome  di  Alcadino,  citando  appena  il  Carmen  t h, Ma- 
ni raii,  di  Capaccio,  passa  a sostenere  la  opinione  prima  mani- 
festata da  altri,  massime  dal  Barloli,  che  parte  di  quegli  epi- 
grammi appartengono  ad  Alcadino  parte  ad  Eustachio,  e che 
per  errore  de’ copisti  venivano  attribuiti  esclusivamente  agli 
uni  o agli  altri.  E fu  certamente  grave  torto  del  dottissimo 
Paciaudi  non  aver  tenuto  conto  del  sommando  deilujcerum.  e 
dell’  bbolitani  Kafis  di  Capaccio,  perchè  l’opera  di  Pietro  ila 
Eboli  de  molibus  Siculi » sconosciuta  a Capaccio,  poteva  e do- 
veva esser  nota  al  Paciaudi  che  pubblicava  la  prima  edizione 
nel  1750,  eia  seconda  nel  1758,  mentre  il  Carme  del  Porla 
Ebolilano  era  stato  già  scoverto  nel  1716. 

Ritornando  al  nostro  esame,  osserviamo  che  a due  argo- 
menti, cioè  1 .“  che  l’Autore  stesso  si  chiama  Eboleus  valer.  2.°' 
che  dice  essere  lo  stesso  di  quei  che  scrisse  il  carme  De  moli- 
bus  Sicuhs.  si  deve  aggiungere  una  terza  ragione,  ed  è 1’  uni- 
formità dello  stile  fra’due  poemi,  l’uniformità  del  metro  , e 
quella  fisonomia  propria, che  mostra  chiaramente  essere  parto 
dello  stesso  scrittore. 

L’edizione  dì  Capaccio  di  questo  poema,  eh  è dt  tutte  la  piu 
compiuta,  contiene  36  epigrammi , 35  espongono  le  qualità 
ed  i nomi  di  altrettante  acque  minerali,  ed  il  primo  che  ha 
titolo  incipiunl  nomina  et  virtules  balneorum , contiene  que’  cu- 
riosi versi  : 

• Coetera  cum  fictis  curantur  regna  syropis, 

’ Balnea,  quaecurant,  Tprra  Laboris  habet. 

Yos  igitur  quibus  est  nullius  gutta  metalli 
Quaerite,  quae  gratis  auxilianlur.  aquas  (2). 


(t)  Panili  M-  Paciandi  C.  R Ilislorici  Ordinis  llierosolymitani  Re- 
Kiaeane  Parisienis  Academ.  Iiucript.  et  Humanar.  Lilerar.  Sodatisi 
De  jucrisCbrislianorum  baine!*,  tiber  singulai  is,  sccuudis  curi*  F.mco- 
dalior  et  auclior  Ramaci 7SS  ' v. 

(2)  Eico  la  Indvione  in  versi  italiani  che  ne  uà  il  \mani  ( m 
Graev • et  Durrn.  rtw-  )• 
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Non  tulli  questi  epigrammi  hanno  la  medesima  forma , es- 
sendosene in  alcune  edizioni  fre  scritti  in  verso  eroico;  e privi 
di  quella  modesta  semplicità,  e spontaneità  onde  si  distinguo- 
no i versi  di  Pietro.  Essi  riguardano  la  descrizione  delle  sor- 
genti Sulyhfiarne,  S.  I.ucitie,  e Scrupkae;  e certamente  vi  so- 
no stati  introdotti  posteriormente,  sia  ancora  da  Alcadino,  o 
da  Eustachio,  o da  altri;  nel  modo  stesso  come  Lombardo 
anche  in  versi  esametri  vi  soggiunse  la  descrizione  di  molte 
altre  minerali -sorgenti.  Il  linguaggio  tecnico  dei  versi  curri- 
sponde  esattamente  a quello  del  tempo,  c le  virtù  attribuite  a 
ciascuna  di  esse  sono  di  accordo  con  le  dottrine  patologiche 
allor  professate  in  Salerno.  Ed  in  tanta  estimazione  dovè  te- 
nersi questo  carme  nel  secolo  XIV',  che  un  medico  francese 
della  corte  de’  Sovrani  Angioini,  Riccardo  di  Eudes,  a como- 
do de' suoi  connazionali  ne  scrisse  una  traduzione  in  versi 
francesi,  pubblicata  nell392,  e non  ha  guari  scopertada  Iluil- 
lard  Ureholles  nella  Biblioteca  di  Parigi  (1).  E per  verità  non  po- 
teva mancar  di  favore  un  carme,  che  non  senza  eleganza,  e 
con  una  pregevole  concisione,  descriveva  le  virtù  di  quelle 
acque,  le  quali  allora  erano  tenute  quasi  per  miracolose.  E 
per  tali  le  aveva  lo  stesso  Imperatore  Federigo  11,  il  quale  per 
ristorarsi  dalla  convalescenza  di  una  malattia  sofferta  in  Otran- 
to, venne  espressamente  dalla  Puglia  a curarsi  in  Pozzuoli 
ncU'auno  1227  (2). 

In  tal  modo  rimane  non  solo  chiaramente  dimostrato  cho 
l'autore  della  descrizione  metrica  de’ bagni  Puteolani  sia  Pie- 

Col  farmaco  si  cara  in  ogni  regno, 
l.a  Terra  di  l-avor  eoi  bagno  sana  ; 

Deh  I venga  chi  de  l'or  mal  v tolde  mi  segno. 

Che  senza  spesa  un  acqua  tal  risana  ; 

I cui  nomi  e virtù,  Cesare  invitto, 

Nel  libro  che  i’  invio  tulio  ho  descritto. 

(1)  W qoesto  Riccardo  di  Eudes  Cl  dice  Hnillard  Brehollcs  non  aver 

potuto  trovare  altra  notizia,  se  non  quella  che  rilevasi  dalla  sua  tradu- 
zione, cioè  di  essere  un  Medico  Normanno,  e che  segui  Luigi  d’  Aogiò 
nella  una  venuta  In  Napoli.  Ora  nell’  Archivio  di  Monlevergine  (Voi.  XC. 
Napoli  fol.  246.),  mi  è riascilo  di  trovare  un  documento  sopra  questo 
Medico,  il  quale  era  stato  fallo  Canonico  della  chiesa  Napoiilaoa.  Il  do-, 
eumrnlo  è dello  stesso  anno  in  cui  veaue  falla  la  traduzione  cioè 
del  di  9 Marzo  1392;  ed  è un  Islrumcnlo  del  Notar  Giovanni  Ribbo 
con  cui. Guglielmo  Arnaldo  dottore  del  Palazzo  Apostolico,  ed  Uditore 
del  Cardinale  Pietro  di  S.  Susanna  Legalo  Apostolico  .nomina  alcuni 
Proccaratori  in  Napoli,  fra' quali  Riccardo  Eudes  canonico  Napolitano 
e Medico,  per  prendere  possesso  ed  esigere  le  rendile  del  Priorato  e 
Monlstero  di  Mpnievergine  in  Napoli  date  in  Commenda  al  Cardinali} 
suddetto.  u 

(2)  Rice,  da  Sangcrm.  Ckron.  in  ann. 


trn  dii  Eboli  : ma  ancor  vion  rivendicato,  alta  medicina  il  |>iil 
chiaro  poeta  del  secolo  derimosiromlo  ; poeta  che  contribuì 
certamente  ad  ispirare  a que' tempi  quella  cultura  pienadi  brio 
e di  fantasia,  che  ornò  di  grazie  ii  regno  di  Federigo  11  e di 
Manfredi,  e fu  non  ignobile  compenso  del  le  tante  agitazioni  e 
tante  sventure  dalle  quali  fu  conturbalo  l'orizzonte  civile  in 
70  anni  del  dominio  Svevo  nel  nostro  Regno. 

Uopo  ciò  volendo  esaurire  tulio  ciò-che  può  sapersi  intor- 
no a questo  distinto  personaggio  esaminerò  le  opposizioni  che 
mi  sono  state  fatte  da  un  cullo  amico.  Innanzi  tutto  ei  mi  di- 
ceva,  non  sembra  abbastanza  provato  che  Pietro  sia  stalo  un 
medico,  e tale  da  farne  onore  alla  Scuola  Salernitana  : l.° 
perchè  è una  conghiettura  soltanto  probabile  che  sia  egli  lo 
scrittore  del  trattato  su’  Bagni  Puteolani  ; i.°  perché  come 
poeta  poteva  scrivere  di  quelle  acque  rilevandone  le  qualità 
da’ libri  di  medicina,  o dalle  iscrizioni  lapidarie,  senza  la  ne- 
cessità di  esser  medico  egli  stesso  ; 3.®  perche  esistono  docu- 
menti che  lo  dichiarano  giudice  enonmedico;4.°perchcseslalii 
si  fosse  allievo  della  Scuola  di  Salerno,  non  ne  avrebbe  giusti- 
ficata e quasi  proclamata  la  distruzione. 

Per  verità  io  non  poirei  |>orlare  un  documento  die  provi  es- 
sere stato  Pietro  un  medico  , ina  sembra  possa  dò  sostenersi 
con  molle  probabilità. 

l.°  Che  sia  stato  Autore  del  poema  sui  limjni  Puleolani  è 
provato  in  mauiera  che  per  me  non  ammette  più  dubbio.  Ol- 
tre la.  testimonianza  de' (iodici  osservati  la  prima  volta  da  Ca- 
poccio, ed  ora  da  lluillard  Breliollcs,  die  lo  chiamano  E boleti» 
ratea,  avvi  l'ingenua  dichiarazione  dello  stesso  poeta  diesi 
chiama  autore  del  Carine  De  mulibus  siculi»,  e di  quello  sulle 
terme  Puteolanc.  Che  se  è provato  che  un  Pietro  da  Ehdli  sia 
autore  del  primoquesto  stesso.Pietro dev’essere l'Ebvleus  l’ale « 
che  scrisse  il  secondo.Ma  olire  a dò  iocredochc  si  possa  pro- 
vare anche  col  confronto  de'due  Poemi  tanto  per  lo  stile,  per  la 
forma  , pel  metro,  e quanto  ancora  per  le  espressioni  partico- 
lari. A me  non  si  appartiene  far  ciò  non  avendo  avuto  in  men- 
te di  uscire  dal  mio  argomento  delia  Scuola  Salernitana,  nè  di 
scrivere  una  compiuta  biografia  di  questo  poeta  , ma  tuttavia 
mi  contenterò  di  fare  solo  alcuni  pochi  confronti.  L’Autore 
del  Carme  sui  bagni Puteolnni per  esempiosi  compiace  dicliia- 
mare  Sole  il  monarca  al  quale  lo  dedica,  e questo  titolo  ri- 
corre frequentemente  anche  nell'altro  Poema:  (u  Sai,  tu  lu- 
men in  orbe  (1).  Anzi  alcune  volle  conserva  le  stesse  frasi  e la 

(1)  Pelrl  d’EbuIo  Carmen  de  molibus  Siculi*,  eie.  Nuncprimnm  elr. 
illustra v il  Samuel  Engel  , eie.  Nella  Raccolta  di  tutti  i più  rinomali 
Scrittori  dell’  istoria  generale  del  Itegno  di  Napoli.  Nella  Stamperia  di 
G.  Gratier.  Napoli  1770.  Tomo XVI.  pag.  2ù8. 
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formi  tipi  verso:  Così  nel  Poemi  su'  bagni:  Suscipe,  Sol  mun- 
di, libi  quein  ftaesento  libellula;  e nell’altro  Poema:  Sutei- 
pe  quaeso  ineumfSnl  augustissime,  munu*  .....  Suscipe  quat- 
to menni,  lux  indefecta,  libellula  (pag.  loti).  Cosi  pure  ne)  poe- 
ma su' bagni:  Pauper  in  Augusto  nemo  poeta  fuit;  e nell' altro: 
Possil  ut  Augusto  Musa  piacere  suo  (pag.  115).  Ed  ancora  nel 
primo:  Vi  possi t noli  scribere  facla  lui;  e nell'altro  : Ul  videa * 
nati*  secula  piena  lui*,  (pag.  143).  ed  infine  nel  primo  : Battuta, 
quae  curali).  Terra  l-abori s habet ; e nel  secondo:  Quod  loquar 
experUun  Terra  Laboris  habet  (pag.  126). 

II.  Non  v'è  dubbio  clic  un  poeta  può  scrivere  di  materia 
che  non  professa  attignendone  notizia  da' libri.  Ma  non  ab- 
biamo alcuna  cognizione  ebe  prima  di  lui  vi  fossero  stati  li- 
bri che  descrivano  rosi  minutamente  le  virtù  di  quelle  acque; 
nè  iscrizioni  lapidarie  allora  esistevano,  le  quali  furono  ap- 
poste molto  dopo.  D'altronde  non  poteva  chi  non  fosse  stato 
medino,  usare  il  linguaggio  tecnico,  ed  esporre  tali  opinioni 
che  mostrano  un  corredo  di  cognizioni  speciali  tanto  teoriche 
quanto  pratiche. 

IH.  I documenti  che  dichiarano  Pietro  giudice  non  provano 
che  non  sia  stato  Medico.  L’ufGzio  di  Giudice  allora  era  mu- 
nicipale, diesi  esercitava  da  tutti,  qualunque  statosi  fosse  il 
Ipro  mestiere  ed  i Medici  stessi  eran  giudici,  come  lo  fu  nella 
propria  patria  pochi  anni  prima  quel  maestro  Salerno , che 
falcando  asserisce  aver  macchiata  la  sua  fama  di  un  enorme 
lilisfatto;e  come  anche  prima  Io  era  in  Benevento  quel  Medi- 
co Ludovico,  che  si  trovò  iu  mezzo  a tuffi  partiti  mossi  dallo 
Scisma  di  Anacleto  ai  tempi  di  Ite  Ruggiero,  lln  documento 
trovato  dall’egregio  Canonico  Paesano,  del  1238, col  quale  i fi- 
gli di  Pietro  sono  obbligati  a restituire  alla  Curia  Arcivesco- 
vile di  Salerno  il  mulino  de  Abescenda , che  indebitamente  ri- 
tenevano, mentre  il  Padre  lo  avea  legatosi!»  Curia  stessa,  chia- 
ma giudice  Pietro, sola  prova  di  aver  egli  avuto  questo  uffìzio; 
giacché  il  Pietro  giudice  che  nel  1123  Federigo  11  spedi  in  San- 
germano  a raccogliere  i tributi  , non  poteva  essere  il  Pietro 
poeta,  e forse  medico,  il  quale  era  già  morto  nel  1121. 

IV.  Riguardo  all’ultima  opposizione  non  panni  che  potes- 
se riguardarsi  di  alcun  valore.  Pietro  poteva  avere  studiata 
la  medicina  in  Salerno,  ed  intanto  scrivere  secondo  le  idea 
del  proprio  partito;  poteva  adulare  il  vincitore,  da  cui  a- 
spetlava  fortuna , come  egli  stesso  chiaramente  lo  dice,  il  che 
fé  chiamarlo  da  Tirabusciò  poeta  a/fanutto;  e fé  dire  del  suo 
Carme  a P.  Meo  Poema  sporcalo  della  più  sciocca  adulazione  ; 
poteva  cosi  secondare  l'antico  e fatale  antagonismo  cittadine- 
sco, onde  Eboli  in  ogni  tempo  si  è mostrato  avverso  a Salerno, 
ha  lanciato  ombre  sulla  gloria  di  questa  città,  e quando  ferve- 
vano le  fazioni  ha  sempre  seguito  parti  diverse.  Vi  sono  cer- 
tamente alcuni  caratteri  nobili,  i quali  non  avrebbero  osato  di 
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ci  incorrere  alla  ruina  di  una  città  che  loro  era  stata  maestra  ; 
ma  disgraziatamente  ve  ne  sono  molti  altri  che  orcecati  dal- 
P interesse  non  avrebbero  ripugnanza  di  disfHiggerc  la  Casa 
del  padre  per  fnbhrirare  la  propria. 

Finalmente  non  è da  tacere  elio  l'editore  degli  Annali  di  P. 
Meo  (Tom.  XI.  pag.  112)  esaminando  le  parole  di  Pietro,  con 
le  quali  a proemio  delle  sue  adulazioni,  chiede  erner  provino 
di  qualthc  benefizio,  crede  eh’ egli  sia  stalo  Prete,  e che  diasi  il 
titolo  di  Haijisier,  perché  forse  era  Maestro  di  Scuola,  essendo 
che  allora  quasi  i soliChierici  istruivano  nelle  lettere.  Ma  egli 
non  avea  posto  mente  che  quo  to  titolo  soleva  darsi  a' Medici, 
e che  da  questi  era  passato  agli  altri  : e,  comunque  poco  pro- 
vi in  que'  tempi , pure  è da  riflettersi  che  Pietro  lasciò  Qgli  in 
Eboli,  come  precedentemente  si  è detto. 

62.  Pietro  Barmamo. 

Il  maggior  numero  dei  nostri  Scrittori  dei  mezzi  tempi  par- 
la di  un  Maestro  Salernitano,  che  più  si  fece  trasportare,  nel 
dodicesimo  secolo,  dalle  sottigliezze  Arabe,  chiamalo  Pietro 
Harliario,  il  cjui  nome  è passato  in  adagio  presso  il  volgo  del 
Pegno  di  Napoli,  e non  una  una  sola  volta  ho  inteso  citarlo 
dal  nostro  popolo  col  nome  corrotto  di  Pietro  Bailariìo.  Alcu- 
ni storici  moderni  più  severi  , non  potendo  prestar  fede  alle 
tante  magiche  imposture  che  si  attrihuisconoamaestro Pietro, 
nel  negare  quelle  giustamente,  han  creduto  anche  togliere  in- 
tera fede  alla  su»  esistenza,  l.ostesso  Massimo  .Vtnjncir(l),  ultimo 
de,' nostri  storici  dire,  « che  le  tante  fole  nell’ ingannevole  arte 
« magica  attribuite  al  nostro  Pietro,  dehbansi  rifiutare,  non 
« solo  perchè  contrarie  alla  retta  ragione,  quanto  perché  v'  ha 
« quasi  certezza  non  avere  questo  preteso  mago  giammai  osi- 
si stilo  in  Salerno  ».  E certo  conviene  mandare- tra  le  favole 
tultociò  che  il  volgo  racconta  dei  suoi  magici  portenti.  Ma 
pare  d’altronde  che  si  possa  ammettere  l'esistenza  della  per- 
sona ricordata  da  monumenti  e da  autorità  , soprattutto  dopo 
che  lo  Storico  Mazza  (2)  ha  raccolto  mólte  cose  che  riguardano 
questo  Pietro.  Sembra  di'  egli  si  fosse  dato  soprattutto  allo 
- studio  della  magia  naturale,  e non  solo  si  avesse  proccurato 
luti’  i libri  magici  scritti  o conservati  dagli  Arabi , ma  avesse 
professata  l'alchimia. e perduto  il  suo  tempo  presso  i fornelli 
ed  i limhicchi.  Essendo  un  giorno  fuori  della  sua  casa,  alcuni 
suoi  nipoti  di  piccola  età , mossi  dalla  curiosità  si  fecero  ad 
esaminare  le  strane  ligure  di  quei  suoi  libri,  e le  sue  chimiche 
suppellettili,  e forse  dalle  esalazioni  chimiche  de’  suoi  propa- 
li) Storia  delle  dne  Sicilie  voi.  II. 

(2)  Opera  citata.  ’ " • , . 
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rati,  o por  altra  cagiono  o por  olTotto  d'imprevidenza , incon- 
trarono la  morte.  Ititornato  in  rasa  Io  Zio,  alla  vid  i di  quel 
miserando  spettacolo,  no  provò  tal  doloro,  c conosciuta  tut- 
ta la  vanità  della  magia,  rinunciò  alla  inutile  scienza,  o datosi 
a Dio,  andò  a piangere  il  tristo  effetto  delie  sue  scientifiche 
presunzioni  presso  i Benedettini,  nella  cui  Chiesa  di  S.  Be- 
nedetto , nel  principio  di  questo  secolo  commutata  in  tea- 
tro, esisteva  un  miracoloso  Crucillsso  , che  si  racconta  aver 
ispiralo  a Pietro  la  penitenza.  Ivi  dopo  alcuni  anni  si  mori 
nel  1119,  ed  afferma  Mazza  elle  ancora  a’ suoi  tempi  legge- 
vasi  sul  tomolo  : Mae  est  tepuichrutn  Magiari  Vetri  Barliari. 
tl  volgo  in  quei  secoli  creduli  portò  opinione  clic  Radiarlo  o 
Bailardo,  come  esso  lo  chiama,  esercitava  la  magia  per  opera 
de' demoni,  i quali  soffocarono  isuoi  nipoti  elicne  sporcavano 
le  ligure,  il  che  diede  occasione  alla  sua  penitenza,  lina  certa 
analogia  di  nome  ha  fatto  confondere  da  taluni  il  Salernitano 
llarliario  [se  pure  ha  esìstito)  col  francese  Abelardo. 

63.  Michele  Scotto.  . „ . 

Debbo  qui  parlare  anche  di  Michele  Scotio  , altro  celebre 
Astrologo  , le  cui  predizioni  furono  tanto  lodate,  eh' è citato 
anche  da  Dante,  e che  viveva  9’  tempi  di  Federigo  II.  11  Top- 
pi (3' 'sostiene  ch’egli  era  Salernitano,  perchè  nella  sua  opera 
su’ secreti  della  natura,  non  parla  d altroché  della  bassallalia. 
D'altronde  esisteva  In  Salerno  anche  la  famiglia  Scottò  o Scoto 
dalla  quale  aveva  potuto  ricevere  originequeslo  Michele  Astro- 
logo dell’  Imperatore  Federigo  II.  1.1  tempo  in  cui  fiorivano  gli 
Scotti  o Scoti  Salernitani  anche  conferma  questa  conghiettura, 
trovandosi  nel  USI  un  Sergio, qui  dicitur  Scolus  (1),  e nel  1206 
un  Bartolomeo  Scotto  (2),  vale  a dire  poco  prima  del  tempo  in 
cui  fiori  Michele  Scotto  Arnaldo  di  Napoli  nel  suo  Breviarium 
practicae  lo  cita  frequentemente.  K quando  anche  si  volesse  ne- 
gare èh'egli  abbia  avuto  per  patria  Salerno,  e si  voglia  ritene- 
re come  scozzese,  non  può  negarsi  che  sia  vissuto  nel  Bugno 
di  Napoli, che  qui  abbia  esercitato  l'arte  e elio  il  nostro  pae- 
se sia  stato  il  campo  delle  sue  predizioni  c della  sua  pratica. 
Da  ultimò  qui  conviene  aggiungere  che  sia  stalo. citato  anello 
nella  Cronica  di  Klino  come  Salernitano  , c comunque  non  si 
possa  prestare  alcuna  fede  a quello  strano  ammasso  di  favole, 
pure  essendosi  scritta  . poco  tempo  dopo  di  Manfredi,  poteva 
allora  essere  molto  non  da  mollo  tempo  Michele  Scotto , ed 
aversi  piena  conoscenza  di  essere  di  patria  Salernitano. 

(3)  Biblici,  degli  ScriU.  di  Napoli. 

(*)  Docum  n."  93. 

15)  Docaoi.  fi.”  96.  * 
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64.  Giovanni  Castello mata. 

• . • ’ < 

Ira  di  parte  avendo  atlantico  distrutto  tuli"  i documenti  del 
periodo  della  dominazione  Sveva  fra1  noi.  difficile  riesce  tro- 
var notizie  sicure  delta  nostra  Scuola  per  circa  un  secolo , e 
conviene  raccogliere  i piccoli  avanzi  nelle  citazioni  che  per 
caso  ne  vengono  fatte  in  Opere  anche  straniere  alla  medicina. 
Con  tal  mezzo  si  è potuto  conoscere  che  Giovanni  Castellumata 
vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  dee  imo  terzo,  era  di  Saler- 
no, Canonico  di  quella  Cattedrale,  maestro  di  quella  Scuola . 
e medico  illustre  in  que‘  tempi.  Egli  a quanto  pare  fu  Archia  - 
tro di  uua  Regina  di  Aragona,  e probabilmente  ancora  de’  Pa- 
pi, a ciò  condotto  dalla  fama  della  sua  perizia  fedi’ arte.  Egli 
trovavasì  in  Roma  nél  1213,  ove  sottoscrisse  il  testamento  che 
ivi  fece  Maria  Regina  di  Aragona  {1)  della  quale,  come  si  è 
detto,  sembra  Che  sia  stato  Medico.  Da  quel  tempo  non  si  tro- 
vano pili  notizie  di  lui;  e solo  riapparisce  nel  1254,  quando 
fu  eletto  Vescovo  di  Policastro  da  quel  Capitolo;  e poiché  si 
mosse  dubbio  sulla  elezione  di  lui,  il  Pontefice  Innocenzo  III 
deputò  il  Cardinale  Ficschi  ad  esaminare  l’atto  , ingnignen- 
dogli che  malgrado  avesse  trovata  nulla  ed  illegale  la  nomi- 
na, pure  eletto  lo  avesse  per  Vescovo  di  quella  Diocesi  pe'  uve- 
riti  acquistati  presso  la  S.  Sede,  Importanti;  è la  lettera  d'  ln- 
noefenzo  1 il,  pèrche  è un  documento  onorifico  per  questo  Sa- 
lernitano e per  la  sua  famiglia;  Cuih  idem  Magisier,  si  dice,  et 
Sui  noti»  el  Romaiiae  Ecclesiae  plurimum  sin!  devoti,  ac  spere- 
mui  iptius  E ccletiac  negulium  in  Salernitana  Civilale  per  ipsot 
rperialiter  prtmoveri  (2).  U-Caslellomata  fu  di  fatto  eletto  Ve- 
scovo di  Policastro,  ma  forse  per  la  grave  già  poco  tempo  vis 
se,  ve!  ad  aliam  dignitatem  trantlalus,  come  dice  Cgliellì , già 
dopo  poco  più  di  uu  anno  un  altro  occupava  quella  sede  Ve- 
scovile. Altra  notizia  di  questo  Medico  la  rileviamo  dal  Ma- 
noscritto Pinto,  da  cui  apprendiamo  che  nell'  Archivio  di  Ma- 
ter  Domini  di  Macera  esisteva  istrumento  del  1200  in  cuiGui- 
talgrima  vedova  di  Landulfo  Cuindazzo  vende  a maestro  Gio- 
vanni Casteilomala  figlio  di  Matteo , una  casa  in  Salerno.  La 
famiglia  Caslellomala  era  fra  gli  antichi  nobiit  Salernitani  dei 
tempi  longobardici. 

65.  Tommaso  Saraceno.  . 

Nel  manoscritto  Pinto  Ieggesi  : 

(1)  Dachery  Spicileg.  Tom.  XI.  p 170. 

(2)  lteg.  luuuc.  IV.  Ann  XII.Episl  198,  328.  3 10  - ligbatli  balia 
Sacr.  Toni.  Vii  Marini  Arch.  Poni  il.  Tom.  I pag  I.L 
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■ « Net  libro  dcTonfrntì  della  Ghiesa  Salernitana  fol-  2(1.  a (er- 
go, si  ha  che  nell’anno  ^»0  obiti  Mag.  Thomatius  Saracenus 
«ferirli*  Saternìlanus  Iunior  in  Physira  ». 

K qui  vuoisi  riflettere  Ohe  Meyer,  prendendo  dalla  prima 
edizione  della  min  Storia  quel  nome,  lo  porta  per  esempio  di 
un  Saraceno  convertilo.  Qui  il  Saraceno  è nome  di  famiglia , 
non  sappiamo  se  derivalo  dal  primo  stipile  che  poteva  essere 
sialo  un  Saraceno;  ma  certo  non  era  tale  nel  1200. 

66,  67,  68.  MEnir.i  de*  dintorni  di  Salerno  ai.  cader 

DEL  SECOLO  SII,  E PRINCIPIO  DEL  Sili. 

* / ' ' 

Rilevasi  da’Registri  Oavensi  notizia  di  alcuni  Medici  di  luo- 
ghi non  molto  lontani  di  Salerno,  viventi  dal  cadere  del  XII 
al  principio  del  Xlll  secolo.  Tali  un  maestro  t.eoprando  me- 
dico di  Casal  di  Novi  nel  1196;  un  maestro  Giovanni  d ( Sor- 
rento nel  1200,  padre  di  un  maestro  Mariano  anche  di  Sorren- 
to nel  1223  (1). 

69.  Gualtieri  Salernitano, 

• • / 

HalTer  cita  questo  Maestro  della  Scuola  Salernitana  nel  se- 
colo decimoquarto  sotto  il  paragrafo  Ioni ipecrlioris  aulititi  (2) 
e ricorda  due  Codici  inediti  di  un'opera  De  doti  bus,  dell»  qua 
le  csiste  una  copia  netta  Biblioteca  di  Parigi  iN.  6961),,  ed  una 
altra  nella  Biblioteca  di  Pielro  Cantabriense.  Ma  egli  no» 
solo  non  conosceva  il  lavoro  principale  di  questo  medico  Sa- 
lernitano ; ma  ancora  s'inganna  riportandolo  ad  un'epoca 
cosi  bassa.  Xvgli  è vero  che  non  si  potrebbe  riportare  una 
testimonianza  precisa  dell'epoca  in  cui  questo  maestro  liori  ; 
ma  il  non  trovarlo  citato  fra  medici  principali  che  fiorirono 
nel  periodo  Angioino  ed  Aragonese,  e la  forma  detta  sua  ope- 
ra, fa  ragionevolmente  determinare  at  principio  del  secolo  de- 
eimoterzo  l'epoca  ili  cui  insegnava  medicina  in  Salerno.  Basti 
a provare  che  non  poteva  Aprire  dopo  it  secolo  XII  t il  trovar- 
lo citato  da  Arnaldo  da  Vitlanovq , come  medico  anteriore  i 
tempi  suoi  , dolendosi  che  l'opera  di  quello  si  trovasse- uelle 
mani  di  alcuni  medici  pocoavveduti.de'quali  parla coudisprez- 
xo:  Praelerea  non  in  scripluris  snidati , in  quibus  ars  It  udilur 
Galeni  et  tìippotratis,  a quibus  medicóni vt  divina  consessione  re- 
taci fer  et  per  fede  novimus  esse  rcvelalam:  immo  polius  incitar  lu- 
petti*, et  summit,  quae  potissime  magni  voluminti  suiti,  sismi  in 
ktitpriis  Gilberti , [abulti  Ponili  et  Guallei  ii  (3).  Anche  nelle  Ad- 
ii) Documento  9T.  ’ • , ■ - •'  f , 

(2)  Bibliot  Med.  Prat.  . , ..  ',  * *.• 

(3)  Aru.  Villauuv.  Oyei.  Basii.  t586  P»g-  IB- 
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dizioni  ni  Breriarium  di  Arnaldo  di  .Napoli  Gualtieri  è citalo. 
Cosi  nelle  Ailililume»  al  rap.  XIX  del  I Libro  ( pan.  1 133 ) di- 
cesi  : In  pruclica  Guallefii  fot.  il  tu  putrii  optiinutail  vimini.  . 

Francesco  da  l’icdimonle,  scrittore  Napolitano  del  radere 
del  XIII  e principi!  del  XTY  secolo  cita  ancora  più  volte  Gual- 
tieri (1).  Ptjrla  nel  cap.  4 della  IV  Parte  deila  sua  Pratica  di  un 
rimedio  pel  (lusso  epatico,  e sogghigno:  Et  ett  Guatimi  el  finn 
erperlus  ipsum  'png.  IO. Vi.  Poco  dopo  riporta  uno  sciroppo  del- 
lo stesso  Gualtieri  nel  flusso  di  ventre  senza  escoriazione.  E 
poscia  un  fomento  dello  stesso  Autore  (IDA.h)  Quindi  un  cli- 
stere per  le  suppurazioni  renali  (p.  ’14).  Dipoi  una  iniezione 
magnar  eflicaciae  nell’uretra  per  l'ardore  dell’iirina  (IlO.b).  E 
da  ultimo  Pietro  Ispano  che  compilò  il  suo  Thesaurus  paupe- 
r«m  raccogliendo  ricette  da  tutti  coloro  che  lo  avevano  pre- 
ceduto, massime  da'Salernitani, non  manca  di  trascriverne  al- 
cune ancor  da  Gualtieri,  e soprattutto  quelle  per  la  cura  dell  a 
pietra  in  vescica,  e quelle  proposte  per  l’isterismo  fi).  Da  ulti- 
mo, comunque  io  mi  sia  sempre  guardato  di  urtare  nello  sco- 
glio degli  omonimi,  pure  mi  sieno  permesse  questa  volta  alcune 
conghietture.  In  un  diploma  rilasciato  da  Matteo  Arcivescovo 
di  Salerno  nell'anno  1272  e riportalo  da  llgbelli  ( It.  Sac,  T. 
YH  p.  420)fra’testinipnii  si  trova  un  Gualierus  Pùius  Salerni- 
tano. Sarà  qifesti  il  Gualtieri  medico?  Non  v’è  altra  probabi- 
lità ciré  quella  del  nome , e del  tempo  in  cui  Visse.  Inoltre  Ito 
trovato  nell' Archivio  della  Lava  un  Documento  di  uu  Maestro 
Gualtieri  clic  viveva  nel  12®!  , e possedeva  beni  in  Sarno,  o 
che  forse  potrebbe  essere  quel  medico  (3). 

Il  dolL  Augelluzzi  crede  che  sia  stato  medico,  e quel  medico 
àppunlo  conosciùtoper  Gualtieri  Salrriiilauo.  ilti ualtieri  de  Pa- 
learia  Salernitano , pria  Vescovo  diTroja,  poi  grande  Ammira- 
glio nel  1198,  indi  gran Caucellieredi Sicilia  a’tempi  di  Gostanza 
e di  Federigo,  c da  ultimo  Vescovo  di  Catania  e morto  nel  1224. 
Lasciando  stare  da  parte  ogni  altra  osservazione,  dirò  solo  elio 
il  Gualtieri  medico  è citato  ne'  Manoscritti  col  cognome  Agi- 
ion,  Agilus.  Agutus , de  Afguillu  , de  Agilis  (1),  che  lo  han  fatto 
credere  fràucese  da  alcuni, cognomi  die  non  hanno  nulla  di  co- 
mune col  de  Palearia,  Inoltre  se  il  Gualtieri  Vescovo  avessa 
potuto  essere  medicone  scrivere  di  medicina  avrebbe  dovuto 
ciò  essere  prima  del  1170  (5),  in  cui  era  già  Vescovo  di  Troja 

. (I)  In  Opp-  M etnie.  Yenetiis  1570 

(2)  l’auper.  Ibcsaur.  in  Serap.  Oper.  Logdun.  1525, 

(3)  Dorarmeli.  98, 

(ij  Hiblioth.  Imper.  de  Paris  , tonda  de  Sorbonne  n.  992—  Fonda 
de  Cambiai  u 815.  —Calai  libr  MSS.  Angl.  I p 170.  — E Lit- 
trfc  in  Hisluir.  Ultèr  de  la  Fraure  T.  XXI.  p.  *11. 

(5)  kgl’elli  llal.  Sac.  Tom.  I.  Ediz.  Itimi  In  dico  eletto  nel  1155. 
Ma  ciò  sembra  troppo,  purché  uou  voglia  supporsi  essere  tuorlo  al- 
meno di  95  auui. 
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essendo  stalo  dipoi  sempre  occupato  no  più  gravi  carichi  po- 
litici ed  ecclesiastici.  Le  opere  sue  dovevano  essere  anteriori  a 
quelle  di  Egidio  di  Oórbeil,  suo  contemporaneo , ma  che  scri- 
veva dal  1180  al  1210.  Ora  Gualtieri,  oltre  le  opere  citate  da 
Mailer  , e quella  conservata  nell'An-hivio  di  Monlecassino,  ha 
scritto  anche  altre  opere,  e tanto  in  quelle  quanto  in  queste 
cita  Egidio  di  Corbeil.  Anzi  nella  Suinma  Gatlrri  (1)  clic  sem- 
bra essere  la  stessa  cosa  della  Prarlica  Guallerii  Salernitani 
de  II’  Archivio  Cassinese  fa  conoscere  avere  scritto  un  cometa- 
to  nupra  versus  Egidii.  Inoltre  non  solo  cita,  ma  segue  le  dot- 
trine di  Egidio  nel  MS.  Liber  pulsuum  serundum  magistrvm  G. 
Agito»  (2),  e lo  stesso  fa  nel  Compendiwn  urinarum  scannimi 
mpgistrum  Galdentm  Agilum  (3).  Ora  uno  scrittore  di  cose  me- 
diche, che  citi  Egidio;  e che  sia  citato  da  Pietro  Ispano  . da 
Francesco  di  Piedimonte  e da  Arnaldo  da  Villanova,  medici 
del  cadere  del  Xlll  e principi!  del  XIV  secolo,  deve  ragione- 
volmente credersi  esser  fiorito  verso  la  metà  del  secolo  XIII, 
o poco  dopo,  e poter  essere  più  il  maestro  Gualtieri  die  ave- 
va beni  iu  Saniti  nel  1261,  clic  un  personaggio  die  occupava 
elevali  gradi  ecclesiastici  nel  1170,  e che  portava  un’  sopran- 
nome diverso  da  quello  del  Gualtieri  medico. 

Un’opera  di  Gualtieri  conservasi  fra’Codici  deil’Airliiviodi 
Monlecassino,  ed  è ricordata  anche  da  Montfaucon.  Il  Codice, 
è in  8.°  ed  è segnato  col  iium.  279,  mentre  un  tempo  portava 
il  niim.  467  quando  un  gran  numero  di  Codici  non  era  stato 
sottratto  da  queU’Arcbivio.  L'opera  ha  titolo  Practica  malici- 
iialis  Gualteri  Scholac  Salernilanae,  e contiene  170  capitoli,  il 
cui  indice,  secondo  la  (orma  die  davasl  alte  opere  in  quel  torn- 
ilo, è riportato  nel  principio  dell'opera,  dopo  la  breve  iulioJu- 
ziouc:  Incipollii  tapinila  in  Pratica  magislri  Gualltrii.  Iu  que 
st'opera  il  trionfo  dell’arabismo  è compiuto,  e tanto  nelle  dot- 
trine patologiche,  quanto  nelle  prescrizioni  farmaceuticoe’,  lo 
autore  si  allontana  dalla  medicina  latina  desuoi  predecessori. 
L'ordinamento  stesso  dell’opera  costituisce  un  altro  argomen- 
to delle  sorgenti  dalle  quali  erano  state  attinte  le  innliclic  (tot 
trine.  I trattati  veramente  sono  estesi  e compiuti,  ma  frequen 
te  è la  citazione  dc'libri  Arabi,  la  forma  dell'opera  è piu  sco- 
lastica di  quella  adottata  dagli  scrittori  .Salernitani  del  sccolu 
ili,  e T umorismo  arabo  domina  k terapeutica.  Mi  è sembra- 
to scnz’utililà  o senza  scopo  il  riportare  un  estratto  di  questo 
pera;  e foto  ho  credulo  opportuno,  per  darne  qualche  idoa,  di 
trascrivere  l' indice  de’capiloli , come  si  trovano  net  Codice,  e 
con  la  stessa  ortografìa  ; 1). 

(•)  Hbl.  Imper  Paris  MS.  9051.  V 

(2)  Bibl.  Imper.  Paris  iionds  de  Sorbon.  n-  992. 

(0)  Bibl.  bnp.  de  Paiis  Fuuds  de  Cambra!  n.  £15, 

(Il  Vegg  buniiu.  ii  !!#-.  ‘ 
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70.  Maestro  PbtronfI 

Questo  maestro  Petrone  che  viveva  nel  1210  è certamente 
diverso  dal  Petronio,  che  fu  autore  degli  articoli  compresi  nel 
Comptndium  Saltrnilarutm  del  Codice  di  Breslavia.  Nondime- 
no esso  prova  che  tal  nome  derivante  da  Pietro  era  comune  in 
Salerno,  come  ne  vedremo  anchealtri  esempli.  Questa  notizia 
rilevasi  da  un  diploma  Cavense  (1). 

• • 71.  Pietuo  di  Mutbo. 

In  un  Diploma  Cavense  del  1220  vien  citato  come  già  mor- 
to un  Medico  chiamato  Pietro  di  Gluteo  (2).  Esso  era  diver- 
so da  Pietro  Musandino  o di  Musanda. 

72.  Giovassi  di  Sangrbgomo. 

Dal  Manoscritto  di  Giambattista  Prignano,  conservato  nella 
Bibliotèca  Angelica  di  Roma,  rilevasi  esser  fiorito  in  Salerno 
nel  1215  un  medico  distinto  a nome  Giovanni  di  Santogre- 
gorio  fratello  di  Pietro  Cavallero. 

73.  Jacopo  FraNcisca 

Dallo  stesso  manoscritto  Prignano  si  rileva  notizia  di  que- 
st'altro  medico,  che  vlen  chiamato  Jacopo  detta  famiglio  Fran- 
cisco, senza  che  altro  ci  venisse  indicato  di  lui.  Si  dice  che  fio- 
risse nel  1228. 

74,  75. 76.  Ettore  di  Procida,  Antonio  Solimene, 
b Filippo  Capograsso. 

Il  Petrarca  non  solo  (3), ma  ancorai!  Summonte  (4),’H  Maz- 
zetta (5),  ed  altri  storici  parlano  dì  un  fatto,  il  quale,  se  fosse 
vero,  riuscirebbe  molto  Ignominioso  alla  Scuola  di  Salerno. 
Si  racconta  che  i Medici  di  Salerno,  quasi  allora  avessero  il 
monopolio  dell'esercizio  dell’ arie,  it  osservando  le  sorpren- 
denti guarigioni,  chp  si  ottenevano  con  le  acque  termo  mine- 
rali di  Pozzuoli,  vedendo  che  molti  infermi  colà  si  recavano 
a cercarvi  salute,  pensassero  di  guastar  le  sorgenti,  e distrug- 

(5)  Dacumcnt.  n.  100. 

(2)  Docomeitl.  u.  iOt. 

(3)  llinerar  . • 

(♦)  .Storia  di  Napoli 

(5)  Storia  del  iteguo  di  Napoli. 
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gere  le  iscrizioni . che  facevan  feti  e delle  prodigiose  virtù  di 
quelle  acque.  Tre  medici  più  distinti  di  quella  Scuola  vi  si 
recarono  quindi  di  notte,  ed  eseguirono  l’esecrando  propo- 
nimento; ma  la  divina  giustizia  li  raggiunse  bentosto:  impe- 
rocché ritornando  furono  sorpresi  in  mare  da  grave  tempesta, 
e miseramente  nell'  onde  sommersi.  In  appoggio  di  questo 
racconto  si  riferiva  un  istruniento  di  certo  notajo  Dionisio  di 
Sarno  del  1400,  in  cui  si  faceva  fede  essersi  trovata  in  Poz- 
zuoli, nel  luogo  detto  Tre  Colonne,  una  lapide  che  fu  presen- 
tata al  Re  Ladislao  e che  era  cosi  concepita  : * 

Ser  Anlònius  Solimene,  Ser  Philippus  Capograssus,  Ser  ITrc- 
tor  de  Precida,  famosissimi  Medici  Salernitani , sopra  naviin 
ab  ipsa  l'ivitate  Salerai  Puleolos  Iransfrelarerunl,  rum  ferreis 
instrumenlisinscriptiones,  Ilalncorum  rirluies  deleverunl:  et  cum 
riverterentur,  fueruni  cum  navi  miracolose  sobmersi. 

Il  Mazza  (1)  dimostra  non  solo  la  inser  tsimiglianza , ma 
ancora  là  falsità  del  racconto;  màssime  sopra  fatti  che  riguar- 
davano la  persona  del  notajo.  Al  che  soggiungo  che  poteva  es- 
ser vero  l'istrumento  e vera  la  lapide  ancora;  ma  falso  il  fat- 
to, e la  lapide  essersi  foggiata  da  chi  aveva  forse  interesse  a 
dare  maggior  credili)  alle  acque.  Chi  ridette  alla  distanza  di 
circa  30  miglia  da  Salerno  a Pozzuoli,  chi  sa  che  le  acque  era- 
no disperse  sopra  un  raggio  di  otto  a dieci  miglia,  e fin  dai 
tempi  di  Federigo  II  contarsi  40  sorgenti  e più,  vedrà  subito 
la  fisica  impossibilità  del  fatto. 

Comunque  sia  questo  racconto,  anche  falso,  conferma  due 
cose,  cioè  la  grande  fama  de' bagni  e la  fama  anche  maggiore 
de'  uiedici  Salernitani  ; e l'autore  deila  lapide,  o almeno  l'au- 
tqrC  deH'  istruinento  doveva  scegliere  nomi  famosi  j>er  dar 
forza  al  racconto.  Importa  quindi  ricercare  in  qual  tempo  vis 
sero  que'tre  medici,  dei  quali  si  parla  nella  lapide.Un  Anto- 
nio Solimene  viveva  certamente  al  cadere  del  A1V  secolo,  e 
nel  nostro  grande  Archivio  (Reg.  dell’anno  1381  piig.  105)’ si 
conserva  un  Diploma  della  Regina  Margarita  deidi  10  gen- 
naio 1382,  che  chiamandolo  milite,  professore  delle  scienze 
mediche,  consigliere  e fedele,  lo  nomina  razionale  oon  grosso 
stipendio.  Questo  stesso  nel  Manoscritto  Prignano  conservato 
nella  B.  Angelica  di  Roma  , è chiamato  etna/iero  del  consiglio 
di  Carlo  111,  e maestro  Razionale. Ma  questi  era  quasi  contem- 
poraneo dell’epoca^in  cui  fu  trovata  la  lapide,  nè  poteva  es- 
sere egli  uno  degli  antichi  famosissimi  medici  in  quella  segna- 
li. (2)  il  Summonte  (3)  per  meglio  determinare  l'epoca  in  cui 
tali  medici  fiorirono  lece  istituire  delie  ricerche  in  Salerno  da 

(1)  llistor.  rei  Salerai!  cit. 

(2)  figgasi  al  perioda  de'  Durazz  *chi. 

(3)  l>toi  . di  iNàpol.  Tom.  li  p.  513.  . 
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Agostino  Guarita,  c questi  trovò  III  lina  scrittura  del  1213  ci- 
tato un  Antonio  Solimene  tisico;  ni  inoltre  nello  stesso  anno 
trovò  un  islrumento  (regnante  Frider.  II.)  che  riguardava  la 
divisione  di  certi  beni,  ove  si  danno  per  contini  quelli  di  Et- 
tore di  Procida  tìsico.  Summonte  crede  che  questi  sia  stato  il 
padre  di  Giovanni  da  Procida,  il  che  fra  breve  si  vedrà  esser 
falsa.  Ma  non  poche  ragioni  si  oppongono  a credere  che,  lad- 
dove questo  fatto  fosse  vero,  abbia  potuto  in  realtà  avvenire 
ne'  tempi  di  Federico  11.  Fra  queste  non  ultima  è la  predile- 
zione che  avea  l’Imperatore  per  queste  arque,  onde  non  solo 
ne  descrisse  le  facoltà  lo  storiografo  di  famiglia,  Pietro  da  Fi- 
boli,  ma  lo  stesso  Imperatore  vi  si  recava  a' bagni, come  quan- 
do vi  venne  dopo  la  malattia  sofferta  inOIranto  nel  1227(lticc. 
da  S.  Geni).);  e fece  costruire  in  Tripergola  un’ospedale,  on- 
de dar  comodo  a* poveri  JPietr  delle  Yig.  I.elt.);  ed  aggiungne- 
rò  infine  che  questo  Ospedale  esisteva  ancora  nell'epoca  degli 
Angioini,  avendo  io  trovato  neH’Archivioi  documenti  pel  com- 
penso che  riceveva  il  medico  che  vi  era  stabilito  (I). 

Ma  ove  mai  il  racconto  dovesse  preferirsi  alle  addotte  ra- 
gioni, ed  un  tempo  si  troveranno  i documenti  che  tu  prov  ino, 
devesi  conchiudere  che  Ettore  di  Procida,  Antonio  Solimene, 
e Filippo  Capagrasso  Morirono  sotto  il  Itegno  di  Federigo  II. 
Altra  cose  ancora  è possibile  che  in  realtà  I tre  Medici  sopra 
indicati  sieno  fioriti' in  quel  tempo,  cd,i  loro  noini  perché  au- 
torevoli furono  prescelti  per  dar  credito  a quella  favola.  E |K-r 
vero  distinte  erano  le  famiglie  d:  Procida  , Solimene  e Capo- 
grasso  in  Salerno;  antica  e nobile  era  la  prima;  nobile  e chia- 
ra ancor  la  secunda;  e quella  de'Gapograsso  era  nobile  anche 
essa  e scritta  fra’  nobili  del  Seggio  di  Portanova.  E qui  vor- 
rei che  si  ponesse  mente  alla  faciltà  di  abusare  dè’nouii  nelle 
cose  di  pura  invenzione,  scegliendo  questi  nomi  medesimi  fra’ 
più  distinti  ed  i più-conosciuti.  Salerno  ne  presenta  numerosi 
esempi.  Il  primo  è quello  riferito  da  Kiehcrio  nell’anno  906, 
quando  volendo  magnificare  un  suo  eroe  Deroldo  Vescovo  di 
Ainiens,  in  arte  medicinae  peritùtimut,  lo  mette  a confronto  con 
un  Medico  Salernitano  che  viveva  nella  Corte  di  Francia  nel- 
l’anno 946,  c che  era  molto  favorito  alla  Itegina,  e perché  me- 
glio rilucesse  il  valore  e la  dottrina  del  suo  eroe  conta  una 
storiella  incredibile  (2).  Cosi  la  Cronica  di  Eliuo  volendo  ma- 
gnificare le  glorie  della  città  con  quei  modi  enfatici , che  si 
trovano  in  tutte  le  pretese  origini,  mescola  iusiemeSem, Ome- 
ro, Ippocrale,  e Platone  con, un  maestro  Primo',  un  Ponto, 
un  Saleruo  , ed  a questo  riunisce  Michele  Scollo,  Guglielmo 

(1)  Addizioni  alta  Storia  della  medicina  In  Italia. 

(2)  Ricber.  in  l'ertz  Mommi.  Gcrmau.  ilisior.  Tom.  V.  png.  odi  e 
seg.  Lib.  ll.  cap.  àU.  un  aiti. 
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iln  Ravenna,  Errico  ili  Patina,  c greci  e saraceni  ed  Ebrei  rac- 
cogliendo in  un  punto  l'Europa  e l'Asia,  e restringendo  in  uo 
momento  un  gran  numero  ili  secoli  (1).E  cosi  pure  in  questo 
Tatto  della  distruzione  ile'  bagni  ili  Pozzuoli  ammassano  nomi 
e tempi  ; vincono  sparii  e distanze  ; e si  servono  di  nomi  già 
noli,  ma  separati  pel  corso  d’ intere  generazioni  per  dare  ap- 
poggio alte  favole  più  meravigliose  c piu  insulse. 

77.  Maestro  Bene 

' Ebbi  fra  le  mani  un  manoscritto  dj[  un  tal  Maestro  Bene, 
che  si  dava  il  titolo  di  Medico  dell’ Imperatore  Federigo.  Il 
M ànoscritto  ‘apparteneva  al  cav.  Vico,  era  in  caratteri  gotici, 
con  titoletti  ed  iniziali  rosse,  e conteneva  953  ricette.  Nè  il 
carattere  nè  la  lingua  erano  del  tèmpo  di  Federigo;  ma  opera 
mollo  posteriore,  e forse  del  secolo  XIV. Ecco  la  introduzione 
di  questo  Manoscritto:  « Ego  maestro  Bene  medico  dellom- 
« perature  Federigo  sifa  asapere  atutti  quegli  iquali  anno  bi- 
« sogno  di  medicamento  di  sua  persona  ghuardi  insù  questo 
« libriciuolo  elroverra  dimoile  ragioni, le  quali  sono  necessa- 
rie alcuna  volta  alla, perlina  per  ghuàrire  le  malattiec  per 
« tenere  sana  la  persona.  Et  sia  vostro  intendimento  de  tutte 
« queste  cose  che  sono  scritte  in  su  queste  sono  tutte  aprouate 
« cucrc  cpero  quando  le  verrete  afare  siile  farete  secondo  che 
• voi  trotterete  eopano  perfettamente  ciaschuna  per  se  secondo 
« de  dee.  » - • ' 

Ed  anche  la  famiglia  Bene  esisteva  in  Salerno  .nel  secolo 
XII,  ed  è probabile  che  realmente  sia  esistito  un  maestro  Be- 
ne mèdico  dell' Imperatore  Federigo,  ed  autore  del  predetto 
‘ Ricettario  manoscritto.  Si  trova  ancora  un  Maestro  Nicolò 
de  Bene  Aglio  del  quondam  Pietro  de  Unte,  il  quale  pel  titolo 
di  maestro  che  poeta  potava  essere  un  Medico.  Essi  possede- 
vano beni  in  Cava-nel  1259  (2). 

78.  79.  Altri  medici  di  Fedbrico  li. 

La  Storia  ci  ha  lasciato  memoria  di  altri  medici  di  Federi- 
go 11,  probabilmente  alcuni  della  Scuola  di  Salerno,  solo  gin- 
nasio Medico  a que’  tempi.  Un  maestro  Marziano  era  favorito 
dell’Imperatore  nella  sua  gioventù;  e si  dice  che  ad  istigazio- 
ne di  questo  medico  abbia  l'imperatore  emanate  le  note  leggi 
sullo  studio  e sull’esercizio  della  medicina.  Altro  medico  sti- 
mato dall’  Imperatore  fu  maestro  Teodoro,  ebreo  o saraceno, 
come  altri  lo  vogliono;  è che  professava  l’ astrologia  c traeva 

• v ’•• 

(1)  Documenti  citati  17.  18.  e 19. 

(2)  Documento  u ° 102. 
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gli  oroscopi,  e componeva  sciroppi  per  oso  di  Federigo.  Sap- 
piamo che  nel  1139,  mentre  l'imperatore  combatteva  le  cit  à 
lombarde  guelfe,  maestro  Teodoro  trasse  l’ oroscopo  dalla  tor- 
re di  Padova;  ed  alla  Bne  di  quell’anno  (25  dicembre)  Federi- 
go da  Sarzana  ordinò  ad  Enrico  Abbate  di  apprestare  una  vac- 
chetta, che  trovavasi  presso  Pisa,  bene  addobbata  e munita 
da  trasportare  nel  regno  maestro  Teodoro  filosofus  fidelis  tic- 
ster  (1). 

89.  Maestro  Palmerio 

Nell’anno  1239  fioriva  un  Maestro  Palmerio  Medico  e Cap- 
pellano dql  Papa,  il  quale  era  figlio  di  Giovanni  di  Salomone, 
probabilmente  della  famiglia  di  quel  Matteo,  che'era  profes- 
sore a Montpellier  intorno  a sessanta  anni  prima  (2). 

/ v 

$■  r ■ , 

81.  Riccardo  Salernitano 

Ripongo  in  questo  luogo  per  l’epoca  probabile  in  cui  pote- 
va fiorire  un  Riccardo  Salernitano:  ma,  come  vedremo  or  ora, 
la  sua  esistenza  è molto  equivoca.  * 

Nel  Toni.  XXI  pag.  383  dell'//ijfot'r.  filler.  de  France,  leg- 
gesi  un  giudizioso  articolo  di  Littré,  nel  quale  fa  conoscei  e 
trovarsi  citati  sia  ne’ manoscritti,  sia  nelle’opere  stampate,  tre 
medici  dello  stesso  nome,  un  Riccardo  inglese,  un  ÌUe fardo 
maestro  Parigino , ed  un  Riccardo  Salernitam.  Anche  Choiclant 
ammette  tre  Riccardi,  l’inglese,  il  francese,  e quello  citalo  da 
Egidio  di  Corbeil  fAegidii  carmina  p.  214),  ma  il  Litfrè  ossee-, 
va  che  Choulant  non  si  appoggia  ad  alcun  argomento.  Nè  le 
opere  danno  alcun  chiarimento,  se  non  che  il  Riccardo  (se- 
nior) citato  da  Egidio  di  Corbeil  vivente  non  più  tardi  della  li- 
ne del  XII  secolo  dev'essere  assolutamente  diverso  dal  Ric- 
cardo inglese  che  fu  anche  maestro  in  Parigi,  che  fiori  mollò 
più  (ardi  e mori  nel  1252. 

Del  Riccardo  Salernitano  nulla  si  può  trovare  nelle  opere 
manoscritte  che  vanno  sotto  il  nome  di  Riccardo , nè  è suffi- 
ciente prova  della  sua  esistenza  qualche  manoscritto  Sulle  uri- 
ne conservato  nelle  Biblioteche  Inglesi,  nel  quale  Riccardo  è 
detto  Salernitano.  Due  Riccardi  Salernitani  abbiam  potuto  tro- 
vare ne’ documenti  da  noi  esaminati.  Uno  è Riccardo  Bocca- 
Mcgeilo  citato  dal  Manoscritto  Pinta  (C.  S. T.  lllp.  335),  e che 
doveva  fiorire alcadere  del  Xllleprincipii  del  XIV  secolo,  ppn- 

(f)lRegest.  impcr.  Frider.  II.  fol.  33  I .*  — Carrani  pag  2K3  — 
Brehnll.  Hist.  Diplum  Fr.  li.  Tom.  V.  Par.  I.  p-  556. 

(2)  Documento  u.°  103. 


429 

«•a  assai  tarda  por  potersi  Rifiorire  al  Riccardo  scrittore,  c tutto 
al  più  potrebbe  essere  questo  Uoccamugello  il  Riccardo  citato 
da  Fratto» SCO  da  Piedimonte  suo  contemporaneo;  non  potendo 
essere  il  Riccardo  d’Eudes,  come  dicemmo  a pag.  415  nella 
nòta  1.*,  perchè  questi  venne 'in  Napoli  oltre  60  anni  dopo 
la  morte  di  Francesco.  L’altro  è ancora  più  recente  del  Uoc- 
camugello ed  è il  Riccardo  Carateliee  che  trovai  ncllo.stesso 
Manoscritto  Pinto,  e clic  viveva  nel  1355  (C,  S.  T.  III.  p.  3 IO). 

Ma  se  non  abbiamo  alcuna  notizia  del  Riccardo  Salernitano 
6 fuori, ogqi  dubbio  , cl»é  le  undici  opere  manoscritte  che  tro- 
vansi  nelle  Biblioteche  attribuite  ad  un  Medico  Riccardo  sono 
tutte  scritte  secondo  le  conosciute  dottrine  Salernitane,  e gli 
Autori  che  vi  si  trovano  citati  son  tutti  Salernitani,  eccetto 
fid  antichi,  e raramente  qualche  arabo.  Cosi  nella  Praclica  ci- 
ta i Maestri  Salernitani,  Gerardo,  Cotone,  Costantino,  1’  Anti- 
dotario  di  Nicolò,  Archiinalteo.  PetrOncello,  Ferrano,  Pla- 
leario,  l’Arcivescovo  Riemaldo  (Romualdo),  Galeno,  Alessan- 
dro, Ovidio  e Giovenale.  Cosi  nella  Praclica  ti  co  medica  melila 
Richarrìi  I’  Autore  parla  d'  infermi  da  lui  curati  in  Spoleto  ed 
in  Polonia  (certamente  Jlononia),  e cita  maestro  l'etrocello, 
maestro  Salernitano  /certamente  Salerno ),  Costantino,  Platea- 
rio, l' Anlidotario  di  Nicolò,  Archimatteo,  Bartolomeo,  e Sle- 
f anone,  sconosciuto  a l.ittrè  ed  a me  parimenti,  se  non  che  l' ho 
trovato  citato  anche  da  Arnaldo  di  Napoli  nel  Rreviarium  Pro- 
cura*. 

Delle oper&che  vanno' sotto  il  nome  di  Riccardo  io  ne  ho  po- 
llilo esaminare  due  sole,  cioè  V Analhomia  e la  Praclica,  delle 
quali  ho  fatto  rilevare  copie  a mie  spese  dalla  Biblioteca  di 
Parigi,  e che  pubblicherò  (1).  In  queste  due  opere  non  solo  lo 
stile  e le  dottrine  sono  uniformi , ma  ancora  le  citazioni , e 
certamente  formano  parte  df  un'opera  sola.  La  Praclica  soprat- 
tutto pare  non  avesse  avuto  altri  modelli  che  la  Praclica  bre- 
vit  di  Giovanni  Plateario,  e le  Glostae  super  Antidolarium  di 
Matteo  Plateario.  Io  ne  citerò  alcuni  passi. 

Nell’ articolo  De  communi  fluxu  vemrit,  l’Autore  dice:  Si- 
militer  trocisci  crocodòs,  idest  trocisci  fauslicini  (Pausimi?): 
precellunt  tanica  omnibus  trocissis  quos  salernitani  Maoi- 
smi domino  regi  scripserunt;  sic  trocissi  ad  dissentcriacos  et 
lientcriaco^.  Ora  questo dominus  Rex  sembra  non  poter  esser 
altro  clic  Guglielmo  I.  clic  mori  di  dissenteria  nell’anno  1166, 
e pel  quale  fù  chiamato'  da  Salerno  il  parente  di  lui  Romual- 
do Guarna  Arcivescovo  e medico,  il  quale  racconta  egli  stesso 
il  fatto  con  le  parole  da  me  riportate  innanzi  (pag.  322.)  nelle 
quali  si  .vede  che  Guglielmo  fluxu  ventri»  coepit  affligi,  che  Bo- 
ll) Nel.  V.  volume  che  aggiungerò  alla  CcUeclio  Salernitana  co|$ 
multe  cose  inedite,  e nuove. 
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mualdo  ei  multa  Haliti  aria  meàieinae  mnsilia  trUuii,  e clic  nul- 
la- facondo  il  Ile,  invalesrcnle  pattumi-;  mnrtuus  etl.  Con  tempo - 
rancamente  a Romualdo  trovatasi  in  Palermo  il  Maestro  Saler- 
no con  alti  carichi  in  Corte  o probabilmente  egli  fu  l’ altro  dei 
Salernitani  magi  stri , de' quali  parla  Riccardo;  purché  non  si 
volesse  credere,  come  è più  probabile,  clic  in  quel  grave  caso 
di  una  mortale  malattia  del  Re,  tutta  la  Scuola  Salernitana  sia 
stata  consultata  per  suggerire  un  opportuno  rimedio. 

In  parlando  delle  malattie  del  fegato  cita  una  dottrina  di 
Giovanni  Plateario,  il' quale  nel  parlare  degl’ infermi  i'ypu- 
tarra  dice  cara  eorum  fuetti  (Prati.  Arte.  Ite  hyilrnp.l,  il  che 
Riccardo  espone  rosi  : Johannes  vocat  vulnus  fetidissimum 
ydropicorum,  quia  hic  est  peculiare  sinthoma  respiratio  mali 
odoris  ex  corruptione  fumi  vel  ventositatis  intercluse,  etiam 
in  locis  intercutaneis. 

Nell’articolo  tir  suffncationc  matririi  cita  un'altra  volta  Gio- 
vanni, giustamente  riprovando  una  pratica  comune  fra’  medici 
di  quel  tempo:  « Ideirrotam  perfunctorie  dixerim,  quia  dili- 
gono lector  facilius  ad  id  compctens  et  optatimi  invertirei  con- 
ti I inm  et  mediramentum  istarum  mensurarum,  cui  etiam  Pla- 
tearius  et  quidam  alii  consoni  iunt.  Sed  Riccardus  ore  cqrdis 
opere  hoc  detestatur,  quia  etc.  » ('.hi  volesse  conoscere  quale 
sia  questo  nptatum  rnntiliiim  legga  l'articolò  de  tuff  orai  itine  et 
preripitalime  miitricit  di  Giovanni  l’Iateario,  evi  troverà:  » 
Si  ex  corruplo  s|>erniate  fit  sulfocatio,  si  virum  habeat  coeat, 
si  virgo  vel  vidua  nnhef,  si  voto  . . . digitimi,  e|c. 

Nell'articolo  Ih  Sterilitale  mulierum  Riccardo  dice  cosi:  » 
Sterilitas  in  muliere  passio  est  frequentimi  meo  iudicio  incu- 
rabilis  quam  curabilis;  quod  longe  didieimus  experieutia,  et 
duo  habuimns  argumenfa  validissima,  scilicet  in  regina  Sici- 
lie, ad  quam  tota  phisica  Salrrnitanorum  notata  est,  circa 
quam  per  continuum  quinquennium  quaritum  potuerant  ste- 
rilitatis  ailhifuierunt  remedia;  sed  tamen  sentina  lAandantur 
arene;  alia  (aie)  in  Gomitissa  Flandrensi,  ad  quam  vocàtus  fuit 
magistcr  Geraldo* . sicut  vidimus,  et  redi  us  et  dona  inulta  a 
comite  accepit,  sterili*  tamen,  ut  sali*  notimi  est.  ecssit  ».  Lit- 
trè  esaminando  questo  passo  osserva  che  la  Regina  di  Sicilia 
era  Giovanna  moglie  di  Guglielmo  II,  la  quale  maritata  nel 
1277  ebbe  un  figlio  nel  1 181  che  tosto  mori,  nè  più  ebbe  lìgli 
fino  al  118U  epoca  della  morte  di  Guglielmo.  11  maggior  nu- 
mero de’nostri  Storici  ilice  essere  stata  sempre  sterile,  e clic 
non  ebbe  figliuolo  alcuno  e di  ciò  feci  brevemente  parola  a 
pag.  113  del  voi.  III.  della  Col.  Sal.T.  certamente  la  Scuola  di  Sa- 
lerno forniva  allora  i Medici  alla  corte  ile' nostri  Re,  ed  a me 
venne  dato  di  scovrire  anche  il  Medico  di  Guglielmo  II  ed  era 
il  Salernitano  Giovanni  Ferrari®,  signor  di  Gragnano  , che  io 
credei  essere  lo  stesso  ilei  Giovanni  Castaiio  come  ho  detto [p. 
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3411},  e clic  motto  probabilmente  ora  figlio  del  tanto  volte  citato 
maestro  Ferra  rio. I.a  qual  cosa  mette- in  relazione  la  cronologia 
ili  Egidio  di  Corbcil  con  quella  di  Riccardo,  raccoglie  tutte  lo 
citazioni  sopra  medici  contemporanei, rende  sempre  più  sicura 
l'esistenza  dei  quattro  Maestri  citali  da  Riccardo,  e rende  sem- 
pre più  probabile  l'  opinione  phe  f autore  di  queste  opere  non 
sia  uè  il  Riccardo  anglico,  nè  il  maestro  Parigino,  ma  sia  il 
Riehardut  senior  citato  da'Egidio  di  Corbe! I,  e che  era  contem- 
poraneo ai  Medici  che  cita,  ed  ai  fatti  che  narèa;  i quali  tutti  se 
non  lo  dimostrano  Salernitano,  almeno  fan  credere  che  abbia 
appreso  medicina  da’  Maos'ri  Salernitani. 

Ritornando  alle  citazioni  di  Riecardo  se  ne  trova  una  mar- 
ginale all’articolo  De  apnslemale  non  bene  discusso,  di' è conce- 
pita cosi:  Ì latearius  in  libro  super  Antidotario  dic;t  ...  in 

capitulo  de  aerea  aletandrina  in  libro et  incipit  liber 

iste.  La  quale  citazione,  come  si  vede,  riguarda  Matteo  Platea- 
rio  e le  sue  Glosse. 

Da  ultimo  si  legge  iu  Riccardo  un’altra  citazione  forse  la 
più  importante  di  tutte;  ed  è quella  stessa, riferita  da  Harem* 
berg  nel  suo  esame  critico  delle  Glosse  de’  Quattro  Maestri, 
Essa  citazione  riguarda  le  pillole  arteliche  de’ quattro  Maestri 
Salernitani  Arcltimattco  Pelruncello  , Ferrano  e Plateario. 
delle  quali  si  è parlato  a pag.  231  del  HI  Volume,  della  Coll. 
Sai.  lo  area  procurato  già  dimostrare  nel  T.  ,1.  pag.  527  che 
i Quattro  Maestri  autori  delle  pillole  erano  diversi  dai  Quat- 
tro Maestri  autori  delle  Glosse,  e phe  i primi  avean  dovuto  fio- 
rire al  cader  dello  undccimo  o alla  prima  meli  del  XII  secolo. 
Gune  si  può  vedere  a pag.  350  del  I.  Tom.  ed  a pag.  232  dei 
HI  della  ('oli.  Soler. . queste  pillole  famose  erano  già  riportate 
dal  Giovanni  Plateario  il  ; ed  inoltre  esse  si  leggono  ancora 
in  un’ addizione  ai  cap,  XLV  del  li  Lib.  del  Breviarium  Frac - 
Ucar  di  Arùahlo  di  Napoli,  ivi  agg indie  da  qualche  antico  an- 
notatore col  titolo:  Pillulae  magistri  Ursonis  ad  quanti  ibet  ar- 
theticain  (Y.  Arnal.  Villano v.  Opera  Batileae  1585  p.  12981.  Da 
ultimò  alla  p.  854  del  111.  Voi.  della  Coll.  Saler.  si  legge  la 
forinola  delle,  pilioledel  Maestro  Bartolomeo,  la  quale  somi- 
glia molto  a quelle  delle  pillole  artetiebe  de'Quattro  Maestri.  Il 
che  mostra  che  salirò  alcune  leggiere  modifiche  queste  pillola 
si  trovano  in  tutti  gli  SriUori  antichi  Salernitani;  e che  esse 
erano  proprie  della  Scuola,  e di  un  uso  comune  nella  pratica 
di  que’  tempi.  , ■.  . 

82.  Matteo  UrSose.-, 

Nel  Manoscritto  di  G.  B.  I’rignan.0  della  Bibl.  Angelica  di 
Roma,  trovasi  ricordato  uu  Matteo  I rsone  o Orsoue  distinta 
medico  nel  1251,  nè  altro  si  dice  di  lui. 
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83.  Pietro  Catualb. 

Anche  di  questo  Pietro  Catuaie  vivente 'nell'  anno  1262  ab- 
biam  trovato  notizia  nel  Manoscritto  Pri'gnano.  Nome  nuovo 
fra’ medici  Salernitani.  . . 

. 84.  Jacopo  della  Greca.  • . 

La  famiglia  Greca  o della  Greca  era  distinta  in  Salerno,  e se 
ne  trovava  notizia  in  molti  documenti.  Ma  il  primo  medi- 
co di  questa  famiglia , a nome  Jacopo  , lo  incontriamo  nel 
Manoscritto  frignano,  dal  quale  sappiamo  che  viveva  iu  Sa- 
lerno nel  1262.  ’ 

85.  Rcggiero  Coppola. 

Dallo  stesso  Manoscritto  Frignano  d viene  trasmesso  noti- 
zia Si  un  Ruggiero  Coppola  vivente  nel  1263 , forse  padre  di 
un  altro  distinto  medico,  Cesario,  del  quale  avremo  occasiono 
di  parlare  fra  poco. 

. 86.  Nicola  di  Aversa. 

I 

Yarii  documenti  sono  stati  da  noi  per  la  prima,  volta  esa- 
minali intorno  questo  Medico,  che  sembra  essere  stato  uno  dei 
più  distinti  dal  1250  al  1280.  La  più  importante  e la  più  an- 
tica testimonianza  di  lui  l' abbiamo  dall’ Archivio  Cavense, 
dove  è insignito  del  titolo  di  Giudice  e di  Medico  del  Re  Cor- 
rado nel  1252.  Il  documento  riguarda  il  fitto  da  lui  fatto  in 
Eboli  di  una  casa  presso  la  Chiesa  di  S.  Elia  (1).  l'n  secondo 
documento  fu  da  me  trovato  net  grande  Archivio  di  Napoli, 
ed  è anche  importante  perchè  chiama  questo  Nicola  di  A vèrsa 
eieis  Salerni/anut  quasi  per  dimostrare  che  de  Averta  indica  il 
cognome  e non  la  patria.  E difatti  la  famiglia  di  Aversa  o 
A versano  si  era  stabilita  alquanto  tempo  prima  in  Salerno,  ed 
era  nobile  ascritta  al  Seggio  di  Portauova  in  quella  città.  Questo 
documento  delR.  Archivio  prova  altresì  che  questo  Medico  non 
solo  non  perde  la  sua  importanza  nel  tempo  degli  Angioini , 
ma  fu  ancor  distinto  dalla  corte  : imperocché  fu  Medico  e fa- 
miliare del  Conte  di  Montescaglioso  Pietro  di  Beaumonl  gran 
Camerario  del  Regno,  e ricevè  da  questi  una  donazione  in  Sa- 
lerno, ed  il  Re  Carlo  1 nel  confermare  con  un  Decreto  siffatta 
donazione  adduce  per  motivo  propler  ipsiut  medici  fidati , gra - 
•V  . • * t 

(t)  Documento  n.*  101. 
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la  quoque  el  acrepla  serviiia  perenni  lam  nobis  quam  Cornili  pre- 

dirlo impenna  (1).  ’ 

Saba  Malaspina.  scrittore  guelfo  od  avverso  agli  Svcvi,  dan- 
do appoggio  alla  volgare  credenza  clic  Manfredi  abbia  fatto 
morire  con  veleno  il  suo  fratello  Corrado,  non  trova  altro 
mezzo  per  aggiustar  fede  al  suo  racconto  die  quello  di  chia- 
marvi a complice  e ad  esecutore  un  Medico  Salernitano.  Vole- 
va egli  forse  alludere -a  quésto  Nicola  di  Aversa?  Noi  sappia- 
mo: ma  piuttosto  non  volle  alludere  ad  .alcuno  e citò  un  Me- 
dico Salernitano,  perché  questi  avevano  nome  distinto  in  quel 
tempo  (2). 

Tutti  gli  Storici  e fra  gli  altri  il  de  Cesare  (3)  si  sono- sfor- 
zati a provare  questo  racconto  per  calunnioso,  al  clic  si  aggiu- 
gne  ancora  cliéil  metodo  descritto  non  può  provocare  la  mor- 
te. Quello  solo  che  prova  questa  tavoletta  è la  celebrità  de' Me- 
dici Salernitani,  i quali  entrano  subito  in  qualunque  raccon- 
to, nel  quale  entri  la  medicina.  Che  cosa  diremo  poi  della  Cro- 
nica di  Salimbeni  (A),  il  quale  accettando  con  poca  critica  il 
fatto  come  vero,  aggiugne  anche  il  nome  det  medico,  clic  dice 
essere  Giovanni  da  Precida  V Quando  la  Storia  si  scriveva  non 
già  cercando  il  vero  ovunque  si  potesse  trovare,  criticamente 
esaminando  e fatti  e documenti,  ma  bensi  secondando  interessi 
di  partili  e passioni  di  uomini,  spesso  si  accreditavano  calun- 
niose imputazioni, sia  raccolte  dalla  volgare  e sospettosa  credu- 
li là  , sia  inventate  ad  arte  per  nascondere  le  vere  cagioni  de- 
gli avvenimenti,  e perdipiugere  bene  o male  alcuni  personag- 
gi, secondo  dettava  lo  spirilo  di  parte.  Vedemmo  che  Riche - 
rio  (1)  dipingeva  per  avvelenatore  il  Medico  Salernitano  che 

(1)  Documento  n.°  >05. 

(9)  Ecco  le  parule  di  Saba  : « Quidam  Salernitano»  physlcns  , qui 
« erat  ad  curam  Ginradi,  quem  Manfredi»  pluries  ad  dileclionis  suae 
« graliam  verburuin  bumiliiini  blandimenti»  inlexrral  , futi  instan- 
ti lissime  per  Manfredum  et  quosdam  suo»  amatore»  inveteralo»  die- 
« bus  mali»  sub  sigillo  senlentiae  requisiti»  , ut  com  per  gustino  Gin- 
« radi»  velleitari  non  pusset  , aliain  escogitarci  fraudi»  viam  . per 

• quam  idem  Ginradus  omnino  morti»  discrimine  Iraderetur.  Saferni- 

• lami»  igilur  prandio  us , ut  ferlur,  tritum  adamantino  cum  pubere 
« diagridii  in  aqua  clisteri»  immiseuit,  el  «Ila  venlrem  stipinomi  in- 
« Irinsecus  irrigavi!.  Adnmaus  enìm  violentissime  fertur  esse,  nec  «Ine 
« ponderosità!»  fortitudine  penetrando  forila  qu  acque  frangens,  Dia- 
« gridium  vero  quod  alias  dicitur  scamonea  , resol  vii  cimne  qund  lan- 

• gii  Sin] m ■ viotentiae  utriusque  Gmriidus  em  isit  laniala  particulari- 
« ter  viscera  per  secessnm  corporia  et  anima»  fondere  dilato  ».  Saba 
Malaspin  Lib  I.  C.  IV.  in  Muralor.  Iter.  llal. Script  Tom.  Viti. 

(3)  Slor  di  Manfr.  Voi.  I Nap  1837.  pag.  44.  innot. 

(4)  Chron  Manoscritto  della  Bibliolea  Imp.  di  Parigi.  Giti.  daTbcil. 
R.  4 fot  407  col.  I et  2. 

(1)  >1  Re  di  Francia,  dice  Ricberie,  par  ispar  intentare  chi  più  vaici- 
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fX  trovare  presso  un»  Regina  di  Francia  nel  946  pel  solo  sco- 
po di  magnificare  la  dottrina  del  suo  Deroldo  (p.  420).  Vedem- 
mo che  nell'  ondecimo  secolo  Sicclgaita  col  favore  de'  Medici 
Salernitani  avvelenava  marito  e figliastro.  Vedemmo  nel  dodi- 
cesimo secolo  un  maestro  Salerno  avvelenatore  in  Palermo; 
e.  Federico  li  che  si  dice  avvelenato  per  empio  comando  di 
Manfredi  e per  nefanda  opera  del  Salernitano  Giovanni  da 
Procida;  ed  il  giovine  Arrigo  avvelenato  da  Corrado;  ed  ora 
Corrado  stesso  avvelenato  anch’egli  da  un  Medicò  Salernitano. 
Miserie  di  tempi  e di  uomini!  . - 

87.  Bartolomeo  tu  V.iu.osu,  - . 

Due  documenti  entrambi  da  me  ritrovati  sorti  venuti  a dar- 
ci notizia  di  quest’ altro  Bartolomeo,  diverso  dall’Autore  della 
Prarlica  trovata  nella  Marciana  di  .Venezia  (Col.  Sai.  IV.  321), 
e da  me  pubblicata,  c diverso  ancora  dal  Bartolomeo  di  Aver- 
sa. la  cui  opera  esiste  nella  Bib.  Vaticana.  Secondo  il  docu- 
mento dell’ Archivio  Cavense  questo  Bartolomeo  di  Vallane 
che  si  dà  il  titolo  di  dorlor  in  pht/sica.era  figlio  di  quel  Matteo, 
il  quale  doveva  essere  il  Matlhueus  de  Vallone  Stralicolu»  Sti- 
lemi, che  esisteva  nell’anno  123 1 alla  trascrizione  solenne  che 
l’Arcivescovo  di  Salerno  Cesario  di  Alagno  fece  eseguire  dei 
testamento  di  Federigo  11  (1). 

Altra  notizia  di  costui  si  trova  nell’Archivio  di  Montever- 
gine (2),  ed  anche  ivi  è chiamato  Salemìlartus  dorlor  .in  phytira; 
e poiché  questo  documento  riguarda  la  Vedova  di  Bartolomeo, 
ed  è dell'anno  1293,  è da  credere  che  egli  sia  morto  verso  il 
1290. 


" in  Medicinat  se  Demldom  il  Salernitano.  Il  faceva  qui*lionare  alla 
sua  tavola,  ed  il  Salernitano  i im.Ho  |»-i<liiure,  mvldet  pliirimuin  (De- 
rolduni).  ac  urejus  mortern  vcuenuiii  parare  meilitalur,  multam  dolo- 
“ benjvoU  nliam  «molali*.  Parato  vero  maleficio,  cum  una  in  pran- 
dio reaidenxit,  Salernitana*  lingue  impudici  loricata  liquorein  piperis 
quo  cibum  pariler  inl'ngnebant,  loetaliler  infìcit.  Qno  Demldos  incau- 
ta so  in  pio  inox  serpente  ventino,  deflccrp  Coepit.  Edu  tiisqnea  siiis 
teriaca  vin,  «meni  repelUl?  etc.  ( Rirhcr.  .«  Perii.  Monum.  Goni. 
Htst.  i.  V.  p.  56/ y, 

(t)  Oocnmenlo  Ititi,  e Paesano  Ojtrr.  eit  Par  II  rma.  36 '0 

(2)  Documento  n.°  107.  • ■■  ^ 


4:55 


'88.  Gl  >VANi\l  DI  Pkociba.  • 


Vi  sono  tempi  ne' quali  trovansi  in  aperta  tenzone  i più  pra- 
vi interessi  sociali;  e l' ingegno  dell'uomo  esaltato  da  nobili  e 
potenti  passioni  si  spinge  ad  un  volo  sorprendente,  che  forma 
poscia  l'ammirazione  de’ secoli  dormienti  ed  evirati.  Tali  si 
furono  senza  dubbio  que’ tempi,  ne’ quali  sorta  meravigliosa- 
mente trionfante  la  civiltà  cristiana  di  mezzo  alle  violenze  del- 
la barbarie,  vennero  due  potenti  principii  a contrastarsene  la 
direzione  ed  il  dominio:  la  tutela  religiosa,  e la  governativa, 
l’ elemento  latino  ed  il  diritto  di  conquista.  Laonde  in  Italia 
per  lungo  tempo  si  rivolsero  gli  sguardi  del  vecchio  mondo, 
c da  una  parto  s'invocava  la  tradizione  dell'impero  c dall'al- 
tra i dritti  del  principio  rigi  neratore;  e non  si  lasciò  arma,  nò 

astuzia  intentata;  fc  per  poco  le  Guelfe  e le  Ghibelline  fazioni 

• 
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so.i  distrussero  novellamente  I'  edilizio  eon  tanta  costanza  e 
con  tanta  sapienza  elevato.  Sorse  ili  mezzo  alle  due  parti  un 
principio  novello , che  avrebbe  dato  nuovo  avviamento  alla 
qnistiotte;  ma  le  due  parti  eollegaronsi  per  abbatterlo,  e ripi- 
gliare più  atroce  combattimento  fra  loro.  Il  frutto  di  tanta  dis- 
sidia  è pur  conosciuto;  né  a noi  si  appartiene  il  parlante.  Nè 
siamo  entrati  per  altra  ragione  a ricordare  avvenimenti  for- 
tunosi e fatali,  se  non  per  dimostrare  che  allorquando  più  vi- 
va ferveva  la  pugna, sorsero  alcuni  uomini  di  un'altezza  d'in- 
gegno, di  un  vigore  di  animo,  diruta  costanza  cosi  tenace,  e 
di  un  coraggio  cosi  incrollabile,  che.malgrado  opposte  tenden- 
ze e passioni  ed  interessi,  l'ultosembra' va  degno  dell'altro.  Ta- 
le fu  certamente  il  secolo  XIII  che  si  avviava  con  Federigo  11 
e terminava  con  Dante;  ed  in  mezzo  ài  quale  la  Medicina  die- 
de alla  storia  il  personaggio  più  eminente,  in  cui  magnanimi 
propositi,  invincibile  risoluzione,  fede  intemerata,  linissima 
astuzia,  senno  ri  vile,  nobile  ingegno,  si  congiunsero  con  accor- 
do meraviglioso.  Segniamolo. 

Ili  Salerno  rapodi  nn  polente  Principatol.ongohardico.ed  una 
delle  rapitali  della  tcrraferma  nel  regno  de'Xormanni.si  erano 
rarrolle  potenti  e nobili  famiglie  longobarde  normanne  o indi 
gene,  eh  e per  ricchezze  e per  privilegi  erano  innanzi  molte  altre 
del  Itegno. Oneste  erano  generai  mente  affezionate  adngnigover  • 
no  nazionale;  il  furono  a' Nirrmanni  quando  divennero  nostri; 
preferivano  Tancredi  allo  Svrvo  e ne  soffrirono  danni  e rovi- 
ne; e quando  dalla  famiglia  Sveva  sorgeva  chi  non  poteva  ave- 
re altra  patria,  nè  altro  interesse  die  il  regno,  ne  seguirono 
Insorti  contro  i francesi.  Tra  queste  famiglie- era  quella  dei 
Prochia,  ch'ebbe  sicuramente  il  nome  daU'lsoln,  sulla  quale 
aveva  dominio.  Il  primo  nome  di'  era  apparso  (inora  nella  sto- 
ria era  quello  di  Giovanni,  ed  in  una  specie  di  leggenda  quello 
di  Ettore  (Ij.  Indarno  i'noslri  scrittori  avevano  cercato  d' in- 
dagarne l'origine,  ed  uno  de’ più  recenti,  il  llu scemi  (2)  dice 
aver  consumato  molto  del  suo  tempo  per  trovare  qualche  co- 
sa de’raaggiori  di  lui:  ma  in  questo  non  Aver  avuta  amica  la 
sorte,  lo  fui  in  questo  piu  fortunato;  imperocché  in  un  Dipto-- 
ma  da  me  per  la  prima  volta  veduto  nell'  Archivio  < '.aveose  (3) 
trovai  descritta  se  non  la  origine  di  questa  famiglia,  almeno 
una  genealogia  che  l'accompagna  certo  tino  all'iindecimo  se- 
colo, il  che  poscia  è venuto  in  gran  parte  confermato  da  due 
antichi  manoscritti  intorno  alle  famiglie  Salernitane  (4). 

v*  ' , ....  i • . . 

(1)  Veggasi  a pag  424  riè  che  si  dice  di  Ettore 

(2)  La  vita  di  Oiov.  da  Proc.  priv  e pobb.  Saggio  jtor.  Palermo  1838 
pag  il. 

(3)  Hocnmeolo  ■■  ” 108 

(4)  Quello  della  famiglia  Pinlo  lanla  volte  dialo;  e l'altro  delti  Bi- 
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t u A zone  Copte,  ette  uou  sappiamo  se  fosse  nostrale  o Lon- 
gobardo di  origine,  viveva  in  Salerno  nell' uudeciino  secolo. 

La.  sua  dignità  di  Conte  lo  mostra  discendente  di  stirpe  nobile 
e polente,  non  concedendosi  il  titolo  a quel  tempo  ebe  a colo- 
ro die  erano  di  principesche  famiglie,  o a queste  imparentati, 
o die  il  tenevano  a merce  di  granili  strvizii  resi  a' governan- 
ti. Lbbe  Azone  un  tiglio  a nome  Pietro,  che  ne  raccolse  la 
eredità  e che  fu  padre  di  un  primo  Giovanni  che  fiorirà  nei 
principii  del  dodicesimo  secolo.  Figlio  di  questo  Giovanni 
fu  un  altro  Pietro,  il  qu  ile  ebbe  mi  tiglio  a noine  Atinulfo  (1). 
é costui  ebbe  quattro  figli,  un  secondo  Giovanni  ebe  viveva 
al" cadere  dello  stesso  duodecimo  secolo,  un  altro  Pietro,  un 
Malico,  ed  una  Marnila  maritata  con- Sergio  Capograsso,  altro 
nobile  Salernitano  (2).  Questo  secondo  Giovanni  aveva  per  mo- 
glie una  Signora  a nome  Clemenza,  figlia  di  Andrea  Logoteta 
gran  Prqtonotario  del  Kegno;  possedeva  beni  in  Vietri  poco 
lungi  dalla  città;  cd  era  unito  in  parentado  con  la  famiglia  dei 
Manganarli,  aneli' essa  nobile  e polente  in  Salerno. 

Il  celebre  Giovanni,  terzo  di  questo  nome,  era  tiglio  primo 
genito  del  secondo  Giovanni,  perchè  questioni  Signore  di  Pro 
citta,,  ed  il  feudo  nou  poteva  trasmettersi  che  al  primogenito 
iu  linea  retta.  Laonde  suo  madre  era  Clemenza  Logoteta;  e la 
sua  nascila. deve  riporsi  verso  l’anno  1210,  perchè  eg.i  già 
trovavasi  da  mollo  tempo  presso  di  Federigo  11  quando  tese 
gnava  il  testamento  nel  12.Ì0,  ed  inoltre  vissi;  lino  al  cadi  r di 
dicembre  del  12118  di  grave  eia  come  diremo.  Egli  ebbe  i na- 
tali iu  Salerno,  come  si  prova  nou  solo  dalla  testimonianza 

blioteca  Angelica  di  Itarna  : e di  questo  fu  autore  Giovan  Ballista  Fri- 
gna ut i di  'alvino  degli  Eremiti  di  S.  Agostino.  Questo  manoscritto  è 
citalo  da  lìglicHi:  Italia  Sarra.  Ediz.  Coluti.  T VII. 

' (t)  Questo  Allunilo  donna  avere  un  fratello  a nome  laminilo,  an- 
eti’egli  citai  • figlio  di  Pietro  di  Giovatati  di  Procida  iu  nn  Linimen- 
to del  1293  per  Notar  Uardànu  di  Salerno  , ricordato  uel  Manoscritto  • 
Pi  nlo. 

(2)  frignano  nel  MS  dell' Angelica  di  Roma,  cita  fra  gli  altri  un 
istrumcnlo  stipulato  in  Salerno  nel  terzo  anno  del  regno  ù'  Italia  e di 
Sicilia  di  Federigo  11,  nel  mese  di  marzo  della  quarta  indizione. col 
quale  questo  Giovanni  vende  una  casa  dentro  Salerno,  presso  a piazza 
della  Giudee»,  viciuo  alta  Chiesa  di'S.  Angioine  presso  i beni  del  Mo- 
uistero  della  Trinità  della  Cava,  a Pietro  Capoternulo  Prete  cardinale 
della  maggiore  Chiesa.  Il  venditore  diede  |M-r  mallevadore  sestesso, 
Pietro  e Malico  di  Procida  suoi  fratelli.  Michele  Capograsso  loro  nipo- 
te , figliuolo  di  Sergio  Capograsso  ed  inoltre  l.lemenzia  sua  moglie  — 
Qui  il  Prignano  la  sbaglia  confondendo  questo  Giovanili  da  Precida  cui 
celebro  Giovanni,  che  mori  in  dicembre  1298,  e non  poteva  esser  «alo 
nè  aver  preso  moglie  nel  1201 ..  Ila  ciò  ha. avuto  origine  In  sbaglio  dei 
austri  Storici  che  dicono  Giovanni  aver  avuto  due  mogli, e là  prima 
chiamarsi.  Cleniciua- 
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dogli  scrittori,  dalla  patria  dalla  famiglia  e dal  padre,  ma  an- 
cora da' monumenti  (1),  e da’  doeu nienti  (2). 

Un  dubbio  può  elevarsi  soltanto  intorno  all’origine  di  que- 
sta famiglia,  ed  è che  alcuni  documenti,  dà  me  trovati  nel.no- 
stro  Archivio,  dimostrano  che  Giovanni  possedeva  una  casa 
in  Napoli,  nella  contrada  detta  prima  del  decimò  secolo  Pa- 
irisiana  (3),  perchè  colà  dimoravano  le  famiglie  Patrizie  di  Na- 
poli greca.  Èra  forse  la  famiglia  de'Procida:  Originaria  di  Na- 
poli, ed  anche  essa  greca  di  origine?  Forse  per  ciò  possedeva 
l'isola  di  Procida  posta  nel  fa  regione  napolitana,  e non  sog- 
getta a Salerno  principato  longobardo?  Non  abbiam  documenti 
per  confermare  o per  dissipare  questo  sospetto. 

Nato  in  cosi  allo  stato  l' educazione -di  Giovanni  fu  confor- 
me all’origine,  al  tempo  in  cui  visse,  alla  città  in  cui  ebbe  i 
natali.  Egli  passava  la  sua  infanzia  in  mezzo  alle  più  grandi 
«temperanze  civili,  fra  le  memorie  freschissime  di  una  patria 
rovinata  e scaduta,  ingentilito  dalle  lettere,  rinvigorito  dalla 
filosofia  e dalla  scienza.  Egli  crésceva  nella  ragione  in  quegli 
anni-in  cui  parve  tempo  maturo  a Federigo  per  ìscuotere  il 
veéftio  giogo:  quando  giovine  ancora  si  vide,  ricco  di  un  fi- 
glinolo che  raffermavate  sue  speranze;  quando,  scacciati  i te- 
deschi, i popoli  erano  più  desiderosidi  novità,  il  partito  Ra- 
zionale era  risorto,  e stavan  tremanti  innanzi  al  giovine  ne 
quelli  stessi,  che  avevano  comandato  in  suo  nome.  La  famiglia 
de’Frocida  dovè  sposare  gl’ interessi  di  Federigo,  altrimenti 
non  ne -avrebbe  goduto  i favori.  Essa  non  trovasi  compresa 
fra  le  famiglie,  alcuni  anni  più  tardi,  cóspiratrici  in  Capaccio 
per  mal  consigliato  guellismù  contro  dell’  Imperatore , anzi 
a Giovanni  vennero  concessi  feudi  tolti  a’ribelli.  Insemina,  a 
dirla  con  le  parole  di  quei  tempi,  i Procida  erano  ghibellini: 
ma  in  qual  senso  lo  diremo  or  ora. 

Nel  tempo  in  cui  Giovanni  era  educalo  alle  corti,  ed  in  mez- 
zo a coloro  che  si  agitavano  fra' timori  e le  speranze;  quando 
Federigo  contendeva  per  l’ imperio  universale;  e grave  gara 
erasi  accesa  fra  lui  e la  corte  dt  Roma,  il  barone  Salernitano 
avviato  piar  la  politica  e per  la  educazione  civile-,  che  formava 
parte  essenziale  dell'alta  classe  alla  quale  apparteneva,  ven- 
ne accortamente  diretto  allo  studio  delia  medicina,  che  racco- 
glieva in  quel  tempo  tulle  le  cognizioni  umane.  Ciò  dovè  av- 
venire dal  1228  al  1231,  mentre  Federigo  cercava  di  .rileva- 
li) La  lapide  per  la  fondazione  del  porto  lo  chiama:  magntu  civts  Sa- 
lernitana* La  iscrizione  della  cu  polena  delia  cappella  de'l’rucida  tu  di- 
ce: gemma  Salenti ■ 

(gì  £ chiamato  ne’ Registri  Angioini  Manine  de  Procida  de  Salerno. 
Coll.  Salcio.  T.  1 P 303.  ; 

(3)  Documento  da  citarsi  io  appresso. 
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re  fa  università  di  Napoli,  ma  conservava  altresì  all* Scuola  di 
medicina  di  Salerno  in  pari  tempo  l'insegnamento,  la  facoltà 
di  esercizio,  e la  vigilanza  della  pubblica  sanità  (1231). 

Mettete  un  ingegno  scaltro  ed  avveduto, cinto  dall'auradeHa 
nobili  là  e del  potere,  cou  la  mente  educata  alte-  più  gentili 
discipline,  in  mezzo  à’ gravi  interessi  che  allora  combattevan- 
si,  ed  in  una  corte  che  osava  di  attaccare  di  fronte  i più  vetu- 
sti e temuti  prestigi,  e vedrete  di  quali  tempre  uscir  deve  l’uo- 
mo che  si  va  formando  per  la  vita  di  azione  e d’ intrapren- 
denza. ’ ■ ' . 

'filiti  conoscono  qual  grave  guerra  turbava  allora  rilalia 
dal  1228  al  1240.  Federigo  costretto  a lasciare  il  Regno,  ave- 
va combattuto  in  Germania  e nella  Italia  superiore,  e,  com- 
mosso dell’iniqua  rivolta  dello  stesso  figlio  Arrigo,  crasi  spin- 
to ad  atti  d’inumana  ferocia,  e certo  Chi  è costretto  ad  obblia- 
re  la  pietà  pel  figlio  non  può  aver  freno  per  altri  riguardi. 
Dòpo  cinque  anni  di  assenza  nel  1240,  ritornò  nel  regno  a di- 
strigarsi in  altre  vendette.  In  questo  ritorno  di  Federigo  Gio- 
vanni dovè  entrare  da  medico  nella  casa  di  lui.  Non  avgva  po- 
tuto entrarvi  prima,  perchè  sarebbe  statotroppo  giovine,  aven- 
do a quel  tempo  intorno  a’trenta  anni.  Quest’uomo  singolare 
era  cresciuto,  come  dicemmo,  in  mez^o  a’ dissidi!  cd  alle  ga- 
re. Fieno  d’ingegno,  educato  a quanto  le  lettere  e le  scienze 
.presentavano  di  pip  cullo  in  qne’teinpi,  egli  aveva  studiato 
l’ nomo  ed  il  secolo,  quello  come  medico  filosofo,  questo  come 
scienziato  politico,  al  elle  Veniva  chiamato  dal  suo  stato  di  ca- 
valietti e di  feudatario.  Aveva  percorsa  la  prima  gioventù  ìd 
tempi,  di  guerra  fra  la  coscienza  concitata  e lo  sdegno  giova- 
nile che  generoso  si  ribella.  La  sua  fama  divenne  immensa  co- 
llie medico,  e tutte  le  testimonianze  contemporanee  k>  salutano 
pel  più  dotto  di  tutti,  li  suo  attaccamento  alla  famiglia  di  Fe: 
defigo  doveva  essere  sj  provato, die  veniva  alla  sua  fede  ed  al- 
la sua  scienza  confidata  ima  vita  che  il  grado,  i tempi  , e le 
straordinarie  vicende  rendevano  la  più  preziosa  di  quel  secolo. 
Molti  fatti  lasciano  credere  che  poscia  gli  fu  confidata  altresì 
l’ educazione  del  piccolo  .Manfredi,  idolo  del  genitore. 

Alcuni  scrittori  confondendo  il  padre  di  Giovanni  (che  ave- 
va lo  stesso  nome)  con  lui,  scrivono  che  in  questo  tèmpo  r Im- 
peratore Federigo  gli  desse  per  moglie  Clemenza  figlia  di  An- 
drea Logoteta  gran  Protonolario,  con  la  dote  di  un  fondaco  in 
Salerno  ed  altri  beni  (1).  Ma  Clemenza  era  madre  di  Giovanni 

(1)  Gio.  Bali.  Carata  Deir  histor  del  Reg  di  Napot.  1572.  P.  I.  Ufi. 
v.  p.  105  v. “---Coni penò  Stur.  deU'orig.  eie  del  Vespro  Sicit  Onesto 
errore  è stalo  presu  anche  da  Giovali  Battista  Frignano,  autore  dot  ma- 
miserino  conservalo  nella  Biblioteca  Angelica  di  Roma;  il  (ftmli-  sebbe- 
ne sembra  che  avesse  veduto  il  documento  del  I ID4  (n.°  M1S  ) da  tur 
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modico,  mostrando  i documenti  ch'ella  aveva  già  sposato  Gio- 
vanni seniore  nel  1194,  c supposto  lo  sposo  di  soli  venti  anni 
allora,  l' illustre  medico  avrebbe  dovuto  avere  non  menò  di 
124  anni  alla  sua  morte. 

Giovanni  servi  l'imperatore  da  medico  per  un  tempo  non 
breve,  ricordando  i coevi  molte  sue  pratiche  per  la  sanità’dél 
principe,  ora  per  conservarne  l'appetito,  ora  per  ispegherpe  la  " 
sete  morbosa,  ora  per  corroborarne  I visceri.  La  storia  tace 
la  sue  gesta  civili  in  questo  tempo:  ma  scientifici  documenti 
fan  sicurtà  avèr  egli  goduto  tanta  fama  da  venir  riguardato  co- 
me oracolo  della  scienza  e dell'arte.  E malgrado  non  sia  arri- 
vata fino  fi  noi , o almeno  a nostra  conoscenza  hon  fosse,  al- 
cuna opera  di  medicina  scritta  immediàtameute  dopo  la  metà 
del  secolo  decimoterzo;  malgrado  ancora  il  suo  nume  fosse  ci- 
tato con  riserva,  pure  due  testimonianze  quasi  sincrone  ci  mo- 
strano il  valore  e la  fama  di  lui.  Arnaldo  di  Napoli , che  fio- 
riva al  cadere  del  decimoterzo  Secolo,  e scriveva  vivente  Gio- 
vanni ; e Francesco  di  Piedimontc  , che  scrisse  prima  del 
1317  (1),  citano  le  pratiche  di  -lui  con  onore  e con  confidenza. 

Giovanni  segui  sempre  l' Imperatore  nelle  sue  Imprese  nel- 
l' Italia  superiore  durante  circa  due  lustri  di  fiera  guerra  com- 
battuta nel  papato  d' Innocenzo  IV.  Nel  1216  i primi  baroni 
del  regno  e familiari  di' Federigo  tumultuarono,  e vinti  nella 
fortezza  di  Capaccio  e di  Scala,  furono  miseramente  spenti,  e 
pochi  soli  si  sottrassero  all'ira  dell’ irritato  monarca.  Il  valo- 
roso medico  e cavaliero  Salernitano  dove  prestargli  tali  Ser- 
vizii  fedeli  in  questo  tempo  . che  fu  arricchito  di  feudi  tolti 
a'rihelli  baroni,  dandogli  Tramonti  presso  Salerno  u Caja- 
jio  (2).  Federigo  amava  gli  uomini  di  elevata  cultura  e di  spi- 
riti superiori,  ed  aveva  una  superstiziosa  credulità  per  le  dot- 
trine tisiche  per  l' astrologia  e per  la  medicina.  La  storia  parla 
con  qualche  sospetto  di  un  tentato  avvelenamento  per  opera 
di  un  Medico  stimolato  da  Pietro  delle  Vigne.  Dubbioso  e qua- 
si incredibile  è il  fatto:  ma  se  vero  fòsse,  Giovanni  da  Procida 
sarebbe  divenuto  ancor  piu  caro,  perchè  ora  più  che  inai  Fe- 
derigo aveva  bisogno  di  un  Medico  lido. 

Quando  Federigo  nel  1247  mosse  pel  Piemonte  era  accom- 
pagnato dei  suo  diletto  Manfredi,  e da  tutt’i  suoi  fidi,  fra 'quali 
Giovanni  da  Crocida , che  coinè  medico  custodiva  la  sanità 
deli’ Imperatore,  e come  scienziato  aveva  parte  ncll'educazio- 
• \ • ' ' tK)  otr nffc® 

scoverto  nell' Archivio  delta  Cava  (Arca  XXXVlIf  num:“  79 V.  e mal- 
grado citasse  un  .itlru  docu  nentu  dui  1201,  pure  crede  che  il  Giovanni 
inalilo  di  Cleincuza , del  quale  p il  lano  quelle  carte , sia  U Giovanni 
medico.  • ■' 

(li  ]u  Aruald-  Villaniv.  Oper.  liasil.  lidi.  r 

(2)  Ducuto,  ù,“  409 . 
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ni*  ifi*l  l’rinqipe.  Allora  assistè  Giovanni  alle  nozze  di  M infreJi 
<•011  Ite.itrice  figliuola  di  Amedeo  di  Savoja , e si  trovò  con 
Fimpcrial  famiglia  alla  disfatta  presso  l’arma.  Ritornò  con  l'Im- 
peratore del  Regno,  e fu  (eslimone  de’ trasporti  violenti  della 
vendetta  di  Federigo,  le  contrarietà,  le  cure,-  i dolori  avevano 
abbattuto!'  imperatore,  il  quale  nel  forte  della  virilità  mancò 
per  dissenteria  1)  in  F ercolino  presso  l.ucera  nel  di  17  dicem- 
bre del  1250.  Si  disse  avvelenato.  E di  qual  uomo  di  alto  af- 
fare noi  si  diceva  al  lora?  Manfredi  l'autore  del  nefando  parri- 
cidio, un  medico T esecutore;  e questo  medico  non  poteva  es- 
sere che  Giovami  i da  l’rocida,  quest’  uomo  dótto  e fedele,  che 
Federigo  stesso  sul  letto  dell’agonia  chiamava  a parte  delj' ul- 
tima sua  volontà.  I.a  storia  non  crede  all’ ignominioso  sospet- 
to: imperocché  debole  era  divenuto  F’ederigo,  ed  a quei  di 
molto  erasi  travagliato  per  raccogliere  armati,  e correva  l’au- 
tunno infesto  per  le  l’uglie.  Un  documento  importantissimo 
viene  a provarci  che  Giovanni  era  presso  l'Imperatore,  e che 
gli  prestò  i niellici  soccorsi  in  quest' ultima  malattia.  È questo 
il  testamento  di  Federigo  firmato  in  F'ercnlino  due  giorni  pri- 
ma della  morte,  nel  quale  vi  è la  segnatura  di  Giovanni  da  l’ro- 
cida domini  Imperatori s medimi  (2). 

Giovanni  era  stalo  chiamato  a stato  ancor  più  alto,  pari  a! 
meraviglioso  ingegno,  ed  alla  grandezza  de’ servi, li  resi.  Agli 
aviti  domini,  die  molti  erano  e potenti,  Giovanni  aveva  ag- 
giunta la  baronia  di  Postiglione,  quando  menò  a nozze  I.an- 
dollina,  della  nobilissima  e potente  famiglia  de'F'asauella  pu- 
pilla forse  o lasciala  in  balia  della  corte  da  parenti  morti  o 
fuggi ascili  per  la  sciaugurata  congiura  di  Gapaccio.  Inoltre 
fra’ provvedimenti  clic  politica  dettò  allora,  se  pur  falsa  non 
suoni  la  fama,  quello  vi  fu  di  assegnare  a’ consiglieri  dello  Sta- 
to le  rendite  di  quelle  curie  lasciate  in  abbandono  da’ Vesco- 
vi; e Giovanni,  come  afferma  una  dubbia  tradizione,  ebbe  il 
ricco  patrimonio  dell’ Arcivescovado  di  Amalli,  (3)  ed  altri  be- 
ni ebbè  in  Aversa  ed  in  Monleeorvino  , che  molti  documenti 
provano  che  in  realtà  possedesse:  ma  potevano  provvenire  da 
avita  eredità.  . 

Manfredi  d'indole  cavalleresca;  gentile  di  aspetto-e  di  co- 
stumi; avvocato  in  corte  del  misero  e dell’oppresso;  pieno  di 

(1)  llistor.  Dìplom  Frider  II  Tom.  1.  Addi!  p 887. 

(2)  I ipin.  Chronic.  ìn  Murai  Rer.  ilal.  Script.  T IX.  p.  661,  c 
tulli  gli  Storici  del  Regno.  Questo  testamento  fu  scritto  in  Ferentino  da 
notar  Nicola  di  brindisi  nel  di  13  dicembre  1250.  il  primo  a pubbli- 
carlo lu  T, Arcivescovo  Alagli»  di  Salerno  Fu  collazionalo  da  Perir» 
che  lo  riportò  fra'  Uunumenta  kittor.  Cernì.  T.  IV.  p.  336.  È stato  au- 
ebe  riportato  dal  Ci.no  i Partano.  .Meinor.  delia  Cliics.  di  Saivruo, 

(3)  U 'cuni.  110.  111.  112. 


brio  e ili  gajezza,  aveva  temperala  la  malinconia  ili  una  corte 
scomunicata  amareggiala  combattuta.  Morto  il  padre  col  co- 
raggio coll’ avvedutezza  e col  consiglio  de'suoi  lidi,  fra’quali 
Giovanni  da  Procida  , che  non  si  diparti  mai  dal  Suo  flanco, 
seppe  conservare  il  regno  alla  sua  famiglia.  Ma  i sospetti  di 
Corrado  lo  spogliarono  di  alcuni  feudi  e di  alcune  dignità;  si 
che  per  timore  di  peggio  Manfredi  si  ritirò  dalla  corte,  e vis 
se  dissimulando  fra' suoi  fedeli,  fra’ quali. Giovanni,  che  gli 
fu  consolatore,  guida  e consigliero'in  quei  delicati  momenti; 
massime  quando  istigati!  da’  capitani  tedeschi  Corrado  pareva 
volersi  disfare  di  Manfredi,  che  in  ogni  cosa  prendeva  a difen- 
dere gli  abitatori  del  Kegno.  E- certo  Corrado  si  sarebbe  spio 
tu  agli  estremi,  ove  la  morte  non  lo  avesse -colpito  in  Lavello 
nel  di  21  maggio  125-1,  lasciando  un  figlio  di  due  anni  in  Ger- 
mania, guardando  lino  all' ultimo  momento  con  sospetto  Man- 
fredi, chiamato  nell'  eventualità  al  trono  dal  testamento  di  Fe- 
derigo. 

1 nemici  degli  Svevi  gridarono  tosto  essere  sta  lo  Corrado 
avvelenato  da  Manfredi  (1).  Unico  cronista , il  Salimbeui  (2), 
fa  islrumenU»  di  questa  nefandezza  Giovanni  da  Procida.  Ma 
Saba  Malaspina,  Segretario  del  Papa  parla  solo  di  un  cerio  me- 
dico Salernitano  (5),  e pretende  aver  eseguito  l'avvelenamento 
con  mettere  in  un  crìsleo  polvere  di  diamante  e diagridio,  so- 
stanze che  aver  non  potevano  effetto  tossico.  Ben  si- vede  che 
questi  scrittori  o inventavano,  o raccoglievano  come  fatti  le 
voci  del  volgo.  D' altronde  documenti  da  me  per  la  prima  vol- 
ta veduti  nell’Archivio  della  Cava,  e che  ho  testé  riferiti, 
(pag.  433),  provauo  che  il  medico  di  Corrado  non' era  Gio- 
vanni da  Procida:  ma  un  Nicola  di  Aversa,  anch’egli  di  nòbi- 
le, ma  non  antica  famiglia  Salernitana. 

Alla  morie  di  Corrado  il  Pontefice  Innocenzo  IV  venne  nel 
Uegno , ove  il  marchese  Bertoldo  di  lloheuhourg  , rimasto 
balio  da  Corrado  , si  sottomise,  e Manfredi  nulla  potè  fare. 
Ma  uu  inaspettato  avvenimento  fece  fuggir  Manfredi  da  Tea- 
no ove  Irovavasi  col  Papa,  ed  arrivato  nelle  Puglie  ebbe  là 
destrezza  di  raccogliere  armali , e prendere  il  di  sopra,  li 
Pontefice  poco  dopo  mori  in  Napoli,  lasciando  il  Kegno  scom- 
posto. massime  per  la  donazione  che  ne  aveva  fatta  ad  Ed- 
mondo, figliuolo  secondogenito  del  Kc  d'Inghilterra.  Mala 
prudenza  del  Principe,  ed  il  saggio  consiglio  de'suoi,  tutto 
salvò,  c forse  si  sarebbe  anche  riconcilialo  col  pio  Pontefice 
Alessandro  IV,  ove  interessati  cernici  nou  avessero  tutto  tur- 
bato. La  fortuna  intanto  rideva  a Manfredi , ed  il  trionfo  ò 

(t)  Itiecobal.  Ferr.  Cbr.  In  Murai.  R.  I.  S.  T.  IX.  p.  249. 

(•2)  Chron-  in  Bibl.  Valican.’  p.  407. 

(3)  tu  Murato!',  li.  1.  5.  T.  Vili  p.  783. 
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consiglierò  di  opere  ardite;  ed  essendosi  sparsa  a caso  o ad 
arte  la  voce  della  morte  di  Corredino,  i baroni  e gli  aderenti 
di  Jlanfredi , fra’ quali  certamente  l’avveduto  Giovanili,  lo 
sollecitarono  a prendere  la  corona,  ed  il  giovine  tìglio  di  Fe- 
derigo, cedendo  alle  universali  preghiere,  prese  il  titolo  di 
Re,  e fu  coronato  nel  Duomo  di  Palermo  nel  di  11  agosto 
1258.  I consiglieri  di  Manfredi  crederono  aver  proccurato  la 
pace-al  Regno  «d  all'  Italia,  con  un  Re  clic  non  poteva  aspira- 
re all’Impero,  e che  poteva  sperare  la  concordia  con  Roma. 

Giovanni  di  Procida  fu  sozio  e familiare  del  Re  , coinè  lo 
chiamano  i monumenti  del  tempo,  e crebbe  il  lustro  di  una 
corte  che  accoglieva  letterali  e poeti  e quanto  vi  era  di  più  cul- 
to in  Italia.  Quale  parte  egli  avesse  avuto  nelle  opere  di  Man- 
fredi le  storie  noi  dicono,  e distrutti  ne  furono  poscia  ! docu- 
menti. Una  memoria  rimane  che  lascia  supporre  le  altre,  od 
è, la  costruzione  dei  porto  di  Salerno  eseguita  nei  1260,  e la 
gran  fiera  colà  istituita. 

L’ immenso  amore  che  Giovanni  portava  alla  sua  terra  na- 
tale gli  fece  adoperare  tutto  il  suo  potere  per  renderla  bella  e 
fiorente.  Ma  ancora  in  questo  apparisce  1’  indole  stia  ardita  e 
positiva,  onde  cercava  innanzi  tutto  far  divenire  la  sua  Saler- 
no ('emporio  ed  il  centro  del  commercio  della  meriggia  Italia, 
per  modo  che  pria  si  rendesse  importante  per  ricchezza , per 
poscia  di  necessità,  e come  conseguenza  legittima  dell'opulen- 
za, crescere  di  popolo,  ed  ornarsi  di  palagi,  di  chiese  c di  mo- 
numenti. Si  vada  col  pensiero  al  Xill  secolo,  in  cui  le  città  1- 
taliane  esercitavano  quasi  sole  il  commercio  tra  l'Europa  e l'o- 
riente, unica  via  di  relazioni  edi  ( ambii,  che  allora  esistesse, 
prima  che  l' intraprendenza  audacissima  dell'uomo  avesse  ten- 
tato l’ Oceano,  e prima  ancora  che  l' italo  genio  avesse  scover- 
to  uu  nuovo  mondo  ; si  vada  col  pensiero,  diceva,  a quel  se- 
colo ed  alle  condizioni  civili  di  quei  tempo,  e si  vedrà  quanto 
sagace  in  pari  tempo  e giudizioso  fu  il  proponimento  di  Gio- 
vanni di  fondare  in  Salerno,  una  grande  liera  che  richiamasse 
Colà  i prodotti  dell'industria,  dell'agricoltura  c della  pastorizia 
delle  nostre  fertili  terre;  c dì  adornare  Salerno  di  un  vasti) 
porlo  che  «e  formasse  lo  senio  principale  del  nostro  Regno  fra 
l’oriente  e buona  parte  (l'Italia.  E fiera  e porlo  ottenne  Giovan- 
ni da  Manfredi  che  lo  amava  , e l’onorava  (1).  l.a  liera  ancor 
dure,  ma  grandemente  decaduta  dall’antica  ìui|>ortauza,  men- 
tre un  tempo  vr  si  praticava  per  gran  parte  del  mese  di  Set1 
lemhre,  e Salcrno  diveiuva  il  piu  grande  emporio  della  bassa 
Italia.  ' - . ; 

JLa  costruzione  dei  porto  ha  per  quel  tempo  molto  'di  sor- 
prendente. li.  golfo  di  Salerno  è vasto  e burrascoso,  e nel  lem- 

. -I  * \ ’ • 

(I)  Uacuincnlu  u.  113.  ■ 


414 

go  lido  a mezzogiorno'  della  città  non  vi  è rada , uè  cala , nè 
porto,  nè  ricovero  alcuno  de'  navigli;  ed  all'occidente  il  por- 
to «Iella  storica  e benemerita  Amalfi  era  quasi  per  tutto  inter- 
rato. Quale  importanza  non  avrebbe  data  a Salerno  un  porto 
sicuro?  K tìiovanui  concepi  l'aggiustato  pensiero,  ne  ottenne 
la  concessione  reale  nel  1260,  e tosto  ed  in  poco  tempo  spin 
se  mollo  inuanzi  il  lavoro  nel  breve  ed  agitato  regno  di  Ite 
Manfredi.  If  porlo  rimase  incompiuto,  e Giovanni  non  ebbe 
il  conforto  di  vedere  perfezionata  un’opera  tanto  ardita  e laut 
lo  utile.  Più  volte  nel  secolo  seguente  si  tento  di  menare  a 
line  quel  porto:  ma  era  mancato  il  genio  die  sa  vincere  le  dif 
liceità  e perfezionare  Ig  opere  grandi.  Forse  la  scienza  idrau 
lica  odierna  non  trova  opportuno  ciò  elle  rimane,  e che  non 
lia  potuto  essere  distrutto  dalla  forza  del  mare,  del  tempo  e 
della  negligenza  degli  uomini,  e si  ammirerà  per  lunga  età, 
malgrado  che  il  compiuto  abbandono  per  sei  secoli  ne  avesse 
fatto  interrare  il  fondo.  E chi  scendendo  ila  Vietri  verso  Sa- 
lerno, ed  ammira  il  magnifico  panorama  elle  rappresenta  que 
bla  bella  Gittà,  elle  si  spiega  sulla  marina  alle  falde  di  un 
monte  in  cima  al  quale  Sono  le  macerie  superstiti  del  vasto  e 
bell  mimilo  castello,  cui  fan  corona  alle  spaile  le  vette  degli 
appetitimi,  vede  pure  spingersi  sul  mare  dal  nord  o'wast  ai 
sud  gli  avanzi  dell’  opera  ardita. 

l'na  lapide  esisteva  in  memoria  di  questo  porto  : ma  I’  in- 
vidia o la  malvagità  l'avrebbero  sicuramente  distrutta,  se  la 
pietà  dei  cittadini  non  l’avesse  conservala  nel  Tempio  di  S. 
Matteo,  e posta  sotto  la  tutela  della  religione.  Essa  si  vede  nel- 
la Cappella  de’Prochla,  ora  di  S.  Gregorio  VII,  incastrala'  nel 
muro  interno  a destra  di  chi  entra,  con  questa  iscrizione. 

A.  1».  M.  CC.  I.S.  DOMINCS  MANFIUDCS  MAG.MFIFXS  REA  SICILIE, 
DOMINI  IMPERATORI^  FHIDEUICI  FILICS  , INTERVENTI!  DOMINI 
JOHANN  1$  DE  TRUCIDA  MAGNI  CIVIS  SALERNITANI,  DOMINI  INSCLE 
PKQCIDE,  TRAMONTI,  CAJANI,  ET  BARONIE  IUSTILION1S,  AC  IPSIUS 
DOMINI  REGIS  SOCII  ET  FAMILIAIUS,  Il  INC  PORTl’M  FIERI  FECIT  - 

Giovanni  che  era  nella  lamiliarilà  della  Corte  e ne’ consigli 
del  Ke,  formò  parte  delle  opere  della  famiglia,  e' certo  inter- 
venne nel  matrimonio  di  Costanza,  figlia  di  Manfredi  è di  Bea- 
trice di  Savoja,  con  0.  Fedro  figlio  di  I).  Giacomo  I.  Re  di 
Aragona  (1262).  Costanza  bella  e pudica  fanciulla,  era  lodata 
per  cortesia  e per  saviezza  nella  tenera  età  di  quattordici  an  • 
ai.  Giovanni  I'  amò -tenera mefite,  ed  a lei  si  rivolse  poscia 
nelle  persecuzioni  e nelle  miserie.  In  questo  tempo  Giovanni 
fondò  la  cappella  di  S.  Michele  nel  Duomo  di  Salerno  ; perdio 
religiosissimo  egli  era,  ed  alia  religione  univa  il  desiderio  di 
far  bella  la  sua  Salerno.  Questa  graziosa  cappella  si  è conser- 
tata in  fondo  della  navata  di  mezzogiorno  ed  a sinistra  dell’al- 
tare maggiore.  Questa  Cappella  era  detta  la  Crociata,  o la  Gap- 
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polla  di  S.  Michele  Arcangelo  della  famiglia  Procìda.  K rftii 
si  rifletta  che  S.  Michele  Arcangelo  è stalo  atlantico  ed  è anco- 
ra protettore  'dell'  isola  di  Procida.  Che  la  Cappella  sia  fintò 
rondata  da  Giovanni  il  dicono  questi  due  versi  che  ancor  si 
leggono  in  gotici  caratteri,  ed  a mosaico  alla  base  della  rnpo- 
letla,  e che  la  tradizione  afferma  essere  stali  posti  in  omaggio 
della  città  riconoscente:  (Hoc)  Situiti * magni»  ferii  piti  cura  Jo- 
kattnis — l)r  Prorida , dici  menti  itine  gemma  Salenti  (1).  l.a  cu- 
pola stessa  è graziosamente  cflìgiatn  in  musaico,  col  fondo  in- 
dorato ed  a stile  bizantino,  secondo  la  figura  che  ne  riporto  in 
picciolissime  proporzioni  (21.  Tenendo  conto  della  iscrizione,  il 
nostro  valoroso  pittore  letterato  e poeta  cav.  Guerra  pensa  che 
il  disegno  o studio  di  questo  bellissimo  musaico,  sia  proprio 
di  Giovanni,  il  quale  mostrerebbe  cosi  di  aver  congiunto  alle 
altre  qualità  anche  quella  di  perito  nelle  arti  belle.  Si  è,  cre- 
duto che  la  principale  figura  rappresenti  S.  Michele  Arcan- 
gelo, che  tiene  nella  inailo  destra  uno  scettro,  c nella  sinistra 
un  globo,  e come  altri  vogliono  un’ostia,  erbe  stendendo  due 
grandi  ale  al  di  sopra  de' personaggi  che  stanno  all'uno  ed  al- 
tro lato,  [ma  su  di  una  base  molto  inferiore,  cioè  sul  cornicio- 
ne superiore  della  Gappcllà),  si  dilunga  per  molti  piedi  per  la 
piegatura  della  volta,  e dalla  parte  eh’ è dirimpetto  a chi  en- 
tra nella  Cappella.  Ma  il  prolodato  cav.  Guerra  vede  in  que- 
sta ligura  rappresentato  bellamente  lo  stesso  Iddio  . supposi- 
zione per  altro  non  abbastanza  provata.  Al  di  sotto  di  questa 
grande  e maestosa  figura  vedesi  quella  di  un  Evangelista  se- 
duto sopra  una  sedia  a bracciuolicol  vangelo  aperto  nella  mano 
destra,  clfè  certamente  S.  Matteo.  Sottoposto  a tale  ligura,  ma 
verso  il  lato  diritto  della  medesima,  ed  a sinistra  di  chi  entra, 
vedesi  in  piccolo  un  uomo  ginocchioni,  con  le  mani  giunte  e 
rivolto  verso  I'  Evangelista.  Abantico  si  è sempre  detto  clic 
questa  figura  rappresenti  Giovanni  di  PrOcida,  né  certo  può 
essere  di  altro  che  del  fondatore  di  questa  cappella  c forse  di- 
segnatore del  quadro (3).  D'intorno  alla  volta  vi  sono  quattro 
altre  ligure.  I.e  due  più  vicine  all'Evangelista,  c sottogiaccnti 

(1)  Vltoc  manca,  nò  saprebbe  dirsi  se  nella  rifazioneo  riaggiusto  del- 
l'arco maggiore  siasi  distaccata  la  sigla  rbe  lo  rappresentava. Orto  è che 
nelle  piò  antiche  copie  si  legge  l 'hoc,  il  quale  poli  ebbe  esservi  stalo  sup- 
plito dal  primo  Che  trascrisse  quei  versi , e poi  ricopialo  senza  esame. 
A Uri  nel  secondi!  ' erso  leggono  remi  per  dici  ; nta  s’ ingannano  perdivi 
il  diri  è chiarissimo  A cuoi  han  volato  leggere  Joannis  Baptiilae,  rap- 
presentate dalle  sigle  JO  HIS,  ma  non  è colsi,  e I ti  del  Johonnit  ha  potu- 
to esser  presaper  B per  la  sua  tórma  gotica..., ‘essendo  Chiaro  il  lOlilS- 

(2!  Hocqm.  n.”  t ri 

(3)  È ipiclla  stessa  che  abbiaci 'premessa  a infesto  articolo:  solo  si  4 
mutala  la  positura. 
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alle  prandi  ale  dell’ Arcangelo,  rappresentano  S.  Giovanni  a 
destra  dell’  Evangelista  e S.  Giacomo  a sinistra  ; di  lato  g San 
Giovanni  vi  è la  figura  di  S.  Fortunato,  e di  lato  a S.  Giacomo 
avvi  quella  di  S.  Lorenzo.  Queste  quattro  figure  poggiano  coi 
piedi  sopra  una  base  comune  ed  alquanto  inferiore  a quella 
dell'Evangelista  , che  termina  col  finestrone  della  Cappella. 
Ciascuna  delle  quattro  figure  laterali,  ha  una  iscrizione  latina, 
cioè  S.  Joluiimes,  S.  Jacobus,  S.  IJturenlius,  S.  Fortunatus.  1 
due  versi  sopra  riportati  sono  alla  base  del  musaico,  compre- 
si in  una  specie  di  cornice,  e posti  alla  distesa,  uno  a dritta  e 
l' altro  a sinistra  dell’arco  del  finestrone  che  ne  occupa  il  mez- 
zo, come  nella  figura.  _ . • . 

Il  resto  della  Cappella  6 opera  moderna.  Dopo  che  l'arcive- 
scovo Marcantonio  Marsilio  Colonna  ebbe  Inn  ato  il  corpo  di 
S.Gregorio  VII  nel  1678,  lo  fece  trasportare,  in  questa  cappella, 
dove  36  anni  dopo  l’altro  Arcivescovo  Lucio  Sanseverino  fece 
costruire  l’altare  attuale  che  contiene  l’arca  ov'è  il  corpo  del 
Santo  Pontefice,  ed  è sormontato  dalla  statua  marmorea  del 
Santo.  Ciò  dimostra  una  iscrizione  esistente  nella  cappella 
medesima  immediatamente  al  di  sopra  della  lapfde  che  riguar- 
da il  porto.  E certo  fu  un  bello  pensiero  quello  di  congiunge- 
re, nel  Tempio  del  Signore  la  memoria  di  un  grande  e santo 
Pontefice,  ron  quella  di  un  grande  e pio  medico. 

Ma  la  sorte  volgeva  le  spalle  a Manfredi.  Carlo  di  Angiò 
chiamato  al  trono  di  Napoli  da  Urbano  IV  e da  Clemente  IV 
raccolta  una  forte  armata,  era  passato  in  Italia.  11  disgraziato 
Principe  vedeva  intorno  a se  molli  visi  smorti  pel  terrore, 
molti  animi  freddi  per  la  diffidenza  ; e pochi  veramente  i fe- 
deli che  lo  confortassero  dell' amore  e della  fede.  E fra  questi 
il  Medico  di  Salerno , l’accorto  Giovanni , che  non  lasciava  il 
diletto  suo  Re,  ed  alacremente  si  occupava  a farne  trionfare  la 
causa.  Noi  non  conosciamo  i particolari  delle  opere  sue  : ma 
questo  sappiamo  per  documenti,  che  Giovanui  ebbe  presso 
Manfredi  il  carico, di  firmare  la  spedizione  de' Reali  Decreti, 
uffizio  allora  de’ Gran  Cancellieri,  o Protouotarii,  o,  rame 
diremo  ora,  de’ Segretari i di  Stalo,  e malgrado  che  atto  più 
che  barbarico  avesse  poscia  distrutte  tutte  le  carte  date  in  no- 
medi Manfredi,  pure  esistono  documenti  che  dimostrano  aver 
Giovanni  fin  dal  1 263  (lj,  e poi  nei  di  25  di  Agosto  1266,  cioè 
sei  mesi  prima  della  famosa  battaglia  di  Benevento,  firmale  le 
carte,  che  riguardavano  provvedimenti  per  la  guerra  (2).  Da 
ciò  si  rileva  che  per  oltre  Ire  anni  fu  in  uffizio  cosi  elevato; 
prova  evidente  di  confidenza  del  principe,  di  fedeltà  dell"  uo- 
mo, e della  grandezza 'alla  quale  era  stato  assunto  se’  solenni 

( 1 ) Kegcsta  Imperitele.  I'rìù  B.thmer.  Stallg,  1849.  Da  Bclhman  ex 

copia. 

(2)  Djcumculo  n*  Ila. 
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m rimonti  «Iella  lotta  o 4 olla  sventura.  Filosofo  politico  e cri- 
stiano, egli  seppe  in  tutta  la  sua  vita  mostrare  come  sapeste 
conciliare  gli  estremi  che  si  combattevano  : l’avversione'  alle 
ambizioni  terrene,  e la  costanza  nella  fede  religiosa;  l’amore 
del  suolo  natio  col  rispetto  alla  Chiesa. 

I destini  di  M?nfre«li  c del  Regno  si  decisero  per  sempre  nel 
di  26  febbraio  1266  sulla  pianura-dei  Roseto  presso  Reneven- 
to.  Il  prode  era  stato  spento  nel  combattimento,  crasi  insevilo 
fino  sul  suo  cadavere,  l’ infelice  sposa  ed  i figli  erano  fra' lacci 
del  vincitore.  Giovanni  nel  giorno  della  battaglia  erasi  trova- 
to in  Benevento  fra  la 'piccola  corte  di  Manfredi,  esime  consi- 
glierò e scgnHario  del  Ite.  Morto  quel  prode  ebbe  la  fortuna 
di  sottrarsi  dall’ira  del  vincitore  ed  in  Roma  fuggi.  Molti  pro- 
fughi erano  con  lui,  e tutti  per  evitare  i primi  impeti  del 
vincitore  ed  aspettarne  gii  atti.  Malgrado  eglino  fossero  tutti 
sconfortati  dall'accaduto,  pure  la  grande  sventura  non  aveva 
abbattuto  l’animo  loro,  e si-  volsero  a proccurarsi  l’indulgenza 
del  vincitore.  Non  apparisce  aver  .Giovanni  chiesto  l’indulto 
ed  il.permesso  di  ritornare  nel- regno:  bensì  egli  cominciò  ad 
esercitare  in  Roma  l'arte,  neija  quale  era  tanto  perito,  e per 
la  quale  aveva  conquistato  si  granile  e si  giusta  rinomanza. 
Era  in  Roma  Giovanni  Gaclani,  Cardinale  «lei  titolo  di  S.  Ni- 
cola nei  Carcere  YuHiario,  potente  presso  il  sacro  Collegio , 
caldo  favoreggiatore  del  primato  della  Curia  Romana , ed  ama- 
to grandemente  dallo  stesso  Pontefice.  Soffriva  costui  una  gra- 
ve malattia  per  la  quale  era  sfiduciato  della  medicina  ed  abor- 
rente de' Medici,  sì  clic  lo  stesso  Pontefice  con  affettuosa  epi- 
stola (1)  lo  confortava  a far  uso  de' rimedii.  l'n  solo  medico 
poteva  salvarlo  c questi  era  Giovanni  da  Precida  , predicato 
conre  il  piu  valoroso  de' suoi  (cippi  - Ed  in  realtà  fu  chiamato 
Giovanni,!!  questi  riusci  a salvarlo, si  che  il  di  21  maggio  1266 
il  Pontefice  gli  scrisse  da  Viterbo,  congratulandosene  (2).  Il 
Cardinale  nel  momento  deità  maggiore  effusione  della  sua  ri- 
conoscenza  rescrisse  al  Pontefice  esaltando  i pregi  del  suo  li- 
beratore , e supplicandolo  ad  interporre  la  sua  mediazione 
presso  il  Re  di  Napoli,  perché  avesse  permesso  a' Giovanni  «li 
ritornare  nel  seno  «lolla  sua  famiglia.  Di-tanta  mole  era  allora 
un  atto  d’  indulgenza  per  Giovanni!  Il  Pontefice  allora,  ville 
anche  Giovanni,  e fóce  esaminare  le  sue  gambe, che  aveva  am- 
malate, ma  diffidò  di  praticarne  i rimedii.  Scrisse  bensì  a Car- 
lo, cui  cercava' allora  d'ispirare  miti  sentimenti,  raccomandan- 
dogli sempre  la  clemenza,  c con  una  lettera  molto  studiata , e 
da  avveduto  conoscitore  del  cuore  umano  , raccomanda  Gio- 
vanni non  per  propria  conoscenza,  ma  perchè  a lui  comuicn- 

(t  1 Coll-,  Salem.  III.  p 156  — Ma  en.  T)ics.  mvv.  Ep  276. 

(2)  Mail.  111.  ire'.  • p.  3'JG. 
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dato  da  fedeli  testimonianze,  aggiogò  ondo  alcune  riflessioni  ili 
prudenza  suggerite  dalle  condizioni  d/tempi , e da  miti  e be- 
nevoli consigli  (!)• 

Questa  lettera  del  Pontefice  diretta  al  Re  di  Napoli  andò  ac- 
compagnala ad  un’  altra  lettera  diretta  al  Cardinale  Legato,  il 
quale  rescrisse  al  Papa  con  meraviglia , perchè  avesse  racco- 
mandato consimili  persone.  Noi  non  abbiamo  questa  lettera  , 
ma  possediamo  la  risposta  confidenziale  clic  il  Pontefice  diri- 
geva al  suo  Cardinale  Legato  in  Napoli  nel  mese  di  giugno, 
facendo  manifesti  i motivi  della  sua  raccomandazione,  dichia- 
rando averlo  fatto  ad  intercessione  dcl'Cardinale  degli  Orsini, 
pel  rispetlo  che  ispirava  Giovanni  per  la  sua  medica  dottrina 
«•  pel  valore  scientifico  ; e soggiunge  ch’egli- talvolta  ara  obbli- 
gato a far  cose  contro  la  sua  volontà  per  secondare  le  istanze 
della -Curia  (2).  Chi  era  intanto  questo  Cardinale  salvato  da 
Giovanni , e che  con  tanta  cura  si  occupava  a procurargli  il 
ritorno  in  famiglia?  Era  il  Cardinal  degli  Orsini,  che,  poro 
dopo  diventilo  Pontefice  col  nome  di  Niccolò  111  mostrava  di 
non  aver  dimenticalo  il  suo  salvatore,  cd  apriva  con  lui  rela- 
zioni di  ben  altra  natura.  % ' j 

Coloro  clic  han  tenuto  presente  -la  sol*  lettera  di  Clemen- 
te IV,  c fra  questi  Da  Cherrier  (3) , interpetrandola  isolata- 
mente,  colpano  Giovanni  di  mancata  fede  -e  di  mancata  rico- 
noscenza al  suo  benefattore  Manfredi.  Ma  non  si  è posto  men- 
te a eli»  ha  provocata  c suggerita  la  raccomandazione, -e  si  so- 
no attribuite  indebitamente  a Giovanni  le  parole  suggerite  dal- 
la prudenza  del  Pontefice: 

Con  qoati  condizioni  fu  permesso  a Giovanni  di  rientrare 
nel  Regno?  Dove  fece  dimòra?  Di  che  sj  occupò?  La  storia  lo 
tace,  nò  vi  sorto  documenti  che  lo  facciano  conoscere.  Solo  da 
alcuni  documenti  di  oltre  trenta  anni  dopo  rilevasi  esservi  sta- 
lo tempo  in  cui  Giovanni  fu  sotto  le  leggi  di  Carlo  I,  e goden- 
te per  indulto  i dritti  aviti  (dum  efat  in  gratili  darne  memorine 
Genitori s nostri,  dice  Carlo  II  ) (5).  Or  questo  tempo  non  può 
essere  che  quello  che  passa  da  maggio  1266  ad  agosto  1268 , 
poiché  dopo  quel  tempo  tino  al  1286 , in  cui  Carlo  1 mori , 
Giovanni  non  più  fu: nel  Regnò.  . 

Laonde  appare  chiarò  che  Giovanni  abbia  ricevuto,  mercè 
tanta  intercessione,  l'indulto  nel  1266,  ed  al  cader  di  maggio 
di  quell’anno  Sia  ritornato  Bel  Regno.  E questo  indulto  esser 
dovette  pieno:  cioè  conservati  i feudi  e le  giurisdizioni , che 
allora  esercitavansi  come  concessione  del  supremo  imperante 
• * • . < . * 

(t)  Culi.  Salem  T.  in.  p.  152  153  Documento  n."  116. 

(2)  Documénto  n 1 1 ? . 

|3)  Hisl.  de  La  tulle  etc.  Tom.  IV  p 138.  HO. 

(4)  Coll.  Salem  T.  111.  p.  19*  Document.  n 118. 
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Pii  in  qneslo  senso  vuol  esser  preso  quel  dum  trai  in  gratin 
Regi  a.  Imperocché  i fenili  si  lenevano  per  pura  concessione  del 
Sovrano,  ed  i Feudalarii  erano  obbligali  ad  alcuni  servizii,  ed 
al  laccali  direttamente  al  Ke.  Ecco  perchè  coloro  clic  avevano 
feudi  erano  chiamali  fedeli,  e perdevano  la  grazia  Sovrana  col 
perdere  i feudi.  E però  allorché  diccvasi  dum  erat  in  gratin  Re- 
gia non  «'intende  quando  godeva  la  confidenza  del  Re,  ma  quan- 
do godeva  la  facoltà  tbe  gli  veniva  dal  Re  di  disporre  de'frutti 
" de'beni  feudali  senza  impedimenti  legali,  compresa  la  facoltà 
di  contrarre  depili.  E questa  facoltà  non  fu  ritirala  da  Giovan- 
ni se  non  dopo  la  guerra  con  Corradino.  Laonde  in  un  docu- 
mento nel  quale  si  chiede  il  risarcimento  di  un  debito  di  Gio- 
vanni, il  creditore  per  dimostrare  che  il  debito  contralto  non 
aveva  eccezione  legale,  dovè  ricordare  che  allora  era  in  pos? 
sesso  della  grazia  del  Re. 

Giovanni  .entrato  nel  Regno  si  occupò  insieme  coi  parenti 
o coligli  aderenti  «li  Manfredi,  c con  i ghibellini  a chiamare 
Cqrraiftno  ih  Italia.  Intanto  praticava  la  medicina,  e prendeva 
cura  della  sua  famiglia,  perchè  molli  figliuoli  ebbe  da  Landol- 
lina  de'Fasanella,  e tutti  da’ primi  auni  dopo  la  morte  di  Fede- 
rigo infìno  al  1268,  e però  giovini  tutti,  poiché  il  maggiora 
aver  non  pptea  oltre  i quindici  anni  di  età.  La  storia  ci  ha 
conservato  notizia  di  tre  suoi  tigli  , di  Francesco,  di  Tomma- 
so, e di  una  figlia  a nome  Giovanna,  che  fu  Monaca  in  Saler- 
no, ma  alcuni  scrittori  (1)  gli  danno  ancora  un  altro  figlio  a 
nome  Guglielmo  ed  un  allra  figliuola  a nome  Francesca. 

In  questi  due  anni  poteva  avere  scritta  ancora  la  sua  opera 
di  medicina,  che  gli  scrittori  suoi  contemporanei  citauo, e nel- 
la quale  aveva  dovuto  segnare  le  pratiche  ricordate  da  Fran- 
cesco di  di  Piedimontc  poco  più  giovine  di  lui.  Ma  è piu  pro- 
babile che  abbia  scritto  quell'opera  a'  tempi  di  Federigo  : im- 
perocché molto  vi  era  a pensare  ed  a fare  in  quei  giorni, 
ne' quali  i fautori  degli  Svcvi  erano  guardinghi  all' interno 
operosi  al  di  fuori.  Non  sappiamo  se  Giovanni  siesi  portato 
in  Germania  per  invitare  Gorradino,  ovvero  siesi  riunito  al- 
l'armata di  lui  nel  suo  ingresso  nel  Regno.  Egli  sicuramen- 
te era  stato  fra'combattenti  di  Tagliacozzo  nel  di  23  agosto  del 
1268  su' campi  Patentini.  Scampata  la  morte,  si  nascose  nello 
prossime,  balze  d'onde  riusci  a trarsi  fuori  dal  Regno.  Il  Re 
Carlo,  ch’era  passata  in  Roma,  a riprendervi  l'autorità  di  Se- 
natore, ebbe  notizia  che  Giovanili  si  nascondesse  nelle  terre  di 
Odone,  feudatarie  in  Luco.-pacse  posto  presso  il  Fucino  a po- 
che miglia  da  Tagliacozzo,  e con  Fui  era  ancora  il  conte  Came- 
rario Manfredi  Màletta.  Nel  di  22  settembre  il  Re  spedi  da  Ro- 
ma adOdoue  tre  méssi  per  aver  nelle  mani  Giovanni, cd  il  con- 

• • • * ‘ tati  J * 

(t)  Yrggasi  io  segnilo  il  Documento  sulla  Famiglia  dc'Prwùla, 
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te  Muletti  munifntos  nostri  Culminiti  protìio>rt(i ):  ma  eglino 
eransi  già  sottraili  con  la  fuga  a tanto  pericolo. 

Il  suo  nome  fu  allora  involto  nella  proscrizione  e ne  furo- 
no seiinestrali  i beni  f‘2ì.  i quali  da  quel  momento  o si  ammi- 
nistrarono da'Kagionieri  di  Corte  come  l'isola  di  Procida  lino 
al  1280 (3). one  fu  disposto  a favore  de' fedeli  al  Retarlo  (4)o 
furono  restituiti  agli  antichi  padroni  f#'.  Il  l'etra  rea  (6)  nel 
seguente  secolo,-  o accogliendo  una  calunnia  volgare,  o suppo- 
nendo una  ragione  per  non  saperne  altra,  scrisse  che  Giovan- 
ni usci  dal  Regno  qualche  tempo  dopo  indispettito  per  le  vie-' 
lenze  fatti5  all’  onore  della  famiglia,  e per  avere  lo  stesso  Car- 
lo obbligala  Landollina  a tradire  la  fede  coniugale.'  Ma.  ciò  è 
una  favola  senza  alcun  fondamento  ; tale  dimostrata  non  solo 
da’  fatti  testé  esposti , ma  ancora  da’  documenti  che  riguarda-  , 
no  la  stessa  LandolAna,  e la  (iglia,  la  quale  nel  1268  non  po- 
teva avere  più  di  otto  a dieci  anni  di  età. 

Malgrado  la  Storia  ripugni  ed  i fatti  neghino  cosi  ignobile 
calunnia  pure  alcuni  scrittori  piu  recenti  vogliono  trovare  le 
ragioni  |>er  mostrare  probabile  questo  latto.  Queste  riduronsi 
alle  tre  seguenti:  l.°  Carlo  concesse  a Landollina  un  sussidio 
sulle  doti  di  lei;  2."  Le  accordò  un  salvo  condotto  per  farla  di- 
morare in  Salerno;  .3.°  Fece  pagar  dall’erario  once  cento  pre- 
state a lei  da  un  Caracciolo.  Ma  Iute  i tre  decreti  sono  male  o 
malignamente  interpelli:  eccone  leprose. 

Al  primo Deerglo  diede  luogo  un  richiamo  di  Landolfina,  la 
quale  esponendo  di  non  aver  avuto  parte  alle  colpe. apposte  al 
marito,  dimanda  la  restituzione  delle  sue  doti.  La  sua  diman- 
da fu  rigettala,  ed  a pena  se  le  accordò  sul  frutto  delle  doti, 
una  meschina  elemosina  prò  virtù  et  tuttettìaUane  sua  (7  ). 

Il  secondo  decreto  riguarda  la  grazia  concessa  a Landollina 
di  seguitare  a dimorare  nel  Regnò  (8).-Ma  questa  grazia  fu  con- 
cessa alle  mùgli  di  t.utl’i  profughi,  senza  eccezione  , servendo 
quasi  di  ostaggio.  Kd  inoltre  Landollina  apparteneva  alla  fa- 
miglia Fasanulla,  ed  i suoi  stretti  parenti  occupavano  in  quel 
tempo  i piu  elevati  uflìzii  nel  Regno  (9). 

11  terzo  decreto  è male,  e forse  aucli’csso  malignamente  inlcr~ 

< "s  ■ * . • . . . - \ . «-,.•  • 

(t)  nocumento  n.*  119». 

(2)  D ammalo  n.°  1 20. 

(SI  nocumento  o.”  lUt.  • 

(t)  Documento  n.“  122,  ed  inoltro  I varii  Documenti  .per  la  rcstlto- 
zione.  ‘ * . ' 

(5)  Documento  n.°  123 

(6)  llineiar.  eie.  ’ r ■ ' - 

f7)  Docnmenlo  n * 124.  .*«.-■ 

(8)  Dcrinrieiiln  n " 1 2s. 

(ù)  DòcumeiUi  126.  127  .128  129.  1*0  HI.  1**  133. 
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pelrato:  imperocché  non  dall’erario  regio  fa  pagato  il  debito 
di  Landoll'ma:,nia  si  drdlnò  che  pagato  venisse  da' garanti,  ed 
in  mancanza  Si  conservasse  al  Caracciolo  il  possesso  de' beni 
de’ garanti  a lui  giudicali  (1).  Tanto  la  passione  fa  velo  al  giu- 
dizi ed  alla  ragione!.  * ’ • . 

Dissipata  ogni  traccia  di  calunnia,  noi  dopo  poco  altro  tem- 
po indarno  cercheremo  più  di  Landolflna,  perchè  forseoppres- 
sa dal  dolore  dalle  sofferenze  e dalle  miserie  dovè  in  breve* 
morire.  E la  figliuola,  come  si  è detto,  la  troveremo  religiosa 
in  un  Covenlo , onorata,  benefica , e fondatrice  di  asili  sacri 
alle  vergini. 

Poco  dopo  esser  fuggito  da  Luco  presso  il  Fucino,  Giovanni 
trovavasi  alla  corte  de’ Re  di  Aragona.  Ivi  era  Costanza,  ch’e- 
gli conosceva  fin  dalla  nascita  , ed  amava.  Bella  e saggia  era 
costei,  scorta  ne' consigli,  prudente  nelle  opere,  casta  moglie, 
affettuosa  madre,  benigna  Principessa,  ossequente  sincera  del- 
ia religione.  Da  quel  momento  con  Giovanni  da  Procida  erano 
al. suo  fianco  Corrado  I .ancia , Ruggiero  di  Lauria.  Francesco 
Trngjsj»,  Andrea  di  Procida  fratello  dì  Giovanni  , ed  altri 
esili  idei  Regno  (2K  Generalmente  si  credeva  allora  che  Co- 
stanza fosse  l’ erede  de!  trono  degli  Svevi,  perchè  spènti  si  cre- 
devano gii  altri  figli  di  Manfredi  caduti  nelle  mani  di  Carlo 
di  Angiò.  Naturalmente  erano  questi  i discorsi  che  st  faceva- 
no nella  reggia  di  Aragona,  e Giovanni  che  savio  era  e dotto, 
ed  ammaestrato  dalla  sventura,  meritò  intera  la  confidenza 
non  pur  di  Costanza  ma  dello  stesso  Pietro.  Fin  da!  1270  gli 
venivano  pagate  vistose  somme  da  Ruggiero  di  Lauria  delega- 
to dì  Pietro  (3)  per  ragioni  forse  infinte,  per  nascondere  le  ve- 
re, che  erano  le  pratiche  intraprese  da  Giovanni  in  Italia. 

Giovanni  nel  riposo  che  framuiettevasi  a questa  azione,  oc- 
cupavasi  della  educazione  de' figliuoli  del  Principe,  aiutava 
co' suoi  consigli,  e forse  iillora,si  occupò  ad  estrarre  dalle  ope- 
re che  andavano  sotto  il  nome  di  antichi  filosofi,  soprattutto 
irai  mori  delle  Spagne  allora  tanto  innanzi  nella  cultura,  quel- 
le massime  c quelle  sentenze  che  ancor  si  conservano  in  qual- 
ch?  biblioteca  di  Europa , e che  ora  sono  al  pubblico  intero 
già  note  (4).  La  cura  che  in  esse  mostra  Giovanni  per  descri- 
vere le  queliti  di  un  buon  Re,  di  un  eccellente  uomo  di  mon- 
do, dina  ottimo  cittadino,  chiariscono  abbastanza  lo  scopo 
di  questo  lavoro,  il  quale  se  non  fu  scritta  per  Manfredi  ,ed  1 
suoi  figli , lo  fu  certamente  negli  ozii  di  Valenza,  e per  istru- 
zione di  que’  Principi. 

--  .i  i*  c > . Vvrìr*^  **• 


(t)  Pocnmcnton.°134. 

(2)  Documento  n"  135. 

(81  Documento  n " 136. 

(4)  Collect.Sflern  T.  III.  p.  69.  « seg. 
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Morto  Don  Giacomo  I Wo  «li  Aragona  nel  1277  «ali  sul  Irò-, 
no  don  Pietro  e sua  moglie  Gostanza,  ed  allora  più  seriamente 
si  pensò  al  riacquisto  del  Regno  di  Sicilia,  e si  presero  gli  ac- 
cordi. Giovanni  che  aveva  preparata  la  via,  e clip  di  tutti  era 
il  più  accorto  e meglio  conosceva  gli  uomini  ed  i tempi,  fu  po- 
sto a dirigere  cosi  ardua  impresa.  In  ricompensa  de’ servizi» 
resi  e di  quelli  che  se  ne  aspettavano,  Pietro  c Gostanza  gli 
donarono  i belli  e ricchi  feudi  di  Palma,  di  l.utxen,  e di  Bi- 
nazanno  (1),  e ne'  Diplomi  Giovanni  veniva  chiamato  fedele 
familiare  e consiglierò;  se  ne  ricordavano  i molli  grati  ed 
idonei  servizi! , i ineriti  della  probità,  la  fede  pura,  e la  divo- 
zione sincera  al  Ile  ed  alla  ltegina.  Gon  altro  decreto  Pietro 
dichiara  clic  intende  di  premiare  coloro  che  sono  illustrati 
dalla  eleganza  de  costumi,  sono  felici  per  le  scienze  e per  le 
virtù  delle  quali  vanno  adorai,  e posseggono  fede  tanto  incon- 
cussa verso  i loro  Signori,  che  non  può  èssere  scussa  nè  dalle 
procelle  da  cui  viene  agitata,  né  dall, a ostilità  de’  polenti , nè 
dalle  suggestioni  degli  emuli  (2).  Cosi  le  opere  di  Giovanni 
appariscono  e chiaro  ne  viene  deliuealo  il  ritratto. 

Accorti  slorici  ci  dicono  che  Giovanni  (pendeva  luttoil  frut- 
to die  ricavava  dalle  sue  baronie  per  salariare  uomini  fedeli 
onde  spiare  le  cose  del  Regno,  c conservare  una  con!  inua  cor- 
rispondenza co' suoi  aderenti  ed  amici  (3).  l)i  questi  aveva  per 
tutto,  e sia  direttamente  per  viaggi  fatti  in  Italia,  sia  per  iiiez- 
go.de'  suoi  lidi,  fra’ quali  piu  operosi  appariscono  ne'  documenti 
di  quel  tempo  un  Francesco  Trogisio,  che  si  trova  insieme  con 
Giovanni  nelle  liste  di  proscrizione  di  t'.arlo  ed  un  Andrea 
di  Procida  suo  fratello  secondogenito  (B):  l.a  provvidenza  pa- 
reva secondare  l' impresa  , imperocché  Gregorio  X Pontefice 
di  pie  intenzioni  e di  santi  costumi , aveva  cercato  di  calmare 
le  disscn/ioni  de'Principi  d'Italia,  aveva  fallo  eleggere  Ridolfo 
di  llapsburg  ad  Imperatore  di  Germania,  si  era  concilialo  col 
Palcologo  per  riunire  la  Chiesa  greca  con  la  Ialina , ed  aveva 
cercato  di  tenere  a frèno  la  potenza  Angioina. 

A questi  si  aggiunsero  altri  fatti  ancor  più  gravi.  Morto  nel 
1277  Giovanni  XI,  fu  eletto  Pontefice  Giovanili  Gaclaui  degli 
Orsini,. che  prese  il  nome  di  Niccolò  III:  il  quale  tolse  su- 
bito il  Vicariato  di  Toscana  a Garbi  I e lo  restituì -all'  impe- 
peratore  ; gli  tolse  il  grado  di  senatore  di  Roma  (0),  e decretò 

*1. 

(1)  Dormi)  rnlo  n.°  137. 

(2)  Doctirtirnla  n.d  1 38 

(3)  Co»!* ireo  Slor.  lab  li  G annone  Stor.  I.ib.  XX  cap.  3. 

(i)  Documento  cilalo  n.°  120. 

(5)  MS.  Pugnano  tlelP  Angelica  di  Roma.  Chiamato  And  ma  in  gra- 
zia dt'H'Avo  die  fi  Vmlmn  l.ogolpfa  graie  Pr.jIonoCarit» 

(fi)  Ricord.  Mal.-mp.  Cap  204.  Gì  * .VMhn.  0 VII  < ap  >3.  Btynjld. 
an.  1277.  1278. 
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die  aitai  potentato  straniero  o parente'  di  monarca  lo  avesse 
più  per  l'avvenire;  sopì  le  garetta  le  città  rivali,  e rese  più  forti 
alcune  famiglie,  fra  le  quali  i parenti  per  madre  di  Costanza; 
rese  le  Rotnagne  indipendenti  dall’  impero  e soggette  al  Papa; 
ed  i Ghibellini,  . perduto  ('appoggio  imperiale, ne  eercavaiio  un 
altro  ed  ingagliardit  asi  fi  partito  ili  Costanza. 

Ricordisi  intanto  che  Nicolo  III  era  quello  stesso  Cardinale 
degli  Orsini,,  il  quale  nel  1266  era  stato  salvalo  da  Giovanni 
da  lina  grave  malattia  per  il  che  aveva  spiegato  in  favor  di  co- 
stui una  calda  protezione  ; lo  aveva  fatto  raccomandare  dai 
Papa  , e da  quel  tempo  era  entrato  nella.mira  di  chi  ricono- 
sceva i diritti  degli  Svevi  eredi  de'  Normanni.  Laonde  tutto 
pareva  propizio;  e Pietro  aggiustò  subito  le  faccende  interne 
del  Regno  co' consigli  ile’ suoi,  fra’  quali  Giovanni  ; fece  tre- 
gua cóf  Re  di  Granati,  pai»  con  quello  di  Castigiia  ; altri  trat- 
tati col  suo  cognate  Filippo  di  Francia,  ed  ottenuti  i mezzi 
dalle  Corti , si  prepari»  ad  ogni  futuro  evento  di  guerra  {-!). 
fu  questo  tempo  nnove  pratiche  si  rannodavano  in  Italia,  lin 
clic  disposto  tutto,  dei  127‘J  Giovanni  ben  provveduto  diti  .ma- 
ri (2)  sotto  mentite  spoglie. passò  iu  Sicilia,  profittando  dette 
distrazioni  di  Cario  I,  occupato  a preparareuna  forte  spedizio- 
ne guerriera  contro  l’impero  greco,  e delle  agitazioni  del  po- 
polo che  era  allora  più  gravalo  pe’ nuovi  bisogni  delia  guer- 
ra (-1).  ' . j 

Giovanni  esaminato  lo  slato  dell’ Isola,  dopo  essersi  inteso 
rou  alcuni  baroùi  passa  in  CostaBliiiopoli.-ed  ivi  esponendo  ai 
Psicologo  gli  apprestamenti  di  Carlo  1 ed  il  pericoli)  in  che  si 

<•  (I)  Mmitaner  «ap.  il.  45  i6.  47,  Saba  Matasp.  in  Mhralor.  R. 
1.  K T Vili  p.  312  a 345. 

(2)  Nell’aprile  127»  Pietro  fa  pagare  a Giovanni  significanti  wm- 
. me,'  tolto  pretesto  di  doverle  pausare  a Ferrando  fratello  del  Ile  elio 
trovatasi  in  Parigi  Arcb.  della  cor-  di  Arag.  in  Barccl.  Keg.  47. 
lui.  !>S.  V.  Coli.  Sai.  T.  III.  p 164.  Documento  citato  n."  1 Ui. 

(3)  11  racconto  che  segue  è poggiato  sull' autor  iti»  ed  i documen- 
ti di:  l.°  Cron  anon.  della  cosi  di  G.  di  Pi’.  in  IV  Gregorio  tiibl. 
Arag.  T,  1.  p.  243  a 263  e . ec  2."  Ducum.  delt’Arcb.  ih  Aragona 
nella  Foli.  8àlcr.  T.  Ili  p.  464  ; — >3  " Paeliymer  in  Micin  i Pa- 
leol  Ub.  V.  c.  26  ; — 4.  Buri  hot.  do  Neoca*  Hi»,  in  ft  L S.  T. 
XIII;  — 5.*  Nie  Special  Che.'  Sic.  i.it).  t.  c.38;  - - lì  ' Caflori  Anu. 
Genov  Ub.  X ; — 7."  Hayuaiil  ami.  1282  n.“  23  ; > — 8.“  Lunig  Cod. 
Dipi.  Fui.  T.  II.  p.  999;—  9.  Coorti.  T.  XI  IO.  Gin  Vill  m.  iu 
Murai.  li  1.  S.  L Viti.  Uh  7 ; — 11.  Hiimd.  Malesci  in  Maral. 
8.  I,  s.  X.  Vili,  c 206.  307  208  —12  Ferrei.  Viccntin.  in  Mu- 
rai. Ko  I.  S.  T.  IX  p.  932  933, — 13.  Cron.  di  Fra»  Pipin.  Ub. 
HI.  c.  12.  ih  Murai  fi.  I.  S T.  IX  p -686  ; — li  Tot. od.  ila 
Locca  Ub.  XXIV.  cap  4-  in  Murai.  R 1.  S.  T.  XI.  p.  1186.  U87; 
lo.  Compir.  de  loao  ilo  Fror.  in  Bucbou  CJir.  iHrang  ctc.  Pini-. 
1811  p.  747  e seg. 


trovava,  lo  induce  a favorire  con  soccorsi  in  danaro  l'impresa 
di  Piatro  di  Aragona  che  apprestavasl  a rivendicare  i dritti  di 
Costanza  sua  moglie  sul  trono  di  Sicilia.  Poscia 

Veste  le  lane  di  Francesco,  e intanto 
^Di  guerriero  desio  tutto  fiammeggia! 

. 1 2 a,  ...  « . 

e ritorna  in  Stcilia,  ove  fingendo  di  accattar  per  le  case  ora  di 
una  ora  di  altra  città,  va  rinfocolando  l’amore  per  la  erede 
degli  Svevi  e do'Normanni,  e più  strettamente  si  accorda  con 
Alaimo  da  Lentini,  Gualtieri  di  Galtagirone,  Palmieri  dell'Ab- 
bate, ed  altri  nobili  Salernitani,  e fa  scrivere  un  invito  a Pie- 
tro, promettendo  tutta  l’opera  loro.  Di  là  passò  Giovanni  in 
Viterbo  con  l'abito  da  Francescano,  e si  presentò  a Niccolò 
III,  suo' antico  conoscente  e protettore.  Il  Papa,  die  lo  conosce- 
va, lo  ricevè  graziosamente,  dice  la  Cronica  Siciliana  (ì),  e cer- 
to non  si  sa  in  quali  aveordi  erano,  e quali  discorsi  tenessero, 
ma  ti  possono  ben  supporre,  e pochi  mettono  in  dubbio  la  let- 
tera che  Niccolò  scrisse  a l’i etto,  dandogli  una  specie  d' inve- 
stitura. ; - 

Tutto  cosi  era  preparato,  l' annuenza  del  Pontefice,  l’ invito 
de’ Siciliani,  ii  soccorso  dall’ imperatore  greco,  il  dritto  eredi- 
tario.Con  questi  preziosi  documenti  Giovanni  tornò  in  Arago- 
na; e se  ne  gioissero  i reali  sposi  non  è a provare  con  testi- 
monianze. Documenti  del  mese  di  Aprile  dell’anno  1280  (2) 
provano  le  pratiche  di  Giovanni;  poiché  Pietro,  Trovandosi 
in  Algesira,  gii  scrive. col  titolo  di  nobile  e diletto  consiglierò; 
si  mostra  contento  delle  nutizie  c delle  proposte  fattegli  duGio- 
vanni  e dalia  Regina  ; si  chiama  compiaciuto  di  un’  ambasce- 
ria diretta  al  conte  di  Borgogna,  e del  carso  del  negozio  a toro 
noto,  e delle  nuove  che  gli  arrivavano  delle  disposizioni  della 
curia  Romana.  Massimamente  si  mostra  contento  che  la  Regi-’ 
ua  nell’  assenza  di  lui  si  occupi  alacremente  di  tali  cosci  me- 
nando innanzi  un  affare  che  stima  a sé  oltremodo*  utile,  ed 
onorevole:  • , , ." 

Reputandosi  allora  maturo  il  tempo,  Giovanni  si  provvede 
delle  promesse  di  Pietro.  Sé  rivendicare  il  Regno  per  diritti 
< reditarii  della  moglie;  tenerlo  a vita,  e poi  passarlo  al  secondo 
figlio,  che  lo  terrebbe  sempre  diviso  dalla  corona  di  Aragona; 
non  porrebbe  altre  imposte  sé  non  quelle  sancite  da  Gugliel- 
mo il  Buono;  dividerebbe  gli  iiflìzii  fra’ Siciliani  e coloro  clic 
Io  seguirebbero:  erano  le  promesse  di  Pielro.  Con  queste  ri- 
lorua  in  Viterbo  a rassicurare  il  Papa  sulla  capacità  di  Pielro 

(1)  Buchini  p.  739.  t ...  * . 

(2)  A re  li  detta  cor.  di  Arag  in  Barccl  Keg.  *7.  pag.  95.  V.  e Coll. 
Sai.  III.  p.  164  Dueumc ilio  n ° i 'i'J.  • 
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all’  impresa;  (li  là  la  Sicilia  a raffermare  i baroni  nella  prò 
messa  ; e poscia  ili  nuovo,  in  Costantinopoli,  ove  provveduto 
de’  pieni  poteri  datigli  da  Pietro,  strinse  il  trattato  con  I inter- 
vento di  Benedetto  Zaccaria  di  Genova,  e ricevuto  dal  Paleo 
logo  trentamila  once  di  òro  come  parte  de’  sussidii,  riprendo 
Il  viaggio  per  Aragona  con  Accardo  Latino,  Lombardo  messo 
dell’ Imperatore. 

Per  via  ricevo  la  trista  nuova  della  morte  di  Niccolò  III , o 
se  ne  accora  ; c sfiduciali  trova  i Siciliani  per  questo  fatto,  si 
che  devo  ricórrere  a nuovi  stratagemmi  per  raffermarli  nella 
fede.  Disonorati  anche  ne  trova  i Beali  di  Valenzà:  ma  nume 
rati  i soccorsi  ne  presero  animo,  e Pietro  si  diè  a fare,  malgra- 
do avesse  saputo  che  Martino  IV  francese  fosse  stalo  elevalo 
alla  sedia  di  S.  Pietro.  Senza  porre  tempo  in  mezzo  il  Re  di 
Aragona,  co’consigli  di  Giovanui,  incominciò  a disporre  le  co- 
se .sue.  Diresse  tosló  i più  fidi.  Napolitani  tutti,  a proci  sforarsi 
aderenze.  Andrea  di  Precida  al  Re  di  Casliglia,  c ne  ebbe  pro- 
messa'di  ajuto  per  ricuperare  il  Regno  di  Sicilia;  e 1 raqce- 
sco  Trogisio  mandò  a’ suoi  parenti  d’Italia,  Marchese  di  Mon 
ferrato,  Conte  Guido  Novello  e Corrado  di  Antiochia  pd  al  ca- 
po de’ ghibellini  Gnidi# (li  Montcfeltro;  e rimandava  Io  stesso 
Trogisio  al  Re  di  Castiglia  per  informarlo  a voce  delle  .pniticlu- 
d’Italia.  In  questo  Giovanni' da  Procifla  faceva  da  consiglieri» 
e da  Segrelario.Esistono  ancora  i durumciili  die  provano  que 
sii 'falli  Iroppo  leggermente  |>osti  in  dubbio  da  alcuni  (1).  Inol 
tre  Pietro  col  ricévuto  danaro  fornisce  nuove  navi  in  tati  i 
porti  della  Catalogna  c di  Majorca,  e raccoglie  soldati  per  lut- 
to, facendoli  istruire,' c riunendoli  in  luoghi  pochi  lontani  dal 
mare.  Tutto  era  vita  energia  attività, ed  i rifugiati  napolitani 
in  mezzo  affaecendevausi  con  zelo;  messi  partivano , arrivava- 
no; coniperavansi  a pronto  contante  gii  oggetti,  il  clic  cresce 
va  le  meraviglie  per  un  povero  stalo.  Pensò  ancorà  Pietro  coi» 
provvido  accorgimento  di  aggiustare  le  faccende  della  sita  fa 
miglia,  e di  proccurarsi  aderenti.  Hgli  aveva  dato  fin  da  che 
era  Infante  una  promessa  di  matrimonio  fra  il  suo'  prilnogc 
il  ito  e Beatrice  ligliuola  ilei  Re  d’ Inghilterra,  odora  m riatti 
va  le  pràtiche,  e nel  di  10  febbraio  12 Si-  vien  riuuovàta  la 
processa  (2).  Nello  stesso  tèmpo  trattava  un  altro1  matrimonio 
fra  uno  de’ suoi  tigli,  ed  una  delle  ligliedi  Icario  principe  di 
Salerno  (3).  , 

Nel  veder  tanti  apparecchi  Carlo  1 se  ne  insospettì  ; e uè 

(t)  nocumento  n.°  140. 

(2)  Rymer  acla  et  Fucilerà  eie.  T.  I.  P.  I.  p 174  P.  Il  pag.  134. 
e 108 

(3)  Murai.  Disseti,  meli-  aev.  litici.  XXXIX.  A irei.  177i>  T.  IV. 
p.  190. 
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gerisse  al  Papa  ed  al  Re  di  Francia,  i quali  ne  mossero  qn isl io- 
ne a Pietro,  e questi  si  ricusò  di  dare  ogni  piccòla  spiegazio- 
ne; nè  più  aperto  Tu  con  suo  fratello  re  di  Majorca  e con  lo 
stesso  Re  d'  Inghilterra.  Il  Papa  se  ne  adontò  , e Carlo  1 mo- 
strò disprezzarlo. 

Scrivono  alcuni  storici  cheGiovannisi  trovasse  in  Sicilia  nei 
primi  mesi  del  1282  e clic  lultp  vi  ordinasse  (1):  ma  intorno 
a ciò  non  si  hanno  notizie  sicure.  Certo  è che  i guerreschi  pre- 
parativi del  Re  di  Aragona  erano  pronti,  e fu  caso  e non  frut- 
to di  umano  provvedimento  quel  che  avvenne  in  Palermo  al 
cader  di  marzo  1282.  L'bbriachezza  d’ira  armò  i Siciliani  nel 
tremendo  Ve.ipro  e ne' giorni  seguenti,  i baroni  sorpresi  essi 
stessi  istigarono,  e sfogato  l’impeto  popolare  sene  impossessa-- 
rnno  per  dirigerlo,  lincile  si  mosse  anche  Messina,  e cosi  uc- 
cisi quattromila  francesi,  e gli  altri  fuggiti,  in  38  giorni  la  Si- 
cilia erasi  sottratta  a Carlo  I. 

L’Europa  restò  meravigliata  a tanta  notizia.  Carlo  1 che  si 
trovava  col  Pontefice  in  Orvieto  se  ne  sdegnò,  e pensò  subito 
a Pietro,  e corse-  nel  Regno  per  porvi  riparo.  Pietro  conosciuti 
gir  straordinariì  fatti  sprovvide  per  affrettare  i preparativi,  ed 
in  otto  giorni  fece  cose  di  mesi  e di  anni.  È probabile  che  al- 
lora avesse  spedito  Giovanni  da  Precida  in  Sicilia  perchè  era 
seco  nel  dare  alla  vela,  est  era  intervenuto  a Porto  Sangos  nei 
capitoli  di  matrimonio  tra  l'infante  don  Alfonzo  ed  Eleonora 
figlia  del  Re  d’Inghilterra  (2).  Pietro  intanto  provveduto  con 
testamento  agl’interessi  della  famigliai  del  regno,  sciolse  le 
vele  di  130  navi  che  portavano  intorno  a ventimila  fanti  ed 
alcune  centinaja  di  cavalli,  e nel  di  tre  di  giugno  si  volse  a Cal- 
le città  della  provincia  di  Costautina  in  Affrica. 

Carlo!  intanto  raccoglie  grandi  forze  intorno  Messina,  do-  . 
ve  dopo  inutili  crudeltà  popolari,  era  «tato  eletto  capo  Alaimo 
di  Lenlini,  uno  de’nohili  entrato  negli  accordi  con  Giovanni 
da  Precida.  L,a  città  sosteneva  l'assalto  con  ardire  e con  corag- 
gio. In  questo  si  riuni  in  Palermo  un  consiglio  di  Baroni,  e di 
Sindiei  per  provvedere  a' bisogni,  e vi  si  trovarono  presenti 
Guglielmo  di  Castelnuovo ePietro  di  Quaralto  messi  di  Pietro 
al- Papa.  Si  disse  arrivati  a caso  e spinti  dalia  tempesta,  ma  il 
fatto  mostra  esser  venuti  appositamente  per  consiglio  di  Cro- 
cida. Intervennero  ancora  i Sindici  di  Messina  con  le  istruzioni 
di  Alaimo,  e chiamarono  Re  Pietro  pe’  diritti  di  Costanza  sua 
moglie  erede  dqgli  Svevi  e questi  de’N'ormanni.  Un  messaggio 
fu  spedito  a Calle  in  Affrica  ad  invitar  Pietro  ; mentre  i due 
messi  di  Pietro  si  presentavano  al  Pontefice  per  dimandare 
soccorsi,  altrimenti  doveasi  abbandonare  l’impresa  di  Affrica. 
Si  aspettava  il  rilìutu  del  Papa,  e si  ebbe. 


(t)  Annn.  Cbr.  Sii  li  in  ItucUou  p.  713. 
(2)  BymerOp.  «il.  T.  I.  P.  !.  p 207. 
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Allora  Pietro  ijic  aveva  fallo  prodigi!  «li  valore  in  Affrica, 
pubblicò  elle  abbandonalo  dal  I'onti'lìrr  , non  potendo  prose- 
gui ri*  l'impresa  contro  i maomettani,  vedovasi  obbligalo  ad  ac- 
cettare I’  offerta  de'Siciliani  , anche  per  sostenere  i ili  ri  Iti  del- 
la moglie  e ile'  tigli.  Ne  scrisse  in  qpestt  sensi  al  He  d' Inghil- 
terra (I)  s’  imbarcò  con  coloro  che  lo  vosero  seguire.  Raccon- 
tasi che  Giovanni  da  l’rocida  era  co’messi  Siciliani;  e concertò 
col  He  tutta  la  scena  (2) , e mentre  Pietro  passava  in  Sicilia 
Giovanni  con  le  istruzioni  del  Re  tornava  in  Aragona  presso 
Costanza.  . . . 

Pietro  disbarrò  a Trapani , il  29  Agosto , e fu  ricevuto  con 
giubilo  indescrivibile,  e poco  dopo  ricevè  in  Palermo  il  giu- 
ramento di  fedeltà  per  se  per  la  moglie  e pe’ figli.  Pensò  tosto 
alla  guerra,  e spedi  in  soccorso  di  Messina  mille  almugaveri 
diretti  da  Andrea  di  l’ro-ida  fratello  di  Giovanni  e da  Nicco- 
lò fitf  Pnlizz»;.  bandisce  una  levata  militare,  spedisce  la  (lotta 
verso  il  Fa.ro , ed  egli  terra  per  terra  procede  verso  Messina. 
Un’  ambasciata  Siciliana  fu  spedita  al  Pontefice  ad  asporre  l'ac- 
caduto, e ad  implorare  la  protezione  della  Chiesa. 

Carlo  I toglie  l'assedio  di  Messina  àll'^vvicinarsi  di  Pietro, 
e si.  scambiano  fra  . loro  libelli,  ed  arrivano  fino  a disfidarsi  a 
duello,  da  eseguirsi  in  Bordeaux  nel  primo  giugno  128:1.  In- 
tanto Pietro  proseguiva  la  guerra  anche  in  Calabria , poiché 
il  proponimento  di  Giovanni  da  l’rocida  era  quello  di  restitui- 
re agli  eredi  degli  Svevi  il  regno  intero.  Nel  di  due  di  febbra- 
io 1283  Pietro  nominò  Giovanni  da  Proeida  gran  Cancelliero, 
e lo  chiamò  uomo  nobile  e discreto,  diletto  barone  consiglie- 
rò e familiare  (3).  Poco  dopo  lo  stesso  Giovanni  dovè  accom- 
pagnare Costanza  in  Sicilia,  dove  dopo  le  feste  di  Palermo,  la 
condusse  co’  Principi  in  Messina  ; ed  ivi  il  di  21  aprile  si  riu- 
nì un  generale  parlamento.'  Pietro  apprestandosi  a partire  pel 
duello,  di  Bordeaux,  nominò  Alfonzo  primo  nato  Re  di  Arago- 
na di  Catalogna  e di  Valenza , Giacomo  secondogenito  Re  di 
Sicilia,  e nella  sua  assenza  lasciò  a governar  l’Isola  la  Reina 
Costanza,  co’fedeli  ministri  Giovanni  da  Prorida  gran  Cancel- 
liero, Alaimo  gran  giustizierò,  Ruggiero  di  Lauria  grande  Am- 
miraglio, e Guglielmo  Calccrando  vicario  generale.' Poco  dopo 
Gualtieri  di  Caltagirone  con  altri  nobili  siciliani  diedero  pro- 
ve di  malcontento,  e furono  sorpresi  e puniti. 

Malgrado  il  modo  di  reggimento  sia  stato  determinato  nei 
Cmnizii  di  Messina,  pure  le  serrele  istruzioni  furono  che  Gio- 
vanili fosse  il  moderatore  di  tutto,  da’  suoi  consigli  non  si  al- 
lontanassero. Costanza  c Giacomo , c nétte  grandi  bisogne  con- 
fi) Rymer.  Acla  Con».  Ti  m I.  1 

(2)  Cron.  Sic.  in  Buehon.  p.  718. 

(3)  Documenti  u.  Ut.  : ■ . 
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stillassero  il  Re  iu  iscritto.  Intanto  granili  fatti  Munivano.  Il 
ducilo  era  deluso  nè  ancora  la  storia  ha  decìso  di  chi  la  man- 
canza ; il  Pontefice  dichiarava  Pietro  decaduto  dal  restio  di 
Aragona,  e uè  investiva  Carlo  di  Vaìois  tiglio  del  Re  di  Fran- 
cia, Carlo  I , raccoglieva  una  poderosa  armata  contro  la  Sici- 
lia , c la  Francia  si  armava  per  invadere  l'Aragona.  Ma  que- 
sto tempo  non  era  perduto  per  Giovanni  da  Procida,  il  quale 
con  sottile  accorgimento  guardala  la  Sicilia  e Napoli,  e volge- 
va la  niente  per  compiere.  F impresa.  In  questo  Gualtiero  di 
Caltagirone  ed  altri  nobili  per  ambizione  e per  gelosia  si  rivol- 
tano allertameli  te,  e Giovanni  che  loro  teneva  gli  ocelli  addos- 
so, li  fa  prendere  c li  fa  punire.  In  questo  mentre  teneva  desti 
i suoi  aderenti  nel' Regno,  e per  compiere  I’  impresa,  e proc 
curare  nuove  aderenze  c nuovi  mezzi  spedì  iu-Costantinopoli 
Uglietto  di  Roinanino  per  aprire'nuove  pratiche  con  l'Impera- 
tore greco,  promettendo  Iolanda  figliuola  di  Costanza  in  mo- 
glie dell'erede  del  trono  di  Uizanzio';  e certamente  avrebbe 
menato  a compimento  queste  pratiche, ove  min  avesse  trovato 
avverso  l'animo  di  Pietro,  il  qilale  procedeva  più  cauto  e ri- 
guardoso , c voleva  mostrarsi  pili  contento  dell'acquisto  della 
Sicilia,  che  desideroso  di  pili  atto  stalo  (1).  ’ ' • , 

la*  armi  di  Costanza  tenevano  quasi  tutte  le  Calabrie  e gran 
parte  della  Basilicata;  ma  una  tremenda  tempesta  si  apparec- 
chiava. Carlo  Principe  di  Salerno  aveva  allestite  trenta  ga- 
lee in  Brindisi , e tre  ne  aveva  in  Napoli,  altre  trenta  ne  por- 
tava Carlo  1 da  Provenza  , c la  riunione  di  questa  poderosa 
armata  av  rebbe  schiacciata  la  Sicilia. «A  tempo  il  seppe  Giovan- 
ni da  Procida  gran  Cancelliero,  pe'  suoi  molti  rapportatori  clic 
in  terraferma  vegliavano  assidui  il  nimico.»  e fa  ri  unire  infret- 
ta  trentuno  galee  ed  altri  legui  miuori  e spedisce  Ruggiero  di 
Lauria  per  impedire  la  riunione  della  fluita  angioina,  e tediare 
qualche  impresa..  11  risultamcuto  di  quesl'auduce  disposizione 
fu  la  disfatta dcllejpilee  Angioine  nel  golfodi  Napoli,  sulle  quali 
fu  fatto  prigioniero  Carlo  crede  del  trono,  fu  liberata  dallo 
prigioni  Beatrice  sorella  di  Costanza,  e si  pose  in  tumulto 
Napoli,  molta  parte  della  Campania  c Gaeta. 

Ma  mentre  queste  ed  altre  felici  imprese  rassicuravano  il 
trono  di  Costanza,  c le  facevano  sperare  il  compimento  dell’im- 
presa, la  Sicilia  era  turbala  da’suoi  Baroni  ; c poco  dòpo  1'  A- 
ragona  era  invasa  da  una  poderosa  armata  francese.  L'avvedu- 
tez/a’del  governo  di  Costanza  non  solo  restituì  la  calma  nello 
interno,  ma  permise  di  spedire  una  poderosa  flotta  Sicula,  sotto 
fi  comando  di  Ruggiero  di  Lauria,  che  sconfisse  la  grande  flotta 
francese,  e fu  il  mezzo  della  cessazione  della  guerra.  In  Un  sol 
anno  l'uno  dopo  l'altro  morirono  Carlo  1,  Filippo  di  Francia  e 

(I)  Coll.  Salem.  111.  p.  Ititi.  Djcumento  n.  142. 
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lo  stesso  Pietro  di  Aragona.  In  questo  tem|M>  Carlo  lo  zoppo 
condannalo  da’  Sicilinni  c salvato  dalla  pietà  di  Costanza,  fu 
richiesto  con  premura  da  Pietro  per  servlrsooepe’  suoi  lini. 
Giacomo  lo  negava;  ma  il  provvido  vecchio  Giovanni  vide  che 
lo  scandalo  della  divisione  fra  padre  c ligi}©  avrebbe  potuto 
recare  massimo  danno, persuase  Giacomo  di  spedire  al  padre  il 
prigioniero:  imperocché,  se  più  utile  sarebbe  statò  il  rite- 
nerlo, era  più  pericoloso  éd  ignominioso  di  opporsi'a Ila  vo- 
lontà del  padre,  e mancare  cosi  ad  un  ossequio  comandato  dal- 
la religione  dalla  natura  e dalla  politica. 

Onorio  succeduto  a Martino  IV  faceva  promulgare  nel  Regno 
nuove  umanissime  leggi;  e tostò  Giovanni  da  Procida  che  rap- 
presentava il  senno  e Ruggiero  di  I.auria  che  significava  la  forza, 
facev  ano  fiorire  la  Sicilia,  dove  furono  promulgati  i capitoli  del 
Re  Giacomo,  i quali  furono  certamente  opere  di  Giovanni  da 
Precida , a cui  noU’ufiizio  di  Gran  Cancelliere  erano  deputati 
simili  lavori.  Pigli  nello  stesso  tempo  segnò  un  trattato  di  al- 
leanza con  Aragona,  si  che  il  municipio  di  Palermo,  a testi- 
monio di  onore  e di  riconoscenza,  pose  una  piccola  statua  di 
Giovanni  da  Procida  nella  Sala  Pretoria  (1).  1 consiglieri  1 1 
Giacomo  vollero  anche  dare  altra  prova  che  sapevano  rispet- 
tare la  religione  nel  suo  Capo, deputando  messi  al  Pontefice  in 
seguo  di  ossequio  e di  ubbidienza. 

Intanto  spedita  una  fiotta  verso  il  Tirreno  ed  altra  verso  il 
Jouio  s’ impossessarono  di  varie  terre,  e fra  queste  anche  di 
Capri  e d’Ischia.ecosiGiovanni  riebbe  l'avito  dominio  (1186,. 
Poco  dopo  nella  battaglia  navale,  detta  de  Conti,  presso  1 Iso- 
la di  Ponza  Ruggiero  di  Lauria  fece  prigionieri  molti  della  più 
distinta  nobiltà.  K siccome  questo  prode  Ammiraglio  conces- 
se a' Francesi  una  tregua  che  riusciva  a questi  mollo  proficua, 
i suoi  emuli  cercavano  di  perderlo  pressò  Giacomo,  ma  Gio- 
vanni, chi  era' innanzi  a tulli  nell  amino  del  He , fece  perdonare 
Ilugyiero.  E certamente  non  per  colpa  aveva  data  la  tregua, 
ina  perché  la  stessa  Sicilia  aveva  bisogno  di  pace , e mollo  gua- 
dagnò in  questo  tempo. 

Nel  1287  frattanto  per  attiva  cooperazione  del  Re  d'Inghil- 
terra ÀI fonzo  di  Aragona  segnava  i preliminari  di  pace  in  Ole- 
ron,  per  la  liberazione  di  Carlo  li  ancor  prigioniero,  pattuen- 
do che  Giacomo  suo  fratello  conservasse  la  Sicilia,  con  la  Dio- 
cesi di  Reggio  , per  se  suoi  eredi  e successori.  Ma  il  Pontefice 
non  volle  approvarli;  onde  nell'anno  seguente  pi  rifecero  i 
preliminari  di  pace,  senza  l'arsi  mollo' della  Sicilia.  Giovanni 
da  Procida  allora  vide  che  soltanto  stringendo  la  guerra , po- 
teva sperare  favorevoli  appoggi,  c poiché  aveva  molti  aderen- 
ti in  Gaeta  vi  spinse  Giucoluocon  una  flotta,  c sebbene  non  a- 

(1)  De  Gregorio  Bibliol.  Aragou.  T.  I.  - 
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resse  incontralo  l’appojapo  che  oc  sperava  , puro  ottenne  una 
tregua  con  patii  utilissimi  a Giacomo,  e con  la  speranza  di  una 
pace  proficua. 

Cadpto  in  quei  tempi  Acri,  e ridotti  a mal  partito  i cristia- 
ni di  oriente,  il  Pontefice  invitò  tutt’i  potentati  di  Europa 
a correre  in  aiuto  delia  Tcrrasanta.  Invitò  ancora  Giacomo, 
e questi  sì  disse  pronto  innanzi  agli  altri,  desiderando  essere 
riconosciuto  Re,-  e consolidato  sul  trono.  Ad  aggiustar  tale 
faccenda  chiamò  in  Roma  Giovanni  da  Procida , il  quale  ave- 
va allora  intorno  ed  ottanta  anni  di  età,  ed  ivi  fece  quel  me- 
morando discorso  conservatoci  dal  Ncocastro(l).  » Clementis- 
simo Padre  , diceva  Giovanni , se  per  te  si  riguardi  allo  stalo 
della  mia  veechiezza,  avendo  io  già  certamente  oltrepassato  il 
contine' della  vita  , e già  in  me  torpendo  la  età , si  che  più  dai 
primitivi  spiriti  non  si  avvalorino  i sensi  miei , certamente 
con  retto  giudicio  riconoscerai  che  questo  vecchio,  ornai  ago- 
gnante .il  Ciclo,  non  era  da  evocarsi  per  suhugli  di  mondo  ai 
piedi  dèlia  Santità  tua  da’ remotissimi  lidi  della  Sicilia.  Ma  poi- 
ché la  tua  autorità  modera  ogni  nazione  clic  adori  Dio  Padre, 

10  conoscendo  l’essenza  della  Maestà  Tua,  non  che  espormi 

a' disagi  cd  a' rischi  del  viaggio,  sono  anche  pronto,  se  loco^ 
mandi,  a sopportare  la  morie  e gl’  incomodi  di  una  estenuata 
decrepitezza  ee.  ».  Giovanni  continuando  in  questa  patetica 
orazione  offre  tutta  la  cooperazione  de’Siciliani,  ma  raccoman- 
da come  giusta  la  causa  di  Don  Giacomo, e dimanda  che  i Sici- 
liani sieno  sciolti  dall’  interdetto.  Ei  nulla  ottenne.  ' * 

Successe  il  trattato  di  Brignollcs  del  1201  dove  Alfonzo  fu 
obbligato  ^stabilire  i patti  della  pare  per  mezzo  di  commis- 
sari! , con  la  esclusione  delegati  di  Sicilia:  ma  non  potè  ese- 
guirsi questo  trattalo  per  la  sopravvenuta  morte  di  Alfonzo. 
Giacomo  lasciò  Vicario  in  Sicilia  il  suo  fratello  Federigo,  e 
corse  in  Aragona , portando  seco  fra  gli  altri  anche  Andrea 
di  Procida  fratello  di  Giovanni.  Seguirono  due  anni  di  calma 
per  la  Sicilia,  ne’quali  e per  le  ambizioni  di  Blasco  dì  Arago- 
na, e pC’sospeili  di  Uomini  nuovi  che  circondavano  Federigo, 
i Napolitani  erano  disprezzati  e tenuti  indietro.  Giovanni  non- 
dimeno malgrado  fa  decrepita  età  dirigeva  le  faccende  del  re- 
gno. In  questo  Giacomo  in  Aragona  fu  sollecitato  ad  eseguire 

11  trattato  di  Brfguolles;  ma  egli  non  volle  e dimandò  che  si 
riaprissero  le  trattative  con  l'intervento  de’Siciliani:  ma  i con- 
sigli della  prudenza  non  erano  piu  ascoltati  in  quell’isola,  e si 
negò  di  spedir  messi  in  Aragona.  Eecq  divisi  i pareri  in  Sicilia 
fra  quelli  che  credevano  trattare  per  mezzo  diGiacomo.equel- 
li  che  volevano  romperla  con  lo  stesso  Giacomo  e dare  il  tro- 
no per  eiezione  a Don  Federigo.  Giovanni  di  Procida,  Rug- 

tt)  Neocaslro eap.  112.  tradotto  dal  Kubicri  • Apologia  eie.  p ISO 
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giero  ili  Lauria,  edaltri. di  terraferma,  tenevano  il  più  pruden- 
te consiglio,  perché  eglino  sostenevano  il  dritto  di  successione 
e di  eredità  sul  regno  intero,  e non  già  quello  di  conquista  .o 
di  elezione.  ' . . 

Giacomo  dimandò  almeno  di  conferire  col  fratello  e neppur 
questo  ottenne,  onde  cedendo  alla  necessità  sottoscrisse  il  trat- 
tato di.Junquera,  nel  quale  abbandonò  il  fratello  prendendo 
tre  anni'  per  restituire  la  Sicilia  al  Papa  non  a Carlo  li,  onde 
aspettare  gli  eventi.  Tuttavia  questo  trattato  non  si  esegui,  e so- 
lo quando  sali  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  Bonifazio  Vili  (1295) 
se  ne  volle  l'esecuzione.  Il  Pontefice  nel  di  27  febbraio  1195 
chiamò  Federigo  inVelletri,  c volle  che  seco  portasse  i più  im- 
portanti personaggi  dell’isola,  e fra  questi  espressamente  vol- 
le Giovanni  da  Precida  e Poggierò  di  Lauria , i quali  , come 
dice  Io  Speciale  (1)  sopraffulgcvano  infra  i Siciliani  come  due 
soli,  l'uuo  per  filosofici  consigli,  l’altro  per  guerresche  virtù. 
Il  Pontefice  prometteva  a Federigo  in  isposa  Caterina  da Cour- 
tenay,  e si  mostrava  desideroso  di  aggiustar  tutto  con  soddis- 
fazione degl’interessati.  Federigo  accettava  con  la  condizione 
che  ninna  novità  si  portasse  in  Sicilia  ; e ripartendo  lasciava 
presso  il  Pontefice  Giovanni  da  Procida  e Ruggiero  dj  Lauria 
per  trattare.  Ma  costoro,  dopo  quattro  mesi  avendo  veduto  che 
non  facevano  frutto;  ed  avendo  inteso  parlare  dell’  approvazio- 
ne del  trattato  di  Junquura,  tornarono  in  Sicilia. 

L'Isola  a tale  notizia  si  mosse  a. rumore.  Alcuni  più  arrisi- 
cati volevano  die  prontamente  si  cingesse  Federigo  del  Reai 
Diadema,  c si  bandisse  guerra  a chiunque  lo  contrastasse,  od 
allo  stesso  Giacomo  che  abbandonava  la  Sicilia.  Altri  più  pru- 
denti, c fra  questi  Giovanni  da  Procida, dissapprovavano  gli 
estremi  consigli,  osservando  non  conoscersi  i termini  vendei 
trattato, non  sapersi  neppure  se  fossero  consentili  da  Giacomo, 
e l’isola  allora  reggendosi  a nome  di  Giacomo,  e da  questo  Re 
dipendendo  gli  ufliziali  dello  stato  ed  i capi  dell’ armata,  ne  sa- 
rebbe avvenuta  una  guerra  civile,  se  improvvidamente  spinti 
si  fossero  ad  estremi  consigli.  Si  stabili  allora,  seguendosi  più 
moderalo  avviso,  di  spedire  ambasciatori  a Giacomo  , e di- 
mandare die  disdicesse  il  trattato,  o lasciasse  i castelli  a’  Sici- 
liani, ritirando  i suoi  ufliziali,  e lasciasse  ricadere  il  trono  a 
Federigo  per  dritto  di  successione.  Così  si  ottenne  da  Giacomo 
la  ricognizione  di  una  protesta  di  essere  sciòlta  Sicilia  da  ogni 
dipendenza  del  Redi  Aragona,  e l'abbandono  delle  castella  , 
che  furono  lasciate,  e vennero  in  mano  de’  Siciliani., 

Federigo  riuni  i comizii  in  Palermo,  e qui  nuovi  dissenti- 
menti fra  coloro  che  volevano- Federigo  Re  elettiva, .ed altri  (e 
fra  questi  Giovanni  da  Procida),  lo  volevano  Re  per  legittima 

('}  Itisi. ir.  Sicul.  in  Marat.  U.  1.  S T.  X..  ■ 
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successione  ereditaria  : forma  Imporlantissi  ma,  perehènon  si 
rinunciava  al  dritto  di  terrafernia  , è però  questo  era  il  solo 
degli  esuli. Si  diè  allora  il  titolo  di  Signor  di  SiciliaaFederigo 
è si  rimise  la  risoluzione  definiti  va  a'  Comizii  di  Catania  del  Ì5 
gennajo  1296. 

Mentre  ciò  Si  faceva  Giovanni  era  in  Sicilia  grandp ufficiale 
della  corona  ed  il  primo  ne’ consigli,  come  gran  Cancelliere  ; 
aveva  al  cadere  del  1296  intorno  ad  otlnnlacinquc  anni  di  età, 
• però  decrepito  cadente  bisognoso  di  riposo;  egli  aveva  uno 
stato  in  Aragona  perchè  Signore  di  feudi,  che  avrebbe  dovuto 
aver  premura  di  conservare  ubbidendo  all'  invito  di  Rè  Giaco- 
mo di  abbandonar  la  Sicilia;  da  ultimo  sincero  cristiano  e cat- 
tolico gli  pesavano  le  scomuniche  , rinfrescate  nel  di  27  giu- 
gno a lui  cosi  vicino  al  termiue  della  mortale  carriera.  E pu- 
re non  abbandonò  la  causa  che  aveva  formalo  la  più  costante 
e la  più  forte  aspirazione  della  sua  vita.  Altro  tentativo  fece 
Tarlo  per  distaccarlo  dalla  Sicilia,  quando  vide  che  non  ubbi- 
diva alla  chiamata  di  Giacomo;  non  curava  II  patto  del  tratta- 
to di  pace  cot  quale  e Giacomo  e Carlo  11  restituivano  reci- 
procamente a tulli , senza  esclusione , i beni  che  avevano  pos- 
seduto nel  regno;  C sicuro  altresì  che  neppure  avrebbe  Ritto 
conto  del  generale  indulto-dei  di  30  di  ottobre  1295  (1),  volle 
tentare  un  ultimo  espedienlc  ad  invito  di  Giacomo  , che  fece 
conoscere  la  impossibilità  di  riaver  la  Sicilia,  finche  non  riu- 
scissero a cavarne  Giovanni  da  Procida  e Ruggiero  da  Lau- 
ria  (2).  ECcO  perchè  Carlo  11  da  Figuera,  dove  allor  si  trova- 
va, pubblicò  un  decreto  col  quale  diceva  ehe  volendo  far  cosa 
grata  a Re  Giacomo,  suo  gemerò,  ehe  dimandava  la  grazia  per 
Giovanni  da  Precida,  accordavagli  perdono  di  ogni  colpa  ed 
«Resa,  e reintegravaio  ne’ suoi  beni;' a condizione  però  che 
avesse  fatto  ritorno  alla  fede  di  lui,  nè  oltre  proseguito  avesse 
ad  aderire  a’ suoi  nemici  (3).  Ma  Giovanni  non  si  rimosse. 

Intanto  si  riunirono  i Comizii  di  Catania  nel  15  gennajo 
1296,  e Giovanni  fu  il  primo,  come  dice  Montancr  (4) , clic 
forse  vi  era  presènte,  a proclamare  Federigo  Re  per  legitti- 
ma successione  alla' eredità  Sveva,  come  figliuolo  di  Costanza 
e nipote  di  Manfredi,  perchè  morto  il  maggior  fratello,  il  se- 
dottilo avea  abbandonato  e rifiutato  il  trono.Ognun  vede  dove 
menava  questo  concetto,  a quali  principi!  riconduceva,  e quale 
avvenire  preparava.  La  corte  di  Roma  ne  tenne  conto  come 
attentato  perpetrato  de  Giovanni  da  Procida,  dichiarando  che 
costui  non  contento  di  essere  stato  l’autore  dì  tanti- mali  pro- 
- a t* -,*{-> ■ ‘Hi1’’ 1 . t 

(1)  Documento  n ° 113,  ' . 

!.  (2)  nocumento  n.“  141  Salvacondotto  rii;  sciato  a Giovanni. 

| (3)  Documento  n.°  145. 

(4/  Chroniq.  de  Budino. 
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«lotti  ila  turbamenti  provocati  ilo  Ini,  non  desisteva  di  aizzare» 
i Siciliani,  agi! invilendo  cosi  offese  ad  offese  (1),  Giovanni  eb- 
be contrarii  due  partiti;  l'uno  caldo  esagerato  municipale  che 
voleva  V autonomia  come  acquisto  delle  proprie  armi,  frutto 
-del  contrasto,  bene  procaccialo  col  sangue  e co’  sacrifizii,  sen- 
za che  gli  premesse  ili  dritto  avevo  e di  ogni  altro  interesse, 
L'  altro  di  coloro  chè  «borrivano  di  risalire  ad  un  principio 
condannalo,,  distrutto,  il  quale  rammentava  acerbe  contesele 
che  vinéolava  la  Sicilia  al  compimento  di  un  vasto  ed  impos- 
sibile disegno. 

Il  di  25  marzo,  giorno  della  Pasqua  di  resurrezione,  Fede- 
rigo fu  coronato  nel  Duomo  di  Palermo.  Rifece  allora  i suoi 
iiffìziali,  e poiché  Giovanni  aveva  oltrepassato  l’ ottan  tacinque- 
siino  anno,  lasciò  gli  ufiizii  ili  gran  Cancelliere,  >e  restò  presso 
i consigli  del  Re,  e dappresso  la  virtuosa  Costanza  (2).  K qui 
bisogna  ricordare  a maggiore  bnore  di  questo  grande  uomo 
che  tutto  cospirava  per  fargli  abbandonare  la  Sicilia.  Religio- 
soc  pio  credente  e cattolico  sincero, col  fervore  del  medio  evo, 
venerava  la  potestà  del  Sapremo  Gerarca,  ed  anelava  di  esse- 
re ribenedetto.  Decrepito  e tanto  innanzi  negli  anni  da  vedere 
prossimo  il  line  della -sua  mortale  carriera,  ed  il  velo  del  di- 
singanno già  caliere  innanzi  alla  veggenza  di  una  mente  ag- 
guerrita a lotta  |>erenne.  Di  cosi  scarsa  fortuna  da  vedere  i 
suoi  figli  nccettilosi , e costretti  a chieder  pane  all’  inimico.  Il 
Re  offeso' offrirgli  averi  ed  onori  , purché  abbandonasse  l'Iso- 
la die  già  lo  rinnegava.  Il  Re  di  Aragona  che  aveva  amato  co- 
me figlio,  e che  ora,  prendendo  interesse  per  lui,  metteva  tut- 
to il  suo  credito  e la  sua  autorità  per  ricondurlo  alla  domesti- 
ca pare,  all'amore  de' suoi,  a'  beni  degli  avi,  a 'sempre  cari  ozii 
delia  patria.  Il  Pontefice  che  cercava  in  ogni  modo  e con  tatti 
gli  alicnamenti  trarlo  fuori  del  combattimento  e ribenedirlo. 
E perestrema  spinta  l'inframmettenza  di  uomini  nuovi,  ed  il 
sospetto  di  coloro  che  aveva  sollevato  ad  aitò  stato  edafortuna. 
Chi  ha  studiato  l'uomo  e le  miserie  e le  debolezze  dell' uma- 
nità può  solo  concepire  di  quali  tempre  sia  stato  il  cuor  di 
Giovanni  per  consacrare  gli  ultimi  giorni  della  travagliata  sua 
vita  per  uua  causa  che  cominciava  a sviare  dal  primitivo  suo 
indirizzo. 

Per  un  altroanno  sliede  Giovanni  in  Sicilia,  cioè  fino  al  mar- 
zo 1207,  e sempre  presso  la  idolatrata  Costanza,  donna  ricca 
di  ogni  virtù  , buona  e religiosa;  In  questo  tempo  Federigo, 
stimolato  dagli  emuli,  ruppe  con  Caiiria  , e quando  Costanza 
fu  chiamata  da  Re  Giacomo  suo  figlio  in  Roma  perchè  accom- 
pagnasse alle  pattuite  nozze  la  sua  figlia  Jolanda,  a far  cessare 

(1)  R.ivnald  Ann.  Feci.  an.  1295.  C 9fi. 

(2)  Aneti.  Steli.  Chrun.  cap.  5G.  In  Muralor.  Iter.  lidi.  Script. 
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gli  scandali  chiese  di  condurre  seco  Ruggiero  di  I.auria,  ed  il 
lido  suo  Giovanni  da  I’rocida.  Cadeva  il  mese  di  marzo  del 
l'anno  1297  quando  la  veneranda  Regina  con  la, bella  sua  fi- 
glia, col  più  grande  capitano  di  mare  in  quel  tempo,  e col  piu 
grande  politico,  arrivò  a Roma.  Attèse  agl  i sponsal  i della  lìgi  iuo- 
la  con  modesta  rassegnazione;  ]irorcurò  di  distogliere  Giaco- 
mo dalla  guerra  fraterna,  a cui  si  apprestava;  e poscia,  quasi 
avesse  compiute  tutte  le  sue  parti  sulla  Terra,  si  volse  a Quei 
die  volenticr  perdona,  c,  ribenciletla  dal  Papa , passò  la  sua 
vita  fra  la  preghiera,  e le.operc  di  carità.  Il  lido  vecchio  Saler- 
nitano non  si  dipartiva  dal  suo  fianco,  diletta  più  della  stessa 
terra  natale,  che  pur  tanto  amava,  la  seguiva  nelle  opere  di 
pietà  e nelle  pratiche  religiose.  Del  che  fan  fede  non  solo  gli 
storici,  ma  aypuzano  tuttavia  alcuni  documenti  che  lo  dimo- 
strano. 

Egli  aveva  (in  dal  1295  concesso  ad  una  sua  figlia,  a nome 
Giovanna,  generose  sovvenzióni  per  riparare  allo  rovine  per 
le  quali  si  sfasciava  il  mónistero  di.  S.  Lorenzo  del  monte,  po- 
sto sulla  parte  piu  elevata  della  città  di  Salerno,  in  luogo  salu- 
bre ed  ameno,  ma  cadente  per  vetustà  e per  abbandono.  La 
pia  Giovanna,  allora  religiosa  nel  Monastero  di  S,  Spirito  del- 
l'ordine di  S.  Chiara,  concepì  il  disegno  di  raggiustare  c di 
riaprire  sotto  nuovo.,  ordine  quel  convento,  ed  ottenuto  qu 
salvo  condotto  da  Carlo  II,  spedi  in  Palermo  suoi  nunzii  per 
ottenere  aiuti  dal  Padre  (1).  E l'opera  era  portata  acompimcn- 

10,  e desiderava  la  religiosa  Giovanna  d’  introdurre  in  quel 
Convento  la  regola  delle  Chiariste  da  lei  professata,  e sottrarlo 
dalla  giurisdizioue  di  Montecassino,  sotto  la  cui  dipendenza  si 
trovava  quando  accoglieva  le  benede  tino.  Prima  cura  di  Gio- 
vanni da  Precida  nell'arrivo  in  Roma  fu  quella  di  supplicare 
il  Pontefice  di  far  paghi  i Voti  della  figlia  e I'  ottenne  (2)1 

Malgrado  ciò  egli  non  volle  più  rivedere  il  suo  Salerno,  e 
sdegnò  là  restituzione  de’suoi  beni,  richiesti  per  lui  dal  Ite  di 
Aragona  e dallo  stesso  Pontefice,  olTerti  dallo  stesso  Re  Carlo 

11.  Visse  altri  mesi  vcnluuo,  tempo  più  che  sufficiente  per  chie- 
dere, e per  ottenere  : ma  non  chiese  nè  olleuue.  E se  nel  di 
vénti  dicembre  1296,  per  non  lasciare  nella  miseria  tanto  uo- 
mo, e la  sua  famigliaci  disponeva  la  restii uzioue  di  una  ca- 
succia  che  Giovanni  aveva  possfeduta  in  Napoli  (3),  si  fece  cer- 
tamente a sollecitaziouc  di  un  tiglio,  che  era  bisognoso,  giac- 
ché Giovanni  in  pochissimi  giorni , c forse  in  quel  dislesso 
scese  tranquillamente  nella  tomba  (4). 

(1)  Documento  n."  140. 

(2)  Paesano-  Mbmor.  della  Chi  Sai.  P.  111.  p.n."4l. 

(3)  Documento  n.°  1 47. 

(4)  Si  confrontino  i due  documenti,  quello  D.°  147  col  quale  nel  <0 


4 Gii 

Erro  il  termine  di  una  vita  travagliata  e piena,  durata  in- 
torni) ad  ottantotto  anni,  senza  fasto  e senza  orgoglio.  Il  prota- 
gonista del  più  grande  dramma  rappresentato  in  un  secolo  di 
vigorose  passioni,  scende  da  sconosciuto  nella  oscurità  della 
tomba.  Egli  superò  i tempi  ed  i contemporanei  : innanzi  agli 
altri  per  dottrina  e per  intraprendezza,  sostenne  con  costanza  i 
suoi  principii  nelle  più  dure  avversità , e li  fece  trionfare  in- 
nanzi alle  pretensioni  agl'  interessi  ed  alle  armi  di  mezza 
Europa. 

Discorse  cosi  le  vicende  tanto  virie  e tanto  importanti  della 
vita  di  questo  grande  uomo  ci  rimane  soltanto  a dire  qualche 
parola  di  ciò  ch'egli  fece  per  la  medicina.  Ho  testé  ricordato 
che  le  testimonianze  di  Scrittori  antichi,  raccolte  da  Mazza  (I) 
ci  fan  conoscere  aver  Giovanni  scritta  un’opera  di  medicina 
pratica  che  conoseevasi  col  titolo:  ulilittima  pr aderii  bretie. 
Questa  è assolutamente  perduta,  ove  non.  trovisi  sotto  altro  ti- 
tolo nascosta  in  qualche  Archi)  io  ; su  pur  Mazza  non  abbia 
confusala  Practica  brevi s di  Giovanni  fìaleariu  con  un'ope- 
ra di  Giovanni  da  Elucida.  Varie  altre  testimonianze  troviamo 
intanto  presso  gli  Autori  antichi , i quali  citano  alcune  prati- 
che di  Giovanni.  Francesco  di  Piedimonle,  Medico  di  Callo  II 
e di  Roberto  di  Angió,  in  un'opera  di  medicina  pratica  pub 
blicata  in  addizione  all'opera  di  Mesue  \Ì),  parlando  delle 
malattie  dello  stomaio  ricorda  aver  Maestro  Giovanni  da  Pre- 
cida vinta  una  veemente  sete  , dalla  quale  era  tormentalo  il 
Re , con  questa  prescrizione  : R.  Ai/uam  frigidaiti  el  irrora  ila 
super  acelum  album  purum  quanluin  tolti  are  poterti  botto  modo, 
et  da  libere  stomaco  jejuttio  quanluin  est  cupa.  Inoltre  nelle  ad- 
dizioni al  llrevidrium  Praciicae  di  Arnaldo  di  Napoli,  compre- 
so nelle  opere  di  Arnaldo  da  Villanova  (3)  leggonsi  queste  pa- 
role.: Dicit  Dominile  Joannee  de  Procida,  quod  usui  radicie  cym- 
balariae  in  cibis,  rei  putibue.  rei  syrupis,  infra  paucós  die s lapi- 
tlem  frangi t,  lice  sii  in  renibus,  sire  in  vescica,  et  pi  urici  proba- 
tum  est. 

Per  nulla  lasciare  di  questo  illustre  personaggio  riportiamo 
anche  il  suo  empiastro,  come  è stato  trasmesso  dagli  antidota- 
rii,  massime  da  Giuseppe  Donzelli  (Teatro  farmaceutico.  Vene- 
zia f7i8,  pag.  429).  Questo  enipiastro  lino  a’ nostri  tempi  éadó- 

20  Dicembre  1298  ( Regio  Archi*  di  Napoli  Reg.  1299.  n."  97.  f.et. 
B.  fot.  202  ) Carlo  11  restituisce  a Giovanni  vivente  una  Casa  in  Napoli; 
o quello  u ” 155  (Reg.  1298  — 1299)  n.“  95,  senza  lettera,  fol  184,  col 
quale  la  restituzione  di  alcuni  beni  net  di  23  Geuuajo  1299  si  fa  al  figlio 
del  quondam  Giovanili  da  F rocida. 

(1)  Oper.  cit. 

(2)  Mesue  Opera  Omnia.  Pract.  F.  de  Ped.  pag.  76.  Venet.  apud 
Junt  1570. 

(3)  Arnaldi  Yillanov.  Oper.  Bulli.  1585. 
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1N*ato  fra  noi,  erioonosciiito  col  nomo  ilei  suo  Autore  (1).  All- 
eile Della  Marra  'Delle  famiglie  * nhili  ec.  p,  154)  cita  questo  em- 
piastra,  dicendo  : « quanto  fusse  in  essa  ^medicina)  celebre  e 
famoso  Giovanni  signorili  Prorida,  appare  non  solo  dall'em- 
piastro  eli" egli  inventò,  e che  oggi  presso  i medici  è comune 
mente  chiamato  l’empiastro  di  Giovanni  di  Procida  : ma  anche, 
ec.^)’»  Kceone.  la  composizione,  secondo  Donzelli: 

«r  Piglia  di  rose  rosse  incomplete,  nssenzio  ana  dr.  iiij  ; Cin- 
namomo, noci  muschiate,  garofani,  storace;  calamita,  legno 
,dcm,spiganardo.  calamo  aromatico,  coralli  rossi,  cipero,  masti 
ce,  inrenzo  ana  dr.  v ; se  ne  fa  polvere.  Poi  piglia  di  laudano 
dr.  x.  di  tere.hintina  onc.  viij,  cera  bianca  once  ij.  Si  liquefac 
clano  ne’ sottoscritti  sughi  , cioè  sugo  di  assenzio  , di  maggio 
rana,  di  lentisco,  di  mirto,  di  rovo  e di  capridli  di  vite  ana 
onc.  j.. 

« Sieno cotti  secondo  l’arte,  finché  sf  consumino  1 sughi," 
poi  vi  Si  aggiungono  le  polvèri  suddette,  sottilissimamente  pe- 
siate, Cse  ne  fa  empiastro.  ■ ' 

« Facoltà  cd  use.  Gorròbora  il  ventricolo  ■ ed  il  cuore  , fa 
venire  I-’ appetito  de’ cibi;  giova  alla  concozione,  e di’più  fer- 
ma Musette  di  corpo.  Per  due  anni  si  stima  efiicare. 

« Il  famoso  Giovarmi,  antico  Signore  di  Procida  (chcmacht- 
liò  quel  solenne  Vespero  Siciliano)  fu  autore  di  questo  empia- 
stro,  utilissimo  a quanto  promette  la  ricetta,  ec.  » 

Sappiamo  inoltre  che  la  sua  fama  era  cresciuta  ' in  Sicilia, 
non  solo  per  senno  civile,  ma  ancora  per  esperienza  medici - 
ca:  per  modo,  che  alcuni  distinti  Napolitani  giunsero  fino  ad 
ottenere  da  Garlo  11  il  permesso  di  recarsi  in  Palermo,  per 
farsi  curare  da  Giovanni.  Cosi  fece  Gualtieri  Caracciolo  Pi- 
squizio  nel  di  17  maggio  TiW4  (3);  e cosi  pure  fece  Manfredi 
Tomacclli  nel  di  8 Luglio  dello  stesso  anno  (4). 

E della  famiglia  di  Giovanni  da  Procida  che  fu?  Abbiamo 
da'dpcumenti  che  tre  figli  rimaneva, due  maschi  anomcFran- 
ccscoe  Tommaso,  e la  figlia  monaca  in  Salernu,  chimata  Gio- 
vanna. De’ tìgli  il  primo  Francesco  segui  il  padre  in  Roma,  ne 
assistè  la  veneranda  canizie,  ricusò  i beni  che  gli  appartene- 
vano per  primogenitura  in  Napoli,  e si  ritrasse  inAragonaove 
ebbe  figli  e possedè  i feudi  lasciati  dal  Padre  (5). 

Tommaso,  secondo  figlio  di  Giovanni,  rimasto  povero  e ne- 
ll) Ricettario  farinacea!.  Napolitano  pubblicato  in  Napoli  nell'anno 
1857,  ec.  ec. 

(2)  Veil.  anche  Cam.  Tutini.  De'tetle Officii  del  Regno.  Roma  1666, 
Degli  ammiranti  pag.  66. 

(8)  Dosamento  n.°  148. 

(4)  Documento  -n.”  149.  , 

(5)  Documenti  n ” 150.  151 . 
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ressi  toso  pose  in  mozzo  il  Pontefice  eGiacomo  di  Aragona.  usò 
il  nomo  del  padre  por  oltenoro  la  restituzione  de’heni.clie  eb- 
be in  gran  parte  dopo  la  morte  del  padre  fi),  rivendicandone 
Carlo  anche  taluni  dati  a'suoi  familiari,  per  restituirli  aTom 
inaso  (2).  E poiché  molti  di  questi  beni  erano  ligati  con  vin- 
colo baronale,  forni  i suoi  militi  a Carlo  II  nella  guerra  so- 
stenuta in  Sicilia  contro  di  Federigo  dal  1290  al  1302,  ecom- 
hatlè  egli  stesso,  e si  trovò  nelle  fazioni  di  Gagliato,  in  quelle 
di  Val  di  Nolo,  e nella  pare  di  Callahcllotta(3'.  Combattè  pure 
poco  dopo  in  Albania,  e segui  con  calore  le  parti  di  Carlo  II  e 
di  Re  Ruberto,  onde  potè  ottenere  grazia  anche  per  coloro  cbe 
erano  esuli  per  aver  seguite  le  parti  del  padre  (4),  c nel  1311 
ne’ regii  diplomi  era  chiamato  miles,  familiaris,  diver,  nobili », 
potenset  maijnus.donrìnui  insularum  Isclae,  l'tocidae et  Capreae, 
ed  anrhe  familiaris  dilerius  et  consiliarius. 

Ebbe  questo  Tommaso  dalla  prima  moglie  Isolda  (5)  un  fi- 
glio, a nome  Giovanni,-  ed  era  quarto  di  questo  pome  nella  fa- 
miglia, ed  un  altro  a nome  Masnllo,  ed  una  liglia  chiamata  Ca- 
terina (6). Fu  sua  seconda  moglie  Margarita  di  Santo  Liccio  ve- 
dova di  Restaiuo  Cautelino  (7).  e tutrice  della  NipoteGiovanna 
Piletta  (8)  che  diede  in  Moglie  al  suo  figliastro  Giovanni.  Tom- 
maso mori  nel  maggio  1321  (9),  e Giovanne  IV  ricevè  la  inve- 
stitura del  feudo  (10).  Onesto  Giovanni  mori  giovine  verso  il 
1330,  lasciando  quattro  ligli,  un  maschio  a nome  Atinulfo  -,  a 
tre  femine,  cioè  Margarifella,  Gisolda  e Colella.  Atinulfo  ebbe 
la  investitura  di  Procida  (11),  ma  poco  ritenne  quel  feudo,  per- 
chè nel  di  21  marzo  1340,  lo  vendè  !a  Marino  Cossa  o Salva- 
rossa d’ Ischia  (12)  Atinulfo  do|K>  ciò  si  ritirò  in  Valenza,  dove 
erasi  spedito  alcuni’ anni  prima  un  parente  (altro  Giovanni  da 
Procida)  a rivendicare  i beni  (13),  e cosi  con  lui  il  ramo  pri- 
mogenito de’  Procida  cessò  nel  Regno. 

La  famiglia  de’ Procida  tanto  del  ramo  di  Francesco  primo 
figlio  di  Giovanni  medico,  quanto  di  questo  Atinulfo  il  giovi- 


li) V.i  documenti  nella  Cnlleclio  Salernitana  Tom.  III.  pag.  {77  e 
seg.  e Documenti  n " 151  C>2.  153.  151.155*  156.  157.  158.  159. 

(2i  Documenti  n ° 160.  161.  162. 

(3)  Documento  n.°  163.  161. 

(♦)  Documenti  n."  165  166- 

(5)  Documento  n ° 167.  .' 

(6)  Documento  n " 168.  . •’  io - - .-S  . il. : . J,  j- 

(7)  Documento  n * 169.  - i - iv  • 

(8)  Documento  n.°  170.  Ve.  'ut-  • ,r 

(9)  Documento  n.°  171.  ■ :<  ; ^ , ■< 

(t0)  Documento  n.°172. 

(11)  Documento  n.“  173.  . ' *( 

(12)  Documento  n.' 171.  . ■ •*  ' ■.foorv’fcc.  j ..  ' 

(13)  Documeutu  u.”  175. 
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zie,  quanto  «tei  fratello  Andrea  (I)  per  altri  tre  secoli  fiorì  ono- 
ratamente ili  Ispagoa,  e Francesco  Diego,  clic  scrisse  gli  An- 
nali di  Valenza  ci  fa  sapere  clic  a' suoi  tempi  viveva  un  Giu- 
seppe ili  Frodila  f'.ónihtendalore  maggiore  ili  Monlesa,  ed  era 
tiglio  di  un  Pietro,  die  il  primo  fu  M.iit  Ite  se  di  <iuel  Regno 
per  titolo  ottenuto  da  Filippo  11  nel  loft). 

; ART.  2L# 

\ : » ’i 

Importanza  delia  Scuola  Medica  di  Salerno  in  questo  tempo, 
ed  istituzioni  alle  quali  die  origine. 


Salerno , come  si  è veduto , ha  presentato  la  prima  Scuola 
laicale  dell'.occideOte;  Scuola  di  origine  recondita  e nazionale, 
che  aveva  già  ricevuta  un'estesa  rinomanza  nel  decimo  secolo; 

/4flie  nell'  undecimo  ebbe  medici  scienziati  e scrittori  ; che  nel 
duodecimo  e nd  dècimoterzo  rappresentava  una  specie  di  op- 
posizione di  tendenze  e di  dottriue  con  la  Scuola  di  Bologna  ; 
questa  più  inchinevole  alla  medicina  arabica  e quindi  piu 
amante  delle  riforme;  quella  piu  tenace  dell’antica  medicina 
tradizionale;  questa  la  novella  Guido  , quella  la  novella  Eoo 
dell' Italia.  Laonde  giustamente  la  Scuola  di  Salerno  può  rite- 
nersi come  rivelatrice  della  civiltà  medica  dopo  la  tentata  bar. 
barie,  nel  jnndo  stesso  che  la  Scuola  di  Coirono  lo  era  stato 
dopo  la  barbarie  antica.  Ecco  la  vera  ragione  perchè  a tanta 
altezza  di  fama  la  troviamo  sollevata  in  questo  teni|io.  Nè  la 
Scuola  era  tenuta  in  pregiò  solo  in  Italia;  ma  troviamo  molte 
oSórTÈche  testimonianze  h;  quali  provano  che  in  quel  tempo 
tutte  le  nazioni  culle  di  Europa  la  rispettavano.  Si  è.  veduto 
con  quanta  venerazione,  la  loda  Egidio  di  Gorbeil  in  Francia; 
Gilberto  Inglese,  dopo  avere  studiato  in  Salerno,  difibpdeva 
le  pratiche  della  Scuola  fino  nella  lontana  Inghilterra,  e loda- 
va i suoi  maestri  [2)5  e lo  stesso  ancora  deve  dirsi  di  Giovan- 


ti ) Documento  n.  176. 

(■2)  Per  questo  medico  il  eh.  Lillrè  esamina  i manoscritti,  le  tra- 
dizioni, la  cronologia;  mostra  le  dubbiezze  dalle  qu.li  sono  cinte, 
<•  vi  porta  il  lume  della  critica,  e di  uno  studio  profondo  sulle  ope- 
re del  medioevo.  In  tutto  questo  tesoro  di  erudizione  non  troviamo 
altro  ebe  ci  possa  appartenere,  che  la  origine  delle  dottrine  insegnate 
in  queste  opere  , nelle  quali  Oltre  i soliti  scrittori  dei  bassi  tempi 
Kreci  e latini,  oltre  alcuni  Arabi,  tallo  il  resto  della  erudizione  me- 
dica si  restringe  agli  autori  Salernitani  anteriori  al  XIII  secolo,  co- 
me nel  -Compendio m mediatine  cila  Costantino,  Cotone,  i Salernitani, 
Romualdo,  Nicola,  Scarpetta,  Andrea,  Bartolomeo,  Musandiuo,  (Tor- 
tore Fuueio?);  nel  contento  del  poema  suHe  urine.  Musandolo,  l’ta- 
teario,  Ferrarlo , L'rsone,  Mauro;  nel  comenlo  del  poema  su’  polsi, 
Alfano  Arcivescovo  di  Salerno,  e Pietro  Musa  odino  ebe  riguarda  co- 
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ni  di  S.  Paolo  forse  anche  italiano  e salernitano  (I);  Vincenzo 
Bellovaccnzc  va  compilando  il, suo  Speculum  sul  Compendimi» 
del  maestro  Salerno,  sopra  un  libro  dì  Cotone,  sull’  Antidota- 
rio  di  Niccolò,  e sul  libro  delle  urine  di  Mauro  / Ltb.  XII)  ; e 
gli  stessi  tedeschi  o venivano  a studiare  in  Salerno, o lodavanlu 
a cielo.  Grinim  non  ha  guari  ha  pubblicato  un  Carmtn  Archi 
poelae  De  ilinere  Salernitano  (2) , nel  quale  si  leggono  questi 
versi  : 

Landibus  aeternnm  nufluni  negai  esse  Salernum , 

Ulne  prò  morbis  tolus  eimiuifluit  Urbis, 

Nec  debet  spemi,  falcar,  doetrina  Salernf , 

Qua  invi»  esosa  uiichi  sii  gens  illa  dolosa. 

Queste  reminiscenze  e questa  grande  opinione  acquistata 
«latta  Scuola  Medica  d*  Salerno  nel  principio  del  XU1  secolo  , 
quando  lo  spirito  di  riforme  civili  agitava  tementi,  eduugran 
de  legislatore  sedeva  sul  trono  «Ielle  Sicilie,  la  fecero  servir 
di  modello  ad  altre  pubbliche  Scuole,  e fece  sorgere  una  isti 
tuzione  clic  ha  avuto  ed  ha  la  più  grande  influenza  sul  progres 
so  delle  lettere  e delle  scienze  fra’ popoli  Cristiani.  È questa 

me  il  primo  appoggio  delia  Sèuoh  di  Salerno,  la  qnate  non  ne  ha 
avuto  altro  simile  e non  ne  avrà  mai.  K qui  non  si  può  tacere  che 
i fomenti  che  vanno  sotto  il  nome  iti  Gilberto  Inumo  molla  analogia 
con  quelli  pubblicali  col  nome  di  Gentile  di»  Fuligno,  al  quale,  a 
giudizio  dello  stesso  tàlli  è , realmente  appartengono.  ( Hit!.  Hit.  <k 
frante  T XX).  ladantl  dice  elle  Gilberto  lece  motti  viaggi  e fu 
in  Salerno  (Comm.  de  Script,  Brilann.  Uvio  (709)  e sostiene  che 
a Ini  appai'lengii  la  prima  opera  medila  scritta  in  Salerno  (Compeud- 
mqdic.  Lugd.  to40 — Laurea  Anglicana  sire  (lomp  ned.  Geoev.  IfiOS) 
Fremii  dice  che  profilili  in  partieolar  modo  dell’  opera  di  Co  foia'  (.Itisi, 
iia'd.  Par.  Ili  ) 

(I)  Ecco  mi  altro  personaggio  misterioso,  vissuto  nella  prima  me- 
tà del  secolo  XIII,  e ilei  quale  min  si  conosce  con  esattezza  la  pa- 
tria. Alenili  lo  dicono  Francese,  altri  .Salernilano , Gentile  da  Fuli- 
gno  ne'  conienti  ad  Egidio  De  urtiti*  lo  cita  insieme  con  Fluirai  io 
e con  fcrrario  ( Non  lios  tale!  sentcntia  Ferrarti  et  Pialearii  et  ma- 
gni In. nini-  ile  Sancto  Paulo  ....  et  l’clri  Mosandioi  aurini  itale  in 
scquiintir.  Egid.  de  urina  et  pub.  Cum  Comm  Gentil  de  fui  gì»  Té- 
net.  1494 — 16  a t."  ) entrambi  Salernilani  , e Fabricio  la  chiama 
Gioranni  di  Sanla  /Wo  l’Iateario,  e lo  erede  francese,  confondendo 
cosi  due  Giovanni  distinti  per  le  opere  pel  tempo  iu  cui  vissero  e 
forse  anche  per  la  patria. 

Anche  per  le  opere  questo  personaggio  offrr  molte  dubbiezze;  ma 
noi  non  possiam  parlarne  cuti  esatte  notizie,  perchè  non  abbiom  pre- 
senti i Manoscritti  che  si  conservano  nelle  Biblioteche  straniere 

(■’)  Si  vuole  clic  questo  Are àpoda  tedesco  sia  il  Primasso  di  Boc- 
caccio. Griuun.  Gcdicòlt-  des  Uilli  lalliTS  auf  Kdnig  Friedrich.  1.  Gl 


la  istituzione  delle  Università  Condole  sull' esempio  di  quella 
Scuola,  e nate  la  prima  volta  nell’ Italia  meridionale.  Laonde 
non  senza  ragione  la  Scuola  di  Salerno  vien  da  tulli  riconosciu- 
ta come  la  progenitrice  delle  Università  moderne. 

Federigo  II  Condì)  l'università  di  Napoli  nel  122£,  ad  isti- 
gazione, come  vogliono  taluni,  di  Marziano  suo  Medito*,  ed  in 
ciò  la  Scuola  di  Salerno  non  migliorava  , come  vedremo,  ma 
perdeva  i suoi  privilegii.  Nel  provare  la  qual  rosa  io  richiame- 
rò l’attenzione  sopra  alcuni  Catti  per  lo  innanzi  accennati,  e 
Carò  uso  di  un  documento  già  prima  citalo  le  cento  volle  in 
queste  carie  e (ino  alla  noja;  e del  quale  tenni,  or  è circa  un 
anno.  Un  breve  ragionamento  all’Accademia  Ponlaniana  (1). 

Si  è detto  che  Federigo  11  (ondasse  le  prime  università  in 
Napoli  ed  in  Salerno,  nel  mese  di  loglio  dell'anno  1221.  Diver- 
se opinioni  hanno  agitato  poscia  la  controversia  se  l'impera- 
tore avesse  soltanto  ricOnCermale  le  università,  o Co;sc  quella 
una  novella  Condazione.  Il  nostro  grande  storiroGìannonc  (2), 
poggiato  sulle  parole  de’decreli  Fridericiani,  disse  che  in  Na- 
poli antica  madre  rii  allargo  degli  sludii,  esistessero  già  ah  an- 
tico scuole  di  ógni  maniera,  per  essere  stata  sempre  riguarda- 
ta, e ne’tempi  greci  e ne’romani  e nel  medio  evo,  come  la  piti 
colla  città.  Fiorente  per  gli  studii  la  chiama  Virgilio. cd  il  het 
nome  di  dotta  le  vien  dato  da  Marziale  e da  Columella.  Ma  di- 
stinguendo gli  stupii  di  ogni  natura,  separatamente  insegnati 
da  dotti  maestri,  dalla  università,  ch'è  una  istituzione  privile- 
giata , che  raccoglie  processori  di  ogni  ramo  della  umana  sa- 
pienza , pagali  dal  comune  de' cittadini , che  pure  università  si  / 
chiamava,  sottoposti  essi  maestri  egli  scolari  a speziali  disci- 
pline, e lavoriti  di  concessioni  e di  privilegii;  un’ istituzione 
cosi  ordinata  ognun  vedrà  quanto  lontana  sia  da  quelli  che 
studii  chiamavano  gli  antichi.  Origlia  poi  (3),  e non  ha  guari 
un  nostro  valoroso  scrittore,  G.  B.  Ajello,  che  con  buoni  do- 
cumenti e con  buona  critica  rincresco  le  memorie  storiche  del- 
la nostra  università  (4),  poggiali  entrambi  sopra  alcune  paro- 
le delle  leggi  di  Federigo,  e piu  ancora  sopra  molte  lettere  del 
dotto  e sventurato  segretario  di  lui  Pier  delle  Vigne  (5),  so- 
stennero non  essere  stata  una  nuova  Condazione  quella  dello 
■Svevo;  ma  una  semplice  riCorma  di  piu  aulica  università  nel- 
la città  nostra  istituita.  Quanta  ragione  si  abbiano  questi  cru- 

(1)  Rendiconto  dell’  Acrademla  Pont.  1857  Sessione  del  di  22  Feb- 
brajo. 

(2)  Stor.  Civil.  Lib.  XVI.  cap  3 

(3)  Origlia  Storia  detto  Studio  Napolitano  cap.  X.  XI. 

(4)  Ajello.  Dilla  Università  degli  Studii  di  Napoli.  Annuii  Civili.  Fa- 
scio. LXiV.  Lag.  ed  Agus  1843. 

(5)  Petr.  de  Vineis.  Epittol.  Lib.  HI.  10  11.  cap.  13. 
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diti  ricercatori  delie  nostre  memorie,  io  non  Ito  il  disegno  di 
qui  esaminare;  questo  dirò  che  il  ref ormavi , il  refortnanduni 
eie.  de' decreti  e delle  lettere  (votrehbousi  riferire  al  nuovo 
ordinamento  dato  alPiiiscguamento  , dando  la  forma  di  uni- 
versità agli  studi»  particolari  e distinti  ; ed  allora  l' universi- 
tà sarebbe  nuova  ed  amichi  gli  studii.  Al  che  pare  che  in  realtà 
accennino  quelle  parole  del  Decreto  : iinnuinilales  el  liberlates 
omnes  quibiit  olim  zumi  Neapolitani  t/uam  Salernitani  tludii s ut i 
el  gaudere  tutti  solili ; e le  parole  altcesi  di  Riccardo  da  Sanger- 
mano,  scrittore  coutemporaueo,  che  dii*  aver  l'imperatore  noi 
mese  di  luglio  del  1221  promulgate  sue  lettere  pel  regno  prò 
ordinando  studio  neapoUlana  (1). 

Tuttavia  queste  dubbiezze  intorno  alla  università  di  Napoli 
rimarranno,  finché  non  si  troveranno  documenti  positivi  che 
lo  provimi;  ma  per  ^.durilo  ogni  dubbio  è dissipalo  , e ninno 
potrebbe  mettere  in  forse  clic  la  università  colà  esistesse  assai 
prima  di  Federigo,  anzi  abbino)  ragioni  da  credere , copie  ab 
biani  sostenuto,  che  Salerno  abbia  dato  all’imperatore  ed  a 
lu|ti  il  primo  modello  delle  università. Di  ciò  molle  prove  io 
ne  ho  riferite  nella  mia  Collcclio  Salernitana  e nel  corso  di  que 
ste  Storie  ; ma  ve  n’è  una  , che  risolve  recisamente  ogni  dub- 
bio, che  ho  riportata  in  quel  l'opera  (2),  ma  senza  farla  servi- 
re a dimostrazione  di  questo  nobilissimo  assunto. 

''  K questo  un  Privilegio  rilascialo  nel  di  10  dicembre  1442 
dal  Re  Alfonzo  di  Aragona  detto  il  tnaguanimo,  (e  che  in  que- 
ste carte  ho  citato  cento  volle  lino  alla  uoja),  col  quale  ricon- 
fermava , come  far  si  soleva  a que'teuipi , i privilegii  concessi 
da' suoi  predecessori  alla  città  di  Salerno.  Da  questo  chiara- 
mente si  rilevano  molte  cose  comprovate  da  documenti,  (■ 'prò ■ 
ductis  publicis  dot  uinenlit  scriplurisque  ralidis  el  sollemnilms. — 
vi  si  squeri  rermjnitis  omnibus  instrumeulis  el  trripturis  privdcgiis 
que  enuiiaultsjj  e di  queste  cose  è opportuno  esaminare  le 
principali.  ...  "f 

1.  Che  la  città  di  Salerno  appena  vide  passato  il  regno  nelle 
maui  di  un  re  Aragonese  discendente  di  quella  dinastia  ..cbn 
avea  ottenuta  la  Sicilia  per  opera  del  grande  cittadino  Stilemi 
lano , credè  opportuno  il  momeuto  di  rivendicare  i privilegii 
riconosciuti  già  come  antichi  dallo  stesso  Ruggiero  primo  Re 
normuuuo,  e che  per  odio  paterno,  l'imperatore  Federigo,  ave- 
va aboliti.  Parta  et  capitula  [ Regi s Rogcrri',  dicono  i Salernita- 
ni, fuisse  a serenissimi!  successoribtis  inconcusse  obsercafa  utr/ue 
ad  regnum  serenissimi  Fritlerici.  Nani  illuni  odiu  paterno  Saler- 
nitano,■ prosequutum  alt  p roruraium  Tancredo  diadema,  et  'Con 
(tasiiiuni  Friderici  mainiti  ejusdem  Tancredi  polcstati  traditali i, 

(!'  Rirh.  de  S.  Ori  ni.  Ckron.  Ann  titii. 

(2)  Tulli.  Il,  pag.  787.  VcgguM  buctunculo  u.  177. 
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multa  ordinaste  matta  formatti  prardielorvm  rapituforum.  l.a 
qual  rosa  dimostra  quanto  sirnsi  iupannati  pii  storici  soste- 
nendo die  ne’ tempi  di  Federipo  11  sia  stata  In  Scuola  di  Sa- 
lerno elevala  a mnppior  dignità:  mentre  è chiaro  che  Federl- 
po  diè  il  primo  passo  per  l’avvilimento  della  Scuola  perchè  ri- 
tolse a Salerno  i Privilegi  esclusivi  che  possedeva  ntmi/ico.eli 
concesse  ad  altre  città  rivali  che  avevano  maggiori  elementi 
di  prosperità. 

2.  Le  istituzioni  Salernitane  sono  antichissime  e molto  an- 
terióri alla  fondazione  della  monarchia,  perchè  i nobili  ed  i 
cittadini  salernitani  ciò  provano  con  documenti. 

3.  Le  pubbliche  scuole  a spese  ed  a cura  della  univrrtilà,  al 
pari  della  intera  amministrazione  della  cosa  pubblica  f ut  un- 
titjua  rimati  nudo  est),  Ruggiero  ancora  gran  conte  di  Sicilia  pro- 
metteva di  conservare  con  un  patto  espresso,  in  cui  sono  rhia 
ramente  determinate  le  pubbliche  sc  uole  e la  forma  di  univer- 
sità, già  antiche  e consuetudinarie  in  Salerno  prima  che  Rug- 
giero avesse  Cinto  il  Reai  diadema. 

4.  Il  Collegio  medico  era  ancora  antichissimo,  e primo  e- 
sempio  di  simile  istituzione,  la  quale  in  'Napoli  stèsso  non  si 
trova  fondala  prima  di  Giovanna  11,  vale  a dire  nel  secolo  XV. 
Limandavano  i Salernitani , e veniva  loro  concesso  da  Rug- 
giero, che  il  Collegio  di  medicina  istituitoda’Romani  Impera- 
tori, e confermato  per  tutto  l’Orbe  con  notorii  ed  antichi  pri- 
vilegii,  fosse  lor  conservato  cosi  come  si  trovava.  E qui  non 
sapremmo  dire  se  per  Romani  Imperatori  s’intendano  i pre- 
decessori di  Auguslolo , o , com’è  piu  probabile , i successori 
dì  Carlomagno  ; perchè  dopo  caduto  il  regno  di  Pavia  alcu- 
ni privilegi!  venivano  concessi  dagl’imperatori  anche ne’prin- 
cipati  de’  Longobardi , ed  un  gran  numero  se  ne  legge  an- 
cor per  Salerno,  come  quello  di  Ottone  li , che  nel  982  con- 
ferma a Giovanni  vescovo  di  Salerno  il  possesso  di  alcuni 
beni, e quellodi  Arrigo  11  all’Arcivescovo  Amalo  nel  1022(1). 
E qui  vuoisi  osservare  che  da  quei  privilegi  risulta  che  la  fa- 
coltà di  dottorare  era  diversa  dalla  facoltà  d’ insegnare  ; onde 

e*  q,|,i5ta  poteva  essere  antichissima  c tradizionale  quella  otte- 
nersi per  privilegio  nel  nono  o nel  decimo  secolo  ; el’una  e l’al- 
tra costituiscono  in  realtà  la  forma  di  Università,  della  quale 
Salerno  dà  il  primo  esempio,  e mollo  tempo  innanzi  alle  leggi 
Fridericiane. 

Vedremo  appresso  che  Alfonzo  il  magnanimo  molle  cose  ac- 
cordò, altre  ne -temperò,  nè  volle  ledere  i dritti  della  città  di 

Napoli, quae  tempore  poeti  inili  non  erat  sub  dittane  dieli  Comitis 
Ungerti , ncque  pcrtinehal  ad  Prineipatum  Salernitanum.  Ma  in 
ogni  modo  quei  suoi  Capitoli  sono  ollrcmodo  importanti  per 
- , ■ ' - 1 * ■ 

(1)  Murator  Arili  quii.  Meda  Aevi.  Tom.  III. 
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provaro  l’ amichila  della  uni vcrsità  dogli  Sludii  di  moilicina, 
o del  Collegio  Medico  di  Salerno.  Anzi  vengono  ancora  a con- 
fermare quel  che  ho  con  altri  documenti  dimostrato,  cioè  che 
Salerno  conservò  anche  presso  i Longobardi  i suoi  istituti,  ed 
il  suo  ordinamento  civile,  distinto  fra  I’  Ordine  ed  il  Popolo 
(Orda  Populutque):  imperocché  anche  nel  principio  dell’  un- 
decime secolo  i Salernitani  ne  pattuivano  la  continuazione , 
convenendo  col  re  Kuggiero  che  l'amministrazione  del  pubbli- 
co peculio,  e la  cura  della  cosa  pubblica,  fossero  rimaste,  co- 
me per  antica  consuetudine,  presso  i cittadini  ed  i nobili,  c 
che  gli  uflìzii  rimanessero  divisi  fra  la  nobiltà  ed  il  popolo, 
come  esegui  vasi  anche  prima  dell’arrivo  de’ Longobardi;  vie- 
tando perpetuamente  ne  Nobile t te  internai  ad  pop ul aria,  et  po- 
pularet  ad  munrra  twbilium;  tini  ditetela  quemadmodum  ante 
el  poti  Longubardoruin  ad  ceni  urti  haclenut  utiialum  el  obter- 
vatum. 

• E chi  non  vede  che  questo  solo  documento  contiene  in  sò 
tutta  una  storia  munita  di  prove;  e che  questa  storia  riponga 
nella  città  di  Salerno  la  prima  origine  della  civiltà  cristiana, 
della  quale  anche  Oggidì  va  gloriosa  l’Europa?  Chi  non  vede 
altresì  quanto  siensi  ingannati  gli  Storici  riguardando  come 
favori  i decreti  di  Federigo , i quali  furono  a danno  di  Sa- 
lerno ? 

Ne  certo  condannerò  l’opcrar  di  Federigo,  il  quale, distrug- 
gendo i privilegi!,  favori  la  diffusione  della  istruzione;  ma  è 
sicuro  che  siensi  ingannati  gli  Storici,  ed  io  stesso  partecipai 
dell'inganno.  Nondimeno  è certo  che  1'  antico  ordinamento 
della  Scuola  sia  servito  di  esempio  e sia  stato  il  primo  mezzo 
della  diffusione  della  istruzione  ; ma  da  quel  tempo  crebbero 
le  potenti  rivali  che  le  fecero  guerra.  Crebbero  in  modo  che 
anche  quando  Federigo  volle  abolire  F università  di  Bologna 
per  favorire  quella  di  Napoli,  e poscia  suo  figlio  Corrado,  co- 
me vedremo,  volle  abolir  quella  di  Napoli  per  favorire  Saler- 
no, entrambi  furono  delusi  nelle  loro  vendette.  Nè  Federigo 
mostrò  di  volere  assolutamente  togliere  tutto  a Salerno:  ma 
soltanto  abolì  quel  privilegio  esclusivo  che  il  tempo  aveva  lo- 
gorato ed  il  tempo  stesso  avrebbe  distrutto.  E di  fatto  egli  nel 
1231 , promulgando  le  sue  Constituzioni,  confermò  a Salerno 
l’Instituto  medico  con  quasi  tutti  gli  antichi  suoi  diritti.  E qui 
fa  sorpresa  come  uomini  di  non  comune  dottrina,  quali  furo- 
no Zaccaria  Silvio  (oper.  cit,),  Ermanno  Erinetle  (id),  Erman- 
no Conrigio  (id.),  Buleo(id.),  Corte  (id.)  Sangiorgio,  (id),  ed 
altri  moltissimi,  fra'quali  anche  il  Freschi  (1),  avessero  potu- 
to asserire  che  nel  Ilòti  Federico  Barbarossa , occupalo  il  Be- 
ll) Addizioni  alla  Slor.  prarnm.  dalla  med.  diC.  Sprengel  Tom.  11. 
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gno  di  Napoli , ampliò  le  leggi  di  Ruggiero,  e vinte  l'esercizio 
della  medicina  a dii  non  era  approvato  dal  CòUegio  di  Salerno 
o di  Napoli.  Eglino  han  confuso  Federigo  Secondo,  con  Fede* 
rigo  Barbnrossa  suo  Avo , che  vivea  oltre  SO  almi  prima.  Se 
avessero  dilettato  che  ai  tempi  di  Federigo  Barbarossa  Napoli 
e Sicilia  erano  in  potere. dei  Re  Normanni  Guglielmo  Primo, 
e Guglielmo  Secondo.  e che  gl'imperatori  diGermariia  non  eh  ■ 
baro  alcuna  ingerenza  sul  Regno  delle  Due  Sicilie  prima  del 
1194,  in  cui  Arrigo  Sesto,  figlio  di  Barbarossa;  per  i dritti  di 
sua  moglie  Costanza,  s’ impadronì  del  Regno,  facendo  mutilare 
barbaramente  ii  giovine  Guglielmo  Terzo  figlio  di  Tancredi; 
in  questo  caso  non  avrebbero  sostenuto  un  errore  cosi  evi- 
dente. , ' v 

ire  sono  i Decreti  di  Federigo  IL  dell’anno  1331,  co’quali  de- 
tertnina  le  norme  per  l'esercizio  legale  della  medicina, della  chi- 
rurgia e della  farmacia  net  Regno  Napolitano.  Da  questo  ira* 
portantissimo  documento  noi  sappiamo  che  gli  esami  per  l’e- 
sercìzio dell’arte  si  eseguivano  presso  la  Scuola  di  Salerno,  la 
quale.rilasciavalélettere  testimoniali,  dietro  ie  quali  11  Redava 
le  lettere  patenti  'di  esercizio  (1).  Molto  più  di  questo  impor- 
tante è il  Decreto  col  quale  stabilisce  le  norme,  per  lo  stùdio 
della  medicina.  Per  ottenere  tut(e  le  guarentigie  la  legge  ordi- 
nava; 1.  che  colui  che  voleva  studiare  la  madicina  avea  dovu- 
to studiare  per  tre  anni  la  logica  e ia  letteratura  (col  tilolojje- 
nerico  41  scienda  logicali»);  2.  che  doveva  per  un  quinquennio 
studiar  medicina  ; 3.  che  la  chirurgia  si  riguardava  come  par- 
te, della  medicina  ; 4 che  sólo  dopo  quest»  tempo  potevansi  ot- 
tenere le  lettere  testimoniali  per  conseguire  la  licènlia  praeli-^ 
candii  5.  che  il  compenso  delle  cure  mediche,  ed  il  prezzo  dei 
farmaci  per  gli  Speziali  era  determinalo  dalla  legge;  6.  che 
dnpo  i cinque  anni  di  studii  teorici  doveva  il  candidato  se- 
guire per  ud  altro  anno  la  pratica  di  un  medico  esperio  ; 7. 
che  lo  studio  si  eseguiva  su’libri  d'Ippocrate  e di  Galeno  ; H 
che  colui  che  si  dava  alla  chirurgia  dovea  inoltre  per  un  altro 
anno  addestrarsi  nelle  operazioni , el  praesertim , anatomiam 
humauvrutn  corporata  in  icholit  didietri!  ;9.  infine  che  i medi- 
ci avessero  l’obbligo  di  curare  gratuitamente  i poveri: paupe- 
tibus  consilium  gratis  dabit. 

Ed  in  questo  Decreto  soprattutto  è importante  la  prescrizionh 
agli  Alunni  di  studiare  notomia  su’corpi  umani  ; il  che  non 
/ è ^desiderio  di  un  particolare  , ma  è il  precetto  di  un  Prin- 
cipe. La  qual  cosa  mostra  che  già  nella  nostra  Scuola  di  Saler- 
no erasi  dato  il  primo  importantissimo  passo  nel  vincere  gli 
antichi  pregiudizi'! , e seguire  l’unico  modo  con  cui  po Levasi 

(I)  Vegg.  Ducimi.  178. 
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venire  in  cognizione  dell'anatomia,  quello  dell’apertura  ile'ca-  (/  . 
(laveri  umani  (1). 

Da  ({desta  legge  di  Federigo  apparisce  che  i confczionarii 
erano  distinti  da’  Medici , c dagli  Stazionarli.  I confczionarii 
preparavano  i rimedii  e potevano  risedere  solo  in  Salerno,  es- 
ser soggetti  ad  un  esame,  ad  un  giuramento,  e sotto  la  vigilan- 
za del  dovermi  — Gli  Stazionarli  corrispondenti  a’ nostri  spe- 
ziali erano  quelli  che  tenevano  una  bottega  in  cui  si  aveva  una 
raccolta  de’ rimedii  preparati  da' confczionarii,  e si  vendevano 
dietro  prescrizione  del  Medico,  ed. anche  secondo  alcune  di- 
scipline. I medici  non  potevano  contrarre  Società  co’confezio- 
narii.  K-per  le  indicate  ragioni  con  un  a Uro  decreto  Federigo 
volle  provvedere  ancora  all’  esercizio  della  farmacia!  ed  a’ven- 
ditori  di  rimedii  ; nè  questo  è di  minore  importanza  dei  pre- 
cedenti. 

Con  la  terza  legge  Federigoordinava  che  niuno  potcssecom- 
porre  o vendere  medicamenti,  niuno  esercitar  medicina  o chi- 
rurgia, o presumere  di  prendere  il  titolo  di  maestro,  ove  pria 
non  si  era  perfezionalo  in  Salerno,  vi  era  stato  esaminato,  ed 
avea  ricevuto  l’approvazione  da'ltegii  ufliziali  (2). 

Si  è discusso  mollo  fra  gli  storici  se  le  disposizioni  date  da 
Federigo  riguardassero  solo  il  Regno  di  Napoli  e Sicilia, ovve- 
ro erano  comuni  a tutto  l'Impero.  Quest’ultima  opinione  ha 
trovato  maggiore  appoggio,  né  Ackermann  (3)  dissentisce,  so- 
prattutto riflettendo  che  i Medici  esaminati  in  Salerno  poteva- 
no professare  e medicare  per  ovunque,  mentre  quelli  di  altre 
Scuole  non  avevano  siffatta  facoltà. 

Esaminando  lo  spirito  de’ singoli  Decreti  si  vede  chiaro  che 
il  l.°  Decréto  per  ciò  che  concerne  Salerno  fu  conferma  di 
antico  sistema  e limitazione  de’  privilegii  della  Scuola  Salerni- 
tana, e non  mai  una  disposiziouc  novella,  e s’inganna  chiun- 
que crede  che  la  fondazione  dgU’ordinamenlo  universitario  si 
debba  a questi  tempi.  Se  ciò  fosse  stato  il  Sovrano  avrebbe 
prima  crealo  in  Salerno  un  efebeo,  e poi  date  le  prescrizioni 
di  ciò  clic  dovevano  fare  coloro  che  intendevano  praticar  me- 
dicina: ma  la  prima  parte  manca,  perché  la  scuola  a forma 
ginnasiale  esisteva,  e quindi  assolutamente  dice  il  decreto  nul- 
luin  Medici  lilulum  praelendenlem  audere  praclicor e aliler , vel 
mederi , itisi  Salenti  primilus,  el  in  contenni  pubblico  ilayistro- 
rutn  judicio  comprobalus.  Esisteva  quindi  in  Salerno  un’accol- 
ta, unCollegio  ( concetti us  pubblico  di  medici  a’tempi  di  Fedi- 
rigo  — 2. 11  secondo  Decreto  propriamente  contiene  leprescri- 
zioui  relative  all'ordinàmento  dello  studio.  3.  11  terzo  infine 

(t)  Documento  n.*  179. 

(2)  Documento  n.”  180. 

td,  Itrgiui.  Seti.  Sol.  Stendal.  etc. 
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provvede  all*  scelta  de' maestri,  ed  il  Sovrano  risorta  a se  di 
commetterne  l'esame  e di  approvarli:  e questo  poteva  esser  co- 
mune a Salerno  ed  a Napoli. 

Non  tutte  quindi  le  prescrizioni  di  Federigo  riguardavano 
Napoli  e Salerno.  Per  molte  cose  questa  Scuola  non  c nomina  - 
ta  perché  si  lascia  sussistere  come  l’aveva  trovata.  La  laurea 
stessa  pare  che  non  venne  immutata,  mentre  stilo  per  Napoli 
si  trova  notizia  della  lettera  patente  per  l’esercizio  (1):  anzi  in 
alcuni  Codici,  e nella  traduzione  greca  delle  leggi  di  Federigo 
la  citazione  di  Napoli  manca , e può  sospettarsi  che  vi  sia  sta  - 
la  aggiunta  posteriotmente,  quando  Napoli  ricevè  un’ Accade 
mia.  Si  vuole  che  la  seconda  legge  fusse  stata  emanata  da  Fe 
derigo  nel  Parlamento  di  Melfi  tenuto  nel  1-211,  e la  prima  c 
terza  ancora  furono  emanate  nel  1231, quando  non  ancora  l’U- 
niversità di  Napoli  era  stata  riordinata,  o fondata  come  altri 
credono. 

Oltre  questi  provvedimenti  altri  ancora  se  ne  aggiunsero  do- 
po;! quali  riguardavano  solo  la  università  di  Napoli  (2),  per  cre- 
scerne la  diguìtà,  della  quale  ilKeaveva  creato  anche  un  Giu- 
stiziere dell’ università, che  esercitava  il  mero  e misto  imperio 
su’ maestri,  sugli  scolari,  sui  bidelli  cr.,  e clic  giudicava  le  lo: 
ro  cause  tanto  civili  quanto  criminali.  Dal  che  risulta  chiaro 
che  Federigo  II,  fondava  la  prima  volta  la  università  di  Napo- 
li, ma  non  quella  di  Salerno,  la  quale  preesisteva,  e fn  mo- 
dello alle  nuove.  Quindi  tutt’  i nostri  scrittori  anchelegali  con- 
vengono che  il  Collegio  di  Salerno  non  ricevè  la  facoltà  di  con- 
ceder lauree  per  privilegio  di  Federigo  o di  altro  Sovrano  , 
ma  Io  eseguiva  per  antica  consuetudine  ed  ab  immemorabili  co- 
me essi  dicono.  Campana  dice:  In  -Ch'itale  Salerai  semper  fio- 
ruil  Sludium  medi  cime;  al  enim  anliquissimum  el  non  est  memo- 
ria in  conlrarium,  unde  habei  vim  cnnsiiiuii;  docloranlur  in  Phi- 
ìosophia  el  in  medicina  ex  inveterala  consuetudine.  (3).  K Gian- 
nantonio  de  Nigris  (4)  anche  dice  lo  stesso,  che  la  facoltà  di 
dottorare  ab  immemorabili  di  quella  Scuola  aveva  acquistalo  il 
eim  conslituli.  E lo  stesso  De  Afflitto  celebre  chiosatore  delle 
nostre  antiche  leggi  dice:  Nunquam  fuit  serraium  quod  Mogi siri 
medicinae  approbati  in  Collegio  Salerai  habeani  quaerere  linei  as 
oflìcialium  Regie,  vel  liceniiam  a Rege , rei  Vice-Rege  medican- 
di,  sed  solum  qui  est  docloraiut  per  Collegium  Salermlanum  pa- 
lesi medicari  (5). 

Dopo  di  Federigo  tutti  1 Sovrani  che  in  Napoli  Successero 
ebbero  cura  di  confermare  sempre  la  Scuola  Salernitana;  eil  as- 
ti ) Documento  n.”  181. 

(2)  Eocumento  n ” 182. 

(3)  In  cap  Grande  fui  u."  S. 

(4)  Pag.  243. 

(5)  CoosUtut.  ClUitati  n.”  3.  » 
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clic  quando  ordiuavanorlie  abolita  ogni  altra  Scuola  tutti  aves- 
sero l'obbligo  di  recarsi  a studiare  nell' università  di  Na|H>li, 
non  mancavano  di  eccettuare  lo  Studio  medico  di  Salerno,  |ier 
la  sua  antichità,  per  la  sua  Torma  e per  la  sua  prestanza.  Abbia- 
mo la  prova  di  ciò  nelle  nostre  Prammatiche,  e nelle  Collecl. 
Amplisti.  di  Martene  e Durando.  Troviamo  in  esse  che  Corra- 
do non  contento  di  ciò  che  avea  fatto  Federigo  suo  predeces- 
sore, volle  anch'Egli  occuparsi  dello  Studio  di  Salerno,  e co- 
mandò con  un  Rescritto  ai  suoi  Giustizieri  di  riformare  quel- 
lo studio  e di  portarlo  all'antico  suo  lustro  (1).  Se  Corrado  IV 
immediato  successore  di  Federigo  chiama  Salerno  antiqua  wa- 
ter et  do  mas  situiti,  chi  vorrà  più  credere  che  esso  Studio  fosse 
stato  erettola  Accademia  per  la  prima  volta  da  Federigo?  An- 
zi ora  siamo  già  in  possesso  di  un  documento  storico  impor- 
tantissimo pubblicato  non  ha  guari  dal  culto  Siciliano  Diego 
Orlatolo  (2) , cioè  i Capitoli  di  Re  Corrado , nel  quale  fra  le 
altre  leggi  vi  è questa:  JVum.  17.  De  Studio  regendo.  Ilem  sta- 
tttimus  quod  studium  qund  mjcbatur  apud  Neapolim  regatur  tu 
Salerno.  Vale  a dire  che  Corrado,  poco  tempo  dopo  arrivalo 
nel  Regno,  conoscendo  che  il  prode  suo  fratello  Manfredi  ave- 
'ìi  ridotte  tutte  le  ribellanti  città  e provincie,  eccetto  soltanto 
Napoli  e Capua,  che  non  ancora  erano  siate  debellate,  volle 
privare  Napoli  della  Università  fondata  da  sub  padre  Federi- 
go (3).  àia  certamente  uon  vi  riuscì,  ed  il  documento  riportato 
da  Martene  e Durando  dovè  essere  posteriore  a questi  Capi- 
toli cosi  troncati  ed  assoluti. 

Ma  quali  furono  le  riforme  che  sotto  Corrado  si  portarono 
allo  Studio  di  Salerno?  I.a  Storia  lo  tace;  ma  da  ciò  che  in  se- 
guito vedremo  si  può  conghictturare  che  in  questo  tempo  fu 
Tieglio  ordinalo  il  corpo  degli  Esaminatori,  si  distinsero  i mae- 
stri dal  Collegio,  e si  restrinse  ai  cittadini  di  Salerno  e de'suoi 

(1)  Documento n:°  183. 

(2)  lln  Codice  di  Leggi  e Diplomi  Siciliani  del  medio  evo,  ee.  di 
Diego  Orlando,  pag.  33.  Palermo  1837. 

(3)  I Capitoli  sono  tratti  da  un  Manoscritto  della  seconda  metà  del 
secolo  XV  ove  essi  portano  questa  intitolazione:  Nova  Capii ula  fae- 
la  por  Dominum  nostrum  Begem  Corradum  Dlium  quondam  Divi 
luiporaloris  Fridorici  Itarbcnma  apud  Fogiam,  anno  MCCLI,  mense 
Februarii,  X.  IndicUone.  Termina  il  Manoscritto  indicato  : Kxpliriunt 
('-■pillila  novissima  edita  per  quondam  dive  memorie  Ilegeiu  Corra- 
duin. 

Qui  il  mio  culto  Amico  Bari.  Capavo  osserva  ebe  ranno  segnato 
nella  intitolazione  è Fiorentino,  corrispondente  all'anno  volgare  1252, 
in  cui  nel  Febbrajo  veramente  correva  l'Indizione  X,  e Corrado  era 
veramente  giunto  nel  Regno  ( CI  I.uvnes  Comuicntaire  etc  p.  87  ), 
Il  soprannome  dato  a Federigo  II  proviene  certo  dal  Copista. 
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Casali  la  facoltà  di  far  parto  del  Collegio,  alcuni  come  ordi- 
narii,  altri  come  Alunni,  del  che  farom  parola  fra  breve. 

Sotlo  Manfredi  poi  furono  determinate  le  attrihuzioui  dcl- 
l’ università  di  Napoli  c dello  Studio  di  Salerno.  Provvedendo 
quel  Monarca  con  un  decreto  allo  studio  di  Napoli,  di  cui  vo- 
leva in  ogni  modo  acrescere  il  lustro  e lo  splendore,  fece  chiù 
dere  tutte  le  Scuole  del  ltegno,  per  obligaro  cosi  i suoi  sudditi 
a venire  ad  attignere  le  discipline  in  Napoli  soltanto.  Tutlavia 
questo  decreto  fa  molto  onore  all’  Accademia  Medica  di  Saler- 
no sola  fra  tutte  eccettuala.  Il  Decreto  provvedendo  all’  incre; 
mento  dello  Studio  Mi  Napoli  dopo  le  convenienti  disposizio- 
ni, continna  con  le  seguenti  parole:  Ut  dnclrinale  min  marini» 
ail  puerperi wn  juvenescat,  partimlaribus  S ch'ili*  ubique  per  re  - 
(jninn  generaliler  interdirli».  e.rceplo  Studio  medicinae  in  ci  filale 
Salerai,  quoti  errerai  nubi s placet  ibidem,  sirul  praedic'.i  patri» 
nostri  temporibus  ertiti t consueium  (1). 

Sono  questi  gli  ordinamenti  adottati  durante  il  dominio  Sve- 
lo, tanto  per  lTniversilà  di  Napoli,  quanto  per  lo  studio  di 
Salerno.  Èssi  in  quanto  all’ ordinamento  sono  cosi  utili  e cosi 
savii,  che  ancora  reggono  in  tutl’i  paesi  culti,  né  l’esperienza 
secolare  ha  trovato  nulla  d’ importante  da  modificare.  Ma  in 
quanto  poi  alle  attribuzioni  è ora  provato  che  quanto  fu  dato 
a Napoli  era  stato  tolto  a Salerno;  e che  mentre  l’ordinamen- 
to della  Scuola  Salernitana  servi  di  modello,  d’altronde  ven- 
nero sminuiti  i privilegi!,  e tolto  a Salerno  un  diritto  esclusi- 
vo die  formava  la  sua  maggiore  importanza.  E pure  si  c vo- 
luto trovare  qualche  difetto , e si  è detto  che  ne’ pròbi  tempi 
in  Salerno  si  ammettevano  allo  studio  della  medicina  anche  i 
fanciulli  di  piccola  età,  si  che  concedevasi  poi  la  Laurea  a 21 
anno.  Ma  e’pareche  in  ciò  vi  corra  un  equivoco.  Ricercandosi 
cinque  anni  di  studii  teoretici,  ed  un  anno  di  pratica,  sembra 
impossibile  che  ciò  si  avesse  potuto  trovare  convenientemente 
eseguito  a ventun’anno  senza  cominciare  molto  per  tempo  la 
medica  educazione,  il  che  è anche  desiderio  di  alcuni  mo- 
derni. È vero  che  Egidio  di  Corbeil  rimprovera  la  Scuola  di 
Salerno  come  corriva  a concedere  la  laurea  in  troppo  giova- 
nile età;  ma  riflettendo  che  non  era  permesso  ad  alcuno  di  pre- 
sentarsi agli  studii  medici  senza  pria  documentare  tre  anni  di 
studii  preparatorii  in  materie  letterarie  e filosòfiche,  fa  d’uopo 
supporre  che  l’età  dell’ammissione  doveva  essere  suflìciente- 
mentc  matura.  D'altronde  non  dura  ancora  in  tutte  fe  Univer- 
sità , il  sistema  di  concedere  la  laurea  a 21  anno  compiuto? 
Non  dura  ancora  la  prescrizione  di  cinque  anni  di  studii  me- 
dici, e talvolta  anche  di  sette? 

Riguardo  alle  dottrine  che  insegnavansi  in  quella  Scuola  a 

(1)  Marlene  et  Durante.  Co'lect.  Ampli?  Tom  11  p 1218. 
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<|ut*i  li'inpi  ne  parleremo  nel  svilente articolò;  ma  per  ora  pos- 
siamo riguardare  come-fuori  di  duhbioche  eoniiinque  i libri  A- 
rabisi  trovassero  sparsi  per  tutto, pure!  Salernitani  aveanopoco 
modificatele  Ioni  dottrine,  ed  erano  tenaci  negli  antichi  princi- 
pii.  Le  Costituzioni  stesse  di  Federigo  II  dimostrano  che  la- 
istruzione  per  legge  versava  sopra  i Libri  genuini  d’Ippocra- 
te  e di  Galeno,  c sembra  che  in  Salemo-siasi  per  la  prima  volta 
introdotta  una  specie  d’istituzione  composta  dalla  raccolta  di 
varii  trattali  gréci  e latini.  Queste  collezioni  variamente  mo- 
dificale si  sparsero  per  tutta  l' Italia,  col  tempo  vi  si  aggiunse- 
ro alcuni  trattati  Arabi,  e dalla  penisola  si  diffusero  anche  nel 
paesi  vicini.  Collezioni  siffatte  vennero  fin  dal  secolo XVstam- 
pato  col  titolo  di  Ari  iteli  a dall'  Ar»  parca  di  Galeno,  ed  erano 
insegnale  in  tutte  le  Scuole  del  tempo.  Oltre  a ciò  abbiamo 
ancora  alcune  testimonianze  che  provano  chiaramente  avere 
i Salernitani  adottato  assai  tardi  le  dottrine  degli  Arabi  , ed 
essere  stali  in  qualche  modo  tenaci  per  le  dottrine  Galeniche 
di  provvenienza  diretta  da’medici  greco-latini.  Basti  questa 
sola  di  Cristoforo  de  Houeslis  nella  sua  esposizione  sull'  Anti- 
dotario  di  Mesue,  scritta  nói  secolo  XIV,  quando  da  poco  era 
cessala  la  guerra  fra  le  Scuole  Galenico- Arabe,  e la  Scuola  Ga- 
lenico Latina  di  Salerno:  Ih  ipsa  (ridiate  Salrrni egli  dire,  ci- 
ijehal  fon $ icimliae,  et  maxime  praelicae  medirinae:  iti  etiim  flo- 
retal  Siudium,  piunt.ipai.iter  skqi'kmk)  scienti  am  G aleni,  tam- 
quatn  principi s medicorum , eju»  librai  legenda , tl  uliliier  dccla- 
raiuln:  licei  hodie  fugianlur  (1).  Vedrassi  in  seguito  da  un  altro 
documento  che  non  il  solo  Ippocrate  e Galeno  erano  studiati, 
ina  a questi  venne  aggiunto  anche  Avicenna,  certamente  ceden- 
do alle  teudenze  universali  assai  tardi,  e dolio  avervi  luttato 
virilmente  e per  lungo  tempo. 

Alle  dottrine  Galenico  latine  si  aggiugneva  come  importan- 
tissimo quello  dell’anatomia,  la  quale  come  si  rileva  dal  De- 
creto di  Federigo  insegnavasi  sui  cadaveri  umani.  Portai  ed 
Haller  opinano  che  l'anatomia  dei  cadaveri  umani  si  tosse  per- 
messa in  Salerno  ogni  cinque  anni:  ma  ciò  non  apparisce  dal 
Decreto  di  .Federigo,  dove  manca  ogni  prescrizione  di  tempo, 
e deve  credersi  che  piuttosto  eseguita  si  fosso  ogni  anno,  per 
istruzione  c comodo  degli  studiosi.  In  alcune  circostanze  l'e- 
same versava  anche  sulla  fisica, usando  i Libri  analitici  di  Ari- 
stotile, ed  allora  il  candidato  riceveva  il  titolo  di  Magister  ar- 
lium  et  phisices.  La  Scuola  era  sotto  il  patrocinio  di  S.  Matteo, 
ed  il  suggello  portava  la  iscrizione  Citila t hippocralica. 

Da  tutte  queste  cose  apparisce  che  la  Scuola  Salernitana  era 
forse  meno  arabista  di  quel  che  comportavano  i tempi.  Nò  es- 
sa mancava  di  traduzioni  d' Ippocrate  e di  Galeno,  che  anzi  fin 

(I)  III  Opp.  Mesue.  Vcnct.  1570. 
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dal  dodicesimo,  e tredicesimo  secolo  nel  Regno  di  Napoli  fu- 
rono eseguite,  per  ordine  «tesso  dei  Sovrani,  molte  altre  tra- 
duzioni, e di  qua  furono  portate  tinche  in  altre  parti.  Federi 
go  Secondo  faceva  tradurre  dal  greco  ed  anche  dall’arabo  Ari  - 
stotilc,  Galeno  ed  altre  opere  ; e le  mandava  in  dono  ad  altre 
Uni  versiti , non  esclusa  Ilologna.  Egli  faceva  tradurre  altresì 
Euclide,  e l' Almagesto  di  Tolomeo,  il  che  Montucla  sospetta 
essersi  fatto  dall’araho,  sulla  supinazione  che  in  quei  tempi 
non  si  aveva  cognizione  del  greco.  Ma , soggiunse  il  Nugnes 
nella  sua  Storia,  « senza  la  testimonianza  di  Ugo  Falcando, 

« il  quale  narra  il  contrario,  come  mai  potersi  supporre  igno- 
« ranza  di  greco  in  un  regno  in  cui  due  grandi  provincie  eran 
« propriamente  greche  di  origine,  di  usi,  e di  favella!  » lo 
comprendo  assai  bene  l'opposizione  che  mi  si  può  fare,  cioè 
che  prima  della  fine  del  XV  secolo  non  esistevano  né  gram- 
matiche, nè  Dizionari  greci.  Ma  se  ciò  fosse  stato  come  avreb- 
bero potuto  farsi  nell'ottavo  e nono  secolo  le  traduzioni  pre- 
cedentemente riferite,  prima  che  si  avessero  potuto  conoscere 
gli  Arabi?  Inoltre  l'Italia  in  quel  tempo  era  in  frequenti  rela-  - 
zioni  politiche  coll'Impero  Greco,  ed  avversa  e nimica  di  qua- 
lunque dominio  Saracenico:  quindi  avea  dovuto  pensare  piu 
a’ modi  di  intendersi  coi  Greci,  clic  con  gli  Arabi.  Egli  è vero 
che  il  greco  di  quell’ Impero  a' quei  tempi  era  corrotto;  ma  vi 
erano  gli  Scienziati  che  intendevano  la  lingua  dotta;  c prima 
della  fine  del  XV  secolo  doveano  gl’italiani  esser  provveduti 
dei  mezzi  da  tradurre  direttamente  dal  greco.  Osservansi  per 
esempio  gli  antichi  diplomi  di  Napoli,  di  Gaeta,  di  Amalfi,  e 
di  altri  luoghi,  e si  vedrà  che  era  tale  l’ uso  del  greco  fra  noi, 
che  alcuni  mettevano  le  loro  firme  scrivendo  nomi  e frasi  la- 
tine con  lettere  greche(l)  Jfè  loro  mancavano  i Godici  originali 
come  taluno  ha  preteso,  avendo  precedentemente  accumulato 
le  prove  della  loro  esistenza;  il  che  può  anche  rilevarsi  da 
una  lettera  del  Re  Manfredi,  il  quale  imitava  il  padre  nel  fare 
eseguire  traduzioni.  Anzi  cosi  importante  è la  lettera  che 
questo  Re  dirigeva  alla  Università  di  Parigi  che  io  stimo  pre- 
gio del  lavoro  il  riportarla  (3). 

Conchiudendo  queste  osservazioni  generali  alle  quali  han  da- 
to luogo  i fatti  esaminali  in  questo  periodo,  non  mi  rimane 
che  ricordare  alcuue  leggi  di  Federigo  11  relative  alla  igiene 
pubblica  ed  alla  polizia  medica,  promulgate  nel  Regno  di  Na- 
poli e di  Sicilia  nelle  quali  provvede  per  la  punizione  degli 
avvelenatori , e dà  ordini  severi  perchè  la  macerazione  della 
canapa  c del  lino  si  faccia  lungi  dall'abitato,  nè  si  contamini 

(IJ  Regii  Neapol.  Archivi  Monument.  edita  et  illuslr.  Voi.  V. 
Ncapol.  1845-1857.  passim. 

(2)  Ducimi,  n."  18*.  In  Pietro  delle  Vigne  si  trova  una  lettera  consi- 
mile diretta  olla  Università  di  Bologna.  ( 
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l' atmosfera  con  lasciare  insepolte  le  carogne,  e |e  sostanze  sor- 
liuto  (1). 

K qui  vuoisi  porre  niente  che  i provvedimenti  d’ igiene  pub- 
blica per  lo  più  in  que' tempi  erano  lasciati  a cura  de’Muni- 
cipii;  i più  distinti  de’quali,  come  Napoli.  Benevento,  Saler- 
no, Amallì,  Gaeta,  Cajazzo  , Palermo.  Messina,  e moltissi- 
mi altri  avevano  i loro  particolari  Statuti  municipali , confer- 
mati da'Sovrani,  i quali  statuti  contenevano  disposizioni  legis- 
lative anche  generali,  e per  cosi  dire  di  dritto  regio,  essendo 
allora  più  larghi  gli  ordinamenti  Municipali,  massime  p e' Pri- 
vilegi!, che  talune  città  per  ispeciale  favore  o in  premio  di  fe- 
deltà ricevevano.  Molti  di  questi  Statuti  noi  abbiamo,  alcuni 
ordinali  molto  tempo  dopo  sulle  precedenti  consuetudini,  nei 
quali  si  trovano  importanti  prescrizioni  d'igiene  pubblica;  e 
fra  questi  distinguonsi  quelli  di  Napoli,  di  Benevento,  di  Gae- 
ta, di  Cajazzo,  di  S.  Angelo  de'Lombardi, de  quali  darò  alcuni 
estratti  ne’ Documenti  (2), ne' quali  riporterò  varie  prescrizioni 
emanate  da'Sovrani  Svevi  ed  Angioini  sulla  salubrità  (3);  sog- 
giungendo anche  quelle  dc’lempi  più  bassi, onde  tutte  insieme 
sieno  raccolte  le  leggi  relative  alla  pubblica  sanità  (4). 

ART.  3.° 

Dottrine  mediche  di  quello  tempo  compendiate  da 
S.  Tommaso  »'  Ayii\o. 


Volendo  dare  notizia  delle  dottrine  professate  dalla  Scuola 
Salernitana  lino  al  decimoterzo  secolo,  io  non  mi  occuperò  di 
quella  parte  che  riguàrda  l'arte,'  la  quale  distinguendo  le  ma- 
lattie e ricercandone  i rimedi,  si  occupa  di  fatti  veduti  e di 
ricette,  opere  de’ sensi  dell’esperienza  e della  tradizione,  che 
l>uò  essere  uniforme  in  diversi  luoghi  ed  in  diverse  Scuole. 
31i  occuperò  bensì  de'principl  generali,  della  scienza  propria- 
mente detta,  della  filosofia  e delle  credenze  del  tempo,  die  co- 
stituiscono veramente  una  Scuola , danno  il  carattere  speciale 
al  luogo  ed  al  secolo,  e si  collegano  strettamente  con  l'indole 
delle  età  e delle  nazioni.  E spesso  questi  principi  non  sono  ri- 
dotti a forinola  scrìtta  ; essi  uon  sono  segnali  nelle  opere  dei 
tempi;  e fa  mestieri  cercarli  nell'insieme  delle  dottrine,  indo- 
vinarli quasi  con  un  criterio  clic  non  sempre  ha  lume  suffi- 
ciente per  non  perdere  la  via.  Ed  è una  fortuna  della  Scuola 


(1)  Documento  n.“  185. 

(2)  Documenti  n.“  18G  187. 

(3)  Documenti  n " 188  188. 
(♦  Documento  n 19D. 
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di  Salerno  che  questi  principi  si  trovino  gii  minili  ili  Mia 
piallisi  dalla  mente  più  vasta,  dall’ ìndole  più  sollevata,  dalla 
virtù  santificala  nel  medioevo,  da  S. Tommaso  d‘ Aquino.  ('.Ili 
sa  che  quest'uomo  dottissimo  e santo  fu  la  più  elevata  espres- 
sione della  filosofia  cristiana  nel  medio  evo;  chi  conosce  che 
egli  insegnò  nella  l'niversità  di  Salerno , e vi  scrisse  alcune 
opere  che  ancora  colà  si  conservano,  non  meraviglierà  veden- 
do che  io  cercassi  in  quelle  pagine  prodigiose  la  sintesi  più 
compiuta  , e la  espressione  più  esalta  della  medicina  di  quel 
tempo.  Non  intendo  ili  attribuire  a'niacstri  della  Scuola  gli  alti 
concepimenti  ili  un  ingegno  cosi  vasto  e singujare:  essi  appar- 
tengono a S.  Tommaso;  ma  ninno  vorrà  negare  che  la  filosofìa 
od  i principi  generali  de’  grandi  scrittori  non  manchino  nini 
di  essere  f espressione  del  tempo  c della  Scuola  in  cui  furono 
concepiti. 

Il  nome  di  Medicina,  dice  s.  Tommaso,  innanzi  tulio  si  ado- 
però per  indicare  un  rimedio  che  si  appresti  ad  un  infermo  ; 
e poscia  fu  trasferito  ad  indicare  l’arte  che  lo  prescrive  (1).  La 
medicina  si  distingue  in  due  parti,  in  pratica  ed  in  speculati- 
va (2).  11  subbietlo  di  essa  non  è il  corpo  naturale  sanabile 
dal  l'arte  ; il  suo  obbietto  è la  sanità,  c tutto  considera  in  ordi- 
ne a questa  (3),  e la  sanità  è nell'ordine  debili,  mentre  la  me- 
dicina è nell’ ordine  delle  cagioni  efficienti  (4^;  e l'uomo  non 
avrebbe  hisogno  di  medela  se  non  cadesse  infermo  (5).  Nondi 
meno  la  medicina  non  opera  come  agente  principale. ma  come 
coadiuvante  del  principio  interno;  e poiché  la  natura  aiuta  lo 
infermo  alterando  , digerendo  ed  eliminando  la  materia  cji'  c 
cagione  del  morbo;  cosi  pure  adopera  l’arte  (6). 

Definita  cosi  la  medicina  e determinato  il  subbietlo  e l’ob- 
bietlo  dell'arte,  i suoi  mezzi  ed  il  suo  line;  e lasciata  vedere  la 
subordinazione  dell'arte  all'azione  della  natura,S.  Tumiuaso  ne 
stabilisce  ancora  esattamente  i principi.  Egli  insegna,  esservi 
nell'uomo  non  solo  i principi  naturali  delle  opere,  come  sono  le 
naturali  potenze,  ma  ancora  alcuni  principi  aggiunti,  come  so- 
no le  abitudini  (7).  Per  potenza  propriamente  intende  quella 
per  la  (piale  I’  agente  opera  (8).  1.’  anima  non  è corpo , ma  un 
allo  del  corpo  e primo  principio  della  vita  (9),  ne  e possibile 
che  in  uh  sol  corpo  vi  sieno  molto  anime  differenti  per  essen- 

(1)  2.  2,  q.  LVII,  art.  I 

(2)  Ve  7'rinii.  q.  V,  a.  1 ad  4 
' (31  2 2,  (|.  I,  a.  I. 

' (4)  I.  q.  LXXXVII;  a 2 ad  3. 

(5)  III.  q t.XXXIV,  a.  6. 

(«)  1.  q.  CXVII,  a.  I c. 

(7i  I.  q.  XVIII,  a 2,  ad  2. 

(8)  I.  q.  XLI,  a.  5.  c. 

(3)  I.  q.  LXXV,  a I. 


481 


M (1).  e la  stola  anima  intellettiva  è l'unica  forma  sostanzia- 
le nell' uomo  (2).  L'anima  essendo  la  forma  sostanziale  ed  il 
corpo  la  sua  materia,  è impossibile  che  altra  disposizione  ac- 
cidentale possa  essere  frapposta  fra  il  corpo  e I’  anima  (3). 
Trova  necessario  di  ammettere  molte  potenze  nell'  anima  , e 
queste  essere  la  vegetativa,  la  sensitiva,  l'appetitiva,  la  loco- 
motiva c la  intellettiva  (4)."  Essendo  una  l'anima  e molte  le 
potenze,  c procedendo  con  un  certo  ordine  dall’uno  al  molte- 
plice, è necessario  che  un  ordine  ancor  vi  siatra  le  potenze 
dell’anima.  Tutte  le  potenze  dell'  anima  hanno  radice  nella  sua 
essenza  , cioè  le  inferiori  (sensitive  e vegetative)  solo  come  a 
principio  e le  super  ori  ( le  intellettive  e le  volitive)  come  a 
principio  e come  a subbicelo.  Tutte  le  potenze  dall'anima  sca- 
turiscono dall'essenza  stessa  dell'anima  come  da  un  princi- 
pio (5). 

bai  che  chiaro  apparisce  che  SvTommaso  partendo  da'prin- 
cipl  aristotelici,  tuttavia  si  mette  a capo  di  un  sistema  fisio- 
logico, che  fermandosi  sul  concetto  Ippocratico  dell'attività 
della  vita,  e di  una  forza  vitale,  questa  fa  consistere  in  una 
proprietà  dell'anima  . principio  eminentemente  attivo , che  e- 
scrcita  non  solo  le  funzioni  volitive,  intellettive  e sensitive; 
ma  ancora  quelle  nutritive,  incentrando  le  essenzialità  della 
vita.  Concetto  ad  un  tempo  fllosolico  ed  induttivo,  che  ha  in- 
formalo ed  ancora  informa  la  credenza  scientifica  di  molti 
dotti;  de’quali  niuno  forse  ha  snpulo  connetterlo  più  natural- 
mente alla  spiegazione  de'fatli,  come  niuuo  ha  saputo  esporlo 
con  maggiore  lucidità,  e cou  una  sintesi  più  felice  di  quel  che 
fece  il  santo  Filosofo  di  Aquino.  L'uomo  come  sostanza  com- 
plessa. viene  costituito  dall’anima  ch’è  il  principio  informato- 
re, c dalla  materia  organica,  che  è la  sostanza  informata,  e da 
cui  il  principio  informatore  è individuato.Quella  è attiva,  que- 
sta passiva.  L’attività  dell'anima  è intrinseca  ed  assoluta,  quan- 
do medita  e pensa  ; è estrinseca  ed  efficiente  , quando  si  eser- 
cita sulla  materia  che  svolge  il  suo  tipo,  si  nutrisce,  si  rinno- 
va, cresce,  sente,  si  riproduce.  L’attività  intrinseca  si  eserci'a 
senza  l' intervento  degli  organi  ; la  estrinseca  si  compie  per 
mezzo  degli  organi  : e cosi  si  sostiene  l’unità  dell’essere  e 1’  u- 
n ila  della- vita.  Dal  che  risulta  chiaramente  che  tutte  le  Hla 
dell'anatomia,  della  fisiologia,-  della  patologia,  della  terapeuti- 
ca vanno  a riunirsi  in  questo  concetto  eminentemente  dinami- 
co; allontanandosi  in  pari  modo  dalle  astruserie  de' vitalisti 

(t)  0 I.XXIV;  a 8 

(i)  limi.  a.  4. 

<3i  lini.  a.  6. 

(4)  0 I.XXVll,  a 8.  q.  LXXVltt.  a t.* 

(5)  Q-  l-XXVll,  a 4 c * 8,  e 6 o 
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puri  e dallo  Dialo  rialilà  di  coloro  clic  vorrebbero  far  della 
vita  un  giunco  ili  chimismo,  un  c (Tello  dello  forze  lisiche,  un 
risultato  dell'  accozzamento  della  materia.  I.a  chimica,  la  tisi- 
ca, T organismo  sono  indispensabili  alla  v ila  come  forma  o 
mozzo  d'informazione;  ma  In  causa  efficiente  è in  loro,  ma  non 
sono  essi  stessi.  I.a  qual  cosa  fa  chiaramente  vedere  che  il  chi- 
mismo del  medio-evo  preso  da  Galeno  esprimeva  solamente 
i movimenti  ed  i mutamenti  della  maleria;  ed  al  di  sopra  di 
questi  come  cagione  essenziale  veniva  una  proprietà  fonda- 
mentale, una  virtù  dinamica,  che  esprimeva  I 'tnormon  d’ippo- 
crate,  ragione  e fondamento  delia  chimica,  chiave  della  spie 
gazione  fisiologica  de' fenomeni ,•  misura  dell'  azione  delle  ca- 
gioni, regola  delle  indicazioni  terapeutiche.  Forinola  filosofica 
cosi  opposta,  cosi  diversa  dalla  forinola  araba,  espressa  da  A- 
verroe,  e dalla  sua  filosofia,  la  quale  malgrado  avesse  per  fonda- 
mento le  dottrine  peripatetiche,  tuttavia  negando  la  creazione, 
c facendo  consistere  la  realtà  dell'esistenza  nell'opera  di  un 
essere  primitivo  che  sviluppa  la  forma  inviluppala  nella  ma- 
teria; distinguendo  l'anima  superiore,  niente o intelletto, dal- 
l'anima propria  dell'uomo,  e quella  dicendo  attiva-,  immate- 
riale, eterna,  immortale,  e questa  clic  propriamente  informa 
e costituisce  l'uomo,  dicendo-passiva,  materiale,  corruttibile; 
a quella  attribuendo  la  cognizione  delle  cose  e l'intelletto  co 
me  unico  e-coinuno  iu  lutti  gii  esseri,  potere  indipendente  ed 
emanazione  dell'  intelletto  universale;  a questa  attribuendo  le 
facoltà  proprie  della  vita  ; non  solo  rinnova  gli  errori  di  Ales- 
sandro di  Afrodisia,  e moltiplica  le  potenze  nell'uomo,  orga- 
galiizxazione  , anima  vitale,  ed  anima  intelligente,  ma  ancora 
col  ritrovare  la  ragione  di  tutti  gli  esseri  contingenti  nel  pri- 
mo principio  vivente,  necessariamente  confonde  la  natura  ed 
il  suo  Creatore  ed  apre  la  via  al  panteismo. 

Che  se  alcuni  moderni  Fisiologi  riflettessero  dove  vanno  rol 
loro  sistema  di  ammettere  un  potere  vitale  distinto  dalla  orga- 
nizzazione ed  a questa  connesso,  ed  un'auimu  intelligente,  ri- 
producendo le  astrazionidi  Averroe,  forse  meglio  riconosee- 
relibe.ro  il  valore  lilosofico  della  sintesi  di  S.  Tommaso.  Coi 
principi  da  costui  insegu  iti  non  si  tftl  in  braccio  alle  ipotesi 
delle  forze  speciali  distinte  dalla  materia,  il  che  toglie  l’unità 
all'essere,  e forma  due  entità  dell'essere  organico  e dell'ani- 
ma , che  esercitano  il  loro  mandalo  f uno  indipendentemente 
dall'altro.  Multo  meno  si  ricorre  alla  creazione  de'dinauiii, con- 
cetto panteistico , fantastico,  poggiato  sopra  alcuni  fenomeni 
naturali  che  non  son  vita  ma  possono  esserlo , e però  debbono 
attribuirsi  a cagioni  distinte,  e proprie. 

Con  le  dottrine  del  dotlor  Angelico  la  diversità  degli  esseri 
organici  non  istareblie  solo  nella  disposizione  del  l'organismo, 
ma  aurora  sostanzialmente  nel  principio  informatore,  iuquau- 
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to  per  legge  naturale  si  produce  con  ressero,  e varia -secondo 
I’  essere  che  n’é  informalo,  distinguendosi  essenzialmente  dal 
In  forza  inforni. Orice  digli  altri  esseri  organici,  l'anima  del- 
I*  uomo,  la  quale  oltre  le  facoltà  vegetativa,  sensitiva,  appetiti 
va  , locomotiva,  possiede  la  facoltà  intellettiva , e pensante  ed 
il  libero  arbitrio,  per  la  quale  è capace  della  conoscenza  di  Dio, 
del  bene, e del  male,  della  contemplazione  dell'assoluto,  c dei 
l’ astratto,  ed  e capace  di  una  vita  futura. 

In  tal  modo  si  collega  la  fìlo-odia  con  la  rivelazione,  la  scien- 
za naturale  con  la  teologia,  e la  fede  cattolica  luridamente  st 
connette  don  lo  studio  della  fisica,  il  necessario  connubio  e le 
leggi  di  corrispoodenza  fra  l'anima  ed  il  corpo  se  non  sono 
comprese  nella  loro  essenza,  sono  almeno  spiegale  e facilmente 
concepite. 

Come  questa  dottrina  si  colleglli  in  tutte  le  suo  parti  roti 
l’idea  ippocratica  dell'attività  intrinseca  eri  essenziale  della  vi 
la,  della  evoluzione  spontanea  degli  alti  conservatori,  omle 
l'esame  de’ movimenti  naturali,  e la  dottrina  delle  crisi,  è fa 
cile  ravvisare.  E queste  dottrine  predominano  essenzialmente 
nelle  operq  salernitane,  come  può  vedersi  in  lutto  quelle  che  . 

sono  stale  da  me  pubblicate  (1),  iielJc -quali  il  chimismo  unto 
rule  è subordinalo  all’attività  spoulunua  della  vita.  E però  h> 

Scrittore  Salernitano,  che  insegna  come  il  medico  deve  conte 
nersi  presso  i’ infermo  (slj,  li  dire: ex-  rarnc  s/milui  in  le  mot i 
■funi  ( ),ti  ricorda  che  nec  operai  io  ( naturile ) debeat  miliari,  cu- 
jUs  et  miutsler  (4),  che  apprestati  i rimedii  preparatori»  allenile 
in  diebus  judicanunis  quid  el  unde  natura  operelur  (3);  distingue 
l'azione  della  uatura  da  quella  dell'arte,  e ti  dà  una  teòrica 
perfetta  delie  crisi  v6).  Cosi,  senza  andare  piu  innauzi,  uu  al- 
tro Scrittore  Salernitano  ti  dice:  linumquodqxie  animai  cor 
pons  membra  Animae  et  imi, urne  habet  inslninienla  compilai 
lia  (7) 

Chiama  S.  Tommaso  facoltà  naturali  le  forze  vegelalive-taur 
to  perché  Inumo  uu  simile  effetto  in  natura,  che  pur  dà  l’es- 
sere e lo  conserva,  quanto  perché  esercitano  le  loro  a;tiuui  col 
mezzo  di  strumenti  per  le  qualità  attive  e passive,  che  sono 
principi!  delle  naturali  azioni.  L’io  Unta  fra  le  operazioni  del- 
l'anima é quella  che  si  esercita  per  mezzo  delle  qualità  corpo- 
ree,  perché  i movimenti  de’ corpi  sono  prodotti  da  un  princi- 

(t)  Colite!  Salem.  II  111  e IV. 

(ì)  Coll.  Sai.  Il  74. 

(3)  p.  74. 

(4)  p.  76. 

(5)  p 78. 

(ti)  p 78. 

(7)  Il  p Utfl 
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pio  esterno,  mentre  le  loro  operazioni  derivano  da  un  princi- 
pio intrinseco:  come  avviene  nell’operazione  vegetabile  (l).Le 
opere  vegetative  vi  riducono  alla  generazione,  ali’ uso  degli 
alimenti,  all'  incremento  delle  parti  : onde  alle  parli  vegetati- 
ve si  attribuisce  la  generazione,  l'aumento  e la  nutrizione  (2). 
Gli  atti  nutritivi  o le  potenze  generatrici  sono  la  digestione  e 
la  formazione  del  corpo  umano  (3).'  L’anima  vegetativa  non 
vicn  creata  nè  preesiste  nel  seme  (4), le  forze  vegetative  sono 
forze  naturali  (5)  nè  ubbidisono  all’impero  della  ragione  (6). 

Riguardo  alla  facoltà  nutritiva  S.  Tommaso  dice  che  il  nu- 
trire non  è atto  della  forma,  ma  piti  della  materia,  la  quale 
prende  la  forma  di  quel  che  si  nutrisce,  lasciando  la  forma  del 
nutrimento  (7).  L’operazione  del  principio  vegetativo  si  com- 
pie col  calore,  Il  cui  uffizio  è di  consumare  l'umidità  : laonde 
per  risarcire  la  scemata  umidità  è necessario  darsi  la  potenza, 
per  la  quale  l' alimento  si  converte  in  sostanza  del  corpo;  il 
che  è pur  necessario  per  l’ azione  della  virtù  aumentativa  ege- 
nerativa  (8).  Per  mezzo  della  virtù  nutritiva  nulla  si  aggìngoe- 
rebbe  a' corpi  viventi,  se  l’alimento.non  venisse  convertito  nel- 
rintima  natura  di  quelli  (9).  : 

In  quanto  alla  potenza  aumentatrice  S.  Tommaso  osserva 
che  non  ogni  alimento  preso  aumenta  l’animale,  come  non  ogni 
goccia  cava  la  pietra,  ma  con  la  moltiplicazione  dell’  alimento 
si  ottiene  l’ aumento  (10),  il  quale  aumento  si  fa  per  addizione 
del  subbietto  al  subbietto  (ll)edella  quantità  alla  quantità  (12). 
Il  fanciullo  ne’  primi  cinque  anni  arriva  alla  metà  dell'  intero 
aumento  e per  la  maggior  parte  l’aumento  si  compie  alla  fine 
di  tre'  settennii  (13).  Neil' aumento  avviene  l'alterazione  di  ciò 
che  si  aggiugne  onde  si  converti  in  sostanza  di  quel  che  si  au- 
menta, nè  è necessario  che  vi  sia  alterazione  della  sostanza  a- 
cuisi  aggiugne  (14). 

L'appetito  naturale  che  segue  i bisogni  della  natura  ossia  la 
forza  appetitiva  o attrattiva,  si  divide  in  ritentiva,  digestiva  ed 

• . * ' » • 

(1) 1.  q.  78.  ar.  1,  e 2. 

(2)  1.  q.  78.  art.  2. 

(3)  d 2.  q.  17.  art.  8 a 3. 

(4)  2.  q.  118  art.  t 

15)  2.  q.  17.  art.  8.  e 9. 

(6)  2.  q.  57.  a 8.  e 9 o. 

(7)  3.  q.  77.  art.  6. 

(8)  I.  q.  78.  art.  2 a 4. 

(9)  I.  q.  119.  art.  1. 

(10)  2.  q 5.  art.  3 c. 

(11)  I.  2 q 5.  2 art.  t. 

(12)  I disi  17  q 3.  art  ! 

(13)  4.  dis.  15.  q.  3.  ai  2.  3. 

(14)  2.  disi.  19.  q.  1.  alt.  3.  u 4. 
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espulsiva,  e tutte  servono  alla  nutritiva  escilo  forze  proprie 
dell'anima  vegetativa  (l).  La  digestione  si  compie  dal  calore 
naturale  (2) , e la  natura  si  occupa  prima  a digerire  il  cibo,  e 
poscia  n distribuire  il  cibocencotlo  per  le  membra  dalle  quali 
deve  assimilarsi  (3). 

Doppie  sono  le  operazioni  dell'anima,  cioè  le  animali,  n le 
naturali,  quelle  come  proprie,  queste  perche  producono  l'ef- 
fetto delle  naturali  forme  inferiori  (1).  La  viriti  unitiva  e la 
sensitiva  per  intrinseco  influsso  derivano  dal  capo  alle  altre 
membra  (5);  e le  forze  animali  si  perfezionano  nefcervello(ft;. 
È necessario  di  ammettere  quattro  virtù  interne  della  parti- 
sensitiva,  cioè  il  senso  comune,  l'immaginazione,  [1* estimati 
va,  e la  commemorativa  'il  i sensi  interni  Itun  piu  vigore 
nell’uomo  che  ne’hruli  {81.  La  forza  ini  macinai  iva,  Cesti  mali 
va,  la  memoria,  ed  il  senso  Comune  hanno  i loro  organi  nel 
cervello  (9).  L’  organo  dell'  immaginativa  è nella  parleanterio 
j-e  dei  cervello  e prossimo  al  voltoli).  La  memoria  sensitiva  è 
il  tesoro  delle  intensioni  sensibili  ricevute  col  senso,  ed  H suo 
organo  è nella  parte  estrema  del  capo  (I I). 

Questa  specie  di  disposizione  frenologica,  circoscritta  a quel 
lo  che  8.  Tommaso  chiama  sensi  interni,  c insegnata  nellostes 
so  morto  dagli  scrittori  Salernitani,  perché  della  stessa  origini- 
peripatetica  e galenica, modificali-  dalle  Scuole  cristiane  poste 
riori  al  settimo  secolo.  Cosi  nel  trattali*  anatomico  del  Codice 
di  Breslavia,  che  io  ho  provalo  appai  li- iu  re  a Mauro,  scrittore 
de' tempi  de'  due  secondi  Ite  Normanni . si  leggono  queste  pa- 
role: il  cranio  è. piu  rotondo  alla  parte  posteriore,  depresso  ai 
lati,  più  acuto  alla  parte  anteriore  per  la  cellula  fantastica  ed 
i nervi  sensibili  che  ne  proci  dono  ad  islrumento  de' scusi,  la* 
parte  posteriore  contiene  la  cellula  memoriale  & i i nervi  mo- 
tori istruuienti  del  molo.  Il  cervello  è bianco  molle  e quasi  ven- 
tricoloso,  perché  facilmente  possa  immutarsi  secoudo  le  diver- 
se proprietà  sensibili  ; e dalia  sua  baso  dirama  lisi  i nervi,  fra 
i quali  primo  è il  nervo  ottico  (12). 

(1)  2.  2.  q.  148.  art.  I.  a 3 ■—  2,  q 23  a.  4. c. 

(2)  3.  p.  q.  74.  art.  5.  a 3. 

(3)  2.  2.  q.  147.  a 7. 

(4)  De  Azzini  q.  9.  ad  6. 

(5)  3.  q.  8.  ar.  6. 

(6)  I.  q.  It5  art.  X ad  1.  ' 

(7)  I.  q.  78.  ar.  4.  ,, 

(8)  q.  91.  art.  3 ad.  3. 

(9)  eie  leril  q.  18  a.  8.  ad.  3. 

( tO)  2.  disi.  20  p.  2.  ar.  2.  c. 

(Il)  q.  78  ar  4. 

(42)  Culi.  Salem.  11.  UH) 
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I sensi  esterni,  dice  S.  Tommaso,  son  cinque,  ma  il  Ulto  è 
il  fondamento  di  ogni  altro  senso,  ed  è piu  perfetto  nell'uomo 
che  in  ogni  altro  animale(l|,ondé  l'nnimalecanimnle  solo  pel 
senso  del  tatto  (2).  È impossibile  clic  l'intelletto  comprenda 
per  mezzo  dell’organo  corporeo. 

li  cuore  è il  primo  principio  di  moto  negli  animali  (3)  per- 
ché il  molo  del  cuore  è secondo  la  natura  e non  secondo  la  vo- 
lontà ; onde  non  ubbidisce  alla  ragione  il  moto  pulsallvo,  os- 
sia il  moto  del  cuore  che  si  mauifesta  per  mezzo  delle  pulsa- 
zioni venali  (4). 

II  seme  si  forma  dal  sangue  (3),  poiché  se  fosse  sommini- 
strato da  tutte  le  parli  del  corpo,  ritenendone  la  natura,  esso 
sarebbe  quasi  un  piccolo  animale  in  atto,  e la  generazione  ani- 
male non  si  farebbe  se  non  per  divisione,  lidie  è inconvenien- 
te (6).  Concorrono  alia  generazione  il  seme  del  maschio  come 
agente,  e quello  della  feuiina  per  somministrar  la  materia  (7). 

Il  subbietloe  l'organo  della  virtù  fo'rmativa  e lo  spirito  vita- 
le inchiuso  nel  seme  (8).  Avviene  la  generazione  anche  per  pu- 
trefazione, ma  uou  mai  negli  animali  perfetti  (9). 

La  composizioue  di  ciascun  membro  nei  corpo  naturale  è 
disposta  per  l'unità  di  tutto  il  corpo  (10).  Tre  qualità  formano 
la  bellezza,  la  integrità  ossia  la  perfezione,  la  debita  propor- 
zione Ossia  la  consonanza,  e la  chiarezza  ossia  la  nitidezza  del 
colore  (11), 

1)  capo  in  rispetto  agli  altri  membri  rappresenta  l'ordine  , 
la  perfezione,  e l’influenza,  elutte  le  operazioni  animali  hanno 
origine  dal  capo  (12).  Il  cervello  è la  prima  e precipua  parte 
del  capo  (13).  Esso  nell’  uomo  è proporzionatamente  più  gran- 
de degli  altri  membri,  tanto  per  le  operazioni  de' sensi  interni, 
quanto  perchè  passa  con  la  sua  freddezza  temperare  ilmaggior 
calore  del  cuore  ('14).  Il  cervello  Ita  tre  cellule  l'anteriore  la 
media  e la  posteriore  (16).  11  volto  come  piu  vicino  alla  forza 

(1)  q.  91.  ar.  3.  ad  1. 

(2)  4.  disi.  17.  q.  1.  art.  3.  quest.  3.  c. 

(3)  2.  2.  q 762  ar  1.  . J, 

(4)  2.  qo.  17.  ar  « C 

(5)  4.  disi.  40.  art.  1.  ad  1.  t > ->  ' / 

(6)  q.  119.  ar.  2.  ' ••  :*•  % f 

(7)  3.  c.  q.  28,  ar.  I.  ad  5. 

(8)  1.  disi  18.  q.  2 ar  3 «, 

(9)  I.  q.  91.  ar.  2.  ad  2. 

(10)  2.  2.  q.  39  art.  t.  > * 

(11)  1 q.  39.  ar.  8. 

(12)  3.  p.  8.  ar.  1. 

(13)  In  Tot».  4.  tee.  9. 

(14)  I.  q.  91.  ar.  3.  ad  1. 

(15)  I.  q 38  ar  4.  ' 
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immaginativa  esprime  chiaramente  gl’  indizi!  degli  alleili (I). 
e vi  si  legge  la  secreta  volontà  dell' uomo  (2). 

Gli  organi  prossimi  ed  esterni  della  visione  sono  gli  occhi  ; 
ma  i primi  ed  intrinseci  annoi  nervi  visuali;  onde  da' duo  oc- 
chi ne  risulta  una  soia  operazione,  poiché  la  vista  di  entram- 
bi gli  occhi  per  mezzo  di  alcuni  nervi  concorre  al  suo  organo 
intrinseco,  eli’  ó presso  il  cervello,  ove  si  congiungono  i due 
nervi. laonde  è necessario  che  fra  gli  occhi  e l’organo  interno 
vi  sia  qualche  cosa  di  trasparente,  acciocché  sia  uniforme  il 
mutamento  dalla  cosa  veduta  lino  alla  potenza  visiva  (3). L'u- 
dito poi  è una  forza  ordinata  in  alcuni  molli  nervi,  che  deri- 
vano dal  cembro,  per  apprendere  il  suono  prodotto  dalla  com- 
mozione dell’aria  costretta  tra  il  corpo  che  percuote  ed  il  per- 
cosso (4). 

E cosi  S.  Tommaso  esaminando  la  struttura  delle  parti  sen- 
sitive per  mezzo  de’ nervi  li  congiugne  ad  un  centro,  sempre 
mirando  al  principio  di  unità,  che  vedeva  in  tutto,  e dal  qualu 
scaturiva  il  concetto  della  vita  armonico  in  tutte  le’ sue  parti. 
Concetto  da  cui  deriva  la  idea  della  sanità  nell’ottima  disposi- 
zione del  corpo,  nen  solo  in  quanto  alle  operazioni , ma  anco- 
ra primitivamente  in  quanto  alle  forme  o all'anima.  Ne  risul- 
ta che  le  cagioni  morbose  operano  sugli  strumenti  e sulla  ma- 
teria, e la  morte  avviene  allorché  l’ anima  destituita  degli  stru- 
menti non  può  eseguire  le  sue  operazioni.  F.  però  il  sistema 
anatomico  fisiologico  patologico  ed  eliologico  é mirahilmentu 
connesso  in  tutte  le  sue  parli,  fa  sorgere  l’ uno  dal  multiplicc, 
spiega  la  dinamica  della  vita,  e distingue  le  facoltà  della  ma- 
teria da  quella  dello  spirilo,  la  potenza  informatrice  dall’or- 
gano informato.  Concetto  del  pari  lontano  dalla  pura  idealità 
e dalia  pura  materialità,  e che  si  presta  ad  ogni  spiegazione, 
senza  negare  o torturare  i fatti  per  comprenderli  nel  cerchio 
ristrette*  creato  da  un  sistema  filosofico  concepito  dalle  astra- 
zioni, che  chiude  gli  occhi  all’osservazione  ed  all’esperienza. 

Per  mostrare  da  ultimo  quanta  uniformità  vi  sia  fra  le  dot- 
trine fisiologiche  professate  da’ medici  Salernitani ..  e quelle  ri- 
dotte a formula  filosofica  da  S.  Tommaso,  ne  basti  ricordare 
T introduzione  al  trattato  anatomico  di  Mauro,  e qui  ripetere 
queste  poche  cose  fra  le  molte  da  noi  esposte  precedentemen- 
te. il  corpo  animale,  dice  Mauro,  è composto  con  si  meravi- 
glioso ordinamento  che  le  membra  diverse  concorrono  a for- 
mare l'unità,  la  quale  corrisponde  allo  scopo  provvidenziale 
del  lutto.  Ciascun  animale  ha  siffattamente  dbpóste  le  membra 

(t)  De  ver.  q.  26.  a.  4.  ad  5. 

(2)  2.  disi.  8.  q.  I.  a 5 ad  5 

(3)  De  sens.  et  sens.  lib.  5-Opos  43.  c 3. 

(IJ  (Jposc.  43.  c.  3. 
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da  servire  di  opportuno  strumento  all' anima.  Imperocché  l’a- 
nima è provveduta  di  molte  virtù,  all' esplicamentodel le  qua- 
li Iddio  ordinò  le  membra  acconce  alle  loro  azioni.  Tre  sono 
le  operazioni  principali  in  ciascun  animale,  e tre  ordini  di 
membra  vi  corrispondono,  cioè  gli  animati,  gli  spirituali  ed  i 
naturali.  1 membri  animali  sono  formali  pel  senso  e pel  tallo 
come  in  tutti  gli  animali;  per  l' immaginazione  e per  l’avver- 
tenza, come  in  molti;  e per  la  ragione,  come  negli  uomini.  I 
membri  spirituali  sono  fatti  pel  passaggtodegli  spiriti,  e per 
la  conservazione  del  calore  naturale.  Da  ultimo  I membri  natu- 
rali si  distinguono  in  nutritivi  ed  in  generativi:  i primi  per  ri- 
sarcire cui  cito  si  perde  e si  consuma,  e por  riordinare  il  gua- 
sto; ed  i secondi  per  conservare  la  specie  (1). 

Questo  aveva  dot  o Mauro  cento  anni  prima  di  S.  Tomma- 
so; e lo  stesso  anche  prima  avevano  detto-altri  Maestri  Saler- 
nitani, c fra  gli  altri  Plateario  (2).  E qui  conviene  ricordare 
un'altra  volta,  che  questi  prinripii  non  si  trovano  esattamen- 
te in  Galeno  , massime  nelle  sue  opere  Ite  usu  par  Unni,  e Ite 
analomicis  administratiimibus:  ma  si  trovano  belisi  adottate  nel- 
la letteratura  medica  greco-latina  posteriore  a Galeno , surta 
nelle  Scuole  Cristiane  anteriori  al  periodo  Arabico;  adequali, 
come  si  è detto,  si  riattacca  la  Scuola  Salernitana.  Molte  ope- 
re di  queste  antiche  Scuole  Cristiane  si  trovano  anonime  fra 
gli  spurii  di  Galeno , evidentemente  posteriori  al  sesto  seco- 
lo (3).  In  prova  di  ciò,  ed  in  appoggio  delle  dottrine  dc'roae- 
stri  Salernitani  sopra  indicati,  si  ponga  mente  a queste  sole 
parole:  Infra  meningem  sunl  divisiones  tres : prima  dicitur  plinti- 
tasia,  smunta  ratiimalis,  ierlia  memoriatis  (4)  . . . .Cerebrum 
in  anteriori  sua  parte  est  molfius  et  humidius  p ntpter  nervo*  sei i- 
sibiles  inde  orinile s,  qui  molliores  habeiU  esse  guani  nervi  motivi. 
In  posteriori  sua  parte  durius  est  propler  nervos  motivos  inde 
orientes,  qui  duriores  habent  esse  quatti  nervi  sensibiles  (&). 


(1)  Coll.  Salem.  II  p 591. 

(2)  Est  frenesia  apostema  quod  fit  in  anteriori  cellula  capitls.  . ■ Li- 
largia  est  apostema  in  posteriori  cellula,  ohiivionein  metili*  induceus- 
Colteci  Salernit.  Tom.  Il  pag  103  — tOS 

(3)  (ialenoascripti  Libri  Venni  ap.  limi  ss  1576. 

(4)  De  compagni,  membrnr.  Iliid  |iag.  ">H. 

(5)  De  anatomia  vivorum.  Ibid.  pag  53  retro. 
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SCUOLA  SALERNITANA  DURANTE  IL  DOMINIO  ANGIOINO, 

cioè  dal  1266  al  1380. 

ilo  proccurato  dimostrare  per  quanto  lo  comportavano  le 
storiche  notizie,  che  dal  sesto  aU’undecimo  secolo  la  medicina 
professata  in  Italia  fu  una  continuazione  della  medicina  latina 
de’  bassi  tempi,  e in  questa  occasione  ho  indicata  l’opera  che 
vi  prestarono  i monaci  e la  influenza  della  scuola  Salernitana. 
Dopo  ciò,  seguendo  lo  svolgimento  de’ periodi  storici;  son  pas- 
sato a que’ tempi,  ne’ quali  conosciuta  la  medicina  araba,  ne 
venne  in  qualche  modo  riformata  la  medicina  latina,  si  rice- 
verono le  alterate  traduzioni  delle  opere  antiche,  ed  i Medici 
scientifici  cominciarono  a prendere  dalle  mani  degli  empirici 
le  pratiche  della  Chirurgia.  Dopo  questo  tempo  la  medicina 
ha  cessato  di  formare  I’  esclusivo  patrimonio  della  Scuola  di 
Salerno,  ed  ha  acquistato  un  carattere  di  universalità;  onde 
la  Scuola  non  può  più  competere  nè  sostenere  il  primato  scien- 
tifico. Essa  nondimeno  presenta  di  tempo  in  tempo  alcuni  uo- 
mini di  vigoroso  ingegno,  che  concorrono  al  pr<  gresso  della 
medica  letteratura,  c va  sempre  più  rinforzando  la  stia  impor- 
tanza civile;  per  modo  che  anche  in  questo  periodo  ha  bene - 
meritato  dalla  scienza  e dalla  umanità.  Ciò  vedremo , esami- 
minando , come  per  lo  passato,  gli  uomini  che  la  compoWo, 
e le  sue  istituzioni. 

ART.  I.° 

Medici  che  fiorirono  in  questo  tempo 

.89.  Hrcno  da  Longobucco,  e la  chirurgia  in  Italia. 

Ruggiero  aveva  rivelata  la  chirurgia  Salernitana,  e la  sua 
o|»era  era  stata  accolta  con  favore  in  Italia.  Poco  dopo,  mercè 
le  traduzioni  di  Gerardo  di  Cremona,  si  ebbe  notizia  anche  di 
Albucasi,  e della  Chirurgia  Araba;  esumerò  in  Italia  due  Scuo- 
le che  sostenevano  i due  principii  che  si  trovavano  a fronte, 
cioè  le  dottrine  Salernitane  e le  Arabe.  Era  surla , come  si  è 
detto  parlando  di  Raggierò , la  chirurgia  italiana  con  dottrine 
e pratiche  tradizionali,  nostre  e non  ricevute  dagli  Arabi.  Ma 
questa  chirurgia  fu  interrotta  nel  suo  corso  ascendente  dal 
culto  clic  cominciò  a prestarsi  agli  autori  Arabi.  Le  traduzio- 
ni Arabe  arrivarono  prima  nell’Italia  superiore  ove  rapida- 
mente si  diffusero  e passarono  nelle  mani  di  tutti  in  un  tempo 
in  cui  le  principali  cilU,  elevandosi  a municipio,  fondavano 
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Scuole  cil  Università,  e le  arricchivano  di  ogni  protezione  ed  . 
incoraggiamento.  I.a  medicina  quindi  risorgeva  arabi-tica  liti 
dal  momento  in  cui  la  cresciuta  importanza  politica  delle  cit- 
tà, l’emulazione,  J’ energia  intellettuale,  le  ricchezze  versate 
dal  commercio  e dalla  industria,  gli  spiriti  sollevati  dagli  or- 
dinamenti novelli,  facevano  di  ogni  città  dell’alta  Italia  un  cen- 
tro di  poteri  e di  lumi.  Ciò  coincideva  appunto  col  tempo  in 
cui  Salerno  non  era  più  sede  di  un  govèrno  proprio,  ed  era 
politicamente  assorbita  dalla  crescente  importanza  di  Napoli 
capitale  di  un  degno  Doride  e popoloso,  sede  perenne  deiPrin 
cipi;  la  quale,  francata  dall’emulazionedi  Palermo,  diveniva  una 
delle  piu  belle  più  vaste  e più  culle  città  d'Italia.  Questa  deeli 
nazione  politica  di  Salerno  in  un  tempo  in  cui  le  città  dell'alta 
Italia  si  sollevavano  nel  potere  e nella  cultura  fece  trasmigra- 
re dal  mezzogiorno  al  settentrione  dell’Italia  il  centro  princi- 
pale dell’ insegnamento  medico.  E ciò,  come  Ito  detto,  avve- 
niva contemporaneamente  alla  dilfusione  de'  libri  arabi,  e pe- 
rò quelle  Scuole  Un  dal  primo  momento  si  mostravano  arahi- 
ste.  La  Cristianità  clic  vedeva  sorgere  Scuole  cristiane,  che  in- 
segnavano le  decantate  dottrine  degli  Arabi , e le  amalgama- 
vano col  cattolicismo,  riguardò  questo  fatto  come  un  portento 
in  un  tempo  di  sospetto  e d’intolleranza,  e corse  avidamente 
ad  apprendere  le  dottrine  e le  pratiche  di  quelle  Scuole,  e fu 
veramente  meraviglioso  nel  principio  del  tredicesimo  secolo 
vedere  in  Bologna  diecimila  studenti  venuti  da  ogni  parte  del- 
l'Europa per  apprendervi  le  Scienze. 

È questa  fu  una  delle  principali  cagioni  della  istantanea  ce- 
lebrità delle  Scuole  di  Bologna,  di  Pavia,  di  Firenze,  sulle 
quali  aveva  la  preminenza  Bologna.  La  Scuola  di  Salerno  al- 
lora, mentre  cresceva  nella  inDuenza  civile,  vedeva  scemata 
la  sua  influenza  scientifica:  anzi  cominciò  ad  aver  fama  di  so- 
verchio attaccamento  alle  dottrine  Ialine  proprie  e tradizio- 
nali, e quindi  era  ritenuta  per  retrograda  e peggio.  Che  però 
Guido  da  Chauliac  chiama  empirici  i primi  Chirurgi  Salerni- 
tani certamente  non  per  altra  ragione,  che  perché  vollero  ele- 
vare a dignità  scientilica  le  pratiche  tradizioni , il  che  dovea 
sembrare  più  umile  a’  tempi  di  Guido,  in  cui  le  dottrine  Ara- 
be erano  all’apogeo  del  loro  trionfo,  e le  pratiche  dell’arte 
salutare  eransi  infeudate  nelle  università  clericali.  Queste  co- 
se medesime  più  di  un  secolo  prima  di  Guido  eransi  dette  da 
Bruno  il  Calabrese,  il  quale  era  doleute  che  la  Chirurgia  non 
potesse  vestire  il  sajo,  e che  tuttavia  fosse  nelle  mani  degli 
empirici  ; i quali  per  verità  non  riducevqnsi  ad  altro  che  a 
praticanti  non  maestri  , c non  addottrinati  nelle  Università. 
Ecco  uno  de' cambiamenti  prodotti  dall’arabismo;  quello  di 
arricchire  la  chirurgia  di  formulo  e di  unguenti , lasciando 
l’arte  nelle  mani  di  praticanti  volgari.  Già  nel  l_u2  Bruno  da 
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Longolnicco  scrivo  clic  il  salasso  era  stalo  aliliantlonato  nello 
mani  de'  flebotomia  a cagione  dell'  indecenza  die  vi  sarebbe  per 
un  chirurgo  di  esercitarlo:  mentre  In  Scuola  ili  Salerno  nel 
1100  aveva  fallo  un  trattalo  sulla  (leliotoinia,  e Mauro  nel 
1170  ne  aveva  scritto  un'altro  che  conservasi  in  molte  hililio- 
tcchc,  ed  iip  altro  ancora  ne  aveva  scritto  Ruggiero  verso  il 
1200,  c trovasi  stampato. 

l’gone  di  Lucca  surse  capo  ili  questa  novella  scuola.  Spirito 
ardito  ed  intraprendente,  tanto  culto  nelle  lettere  quanto  ba- 
stava ad  apprendere  i metodi  operativi  più  efficaci,  meno  cul- 
to di  quel  che  era  necesssario  per  abbracciare  quel  caos  poli- 
farmaco  sul  quale  poggiava  la  chirurgia  credula  dotta,  egli 
sorge  con  imi  carattere  proprio,  con  una  vita  ricca  di  avveni- 
menti, in  mezzo  ad  una  generazione  giovine,  operosa  e piena 
ili  fede  nell' avvenire.  Primo  dà  l'esempio  di  assoldarsi  per 
prestare  la  sua  opera  a’ poveri  eil all' armata  del  Comune,  per- 
chè in  quei  tempi  appunto  i Comuni  avevano  vita  in  Italia,  e 
sorgevano  e presto  divenivano  giganti  quelle  numerose  indi- 
vidualità, che  co' nomi  di  Milano,  di  Genova , di  Firenze,  di 
Pisa , di  Bologna,  rappresentavano  un  corpo  di  cittadini  con 
bisogni,  con  interessi,  con  dritti,  con  dovevi,  con  gloria  pro- 
pria ed  a tutti  comune.  Bologna  ebbe  la  felice  idea  di  acqui- 
stare questo  ingegno  potente  ed  operoso,  e di  ligarlo  indisso- 
lubilmente alla  cura  della  salute  ilei  popolo  e delle  milizie.  K 
di  fatti  con  le  milizie  Bolognesi  egli  passò  in  Terrasanta  nel 
1218  , ove  si  trattenne  fino  al  1221  , nel  qual  tempo  pas- 
sò in  Bologna,  ove  continuò  nella  sua  pratica  felice  fino  al 
1258,  in  cui  il  P.  Sarti  credeche  fosse  morto.  Ricco  della  pub- 
blica confidenza,  e degno  di  possederla,  egli  mostrava  i mira- 
coli dell'arte,  ed  i frutti  di  una  saggia  intraprendenza,  di  un 
ardire  assegnato.  Intanto  numerosi  discepoli  si  affollavano  in- 
torno a lui  per  apprendere  l'arte  ed  ispirarsi  in  una  ferma  in- 
telligenza che  guidava  una  mano  egualmente  ferma  e sicura. 
Il  nome  di  un  solo  uomo  bastò  a svegliare  nuova  vita  nella 
scuola  intera,  e Bologna  in  poco  tempo  surse  emula  dell’an- 
tica scuola  tradizionale  di  Saleruo.. 

Ma  Ugonc  non  poteva  rappresentare  la  scienza,  perchè  più 
destro  a maneggiare  lo  spatumite  che  la  penna , non  lasciava 
opera  che  ne  avesse  potuto  trasmettere  i suoi  metodi , e for- 
se neppure  il  suo  nomo  sarebbe  arrivato  a’ posteri  ove  non 
fosse  surto  altro  uomo,  che  veniva  a congiugnere  insieme  le 
dottrine  degli  antichi  e l’efficace  chirurgia  pratica  de’ moder- 
ni. Quest’uomo  fu  Bruno  da  Longobucco  tante  altre  volte  ci- 
tato. Calabrese  dotto  ed  intraprendente,  il  quale  avendo  ap- 
preso l'arte  nella  scuola  di  Salerno  , si  recò  a professarla  in 
Padova  ed  in  Verona,  ove  trovò  i libri  arabi  in  pieno  vigore. 
Perito  nelle  dottrine  greche,  latine  cd  arabe,  egli  si  pose  al  di 
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«opra  della  chinirgia  tradizionale,  e proclamò  per  suoi  duci 
Galeno  ed  Avicenna.  Sotto  l’ ombra  di  questi  colossi,  con  quel- 
la calda  ed  originale  eloquenza,  che  forma  un  attributo  dei 
successori  de'  Bnizii,  egli  aveva  tutte  le  qualità  e tutte  le  op- 
portunità per  divenire  caposcuola.  11  Galenismo  degli  arabi 
trionfava  per  mezzo  suo,  e la  chirurgia  da  lui  scritta  è incom- 
parabilmente più  erudita,  ma  ancora  più  sistematica  di  quella 
ili  Ruggiero  c de' seguaci  di  lui;  e mentre  Ruggiero  stesso  non 
seppe  citare  altri  che  i suoi  compagni  ed  un  egregio  dottore , 
Bruno  ad  ogni  sentenza  si  appoggia  all’autorità  di  Galeno,  di 
Avicenna,  di  Allumasi,  di  Almansorre,  di  Ali  Abbate,  di  Ho- 
nain  c di  Costantino. 

lai  prima  sua  educazione  nelle  dottrine  greco-latine  mirabil- 
mente servi  a crescere  la  sua  erudizione,  ed  a dargli  più  l’aria 
di  un  novatore  originale  che  di  un  arabista.  Di  fatti  egli  cono- 
sceva di  Galeno,  che  chiama  gloriosissimo,  un  maggior  nume- 
ro di  trattali  di  quelli  tradotti  da  Guetanliun  e da  Gerardo  da 
Cremona,  e che  certamente  formavano  parte  della  Biblioteca 
medica  dell'  Italia  meridionale  per  le  ragioni  antecedentemen- 
te esposte.  Ma  la  ingenua  esposizione  de' metodi,  ed  il  raccon- 
to della  pratica  propria  fu  sostituito  dal  peso  delia  erudizione, 
e dalla  forza  dell’  autorità.  Di  passo  in  passo  per  altro  Brnno 
lascia  traspirare  la  prilùa  istruzione  chirurgica  ricevuta , ed 
anche  la  primitiva  sua  pratica  in  Calabria;  ma  .in  ogni  caso 
temendo  di  manifestare  la  propria  opinione  si  rifugiava  sotto 
I’  usbergo  di  Galeno  e degli  Arabi,  chejtutti  indistintamente 
chiamava  antichi.  L’ opera  chirurgica  di  questo  dotto  calabre- 
se fu  pubblicata  in  Padova  nel  1252  ad  istanza  di  Andrea  da 
Vicenza,  e poscia  ne  formò  un  ristrettodirettoaLazzarodi  Pa- 
dova. Alcuni  han  creduto  rheBrunosia  Fiorcntino.e  Portai  lo 
ha  detto  anche  Lombardo:  ma  riguardo  alla  sua  patria  non  vi  può 
essere  difficoltà,  perciocché  esistono  molti  Codici  nei  quali  si 
chiama  Longoburgensit , e nella  conchitlsione  del  Libro  egli 
stesso  dice:  Ego  Brunut  Longoburgemis  Calaber.  Domenico  A- 
retino  afferma  clic  il  celebre  Dino  del  Garbo  di  Firenze  fosse 
stato  tìglio  di  Bruno,  maaltri  riflettendo  che  il  Villano  chiama 
Buono  il  padre  di  Dino,  credono  che  il  caiabro  Bruno  non  fosse 
stato  padre  dei  fiorentino,  Egliècertocheèimpossibiledecidere 
una  ta  le  lite,  sebbene  non  v'é  alcuna  improbabilità  che  un  Cala- 
bro, il  quale  lasciata  la  sua  patria  vagava  per  le  città  dell'Italia 
superiore,  avesse  potuto  avere  un  figlio  in  Firenze.  Quel  che  poi 
faridereè  la  bella  erudizione  che  ci  dàD.  Anastasio  Chinchil- 
la (1J,  il  quale  ci  dice  che  il  maestro  Bruuo-  Longo  Jiurgcnse, 

. . ; . r»  ■ > oii*h>  , 

(1)  Annales  hisloricns  de  la  Medicina  in  gener.  y Biografico  Bibliog. 
de  la  Espanola  cn  parlic.  por  Don  Anastasio  Chinchilla  — Itisi,  de  la 
nud  Espau.  Tom.  prim  Valencia  1811,  pag.  52. 


Digitìzed  by  Google 


495 

ora  por  conseguenza  un  Giu. 1. si  Saagnu-do  olio  si  foco  cristia- 
no, e però  la  sua  chirurgia  fu  tradotta  dal  Ialino  in  ebreo  dal- 
I'  altro  Giudeo  Jaime  Bar  lude,  nel  15  )1,  in  Alcalà  de  llena- 
res!  E le  prove  di  ciò?  Non  importa:  il  nome  Itruno  Lungo 
Kt  huevsk  Iwsta  per  lutto. 

Ecco  in  Ugone  ed  in  Bruno  due  personaggi  che  in  breve 
intervallo  di  tempo  vengono  a richiamare  a nuova  vita  la  chi- 
rurgia nell'Italia  superiore. Entrambi  prendevano  a modello  le 
dottrine  degli  arabi,  entrambi  col  prestigio  di  novatori  si  sol- 
levavano emuli  della  Muoia  tradizionale  della  bassa  Italia,  l’uno 
con  l'evidenza  della  pratica,  I’  altro  col  prestigio  delle  dottri- 
ne, Sarebbe  mancato  un  legame  Tra  i due  rappresentanti  del 
progresso  chirurgico , e questo  legame  venne  con  Teodorico 
a congiugnere  la  teorica  alla  pratica,  la  scienza  all'arte.  Sia  fi- 
glio.sia  uno  de’ più  cari  discepoli  di  Ugone  di  Lucca,  Teodori- 
co concepi  e pose  in  esecuzione  l’ idea  di  trascrivere  la  chi- 
rurgia di  Bruno  e di  aggiugnervi  la  pratica  di  Ugone,  e pre- 
sentare il  lutto  come  il  sommo  della  sapienza  chirurgica. 

I seguaci  delle  dottrine  tradizionali  della  scuola  di  Salerno, 
non  potevano  rimanere  indifferenti  a tanto  mutamento.  Essi 
se  ne  sdegnarono  e vollero  dimostrare  la  vanità  e la  insuffi- 
cienza delle  nuove  dottrine.  Molando  fu  il  primo  clic  si  dichia- 
rò campione  di  Ila  chirurgia  Salernitana,  e non  solo  ricopiava 
la  chirurgia  di  Ruggiero,  ma  altresì  vi  aggiugneva  alcuni  falli 
diretti  a dimostrare  la  superiorità  della  chirurgia  antica  sulla 
moderna.  Molti  fatti  dimostrano  questa  opposizione  di  dottri- 
ne e di  scuole,  e la  gara  acerbissima  che  divideva  i seguaci  di 
Ruggiero  e quelli  di  Bruno;  nè  essi  combattevano  soltanto 
per  sostenere  il  decoro  delle  due  università  , ma  per  opporre 
la  chirurgia  nazionale  all'arabica,  c l'arabica  alla  naziona- 
le. Rolanao  il  primo  gitta  il  guanto,  e si  sforza  a dichiarare 
i chirurgi  Bolognesi  timidi  circospetti  e poco,  istituiti  , cosi 
che  afferma  esservi  stato  mestieri  dell'opera  sua  per  portar 
via  una  parte  di  polmone  strozzata  nella  ferita  e corrotta, 
mentre  i Bolognesi  avrebbero  fatto  morire  senza  alcun  soccor- 
so I'  infermo.  Teodorico  d’  altronde  parla  di  questo  fatto  me- 
desimo nell’opera  sua;  ma  confuta  le  assertive  di  Rolando, 
e dice,  cjie  l' operazione  fu  eseguita  da  Ugone  da  Lucca  assisten- 
dovi Rolando  come  semplice  spettatore.  Nè  contento  di  ciò  at- 
tacca direttamente  la  dottrina  della  scuola  di  Salerno,  ed  affer- 
ma che  alcuni  infermi  Salernitani  stanchi  dell'  imperizia  di 
quei  chirurgi,  dopo  di  esserne  stati  abbandonati  come  insana- 
bili, furono  guariti  da  lui  medesimo. 

In  tal  modo  non  solo  era  surta  la  novella  scuola  a fronte 
della  scuola  antica,  ma  sì  erano  poste  in  opposizione  ed  in 
guerra  fra  loro.  Guerra  di  principii,  guerra  di  pratica,  guer- 
ra di  origine,  guerra  di  preferenza.  ÉJ  in  realtà  i chirurgi 
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doli'  Malia  superiore  erano  in  nn  varo  progresso,  imperocché 
non  solo  adottarono  la  medicina  araba,  ma  ancora  non  ripudia- 
rono le  pratiche  tradizionali,  c nelle  circostanze  se  pero  anche 
far  uso  del  proprio  criterio.  Crebbe  altresì  il  numero  degli 
strumenti  chirurgici,  ed  in  proporzione  crebbe  negli  operato- 
ri il  desiderio  di  agire,  ed  a misura  clic  estendevasi  la  confi- 
denza nell’ azione  delle  mani,  si  diminuiva  quella  pei  farma- 
chi. Arrivarono  anche  ad  inventare  nuovi  strumenti  ed  a mo- 
dificare migliorando  gli  antichi. Cuido  daC.hauliacriportamol- 
tc  giudiziose  fasciature  de* chirurghi  italiani,  ed  anche  delio 
stesso  lluggiero,  e nelle  occasioni  distingue  i trapani  parigini 
da' bolognesi,  ed  i separatorii  gallici  da' bolognesi.  Laonde  an- 
che nell'  arabismo  di  bruno  e di  Teodoriro  si  trovano  alcu- 
ne cose  nuove,  degne  piuttosto  di  spiriti  indipendenti  dall’au- 
torità de' maestri  e di  libere  intelligenze.  E però  giustamente 
Malgaigne  osserva  che  : T Italie  teule.  darti  lout  le  letiziente 
sièc'e,  nom  présente  dei  chirurgient  capables  d‘  écrire  «ur  leur  or'. 

Guido  da  Chaiiliac  mentre  loda  in  ogni  maniera  Bruno,  lo 
incolpa  soltanto  che  non  abbia  avuto  presenti  tutte  le  opere 
di  Galeno,  c che  si  fosse  mostrato  trascurato  nell'  Anatomia. 
E lo  stesso  Bruno  in  un  Codice  citato  da  Zavarrone  dice  di 
avere  elucidala  el  compilala  la  sua  Chirurgia  ex  rìiclis  Sapicn- 
lum,  valendosi  delle  notizie  raccolte  da  tutti  i Libri  antichi 
clic  avea  potuto  leggere,  aggiuynendori  per  altro  tulio  ciò  che 
laragione  e l' esperienza  gli  accano  dellalo.  Ecco  citati  duemezzi 
di  ricerche  che  indebolivano  l'idolatria  della  semplice  auto- 
rità. Quindi  in  quelle  pagine  non  si  trova  soltanto  ciò  che 
aveano  detto  i Greci  e glf  Arabi , ma  di  frequente  è messa  in- 
nanzi la  critica  c l’osservazione  sua  propria.  La  sua  Chirur- 
gia magna  è divisa  in  due  libri,  nei  quali  si  contiene  la  trat- 
tazione di  tutte  le  malattie  esterne,  comprese  quelle  degli  oc- 
chi, l’angina,  le  scrofole,  il  gozzo  e gli  emorroidi.  Egli  ado- 
però nelle  trattazioni  un  metodo  analitico,  cominciando  dalle 
cose  piu  semplici,  e quindi  procedendo  alle  composte.  Laon- 
de comincia  dalla  soluzione  di  continuo  e dalle  cagioni  clic  la 
producono,  chiamando  soluzione  semplice  la  divisione  delle 
parli  antecedentemente  continue,  e composta  quella  accompa- 
gnata da  perdita  di  sostanza  : nella  prima  I'  unica  indicazione 
è la  riunione  delle  parti;  nella  seconda  deve  favorirsi  la  rige- 
nerazione di  ciò  che  manca.  Il  pericolo  delle  ferite  varia  secon- 
do la  loro  grandezza,  la  figura,  la  situazione  e la  profonditi. 
In  ogni  ferita  la  prima  cura  è quella  di  badare  a frenare  l’e- 
morragia, la  seconda  é di  proccurare  la  suppurazione,  la  ter- 
za di  ture  che  la  riproduzione  carnosa  sia  regolare  e com- 
patta. 

Grande  è la  chiarezza  e l' ordine,  che  mette  nel  trattato  del- 
le lussazioni,  e delle  fratture.  Non  siscrviva  delle  barbare  mac- 
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citine  del  tempo  por  lo  lunazioni;  ma  «tri  braccio  dì  un  vitto- 
roso  aiutante.  moiiMlo  ragionevole  o sa^irio.  Egli  è il  primo  chi- 
rurgo fra'Crisllaiti  Clic  parli  della  castra/. ione  e dei  doppio  modo 
di  eseguirla,  cioè  quello  della  compressione,  e quello  del  ta- 
glio, preferendo  quest' ultimo;  perché  il  primo  « lascia  nei  te- 
sticoli un  resto  di  vita  c di  azione,  e sostiene  presso  i malati, 
alcuni  desideri  ch'eglino  non  salirebbero  soddisfare  ».  Consi- 
glia di  tagliare  le  vene  della  congiuntiva  allorquando  son  di- 
venute varicose.  Esamina  con  diligenza  i segui  delle  lislole 
all'ano;  e per  la  cura  riprova  il  metodo  di  Celso,  ed  usa  di 
aprirle  per  intero  in  modo  analogo  al  metodo  adoperato  da,i 
moderni,  e l' esegue,  come  dice  Sprengel,  eon  un'arditezza 
rara  a quei  tempi.  Quindi  ragionevolmente  Urlino  può  tenersi 
come  autore  del  metodo.  Bel  che  conviene  anche  Halier.  Ilru- 
Du  assicura  altresì  di  aver  veduto  guarire  molti , cui  era  sta- 
ta ferita  la  dura  madre,  ed  anche  altri  riti  era  stala  ferita  la 
pia  meninge.  Dopo  ridotta  l'ernia  usava  il  fuoco,  rniislipando 
le  parti  molli  per  produrre  una  vasta  cicatrice.  Da  ciò  si  vede 
che  Bruno  non  era  poi  tanto  teorico,  da  non  lasciare  qualche 
cosa  alla  pratica,  in  modo  che  ne  fu  lodato  anche  da'ehirurgi 
elle  vennero  do|Kl.  Tale  il  suo  modo  di  medicare  le  ferite,  e la 
destrezza  con  cui  riparava  alla  formazione  de’ seni  ptirolcltti, 
aprendoli  nelle  due  opposte  parti,  e tenendo  con  gli  stuelli 
sgombra  la  via  all’ uscita  della  marcia.  Egli  adottò  il  metodo 
attivo  della  .Simula  Salernitana  nelle  fratture  dei  cranio;  elici- 
le ferite  penetranti  nel  petto  al  pari  di  Kugglero  e di  Rolando 
teneva  le  ferite  aperte  onde  impedire  le  raccolte,  sierose  o pu- 
rulenti; i'uso  de'eauterii,  de' caustici  c delle  ustioni  divenni» 
per  suo  mezzo  assai  più  frequente,  poiché  di  quegli  espedienti 
appunto  gli  Arabi  usavano  molto  ueila  pràtica  loro. 

DO.  01.  Oi.  03.  Qi'attiio  MvRsrni.  . 

Xef  principio  del  XIV secolo  cominciò  ad  esser  citata  un'O- 
pera col  titolo  (ìtouae  Qualunr  Mutjmli  oi  itin,  le  quali  non  sono 
altro  clic  contenti  fatti  all’opera  di  Ruggiero  chirurgo  Saler- 
nitano. in  uno  ile' cinque  Manoscritti  tuttora  superstiti  c co- 
nosciuti (di  c'ajus  Coll,  in  laghilierra) il. titolo  è Esponiti io  Qua - 
luor  MagiUrorwn  Salerai  In  tutti  citique  i Manoscritti  vien 
detto  che  colui  che  promulgò  l'opera  la  corresse  c l’ emendò 
fu  Guidò  di  Arezzo,  c|ie  viveva,  eonte  vedremo,  in  Salerno. 
In  questi  Conienti  vi  sono  molle  parole  prese  dal  dialetto,  sa- 
lernitano. Nella  redazione  dell'opera  si  è parlato  ordinaria- 
liientc  in  numero  plurale,  salvo  pochissime  eccezioni.  I.a  tra- 
dizione slessii  conveniva  a chiamare  questi  Quattro  Maestri. 
Salernitani,  li; Salerno  i Maestri  -reggenti  erano  quattro.  Sono 
citate  da  Autori  unelir  piu  amichi  alcune  pillole  coi  nome 
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iV  quattro  Maestri,  eia*  son  diversi  da’  Cementatori.  IV 
tro  Maestri  deile  pillole  ne  sono  citali  i nomi  da  scrittori  lo- 
ro contemporanei  eda  altri  fino  al  XIV  secolo,  e sono  medici 
conosciuti  Salernitani. 

Ecco  una  somma  di  criteri» , che  obbligano  a ritenere  per 
Salernitani  i Maestri  cementatori  di  Ruggiero  ed  a 

distinguerli  da’ quattro  MaestH  delle  pillole  anche  Salernitani. 
Vediamolo.  \ . • 

Il  Dott.  Daremberg  ha  dato  il  più  giudizioso  esame  critico 
delle  Gloisule  de' Quattro  Maestri,  nella  prima  pubblicazione 
che  n’  è stata  fatta  a mia  cura  nella  Coll  celio  Salernitana  (T. 
II.  p.  497),  ed  a quell'esame  dohbiam  rivolgerci  in  preferen' 
za  (ìbid.  III.  p.  205.).  Rilevasi  da  questo  esame  che  il  primo 
a parlare  del  lamento  de’ Quattro  Maestri  fu  Guido  da  Chau  - 
liac;  Che  poscia  Joubert  ha  fatto  conoscere  di  avere  avuto 
nelle  mani  il  MSS.  appartenente  a Guillen  ; e molto  dopo . 
cioè  nel  XVII  secolo,  questo  stesso  manoscritto  fu  trovato  da 
Meurisse,  e posteriormente  non  era  stato  esaminato  da  alcun 
altro,  per  modo  che  si  credeva  interamente  perduto  quando  fu 
scoverto  nel  1848  dal  Daremberg.  La  priuia  pubblicazione  è 
quella  che  n'  è stata  fatta  da  me. 

Oltre  ii  Manoscritto  dèlia  Mazarina scoperto  dal  Daremberg, 
in  Inghilterra  ve  ne  esistono  tre  altri  ed  un  altro  in  "Monaco 
scoperto  non  ha  guari  dallo  stesso  Daremberg  : in  tutto  rin: 
que  finora.  Di  questi  uno  (Inglese)  è più  recente;  due  (Inglesi) 
sono  dai  XIV  secolo;  due  [ii  Francese  ed  il  liavaro)  sono  della 
fine  dei  XJli  secolo.  Circostanza  ebe  vuole  essere  ricordata  fra 
■breve. 

Guido  da  Chauliac  cita  27  volte  i Quattro  Maestri,  e mag- 
gior numero  di  volte  Ruggiero;  riferisce  a Ruggiero  anche- 
ciò  che  comunemente  si  attribuisce  a Rotando,  e questi  rara- 
mente è distinto  dal  primo.  , 

Premesse  queste  generalità,  veniamo  alle  quistioni  che  vi  si 
riferiscono.  • - 

• 1.*  Qi  istiosk.  Gli  Autóri  delle  Glosse ,sono  quattro , o un 
solo?  Daremberg  dice  essere  stato  un  sola:  l.°  perchè  i quat- 
tro nomi  indicati  daf  Manoscritto  francese  non  bau  potuto  es- 
sere gli  autori  de' Conienti.  2."  Vi  sono  quattro  (ed  io  dico  set- 
te) frasi,  ne'quali  lo  scrittore  parla  in  singolare,  il  che  non 
sarebbe  avvenuto  se  fossero  stali  quattro. 

Per  me  credo  clie  sarebbe  lo  stesso  che  distruggere  ogni  fe- 
de a ciò  clic. si  trova  scritto,  quando  un'Opera  costantemente 
in  luti’  i manoscritti  iinora  conosciuti  si  dice  eomposta  da  quat- 
tro, noi  vclessimo  per  crilerii  esterni  sostenere  che  lo  sia 
stato  da  un  solo.  Se  il  Daremberg  dice  che  due  Manoscritti , 
quello  della  Mazarina  e quello  di  Monaco,  sono  stali  scritti 
dal  cader  del  Xlll  al  principiar  del  XIV  secolo;  se  egli  dice 
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chp  l’Autore  «libi*  sfritto  questa  opera  precisamente  al  Cade- 
re del  Xlll  e principiar  del  XIV  secolo,  ne  seguirebbe  die 
<|ue'  manoscritti  dovrebbero  essere  quasi  contemporanei  al- 
l' Autore.  'Nondimeno,  malgrado  questi  Manoscritti  debbano 
estere  stati  fatti,  come  vedremo,  dopo  il  1330,  pure  niuno  po- 
trebbe credere  che  in  tempi  cosi  prossimi  all'  Autore  presunto 
fosse  venuto  in  testa  a qualcuno  di  ridurre  l’uno  in  quattro, 
è creare  quattro  Maestri,  per  puro  capriccio.  Chi  potrebbe  ere- 
dere.clte  anrhe  dopo,  e costantemente,  l’uno  sia  rimasto  quat- 
tro, e venti  o trenta  anni  dopo  il  più  giudizioso  storico  delia 
chinirgia  rinascente.  Guido,  avesse  conservalo  si  grossolano 
errore  ? 

E pure  crederei  ciò  se  vi  fosse  un  solo  manoscritto,  un  so- 
lo scrittore,  che  attribuisse  ad  uno  quel  che  si  crede  di  quat- 
tro. Ma  indarno  si  cercherebbe  questa  prova , la  quale  non 
esiste,  e direi  non  può  esistere;  ed  invece  il  sig.  Oaremberg 
ha  cercato  un'altra  prova,  cioè  che  talune  volle  l'autore  parla 
nel  singolare,  ego  vidi,  ego  dico  ^sette  voltef.  Ma  chi  conosce 
la  storpiata  sintassi  ed  ortograUa  degli  scrittori  di  que' tempi 
non  riguarderà  questo  argomento  come  di  tanto  peso  perquan- 
to  lo  sarebbe  per  gli  scrittori  assegnati.  Tuttavia  die  cosa  si 
dirà  quando  albi  sette  citazioni  nel  singolare  io  porrò  di  rincon- 
tro cinquaiiluna  citazione  in  plurale,  noseli.rimus,uos  videmus, 
uos  suiiiu s,  eie.  ? D’ altronde  il  Daremberg  ha  chiaramente  pro- 
valo che  il  « Manoscrillo.Varigino  por/qca  ah  margine  delle  Va- 
ti mimi,  o almeno  it  copista  Un  collazionala  il  suo  lesto  sopra  al- 
« Ili  manoscrilli e vi  è un  gran  numero  di  vel,  che  prò- 

li vengono  sia  dal  margine  di  altri  manoscritti,  sia  dal  copista 
« stesso,  che  ha  voluto  spiegare  alcune  parole  oscure,  o che  non 
« ha  potuto  leggere  ulcunr  alihreviazioni . Ora  se  ciò  è,  qual  ine1- 
r .«viglia  che  si  .trovi  selle  volte  il  singolare  in  un' opera  cosi 
«■stesa?  Inoltre  se  un  Guido  di  Arezzo  ridusse  in  tucem  et  ordi- 
ne»! quest'opera,  se  In  esistenza  di  questo  chirurgo  ora  è pro- 
vala con  documenti,  conte  vedremo,  il  numero  singolare  spar- 
so cosi  raramente'  deve  attribuirsi  al  riordinatore  dell’opera, 
e non  ni  suoi  Aulori  principali. 

Dalle  quali  cose  risulta  che  l’ unico  argomento  del  Darem- 
berg, «lidie  quattro  frasi  da  lui  indicale,  che  io  estendo  Uno  a 
sette,  in  singolare,  non  distruggono  la  fede  ed  il  consentimeli 
(o  degli  antichi  manoscritti  e degli  antichi  Aulori.  Ma  un  al- 
tro argonumto  estrinseco  qui  presenta  il  dot.  Daremberg,  ed 
è la  falsità  de' nomi  riportai!  dal  Manoscritto  deila  Mazariua, 
e se  sono  fulù'i  notiti  è falso  il  ninnerò  quattro. 

iocouvengo  die  sicno  falsi  i itomi  aggiunti  al  Manoscritto 
«Iella  Mazariua,  e fui  il  primo  a dimostrarlo  (C.  S.  T.  1.-  p. 
Ji2li-18o:ì};  ma  la  falsità  dc'-nnnii  noti  porla  per  assolut  i con- 
seguenza la  falsità  del  numero  quadro.  ■ 


sitM) 

Clio  pii  Amori  tifili'  itilloli'  arleticho  sieno  un  l'olricello . 
uu  Ferrano.  nm>  o «lut*  l’Ialenrii,  lo  dico  lìiovanni  l'Iatcario. 
Il  loro  contcnqioraneo , lo  risolo  Kiocanlo  elio  scrisse  poco 
dopo.  Inoltro  il  l'otficollo,  il  Forrario,  i IMntcarii  sono  ora 
perfettamente  conosciuti»  autori  di  opere  calale»  esistenti  ma- 
aoscritlc,  od  ora  anche  da  noi  pubblicate  (C.  S.).  FUI  ora  vi  las- 
siamo apgiupnerc  anche  l' Arcliiinatloo,  aneli' etili  Autore  dì 
Opero,  una  dolio  quali  col  titolo  Practica  Arthmniihey  si  tro- 
ia in  un  bellissimo  Codice  della  biblioteca  Vaticana  (li,  e 
malgrado  it  proemili  sia  tal  monto  Lojjoro  o sbianchilo  che  no 
riesco  quasi  del  tutto  impossilùlo  la  lettura,  |Kire  apparisce 
chiaro  l' Ego  Archimnlett»  clic  n’é  l'Autore,  e li  disposizione 
decapatoli  mostra  ristarò  che  sia  un'opera  diversa  ila  quello 
conosciute  o pubblicato (à).  1. aondo  non  vi  è*  rapinile  da  nega 
re  elio  questi  maestri  appunto  sicno  stati  pii  autori  dello  pil- 
lole arti  diche.  Ora  avendo  llirrardo  citato  quello  pillole  rosi  : 
piirtjijui  cimi  pilhtlm  u QuAluor  Mfujitlris  Snlernilanis,  nrHiret 
ArdiimiUlito , «te.  ‘invanii  ,.è  naturale  clic  coloro  che  citavano 
quelle  pillole  posteriormente , come  Arnaldo  da  Villano'» 
trascurando  la  enumerazione  ilo'  nomi  od  anche  della  patria, 
lo  Itali  chiamate  semplicemente  e netlainente  Piu.ui.ab  Or  i - 
Ttoil  Minisi  iiinil'l.  Ciò  a’ intende-,  ed -è  evidente  il- passaggio 
dalle  Pilliill le  rommuniler  u mag.  Pelrieellu,  a udii/.  Ferrarvi  et 
MM.  PlaleafiuevmpatHae  di  (iio.  1*1  aleario  itile  Pillulae  a i/ua 
luor  miHjtstii*  Stileniiltwis , ncilieel  e{c.  cuuipaitilis  etr.  ili  -Il ir  • 
cardo,  e da  queste  alle  ; lillulae  (Jualiwr  .Itaginrorum  di  Ar- 
naldo. 

Oliando  ciò  era  .avvenuto,  (perché  i Conienti  alia  Chirurgia 
di  Ituppicro  sono  mollo  posteriori),  mettete  innanzi  ad  uu  Co- 
pista die  abbia  letto  Iticcardo,  ad  un  copista  die  la  il  dottore 
e clic  introduce  nella  sua  copia  molli  tei  e molti'  varianti;  ine! 
ti  tepliilioanzidicevaiin  Manoscritto  delle  Glosse  clic  abbia  per 
titolo  quello  de' Codici  Inplcsi,  cìnc  Appdralut  IJua'inir  Magi- 
tlrui  uui,  ovvero  EjcptmÌHi  Qua  «or  ..Vaijiitiruruiii  Stilerai,  ov- 
vero aitatile  Qua  lime  iltujitliWMtn,  e vi  sorprenderete  più  se 
quel  copista  dottore  vi  aggiunga  i nomi  die  uvea  letti  uniti 
alle  Pillulae  Qua'wir  Mayiarurum ? La  comunanza  del  nume- 
ro i/uallru  lauto  dcpli  Autori  .delle  pillole  quanto  dcpIV  Autori 
de'Comculi  dà  una. chiara  spiegazione  del  passaggio. 

Ma  il  dot.  Darumbcrp  coda eueudo  in  questo,  tuttavia  sop- 
ii) Codiai'  Valicano  Palatini»  n " tORl  inlilntaln  sili  dorso  In  Apio- 
ritmo*  llip/tocrnllà  et  alia,  membranaceo  composto  di  136  carte  scritte 
ininiilaiueirie  a due coloooe,  nel  secolo  XIlL  l.a  Prnr‘,'ni  irrliiiiiuilhe» 
comincia  a curia  ;i7  r*rlo,  col'  I.  c termina  « catta  F3  retto  col.  t.  con 
le  parole;  Ei/iliril  Aieliimullaai  » 

(a)  Veil.  Appksiuce  II. 
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giugnecHe  dimostrati  falsi  i nomi  posti  innanzi  al  Codice  Pa- 
rigino . per  newssllà  si  deve  ritenere  per  falso  il  numero, 
avendo  potuto  i numi  somministrar)!  il  numero,  ed  ìuin  falsi- 
tà partorirne  tre' altra,  Ma  questo  ragionamento  suppone  che 
prima  sietm  stati  dati  i nomi,  e poi  aumentato  a quattro  il 
numero  uno,  il  die  non  solamente  non  può  provarsi  il»  aleun 
modo,  ma  tiene  contro  di  se  la  ragione  ed  i fatti. 

La  ragione  , perché  posti  di  egnal  numero  gli  autori  deile 
pillole  e quello  delle  Glosse,  ed  Basendo  le  pillole  poco  men 
di  due  secoli  più  antiche  delleGlosse,  può  bene  concepirsi  »* 
me  l’ uniformità  del  numero  Quattro  Maestri  ha  potuto  for 
passare  nomi,  elle  già  si  iiinoseevano  da  due  secoli,  sopra  .li- 
tri Quadro  Martiri  pio  recenti.  E forti  passare  sopra  uno  dei 
Manoscritti,  e non  sopra  tutti  ; sopra  il  manoscritto  che  ora 
si  conosce  non  essen'  più  antico  ; perchè  io  Slesso  dottor  Da- 
remberg  ha  ora  trovato' no  altro  Manoscritto' in  Monaca* 
egualmente  antico  ; e da  ultimo  sopra  un  manoscritto  nel 
quale  sono  stati  introdotti  dal  copista  molti  tei,  molti  sire  e 
molte  varianti.  Se  non  si  ammette  l’u  ni  forni  iti»  del  numero 
bisogna  prima  spie. are  come  dal  numero  mù>  siesi  salilo  a 
quattro,  o poscia  rintracciar  la  ragione  del  passaggio  de’  nomi 
dalle  pillole  olle  Ohm**.  Se  riteugonsi  per  quattn*  i primi  e 
per  quattro" I secondi,  è facile  concepire  come  siensi  imlCvidotti 
i nomi  nelle  Glosse:  ma  se  uni»*  è i’  Autore  di  queste  ogni 
criterio  sarà  perduto,  e mai  si  avrà  alcuna  -spiegazione  come 
ruttila  siesi  moltiplicata  pur  quattro,  .Imperocché  mentre  hi 
falsità  de’ nomi  wiii  è prova  dèlia  falsità  dei  numero,  d’altnm 
de  il  solo  amore  pel  numero  i/uallrir,  come  dire  il  dot.  Darent- 
berg,  neppur  prova  nulla.  Siesi  qualnnqne  la  fama  delie. pii 
iole  e de’ loro  untori,  ninna  ragione  vi  sarebbe  stata  di  attri- 
buire a questi  stessi  le  Ohimè , ove  queste  limi  fossero  state 
dati'  universali!  conosciute  coinè  scritte  da' quadro  Maestri. 

1 folli,  perché  l.°  nello  stesso  testo  delle  Glòsse  trovasi  il 
numero -quattro:  faetnm  fuil  *eu  rompotilum  itimi  opus  non  a 
tnayisiro  tìogerio  mtum,  ted  a /ritma  alti»  rum  eo  ; 2.°  ]*eri!f»é 
tutti  i Manoscritti  hanno  f intestazione  fUnsnlne  Qnaluor  ,if<i 
gislrorum:  3.®  Perché  l'epoca  in  cui  fu  l'opera  Ordinata  e pub- 
blicata è cosi  vicina  alia  copia  del  Manoscritto  llavaró  e del 
Francese,  che  si  direbbe  contemporanea  , come  vedn*mo;  e 
l’època  in  cui  fu  scritta  l’opera  di  Guùlo  da  (Umiliar  è tanfo 
vicina  a’  Manoscritti  ha»  aro  e Francese  ed  alla  stessa  primiti- 
va promulgazione  deU’o|*ei-a , che  non  è possibile  supponi! 
tanti  passaggi  di  copie,  e lauta  lonfc manza  da’principii  da  ni 
stituire  una  tradizione  falsa  accettata  da  tutti.  E per  vepo  il 
documento  da  ine  trovato  «et  grande  Archivio  di- Napoli,  il 
quale  stabilisce  resistenza  dei  liuiilo  ili  ArtzsH  rtiirurgo  rior 
dittatore  c promulga  ture  dell’oliera,  viene  a sciogliere  ogni 
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difficoltà,  Guido riaveva  |>cnsiono  in  Salerno  dal  Hi?  Roberto 
nel  1326.  c con  molta  probabilità  dal  1300  al  1330.  Guido 
da  Chauli ac  scriveva  al  1368.  e certamente  non  potè  redige- 
re la  sua  Chirurgia  magna,  in  un  giorno  solo,  e bisognerebbe 
andare  alquanto  piu  indietro.  Ora  chi  vorrebbe  piu  supporre 
che  in  30  anni  o poco  pili  potevano  farsi  tante  trasmigrazio- 
ni, quante  se  ne  debbono  supporre  perchè  di  un  autore  se  ne 
formino  quattro,  e costantemente-  se  ne  conservino  quattro? 
L'aggiunzione  erronea  de’ nomi  è concepibile  quando  si  rico- 
nosce un  fatto  naturalissimo,  cioè  clic  lo  scrittore  del  Codice 
della  Mazarina  era  un  francese,  dovea  copiare  un  manoscritto 
studiato  e pieno  di  note  marginali  che  introduceva  nel  testo, 
e nello  scrivere  lucipiuni  (ìlosulae  Qua  tuoi  Magistrorum  aven- 
do presente  il  Riccardo,  che  allora  era  nelle  mani  di  luti’  i Me- 
dici. vi  aggiunse  tino  de'  tanti- scilicet.ilv  quali  fu  cosi  prodigo 
nell’opera,  cioè  scilicel  Archimalhei , Pelrontelli,  Platearii  et 
ferrarti  super,  chi)  urgiam  Rogerii.  Togliete  questa  aggiunzio- 
ne, e vi  rimarranno  le  Glosulae  QuutUor  Magistrorum  super 
Chìrurgiam  Ungerti  dì  tintigli  altri  manoscritti. 

A me  sembrano  cosi  chiare  queste  ragioni  e questi  fatti,  che 
malgrado  la  immensa  stima  che  io  serbo  per  le  opinioni  del 
dot.  Daromberg.  in  questo  mi  veggo  obbligalo  a conserv  are  il 
mio  couv incimento,  clic  quattro  sieno  stati  in  realtà  i Maestri 
e non  uno. 

2.*  Qustionr.  I Quattro  Maturi  sono  Salernitani?  De  I aux  nel 
suo  Index  funereus.il  quale  inventa  di  pianta  su  Quattro  Maestri 
il  piti  incredibile  romanzo  che  si  possa  immaginare  , e gualche 
tempo  dopo  Questi ay  che  C adorna  di  alcuni  fiori  di  rellorica,  (pa- 
role di  Da rembergj,  affermavano  che  erano  di Ptfirigi;  ma  nel  re- 
sto la  tradizione  conveniva  che  fossero  Salernitani , c tali  li 
dichiara  il  Codice  di  Casus  College  di  Cambridge.  Soltanto  non 
ha  guari  il  dot.  Daremberg  (C.  S.  111.  235)  dopo  avere  addot- 
te alcune  ragioni  per  le  quali  crede  che  uno,  e non  quattro, 
sia  l'autore  delle  Glosse,  ne  soggiugne  alcune  altre  per  cui 
concepisce  il  sospetto  clic  l’ autore  potrebbe  forse  essere  un  fran- 
cese. Le  ragioni  son  tre:  l.°  elle  iit  un  passo  dell' anthrax  (C. 
S.  11.  581)  dicèsi:  qui  diritur  a vulgo  bonum  malum , sive  le 
Ron;  2.°  in  un  altro  sul  noi tmf tangere  (C.  S.  11.  627)  si  trova: 
extremitalci  arboris  que  gallice  dicitur  Pisac;  3.°  da  ultimo  par- 
lando delle  scrofole  (p.  597)  vi  si  fa  menzione  della  guarigio- 
ne di  questa  malattia  pel  tocca  mento  de'  Re  di  Francia.  Qui 
il  dot.  Daremberg  soggiugne,  che  è vero  che  essendo  il  copi- 
sta un  francese  poteva  avervi  iulrodolte  quelle  parole,  ma 
questa  obiezione  starebbe  se  fosse  un  passo  solo,  ma  perde 
tutta  la  sua  forza  imiaii/i  a tre  passi  riuniti.. 

Riflettendo  posatamente  queste  ragioni  del  dot,  Daremberg, 
esse  non  possouo  aver  valore  a distruggere  la  tradizione,  egli 
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altri  indizii  che  la  confermano.  Imperocché  in  riguardo  al 
toccamente  degli  scrofolosi  da’ Redi  Francia,  questo  non  ri- 
chiede assolutamente  la  necessità  di  un  Francese  che  lo  scri- 
va, mentre  era  passato  nella  storia,  e si  conosceva  da  tutti,  e 
poteva  benissimo  parlarne  un  italiano,  un  inglese,  un  tedesco, 
massime-dicendosi  sola  palpatone  re/jis  Francie,  e non  già  Re 
gis  nostri.  Per  gli  due,  cioè  sire  le  Rote,  e f/t/r  gatlice  dicitw  pi- 
sitc,  se  lo  stesso  Daremherg  osserva  che  se  fosse  un  passo  solo 
notrebbe  spegarsi  perchè  il  manoscritto  è stato  ricopiato  in 
Francia,  noi  aldnani  la  facoltà  di  sdggiugnere  che  ammessa 
questa  possibilità  non  v’è  ragione  da  limitarla  ad  una  sola  vol- 
ta, giacché  chi  lo  fa  una  sola  volta  può  farlo  due  tre  e cento 
volte  se  l’occasione  si  presenta. 

Ma  d’altronde  qualunque  sia  l’epoca  in  cui  fu  scritto  il  co 
mento,  sempre  corrisponde  nel  dominio  degli  Angioini  in  Na- 
poli (1266  in  poi),  allorché  i feudi  ed  i pubblici'carichi  erano 
dati  a’Signori  francesi,  ed  una  annata  gallica  occupava  il  Re 
gno.  Ciò  può  rendere  ragione  della  menzione  del  toecamenlo 
de’Redi  Francia  per  la  guarigione  della  scrofola,  ed  ancorudel 
7«c  gal  lice  dicitur  PlSAC,  per  b*  estremità  di  una  pianta  le  quali 
forse  non  avevano  nome  fra  noi.  Nell’ ai. fica  per  esempio,  il 
cui  scrittore  era  quasi  evidentemente  un  francese,  per  la  Re 
giacila  riporta  il  nome  francese  ed  il  nome  inglese  anglici  me- 
de mori.  Rimane  il  sire  le  Bòs:  ma  il  ino, lo  stesso  come  è espres- 
so mostra  essere  nn’ aggiunzione  del  copista,  e potere  andare 
fra  le  interpolazioni,  delle  quali  il  sig.  Il  iremberg  ha  trovato 
esempii  evidenti  nel  suo  Manoscritto.  Ilonomalo,  malamw, era- 
no voci  adoperale,  e pel  primo  intendevasi  l’ascesso  degli  oc- 
chi, e l’indicazione  del  dicitur  a vulgo  Domtm  malusi  non  avreb- 
be richesla  altra  dilucidazione,  ove  non  fosse  intervenuto  il 
bisogno  del  copista  di  aggingnervene  una  maggiore  tratta  dal 
volgare  della  propria  lingua  diversa  da  quella  dello  Scrittóre. 
Il"  altronde  qual  valore  possono  avpre  qu e' dicitur  e sire  innan- 
zi a tante  voci  manifestamente  italiane,  ed  ancor  conservate 
_ nel  nostro  dialetto,  non  scritte  con  un  dicitur,  o con  nu  sire, 
ina  confuse  nel  testo  come  prova  evidente  che  formavano  par- 
te del  linguaggio  ordinario  dello. Scrittore?  Ne  potrei  citare 
moltissime,  ina  bastino  queste  sole  che  si  leggono  sparse  nelle 
Glosse:  spagus,  pulmus,  Stuella»,  capileflus,  caiisatus,  pieieario- 
lus,  eie.  Per  esempio  a pag.  731.  liu.  pernii,  nella  frase  eiim 
spago,  idest  cum  forti  filo,  chi  non  vede  che  il  copista  volle 
con  quell' idest  rendere  intelligibile  a'  Lettori  la  parola  spago 
che  non  era  nella  propria  lingua,  e ch’è  la  voce  appartenente 
all'  Autore  ? 

Laonde  per  queste  e per  le  ragioni  fin  dal  principio  indica- 
te, pare  non  potersi  mettere  piu  in  dubbio  che  i quattro  Mae- 
stri lòeno  Salernitani. 
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noi 

3/Qi'istionk.  Jh  qunl  lempof^rtmantrine  le  G lotte  de'  Quattro 
Maestri?  Ilo  credulo  clic  fossero  stale  scrino  intorno  al  1270,  a 
ciò  condotto  dal  riflettere  elio  lincierò  ed  l'gone  da  Lucca 
chirurgl  eonlemporanei  rappresentavano  due  Scuole  diverse , 
sostenute  poscia  acremente  la  prima  (di  Ruggiero)  da  Rolando,’ 
e 1"  altra  (di  l'gone  ) da  Teodorico  ,/i  quali  Rulaudo  e Teodo- 
rico Morirono  contemporanoaincnlc  nel  1230.  Ecco  il  termine 
piiPantico , oltre  il  quale  nou  può  retrocedersi.  Converrebbe 
ora  ritrovare  un  altro  termino  piu  recente,  e questo  dovrebbe 
essere  1}  riordinatore  e promulgatone  dell'  opera,  che  fu  Guido 
di  Arpzico  forse  nel  1300  o nel  1330.  laonde  rimane  lo  sparlo 
fra  il  1230  al  1300  o al  1330,  entro  11  quale  s|  contiene  tanto 
la  «irla  opinione , 1270,  tanto  quella  del  slg,  Darembcrg  , fine 
del  XIII  al  principio  del  XIV  secolo.  E la  dille  ronza  fra  Topi- 
ninne  del  mio  illustre  Amico  e la  mia  è vosi  piccola,  che  po- 
trebbe beuissimo  prendersi  una  misi  la  più  probabile,  ma  lo  Ìio 
creduto  arrestarmi  a!1270,  perché  ne'Quattru  Maestri  non  solo 
non  veggo  citato  Guglielmo  de  Saliceto,  ma  non  veggo  adot- 
tata alcune  delle  dottrine  di  costui,  elio  fl-ccro  tanto  rumore 
ili  Italia  nel  1276.  E di  fatto  il  traduttore  in  versi  del  trattato 
di  Ruggiero,  (G.  S.  T,  IV.  p.  39.),  nel  quale  si  trovano  tanti 
passi  prosi  dalie  Glotule  de'  Quattro  Maestri  (1)  agglugne  co- 
nio cosa  nuova  la  citazione  di  Guglielmo  , dal  .quale  si  fa  co- 
noscere voler  desumere  le  aggiunzioni  ^dogatala  Yilielmi).  Ed 
inoltre  U Codice  ov’  è trascritto  quei  poema  (l'erto  non  origi- 
nale) «sso  stesso. é del  XUl  secolo,  c bisogna  fare  due  passi  in- 
dietro per  trovare  i Quattro  Maestri. 

Dalle  quali  cose  ci  troviamo  nel  dritto  dloonoliludere  che 
i conienti  alla  Chirurgia  di  Ruggiero  e di  fi  «dà  oda.  furono 
scritti  da  Quattro  Maestri  Salernitani  verso  il  1276,  e nei  prin- 
cìpio del  XIV  secolo  furono  riordinati  e pubblicati  dal  Chi- 
rurgo Guido  di  Arezzo  die  viveva  in  Salerno. 

Quante  copie  esistano  in  Europa  delle  ti  tosale , quale  diffe- 
renza vi  sia  fra  le  Ghtulr  e le  Gioie,  da  chi  sieno  state  citate, 
quali  dottrine  vi  s‘  insegnino , quali  novità  vi  sì  trovino  son 
cose  che  possono  ««sere  ampiamente  Ielle  nel  dotto  articola 
«lei  doti.  Duremberg,  che  forma  d’introduzione  atta  pubblica- 
zione del  contento  de'  Qtudtro  Maestri  nella  CnHedio  Salernita- 
na Tom.  111.  pag.  2PS  e seg.  Si  aggiunga  a questo  ohe  lo  stes- 
so Dareniberg,  in  seguito  de|  Poema  medico  testé  citato,  ha  tro- 
valo un  altro  Comenlo  della  Chirurgia  di  Ruggiero  e di  Rolan  - 
do,  ed  egli,  non  senza  buone  ragioni,  crede  che  sieno  le  Gioite 
citate  dagli  stessi  Quattro  Maestri,  e cosi  siamo  in  possesso  di 

(I)  Tale  llcap.  go  «lei  é.  Ubiti  «he  eorrispomtc  ail’atl.  XVIII  del  l 
libro  «li  Ruggiero;,  il  cap.  IR  «li  Ho  *IV«sa  I libro;  it  cap  b <ht  U | i 
eapp.  il,  « 32  «lei  IV  lib-  oc.  Ved.  Luti,  boi  I.  IV, 
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tutti  i documenti  che  occorrono  per  una  compiuta  ed  esatta 
Storia  letteraria  della  Chirurgia  Salernitana. 

Dopo  ciò  non  ri  rimane  che  conrhludere  con  lé  poche  cose 
che  dicemmo,  a proposito  de’Quattrò  Maestri,  nella  citata  Col- 
lezione (L  328). 

La  Chirurgia  in  Italia  non  arrestò  dopo  di  Bruno  i suoi  pas- 
si. A Ini  successe  Teodorieo  che  sostenne  acremente  le  dottri- 
ne , c le  prntirhe  del  Calabrese  ; ed  a queste  tenne  dietro  tìn- 
gi lelnin  di  Salicelo  che  alzò  piti  allo  il  volo  (1),  c cominciò  a pit- 
tare le  Itasi  delia  chirurgia  riformata,  la  quale  fu  ridotta  a for- 
ma scientìfica  da  Lanfranco,' che  la  portò  nella  prossima  Fran- 
cia. Fino  a g< testo  Irinpit , dice  Malgaigne,  la  Chirurgia  era  ri- 
stretta ne’ limiti  dell'  Italia  (2),  e vorrebbe  di  ciò  trovar  la  ra- 
gione nella  difficolti  di  passare  da  una  in  altra  università,  c 
soprattutto  nella  difficoltà  di  ottenere  libri,  enelfenonncprez- 
zo  clic  costavano  le  copie  delie  opere.  Sia  ciò  che  non  aveva 
fatto  T ingegno  e la  volontà  dell’uomo,  venne  fatto  dalie  sven- 
ture politiche,  e la  chirurgia,  soggiugne  Malgaigne,  tracciata 
dalle  ricóluzimii  e da  de  guèrre  ririli,  venne  a cercare  sullo  vn  al- 
tro cielo  circostanze  più  favorevoli.  . . . . Lanfranco  fa  il  vero 
creatore  della  Chirurgia  in  Francia. 

in  Italia  intanto  combattevano  dopo  la  metà  del  secolo  XII-, 
come  si  è veduto,' tre  scuole  diverse:  una  che  sosteneva  la  chi- 
rurgia Salernitana,  ossia  l’ autonoma  e latina  ; un’altra  che  so- 
steneva le  dottrine  arabe  ; e la  terza  che  adottando  dall'  uno  e 
dall'  altra  Scuola  e.iò  che  pareva  confermato  dalla  pratica,  git- 
tava  lo  Itasi  della  nuova  chirurgia,  che  merita'veramente  il  no- 
me d’ italiana.  F ra  coloro  che  fecero  gli  ultimi  sforzi  |ter  soste- 
nere la  chinirgia  Salernitana,  furono  Quattro  Maestri  di  que- 
sta Scuola,  il  cui  nome  non  ci  è stato  trasmesso,  e clic  seguen- 
do F antico  sistema  di  quel  Ginnasio  di  scrivere  in  nome  di 
tutta  la  Scuola,  si  conóscoho  col  solo  titolo  di  Qc,vrrfto  Mak- 
sriti  Sai.iìrmtam.  ' ■ k 

Da' Conienti  di  questi  Quattro  Maestri  apparisce  chiaro  die 
le  dottrine  Salernitane  erano  ancora  acremente  combattute  al 
cadere  del  XHI  secolo.  Che  se  i nomi  de’ Quattro  Maestri  ri 
sono  sconosciuti,  pure  da' loro  conienti  si  rileva  che  non  erano 
ossequenti  sempre  alle  opinioni  di  Ruggiero.  Guido  da  Chau- 
ilac  vi  ha  rilevato  molte  particolarità  ; ed  il  Darcmbcrg  ha  tro- 
vato ancora  negli  insegnamenti,  de’ Quattro,  Maestri  alcune 
varianti  ed  alcune  addizioni  a Ruggiero  c Rolando  ; Come  fa 
conoscenza  die  aveano  i Quattro  Maestri  della  sutura  de’ vasi, 
lauto  diretta  sopra  un  vaso,  quanto  mediata  ed  in  massa,  clic 

, . '•  . ,•  * v 

. (I)  Magi*  valori*  fuil  Guido  do  Chnul.  Chir.  Mag.  v 
(2)  Oeuvr.  compì,  d'  A,  Parò  lulroduefiou  Uislur.  Voi.  I.  i’aris 
Iti  io. 
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comprende  una  parte  delle  carni  nell"  anza  del  Ilio  ; e come  an- 
cora una  certa  min  dubbia  allusione  alla  sililide.  E qui  non  sar 
rà  inopportuno  ricordare  che  il  IMriccllo  seniore,  contempo- 
raneo o anteriore  a Guarimpoto,  e però  di  due  secoli  più  vec- 
chio de’Quattro  Maestri,  conosceva  la  legatura  delle  arterie,  e 
chiaramente  la  descrive  c la  commenda  nella  sua ' Practica,  elu- 
si conserva  manoscritta  nella  Biblioteca  di  Parigi,  e eh’  è stata 
da  me  pubblicata  nella  Culleclio  Salernilana.  (T.  IV.)  Ritor 
liando  a’Quattro  Maestri  non  sarà  inopportuno  osservare  che 
essi  riducevano  a due  settimane  il  pericolo  della  vita  nelle 
fratture  del  cranio  clic  Ruggiero  estendeva  a cento  giorni  ; 
quella  di  adoperare  un  pezzo  di  trachea  di  qualche  animale 
entro  dell'  intestino  ferito , in  vicinanza  della  sutura,  in  Ve 
ce  del  cannello  di  sambuco  adoperato  da  Ruggiero;  essi  nel 
l’eseguire  la  litotomia  tenevano  conto  delle  ore  nelle  quali  avvi 
piu  movimento  negli  umori , come  aveva  fatto  Mauro  un  se- 
colo prima  ne'  Comenti  agli  Aforismi  d'Ippoorate;  inoltre  nel- 
la gotta  rosacea,  ed  in  altre  malattie  del  viso  e della  bocca, 
aprivano  un  cauterio  con  setone  alla  parte  anteriore  del  collo; 
usavauo  un  unguento  formato  di  solano  e di  sugna  per  calma- 
re il  dolore  delle  ferite;  ed  infine  nelle  formule  medicinali  e 
negli  unguenti  furono  più  larghi  di  Ruggiero. 

Dalle  quali  cose  può  formarsi  una  qualche  idea  dello  stalo 
della  chirurgia  in  Salerno  ed  iu  tutta  l' Italia  nel  corso  del  de- 
rimoterzo  secolo.  L'  arte  mentre  si  dibatteva  fra  le  dottrine 
arabe,  andava  ancora  congiunta  con  la  scienza,  né  era  passata 
esclusivamente  nelle  mani  de' praticanti  volgari.  Laonde  giu- 
stamente, parlando  di  quei  tempi  , diceva  Malgaigne  (1)  : 
« L’Italia,  l’Italia  sola  servi  anche  un'altra  volta  di  rifugio 
« alla  scienza;  e le  Scuole  italiane  non  si  fecero  giammai  sog- 
« giogare  dal  pregiudizio,  che  espelleva  allora  i Chirurgi  da 
« tutte  le  altre  Università  di  Europa.  Ivi  dunque  noi  dobbja 
« mo  seguirla;  colà  appunto  dopo  gli  ultimi  sforzi  Arabisti,  noi 
« vediamo  spuntare  il  nostro  lume,  ed  ingrandire  ed  estender 
« si  il  nuovo  movimeuto  scientifico  , il  quale  tanto  nella  me- 
li dicina  quanto  nella  chirurgia,  dovea  sostituire  all'autorità 
« difAlbucasi  e di  Avicenna  l'autorità  d'ippocrate  e di  Ga- 
« leno  ». 

Nel  che  a me  pare  aver  avuto  grande  influenza  la  Scuola  di 
Salerno,  presso  la  quale  la  Chirurgia  non  cessò  mai  di  formar 
parte  dell'  ordinamento  scientifico,  e pel  Decreto  stesso  di  Fe- 
derigo 11  fu  conservata  all’ Università,  fu  appoggiatila  scien- 
za, e fu  posta  sotto  la  salvaguardia  delle  leggi.  Dopo  ciò  sarà 
permesso  di  conchiudere  che  la  Scuola  Salernitana  sferzando- 
si di  sostenere  le  pratiche  de'  chirurgi  della  bassa  latinità  tra- 

(t)  Oeuv.  comp  d’A.  Fare  Iute.  hisl.  futi,  t far  ISlO. 


Digitized  by  C 


507 

smosso  por  tradizione , c conservando  la  chirurgia  scientifica 
congiunta  alla  medicina , e come  parte  integrale  dell'intera 
.scienza,  da  una  parte  fu  di  ostacolo  al  compiuto  dominio  del- 
l’ arabismo,  e contribuì  alla  fondazione  della  Scuola  chirurgi- 
ca neo  italica;  e dell’altra  parte  provvide  alla  nobilita  della 
chinirgia,  ne  impedì  r avvilimento,  c la  serbò  a' nobili  desti- 
ni a' quali  venne  sollevata  per  opera  de'chirurgi  che  succi- 
sero. ; . 

94.  Maestro  Gervasio. 

Dalla  Ctiirugia  di  Rolando  commendata  da’Qnattro  Maestri 
Salernitani  rilevasi  la  esistenza  di  un  Maestro  Gervasio,  me- 
dico chè  occupavasi  della  cura  delle  malattie  degli  occhi  ver- 
so la  metà  del  UH  secolo.  Leggesi  nel  Manoscritto  di  Parigi: 
et  hoc  habui  a magistr.o  Geranio  contro  lacrima » occulorum,  eie. 
La  citazione  riguarda  un  collirio  che  adoperava  nell’epifora, 
composto  di  tuzia  non  lavata  e di  ^zafferano  stemperati  nell’ac- 
qua di  rose..  ’’ 

Ora  questo  Maestro  Gervasio  era  di  Scala  presso  Amalfi,  e 

fu  Medico  di  Carlo  I.  di  Angki,  il  quale  nel  Ì274  gli  donò  un 
vigneto  in  Minori  (1).  Egli  sicuramente  era  allievo  della  Scuo- 
la Salernitana,  onde  i Maestri  di  quella  Scuola  lo  citano  per 
una  pratica  comune,  e da  colleglli.  La  citazione  di  qpesto 
Maestro  Gervasio  nelle  GJostule  de' Quattro  Maestri,  è ripor- 
tata cqme  fatta  da  Rolando  (2);  ma  nel  testo  stampato  di  Ro- 
lando la  citazione  manca,  e tenendo  conto  del  tempo  in  cui 
fiori  Gervasio,  si.  vede  chiaro  che  f alinea  che  riguarda  questo 
Medico  appartiene  à’ Quattro  Maestri  e non  già  a Rolando. 
Maestro  Gervasio  èra  morto  nel  1295  ; come  rilevasi  da  pn 
Documento  a me  comunicato  dal  culto  M.  Camera  di  Amalfi, 
e da  me  verificato  nel  Regio  Archivio  (3). 

95.  Martino  Dardano. 

La  famiglia  Dardano  apparisce  nel  XHI  secolo  fra  le  più  di- 
stinte di  Salerno,  trovandosi  spesso  fra’ notai  c fra  le  dignità 
ecclesiastiche  di  quel  tempo.  Un  Martino  Dardano  medico  vien 
ricordato  nel  Manoscritto  Frignano  dell’  Angelica  di  Roma  col 
titolo  di  Ciftmberlano  del  Re  Carlo  il  vecchio  e Signore  di  AUd- 
villa  nel  -Principato  Cifra. 


(1)  Documento  n."  191. 

(2)  Colteci.  Salem  Tuin.  II.  pog  666.- 

(3)  Documento  u.”  102. 
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96.  Filippo  Cappasarta, 

Dallo  stesso  Manoscritto  Frignano  rilevasi  essersi  distinto 
fra’  medici  Salernitani,  verso  l’anno  1275,  un  Filippo  della  fa- 
miglia Cappasanta.  - 

97.  Niccolò  di  Rfggiebo. 

Al  ramo  pitrd  istinto  della  famiglia  de  Raggierò,  a quello 
detto  dell'  Albert),  apparteneva  questo  Niccolò  medico,  il  quale 
secondo  rilevasi  dal  Manoscritto  Frignano  esercitava  con  mol- 
to lustin  r ,i rie  intorni)  all’ anno  1280. 

98.  Filippo  Castellosi. 

,99.  Matteo  Castelloxi.  ' 

• ’ v * ’ V * * i . * 

Di  qnesti  due  Medici  Filippo  e MalléoCas  tei  Ioni,  che  non 
Sappiamo  se  stati  fossero  fratelli,  alihiam  notizia  da  un  docu- 
mento, che  si  conserva  nell’ Archivio  .Arcivescovile  di  Saler- 
no (Arra  1.  n.°  47.),  c cli'è  stato  anche  inserito  dal  Canonico 
Paesano  nella  sua  opera  (J).  . 

, 100.  Matteo  di  Dopnoui  sco. 

Non  sólo  nel  documento  dell’  Archivio  Arcivescovile  di  Sa- 
lerno teste 'connato,  alihiam  notiziij  di  Matteo  di  DopnonuisCo 
Medico,  ma  ancora  da' Registri  Angioini  del  Grande  Archivio. 
Ili  questi  Matteo  c citalo  con  grande  onore  conit;  maestro  Sa- 
lernitano e Professore  di  fisica  in  quella  Scuola,  come  può  os- 
servarsi da  un  Diploma  del  1274  (2)  non  che  da  altro  del 
1275  (3).  Nel  Manoscritto  Finto  si  citano  documenti  co’ quali 
si  dimostra  Che  questo  Medico  distinto  diede  in  prestanza  da- 
nari al  Re.  Egli  è citato  ancora  Del  Manoscritto  Frignano  del-. 
l'Angelica  di  Roma.  Da  ulti^no  egli  è citato  col  titolo  di  Giu- 
dice in  un  Istrunieulu  dell’anno  127G  riportato  in  un’Opera 
sulla  famiglia  Gunrna,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Brau- 
cacciana  (Scanz.  11.  lait.  D.  "n .°  lji) . f,a  citazione  è cosi  conce- 
pita: lUatjiUer  Maiihaeus  dolòmia  musco  Salerai  duclor  in  psua. 


( 1 1 Documenti  n “ t!*3. 
(il)  Documento i).  tilt. 
(3)  Documento  u.“  Ilio. 


101.  PiETUi»  Mabuone,  f 

Di  questo  medico  Salernitano  non  avevano  altra  notizia  elio 
In  citazione  di  Arnaldo  di  Napoli.  il  quale  nel  suo  Bretiariuin 
Practieae  (4)  parla  di  un  unguento  da  quello  composto  per  la 
quartana.  Consisteva  in  un  Composto  di  camedrio,  di  succo 
di  matricaria,  cui  si  aggiugneva  un  poco  di  mastice,  di  oliba- 
no, di  cera  e di  sale  coiti  (me,  e si i strofinava  fortemente  sopra, 
diverte  parli  del  corpo  fino  ad  annerirle,  e quindi  si  poneva 
r inferno  nel  letto,  si  copriva  .issai  bene,  e se  gli  faceva  bere 
qualche  pozione  aromatica.  Ita  questa  citazione  sembra  po- 
tersi dedurre  (he  il  Mistico  Salernitano  aveva  scritto  qualche 
trattato  di  medicina  pratica  ora  perduto. 

Dall'esame  degli  Atti  Angioini  da  me  fitto  nel  Grande  Ar- 
chivio di  Napoli , ho  potuto  intanto  riconoscere  il  tempo  in 
«*ut  visse  e la  riputazione  elle  seppe  acquistarsi.  Kgti  boriva 
ncUempi  di  darlo  I di  A ligio,  del  quale  fu  Medico  e Familiare, 
come  dìcevasi  ili  quei  tempi.  K fa  onore  a questo  professore 
della  Scuola  di  Salerno  l'avere  adoperata  la  sua  influenza  a. 
vantaggio  e decoro  della  Senola  stessa.  Imperocché  rilevasi  dai 
Diplomi  Angioini  elio  lo  Studio  godeva  da  mollo  tempo  la  fran- 
chigia delle  tasse  ed  il  favore  del  Governo,  ma  gli  abusi  de- 
gli Ksattori  avevano  quasi  ridotte  a nulla  tali  concessioni,  on- 
de il  Marrone  ne  implorò  da  Garin  la  rinnovazione.  Cinque 
documenti  importanti  lo  provano,  de  quali  porterò  i principi! 
di  quelli  soli  nc'qunli  è citali), il  nostro  Pietro, 

Cn  Diploma  dei  1272  (2)  è diretto  agli  Ksattori  delle  Collet- 
te da  Carlo  Primogenito,  e comincia  cosi:  Serqbion  etl  colle- 
ciórihiu  ijrnefàli*  siibcniciimis  in  Salerno  devoti*  suri  eie.  Ma- 
ijitler  Petrus  Mammut  Sulernihinus  lìoclor  in' finirà  familiari* 
el  malica*  domini  genitori*  nom  i dileclns  notler  in  mura  c.rpn- 
suit  pretenlia  continuiti*,  elr.  l'n  altro  dello  stesso  anno  1272  (3) 
Dal  a in  tipiol  Houle  infarina  è diretto  allo  Slraliroto  ed  alla  po- 
polazione di  Salerno,  egualmente  da  Carlo  primogenito,  e di- 
ce; Scriptum  etl  Slrnlicolo  et  unirmi*  hnininiliut  Stilemi  ex  par- 
ie unbertorum  Scolar tum  in  medicinali  sdentiti  Salerai  stndcn- 
lium  nnstroruin  fidelinm.  Porrecta  nuper  Excetlenlie  nostre  peli- 
no conlinebat  quoti  cuin  ohm  ad  pelieione/n  Magi  stri  Petti  Mar- 
rani* de  Salerno  medicinalis  scienlie  profittarli  dileclì  Medici, 
elr.  Scalariba*  ipso * prò  tempore  quo  i»  code  in  Situilo  tnorarcn- 
tur  imuuinilatem  et  cjreiiclioncm  a coliceli* mutui*  clcjcacliunibu s 
quibusìibet  nostra  concesserit  Cclsiiudo,  eie.  ■ ‘ 

(0  Amai.  Vili.  Oper.  Basilcae  1582.  p.  H27, 

(2)  Pocumonlo  ItM».  , 

(3)  Dncuim'iilo  197.  . 


SIO 


102.  Pietuo  C.Wpocbofa. 

Contemporaneo  di  Marrone  fti  quest' altro  Medico  Salerni- 
tano del  quale  rilevasi  notizia  anche  da"  nostri  Archivi!  (1). 
Egli  era  nato  da  una  distinta  famiglia  nobile  del  Seggio  di 
Porta  Rotese.  Noi  non  abbiamo  di  tubaloun  documento  scien- 
tifico; ma  da' diplomi  sopra  indicati  rilevasi  Chiaramente  esse  - 
re stato  un  Medico  ragguardevole  a quel  tempo.  Il  Re  Carlo 
I per  fargli  grazia  Speciale,  e per  riguardi  alla  scienza  e pro- 
bità di  Lui,  gli  accordò  esenzione  dalle  collette.  Oltre  a ciò 
trovasi  un  Diploma  dello  stesso  Sovrano  dato  da  Scafati  a"  9 
Aprile  XIV  Indizione1  (2),  col  quale  ordinò  allo  Straticoto  di 
Saierno  di  spedire  subito  in  Messina  Maestro  Pietro  ('.apostro- 
fa'per' «Stirare  la  persona  di  suo  Zio  Conte  di  Poitou;  ed  altro 
simile  ordine  diresse  in  Napoli,  perchè  si  fosse  spedilo  nello 
«tesso  tempo-in  Messina  anche  il  chirurgo  Adenulfb  (del  quale 
finora  npn  abbiamo  altre  notizie)  e quanti  altri  se  ne  trovava- 
no migliori  in  Nàpoli.  La  qnale  disposizione  fa  testimonianza 
che  Pietro  godeva  fama  di  «iottrina  e di  somma  perizia  fra’  Me- 
dici Salernitani,  onde  essere' prescelto  alla  cura  di  un  perso- 
naggio'della  Famiglia  Sovniria. 

103.  Maestro  Cerando. 

L'epoca  in  cui  visse  questo  maestro  Gerardo  (1269)  semiira 
dimostrare  esser  egli  diyerso  dal  Gerardo  Autore,  che  dove- 
va essere  molto  più  vecchio  (p.402.).  Questo  Medico  appare 
ne’Registrr  Angioini  (3)  (DcUum  Fogiae  XVI  Ianuar.  Xij  Ind.) 
col  nome  Mag.  Girardus phiticus. 

104.  Simose  G cian Azio. 

La  famiglia  Gnindazzo  o Guindazio,  illustre  in  Salerno,  era 
ancora' distinta  in  Napoli,  ed  ha  dati  molli  illustri  personaggi 
alia  Chiesa,  a|la  scienza,  alla  magistratura,  ed  alle  armi,  li  no 
di  coloro  che  contribuirono  al  lustro  di  questa  famiglia  fu  Si- 
mono  Guindazio  medico  e Sacerdote,  che  viveva  sotto  il  Re- 
gno d idearlo  I,  il  quale  avendolo  in  sommo  pregio  gii  fece 
molle  concessioni  (4).  Vedremo  un  altro  Guindazio  di  Saler- 
no, a nome  Bernardo,  medico  de)l‘  Imperatore  di  Costantino- 
poli; ed  altro  medico  delia  stessa  famiglia , Salernitano  ed  a 

‘ t ' , 

( 1 ) nocumento  n ° 1 98. 

(2) . Documento  n.“  t!>9. 

(3)  Documento  n.°  200  ■' 

(1)  Documento  n."20t.  • • 
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nomi'  Bernillo,  lo  vedremo  occupare elevali  carichi  presso  La- 
dislao. Questo  Siinone  era  non  niett  cetehre  di  loro,  e fu  pro- 
fessore di  medicina  nello  Studio  di  Napoli,  uel  tempo  stesso 
die  era  Arcidiacono  del  Duomo  di  Capua,  e Rettore  della  Col- 
legiata di  S.  Giovanni  Maggiore  in  Napoli.  Da  una  iscrizione 
lapidaria  posta  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore  appari- 
sce esser  egli  morto  nell'anno  1300  ; mentre  un  documento 
del  grande  Archivio  (1)  lo  porla  ancor  vivente  nel  1302. 

105.  Tommaso  Caposc.hofa. 

Fra  le  lettere  patenti  rilasciate  da  Carlo  II  per  autorizzare 
l’esercizio  della  medicina,  se  ne  trova  una  ne'nostri  Archivi! 
con  la  quale  vien  concessa  l'approvazione  a Tommaso  Capo- 
scrofa  di  medicare  nel  Principato  ci(ra  et  ullra  Serras  Mon- 
tarti (2).  , . 

106.  Jacopo  Pandolfo  Ursone. 

Era  questi  della  celebre  e nobile  famiglia  che  aveva  dato  al- 
tro illustre  medico  oltre  un  secolo  prima  , ed  è citato  nel  MS. . 
Finto  come  tiglio  del  Giudice  Matteo  che  fu  anche  medico 
(pag.431.)  e fratello  di  Francesco.  IL  suo  nome  si  trova  in  vari 
documenti , talora  anche  cdl  solo  nome  di  Jacopo,  e con  quello 
di  Pandolfo  (3),  ed  è citato  lodevolmente  anche  nel  manoscrit- 
to Prignano  dell'Angelica  di  Roma.  Egli  porta  sempre  il  titolo 
di  giudice,  e non  sempre  quello  di  medico. 

107.  Pibtbo  Capograsso. 

La  famiglia  Capograsso  antica  fra’  nobili  Salernitani , ed 
ascritta  al  Seggio  di  Portauova',  ha  dato  varii  medici.  Ne’  Re- 
gistri del  Regio  Archivio  si  trovano  alcune  lettere  Regie , ci-  „ 
tate  anche  dal  Manoscritto  Pinto,  con  le  quali  questo  Pietro 
Capograsso  Tisico  ottenne  nel  1291  da  Carlo  11  la  immuniU 
dalle  collette  (4). 

108.  Raimondo  Dattilo.  , . 

Rileviamo  da’  documenti  che  il  maestro  Raimondo  Dattilo 
era  medico  del  Principe  di  Salerno,  ch'era  Carlo  primogenito 
di  Carlo  I,  e ciò  dòpo  il  1270  (5). 

(1)  Documento  n.*  202. 

(2)  Documento  n ” 203. 

(3)  Documento  n.*  20i.  205. 

|4|  Documento  li."  206. 

(5)  Documento  u."  207. 
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109.  Giacomo  ViXTraB. 

Verso  V anno  1275  Giacomo  Vulture  medico  Salernitano  era 
fra  medici  del  Re  ('..irlo  1(1);  ma  egli  era  già  distinto  in  Sa- 
lerno molto  tempo  prima,  perché  in  un  documento  del  125 1 
al  1252  nel  tempo  del  Indiato  di  Manfredi,  e prima  della  te- 
nuta di  (.orrado  egli  è citato  insieme  con  Ruggiero  Salernita- 
no, un  Maestro  Matteo,  ed  un  Maestro  Mauro  (2;. 

I j0.  Matteo  ih  Rocco. 

Fra’medici  clic  ricevono  laurea  dottorale  nel  1271  trovasi 
il  nome  del  Salernitano  Matteo  di  Rocco  (3)  ; nè  altro  sappia- 
mo di  lui.  , 

111.  Giacomo  Tobroai.to. 

Era  Giacomo  Torfoalto  uh  dotto  medico  Salernitano,  il  qua- 
le si  portò  in  Napoli  . nell'  anno  1278  , ed  ottenne  il  permesso 
d'insegnarvi  medicina  (i). 

, 112.  M.  Mopsen. 

Trovasi  questo  maestro  Mopsen  citato  collie  nativo  di  Paler- 
mo, e ette  nel  1271  dimorava  in  Salerno,  e formava  parte  di 
quella  medica  Scuola  (3). 

113.  Giacomo  Nicamo. 

Da  un  decreto  di  Carlo  1,  a favore  di  M.  Marancio  si  rileva 
che  G incorno  Nicamo  Salernitano  era  un  distinto  professore  di 
fisica  della  Scuola  di  Salerno,  ed  occupava  questa  cattedra  cou 
sommo  decoro  (6;. 

IH.  Petrosi o Marancio. 

Il  M.  Petronio  Marancio  di  Salerno  presentò  a Carlo  I una 
• petizione  con  la  quale  dimostrando  uvee  egli  professato  la  lo- 
gica in  Salerno,  ed  essere  inoltre  perito  nella  medicina,  secou- 

■(1)  rincnmcnln  n."  208. 

(-|  Cphelli.  Italia  Surra.  Ediz.  dui  Coirli  T.  VII.  n.  43J. 

(0)  Documento  n " 20’J. 

(1)  Documento  n."  210. 

(5)  Documento  n."  21 1. 

(<>)  Documento  n."  212. 
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do  ora  stato  riconosciuto  da  quella  Scuola,  chiodo  il  permesso 
d'inse aitarvi  la  fisica.  Il  Ito  lo  fece  esaminare  da  Giovanni  de 
Nigella,  e da  Amando  de  Trevi» , I quali  gli  rilasciarono  un 
ampio  testimoniale  di  dottrina  , per  il  che  nominato  prof,  di 
fisica  venne  commendato  al  suo  stesso  maestro  N'icamo  (1).  In 
un  Documento  dell’  Archivio  Cavense  poi  questo  stesso  Petro- 
nio vien  chiamato  Pietro,  e si  dice  figlio  del  maestro  Barna- 
ba , probabilmente  ancor  medico  (2).  La  famiglia  Marangio, 
Maranchio,  o Marancia,  era  Salernitana, ed  in  quel  tempo  as- 
sai fiorente  , come  si  prova  per  molti  documenti , ne'  quali  è 
segnato  Notarius  Nicolaus  .Murando  da  Salerno  (Diplom.  del 
1290  dell'Archiv.  Salem.  Arca  111.  n.°  199.) , o Nicolau » Ma- 
rancius  publwus  Salerai  Solarmi  (Dipi,  del  1275.  Ved,  Ferra- 
no) (3).  . 

Io  aveva  trovalo  citato  questo  Marangio  in  Francesco  da 
Piedimonlc  (t)  che  lo  fa  Autore  di  un  clettuario:  Elrctuarium 
fiiluiivum  ad  arteticam  frigidam,  et  e%t  recundum  Maiangium. 
Ma  posterioroicute  ho  scovcrto  ne’MSS.  della  Beale  Bibliote- 
ca Borbonica  un’opera  di  questo  medico  Salernitano,  col  tito- 
lo Tabular,  che  ho  pubblicata  (C.  S.  T.  IV.  p.  558).  Esse  sono 
analoghe  a quelle  scritte  circa  un  secolo  e mezzo  priora  dal 
Maestro  Salerno,  delle  quali  pubblicai  un  saggio  (C.  S.  T.  II. 
p.  422),  cioè  una  distribuzione  metodica  dcrimedii  in  alcuni 
gruppi , secondo  la  loro  virtù,  per  renderne  cosi  agevole  ai 
Medici  la  pratica  applicazione.  Ancora  queste  Tabulae  del 
maestro  Pietro  Maranchio  non  si  trovano  compiute  né’MSS. 
della  nostra  Biblioteca,. non  essendovi  state  scritte  che  due  so- 
le categorie,  trattate  con  una  certa  ampiezza,  cioè  le  medici- 
ne ch'egli  chiama  Confortando , e le  medicine  ripurgative, 
che  chiama  edue'mlia.  È dispiacevole  questo  difetto,  perchè 
Peperà  sarebbe  oltremodo  opportuna  per  dare  una  compiuta 
c perfetta  notizia  delia  materia  medica  Salernitana  al  cadere 
dei  Xill  secolo. 

115.  Matteo  di  Pi.atamome. 

I n Matteo  Platamonè  aveva  lasciato  un  nome,  nella- storia 
della  medicina,  perché,  come  si  è detto  parlando  di  Pietro  da 
Kboli,  è credulo  autore  di  alcune  dilucidazioni  e comenti  sul 
carme  intorno  a' bagni  Puteplani.  Intanto  ne’ documenti  civili 
trovatisi  citati  molti  Medici  di  questo  nome,  e pare  clte  in 
realtà  fossero  stati  diversi,  tanto  per  l’età  in  cui  vissero,  che 

(1)  Documento  n."  "213.  ••  , ,. 

(2)  Documento  n."  814. 

(3)  Documento  n.°  213. 

(4)  In  Opp.  Mcsue.  Vcncliis  1570.  Pract  Frane,  de  Pedemonl. 

p.  145.  • 34 
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'per  le  loro  condizioni  civili.  Il  pili  antico  e quello  ili  cui  tro- 
vasi notizia  in  molti  Diplomi  divario  11  di  Angiò , (I)  da’ quali 
rilevasi  che  era  maestro  di  quella  Scuola,  ed  occupò  distinte 
dignità  Ecclesiastiche,  essendo. stato  Canonici  Salernitano,  Ar- 
cidiacono della  Cattedrale  di  Capaccio,  e Rettore  della  Chiesa 
di  S.  Salvatore  dcKundico  di  Salerno (2).  Egli  inoltre  posterior- 
mente fu  nom i nato Lettore  regenlcdcllo studio diNapoli  con  lo 
stipendio  di  quindici  once  di  oro  all’anno  corrispondenti  nel 
valore  relativo  a circa  ducali  Dtiecenlosedici  (3).  E sembra  che 
il  Re  Ruberto  lo  tenesse  in  molto  conto,  perchè  al  Piatamene 
trovansi  dirette  .molte  di- (fucile  enfatiche  lettere,  che  solevansi 
allora  scrivere  a’ professori-deputati  dell’esame  di  coloro  che 
aspiravano  all’esercizio  dell’arte  (4).  Questo  Matteo  Plalimo 
ne  forse  era  lo  stesso  di  colui  che  trovavasi  in  Anialti  nel  L292, 
ed  è testimone  in  un  atto  pubblico  formato  in  quella  Città  e 
riportalo  dall’Ughelli  (Ital.  Sac.  T.  VII.  p.  22ti).  E difatli  la  fa- 
miglia l'Iatimone  da  Amalfi  crasi  trasferita  in  Salerno. 

116.  Matteo  Cavasblic.b. 

Era  questo  Matteo  Cavaselice  professore  di  fisica  presso  la 
Scuola  Salernitana,  e medico  distinto,  come  si  rileva  da’ suoi 
attestati  che  i discepoli  Suoi  stessi  presentavano  per  ottenere 
le  lettere  patenti  di  csercizio(5).La  sua  famiglia  era  nobile  ed 
illustre  in  Salerno,  e da  un  islrumento  del  1292  citalo  dal  Ma- 
oos.  Pinto  rilevasi  che  era  anello  Giudice.  L’Istrumcnto  co- 
mincia cosi:  Aule  ine  Matjisiruin  Mallhaeum  Cavasilicem  Saler- 
nilanum  doclorem  in  Phisica  hkiicem.  Cosi  ripetesi  ancora  un'al- 
tra volta  l’esempio  di  Medici,  che  erano  anche  Giudici,  come 
abbràm  veduto  fin  dalla  metà  del  dodicesimo  secolo' nel  Mae- 
stro Salerno,  e poscia  ancora  in  molli  altri. 


(1)  Docnmcnto  n.“  216. 

(2)  Documento  n ° 217. 

" (3)  Documento  n."  218.  IlCav.  Genovesi,  che  fu  distillili  nostro  prò 
fessuro  di  paleografia  e che  esaminò  per  molti  anni  dottamente  i codi- 
ci del  nostro  Archivio,  provò  in  una  sua  scrittura . secondo  i calcoli 
fornitigli  dal  sig.  Fusco,  clic  l’ oncia  d’oro  di  quei  tempi  cambiala  con 
argento  valeva  tale  moneta  clic  porrispoude  a sei  ducali  odierni;  ina  te- 
nuto conto  della  varietà  avvenuta  nel  valore  rispettivo  de’ due  metalli , 
ha  osservalo  corrispondere  un’oncia  d’nm  d quei  tempi  a circa  quat- 
tordici durali  e mezzo  di  nostra  moneta  («ensnntalre  franchi  circa  ).  Ec  - 
co  perchè  nel  fare  il  parallelo  fra  l’ oncia  d’oro  'Angioina  e la  moneta 
odierna  io  ho  credulo  di  seguire  quest 'ultima  proporzione 

(4)  Documento  n."  219. 

(5)  Documento  220. 
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117.  Landolfo  Somuca. 


Di  questo  Landulfo  Sorraca  abbiam  notizia  da  una  dimanda 
ch’egli  presenta  a Carlo  I,  nella  quale  dichiarandosi  baccellie- 
re in  medicina,  secondo  l'attcstato  del  suo  maestro  Cavaseli- 
ce,  chiede  essere  nominato  professore  in  Salerno.  II  Re  lo  fe- 
ce esaminare  da’MM.  Nigella  e Trevis,  e trovatolo  idoneo  gli 
concede  la  nomina  di  professore  (1).  Questo  medicò  viene  an- 
che citato  dal  Manoscritto  Frignano  di  Roma  come  vivente 
nel  1309. 

' 118.  Matteo  ni  Salerno. 

Fra’ medici  di  Carlo  I di  AngiA  trovasi  un  Matteo  di  Saler- 
no, senza  che  possa  rilevarsi  se  questo  ne  indica  il  cognome 
o la  patria.  Potrebbe  essere  uno  de'  precedenti  Dopnomusco  , 
di  Rocco,  o di  Platamone,  non  potendo  essere  il  Sii  valicò  che 
mori  nel  1344,  e difficilmente  poteva  essere  medico  del  Ro 
nel  1278  (2). 


1 19.  Stbfano  Mondrzamo. 

Fu  quasi  con  certezza  Salernitano  questo  Stefano  Mondeza- 
rio,  il  quale  godeva  tanta  fama  che  il  Paleologo,  Imperatore 
Greco  , lo  fece  chiedere  per  curare  suo  figlio.  Gl’  Imperatori 
di  Oriente  chiamavano  presso  di  loro  1 medici  Salernitani  il 
che  è prova  evidente  da  una  parte  della  decadenza  della  me- 
dicina in  Costantinopoli , e dall'  altra  della  gran  fama  che  go- 
deva Salerno  in  tutt’i  paesi  cristiani.  Trovasi  fra  gli  atti  di 
Carlo  li.  un  passaporto  da  lui  rilasciato  a Stefano  a richiesta 
dello  stesso  Pontefice,  nel  di  22  maggio  (V.  lhdict.  in  Roma)  (3). 

120.  Niccola  Mancavamo. 

Questo  medico  Salernitano  vlen  citato  nel  Registro  Angioi- 
no (4),  ed  inoltre  è posto  fra’ medici  distinti  dell’anno  1291 
nel  Manoscritto  Prignano  dell’Angelica  di  Roma.  Egli  era 
certamente  antenato  di  Antonio  Manganarlo,  che  formava 
parte  del  Collegio  Salerilitano,  quando  ne  era  Priore  Paolo  de 
Granita. 


UV  Decimi  citato  n."  219 

(2)  Documento  n.“  221. 
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121.  Filippo  Fcndicaiuo. 

Il  Medico  Salernitano  Filippo  Fundicario  orasi  distinto  in 
quella  scuola,  per  modo  che  pria  era  fìsico  del  linea  di  Cala- 
bria con  l'assegno  di  venti  once  di  oro(l),e  poscia  Ite  Carlo  li 
lo  fece  aggregare  fra’suoi  medici  e familiari,  ed  è citato  con 
molto  onore  (2).  Anche  col  (itolo  di  Medico  del  Re  Carlo  11  nel 
1289  è citalo  nel  Manoscritto  Prignano  dell’Angelica  di  Roma. 

122.  Nicola  Ursone. 

Rilevasi  dal  Manoscritto  Prignano  dell’ Angelica  di  Roma, 
esser  fiorito  in  Salerno  verso  l’anno  1280  un  Cola  Orsona,  co- 
me egli  io  chiama,  che  fu  distinto  medico  e Poeta,  e che  scris- 
se in  verso  eroico  la  battaglia  navale  di  Carlo  Principe  di  Sa- 
lerno con  Ruggiero  dell’Oria  nel  1284.  Non  essendo  il  Pri- 
gnano molto  diligente  e critico,  vuoisi  esser  cauto  nell’  ammet- 
tere ciò  che  non  si  trova  assicurato  con  altri  documenti. 

123.  Giovan  Lorenzo  Matteo  Cavaselice. 

Fra'  medici  distinti  per  nobilita  di  nascita  e per  sapere  il  ci- 
tilo Manoscritto  Frignano  dice  che  nel  1292  vi  sia  stato  in  Sa- 
lerno un  Giovan  Lorenzo  Matteo  della  distinta  famiglia  Cava- 
selice. Sarà  forse  il  Matteo  Cavaselice  professore? 

124.  Riccardo  Catcalb. 

Anche  da  questo  Manoscritto  rilevasi  la  notizia  di  Riccardo 
Catualc  medico,  che  afferma  essersi  distinto  in  Salerno  nel 
1313. 

125.  Riccardo  d’  Ajeli.o. 

Ed  un  altro  Riccardo  medico  della  distinta  famiglia  di  Ajel- 
lo,  dice  lo  stesso  Manoscritto  essere  stato  in  Salerno  nell'anno 
1312. 

126.  Michele  Grillo. 

La  famiglia  Grillo  di  Salerno  ha  dato  molti  soggetti  alla 
medicina  , fra  i quali  il  primo  che  io  trovo  nominato,  e però 
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il  più  antico  fra  loro,  fu  Michele,  che  viveva  nella  fine  del  Xlil, 
e ne'  primi  auui  del  secolo  XIV  (1). 

127.  Giovanni  ne  Ruggiero. 

Più  importante  di  tutti  costoro  per  la  Storia  è Giovanni  de 
Ruggiero,  citato  anche  a'  tempi  di  Ite  Ruherto,  che  forse  di- 
scendeva dalia  stessa  famiglia  di  T rolliti,  e di  Ruggiero  il  dii 
rurgo.  Proballi  Ira  ente  qnesto  Giovanni  è autoredi  qualcuna 
delle  opere  attribuite  ad  altri  dello  stesso  nome  fioriti  poste 
dormente.  Ma  il  fatto  più  importante  , die  riguarda  qnesto 
medico  , è die  in  lui  ed  in  questo  tempo  troviamo  il  primo 
documento  di  Un  annuo  stipendio  concesso  a'  Maestri  delta 
Scuola  di  Salerno,  ed  ancora  un  primo  esempio  di  giubilazip  - 
ne  accordata  per  età.  Della  qual  cosa  dovendo  in  seguito  par- 
lare verrà  allora  riportalo  il  documento  die  chiarisce  ogni 
dubbio  per  questa  parte  (2). 

Oltre  ì documenti  citati  oe  ho  trovato  un  altro  (3),  il  quale 
fa  conoscere  che  Giovanni  fu  uno  degli  Eletti  della  Città  di 
Salerno  per  recarsi  dal  Papa  onde  implorare  di  eleggere  per 
successore  al  trono  di  Napoli  Ruberto , e non  già  Carlo  Mar 
tello,  il  che  prova  die  questo  Medico  era  fra’  più  distinti  per- 
sonaggi di  Salerno  in  quel  ! empii. 

in  altro  documento  (4)  questo  Giovanni  de  Ruggiero  è detto 
Medico  Clerico  ed  Arcidiacono  di  Reggio,  (o)  In  altro  dà  in  pre- 
stanza danari  ad  un  figlio  dei  Re  ; e con  un  altro  (6)  si  dà  l'or- 
dine die  non  sia  molestalo  in  alcuni  benefizi!  Ecclesiastici.  Da 
ultimo  nei  manoscritto  l’into  dell’  Angelica  di  Roma  si  dice 
die  Giovanni  de  Ruggiero  apparteneva  al  ramo  distinto  detto 
dell'Albero,  e nel  1304  era  .Medico  e familiare  di  Re  Carlo  ||. 

128.  129.  130.  M.  Ferramtu,  eo  altri  mudici  Ebrei. 

Fuvvi  tempo  nel  quale  anche  gli  Ebrei  , die  dimoravano 
nel  Regqo  recavansi  a studiare  medicina  in  Salerno.  Più  di 
stinto  fra  questi  fu  Ferraguth,  il  quale  era  stipendiato  di  Car- 
lo 1 e Carlo  11,  ed  aveva  l'  uffizio  di  traduttore  de’  libri  arabi. 
Alcuni  erroneamente  han  creduto  che  sia  stato  medico  di  Car- 
iomagno  , e maestro  della  Scuola  di  Moutpellier  ; -quasi  che 
questa  scuola  fosse  stala  in  piedi  ai  principio  del  nono  secolo! 
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Oltre  che  Ferragli  Ih  ha  tradotto  dall'arabo  in  latino  l’opera  di 
Buhahyhyha  Beugczla,  che  lioriva  alla  metà  dell'iinderinao  se- 
colo, ho  esaminato  io  stesso  gli  Atti  di  Carlo  1 di  Angiò(l)  nel 
quali  si  fa  parola  di  questo  medleo.  Può  ognuuo  riscontrarci 
in  queU'Areiiivio  il  documento  co|  quale  Ferraguth  giudeo 
prende  dal  Thetauro  nostro  Castri  Ovis  un'opera  Araba  per 
tradurla  in  latino  col  titoloi  De  expositioiiibus  vocabulorum,  teu 
sinonimorum  siviplicium  medicinae.  Segue  anche  la  dichiara- 
zione di  questo  medico  , che  attesta  aver  ricevuto  II  libro,  e 
vign  chiamato  FarraciusJudaeus  familiarit  et  translator  mister, 
K questi  libri  erano  in  generale  detti  J'acuini,  onde  leggiamo 
aver  Ferraguth  pubblicata  una  sua  traduzione  col  titulo  Tu 
cuinus  eorporum , nella  cui  Prefazione  si  legge  essere  stata  tra- 
dotta queil'opera  ad  uso  della  Camera  dell' Eccellentissimo 
He  Carlo  da  Ferraguth  Giudeo  suo  fedele.  Questo  stesso  medi- 
co tradusse  il  continenie  di  Rhaze.  che  Carlo  1 di  Angiò  otten- 
ne dal  Re  di  Tunisi,  al  quale  diresse  un'espressa  ambasceria, 
E di  fatto  si  trova  quest’opera  col  titolo  : Farragine  Jisdaeus 
inedie us  Saìemitanus,  Inlerpres  Cibavi  seu  Continentis  Iihazis.  Ed 
anche  nell'  Archivio  si  trova  notizia  della  traduzione  dell'  El- 
hav  i da  lui  fatta  nel  1280  (2).  Si  crede  comunemente  essere 
egli  nato  in  Messina  , d'onde  si  portò  a studiare  in  Salerno. 
Astruc  (3)  poi  lo  crede  Napolitano  , discepolo  della  Scuola  di 
Salerno,  e vissuto  nel  XIII  secolo;  nel  che  convengono  gli 
Scrittori  della  Bingraphie  Mèdi  cale,  ed  anche  il  Carmoly  (4). 

Un  altro  medico  Ebreo  allievo  della  scuola  Salernitana  fu 
Abou'lhakim  originario  di  Torino,  e Carmoly  (8)  dice  essere 
stato  il  più  dotto  medico  israelita  uscitoda  questa  celebre  Scuo- 
la ; essendosi,  com’egli  dice,  reso  immortale  per  un  trattato 
arabo  sulla  conservazione  della  sanità,  il  cui  manoscritto  tro- 
vasi nella  ricca  Biblioteca  dell'  Escurial.  Da  ultimo  un  altro 
medico  ebreo  fu  Hillel  ben  Samuel , dottore  della  Scuola  di 
Salerno,  che  Carmoly  riguarda  come  uomo  d' importanza  non 
solo  come  traduttore  e medico,  ma  anrhe  come  filosofo  pro- 
fondo. Originario  di  Verona  si  recò  a studiare  in  Salerno  ver- 
so la  fine  del  tredicesimo  secolo,  e quindi  coltivando  la  scien- 
za si  pose  in  corrispondenza  con  gli  uomini  piu  illustri  del 
suo  tempo.  Fu  questo  medico  Autore  di  niolle  opere,  che  si 
conservano  tuttavia  cosi  nella  Biblioteca  di  Parigi , come  in 
quella  di  de  Bossi.  Carmoly  cita:  l.u  II  trattato  sull'anima  di- 
viso in  quattro  parti,  nelle  quali  parla  dell’essenza  dell’anima 
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« delle  sue  potenze;  delle  ricompense,  e delle  pene  morali;  del 
paradiso,  e dell' inferno,  ec.  2.  La  traduzione  ebraica  della 
chirurgia  di  Bruno  da  l.ongoburgo;  3.  Inlino  un  Gomentario 
sui  venticinque  principii  (ilosulici  che  si  trovano  in  testa  della 
seconda  parte  del  Morè-Nébouchim  di  Maimonide. 

131.  RcGGiEno  Dopnom esco. 

Tanto  nel  Manoscritto  Pinto’  quanto  ne'  Registri  Angioini 
si  parla  con  molta  distinzione  di  questo  Ruggiero,  che  seri- 
vesi  Dominiseli,  e che  er.i  Medico  e Clerico,  e fu  mandato  Am- 
basciatore al  Conte  Atrebatense  (1). 

132.  Tancredi  Rassica. 

r • f . 

Tancredi  Rassica  Salernitano,  lìoclnr  in  phitica,  era  figlio  di 
Nicola,  e viveva  nel. 1300,  quando  nel  di  11  dicembre  com- 
prava un  foudo  da  Matteo  Scarto, come  rilevasi  daU’lslrumeD- 
to  originale  conservalo  nell’Archivio  di  Montevergine,  che  fu 
scritto  dal  Notajo  Andrea  Dardauo  innanzi  al  Giudice  Matteo 
Coppula  e ad  altri  testimoni  (2). 

133.  Andrea  Capoorasso. 

' • 

Nel  Manoscritto  Pinto  trovasi  un  Andrea  Capograsso  fisico, 
il  quale  pe’servizii  prestati  all'Abbate  della  Trinità  della  Ca- 
va ottiene  la  decima  sopra  Piazzetta  in  Salerno  1 3).  Questo  An- 
drea ii  quello  stesso  che  insieme  a Matteo  Silvatico,  come  ve- 
dremo, assistè  al  testamento  di  Tommaso  de  Ruggiero  nel 
1322. 

134.  Nicola  Santamaria. 

Ne' Registri  Augioini  dei  Regio  Archivio  XXY1II  Jamtar. 
XII  Imi.  fu  approvalo  ad  esercitar  medicina  un  maestro  Ni- 
cola Santamaria  di  Salerno  (4).  , 

135.  Geo  li  emo  Dopnomcsco-, 

UnGuglielmo  della  famigliaDopnomusco,  della  quale  abbia- 
mo altre  volte  parlato,  venuc  autorizzato  solennemente  ad 
esercitar  medicina  [5). 
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136.  Vbntcrella  Crisinato. 


Seguono  a comparire  in  Salerno  alenile  donne  alle  quali , 
in  seguito  di  pubblici  esami , è concesso  facoltà  di  esercitare 
la  chirurgia,  forse  per  le  occorrenze  muliebri,  ('.osi  ne' Regi- 
stri Angioini  trovasi  accordata  la  facoltà  di  esercitar  Chirur- 
gia a Vcnturella  Crisinato  di  Salerno:  die  V junuar.  sub. amo 
dni  1322  (1). 

137.  Benvenuto  Ghafho, 

Scarse  sono  le  notizie  che  ci  sono  arrivate  intorno  a questo 
dotto  Sriltore  di  Otlaimialria  , Toppi  (2) , e Castollomata  (3)  e 
qualche  altro  vogliono. che  sia  stato  Salernitano,  ma  die  ab- 
bia esercitato  l’arte  in  Costantinopoli.  Malgaigne  ( ) poi,  e pri- 
ma di  lui  Gruner  (5),  Conringio  (6),  dietro  gli  esami  di  alcuni 
manoscritti  ban  riconosciuto  che  era  oriundo  Salernitano  for- 
se Ebreo,  e che  apprese  ed  esercitò  l’arte  in  Salerno,  e poscia 
si  recò. ancora  in  Montpellier.  In  ogni  modo  è riconosciuta  la 
sua  dipendenza  dalla  Scuola  imabca  di  Salerno;  e l'opera  di 
Benvenuto  De  oculurum  udfeciiOus  fece  manifesta  la  dottrina  e 
la  pratica  Sa  lenii  Una , anche  per  una  branca  cosi  importante 
deilaChirurgia. Guido  da  ChauKac  cita  continuamente  Benve- 
nuto» e da  questi  prende  tutta  la  dottrina  delle  malattie  degli 
occhi;  e poiché  non  lo  cita  che  pel  solo. nome,  prima  cho'Mal- 
gaigne  avesse  confrontato  le  citazioni  di  Guido  con  l'opera  di 
G rateo , si  era  creduto  che  si  trattasse  di  un' opera  diversa. 
Quest'opera  di  Benvenuto  fu  stampala  in  Venezia  nel  1497  col 
titolo;  Ars  yrobata  de  aegritudinibus  oculorum. 

138.  Nicola  ua  Reggio, 

Numerose  notizie  atibinm  potuto  raccogliere  di  quésto  dot- 
tissimo medico.  l)ajt"  erudito  Camillo  Minieri  Riccio  ne  fu 
scoverlo  ancora  il  cognome  in  un  documento  del  Regio  Archi- 
vio, ch’ebbe  la  cortesia  di  comunicarmi,  e dei  quale  volli  estrar- 
re copia.  Da  essa  si  rileva  clic  nel  dì  7 maggio  1322  Roberto 
stando  in  Avignone , donò  in  feudo  200  opee  di  oro  annue  di 
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rondila  .1  maestro  Nieelò  di  JKopreprin  d ì Reggio  suo  medico, 
consigliere  e familiare,  domestico  di  Filippo  Principe  di  Ta- 
ranto suo  fratello , e ciò  non  solo  /aiuti fera  scientie  sue  peri- 
tili , ma  anche  per  diurna  rjrata  plurimum  et  accepta  servitili , 
da  lui  resi  (1).  Il  cognome  di  Nicolò  era  dunque  de  Deopreprio 
e dalla  larghezza  del  dono  si  conosce  la  stima  in  cimerà  te- 
nuto. hi  altri  documenti  è chiamato  semplicemente  Niccolò 
Greco.  Cosi  nel  Registro  n.  197.  (2)  i Regi  Tesorieri  danno  il 
loro  conto  pel  mese  di  agosto  dell’anno  1309,  ed  in  esso  ripor- 
tano nell'esito  tre  once  di  oro  pagate  a Nicolao  greco  de  Regio 
trans  ferenti  certos  libros  medicinale s de  greco  in  latinum. . 

lo  non  ho  alcuna  ripugnanza  di  affermare  che  questo  Cala- 
brese sia  stalo  veramente  un  miracolo  di  dottrina  in  questi 
tempi.  Quasi  tutti  gli  Storici  convengono  che  avea  studiala  la 
medicina  in  Salerno,  e che  i Sovrani  Angioini  mossi  dalla  sua 
fama,  lo  invitarono  in  Corte  per  fargli  tradurre  Aristotile  c 
Galeno.  Esiste  un  Diploma  di  Re  Carlo  II  che  gli  commetteva 
tali  traduzioni.  E quest’uomo  dottissimo  si  ebbe  ancora  in  gran 
pregio  da  Re  Ruberto  , il  quale  fece  da  lui  tradurre  le  opero 
di  Galeno  che  avea  ottenute  dall’Imperatore  Andronico.  Con 
dispiacere  non  bo  potuto  esaminare  i Registri-  Angioini  nei 
quali  si  contenevano  i Diplomi  riguardanti  Niccola  da  .Reggio 
perché  dispersi  dal  nostro  Archivio;  ma  essi  sono  citati  da 
Origlia  (3),  e ad  Origlia  può  aversi  fede,  perchè  è esatto  nelle 
citazioni  ed  aveva  egli  stesso  studiati  e letti  i Diplomi.  Del  ri- 
manente a che  cosa  servirebbero  essi  mentre  abbiamo  la  pro- 
va di  fatto  nelle  numerose  traduzioni  di  Galeno  già  pubblica- 
te? Fu  questo  illustre  Calabrese  che  svegliò  negl’  Italiani  più 
caldo  il  desiderio  di  studiare  la  medicina  greca  su’  proprii  co- 
dici , e non  sopra  quelli  corrotti  dagli  Arabi,  c sursc  quel  fa- 
moso periodo  che  ho  chiamato  di  erudizione  (l).Ciò  vien  con- 
fessato dallo  stesso  Guido  da  Chauliac,  scrittore  quasi  contem- 
po ranco  al  Reggino.  E questo  ritorno  alla  genuiua  medicina 
aulica  dot  eva  cominciare  dall’Italia  meridionale,  perche  quivi 
la  lingua  greca  era  conservata  come  lingua  de’dolti,  la  lingua 
latina  era  la  parlata  e scritta  negli  usi  comuni,  ed  i codici  non 
solo  vi  arrivavano  da  tutte  le  parti,  ma  vi  esistevano  abbon- 
dantemente nelle  Biblioteche  de’Cenobii. 

« Estesissima, -dico  Porla!  (1),  era  la  fama,  che  Nicola  aveasi 
acquistala  , avendo  tutto  l’ ingegno  necessario  per  sostenerla  ; 
imperocché  riuniva  ad  uua  profonda  conoscenza  della  pratica, 
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(la  lui  attinta  in  Galeno,  una  faciltà  grandissima  di  ragionare 
sopra  tutte  le  malattie.  Comunque  le  sue  teoriche,  per  molti  ri- 
guardi, erano  degne  del  secolo,  tuttavia  ragionava  meglio  de- 
gli altri  ; e la  face  dell’anatomia  gli  porgeva  molto  lume  in  un 
tempo  consacrato  all’  ignoranza  ».  Nicola  dedicò  al  Re  Ruberto 
il  libro  di  Galeno  Ve  passione  uniuscujusque  particulae  corpo 
ri»;  ma  egli  eseguiva  le  traduzioni  per  conto  del  Governo  an 
elio  prima  , sotto  il  Regno  di  Carlo  11.  Tiraboscbi  (1)  cre- 
de che  egli  non  sia  stato  medico  di  professione;  ma  che  for- 
nito di  grandissima  dottrina  , con  le  sue  traduzioni  delle 
opere  genuine  di  Galeno,  fatte  su’ testi  Greci  e non  sugli  Ara 
Iti  , recò  alla  medicina  immensi  vantaggi.  Origlia  però  (2) 
sulla  fede  de’  documenti  de' nostri  Arcbiviicemprende  Niccolò 
fra’ professori  di  Medicina  della  nostra  Università  sotto  il  Re 
RubeFto.  Né  potè  va  essere  altro  che  un  medico  colui  che  fu 
il  primo  promotore  della  medicina  classica  non  alterata  dagli 
Arabi,  nè  sofisticala  dalle  sottigliezze.  Kgli  giovò  non  solo  alla 
medicina  universale,  avendo  spedito  in  Avignone  molte  delle 
sue  traduzioni  di  Galeno,  come  rilevasi  dal  seguente  passo  di 
Guido  da  Chauliac  (3)  : « In  hoc  tempore  in  Calabria  magisler 
Piicalaus  de  Regio  in  lingua  graeea  et  Ialina  perfeelissimus  reg  i- 
rente  Rege  Roberto,  multo s libros  G aleni  traodavi!  et  eos  in  curia 
nobis  trantmisil,  qui  allioris  et  perfeclioris  sigli  videnlur  guani 
translalati  de  arabica  lingua.  Anche  Jouhert  traduttore  di  Gui- 
do ne  parla  con  molta  lode.  Seguilur,  egli  dice,  eo  tempore  in 
lucem  venisse  alteram  mullorum  tìaleni  libroni m translationem, 
ex  lingua  Graeea  immediate  in  J.atinam,  autore  Nicolao  de  Re- 
gio: idgue  exposlulante'Roberto  Rrge  Iherusalem  elSiciliae,  l/ieo- 
logiar,  physicae  et  medicinae  tam  practicae  guani  theoricae  peri- 
tissimo, ut  ipse  hicnlaus  de  Regio  gui  fui I iliius  medicus  et  subdi- 
tusj  lestatur  in  praefalione  lib.  G aleni  de  passione  uniuscujusipie 
particulae,  gui  et  libcr  decem  'tractatum  inscribitur  (I).  Le  tradii  - 
zioni  del  Regino  furono  tenute  in  giusto  pregio,  ed  anche  ora 
vanno  fra  le  più  esatte  versioni  delle  Opere  di  Galeno , si  che 
la  pregiata  edizione  di  queste  opere  fatta  dai  Giunta  di  Vene- 
zia contiene  un  certo  uumero  di  quelle  volte  in  latino  dal  Re- 
gino. In  esse  per  esempio  trovasi  : Ve  uni  Parlium  Libri  XVII  t 
2.  An  omnes  particulae  animali s,  guod  in  utero  est,  pani  simili. 
Anzi  l'originale  greco  di  questo  trattato  dipoi  si  smarrì,  ciò  che 
. prova  che  la  traduzione  si  eseguiva  sul  testo,  e non  sulle  tradu- 
zioni Arabe;  3." Ve  anatomia  ocuiorum;.i.°  Ve  liynecii,  id  est  de 
passionibus  mulierum,5.°  Ve  causis  procatartieis,  il  cui  originale 

(t)  Slor-  dalla  lelt  Hai.  Tom.  IV. 

(2)  Op.  citata. 

(3)  Opera  citala  p.  6. 

(4)  Annoi,  in  Chir.  Uuid.  de  Caul.  pag.  431. 


greco  anche  si  smarrì,  oc.  oc.  E per  dare  prova  delle  qualità 
dolio  stilo  del  nostro  Nicolò  Regino,  trascriverò  il  principio 
della  sua  traduzione  De  causi s Procalarlicis,  trattato  importan- 
te, perchè  Galeno  vi  confuta  molte  sentenze  di  Erasistratoe  di 
KroOo,  e ne  somministra  notizia  dei  sistemi  e delle  opiuioni  di 
questi  medici,  dei  quali  si  sono  smarrite  le  opere.  Ecco  il  sag- 
gio della  traduzione:  Naturale*  philosdphi  illi  teiere*  quorum 
sludium  crai,  ut  humano  generi  prodestenl,  non  modo  ea,  quae 
aperte  cognoscunlur , Iraclabanl,  verum  el  operaia  navabanl,  ut 
abditarum  edam  rerum  complure»  invenirenl,  el  inde  provenie- 
bal , ut  dii s temporibus  rerum  inven’ionibus  maxima  /Urei  ac - 
cessio.  .11  vero  ex  bis  poslerinribus  lam  philosophis , qua m medi - 
cis  nonnulli , gloriar  quidem  cupidi , desperantes  vero,  ut  par  est, 
ejus  se  posse  fieri  cumpoles,  quibusdam  versutiis  impliciti  fuere. 
eie.  eie. 

139.  Matteo  Fonica  rio. 

Nel  di  31  Maggio  1313  questo  Matteo  fu  nominato  medico 
del  Re  Ruberto,  forse  per  la  morte  di  suo  padre  Filippo.  Inol- 
tre nel  di  14  luglio  1313  Re  Ruberto  scriveva  discreti s viri s 
doctoribus  se u magislris  medicinali s scientie  Civitalis  Salerai  di 
ricevere  fra’ maestri  regenti  in  medicina  maestro  Matteo  Fun- 
dicario  di  Salerno  suo  medico,  familiare  domestico  e fedele, 
figliuolo  del  defunto  maestro  Filippo  Fundicario  professore  di 
medicina  e suo  medico,  poiché  lo  aveva  egli  sperimentato  dot- 
to nella  pratica  e nella  teorica  di  quella  scienza  (1).  Questo 
maestro  Matteo  Fundicario  .[essendo  Ruberto  Duca  di  Calabria, 
uon  era  ancora  pervenuto  all’onore  della  Cattedra,  sed  insisten- 
te m Scolastici*  disciplini s in  quibus  agresti*  el  rutlis  ejus  a/fec- 
lus  lamquam  iucertus  ad  magisteri i Tribunalia  in  ipsius  f acuita- 
le scientie  non  tendebai,  fu  da  Roberto  crealo  Nolajo  d’Atti  del- 
la Regia  Curia  di  Salerno,  e quando  poi  ottenne  la  Cattedra 
riuuuziò  quel  Notariato,  pregando  Re  Ruberto  a darlo  al  suo 
Consobriuo  Zio  per  parte  della  madre  Jacopo  Zuringcorgio,  Io 
che  Re  Ruberto  gli  aceordó  nel  23  ottobre  1313  (2). 

140.  Ruggiero  Canali. 

Un  Ruggiero  Canali  fìsico  di  nobile  famiglia  del  Seggio  del 
campo  in  Salerno,  è citato  nel  manoscritto  Finto  e trovasi  no- 
minalo col  suo  fratello  Matteo  nei  Registri  Angioini  (3). 


(1)  Documento  n.”  243. 

(2)  Documenti)  n.°  244. 

(3)  Documento  u."  24 ò. 
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141.  P.ihdolfo  Proto ji’dice. 

Medico  del  Re  Ruberto  era  un  altro  distinto  Salernitano, 
PandolfoProtojudice  di  nobile  famiglia  da  me  rilevati  da’Regi  • 
stri  Angioini  (1).  Nell’  Archivio  di  Montevergine  (Voi.  LV.  Sa 
lerno  fol.  67)  ho  trovato  inoltre  un  istrumcnto  del  notar  Ric- 
cardo Cappasanta  scritto  innanzi  al  Giudice’ Matteo  lloccamu- 
gello  ed  a varii  testimoni,  col  quale  nel  di  13  settembre  1315 
questo  maestro  Randello  Protojudicc  Salrrnilanusdoctor  inphi- 
sica  filius  quondam  Nicolai  militi s vende  alcuni  suoi  beni  in  Sa- 
lerno. 


142.  Onofrio  di  Salerno. 

Trovasi  fra’  documenti  Angioini  che  Onofrio  di  Salerno  fu 
esaminato  dal  professore  Giacomo  Comite,  e riconosciuto  ido- 
neo a conseguire  l’ autorizzazione  per  esercitar  medicina  (2). 

143.  Giovanni  di  Salerno. 

Un  medico  Salernitano  a nome  Giovanni  fioriva  a’principii 
del  decimoquarlo  secolo,  e doveva  essere  distinto  professore 
perchè  vien  chiamato  ad  esaminare  coloro  che  aspiravano  al- 
l’esercizio della  medicina.  Egli  fra  gli  altri  aveva  esaminato 
un  tal  Ruggiero  di  Landò  Chirurgus  ydiola  (3). 

144.  Arnaldo  da  Villanova. 

E Mazza  c Marsilio  Cotonila  (7),  e quasi  tutti  gii  altri  Storici 
sostengono  aver  insegnato  medicina  in  Salerno  anche  Arnaldo 
da  Villanova,  personaggio  importantissimo,  ma  oscuro  e mi- 
sterioso, vissuto  al  cadere  del  Xlll,  e principio  del  XIV  seco- 
lo. lo  ho  voluto  ricercare  diligentemente  i fatti  che  possono 
ciò  confermare  e riconoscere  se  questo  fatto  si  è affermato  per 
tradizione,  o dietro  l'esame  de’ documenti.  Si  è detto  che  Ar- 
naldo sia  stato  professore  in  Salerno  quando  fuggendo  dalla 
Francia,  in  cui  temeva  di  soffrire  le  stesse  persecuzioni  che 
erano  state  cosi  fatali  a Pietro  d’ Abano,  erasi  condottò  prima 
in  Sicilia  presso  Re  Federigo  e quindi  in  Napoli.  Taluno  ha 
detto  oncora  che  fu  medico  di  Carlo  II  e di  Ruberto;  anzi  ab- 
biamo un  trattato  igienico  diretto  alio  stesso  Re  Ruberto  cito 
va  fra  le  opere  di  Arnaldo.  Si  è preteso  ancora  che  Federigo 

(t)  Documento  n."  216  e 247. 

(2)  Documento  n.°  2iK. 

(3)  Documento  n."  24'J. 


(ti  Aragona  valendosi  dell’ abilità  e -della  riputazione  di  Arnal- 
do, lo  spedisse  Ambasciadore  a Carlo  li.  E qualche  nostro  sto- 
rico è andato  anche  pili  innanzi,  ed  il  Toppi  nell’opera  De  ori- 
gine Tribunalium,  parlando  nel  capit.  Vili  de’ reggenti  della 
Vicaria,  fra  gl’  impiegati  di  quella  Gran  Curia  cita  Arnaldu» 
de  Villanova  Proientalis  .Vagitfer  (hliarius , medica»  celeberri- 
ma» Caroli  serundi,  etc.  Può  immaginarsi  con  quanta  cura  io 
sia  andato  frugando  i Registri  di  Carlo  li  e di  Ruberto,  edebbo 
dichiarare  che  non  vi  si  trova  la  più  piccola  notizia  intorno  al 
medico  Arnaldo  da  Villanova. 

Mi  premeva  soprattutto  di  verificare  i documenti  citati  da 
Toppi,  ma  sventuratamente  i due  registri,  an.  1292  let.  C. 
pag.  102,  ed  an.  1300  e 1301  let.  C.  pag.  t4,  non  esistono,  e 
sebbene  i cosi  detti  fascicoli,  die  per  lo  più  contengono  docu- 
menti incarta  bombagina,  sieno  in  una  inconcepibile  confu- 
sione, pure  dall’  indice  che  ne  esiste  si  rileva  che  né  la  pag.  41 
del  fascicolo  9 citati  da  Toppi,  nè  l’intero  fascicolo  stesso  con- 
tiene notizia  di  Arnaldo  da  Villanova.  Il  fatto  quindi  può  spie- 
garsi cosi:  Da' tempi  di  Carlo  I in  poi  il  cognome  di  Villanova 
apparisce  frequentemente  ne’ nostri  Archivii.  Almeno  tre  fami- 
glie nobili  vi  erano  nel  Regno  dello  stesso  cognome,  una  di 
Ititonto,  un’altra  della  provìncia  di  Lecce,  ed  una  terza  di  Si- 
cilia. In  realtà  uno  degli  ambasciatori  spedito  da  Federigo  di 
Aragona  a Carlo  11  era  di  cognome  di  Villanova;  ma  era  un 
nobilecnou  un  medico,  echiamava  -i  Vitale  e non  Arnaldo  (1). 
Da  ciò  può  agevolmente  conghietlurarsi  come  sia  venuto  T e- 
quivoco  dell' ambasceria  confidata  al  medico  Villanovano.  Inol- 
tre si  trovano  frequenti  diplomi  di  un  Arnaldo  da  Villanova 
milite  Signore  degli  Archi,  che  fu  capitano  di  un  Castello  in 
Puglia,  fu  familiare,  ed  ebbe  varie  nomine.  Costui  ebbe  due 
figli  uno  dello  stesso  suo  nome  Arnaldo  di  Villanova,  e l’altro 
chiamato  Ponzio  che  ebbe  un  figlio  a nome  Elione  (2).  Ciascu- 
no di  questi  feudalarii  occupò  diversi  impieghi,  ed  è facile  che 
Toppi , o colui  dal  quale  egli  lo  prese,  avendo  trovato  un  Ar- 
naldo di  Villanova  ostìario,  ossia  portiere,  o usciere  I’ ab- 
biano confuso  coll'  Arnaldo  medico , abbia  a questi  dato'  il  ca- 
rico di  usciere  , ed  illuso  dalla  celebrità  di  costui  al  nome  di 
Arnaldu»  de  Villanova  mite»  abbia  aggiunte  le  parole  Provensa- 
li»,  Medicus  celeberrimus  Caroli  II. 

lo  non  intendo  con  ciò  dinegare  assolutamente  la  venuta  di 
Villanova  medico  nel  Regno  nostro,  ma  soltanto  dimostrare 
che  i documenti  su’quali  si  poggiano  gli  Storici  appartengono 
ad  un  omonimo,  e che  alcuni  fatti  evidentemente  non  riguar- 
dano il  medico  di  Provenza,  ma  un  nobile  diNapoli.  Forse  Ar- 
ili Documento  n.°  250. 

(2)  Documento  n.°  Sol. 
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«aldo  di  Villanova  sarà  stato  .indir  maestro  della  Scuola  Sa- 
lernitana ; ma  tlnora  ciò  è poggiato  sulla  sola  tradizione,  e non 
su’ documenti. 

45.  Geido  pi  Arezzo. 

Ne]  MS.  della  Mazarina  dclle'Glosse  de’Qnattro  Maestri , 
ora  da  me  pubblicato,  (Coll.  Salirti.  IV.)  leggesi  nell’epilogo 
di  Ruggiero  una  frase  evidentemente  dopo  aggiunta  nel  testo, 
anche  perchè  manca  nell’edizione  di  Rolando.  La  frase  è que- 
sta , quod  videlicet  opus  in  lucem  et  ordine  m redactum  fuil  ab 
Aretino  Guidone,  logiee  professionis  ministro,  rogalu  clarissimo- 
rum  soeiorum,  et-  egregii  doctoris  sui  concessa  ac  desiderio,  anno 
abincarnalionis  Domini  M C. — In  aliis  sic:  Anno  Domini  91.  CC. 
XXX.  Ora  riflettendo  che  questo  Guido  di  Arezzo  viveva  in 
Salerno  nel  1326,  potranno  venircorrette  le  date  riporlatedal- 
]a  frase,  si  riconoscerà  chi  diede  un  ordine-più  regolare  a' ca- 
pitoli di  quel  trattato  chirurgico,  e si  vedrà  ancora  che  le  glo- 
se  dovevano  avere  una  data  molto  più  antica,  e che  sempre  in 
Salerno,  come  libro  della  Scuola,  si  facevano  I coment!  e gli 
aggiusti  del  testo  di  Ruggiero. 

Badandosi  solo  al  nome,  niuno  saprebbe  chi  fosse  questo 
Guido  di  Arezzo,  non  potendo  essere  colui  che  stabili  le  note 
musicali  neU'undecimo  secolo.  E forse  ogni  notizia  di  quésto 
chirurgo  si  sarebbe  interamente  perduta,  e quella  citazione  ri- 
guardata di  poco  conto,  ove  io  non  avessi  trovato  Guido  fra! 
chirurgi  stipendiati  in  Napoli  nel  1226,  e che  riceveva  un  an- 
nuo compenso  propter  laudabilem  e.rperientiam  artis  suae  circa 
oculos  morirne  curatitlos  egrotos , e questo  compenso  lo  rice- 
veva dalla  provincia  di  Salerno,  perchè  al  Giustiziere  del  Prin- 
cipato Citra  era  diretta  la  Reale  patente  (1). 

Due  opposizioni  potrebbero  farsi  a questa  mia  opinione,  cioè 
che  il  Guido  di  Arezzo  delle  Glosse  sìa  lo  stesso  di  quello  del 
documento  Angioino;  cioè  t.°  che  quello  scrìveva  nel  1230, 
questo  nel  1326;  2.°  che  quello  era  professore  di  logica,  que- 
sto un  chirurgo.  Ma  è certo  che  Guido  di  Arezzo  non  poteva 
corregere,  ordinare,  e pubblicare  il  trattato  prima  che  fosse 
stato  scritto,  e se  Rolando  fioriva  verso  il  1250,  ed  alquanto 
dopo  i Quattro  Maestri,  non  poteva  quel  Guido  vivere  nel  1230. 
La  data  dunque  è sbagliata;  e non  sarà  troppo  audace  chi  di- 
rà che  nella  copia  manca  un  C.  e che  invece  di  M.  CC.  XXX 
debba  leggersi  M.  CCC.  XXX,  ovvero;  ciò  che  sembra  più  pro- 
babile, doveva  essere  scritto  M.  XXXC.  come  solevasi  talvol- 
ta fare  invece  di  M.  CCC.  ed  i copisti  abbian  prodotto  questo 
confusione  fra  M.  C.  e M.  CC.  XXX. 

(I)  Pocamenlon.*252. 
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Riguardo  poi  al  titolo  elio  si  dà  nelle  Glosse  a Guido  di 
Arezzo  come  professore  di  Logica,  mentre  al  Guido  trovato  da 
me  si  dà  quello  di  Chirurgo,  rifletto  esser  questa  una  ragione 
di  più  per  crederlo  medico,  perchè  in  Salerno  la  logica  for- 
mava parte  degli  studii  modici , c perché  altri  Medici  ebbero 
il  titolo  di  professori  in  logica.  Eccone  le  prove: 

1. °  Federigo  11  fin  dal  1231  prescrisse:  Quia  nunquam 
sciri  potest  scientia  medicinae,  nisi  descientia  logicali  aliquid 
presciatur,  staluimus  qnod  nullus  studeat  in  medicinali  Scien- 
lia,  nisi  prius  studeat  ad  minus  triennio  in  Scientia  logicali. 

2. °  Questa  disposizione  è stata  sempre  fedelmente  eseguita 
dalla  Scuola  Salernitana,  e fu  anche  riconfermata  con  risolu- 
zione Accademica  del  1551.  (C.  S.  |.  389).  Con  altra  risoluzio- 
ne Accademica  del  1558,  venne  disposto  che  non  potevasi 
passare  dallo  studio  della  Logicasse  non  era  preceduto  lo  studio 
della  grammatica  (C.  S.  I.  391,  392). 

3. °  La  Cattedra  della  Logica  era  spesso  conferita  ed  un  Medi-: 
co;  e molti  Medici  portavano  il  titolo  di  Professore  in  logica. 
Antonio  Marancio  nel  1276  domanda  a Carlo  tali  passare  dal- 
la Cattedra  di  Logica  a quella  di  Medicina  (C.  S.  1.  334.).  E Gio- 
vanni di  Casamicciola  uno  de' più  distinti  professori,  verso  il 
cadere  del  XIII  secolo,  trovasi  quasi  sempre  segnato  ne'  Diplo- 
mi Angioini  col  titolo  medicinali  et  logicali  scienti  professor 
(C.  S,  1. 346). 

Ciò  mi  sembra  sufficiente  a provare  che  nè  l’epoca  nè  il  ti- 
tolo si  oppongono  a riguardare  come  identici  il  Guido  di  Arez- 
zo del  manoscritto  della  Mazarina,  e quello  stipendiato  da  Ro 
Ruberto.  Ed  io  mi  confermo  nella  opinione  che  l’opera  di 
Ruggiero  venne  da  Rolando  ampliata  ed  estesa,  e poi  conten- 
tata da’Quattro  Maestri  c forse  anche  da  altri,  e questo  infor- 
me complesso  di  testo,  di  giunte  e di  glosse  fu  ripreso  da  Gui- 
do verso  il  1300  o al  più  tardi  verso  il  1330,  riordinato  cor- 
retto e ridotto  nella  forma  nel  manoscritto  della  Mazarina,  ‘il 
quale  dovrà  essere  stato  copiato  poco  dopo  di  quello  prototi- 
po  di  Guido,  e passare  anche  in  quella  forma  nelle  mani  dello 
Chauliac,  che  viveva  poco  dopo,  cioè  nel  1363. 

, 146.  Matteo  Silvatico. 

Comunque  Matteo  Sii  vatico  avesse  dedicato  le  sue  Pandette  al 
ReRnbcrto  nel  1317,  pure  fioriva  fili  da’tempi  di  Carlo  secon- 
do, citando  egli  stesso  alcune  osservazioni  eseguite  in  Salerno 
nel  1297. Egli  inoltre  è citato  da  Pietro  d'Abano,  il  quale  scri- 
veva intorno  questo  medesimo  tempo.  E pure  alcuni  poggiati 
sopra  insufficienti  ragioni  io  fanno  vivere  alla  fine  del  secoli) 
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decimoquarto.  Al  che  pnrmi  aver  dato  motivo  I'  Argelati  (1), 
il  quale  volendo  soslenern  che  Selvatico  fòsse  sialo  ili  Milano 
si  appoggij  a' documenti  ricercati  da  Sitoile  e da  Fagliano  (2, . 
co' quali  si  prova  essere  stalo  in  Milano  un  Matteo  Silvatico 
medico,  il  quale  nel.  1388  era  uno  dei  dodici  della  provvisio- 
ne. Ma  Tirabusciò  stesso  (3),  senza  mettere  indubbio  l’ esistei!-  . . 

za  di  un  Matteo  Silvatico  Milanese,  osserva  non  poter  esso 
confondersi  col  Matteo  Silvatico  Autore  il  quale  non  solo  pre- 
sentò l'opera  al  Ile  Ruberto  nel  1317  (4),  ina  anche  cita  osser- 
vazioni cliniche  ila  lui  eseguite  nel  121)7.  E supposto  che  aves- 
se avuto  soli  30  anni  quando  eseguiva  tali  osservazioni,  avrei» ■ 
he  dovuto  avere  l’età  almeno  di  centoventi  anni  quando  era 
uno  de' dodici  della  provvisione.  Né  parlerò  di  coloni  che  pog- 
giali egualmentenle  sopra  falli. inlerpetrati  senza  critica,  asse- 
gnano Mantova  per  patria  a Matteo  (o).  Ma  oltre  delle  incoe- 
renze sopra  indicate,  vi  sono  molte  prove  dirette  che  mostra- 
no Motteo  dlSalerno.  lina  è la  testimonianza  sua  propria  quan- 
do cita  il  5110  Orto  medico  di  Salerno:  cl  ego  ipsam  ( culi-asinini 
Italico  Sai.fr m in  viridario  liuto,  secus  apeclubilem  .fonimi  (6). 
L'altra  è die  Roccuzio  Grillo  Autore  antico  lo  chiama  concivi » 
tneits. Inoltre  esiste  uno  strumento  nel  Convento  di  Santa  Maria 
delta  Porta  in  Salerno,  stipulato  nel  1342.  dove  si  trova  citalo 
Ùoinfuus  Moli  Ime  us  Si  leni  ir  m ile  Salerno  Milescl  Reyis  phisicus. 
Questo  (strumento  è anche  citato  nel  Manoscritto  Pioto,  e si 
dice  rogalo  dal  dot.  Nicola  Tornino  di  Salerno.  Questo  stesso 
islrumenlo  è citalo  anche  dal  Tafnri  ( Vile  tlegf  ili.  Napol.) , e 
nel  Manoscritto  della  ilihiiot.  Angelica  di  Roma  è citato  come 
esistente  nell' Archi v.  del  Monist.  di  S.  M.  d.  P.  di  Dato.  Ed 
inline  importantissimo  è il  documento  del  1337  che  leggesi  in 
lighclli  (7),  nel  quale  si  parla  di  Maliluieus  Salcaficus  Salerni- 
lànus  Doclor  in  Phijsica.  Dopo  questi  documenti  sarebbe  su- 
perfluo di  citare  l'autorità  di  Marsilio  Colonna  (8),  di  Bac- 
cio (0),  di  Eugenio  (10),  di  Mazza  (ll),ctc.  D'altronde  è noto  clic 
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la  famiglia  Silvatiro  era  Salernitana,  nobile,  ascritta  al  Se- 
dile del  Campo  in  Salerno,  e possedeva  feudi  in  quei  contor- 
ni, ed  ora  co' documenti  citati  dal  Manoscritto  Pioto,  e dalla 
Storia  della  famìglia  Silvatico  data  dal  Frignano  nel  Manoscrit- 
to conservato  nell’  Angelica  di  Unma,  e citato  da  Ughelli.  non 
è più  da  rivocare  in  dubbio  clic  Salernitano  sia  stato  Matteo 
Silvatico  (I). 

Se  Matteo  Silvatico,  come  han  sospettato  alrnni,  è lo  stesso 
di  Matteo  Sciilazio,  si  troverebbe  un  altro  documento  della 
sua  esistenza  , ed  è il  Diploma  contenuto  negli  Atti  Angioini 
dell'anno  1270  Lei.  C.  png.  211,  nel  quale  si  parla  di  coloro 
ehe  fecero  da  garanti  a Landotfina  moglie  di  Giovanni  da  Pre- 
cida per  un  debito  contrailo,  e fra  quelli  si  cita  un  Magister 
Mauhaeus  Scillalius.  Ma  oltre  la  dille  ronza  del  cognome,  non 
pare  clic  i due  personaggi  si  possano  confondere  anche  per  la 
ragione  die  vivendo  ancora  il  MaUeo  medico  nel  1042.  e sup- 
posto che  fece  la  gareqzia  almeno  di  25  anni,  avrebbe  avuto 
poro  meno  di  100  anni  nel  1512. 

L'  opera  che  ba  fatto  tanto  onore  a Silvatico  porta  il  titolo 
Opus Pandeclarum  medicina e,  ed  è una  compilazione  di  mate- 
ria medica,  ossia  una  speeie  di  Dizionario  de’ semplici,  con  la 
indicazione  dei  loro  usi,  e con  diligenti  cd  esatte  ricerche  in- 
torno alla  virtù  delle  erbe.  Egli  dà  la  spiegazione  di  un  gran 
numero  di  vocaboli,  e presenta  l' etimologia  di  molti  nomi; 
v comunque  Mailer , eoli  la  Sua  critica  pircanle,  chiami  que- 
st’opera barbari  aucloris  opus  chaolicum  (2),  tuttavia  se  si  ri- 
tiene a!  tempo  si  riconoscerà  .più  ragionevole  il  giudizio  di 
Freind  (3},  il  quale  crede  che  per  esattezza  e dottrina  superi 
tutte  le  altre  del  tempo  : illud  de  Syloaiico  aequissime  dici  palesi, 
f itela  ab  eo  quadam  in  re  botanica  incrementa,  naturamque  ei 
vinuitm  Iterbarum  aceuratius  descriptam ► quam  a quovis  a ulta 
in  obscuris  islius  saeculis  esse I praeslùum. 

Silvatico  ebbe  cura  di  far  venire  di  Grecia  i semi  della  Can- 
tal ide  ( Athamanla  crèlensis),  per  coltivarla  nel  suo  Orto.  È cu- 
rioso altresì  che  la  Caesalpina  Sappan  L.  fu  chiamata  da  Silva- 
tieo  P risii  lum  Ugnimi  (quasi  legno  del  Brasile ) molto  tempo 
prima  che  fosse  stata  scoperta  1'  America. 

L’erudizione  che  spiega  Matteo  in  questa  sua  opera  è immen- 
sa, e mostra  il  progresso  che  aveva  tatto  l’ arabismo  a quu’  tem- 
pi, e 1'  abuso  che  si  faceva  delle  autorità.  Già  erasi  abbando- 
nata l' ingenua  semplicità  degli  Scrittori  Salernitani  dall’  un- 
derimo  fino  al  cadere  del  duodecimo  secolo.  Tuttavia  si  rileva 
da  quello  citazioni  quanto  Cva  cresciuta  la  Biblioteca  medica 

(t)  Documento n." 2SÌ 

(i)  Bibliolh  Dolan.  Tom.  I1  p.  220.  * . 

(3)  Storia  della  medicina.  , 
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di  qui  i tempo.  Fra'Greci  egli  cita  lppocrale,  Galeno,  Teofra- 
sto,  Dioscoride,  Democrito,  Alessandro  di  Tralles,  Paolo  Egi- 
neta,  Oribasio,  Moschiooe  (Malattie  delle  donne),  etc.  ; frai 
latini  Celso,  Cassio  Felice,  Teodoro  Prisciano,  il  Passionarlo 
di  Guarimpolo,  Vegczio,  Macro,  e più  frequentemente  di  ogni 
altro  Plinio,  etc.;  e fra  gii  Arabi  Avicenna,  Mesnè,  Ali-Abba- 
te, Albucasi,  Avcnzoir,  Serapione,  Isacco,  Costantino,  Aiman- 
sor,  Rabi  Moise  ed  Honain.  Quest’  Opera  dì  Silvalico  fu  emen- 
data ed  ampliata  da  Angelo  Catone  di  Sepino,  che  fu  Medico 
del  Re  Ferrante  I.  di  Aragona,  e la  pubblicò  in  Napoli  nei 
1173,  e pnò  dirsi  essere  stalo  questo  uno  de’  primi  libri  im- 
pressi nel  nostro  Regno.  Nella  lunga  Dedica  di  Angiolo  Cato- 
ne leggonsi  riguardo  a Silvatico  le  seguenti  parole;  Edidil 
olirti  Ma'keus  Silcalicm  Salernitana*  pAdosopAus  et  . medica*  om- 
nium ani  tempori*  erudiltsmimut,  r/uod  el  Pandectas  ùucripsit  et 
lioberio  luae  Sifilide  olim  Regi  dedicavi t (1). 

147.  CtSABto  Comma. 

Questo  Cesario  Coppola  è nominato  frequentemente  ne’  di- 
plomi del  Re  Ruberto,  ed  io  l’ ho  trovato  anche  Autore  di  due 
consultazioni,  trascritte  in  un  Codice  della  R.  Biblioteca  Bor- 
bonica (Plut  Vili.  L.  D.  N.  83},  da  cui  le  estrassi  e le  pubbli  • 
cai  (C.  S.  IV.  566).  Io  aveva  trovato  la  prima  indicazione  di 
questo  Medico  nel  Manoscritto  Pinta  ove  è chiamato  Cesare. 
Ne’  documenti  del  Grande  Archivio  apparisce  che  era  stipen- 
diatodi  Re  Ruberto  nel  1325  {2},  e viveva  ancora  nel  1328  (Bico- 
rne rilevasi  da  un  documento  conservato  nell’Archivio  Salerni- 
tano (4),  col  quale  l’Arcivescovo  conservando  ai  tiglio  di  Ce- 
sario un  Rettorato  di  una  Chiesa  di  Nocera,  fra  le  altre  consi- 
derazioni ricorda  questa  ob  patrie  lai  exigentiam  ncrilorum. 
Cesario  in  questo  documento  è chiamato  Mite*  el  piritica*  Du- 
rali«.  Nel  Manoscritto  Prignano  poi  dell*  Angelica  di  Roma  si 
dice  che  questo  Cesare  nel  1327  era  medico  di  Carlo  illustre 
Duca  di  Calabria. 

148.  Damiano  Baca  al  Anno. 

Ha  lasciato  scritto  il  Prignano  nell’opera  sulle  famiglie  no- 
bili conservata  nell’  Angelica  di  Roma , che  un  Damiano  Ba- 
cialardo  distinto  medico  Borisse  nell’anno  1323. 


(t)  Documento,  n.*  25$. 

(2)  Documento  n."  256. 

(3)  Documento  n.‘  257. 
(I)  Docnnx  ulo  n ” 258 
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HO.  Niccolò  Coppola  - \ 

Figlio  forse  di  Cesario  fu  questo  Niccolò  Coppola  Medico,' 
che  il  citato  Frignano  dice  che  fioriva  nel  1335. 

150.  Giovanotto  Grillo. 

Dallo  stesso  manoscritto  Frignano  rilevasi  che  unGiovan- 
notto  Grillo  seniore,  medico,  fioriva  nel  1340  in  Salerno. 


151.  Matteo  Platimone  junior  e. 

Noi  abbiam  parlato  di  un  Matteo  Platimone  seniore  di  Sa- 
lerno, il  quale  era  Arcidiacono  e Rettore  di  una  Chiesa.  Dopo 
il  1320  apparisce  un  altro  Matteo  Platimone  egualmente  Me- 
dico, il  quale  vuoisi  riguardare  diverso  del  primo  perchè  mol- 
to più  giovine,  non  ecclesiastico  e milite.  Kgli  come  nobile 
ebbe  bisogno  del  Regio  assenso  pel  matrimonio  di  una  sua  fi- 
glia, nell'assegno  de’ beni  feudali,  del  che  si  legge  il  Diploma 
ne’ Registri  Angioini  (1).  Dal  Manoscritto  Finto  rilevasi  che  la 
nobile  famiglia  Platimone  da  Amalfi  erasi  tramutata  in  Salerr 
no,  e che  questo  Matteo  juniore  Medico,  citato  anche  in  altr- 
Registri  (2),  credesi  essere  l'Autore  di  uu Carme  inedito  su’ba- 
gni  Puteolaui. 

152.  153.  Riccabdo,  k Pandolfo  Boccamcgbllo. 

• , f 

La  nobilefamiglia  Salernitana  Boccamugello  diede  vari!  Me- 
dici in  questi  tempi.  Essa  era  distinta  in  Salerno  fin  da’ tempi 
de'Guiscardi,  ed  era  ascritta  al  Seggio  di  Portanova.  Primo 
fra’ medici  fu  un  Riccardo  Boccamugello,  che  dovea  vivere  al 
cadere  del  XIII  e principi!  del  XIV  secolo,  come  si  rileva  dal 
Manoscritto  Pinto.  Figlio  di  questo  Riccardo  e di  Filippa  Fun- 
dicario  era  Pandolfo  Boccamugello  medico,  che  vieu  citato  in- 
siemeeoi fratello  Giovanni  in  un  Registro  Angioino  (3). 

154.  Francesca  de  Romana. 

Nel  Reg.  Angioino  leggesi  un  curioso  documento  relativo 
ad  una  donna  Salernitana  che  esercitava  la  Chirurgia.  Nel  di  10 
settembre  1321  Carlo  Duca  di  Calabria  accorda  la  licenza  dot- 

' (t)  Documento  n " 259. 

(•2)  Documento  n * 200. 

(3)  Documento  n."  201.  . . 
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(orale  in  Chirurgia  a Francesca  moglie  di  Matteo  de  Romana 
di  Salerno,  dopo  aver  ricevuto  pubblico  attestato  dalla  univer- 
sità di  Salerno,  che  faceva  fede  della  sua  idoneità  e dottrina 
in  queir  arte;  e dopo  il  conveniente  esame  fatto  innanzi  a'  me- 
dici ed  a'cliirurgi  del  Re.  Evvi  la  patente  di  esercizio  nel  Re- 
gio Archivio  (1). 

155.  Giovanni  Veterense. 

Pi  Giovanni  Veterense  poco  sappiamo,  avendo  notizia  di  lui 
perchè  lo  troviamo  citalo  nel  Registro  Angioino  (2).  Forse  è 
lo  stesso  del  Giovanni  medico  del  quale  ahbiam  parlato  ( pag. 
521.'  Inoltre  egli  è citato  altresì  come  medico  distinto  verso  il 
1300  dal  Manoscritto  Frignano  dell’Angelica  di  Roma. 

156.  Pietro  Erbajoi.0. 

Trovasi  ne’ Registri  Angioini  (3)  un  documento  rhe  riguar- 
da un  Pietro  di  Salerno  Herbuarius  del  Re.  Quale  uffizio  ave- 
va costui?  Nello  stesso  tempo  un  altro  documento  (lì  "cita  un 
Goffredo  de  Nucco,  che  non  si  dice  se  è Salernitano,  una  vol- 
ta col  titolo  d>  Apothecarius,  un’altra  volta  con  quello  di  Spe- 
ciarius , il  che  mostra  che  oltre  de’ Farmacisti  e de’ Droghieri, 
vi  erano  i raccoglitori,  ed  i coltivatori  dierbe,  certamente  me-, 
dicinali,  corrispondenti  a’ Botanici  de’ tempi  posteriori.  E gli 
Angioini  avevano  un  grande  Viridario  nel  Castelnuovo,  dove 
potevano  coltivare  le  erbe  medicinali.  Rileviamo  da  Matteo  Sil- 
vatico  ch’egli  aveva  un  Orio  medico  in  Salerno,  e da  Arnaldo 
di  Napoli  rileviamo  che  simili  orli  erano  anche  in  Napoli.  Ec- 
co un  compiuto  ordinamento  delle  varie  branche  della  medi- 
cina presso  a poco  come  lo  abbiamo  a’giorni  nostri.  La  notizia 
sopracitata  rilevasi  da’  Registri  de’ Tesorieri  e de'  Razionali  dei 
Regio  Archivio,  e leggesi  in  seguito  di  altri  mandati. 

157.  M.  Giacomo  Comite. 

Oltre  i medici  leste  citati  fiorirono  in  Salerno  a’ tempi  del 
Re  Roberto  e di  Giovauua  1 molti  altri,  che  sostennero  il  de- 
coro di  quella  Scuola,  e forse  nella  sua  emulazione  con  Napo- 
li, non  decadde  dal  primato  ottenuto  Ano  a quel  tempo.  I.a  Sto- 
ria nondimeno  non  ci  ha  trasmesso  i nomi  di  que’ medici,  e 
solo  di  quando  in  quando  negli  Arcbivii  si  trova  citalo  quasi 

(t  t Documen!  n n " 262. 

(2)  Documento  n."  263. 

(3)  Documento  n 26t. 

( t)  Documento  li."  263. 
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di  passaggio,  sebbene  onorefolmerfte  qualcuno,1. che  ha  dovu- 
to avere  .relazione  con  la  Regia  Corte.  K fra  questi  troviamo 
da  citare  Giacomo  Comite  medico  Salernitano,  del  quale  appa- 
risce notizia  net  1314  (1).  La  famiglia  Cernite  era  nobile  in  Sa- 
lerno fin  da’ tempi  Longobardi  e questo  Giacomo  o Jacovo  ò 
citato  anche  net  ms.  Pinto.  Egli  come  fisico  del  Re  ebbe  una 
concessione  vitalizia  di  annue  Ofize  dodici  (2).  Egli  viveva  an- 
cora nel  1346  allorché  fu  chiamato  iu  Napoli  per  assistere  ia 
Regina  Giovanna  allora  inferma  (3).  Inoltre  ho  osservato  n«l- 
1’  Archivio  Arcivescovile  di  Salerno  un  islruinento  di  permuta 
nel  quale  questo  Giacomo  A chiamato  Comete  professore  in  ti- 
sica, filius  quondam  Matthaei  militi*  qui  simililtr  Comete  dictm 
est.  Questo  medico  poteva  esser  diverso  da  uu  altro  medico 
dello  stesso  nome  che  nel  Manoscritto  Prignano  dell’  Angelica 
di  Roma  si  fa  fiorire  nell' almo  itti  col  titolo  di  Medico  «-Ca- 
valiere. 

158.  Maestro  Buccahorello. 

Ne’tempi  di  Giovanna  f viveva  ancora  un  altro  celebre  Sa- 
lernitano, che  giunse  ad  occupare  l’elevato  grado  di  Archiatri» 
Pontifizio.  Tommaso  Bucamugelioo  Buccninurctloeliiamavas» 
costui,  che  fu  non  solo  il  Medico,  ma  il  confidente  di  Grego- 
rio XI,  il  quale  lo  spedi  per  affari  iu  varii  luoghi  d'Italia  nel 
1377  (4),  e talvolta  è nominato  Medici*  Romanam  Curiato  se- 
qtiem  (5).  Si  aggiugne  ancora  che  questo  Tommaso  segui  il  Pon- 
tefice in  Roma  quando  vi  fu  di  nuovo  trasferita  la  sede  Ponti- 
ficale, nél  1376,  fino  a quel  tempo  (issata  in  Avignone  (6), 
Mazza  fa  conoscere  essere  stato-  Consiglierò  di  Giovanna  1.  o 
poi  Vescovo  di  Malta  (p.  92). 

159.  . Buttili. to  Gcinoazzo. 

fi  Medico  Salernitano  Bernitln  Coitili  azza,  appartenente  ad 
una  famiglia  che  aveva  dati  altri  personaggi  alla  Medicina,  fu 
ancora  Maestro  Raziouale  della  Gran  Corte  nel  1375,  mori  nel 
1383,  e fu  seppellita  in  Napoli  nella  Cattedrale,  nella  Cappella 
de'Guindazzi  ,-con  questa  iscrizione  : Mie  jacet  corpus  domini 
Perniili  (iuitulacii  de  Salerno , medicimlis  scientiae  doctóris,  .Ifti- 
t/nae  Curiae  Regni  Magiari  Razionali!  „ qui  oòiit  anno  Domini 

(1  ) nocumento  n ” 261». 

(2)  nocumento  II  " 2C7.  ' - 

(3)  Documento  n.°  26S. 

(4)  Inlr.  et  Esit.  C.  A.  An.  1373. 

(;>•)  Marini.  Degli  Arcb.  Punt  Tmn.  I pag.  93. 
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UCCCLXXXU1.  Questa  iscrizione  è riportala  anche  da  Enge- 
ijìo  (t)  il  quale  trascrive  anche  quella  posta  sul  sepolcro  del- 
la moglie  di  Bendilo,  che  questa  volta  è chiamato  milite.  For- 
se fratello  di  Bernardo,  del  quale  parleremo,  se  pure  non  è la 
stessa  persona. 

160.  Paolo  Cobite. 

Era  milite  e fisico  del  Re;  con  l’annua  provvigione  di  ora» 
dodici.  Maestro  Paolo  Comite,  il  quale  è citato  ne"  Registri  An- 
giorni(2)e  certo  della  stessa  famiglia  di  Giacomo  teste  citato. 

161.  Nicola  Setaro. 

Un  Nicola  Setaro  Salernitano  fisico  del  Re  Ruberto  trovava»! 
citato  net  Manoscritto  Pinto,  e nei  Registro  Angioino  (3). 

162.  Si  mone  Gei*  pazzo  juniort. 

Abbiam  parlato  dì  un  altro  Sirnone  Guindazzo  medico  Saler- 
nitano , che  occupò  elevati  gradi  Ecclesiastici , e fn  professo- 
re in  Napoli.  Forse  nipote  di  costui  fu  un  altro  Sirnone  Guin- 
dazzo , il  quale  fioriva  verso  il  1340,  ed  è citato  nel  Registro 
Angioino  (4). 

163.  Bernardo  G codazzo. 

Della  slessa  nobile  famiglia  de'Guindazzi  era  un  Bernardo, 
che  io  ho  sospettato  poter  essere  lo  stesso  del  Bendilo,  del  quale 
ho  fatto  parola.  Apparisce  da’  documenti  ch’egli  fiorì  intorno 
al  1370.  Come  rilevasi  dagli  Annali  di  Filippo  Crassullo  (Rac- 
colta di  Perger),  questo  Bernardo  fu  medico  di  Filippo  Princi- 
pe di  Taranto,  che  aveva  il  titolo  d'imperatore  e che  morì  nel 
1375.  Egli  era  stato  Medico  dell'Imperatore  Ruberto,  il  quale 
era  auche  Principe  di  Taranto,  detto  Imperatore  di  Romania, 
che  fu  fratello  del  precedente  e mori  nel  1364.  Questo  Bernar- 
do era  nipote  del  precedente  Sirnone  jun.  comesi  rileva  dal 
Reg.  Angioino,  (5),  dove  questo  Bernardo  è chiamato  Nipote 
di  Sirnone,  ed  allora  era  studente  di  Medicina  e Canonia  della 
Cattedrale  di  Bari. 


( t ) Napoli  Sacra  pag.  20. 
(2!  Documento  n " 269. 

(3)  Documento  n.”  270. 

(4)  Documento,  n."  271. 

(5)  Documento  u ” 272. 
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164.  Giovami  Pinto  . 

Era  questo  Giovanni  Piato  milite  e fisico,  ed  apparteneva  a 
nobile  ed  antica  famiglia  Salernitana.  Il  Manoscritto  Pinto  cir 
ta  un  lstrumento  del  1443  che  riguarda  i figli  del  quondam 
Russo  Fìnto,  figlio  del  quondam  Landolfo,  il  quale  viveva  nel 
1382,  ed  era  figlio  di  Giovanni  Medico.  Il  Manoscritto  Frigna- 
no dell'Angelica  di  Roma  dice  che  Giovanni  Piato  cavai  «ero 
e medico  fioriva  nell'  anno  1335.  . 

165.  JACoro  Sebi.pca. 

Anche  verso  f anno  1350  doveva  fiorire  un  Jacopo  Seduca 
di  Salerno  medico,  come  rilevasi  dallo  stesso  Manoscritto  Pin- 
to, ov'è  citato  un  lstrumento  del  1382  per  Notar  Francesco 
Ingnazeno,  col  quale  ricevono  una  donazione  i figli  di  questo 
Jacopo  allora  già  morto. 

166.  Roberto  A vessavo. 

Alla  famiglia  d' Avere»  » A versano,  distinta  in  Salerno,  ap- 
parteneva questo  Medico  Roberto  A versano,  che  del  pari  do- 
vè fiorire  intorno  al  1350  o poco  prima,  poiché  il  Manoscrit- 
to Pinto  cita  un  lstrumento  del  22  gennajo  1370  per  Notar 
Nicola  Coppola,  che  riguarda  un  Nicola  tiglio  di  Boberto  Aver- 
sano  Medico.  Il  che  vien  conferma'  o dal  Manoscritto  P ri  guano 
dell’  Angelica  di  Roma , nel  quale  questo  medico  è posto  irai 
più  distinti  di  Saierno,  • si  dice  che  fioriva  nei  1340. 

167  Francesco  Granita. 

Rileviamo  notizia  di  Francesco  Granita  appartenènte  a no- 
bile famiglia  Salernitana.  da'Capitoli  matrimoniali  fra  Purpu- 
jrella  Granita  sua  Sorella  e ligi»  del  Giudice  Filippo  con  Gui- 
dotto  Greco.  1 Capitoti  citati  dal  Manoscritto  Finto , sou  del 
1351  per  Notar  Petrooe  di  Donnasaracena. 

168.  Riccardo  Cavaselice. 

Trovava*!  net  Manoscritto  Pinto  citata  yna  convenzione  fat- 
ta nel  1355  fra  Zoltoto  Caposcrofa  e Maestro  Riccardo  Cavase- 
lice Medico,  e cosi  abbiam  notizia  di  costui  che  apparteneva 
ad  iuta  delie  distinte  famiglie  Salernitane.  Nel  Manoscritto 
Frignano  poi  conservato  nella  Biblioteca  Angelica  di  Roma , 
questo  Riccardo  Cavaselice  si  dice  essere  stato  cavaliere  e fi- 
sico della  Regina  Giovanna  I.  nell'anno  1367. 


Digitized  by  Google 


169  Ammira  Ghillo. 


In  nn  pubblicò  tetramente  fatto  in  Salerno  ne!  136-2,  ripor- 
tilo dal  Venlimiglia  : Sui  castello  dell' Abbate,  eie.  Oocttm.  jr. 
XLV . fra  Tommaso  di  Santomango  Vescovo  di  Capaccio  e 
l’Abbate  Cavense  si  legge  fra'  testimoitii.il  nome  di  Magister 
Andreas  Grillut  physleus.  Altra  notizia  di  questo  Medico  l'ab- 
biamo dei  Manoscritto  Frignano  dell’  Angelica  di  Roma  dove 
questo  Andrea  Grillo  si  dice  fiorisse  nel  1348. 

170.  Nicola  di  CretazSo. 

Nel  Manoscritto  Finto  trovasi  registrata  nna  notizia  presa  dal 
Necrofogo  della  Conlrateria  Salernitana,  che  riguarda  il  Chi- 
rurgo Nicola  di  Cretazzo.  Essa  è concepita  cosi  : (mio  Domini 
4ÒHt  die  8 mensa  Qctobris  obiii  magister  Micolaus  de  Cretalio. 
Ibi.  51  al. ° 

171.  Matteo  Damiamo. 

1 n altro  inedie»  della  famiglia  Dardano  sarchile  questo  Mat- 
teo, che  il  tante  volle  citato  Frignano  ci  dice  che  fioriva  uet 


172.  Ruggiero  Castellomata. 

I'r;1  var'ì  medici  della  nobile  famiglia  Castellomata  ci  dice 
il  Frignano  che  debba  essere  annoverato  un  Ruggiero  vivente 
nell’anno  1 361. 

173.  Filippo  Capograsso. 

e l 

Collo  stesso  Manoscritto  Frignano  abbiam  notizie  del  Medi- 
co lilippo  Capograsso  che  esercitava  l’arte  in  Salerno  verso 
l’anno  1383. 

174.  175.  Paolo  e Pacilio  Calemda. 

i 

Due  medici  della  famiglia  Calenda  sono  ci  (ah  nel  manoscrit- 
to Frignano,  nno  Paolo  ed  un  altro  Pacilio  ed  afobedue  vii  en- 
ti nel  1383.  Potrebbesi  sospettare  che  forse  era  un  medico  so- 
lo, ilei  quale  siesi  corrotto  il  nome;  ma  qui  vuoisi  ricordare 
che  il  nome  Facili»  si  trova  frequentemente  in  Salerno. 


176.  177.  178.  Medici  Napolitani  in  questo  tempo,  b spb- 

cialmbntb  Giovanni  di  Casamicciola,  Arnaldo  di  Napoli, 

e. Francesco  di  Piedimonte. 

' . ' ‘ * , ' . - ’ - . 

Nel  periodo  di  oltre  nn  secolo,  dal  1266  al  1380,  nel  quale 
dominarono  in  Napoli  i quattro  Monarchi  Angioini  Carlo  I, 
Carlo  11,  Koherto, <e  Giovanna  1;,  la  Scuola  di  Salerno  crebbe 
in  dignità,  ma  ebbe  a luttare  con  rivali  polenti,  fra  i quali  Na- 
poli  per  la  sua  vicinanza,  per  la  suagrandezza,  e per  essere  la 
Capitale  del  ISoguo,  facilmente  riconcentrava  ih  seogni  lustro 
ed  ogni  speciale  riguardo.  Sursero  allora  nella  Capitale  alcuni 
nomi  potenti  fra’ medici,  i quali  nonsolo  raccoglievano  onori 
e dignità,  ma  ancora  erano  gelosi  di  'conservare  il  primato 
scientifico.  Chi  esamina  le  loro  dottrine  riconoscerà  agevol- 
mente^ che  esse  non  differiscono  da  quelle  insegnate  nella  Scuo- 
la di  Salerno;  ma  vi  sodo  documenti  che  dimostrino  avere  in 
rcallà  que' Medici  appresa  l’arte  in  Salerno?  Esistendo  anche 
in  Napoli  .una  Scuola,  e Scuola  mantenuta  dal  Governo,  non  vi 
sarebbe  ragione  da  sostenere  che  que’  Medici  sieno  sicuramen- 
te alunni  della  Scuola  di  Salerno.  Ma  tale  era  la  fama  di  que- 
sta Scuola  ed  m que'  tempi,  e dopo  ancora,  che  si  può  con  mol- 
ta probabilità  sostenere  chealmeno  per  perfezionamento' i MeJ 
dici  più  distinti  non  avessero  mancato  di  seguire  per  qualche 
tempo  i professori  Salernitani. Ciò  posto  alcuni  Medici  pjù  il- 
lustri di  Napoli,  fra’ quali  giova  ricordare  i tre  Melici  scrit- 
tori Giovanni  di  Casamicciola,  Arnaldo  di  Napoli,  e Francesco 
da  Piedimonte,  possono  considerarsi  come  promulgatoci  delle 
dottrine  Salernitane. 

Giovanni  di  Casamicciola  fa  un  medico  che  ebbe  molto  po- 
tere sotto  di  Carlo  ],  c che  probabilmente  aveva  studiata  là 
medicina  in  Salerno.  Poco  sapevamo  di  lui,  prima  che  io  aves- 
si frugate  le  carte  Angioine  del  nostro  Archivio , e prima  an- 
cora che  io  avessi  rivendicato  ad  Arnaldo  di  Napoli,  discepolo 
del  Casamicciola,  il  fìrevtarìum  practicae  che  va  sotto  il  nome 
di  Arnaldo  da  Villanova  (1).  Egli  fu  il  Medico  favorito  diCar- 
lo  1,  e tenne  il  primato  sopra  tutti  medici  Napolitani.  Origlia 
nella  sua  Storia  dello  studio  di  Napoli  ha  raccolto  molte  notizie 
intorno  a questo  Giovanni,  onde  mi  si  è aperta  la  via  dì  fare 
altre  ricerche  nel  nostro  Archivio;  dalle  quali  risulta  che  Egli 
fu  uno  de’ primarii  professori  di  Medicina . avendo  avuto  an- 
che il  rarissimo  onore  di  essere  nominato  Conte  Palatino  e 
Consiglierò.  Egli  è citato  come  uno  de’più  antichi  professori 
fin  dal  tempo  degli  Svevi , per  modo  che  può  quasi  con  sicu- 
rezza stabilirsi,  die  egli  insegnava  la  medicina  fin  dal  1250. 

(1)  Aruald.  Villan.  Oper.  Basileae  1385  pag.  10*9. 
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lf  maggiori  notizie  scientifiche  intorno  a questo  medico  le 
dobbiamo  ad  Arnaldo  di  Napoli,  discepolo  di  lui,  ed  a Fran- 
cesco da  Piedimoule  probabilmente  ancia’  egli  discepolo  di  Gio- 
vanni. Una  sola  difficoltà  si  presenta,  ed  è che  Arnaldo  lo  chia- 
ma Giovanni  da  Casainida,  mentre  nell’Archivio  ed  in  France- 
sco da  Piedimonte  è citato  Giovanni  da  Casamicciola.  Ma  que- 
sta leggiera  differenza  nell’ ortografia  del  nome  non  merita  al- 
cuna considerazione,  ove  si  rifletta  al  tempo  in  cui  fiori  Gio- 
vanni da  Casamicciola,  e la  riputazione  che  godeva  in  Napoli, 
circostanze  che  corrispondono  esattamente  alle  citazioni  di 
Arnaldo.  Io  mi  sono  inoltre  occupato  a trovare  anche  la  ragio 
ne  della  piccola  differenza  nell'ortografìa  del  nome  , e mi  son 
convinto  derivare  unicamente  da  errore  di  copista.  Imperoc- 
ché neppure  ne’ diplomi  dell’Archivio  il  nome  è indicato  in 
modo  uniforme,  chiamandosi  ora  Casamiczula,  ora  Casam  ei- 
Ja,  ed  ora  anche,  Catamicola,  ed  in  questo  caso  non  è difficile 
l' equivoco  del  copista,  poiché  la  forma  della  scrittura  del  tem- 


dc’ tempi  posteriori  interpretare  per  C inamida. 

. Vedremo  ora  che  quasi  tutta  la  dottrina  pratica  di  Giovanili, 
e specialmente  la  sua  terapeutica,  trovasi  esposta  in  Arnaldo 
di  Napol  i.  Dall’opera  di  costui  apprendasi  ancora  un’altra  pro- 
va che  Giovanni  esercitava  in  Napoli  la  fhedicina  ed  ivi  ancor 
la  insegnava.  Memini,  egli  dice,  me  vidisse  Nespoli  plures  as- 
cyticos,  quos  Magisler  meuscurabat  temporibus  meta,  quando 
cum  eo  studebam  ; ed  altrove  magincr  metta  mittebat  hydropi- 
cos  ad  sudaiorium  propt  Neapolim;  ed  in  fine  vidi  temporibus 
meis  quod  magister  incus  habebat  viridariun  in  Scapoli.  A ciò 
bisogna  aggiugnere  che  le  citazione  dì  Arnaldo  per  ciò  che  con- 
cerne il  maestro  non  vanno  al  di  là  di  quella  parte  dei  Regno 
che  questi  aveva  potuto  conoscere,  come  quando  dice,  che  que- 
sti curavil  quoddam  (sic)  dominata  propt  Tranum,  ec.  £ Giovan- 
ni di  Casamicciola  in  realtà  era  stato  n?lle  Puglie  (propt  Trar 
«un»),  avendo  trovato  nel  nostro  Archivioche  nel  1272  Carlo  I 
di  Angiò  girando  varie  parti  del  Regno  portò  seco  Giovanni 
da  Casamicciola  ed  altri  medici,  e fece  loro  pagare  te  spese  ed 
il  compenso  pel  viaggio  di  Puglia  (1). 

Giovanni  di  Casamicciola  essendo  quindi  il  Giovanni  mae- 
stro di  Arnaldo,  possiamo  da  quest’  ult  imo  rilevare  le  sue  me- 
diche dottrine,  le  quali  in  verità  consistono  in  una  pratica  po- 
lifarmaca  , come  soleva  essere  in  quel  tempo.  Altre  ricette  so- 
no riportate  da  Francesco  da  Piedimonte,  le  quali  servono  al- 
meno a provare  la  grande  autorità  sua  come  clinico.  Egli  co- 


ti) Uucumento  n."  2"3. 
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me  medico  del  Sovrano  fu  dichiarato  milite  o nobile,  ed  ebbo 
in  ricompensa  il  feudo  di  Frignano  piccolo  presso  Aversa  (1). 
Egli  inoltre,  come  teste  ho  detto,  divenuto  professore  primario 
dell’Università,  fu  elevalo  alla  dignità  di  Conte  palatino  (3)  e 
consiglierò  (3)  e riceveva  l’ annuo  stipendiodi  once  d' oro  ven- 
ti (4);  che  corrispondono  «due.  ducento  nove  circa  dell’attua- 
le moneta.  A suo  riguardo  anche  un  suo  figlio  Chierico  ricevè 
dal  Vescovo  di  Nola  la  Chiesa  di  S.  Cristoforo.  E la  formula 
che  per  lui  si  teneva  ordinariamente  era  questa  ; Cotuideran- 
tel  gratuliti  grata  et  accepta  tervitia  quae  mag.  Joh.  de  Catamic- 
zula  medicinali*  et  laicali*  teientie  dilectut  fitteli*  nosler  Serenila ti 
tuiUre  exhibuil  et  que  iptum  exhibiturum  tperamut  in  posterum , 
eie.  (5).  L’ultimo  diploma  che  ci  è stato  dato  di  trovare  è del 
1283, e poiché  negli  anni  precedenti  non  mancava  il  suo  nomo 
fra  quelli  coi  pagavasi  l’assegno  come  maestri  regenti  dello  sta- 
dio, deve  dirsi  che  se  da  quel  tempo  non  incontrasi  più  il  suo 
nome,  può  essersi  quasi  sicuro  che  quello  sia  stato  l’ anno  della 
sua  morte. 

Venendo  ora  ad  Arnaldo  di  Napoli,  io  credo  esser  questi 
un  personaggio  importante,  perché  ci  fa  conoscere  esattamen- 
te lo  stato  della  medicina  in  Napoli  al  cadere  del  decimoterzo 
secolo.  Ed  io  credo  che  il  suo  maestro  c probabilmente  egli 
stesso  avessero  appresa  almeno  la  medicina  pratica  in  Salerno, 
imperocché  dall’  opera  di  Arnaldo  , che  deve  ritenersi  corno 
una  copia  dell’opera  perduta  di  Giovanni  da  Casamicciola,  ri- 
levasi chiaramente  le  relazioni  che  essi  avevano  con  la  pros- 
sima famosa  Scuola  di  Salerno , la  quale  è spesso  citala.  Ora 
è un  maestro  Salernitano,  che  espone  un  fatto  ; ora  esamina  la 
dottrina  di  tutl’i  maestri  Salernitani  riguardo  alla  squinanzia, 
ed  ora  parla  di  un  unguento  per  la  quartana,  gw  utebatur  ma- 
giiter  Petra*  Maronu*  de  Salerno, 

Trovasi  fra  le  opere  attribuite  ad  Arnaldo  da  Villanova  nn 
trattato  di  medicina  pratica  intitolato  Bretciarium  practicae  di- 
stinto in  quattro  libri , de’  quali  i due  primi  trattano  di  tutta 
le  malattie  del  corpo  umano  distribuite  per  ordine  anatomico; 
il  terzo  parla  delle  malattie  delle  donne,  e di  quelle  prodotte 
da’  veleni.;  e l’ultimo  delle  febbri.  L’autore  chiaramente  espo- 
ne il  suo  scopo,  e fa  con  evidenza  conoscere  aver  egli  studiata 
ed  esercitata  l’ arte  in  Napoli,  e divenuto  vecchio  essersi  riti- 
rato in  un  convento,  ove  registrò  in  quest'opera  il  frutto  della 
sua  pratica,  e di  quella  del  suo  maestro.  E difetti  egli  cornio- 
li) Documento  n.°  274. 

(2)  Documento  n.°  278. 

(3)  Documento  o.°  276. 
i4)  Documento  n.”  277. 

(5)  Documento  n.°  178. 
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eia  la  sua  opera  .con  queste  parole  : Post  nbilum  botine  memorine 
Mwjislri  Jódnnis  Casamidnc  medicinali»  scienliae professori*  reve- 
rendissimi d.  d.  r nei,  el'mnrjisìri  speeinlis,  ego  guoddam  opus  hi 
proci  iene  medichine  compilare  propositi.  Ora  è evidente  eh' egli 
verrò  con  quest' opera  di  pubblicare  le  cognizioni  di  medicina 
pratica  a lui  trasmesse  da  questo  reverendissimo  Giovanni  Ca- 
samida  suo  maestro;  e difallj  in  ognuno  degli  articoli  della  sua 
opera  di  passo  in  passo  va  ripetendo  leosservazioni  e le  formolo 
medicinali  del  suo  maestro  con  un  certo  culto  che  arriva  alla 
superstizione.  Ma  di  qual  patria  era  questo  suo  maestro  e signo- 
re e dove  esercitava  la  medicina?  Dalle  cose  precedentemente 
dette  risulta  chiaro  clic  tanto  Arnaldo  qnanto  il  maestro  eser- 
citavano la  medicina  in  Napoli  , onde  quasi  tutte  le  citazioni 
pratiche  sono  fatte  in  Napoli  , eccetto  solo  qualche  fatto  che 
dice  aver  inteso  o veduto  in  Bologna  ed  in  Firenze.  Prescrive 
più  volte  I bagni  di  Pozzuoli  prope IVeopolim  ; — quelli  fra  Na 
poli  d Pozzuoli  pe’ calcolosi,  che  anche  ora  han  nome  di  acqua 
per  la  pietra;  — cita  le  osservazioni  pratiche  da  lui  fatte  in 
Napoli:  ejo  ridi  quondam  mitilem  Seapoli; — quoti  esperiti s siila 
Neapoli ; — prescrive  rimedii  che  dice  essere  stati  più  volle 
sperimentati  in  Napoli  dal  suo  maestro;  — altrove  dice;  qune 
dam  Domina  prope  Mtapalim  diri!  mihi;  — all'erma  che  a' suoi 
tempi  cadde  presso  Napoli  un  monte;  — e senza  riferire  altre 
citazioni,  ricordo  solo  che  parla  anche  di  una  polvere  che  I'Iiii 
pcratore  Federigo,  a consiglio  di  molli  dotti,  faceva  prepara- 
re per  conservare  la  sua  memoria. 

Chiaro  quindi  risulta  da  queste  e dalle  precedenti  cose  che 
aveva  studiato  in  Napoli  c forse  ancora  in  Salerno  , e tanto 
egli  quanto  il  suo  maestro  esercitavano  l'arte  in  Napoli,  ove 
il  secondo  aveva  anche  un'orto  di  semplici,  circostanza  questa 
importantissima,  che  unita  alla  citazione  di  Matteo  Silvatico, 
il  quale  aveva  un  simile  orto  in  Salerno  nello  stesso  tempo, 
farebbe  risalire  alla  Scuola  Salernitana  la  fondazione  degli  orti 
medicinali,  anch’essi  conservati  secondo  gli  antichi  usi  dc’me- 
dici  Romani , che  ne  avevano,  come  si  raccoglie  delle  notizie 
di  Antonio  Castore  (I). 

Sappiamo  anche  il  luogo  nel  quale  l'autore  scrisse  questo 
libro,  perchè  quando  parla  dc'rimedii  atti  ad  infrenar  la  libi- 
dine dice  occuparsi  di  ciò  con  maggior  cura,  essendo  testimo- 
ne della  vita  austera  de’ monaci  Cisterciensi,  in  mezzo  a’quali 
scriveva  : Et  quia  istum  libiuin  in  Monasterio  Casae  no  eoe  Ci- 
slerliensis  compilavi  pernianens  rum  monaci s.  Ora  questo  mona- 
stero di  Casanova  esisteva  nel  Regno  di  Napoli,  e propriamen- 
te uella  Diocesi  di  l'enne,  e vi  era  stato  fabbricato  nel  1191 
della  Contessa  Margherita  madre  di  Berardo  conte  di  Loretello 

(f)  I>e  Renzi.  Storia  della  Medie,  in  Italia  Tomo  I p.  377. 
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e ili  Conversano , come  rilevasi  fiali’ (Jcltellio  (T.  I.).  E |>are 
die  Fautore  fosse  già  vecchio  quando  si  ritirò  in  quel  Con ven-> 
to,  citando  spesso  la  sua  pratica  con  le  parole  temporibus  meis 
vóli  Neapnli.  . 

Riguardo  al  tempo  in  cui  l’opera  fu  scritta,  posto  niente  alle 
citazioni,  deve  dirsi  che  non  sia  stata  composta  piu  tardi  del 
1280,  perché  gli  scrittori  più  recenti  da  lui  citati  sono  Pietro 
Ispano,  che  poi  fu  Papa  Giovanni  XVI  e che  mori  nel  1277. 
e qualche  equivoca  citazione  di  Rolando  e di  Teodorico,  che 
fiorirono  e scrissero  anche  prima  di  questo  tempo.  Ed  ho  deli 
to  dubbia  citazione,  perché  il  Frate  Teodorico  da  lui  citato  po-> 
Irebbe  anche  non  essere  il  Chirurgo  ; ed  il  nome  di  Rolando 
si  trova  solo  in  alcune  edizioni  nell'  articolo  De  uva  et  folio  po- 
sto in  vece  del  nome  di  Ruggiero.  E con  ragione  si  potrebbe 
credere  che  ciò  sia  un'alterazione  del  copista,  non  solo  per- 
chè la  lezione  non  è conservata  in  altre  parti  dell'opera,  ma 
anche. perchè  è difforme  dalle  altre  citazioni  che  trovami  nel- 
l'opera stessa.  Del  resto  Arnaldo  poteva  anche  citare  Rolando 
e Teodorico  suoi  contemporanei  più  vecchi;  ma  fra  gli  scrit- 
tori di  chirurgia  egli  non  conosce  nè  Guglielmo  di  Saliceto, 
uè  Lanfranco  suoi  contemporanei  più  giovini , e dovendo  ri- 
mettere a qualche  opera  che  parli  di  operazioni  chirurgiche  si 
limita  a dire  cujus  modus  opiime  iraditur  in  Albukasi,  et  in  chi- 
rurgia Bruni  et  /ingerii  Parmensis.  Ora  avendo  Bruno  scritta  la 
sua  opera  nel  1252,  e Guglielmo  dopo  il  1280,  tutto  al  più 
deve  riportarsi  intorno  a questa  epoca  medesima  il  tempo,  in 
cui  Arnaldo. scrisse  l’oppra,  c quindi  da  dieci  a venti  anni  pri- 
ma della  venula  di  Arnaldo  da  Villanova  in  Italia. 

In  sul  principio  io  aveva  creduto  che  il  llreviarium  fosso 
stato  scritto  molto  più  tardi,  perchè  nella  edizione  di  Venezia 
del  1508,  ed  in  quella  di  Basileo  del  1585  nel  lih.  Il  aveva 
trovato  il  cap.  XVll  col  titolo  De  debilitale  stomachi,  nel  quale 
evidentemente  vi  si  cita  Giovanni  di  Casamicciola , ed  inoltre 
Francesco  di  Picditnonte,  clic  scrisse  nel  XIV  secolo  a’ tempi 
del  Re  Ruberto.  Ma  tal  cosa  mi  pareva  cosi  difforme  dal  resto 
dell’ojiera  che  volli  proseguire  le  ricerche,  ed  esaminando 
T altra  edizione  di  Venezia  di  Ottaviano  Scoto  del  1505,  non 
clip  quella  di  Lione  del  1586  riconobbi  tosto  l’equivooo  che 
sta  nel  seguente  fatto.  Molli  de’  capitoli  di  quest’opera  sono  se- 
guiti da  certe  aggiunzioni  che  vanno  in  alcune  edizioni  colti- 
telo Additiones,  in  altre  con  quello  di  Appendice»,  e queste  ag- 
giunzioni sono  state  scritte  almeno  un  secolo  dopo  pubblicata 
l'opera,  perchè  vi  si  citano  molti  scrittori  del  secolo  XIV.  Ora 
nelle  edizioni  di  Venezia  del  1505,  e di' Lione  del  1586  quel- 
T articolo  de  debilitale  stomachi  va  in  seguito  dell’  Addizione  del 
cap.  XVI,  mentre  nell’edizione  Veneta  del  1508,  ed  in  quella 
di  Basilea  del  1589  forma  un  capitolo  a parte,  e ciò  evidente- 
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mente  per  errore  del  tipografo , il  quale  ve  n’  ha  aggiunti  an- 
che molti  altri  di  passo  in  passo. 

Ed  in  questo  caso  avvi  anche  dlppiù,  ed  6 che  questo  capi- 
tolo è trascritto  letteralmente,  e con  lo  stesso  titolo,  dall’ope- 
ra di  medicina  pratiea  di  Francesco  di  Piedimonte,  senza  al- 
tra varietà  che  dove  Francesco  dice  emplas&um  nostrum  supra 
in  Antidotario  nostro  positum,  qui  dice  emplastrum  in  Antidota- 
rio  Fraudici  Pedemoni.  positum.  Richiamò  ancora  la  mia  atten- 
zione in  veder  da  Arnaldo  citato  un  Errico,  che  potevasi  cre- 
dere essere  l’ Errico  di  Ermonda ville  elle  fu  maestro  di  Gui- 
do da  Chauliac.  Ma  quel  dubbio  si  rimosse  riflettendo  che  lo 
cita  sempre  col  titolo  Anglicus,  ed  una  volta  dice  ancora:  Ma- 
gisler  Henricus  Anglicus  Neapoli  commorans  dixit  mihi.  Chiarite 
queste  cose  non  rimane  più  alcun  dubbio  che  il  Breviarium 
practicae  sia  stato  scritto  verso  il  1280,  o anche  prima  come  ho 
già  detto.  • 

Venendo  ora  al  nome  dell'  autore  apparisce  chiaro  essere 
chiamato  Arnaldo,  e ciò  si  rileva  non  per  il  titolo,  che  va  sot- 
to il  nome  di  Arnaldo  da  Villanova;  ma  perchè  lo  dice  egli 
stesso,  quando  parlando  de* porri,  soggiugne  che  egli  molto 
ne  soffriva,  e che  ne  fuliberato  dagli  scongiuri  di  un  Sacerdo- 
te, il  quale  recitando  il  Pater  noster,  invece  di  dire  libera  no* 
a malo,  diceva  libera  Arnaldum  a porris  et  verrucis. 

Tutte  queste  osservazioni  provano  positivamente  che  l'au- 
tore del  Breviarium  practicae  aveva  appresa  la  medicina  in  Na- 
poli e quivi  l'esercitava  verso  la  metà  del  secolo  decimotcr- 
zo,  e provano  ancora  non  esser  possibile  che  Arnaldo  da  Vil- 
lanova ne  fosse  l’ autore  (1).  E difatti  le  poche  notizie  bene  ac- 
certate che  ci  sono  state  trasmesse  intorno  questo  personaggio 
misterioso,  provano  che  egli  studiò  e professò  la  medicina  in 
Parigi,  in  Montpellier  e nella  Spagna,  e che  solo  per  evitare 
le  persecuzioni  religiose  non  prima  dell'anno  1289  venne  iu 
Italia,  della  quale  percorse  molte  città,  fu  in  Sicilia  presso 
Federigo  li  d’ Aragona  ed  in  Napoli  presso  Ruberto  d’ Angiò  , 
•i  pretende  che  abbia  insegnato  in  Salerno,  e che  vecchio  mo- 
risse di  naufragio  nel  1313. 

Da  queste  cose  sembra  risultar  chiaro  che  il  Villanovano 

(1)  Avvi  nn  passo  nel  Breviarium  practicae , net  quale  volendosi  di- 
stinguere i medici  sistematici  da’  medici  pratici,  si  dice  che  i Parigini 
ed  i medici  oltramontani  periti  nelle  teoriche  nulla  valevano  nella  prati- 
ca, mentre  tutto  l'opposlo  era  pe’àfsdiei  Napoletani  come  il  mio  maestro. 
In  alcune  edizioni  dell'opera  questo  passo  trovasi  alterato,  dicendo  Me- 
dici MonUtpettulani  tieut  MugisUr  mette;  ma  olire  che  ciò  sarebbe  in  con- 
traddizione dell'  intera  opera,  e non  si  potrebbe  conoscere  il  senso  del- 
la parola  oltramontani,  apparisce  chiara  l' alterazione  del  lesto  per  ope- 
ra di  alcun  copista  anche  dal  perchè  le  stesse  edizioni  che  adottano  la- 
la  laakme  alla  parola  Montiixssvlani  aggiungono  olii  Kcopdilam. 
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non  potè  studiare  in  Napoli  la  medicina,  e quando  anche  si  vo- 
glia credere  che  vi  avesse  esercitata  l' arte,  ciò  non  ha  potuto 
avvenire  che  per  breve  tempo,  e poco  prima  della  sua  morte. 
Vuoisi  anche  riflettere  che  se  il  Breviarium  fosse  stalo  scritto 
da  lui,  in  mezzo  a tante  citazioni  pratiche  per  lo  più  esposte 
con  circostanze  di  luoghi  e di  persone,  non  avrebbe  potuto  cer- 
tamente mancare  di  citare  talvolta  i fatti  pratici  osservati  in 
Francia  in  lspagna  ed  anche  nella  Sicilia.  Alcune  di  queste  os- 
servazioni erano  state  anche  fatte  da  altri  critici,  onde  sulla  fe- 
de di  un  Manoscritto  conservato  nella  Biblioteca  di  Cajo  Gon- 
\ il,  nel  quale  l’opera  è attribuita  ad  un  Arnaldo  fìachuime,  si 
è preteso  che  quest'  ultimo  fosse  l'Arnaldo  Napolitano  diverso 
dal  Villanovano.  Maniuno  aveva. creduto  di  portare  un  minu- 
to esame  sull'opera  stessa,  perchè  allora  ogni  dubbio  si  sareb- 
be dissipato,  essendo  evidenti,  oltre  le  prove  sopra  addotte , 
anche  due  altri  caratteri  di  differenza  fra  le  opere  dell’ Arnal- 
do Villanovano  e quella  del  Napolitano.  L’uno  è lo  stile  più 
rozzo  e corrente  nel  Breviarium,  più  ripulito  e sostenuto  nel- 
le altre  opere.  L’altro  riguarda  le  dottrine,  che  sono  pratiche 
ed  empiriche  nel  Breviarium,  mentre  sono  teoriche,  dottrinali 
e scolastiche  nelle  altre  opere.  Cosi  l’Arnaldo  Napolitano  cita 
il  suo  maestro,  gli  eremiti,  i pezzenti,  le  vecchiarelle,  e chi- 
unque gl’ impara  qualche  cosa:  mentre  il  Villanovano  si  mette 
sempre  in  cattedra,  cita  poco  e sol  con  disprezzo,  come  quan- 
do parla  delle  scartabello  di  Ponto  e di  Gualtieri,  e dà  consi- 
gli, e spesso  dice  Medicus  videa!,  medicus  considerei,  neresse  est 
medicum  facere,  eie.  E questi  caratteri  sono  troncati,  chiari,  e 
tali  che  a colpo  d’occhio  si  ravvisa  la  diversità  degli  Autori. 

Alle  quali  ragioni  si  aggiugne  ancora  un'altra,  ed  è che  in 
un’operetta  attribuita  ad  Arnaldo  di  Villanova  è citato  l’Arnaldo 
Napolitano.  Quest’opera  è il  trattalo  de  bonilale  memorine,  nel 
quale  si  leggouo  questo  parole:  vale!  etiam  haee  c onfeclio  qua 
ulplurimum  prò  confortatione  memoriae,  el  toliut  capilis,  t ilcba- 
lur  Magister  Arnaldi»  reclipcaia.  Sarebbe  strano  che  il  Vil- 
lanovano avesse  voluto  con  queste  parole  citare  se  stesso;  ed 
ha  inteso  certamente  di  citare  il  Napolitano,  il  quale  di  fatto 
riporta  la  ricetta  in  quistione,  sebbene  meno  semplice  e non 
reclipeata  come  dice.  Questa  ricetta,  secondo  afferma  Arnaldo 
nel  Breviarium  (cap.  XX  iib.  I.)  fu  fatta  preparare  ad  uso  del- 
l’Imperatore Federigo. 

Aggiugnerò  infine  un’  altra  ragione  che  mi  sembra  decisiva. 
Il  linguaggio  adoperato  nel  Breviarium  non  è puro,  ma  conta- 
minato frequentemente  da  molle  voci  prese  dal  dialetto  e lati- 
nizzate. Ora  se  l’opera  fosse  stata  scrìtta  dal  Villanovano  que- 
ste voci  avrebbero  dovuto  essere  prese  qualche  volta  dal  fran- 
cese, dallo  spagnolo,  o almeno  dal  Lombardo.  E pure  non  vi 
è una  sola  voce  di  quelle  lingue , e tutto  è preso  dal  dialetti 


841 

napolitano,  p molto  parole  sono  state  conservalo  nella  l'insita 
toscana,  lo  cominciai  a farne  una  scelta  ma  tosto  ini  avvitii 
ohe  sarei  andato  troppo  alla  lunga.  Tuttavia  mi  basti  di  citarne 
alcuno,  le  quali  non  solo  mostrano  chiaramente  la  Ioni  prov- 
venienza.  ma  fan  conoscere  la  parte  che  presero  i medici  nel- 
la formazione  del  linguaggio  moderno.  Ecco  talune  di  queste 
voci:  Bursa  (borza)  per  crumena ; pignalo  (pignatto)  per  olla  ; 
petia  o poscia  (pezzuola)  per  frusiulum  panni;  agreste  (agresto) 
per  uva  omphacia;  scariola  (endivia)  per  inlubua;  fritella  (frit- 
tella) per  frinita;  grosso  per  cr attua  ; gavina  (sabina)  per  cabi- 
na catto  (gatto)  per  fella;  tuhtiliare  (assottigliare)  per  antere  ; 
rasorio  (rasojo)  per  novacuta;  capello  (cappello)  per  piletta; 
brodio  (brodo)  per  jusculuin;  bacile  per  maiuviums  stufla  (stu- 
fa) per  tudaiopfum;  antartica  (lumaca)  per  coclea:  celso  por  mo- 
ro*;, brachila  (brachiere)  per  reotra/é;  citrullo  (cedrinolo)  per 
euritmia  eilreus;  eitrabgulo  (cedro)  per  citreum  malum.  eie.  etc. 

E senza  più  proseguire  in  queste  ricerche  a me  sembra  pro- 
valo chiaramente  che  il  Kreviarium  pracìicae  non  possa  appar- 
tenere ad  Amatilo  da  Villanova , e sia  stato  scritto  da  Un  Ar- 
naldo Napolitano.  Nè  quest’ opera,  posta  in  relazione  a’  tempi 
in  cui  fu  scritta,  è di  poca  importanza;  che  anzi  lo  stesso  Mai- 
ler dice  che  sia  l’ opera  principale  fra  tutte  quelle  attribuite 
ad  Arnaldo  da  YUIanova  ; hoc.  princeps  viri  opua  tal,  inlegrum 
riempe  aytlema  praxeoa  meilicae.  Anzi  per  essa  sola  sembra  che 
il  Yillanovano  abbia  ottenuto  i maggiori  elogii , i quali  tutti 
appartengono  al  nostro  Arnaldo. 

In  quest’opera  trovami  distinti  i fisici,  i maestri  ed  i dotto- 
ri , e sembra  che  pe’  primi  intenda  i medici,  pc’  secondi  qua- 
lunque praticante,  e pe’, terzi 'gli  ecclesiastici  che  esercitavano 
rd  insegnavano  la  medicina.  La  sua  erudizione  non  è di  poeo 
conto,  in  relazione  a’  tempi  in  cui  scrisse.  Fra  gli  antichi  cita 
Aristotile,  Ijipocratc,  Galano,  Archisene,  Alessandro  e Tèofi- 
lo;  fra  gli  Arabi  sita, Giovanni  Damasceno;  Isaac,  Mesue.  Avi- 
cenna, Hhasis.  Abitale  ed  un  Saraceno-;  e fra’ medici  più  vici- 
no a Lui  cita  o le  opere  o la  pratica  di  ltuggicro  Parmense . 
del  quale  ricorda  non  solo  la  chirurgia,  ma  anche  la  praclica. 
(Fogerica),  non  che  limilo  ila  Longobucco,  Nicolò,  un  tale  Scav- 
pella.  Michele  Scoto.  Ibernico,  Pietro  Ispano,  Plateario,  Al- 
berto, Giovanni  di  S.  Paolo,  Pietro  Luerqlore,  Frale  Teodori- 
co, Pietro  Vicentino  , Pietro  Martino,  Errico  Anglico,  Ettore 
Anglico , Stefano  e fra  Giovanni.  Ma  in  mezzo  a tutta  questa 
erudizione  è singolare  il  suo  trasporlo  per  la  medicina  latina, 
in  modo  che  si  doleva  acerbamente  dell’ entusiasmo  che  i me- 
dici mostravano  per  Avicenna,  il  quale  era  da  riguardarsi  co- 
me il  corruttore  della  classica  medicina  latina. 

Oltremodo  curiose  sono  airone  osservazioni  di  quatto, modi-» 
go  , cd  ollrouiodo  originali  alcuni  giudi/ii.  Per  esempio  è ve- 
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ramante  originale  l'analogia  ch'egli  trova  fra  le  donne  e gli 
animali  velenosi,  onde  nel  proemio  del  terzo  libro  quando  dice 
di  trattare  delle  malattie  delle  donne,  soggiugne  et  quia  multe- 
rei ut  plurimum  nini  animalia  vene uosa,  de  inoriti  animaliiim 
venenosorum  consequenter  traclabo.  In  questa  circostanza  parla 
di' alcuni  singolari  usi  de' napolitani  de’ tempi  suoi,  i quali  co- 
vrivano la  sposa  della  loro  camicia,  per  vedere  se  portava  i 
segni  di  essere  Ella  arrivata  intatta  al  talamo  nuziale,  ed  In 
questo  caso  si  faceva  girare  pel  parentado  la  camicia  co’ segni 
virginali,  e con  doni  e congratulazioni  si  restituiva  agli  sposi, 
che  la  conservavano  a monumento  di  decoro  delle  famiglie. 
Nè  in  questi  casi  tralascia  di  svelare  gli  artilizii  che  le  madri 
adoperavano  per  covrire  i falli  delle  figlie,  e procurar  loro  un 
documento  cosi  fallace  della  serbala  pudicizia. 

La  bonomia  dell'Autore  spesso  lo  spinge  a manifestare  al- 
cuni sentimenti,  cd  alcune  tragressioni  delle  leggi  della  mora- 
le, che  uno  scrittore  assegnato  avrebbe  taciuto,  c gli  articoli 
de  salyriasi,  de  praefocatione  mairieit,  ec.  contengono  alcune  os- 
servazioni troppo  ingenue.  Quando  per  esempio  egli  descrive 
alcuni  difetti  delle  donne,  e condanna  i mezzi  innaturali  da 
soddisfar  la  libidine,  soggiugne  francamente  alcuni  suoi  arri- 
schiati consigli.  Curioso  è parimenti  il  rimedio  che  propone 
pe’  pazzi  malinconici,  soprattutto  se  siaDo  monaci  o vidue. 

Freind  crede  quest’opera  commendevole  per  molti  rimedii 
chimici  che  per  la  prima  volta  vi  si  trovano  ricordati,  come 
I’  acqua  di  Eufragia,  I'  acqua  mirabile,  un  olio  distillato  per 
la  paralisi,  un'  acqua  distillata  de'  metalli,  non  che  I'  olio  di 
trementina  e 1’  acquavite.  Dal  che  se  n’  è conchiuso  il  merito 
di  Arnaldo  da  Villanova  per  la. chimica:  molto  più  essendo 
egli  Autore  di  operette  alchimiche,  le  quali  furono  da  Mange- 
to  raccolte  nel  suo  Teatro.  Ma  l'autore  del  Breviarium  in  tut- 
te queste  citazioni  non  mostra  minimamente  tendenze  alchi- 
miche: bensì  crede  cosi  ricordare  rimedii  comuni,  e da  tutti 
usati  a' suoi  tempi;  anzi  in  lui  specialmente  possiam  trovare 
le  prime  più  estese  applicazioni  de' rimedii  metallici.  Egli  per 
esempio  usava  l’antimonio  , al  quale  faceva  talora  subire  una 
certa  preparazione,  tenendolo  immerso  nell’aceto  per  tre  gior- 
ni, e quindi  involto  nella  pasta  d'orzo  lo  torrefaceva.  Usava 
ancora  una  specie  di  unguento  formato  dal  mercurio  estinto 
con  la  saliva  nelle  dermatosi,  e questo  rimedio  era  apparso 
negli  Scrittori  Salernitani  del  trattato  de  aegrilud . curai.  Tro- 
viamo ancora  nella  sua  opera  fatta  menzione  della  noce  vomi- 
ca, e del  vescicante  formato  con  le  cantaridi  nelle  albugini. 
Anche  per  la  chirurgia  avvi  qualche  cosa  a ricordare , non 
essendo  spregevoli  il  metodo  e le  diligenze  del  suo  maestro 
nella  despressionc  della  cateratta;  e le  osservazioni  con  le  quali 
condanna  la  incisione  e la  estirpazione  del  broncocele  : nani 
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propur  tenni,  nervo*,  et  arteria t,  queir  ibi  punì,  ponti  segui  tan- 
ta haemorrhagia  Sanguini»  qu od  palienlem  interficere  posse*.  Egli 
adoperava  anehe  il  setone  dietro  l’orecchio  o alla  nuca  in  al- 
cune malattie  degli  occhi , tecundum  doctorem  chirurgiae  Ro- 
gerii;  eri  dà  notizia  che  a’ shot  tempi  adoperatasi  la  lancetta 
da  flebotomi  che  chiama  lanceola  barbitonsorum. 

È vero  che  anch'egli  brucia  il  suo  granellò  d’incenso  alla 
credulità  de’ suoi  tempi,  che  crede  a' malefici,  e che  spesso  ci- 
ta alcune  cure  prestigiose , ed  alcune  storielle  incredibili , ma 
sempre  sotto  la  forma  di  fatti  che  raccoglie  e racconta,  e spes- 
so sono  storie  che  gli  furono  da  altri  narrate  sotto  la  fede  del 
giuramento,  c talora  dice  di  crederle  perché egli  suppone  che 
trattandosi  di  cosa  tanto  importante  quanto- l’umana  salute 
niuuo  si  sarebbe  posto  al  rischio  di  perdere  l'anima  giurando 
il  falso. 

Importante  altresi  è quest’opera  anche  per  la  storia  depo- 
sitimi del  tempo,  de’ quali  alcuni'  sono  ollremodo  singolari  e 
degni  di  essere  notati.  Ed  anche  per  la  medicina  egli  franca- 
mente racconta  alcune  prescrizioni,  se  non  altro  stravaganti. 
Lasciando  stare  cose  più  delicate  bastino  queste  due  per  cono- 
scere la  stranezza  de’  tepipi.  Nell’  articolo  sulla  letargìa  raccon- 
tando le  cure  del  suo  maestro,  riporta  due  prescrizioui  degne 
di  quel  secolo.  Un  soldato  napolitano  era  oppresso  dal  letargo 
ed  il  suo  maestro  per  mantenerlo  svegliato  fa  legare  un  porco 
pei  piedi  e lo  fa  sospendere  al  letto  dell’infermo,  onde  co’gri- 
di  continui  ed  acuti  gl’ impedisse  il  sonno.  Ad  un  altro  fece 
radere  la  testa  ed  ungerla  di  miele  perchè  vi  accorressero  le 
mosche , e l’infermo  occupato  a scacciarle  ed  a vincerne  là 
molestia,  fosse  cosi  distratto  dal  sonno. 

Chi  volesse  poi  tutte  raccogliere  le  buone  cose,  le  esatte  pre- 
scrizioni, i fatti  importanti,  i precetti  utili,  troverebbe  non 
poca  materia  a parlarne.  Ma  io  preferisco  di  trascrivere  sol- 
tanto le  sue  parole  per  la  legatura  de’  vasi.  E véro  che  non 
ue  parla  nelle  emorragie,  ma  l’ idea  era  posta  in  opera,  e riu- 
sciva facile  estenderne  l’applicazione.  Dal  clic  sempre  più  si 
rileva  cherimota  è in  Italia  la  cognizione  della  legatura  dei 
vasi.  Ecco  le  sue  parole:  Cum  acu  ferrea,  argentea,  tei  aenea 
subtUi,  capta»  rena  ili,  et  sub  ea  diltgenier  ducatur  acu»  rum  filo 
serico,  quod  filum  ab  alia  parte  venne  trahatur;  ila  quoti  substan- 
lia  illius  venae  non  tangaiur  ab  aliquo,  ei  vena  ligeiur  cum  duo- 
bus  nodi»  tu  sangui»  posti t exinde  exire.  Lih.  1.  cap.  XXIX. 

Anche  Maestro  Francesco  di  Pieditnonle  fu  probabilmente 
allievo  della  Scuola  di  Salerno.  Egli  fu  professore  dell’univer- 
sità di  Napoli  dal  cader  del  Xll  secolo  fino  a circa  il  1320. 
Nulla  sappiamo  di  preciso  intorno  a’fatti  che  riguardano  la 
sua  vita;  se  uou  che  egli  acquistò  molla  fama,  e fu  fra’ medici 
piu  pregiati  di  quel  loiupo.  Egli  riunì  le  dottrine  arabiche  con 
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li>  Salernitane,  c scrisse  un  voluminoso  trattato  di  medicina 
pratica,  che  meritò  di  essere  aggiunto  alle  edizioni  delle  ope- 
re di  Mesue  (1)  a maggiore  chiarimento  delle  pratiche  di  quel 
len)po,  c contriimi  in  qualche  modo  alla  riforma  scientifica, 
svegliando  il  gilsto  per  la  lettura  degli  antichi  scrittori  classi- 
ci. Alcuni  molto  leggermente  han  preteso  ch'egli  sia  di  Vero- 
na, perchè  il  Panvinio  (2)  parla  di  un  Francesco  Pindemonzio 
Veronese,  cui  attribuisce  alcune  opere  anatomiche,  cd  un  Al- 
cardo  Pindemonzio  anche  di  Verona:  ma  il  nostro  certamente 
non  ha  nulla  di  comune  con  costoro,  neppure  il  oognome.  Il 
della  Chiesa  poi  (3),  il  Rossetto  (1),  ed  il  Malacarne  (3),  Jo  ri- 
pongono fra  gli  scrittori  Piemontesi,  poggiandosi  al  nome  del- 
la patria,  con  il  quale  è indicato  : Frantiseli s de  Fede  monlium. 
Indipendentemente  dal  modo  come  6 scritto  il  nome,  diverso 
da  ciò  che  più  frequentemente  si  osserva  pe' Piemontesi , cho 
per  l'ordinario  solevano  scrivere  Pedenionianus,  avvi  a riflet- 
tere che  da  tutte  le  scritture  clic  ho  potuto  consultare, non  vo 
nè  alcuna  che  lasciasse  traspirare  non  essere  egli  del  Regno 
di  Napoli.  Il  traduttore  del  Dizionario  di  Medicina  interna  cd 
esterna  (6)  dice  quindi  che  Francesco  sia  nativo  della  città  di 
l’iedimonte  presso  Alife  nella  Terra  di  Lavoro,  cd  io  stesso  fui 
del  medesimo  avviso:  ma  da’ documenti  esistenti  nel  nostro 
Archivio  e da  me  esaminati  si  ricavano  molti  iiulizii  che  sia 
nato  piuttosto  nella  piccola  Terra  di  Piedimonte,  posta  nel  le- 
nimento di  Saugermano,  cd  a poca. disianza  da  questa  città. 
Imperocché  Francesco  possedeva  beni  in  Sangcrmano,  sulle 
esazioni  di  questa  città  ricévè  assegnameli  dalla  Corte,  ed  in 
Saligermano  stesso  prese  moglie.  Al  che  ora  aggiungo  che  nel 
Necrologo  Cassinese  riportato  dal  P.  Gattola  (7)  leggisi  segna- 
ta la  morte  di  lui  nel  modo  che  soleva. farsi  pe’ grandi  perso- 
naggi, e per  quelli  che  erano  nella  dizione  del  Cenobio,  come 
lo  era  Piedimonte  feudo  dell’ Abbazia  e posto  a poca  distanza 

-fi)  Vcnct.  1576. 

(2)  Anliqu.  Veroncns.  Palav.  1648. 

(3)  fiatai,  degli  Scrìt.  Piem.  Sav.  o Mz.  Torino  1620. 

(4 ' Scrii.  Piemonl.  . 

(5)  Delle  opere  de’ medìrl  cde’cbirurgi  che  nacquero  negli  Siali 
della  R.  Casa  di  Savoia.  Torino  178(i. 

(6)  Dizion  della  med.  di  Kloi  Udiz.  N'ap. 

(7)  Ad  HUtor.  Abbai.  Casti  nel».  Accessit»!  Cnj-a  cl  lab.  D Erano! 
Gallola  l’ars  II.  pag.  855.  .Vétta  descrizione  delle  dipendenze  dell'  Abba- 
zia  folla  dallo  stesso  P.  Galtola,  per  Piedimonte,  fra  le  olire  cose,  si  legge: 
Gaslellum  Pcdismonlis  . . . Aliac  ibi  Ecclcs  ae,  quaedam  laicoruni 
sodalilales,  Kosacamium,  ci'  ilosquc  familiae,  e q uibus  semper,  ut  mo- 
do cliain,  D.  I.  DD.  Medici  Aromalarii  ac  Noiarii  prodiere  Ejus  ajer 
fruglfer,  amocnusquc  est.  (pag.  751). 
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il.!  Montecassino:  Kaì.  finii  obiti  magister  Francitcut  de  Fede- 
mante  Regius  Phisicu»  et  Ducali*. 

La  prima  citazioni1 2 3 4 5  rhe  ho  trovata  di  Francesco  diPiedimon- 
te  nel  Grande  Archivio  è in  un  Diploma  del  1305  (1).  Egli  fu 
medico  del  Duca  di  Calabria  e quindi  anche  del  Re,  e deve 
credersi  che  (in  dal  cadere  delXIIl  secolo  era nellq. Corte,  poi- 
ché già  nel  1305  trovasi  adoperato  per  esaminatore,  uffìzio  al 
quale  erano  deputati  soltanto  i medici  di  Corte.  Ma  Francesco 
ricevè  da  Re  Ruberto  i maggiori  favori.  Nel  primo  anno  del 
suo  Regno  ai  25  luglio  xj.  Indiz.,  Roberto  gli  assegnò  dieci  on- 
ce d’oro  (due.  140,  50)  di  provvisione,  da  pagargìisi  su’  diritti 
regii  di  Sangcrmano,  e ciò  pe’servizii  prestati  e da  prestare 
a Carlo  primogenito  Duca  di  Calabria  e Vicario  del  Regno  di 
Sicilia  (2).  Poco  dopo  con  altro  Diploma  Ruberto  concede  a 
Francesco,  cui  dà  nome  di  professore,  delle  scienze  mediche  e 
familiare,  la  quarta  parte  de' Castelli  di  Elice,  Palata  e Celen- 
za  nel  Contado  di  Molise  con  gli  Obblighi  feudali , come  era- 
no rivenuti  alla  Corte  dopo  la  morte  di  Pietro  di  Àliaco  (3). 
Troviamo  altresì  ch’egli  aveva  una  casa  in  Napoli  nella  piazza 
Capuana  (4)  e che  aveva  de' beni  feudali  in  MofitefuseolO,  be- 
ni che  obbligò  nell’anno  1319  per  le  doti  che  gli  portò  la  mo- 
glie, nativa  di  Sangermano,  e ch’egli  sposò  in  quel  tempo  (5). 
Ma  sembra  Che  questo  matrimonio  gli  sia  riuscito  fatale,  per- 
chè mori  poco  dopo,  e Ruberto  concesse  al  Siniscalco  Loffredo 
Filomarino  per  la  rendita-annua  di  40  once  d’oro  (ducati  cin- 
quecentottanta)  bona  feudàlia  in  MotUefusculo  per  moriem  sine 
liberi»  quondam  Francisci  de  Pedimonle  medicinali»  teientie  pro- 
f cuori»  (6).  Dal  Necrologo  Cassinesc  sopra  citato  rilevasi  che 
la  sua  morte  avvenne  nel  di  primo  del  mese  di  giugno  dell’an- 
no 13  . . . (forse  1319).  E questi  documenti  correggono  due 
cose.  L’una  è il  tempo  che  si  assegna  alla  pubblicazione  del- 
l’opera di  Francesco,  che  gli  storici,  copiando  l’un  l’altro,  ri- 
portano al-1325;  mentre  essendo  morto  nel  1319  pare  elle  l'e- 
poca di  tale  pubblicazione  debba  stabilirsi  poro  dopo  il  1310. 
La  qual  cosa  sempre  più  confermache  l’opera  di  Arnaldo  di 
Napoli  fu  scrìtta  poco  dopo  il  1280. 

L’opera -di  Francesco  di  Piedi  monte,  come  si  è detto,  è un 
voluminoso  trattato  di  medicina  pratica,  che  si  trova  pubbli- 
cato come  addizione  allò  opere  di  Mesue.  Egli  stesso  dice  aver- 
lo scritto  ex  imperio  reverendi  domini  mei  Roberti  Dei  gratin 

(1)  Documento  n.”  279. 

(2)  Documento  n ° 280.  I 

(3)  Documento  n “ 281 . 

(4)  Documento  n."  282. 

(5)  Documento  n.”  283.  * 

|6)  Documento  u.”  284. 
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IlU  rumlem  el  Sicittac  Regii  sMmmi.Coine  medico  della  Reai  fa- 
miglia cita  un  rimedio,  qui  conferebai  bene  Duci  CalaOriae  , 
e parla  del  caso  in  cui  la  Duchessa  di  Calabria  fu  salvata  dal 
salasso  alle  vene  moroidali.  Doveva  egli  avere  una  pratica  mol- 
- to  estesa  in  Napoli,  perchè  cita  de'  nobili  da  lui  curati,  un  am- 
malato di  cognome  Medico  e specialmente  le  pillole  per  pre- 
venir la  podagra  adoperate  dal  Duca  di  Terranova;  fece  l’os- 
servazione che  in  Napoli  era  frequente  la  podagra, e molti  ave- 
vano nera  la  dentatura  per  l'acqua  salmastra  della  quale  face 
vano  uso,  e fra  le  acque  minerali  loda  l’acqua  ferrata  di  S.  Lu- 
cia. Importantissima  soprattutto  in  quest’  opera  è la  parte  che 
riguarda  la  terapeutica,  perchè  ad  ogni  malattia  fa  seguire  un 
capitolo  intorno  a’ medicamenti  tanto  semplici  quanto  compo- 
sti, die  crede  poter  giovare  in  quel  morbo;  non  (die  le  compo- 
sizioni adoperate  a’  tempi  suoi,  e di  quando  in  quando  esami- 
na anche  le  qualità  de’ semplici. 

Immensa  era  l’ erudizione  di  questo  medico.  Nella  sola  ope- 
ra di  medicina  pratica,  cita  Ippocrate,  Galeno,  Dioscoriile, 
Asdepiade,  And  rumavo,  Rufo,  Alessandro,  Paolo,  Democrito, 
Archigene,  Ani  ilio,  Nicomaco,Uribasio,Dioliio,  Platone,  Ari- 
stotile, ec.  A questi  si  aggiungono  i nomi , alcuni  de’ quali 
anche  sconosciuti,  e molti  forse  Napolitani  o Salernitani,  qua- 
li furoho  Armeni»,  Azenze,  Asirnio,  Tesa  uro.  Falcone  (1) 
Biceardo  , Marancio , (2)  Genone  , un  Arcidiacono  (3),  ed  un 
Ancillino,  die  dice  in  chirurgia  arie  experius  el  in  anatomia  do- 
clut,  e che  potrebbe  essere  Anserinoda  Genova,  valoroso  chi- 
rurgo, la  cui  pratica  è-ricordata  con  onore  da  Guido  da  Chau- 
liac.  Multe  volte  cita  i riinedii  di  Maestro.  Giovanni  di  Casa- 
micciola,  mollo  stimato  a que' tempi.  Molti  sono  i medici  Sa- 
lernitani da  lui  citati,  e soprattutto  diverse  volte  ricorda  Guai- 

...  , . " * V 

(t)NeIl*ArehiviòdiMoii<evergiiieYot  XLIt.  per  Ebeti  fot  29  si  parta 
di  Maestre  Falcone  medico  e giudice  in  Ebnli  Net  di  tHGeìuxiio  1270 
Ruberto  pubblico  Nolajn  di  Ebnli  scrive  un  istra  mento,  in  presenta  di 
Maestro' Falcone  medica  e giudice,  coi  quale  Tommaso  M addali  mi,  ti- 
glio di  Guglielmo  dello  di  Rocca,  là  testificare  du  più  persone  come 
Isabella  sua  madre  con  lesi  armi  otu  jure  legali,  gii  lasciò  unti  risa  cfae 
a lui  spellava  per  parte  di  Guglielmo  suo  padre  sita  nella  Parrocchia 
di  S.  Giovanni  confinante  ni  min»  Ora  nella  lunga  opera  di  medicina 
pratica  scritta  verso  il  1320  dal  celebre  Fr.  da  Piedimonle , e stampat  i 
in  seguilo  delle  opere  di  Mesue , trovami  assai  spesso  citate  le  dottrino 
e le  pratiche  di  maestro  Falcone,  le  cui  oliere  sono  perdute,  e che  po- 
trebbe molto  probabilmente  essere  questo  Medicee  Giudice  Ebolilauo, 
il  quale  fioriva  solo  pochi  acmi  prima  di  Francesco  da  Piedimonle. 

(2)  Petronio  Marangiu  del  quale  si  è parlalo  a pag.  ut 2. 

(3)  Siuioiie  Guindaziu  di  Salerno  era  Arcidiacono  e medico  celebre 
Yeg  pag.  510.  ; e il  di  PiaUmoue  seu.  era  anche  arcidiacono.  pag 
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tieri , che  si  trova  citato  anche,  da  altri  ; come  ancora  riporta 
una  bevanda  acidulata  con  l'aceto  bianco,  quam  magister  Joan- 
tin  de  Fronda  ferii  fr nperaiori  in  lifi  vekementi;  e riporta  an- 
che uno  sciroppo  composto  da  Ursone  contro  l'ostruzione  del 
fegato  e della  milza.  Da  Francesco  da  Piedimonte.  e prima  di 
lui  ila  Pietro  d’  Albano  e da  varii  altri  si  trova  citata  l’opera 
del  pseudo  Macro.  Molti  poi  «mo  gli  Arabi  da  questo  Scritto- 
re conosciuti,  comeMcsue,  Serapione,  Rasis,  Averroe, Isaac, 
Almunsor,  Rabi  Moise  , Alchindo,  Albucasì,  Alboale,  loanni- 
zio,  e quei  che  ora  chiama  Humairi,  ora  Ymain,  ed  anche  al- 
cuni.meno  conosciuti  come  Agaz , Algagel,  ec.  Infine  fra  gli 
Autori  a lui  vicini  si  serve  più  frequentemente  dell’Autorità 
di  Simoneda  Genova,. e di  Egidio. 

Giova  in  questo  caso  ricordare  che  in  questi  tempi  l'urosco- 
■pia  aveva  preso  vigore  fra  noi;ma  era  riserbata  come  una spé- 
cie  di  sistema  per  alcuni  medici  soltanto.  Un  fatto-soprattutto 
contribui  a darle  credito.  Agnese  Duchessa  di  Durazzo  era  in- 
ferma nel  1344.  Arrivò  in  NapoliGiovanni  di  Penna,  summum 
medicum , che  era  tenuto  per  eccellente  medico  e filosofo  , ed 
invitato  a veder  la  Duchessa  fece  buon  presagio  delia  malattia 
ma  si  riserbò  di  esaminarne  Purina  il  di  seguente.  La  notte 
però  la  celebre  Chancia  donna  rotta  a tutt’i  vizii,  cambiò  l'uri- 
ca della  Duchessa  con  la  sua  propria;  onde  il  Medico  giudi- 
cando con  la  sua  dottrina  uroscopica  , disse  esser  gravida  la 
Duchessa.  Il  duca  di  Durazzo  conturbato  di  questa , che  cre- 
deva infamia  materna,  Pabbandohò  ; e le  donne  che  ne  cospi- 
ravano la  morte  ia  fecero,  morire  con  clistere  avvelenato.  Que- 
sto racconto  trascriviamo  da  Gravina  (1)  scrittore  contempo- 
raneo , ed  ammirabile  per  la  forma  spontanea  e genuina  che 
dà  al  suo  raccónto;  ma  nella  Cronica  di  Sessa  (2)  questo  fatto 
si  attribuisce  ad  un  tale  Angelo  de  Solilo  qui  indi/ferenter  do 
omnibus  infinnUatibus,  et  de/fectibus  per  uriuam  eggnoscebat , et 
eius  sdentine  nomo  resìstere  poterai.  Noi  non  sappiamo  se  trat- 
tasi di  un  sol  medico,  che  poteva  chiamarsi  Giovamangelo  do 
Solito  di  Penne,  e dar  luogo  al  doppio  modo  di  chiamarlo;  ov- 
vero furono  due  medici  distinti.  Ma  nell’uno  e nell'altro  caso 
questo  fatto  prova  che  anche  fra  noi  Puroscopia  era  in  grande 
eredito  nel  secolo  dccimoquarto. 

Quel  che  possiam  dire  di  certo  è che  Giovanni  dVPenna  era 
un  Medico  distinto  fra  noi.  Appartenente  ad  una  illustre  fami- 
glia, ebbe  un  sepolcro  ed  una  fastosa  iscrizione  nella  Chiesa 
Ili  S.  Pietro  a Majella.  lo  ho  trovalo  nell’Archivio  di  Monte 
ver  ine  [Voi.  XVI.  Atripalda  fol.  Cj  il  testamento  originale  di 

’ /.  ...  W.,.  • . ’ • • \ 

(1)  Domin  de  Gravina  Chrouieon  pag.  211 . Raccolta  di  varie  Croni- 
che. Napoli  presso  Porger  1781. 

12)  lbid.  Tom  I.  pag  G5. 
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Giovanni  di  Penna  , fatto  nel  di  18  aprile  1387  .mentre  era 
Rettore  di  una  Chiesa  in  Atripalda,  e lasciò  eredi  due  suoi  fi- 
gli naturali  legittimati,  e lasciò  un  legato  al  Monistero  di  Mon- 
tevergine. Tra’  testimoni  vi  è un  Cariuccio  Vahlanna  di  Cava- 
anche  Medico  (1). 

Art.  2.  -, 

Coniiderazinni  generati  sulla  Scuola  di  Salerno  •, 
duruute  il  dominio  de' Monarchi  Angioini. 

Abbracciando  ora  coi  pensiero  lutto  fi  lungo  spazio  di  tem- 
po che  ha  percorso  la  Scuota  di  Salerno  dalla  sua  remota  ori- 
gine fino  alla  metà  del  secolo  decimoquarto , risulta  a parer 
mio  chiaramente  che  dal  sesto  all’undecimo  secolo  la  medicina 
professata  in  Italia,  massime  in  Salerno,  fu  una  continuazione 
della  medicina  latina  de’bassi  tempi,  mentre  non  risenti  né  po- 
teva risentire  l' influenza  della  medicina  araba, ed  in  questo  pe- 
riodo si  pensò  meno  a scrivere  opere  originali  dirette  al  pro- 
gresso della  scienza,  che  ot»ere  d'istituzione  estratte  e compen- 
diate dagli  scrittori  medici  della  bassa  iatiuilà.  Questo  germe  di 
medicina  latina  sicuramente  conservato  inllalia.egeloaamente 
custodito  ne’  tempi  di  maggiore  barbarie,  cominciò  a fruttifi- 
care nella  scuola  di  Salerno,  e già  per  proprio  vigore  si  anda- 
va ampliando,  quando  le  dottrine  arabiche  vennero  a sviarlo 
dal  suo  indirizzo.  Ma  ripresa  l’aulica  via  col  soccorso  dei 

(1)  Figlio  di  Giovanni  era  Francesco  di  Penna,  dei  quale  possediamo 
alcune  opere.  Nella  Stimmi  di  Tommaso  del  Garbo  tiglio  di  Dino  (Udi- 
zione Veneta  1 52 1 e di  l-iui»  tj29)  si  trovano  aggiun  e ie  Hefrobalionu 
Franciiri  Joanmi  de  Penna.  lo  ho  creduto  che  questo  Francesco  di  Penna 
sia  sialo  possessore  di  un  magni ficu  Manoscritto  in  pergamena  della  Reale 
Biblioteca  Borbonica  (Pluteo  Vili.  Let  D.  fui.  Ì3.)  poiché  visi  trovano 
numerose  note  marginali , trai  molle  avvertenze  e con  citazioni  e con 
pratiche  de' Medici  <le' suoi  tempi.  Egli  si  chiamava  Francesco,  perchè 
le  avvertenze  le  segna  o eoa  figure  di  mani  diuuimaiie  di  leste  non  sem- 
pre ineleganti,- ovvero  le  segna  in  iscritto  e fra  te  iiuiHipfiri  note  ve  ne 
sono  alcune  segnale  così:  Sola,  Fba nette».  Ime  unguentami — Sola,  Fran- 
eisee,  hoc  tignimi,  etc.  Fra  queste  citazioni  vi  6 quella  di  Giovanni  di 
Penna,  detto  un»  volta  lohnnne s de  Penna,  ed  altre  volle  khatmer  de  Pe- 
gno; quella  di  mag.  RiiiiitMui  de  T<itanera;di  mag  Anleuins  de  Terra- 
cina;  di  Jaeobut  de  Briiudusio,  di  wng.  Snida  de  Milana;  di  mag.  An to- 
mai de  taro,  ec  Cile  sia  Napolitano  il  possessore  del  Codice  si  conosce 
da  alcune  citazioni. come:  Quia  gueiam  muiter  neapoUtuua  Intmatal  igni- 
non  (in  . .a.  . /tu'  Inetti  us  rum  donino  Jatabo  de  brvnttusio  etc.  Al  mar- 
gine deir  Rietina  rio  Diucureuma  si  legge:  mutai  magiari  Salernitani  non 
pontmr  Ora  tulli  questi  vivevano  nei  XIV  secolo,  da  Rnbertoa’Durazze- 
schl,  e |hh'o  dopo  doveva  vivere  il  possessore  del  Codice,  il  quale  può 
essere  questo  Francesco  di  Giovanili  di  Ruma. 
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prandi  modelli  greci  e laliui  in  breve  Icnipo  ai  rese  indipen- 
dente , e fermò  le  basi  della  scienza  moderna.  Io  ho  proci-ora- 
to di  seguire  pazientemente  i passi  della  medicina  risorgente, 
e credo  aver  dimostrato  ebe  non  mai  la  medicina  latina  fu  di- 
menticata, nè  abbandonata  in  Italia;  che  la  scuola  di  Salerno 
cominciò  ad  ampliarla  ed  a darle  un  indirizzo  tutto  proprio, 
clip  si  conservò  per  tradizione  anche  quando  si  conobbero  le 
prime  opere  degli  Arabi  ; che  nel  tempo  in  cui  queste  opere 
stesse  ottennero  il  culto  de' medici'  in  Italia  non  furono  ob- 
bliate  le  dottrine  tradizionali,  che  servirono  di  germe  al  risor- 
gimento; che  fra  noi  vennero  eseguite  le  prime  traduzioni  mo- 
derne delle  opere  de' classici  greci,  e fra  noi  furono  raccolti  i 
primi  codici,  e di  qui  le  prime  ed  i secondi  vennero  trasmes- 
si alla  Francia, -che  fra  noi  concorsero  le  circostanze  più  favo- 
revoli per  ripurgare  la  medicina  dall'ingombro  dell'arabismo, 
per  dare  valore  alla  osservazione  propria  ed  alla  propria  r:igii>- 
ne,  per  ampliare  le  scienze  naturali, creare  l'anatomia  descrit- 
tiva e l'anatomia  patologica,  riformare  da  capo  a fondo  la  chi- 
rurgia, e costituire  le  solidissime  basi  della  scienza  moderna. 
Ecco  quali  vie  percorse  la  scienza  fra  noi. 

Premesse  queste  cose  io  credo  che,  per  riguardo  alla  scuola 
di  Salerno,  da’  fatti  testé  narrati  si  possano  trarre  le  seguenti 
conchiusioni. 

L’Italia  meridionale  conservò  la  medicina  de’bassi  tempi  la- 
tini, non  ismarrl  mai  la  tradizione  de'Medici  greci  e latini,  ed 
ebbe  sempre  scuole  di  medicina  pria  ne'Ceuobii  de'Bcnedetti- 
ni,  e quindi  anche  Laicali,  fra  le  quali  la  più  famosa  fu  quel- 
la di  Salerno. 

La  Scuola  Salernitana,  che  nel  IX  e X secolo  aveva  nomo 
fra  le  nazioni  cristiane  dell’occidente  , nell*  undecimo  secolo 
prima  svegliò  l’energia  intellettuale  che  scosse  l'occidente  dal 
sonno  , ed  inaugurò  quel  periodo  di  operosa  attività  che  fu 
germe  e principio  della  scienza  moderna. 

11  litolodi  scuola  di  Salerno  mostra  essere  stata  un  concer- 
to perfetto  di  maestri  e di  scolari , con  ordinamenti  proprii, 
riconosciuti  e protetti  da'poteri  politici. 

Prima  degli  Arabi  circolavano  in  Italia  alcune  traduzioni 
delle  opere  d'Ippocrate,  di  Aristotile,  di  Galeno , di  Dioscori- 
de,  di  Paolo,  di  Alessandro,  di  Ezio  o di  Orlbasio,  e si  aveva 
notizia  delle  opere  di  Celso,  di  Plinio,  di  Sammonico,  di  Mar- 
cello e di  Prisciano. 

Il  tipo  degli  scritti  della  Scuola  Salernitana,  innanzi  la  co- 
gnizione della  medicina  araba  , era  perfettamente  analogo  a 
quello  degli  scrittori  de  bassi  tempi  latini , cioè  uh  misto  di 
galenismo,  di  metodismo  e di  empirismo  terapeutico;  queste 
dottrine  furono  tradizionalmente  e senza  alterazione  trasmesse 
in  quella  Scuola  lino  ad  oltre  la  metà  del  dodicesimo  secolo; 
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ad  infine  in  quella  Scuola  si  creò  11  linguaggio  medico  moder- 
no , eh’  è arrivato  fino  a. noi , e eh’ è stato  soprattutto  conser- 
vato nella  lingua  italiana.  . 

Solo  dopo  la  metà  del  dodicesimo  e nel  corso  del  tredicesi- 
mo secolo  si  ebbe  cognizione  degli  Scrittori. Arabi  principi,  si 
acquistarono  nuovi  Codici,  e non  solo  su’Codici  originali , ma 
anche  sulle  traduzioni  Arabe  si  fecero  alcune  traduzioni  lati- 
ne degli  antichi  scrittori  classici  greci.  , 

Verso  questo  tempo  pi  scisse  la  medicina  dalia  Chirurgia  , 
ma  questa  non  passò  interamente  nelle  mani  degli  empirici , 
ma  fu  conservata  da  molti  spiriti  sollevati  e culti,  che  la  ricon- 
giugnevano alle  cognizioni  scientifiche,  e questi  operatori  ri- 
generarono la  chirurgia  moderna.  La  pratica  Araba  dalla  sua 
parte  diè  maggior  efficacia,  ed  intraprendenza  alla  medicina 
operativa.  , 

Gastrologia  la  magia  ed  altre  pratiche  superstiziose  venne- 
ro vieppiù  accreditate  da’libri  arabi  e da’qircolàtori  ebrei:  ma 
da  queste  pratiche  stesse  sursero  i progressi  della  Chimica,  in 
mezzo,  ai  fatali  impedimenti  che  loro  venivano  da  circostanze 
proprie  di  quei  tempi.  • • , 

Mentre  nel  secolo  dccimoterzo  e principio  del  decimoquarto 
il  predominio. dell’arabismo  sembrava  assoluto,  pure  in  Italia 
i Medici,  scemata  l’ammirazione  pe’libri  arabi , cominciarono 
ad  avvedersi  delia  discordanza  de’Codici  Che  possedevano  per 
tradizione  da.  quelli  che  contenevano  traduzioni  fatte  su' libri 
arabi.  Si  svegliò  tosto  il  desiderio  di  correggerli  e di  ripurgar- 
li, si  scoprirono  nuovi  Codici,  si  fecero  nuove  traduzioni  mol- 
to diverse  da  quelle  degli  Arabi.  I Principi  Napolitani  delle 
Dinastie  Sveva  ed  Angioina  favorirono  tali  ricerche,  ed  in  tal 
modo  ben  per  tempo  in  Italia  si  ridonò  alla  scienza  l’indrizzo 
Cristiano , togliendo  ogni  ostacolo  al  suo  progresso , in  modo 
che  già  nel  XV  secolo  la  medicina  si  presentava  sotto  una  for- 
ma .propria  e nazionale. 

Queste  stesse  conchiusioni  supplicano  esattamente  al  risor- 
gimento ed  a’ progressi  della  Chirurgia  in  Italia;  dove  fuvvi 
opposizione  fra  la  Scuola  di  Salerno,  che  si  sforzava  di  soste-  , 
nere  le  pratiche  de’chirurgi  delia  bassa  latinità  trasmesse  per 
tradizione,  con  altre  Scuole  italiche  successive  che  adottarono 
la  chirurgia  araba.  L’esame  delle  opere  superstiti,  e la  testi- 
monianza di  Scrittori  sincroni  mostrano  che  per  la  chirurgia 
si  succedettero  tre  Scuole,  l’autonoma  o latina,  l'araba;  e la 
neo  italica;  la  prima  durò  fino  a tutto  il  dodicesimo  secolo; 
pel  tredicesimo  si  protrasse  la  seconda  ; e nel  XIV » XV  seco- 
lo ebbe  origine  la  chirurgia  moderna. 

Quindi  per  un  passaggio  naturale  dello  sviluppamento  delle 
cognizioni  scientifico-pratiche,  la  medicina  perde  in  Italia  tan- 
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tu  il  tipo  latino  e clericale,  quanto  il  tipo  arabo  e prestigioso, 
e ne  acquistò  uno  particolare,  e pròprio  che  deve  chiamarsi 
italiano.  E però  la  medicina  dall'  undecimo  al  dccimoquinto 
secolo,  in  Salerno  ed  in  tutta  l'Italia  ebbe  tre  passaggi:  — l.° 
di  medicina  latina  autonoma , solo  ampliata  nella  parte  tera- 
peutica'da  alcuni  nuovi  farmaci  arrivati  dall’oriente,  sia  per 
mezzo  de’ Circolatori  Ebrei,  sia  degli  empirici  che  seguivano 
le  navi  pirate  de’Saraceni,  sia  {com’  è più  probabile)  per  mez- 
zo dell’attivo  commercio  che  esercitavano  gli  Amaliitani  in 
Oriente; — 2.°Di  medicina  latina  con  cognizione  di  alcune  dot- 
trine arabe  portate  da  Costantino , e rivelate  da  alcuni  trattati 
d’ Isaah  dall’ Affricano  tradotti  ; — 3.°  Di  medicina  latino-ara- 
ba dopo  la  diffusione  delle  opere  degli  scrittori  Arabi  Principi, 
per  mezzo  di  Gerardo  di  Cremona,  ed  in  seguito  ancora  per 
opera  di  molti  altri  Italiani. 

Dopo  di  questo  tempo  la  Scuola  di  Salerno,  avrà  poca  in- 
fluenza con  le  sue  opere , ma  moltissima  ancora  ne  avrà  con 
l’ insegnamento , e contribuirà  anch’  essa  a rendere  ecclettica 
la  medicina  Neo  Italica,  poggiata  sulle  dottrine  apprese  da’ ge- 
nòmi Codici  greco-latiui,  da  più  esatte  traduzioni  di  opere  di 
ogni  lingua,  e da  osservazioni  proprie.  Epoca  di  vasta  e pur- 
gata erudizione.  ’ • .v.'tp  j ' 

‘ . • A R T.  3. 

Ordinamenti  governatici  sotto  il  dominio  degli  Angioini. 

Moltissimi  han  portalo  opinione,  che  la  Scuola  di  Salerno 
già  nel  XIII  secolo  era  in  positiva  declinazione.  Eppure  riguar- 
dando dappresso  i documenti  che  tuttora  esistono,  sarà  agevo- 
le il  vedere  che  essa  conservò  anche  ne’  tempi  Angioini  il  pri- 
mato che  aveva  acquistato  sotto  i Normanni  e gii  Syevi.  Anzi 
è sorprendente  il  grau  numero  di  uomini  culti  e nobili , e di 
famiglie  opulenti  ebe  diede  Salerno  in  quel  periodo,  uelquale 
godeva  fama  di  Atene  delle  Sicilie.  Gli  Angioini  nulla  tolsero 
a’priVilegii  di  quella  Scuola,  anzi  molti  ne  aggiunsero  ed  io 
aadrò  brevemente  indicando  ie  notizie  che  ho  potuto  racco- 
gliere, per  dimostrare  di  quale  importanza  civile  fu  questa 
Scuoia  sotto  il  dominio  de’  quattro  Sovrani  Angioini  del  ramo 
primogenito  ciò  dal  1266  al  1372  — Le  testimonianze  che  ci 
rimangono  di  questo  tempo  non  ismentiscono  la  fama  che  an- 
cora godeva  quella  Scuola  , e la  sua  importanza  civile.  Che 
anzi  S.  Tommaso  d’ Aquino,  che  aveva  insegnalo  in  Saler- 
no, e che  certamente  conosceva  assai  bene  quella  Scuola,  e le 
altre  tutte  della  culla  Europa,  imitando  Galfrido,  soleva  dire: 
(Juatuor  sunt  Urbes  caeteris  jiraeminenlet,  Parisius  in  Sdentiti, 


Digitized  by  Google 


Sa eern un  i»  meihcinis,  Bononia  in  legibus,  Aerelianis  in  acto- 
ribas  (1).  Nò  la  testimonianza  di  Petrarca  mostra  essere  in 
realtà  la  Scuola  in  declinazione:  imperocché  egli  scriveva  nel 
1330:  Saternuminedicinae  fonlem,  ac  Gymnatium  nobilissimum, 
ubi  fericilcr  liilerarum  omnium  disciplina  consigli t;  e soggiugne 
nihil  esse  quod  senio  non  cretcal  (2). 

Questa  Scuola  adunque  che  il  dotto  celiatore  de’  Medici  di- 
ce arrivata  alla  sua  vecchiezza,  aveva  percorso  le  vicende  di 
una  vigorosa  virilità.  Ordinata  abàntico  era  stata  non  solo  ri- 
conósciuta da  Federigo  li,  ma  inoltre  aveva  ricevute  alcune 
novelle  attribuzioni  che  ne  determinavano  gli  ufilzii.  Un  De- 
creto dell’Imperatore  (3)  stabiliva  il  metodo  degli  studii  me- 
dici, il  tempo  che  i Giovanili  doveano  occupare  in  tali  studii , 
e 1’  esame  a cui  erano  obbligali  pria  di  essere  riconosciuti  ido- 
nei all’esercizio  dell’arte.  Tale  sistema,  non  che  pure  il  meto- 
do di  autorizzare  l’esercizio  dell’arte  continuò  Ano  al  1280. 
Carlo  1.  prendendo  per  la  sua  diletta  Napoli , divenuta  stabil- 
mente la  capitale  del  Regno , tutta  la  predilezione  , le  accordò 
particolari  privilegii  con  due  Decreti,  uno  del  1272  (4),  e l’al- 
tro del  1277  (5),  e poscia  con  altro  Decreto  del  1278  volle  an- 
che moditlcare'il  modo  di  studiare  medicina*  ©.quello  di  dare 
gli  esami*  % fu  il  primo  ad  indrodurre  in  Napoli  i diversi  gra- 
di accadèmici,  ed  alcune  solennità  nel  conferirle,  nei  modo 
stesso  come  si.  eseguiva  in  Bologna  ed  in  Francia  (6).  E fu  tan- 
to sollecito  di  tali  ordini  che  più  volte  scrisse  a’Giustizieri  non 
permettere  l’ esercizio  della  medicina,  se  non  a chi  ne  aveva 
ottenuta  facoltà  previo  esame  (7)  ; e non  solo  ordinò  di  vietar- 
si l’esercizio  dell’arte,  ma  anche  tolse  la  facoltà  di  fare  da  pe- 
riti giurati  a coloro  che  non  potessero  documentare  ’ di  aver 
ottenute  le  regie  patenti  previo  esame  (8).  Solo  dopo  questi 
Decreti  di  Girlo  I.  per  la  prima  volta  si  adoperarono  i titoli 
di  baccelliere,  di  licenziato  e di  dottore,  dando  al  primo  il  ba- 
ll) Opus  71.  De  viri,  et  vit.'Cap  alt  Eecol  versi  di  Galfrido  : 

In  morbi*  sanai  medici  viriate  Salernum 
Aegrtw:  in  Cansis  Bononia  legibus  armai 
Nudos  : Parisius  dispensai  in  arlibns  ilios 
.Panes,  unde  cibai  robnstos:  Aureli mis 
Educai  in  cunis  aclorutn  lode  tencUos. 

(2)  Ilinerar.  ari.  1330.  ..  1 

(3)  Documento  citalo  n.°  179. 

(4)  Documento  n.°  283.  ' 

(5)  Documento  ri."  286. 

(6)  Documento  c.“  287. 

17V Documento  n."  288.  289. 

(8)  Documento  u.°  290. 
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stono  (a  bacillo,  verga,)  ed  all'ultimo  il  libro.  A quanto  pare, 
dato  questo  ordinamento  per  Napoli , e sottoposta  la  Facoltà 
medica  al  Gran  Cancelliere,  cominciarono  allora  i reclami  av- 
verso Salerno,  c fu  quello  il  principio  di  una  guerra,  che  ve- 
dremo continuare  per  circa  sei  secoli.  Conseguenza  di  ciò  fu 
un  altro  decreto  di  Carlo  1.  che  sottoponeva  Salerno  alle  stesse 
discipline  della  Scuola  di  Napoli,  lo  ho  riguardato  altra  volta 
questo  decreto  come  una  concessione;  e come  un  più  regolare 
ordinamento  della  Scuola.  Ma  posto  a confronto  con  le  dispo- 
sizioni anteriori , e massime  con  ciò  che  avvenne  postcrior- 
m ente,  è agevole  rilevare,  che  fu  questo  il  primo  colpo  dato 
al  le  attribuzioni  della  Scuola. 

Origlia  (Dello  Studio  iti  Napoli  Lib.  Ili  png.  2491  aveva  pub- 
blicato il  Decreto  di  Carlo  I.  del  di  ventotto  Aprile  1278  testé 
ricordato,  col  quale  stabilisce  il  modo  eon  cui  l'Università  di 
Napoli  doveva  dare  gli  esami  e conferire  i gradi  accademici 
per  la  medicina.  A me  infanto  è riuscito  di  trovare  nel  nostro 
Grande  Archivio  un  Editto  dello  stesso  Carlo  I del  1(5  di  Gen- 
najo  dell'anno  1280.  col  quale  dava  alla  Scuola  di  Salerno  le 
norme  per  gli  esami  e pel  conferimento  de’ gradi  Accademici. 
Ho  trovato  altresi  l’originale  dell’editto  pubblicato  da  Origlia 
per  lo  studio  di  Napoli,  e salvo  il  nome  della  città  e piccole 
varianti,  sono  nel  resto  assolutamente  uniformi.  Gli  Statuto 
Studii  Salernitani  trovansi  fra  gli  Atti  Angioini.  (1)  e con  que- 
sti vien  dato  un  ordinamento  tanto  negli  studii  quanto  negli 
esami,  in  qualche  modo  stretta  la  disciplina  de' maestri  e de- 
gli scolari,  e sottoposto  Salerno  alle  stesse  limitazioni  di  Napo- 
li: vale  a dire  alla  osservanza  della  matricola,  ed  alla  dipen- 
denza dalGran Cancelliere.  Si  vedrà  in  seguito  con  quanta  fer- 
mezza e con  quanta  costanza  il  Collegio  di  Salerno  si  oppose  ad 
altre  consimili  disposizioni,  e sostenne  i suoi  privilegii  di  con- 
cedere direttamente  la  laurea  e di  non  tener  conto  della  ma- 
tricola. Ma  questa  volta  nulla  abbiarn  trovato  che  mostri  aver- 
ne mossa  doglianza  , comunque  pare  probabile  che  la  Scuola 
ne  abbia  mosso  reclamo.  Tuttavia  sembra  che  questo  motodo 
vi  sia  stato  proseguito,  senza  importante  modifica,  Tino  al  Re- 
gno di  Giovanna  1.  E sotto  di  questa  Sovrana  trovarono  ascol- 
to i reclami  de' Salernitani.  Imperocché  essendosi  ripetutone! 
1359  con  maggior  vigore  l’ordine  che  niuno  potesse  medicare 
senza  Regia  Patente,  il  Collegio  Salernitano  ricorse  richieden- 
do che  si  fosse  conservato  a quella  Scuola  la  facoltà  che  aveva 
ab  immemorabili  di  concedere  le  lauree.  E qui  fa  d’ uopo  osser- 
vare che  citandosi  una  consuetudine  ub immemorabili  nel  1359, 
né  questa  facoltà  trovandosi  concessa  con  Decreto  degli  altri 
Sovrani  Angioini,  ne  da’  Monarchi  Svevi  c Normanni,  si  vede 

(1)  Documento  u " 291.  292. 
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chiaro  che  ossa  era  di  venata  consuetudinaria,  e doveva  posse- 
dersi dal  Collegio  Salernitano  almeno  ne’  tempi  de' suoi  Princi- 
pi Longobardi.  - 

La  Regina  commise  al  suo  Luogotenente  in  Salerno,  che  al- 
lora era  un  Néri  Cavalcanti , l’esame' di  siffatta  quistione,  ed 
esaminati,  come  allor  faccvasi,  i testimonii,  ed  i titoli,  e con- 
fermato l’esposto  de’ medici  Salernitani  venne  emesso  il  De- 
creto a’27  agosto  1359,  nel  quale  la  disposizione  era  cosi  conce- 
pita: Pronunciamui,  con/ìrmamus,  et  approbamut  Consueludinem 
praediclam , concedente!  Phyiicis  pracseMibui  et  futuri!,  qUod 
Medici  leu  Phyiici  ipii,  eorundem  Magiitrorum  testimonio , leu 
teuimoniaIWus  ipiorum  Uteri!  comprovali,  in  teientia  luprudicta 
abtque  alia  lictera  Regia , et  Rtginali  pollini,  et  vaieanl  predica- 
re libere  in  dieta  teientia  medicinali  per  Regnum.  Citasi  per  que- 
sta sentenza  il  Procet  paro.  Reg.  Colla!.  Coniil.  fai.  85  a £7. del 
Grande  Archivio,  ed  è citata  anche  da  Mazza  (1),  da  Mogave- 
rì  (2),  e da  Ackermann  (3),  e trovasi  fra’ documenti  esibiti  da 
quel  Collegio  nelle  varie  cause  sostenute. 

Laonde  in  questo  tempo  è provato  senza  dubbio  alcuno,  che 
la  Scuola' Salernitana  sotto  il  dominio  degli  Angioini  era  costi- 
tuita a forma  di  Collegio,  e che  insegnava,  esaminava  e dotto- 
rava, e quindi  godeva  maggiori  privilegi!  del  Collegio  Napoli- 
tano. ’ • 

Indicato  in  tal  modo  queste  disposizioni  generali  relative 
aMe  Scuole  in  generale,  ed  a quella  "di  Salerno  in  particolare, 
è necessario  esaminare  in  qual  modo  si  concedeva  a coloro  , 
che  la  Scuola  di  Napoli  dichiarava  come  idonei  all'esercizio 
dell’arte,  la  facoltà  legale  di  esercitarla.  Dai  documenti  che 
esistono  nel  nostro  'Archivio,  io  ho  potuto  convincermi  che 
per  Napoli  si  continuava  il  sistema  adottato  da’ Normanni  e 
dagli  Svevi,  cioè  che  i Candidati  doveano  implorare  questa  fa- 
coltà dal  Sovrano,  il  quale  deputava  Medici  e Chirurgi  di  sua 
fiducia  per  esaminarli,  e solo  dopo  gli  attestati  di  costoro  ve- 
nivano loro  concesse  le  lettere  patenti  per  l’autorizzazione  del- 
l’esercizio della  medicina.  Queste  lettere  patenti  sotto  gli  An- 
gioini erano  date  con  la  massima  pompa,  lo  ho  riportata  ht 
formola  di  una  specie  di  laurea  rilasciata'  in  tempo  degli  Sve- 
vi, nè  sarà  superfluo  di  riportare  la  formola  di  quelle  rilascia- 
te in  tempo  di  Carlo  1.  Somigliavano  siffatti  Diplomi  alle  Lau- 
ree dottorali,  come  quelle  che  ora  rilasciano  le  Università.  Va- 
rii  di  questi  Diplomi  si  trovano  nell’  Archivio , ma  meritano 
di  essere  in  preferenza  osservati  quelli  rilasciati  in  Messina  (4) 

r * , 

(t  )_Oper.  cit.  Ex  Arcbiv.  Scholae  Doeum.  An.  1365. 
j'Zj  Privil.  della  Scuoi. 

Regim.  Saoil  Salem.  Stendatele  1790. 

(4)  Documento  n*  293. 
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per  tredici  medici  o chirurgi,  fra’  quali  sei  Ebrei,  nn  Norcino, 
c sci  regnicoli;  e quelli  rilasciati  in  Napoli  (I)  per  novanta  al- 
; tri  di  varie  parli  del  regno.  E conviene  in  questo  caso  riflette- 
re che  il  Diploma  distingue  se  la  concessione  riguardava  I'  e- 
sereizio  della  medicina  o della  chirurgia;  prova  evidente  che 
t allora  fra  noi  l’esercizio  della  chirurgia  era  onorifico,  fidato 
a persone  istruite,  e che  avean  dato  prove  di  sapere  e di  pro- 
bità (2). 

Oltre  le  indicate  cose  rilevasi  pure  da’nostri  Archivi!  che  la 
Scuola  di  Salerno  non  solo  era  trattata  a pari  delia  università 
di  Napoli  riguardo  alle  immunità  ed  a' privilegii  accordati  ai 
Maestri  ed  agli  Scolari  ; ma  talvolta^ ancora  otteneva  maggiori 
favori.  Parlando  di  Pietro  di  Marrone  ho  avuto  occasione  di 
esporre  ciò  che  Carlo  I.  fece  a suo  riguardo;  ma  talvolta  ol- 
tre que'  Decreti,  negli  Atti  Angioini  trovansi  di  passo  in  passo 
altri  Decreti  che  rinnovano  ie  antiche  disposizioni  della  fran- 
chigia delle  tasse  e del  favore  del  Governo.  Un  Decreto  di  Car- 
lo I accorda  tali  franchigie  a tutti(3),  come  con  diversi  altri  De- 
creti queste  concessioni  sono  particolarmente  accordate  ad  altri 
Medici  (4)  e conte  altresi  concessioni  di  egual  natura  furono  ac- 
cordate ad  uu  Bartolomeo  Sorraca,  ad  un  Pietro  Caposcrofa  e 
ad  altri.  Anzi  a’  tempi  di  Ile  Ruberto,  Sovrano  proteggifore 
delle  lettere,  e che  aveva  molte  conoscenze  iu  mcdicina,  la 
Scuola  di  Salerno  fu  àncora  più  favorita;  e quando  questo  So- 
vrano nel  1309  confermò,  come  solevasi  fare,  i privilegii  della 
Università  di  Napoli,  proibiva  ogni  altro  studio,  cxceplo  studio 
medicina. e (Salerai),  quod  miài  exerceri  consuetudo  diuturna  te- 
tlatur . Presso  a poco  nello  stesso  modo  si  esprime  un  Decreto 
di  Giovanna  I nel  1365,  ' . ' 

Dalle  provvisioni  date  da  que’  Sovrani  rilevasi  che  in  quei 
tempi  i Maestri  reggenti  presso TL’niversità  di  Napoli  avevano 
un  pubblico  assegnamento,  e gli  altri  Maestri  erano  solo  au- 
torizzati a leggere  ed  erano  detti  ripetitori,  o Maestri  sine  sa- 
lario, né  era  permesso  ad  alcuno  di  leggere  se  non  era  conven- 
tato (ossia  aggregato  a’H’Uni versiti)  con  Regia  patente.  Ma  ciò 
che  era  provato  con  innumerevoli  documenti  per  la  Universi- 
tà di  Napoli,  non  ancora  lo  era  per  lo  Studio  di  Salerno.  Niuna 
notizia  avendosi  che  i Maestri  regenti  della  Scuola  Salernitana 
fossero  pagati  dal  pubblico  erario,  e si  era  creduto  eh’  eglino 
ricevessero  un  compenso  dagli  Scolari  ed  gnche  da’ diritti  che 
esigevano  per  gli  altestalid’istruzione.  Molti  documenti  io  ave- 
va trovati  de'  tempi  Aragonesi  e Yiecregnaii , i quali  prova- 
ci) Documento  n."  294. 

;2)  Documento  n.°  295. 

Documento  n."  296. 

(4)  Documenti  297.  298.  299.  300. 


vano  che  i Martiri  erano  pagati  dalla  slessa  Città  di  Salernoj 
Che  era  solila  di  condonarli  per  quattro  anni  ; ma  pei  tempi 
Angioini  ora  possiam  a fermare  che  pratica  vasi  lo  stesso  siste- 
ma, ed  un  diploma  di  Cario  11,  ripetuto  anche  ne’  primi  tempi 
di  Ruberto,  è venuto  a togliere  ogni  difficoltà,  ed  a provare  che 
f professori  regenti  in  Salerno  ricevevano  uno  stipendio  fìs- 
so (1).  -‘..V 

La  qual  cosa  dimostra  che  i Maestri  regenti  della  Scuola 
Salernitana  aveano  i medesimi  diritti  e gli  stessi  riguardi  di 
quelli  dell’  Università  di  Napoli,  ed  erano  mantenuti  se  non  a 
spese  dello  Stato,  almeno  a spesa  degl’  introiti  della  Città.  An- 
zi dal  documento  testé  riportato  si  rileva  anche  di  più,  cioè 
efie  i Maestri  erano  per  età  giubilati,  e ricevevano  una  pro- 
porzionata pensione.  Le  quali, cose  sono  provate  anche  da  un 
altro  Decreto  de’tempi  del  Re  Ruberto  (1311)  che  riguarda  il 
medesimo  Giovanni  de  Ruggiero  (2),  il  quale  vedendosi  defrau- 
dato di  una  parte  della  sua  pensione  nepresentò  ricorso  al  Re,' 
il  quale  facendó  trascrivere  l’ordine  di  Carlo  IL  ripetè  le  più 
energiche  disposizioni,  perchè  non  s’intermettesse,  o sotto  al- 
cun pretesto  non  si  diminuisse  il  pagamento. 

Dopo  ciò  onde  dare  più  estesa  notizia  dell’ ordinamento  non 
solo  della  istruzione  medica,  ma  ancora  dell’esercizio  dell’ ar- 
te nel  nostro  paese,  esporrò  alcuni  fatti  i quali  comunque  non 
si  possano  attribuire  direttamente  ed  esclusivamente  alia  Scuo- 
la di  Salerno,  pure  è certo  che  vi  abbia  avuto,  gran  parte,  im- 
perocché siccome  questa  Scuola  forniva  il  maggior  numero  di 
Medici  e fra  questi  i più  distìnti,  cosi  non  v’è  faccenda  che  ri- 
guardi la  medicina  ove  non  entri  qualche  Salernitano. 

Prima  di  tutto  troviamo  sotto  gli  Angioini  già  distinti  di- 
verse specie  di  Diplomi  ; essendovene  alcuni  che  davano  sol- 
tanto la  facollàjH  esercitare  l’arte;  altri  checopoedfivano-il 
permesso  il'  i nsègna r la , ed  altri  pr i vi legi i che  davano  la  facoltà 
vegendi,  praclicandi  et  curandi"( 3).  Ancora  trovasi  che  a’ tempi 
di  Re  Roberto  si  cominciarono  a dare  autorizzazioni  di  eserci- 
zio anche  a’  cbirurgi  idioti  come  vulnerarli , erniarii,  oculisti 
oc.  ec.  Loro  conccdevasi  o la  facoltà  curandi  vulnera -et  apos/e- 
inair,  cum  in  talibu s curandis  sufficiens  invcnlus  sii  ( 1),  ovvero 
conceditur  licentia  exercilandi  Cirurgiam  in  curandis  crepatu- 
ra (5)  o infine  propter  laudabilem  experienliam  in  curandis  oeu- 
lisegrotit  (6).  Ma  quel  eh' è piu  curioso  troviamo  anche  delle 
«■  . 

(1)  Documento  n.*  3(H. 

(-2;  Documento  n.”  309. 

(3)  Documento  o.“  303. 

(4)  Documento  n ° 304.  305. 

(5)  Documento  n.°  306. 

(6)  Documento  n.°  307. 
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donno  alle  qnali  vicn  concessa  la  facoltà  di  esercitare  la  chi- 
rurgia. Tale  è Thomasia  de  Mattheo  de  Castro  Isiae,  della  quale 
fa  parola  un  Diploma  il). Il  che  non  dovè  sembrare  strano  nella 
patria  di  Trotula,  e dove  in  seguilo  insegnarono  o praticarono 
Costanza  ('.alenila  e qualche  altra.  In  questi  tempi  nelle  facoltà 
di  esercizio  cominciò  ad  aggiugnersi  la  condizione  che  il  can- 
didato era  nato  da  legittimo  matrimònio. 

Anche  l’esercizio  pubblico  della  medicina  era  allora  molto 
fruttifero  ed  onorevole.  Il  numero  de’ medici  e de’chirurgt 
regii  era  innumerevole,  ed  essi  erano  addetti  non  solo  al  ser- 
vizio della  Regia  Famiglia  , ma  anche  della  Corte  , e molti  di 
essi  seguivano  anche  le  armate.  Di  passo  in  passo  si  leggono 
diplomi  di-  nomina,  indicandosi  talora  anche  se  dovevano  ave- 
re uno  o piu  cavalli.  Essi  pel  maggior  numero  erano  dichiarali 
militi  o nobili  , ed  ottenevano  feudi  in  ricompensa.  Giovanni 
di  Casamicciola  aveva  avuto  un  feudo  in  Frignano  piccolo 
presso  Aversa  (2)  ; Maestro  Tommaso  di  Firenze  era  Signore 
di  Airola  (3),  ed  aveva  un  altro  feudo  presso  Capua  (-1).  Mae- 
stro Pasquale  di  Parma  aveva  beni  feudali-in  Maddaloni  ed  in 
Acerra,  palagi  in  Napoli  ed  un  giardino  nella  Contrada  Ni- 
lo (5)  ; Giovanni  de  Senone  aveva  una  Casa  nella  piazza  di  Por- 
tanova presso  il  lido  del  mare,  de’beni  in  Majano,  ed  una  terra 
in  Paganica  (6);  Giacomo  Pipino  di  Brindisi  ricevè  dal  Prin- 
cipe di  Taranto  il  feudo  di  Giurdignano  [7),  e poscia  ebbe  an- 
che dal  Re  altri  feudi  (8);  Raimondo  Otlobono  aveva  feudo  in 
Afragola  (9);  Pietro  Cazzala  era  signore  di  Capiziano  e di  altri 
castelli  (10);  Pietro  de  Piro  ricevè  in  dono  il  feudo  di  Penna 
Piedimonte  (11);  e senza  più  andare  alla  lunga  anche  Fran- 
cesco di  Piedimonte  ebbe  feudi  in  Elice,  in  Palata,  in  Celenza 
ed  in  Montefuscolo  (12). 

Comuni  in  questi  tempi  furono  ancora  i Medici  Preti,  e 
questi  occupavano  le  prime  dignità  Ecclesiastiche.  Giovanni  di 
Tocco  famoso  sotto  Carlo  1 c Carlo  H fu  spedito  ambasciatore 
al  Papa,  era  Abate  di  S.  Maria  di  Gerusalemme  di  Pescara  e 

Rettore  della  Chiesa  di  S.  Croce  di  Bari,  ed  il  Re  lo  chiamava 
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(1)  Documento  n.”  308. 

(2)  Documento  citato  n.°  274. 

(3)  Documento  n.“  309, 

(4)  Documento  n * 310. 

(5)  Documento  n.°  311. 

(6)  Documento  n.°  312.. 

(7)  Documento  n.°  313 

(8)  Documento  o.°  314. 

(9)  Documento  n.°  315. 

(10)  Documento  n.°  316.  ' 

(11)  Documento  n."  317. 

(12)  Documento  citato  n."  283. 


* 

» ■ « 

» % ■ 

■ , 'V  • ■ 

. v ; \*\i  yv.' 

■ O fi:  ».i 

I.  . 

p,»K..(i>>t»iVjavs  i? 

’.n  rhrr.  .*yi 

" oMMMfan 

> Vt*  t 

• * - ' >V 

.*or 1 

. . 

. * , 

ai  uluuofrt  / IÓJ 

* b tìbia;  rÀ  •»! 

«• 


Digitized  by 


861 

Clericus,  medicinali*  tcieniiae  professor,  diìeclus fisica*,  familiari * 
ri  fldeìis  .(1)  ; Giovanni  Nigella  era  Rettore  di  una  Chiesa  in 
Nocera  (2);  Bernardino  Caracciolo  fu  Arcivescovo  di  Napoli; 
Simone  Guindnzio  era  Arcidiacono  di  S.  Maria  Maggiore  di 
Napoli  ed  Arcidiacono  di  Capua  (3)  e molti  altri  ; Raimondo 
Oltohono  era  Canonico  c Capottano  Regio  (4);  Matteo  di  Pla- 
tarnone  Seniore  di  Salerno  era  Arcidiacono  di  Capaccio  e Ret- 
tore di  una  Chiesa  in  Salerno. 

I Medici  ed  i chirurgi  seguivano  il  movimento  delle  armate, 
si  recavano  in  diverse  parti  per  commissioni  del  Sovrano  . 
ricevevano  targhi  compensi.  Per  esèmpio  nel  1272  Carlo  I gi- 
rando varie  parti  del  Regno  fa, pagare  venti  once  d'oro  (ducati 
dueccntonovanta  ) a Giovanni  di  Casamicciola,  ed  once  dodici 
( durati  cenloscltantaquattro)  a Simone  Archindo,  e ciò  per  le 
sole  spese  fatte  nel  mese  di  gennaio  che  lo  seguirono  in  Puglia,- 
ordinando  che  eguale  somma  si  fosse  pagata  nel  mese  seguen- 
te, nel  caso  seguitavano  a rimanere  in  Puglia  (6).  Trovasi 
inoltre  che  in  occasione  di  guerra  al  medico  era  passatoi!  ca- 
vallo, è leggonsi  gli  ordini  dc’Marescialli,  come  quella  per  pa- 
gare a Tommaso  di  Firenze  un  cavallo  infermatosi  in  Puglia  (6) 
ed  al  medico  Pandulfo  di  Òrsclla  un  cavallo  morto  in  Sicilia  (7). 
Nell’uno  e nell’altro  caso  il  cavallo  è chiamato  ronzino,  c quel- 
lo infermo  dicesi  affolato.'  Tutt’i  Medici  o Chirurgi  addetti 
al  servizio  Regio  prendevano  il  nome  di  Medicus  c di  Chirur- 
gica* Regius,  e però  se  ne  incontra  di  passo  in  passo  un  gran 
numero. 

Troviamo  in  questi  tempi  anche  notizia  di  Levatrici  stipen- 
diate presso  la  Reai  Famiglia,  come  fu  presso  Carlo  11  Marga- 
rita (8) , la  quale  è chiamata  Ol/slelrix  Caroli  Primogeniti  et 
Philipjii  Principi s Tarantini.  Ella  avc,va  avuta  la  donazione  di 
alcuni  beni  in  Sarno,  che  le  fu  confermata  dal  Re.  In  tal  mo- 
do T esercizio  dell’  arte  per  ogni  verso  andava  prendendo  un 
avviamento  al  sistema  che  vedesi  conservato  anche  a'tempi  no- 
stri. Anzi  nel  confronto  può  dirsi  che  ora  abbia  scemalo  piut- 
tosto in  dignità. 

Nè  la  polizia  medica  fu  in  quest'epoca  trascurata.  Leggonsi 
alcuni  Decreti  ne’  quali  si  provvede  perchè  si  tolgano  i rista- 
gni di  acqua  che  ancora  esistevano  nella  città  di  Napoli,  chia- 
tti Documento  n.°  318. 

(2)  Documento  n”  319. 

(3)  Documento  n.°  320. 

(1)  Documento  n.°  321.  _ ' . 

(5)  Documento  n ° 322. 

(6)  Documento  n.'  323. 

(7)  Documento  n ’ 32*.t  \ * 

(8)  Documento  n."  325. 
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inali  /mari,  onde  anello  ora  vi  sono  vie  olio  lian  conservalo  il 
nomo  di  Futarello.  Inoltre  dalle  espressioni  di  altro  Decreto 
del  He  Roberto  sì  rileva  lo  stato  della  città  di  Napoli  e le  dis- 
posizioni che  furono  date  a richiesta  dagli  Eletti  della  città 
istcssa.  Meapolitana  deliziosa  Civitns  nostra,  vi  si  dice,  rorrupto 
aere,  prò  replcla  lacunaria  spurcitiis  et  cenmilate  maiuUuur  pur- 
gari,  et  ilinera  refici , adequati , pavimentar i et  lineari  (1).  In 
seguilo  delle  leggi  di  Federigo  11  De  conserratione  aeris  pa- 
re che  fossero  stati  tolti  dall’ interno  della  Città  di  Napoli  i ri- 
stagni di  acque  impure,  che  per  un  barbaro  riprovevole  ed 
antico  uso  si  raccoglievano  nella  parte  più  bassa  e serviva- 
no per  lavarvi  i pannilini,  ed  anche  per  macerarvi  la  cana- 
pa ed  il  lino!  Fusati  o Fusariclli  (da  /tuo),  come  abbiam  detto, 
erano  i nomi  dati  a quei  ristagni  impuri;  tolti  i quali  vi  fu 
rono  fabbricate  Case  e Chiese.  Presso  la  Chiesa  di  S.  Giacomo 
degl’ Italiani,  fabbricata  da' Pisani  nell'anno  12.38,  per  voto  , 
aurora  oggi  si  legge  che  ivi  era  il  FusariHIo;  come  altra  Chie- 
sa, poco  di  là  discosta,  nel  Quartiere  del  Porlo,  ancora  ritie- 
ne il  nome  di  ài.  Pietro  a Fusati  ella,  o degli  Acquarii , perché 
ivi  dappresso  era  un  sedile  di  nobili  detto  degli  Acquarii,  no- 
me preso  da  quel  turpissimo  uso  di  farvi  raccogliere  le  acque 
che  fluivano  dalla  Città. 

1 fusorio  ristagni  per  la  macerazione  del  lino  edella  canape, 
secondo  il  prescritto  della  legge  di  Federigo,  vennero  formati 
nel  luogo  poscia  detto  Poggioreale,  ad  un  miglio  dalle  mura 
della  città , presso  la  Chiesa  di  Santa  Maria , che  fu  delta  a 
Pullulo,  o Dogliolo,  perchè  vi  tennero  impresa  i nobili  del  Seg- 
gio degli  Acquarli,  formata  da  due  Imiti  che  fluivano  acqua 
(, tlolium !.  Ma  poscia  con  Decreto  del  1306  dello  stesso  Coirlo  II. 
si  ordinò  l' abolizione  de'  fusari  di' proprietà  di  alcuni  parti- 
colari: massimamente  quelli  posti  presso  Santa  Maria  ail  Dui - 
lulum  qui  dicilur  cumpu  scrmonis,  che  producevano  infezione 
di  aria  alla  città  di  Napoli.  Il  luogo  ove  erano  posti  questi  ri- 
stagni di  acque  era,  come  abbiam  detto,  in  Poggioreale  un  mi- 
glio discosto  dalle  mura  della  città  ; né  vi  furono  definitiva- 
mente aboliti  se  non  ai  tempi  degli  Aragonesi,  quando  Alfon- 
zo  I.  vi  formò  un  Poggio  di  delizia,  fece  asciugare  i fusori,  ed 
ordinò  che  la  macerazione  della  canape  e del  lino  si  fosse  ese- 
guita nel  Lago  di  Agnano. 

Nè  ciò  si  fece  per  la  sola  città  di  Napoli , ma  s’ incontra- 
no disposizioni  di  pubblica  igiene  anche  per  la  città  di  Aqui- 
la (2),  ordinandosi  soprattutto  perchè  si  provvedesse  alla  sa- 
lubrità dell'  aria  col  togliersi  gli  accumuli  delle  immondezze. 

Si  trovano  anche  documenti  di  medicina  pubblica  relativi 

(!)■  Documento  citato  n 188. 

(2)  Documento  citalo  n 189. 
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alle  meretrici,  che  si  obbligavano  a rimanere  in  alcuni  luoghi 
particolari.  Nel  1314  il  Re  Ruberto  commise  al  medico  Filip- 
po do  Alferio  ed  a Bartolomeo  de  Barbato  Sindici  dalla  Platea 
di  Portico  Pislasia  di  espellere  le  donne  che  esercitavano  il 
sozzo  mestiere  da  quelle  parti  della  città  (l).  Ma  la  cura  mag- 
giore che  allot  si  aveva  era  quella  di  segregare  dal, commercio 
degli  uomini  i lebbrosi.  Era  dovere  ed  anche  facoltà  de'Muni- 
cipii  di  allontanare  quest’  infelici  infermi  e farli  ricoverare 
nelle  Lehbroserie  : ma  talora  si  abusava  di  questa  facoltà  , e 
spesso  era  necessario  l' intervento  del  Governo.  Cosi  nel  1324 
i Tranesi  volevano  espellere,  da  quella  Città  Marino  di  S.  Aga- 
ta sotto  pretesto  di  lebbra,  ed  il  Re  Ruberto  lo  fece  esaminare 
da  maestro  Giacomo  Comite  di  Salerno  medico  C familiare,  e 
da  Bartolomeo  di  Risento  , entrambi  professori  delle  scienze 
mediche,  c questi  fecero  un  rapporto  dì  perizia  in  seguito  dol- 
la  quale  venne  posto  impedimento  alla  esecuzione  della  pre- 
tensione de’cittadinidi  Trani,  e nel  Decreto  del  Re  stava  detto 
eorum  rclatione  est  compertum  praedictum  Marinum  praefalae  U- 
jirae  contagio  non  infeclum  (2). 

Ma  fra  tutte  queste  istituzioni,  e questi  titoli,  la  più  impor- 
tante fra  tutte,  è quella  che  riguarda  il  sistema  introdotto  nel- 
le Corti  de’ nostri  Principi  di  far  tradurre  da  tutte  le  lingue  le 
opere  principali  di  Medicina.  Si  è fatto  parola  di  ciò  nel  par- 
lare di  Niccola  da  Reggio,  e di  Ferraguth.  e si  è veduto  che 
Carlo  1 aveva  una  magnifica  Biblioteca  nel  Castel  dcll'Ovo,  al- 
la quale  davasi  uomo  di  Tesoro,  e che  oltre  i citati  traduttori 
ve  n'erano  anche  altri,  come  un  Leone  de  Scalis  di  Altamura, 
che  godeva  un  assegno  quale  Translator  Regius  (3). 

Salerno  in  questi  tempi  era  ancor  provveduta  di  molli  Ospe- 
dali, e forse  aveva  i cinque  citati  da  MatleoGeronimo  Mazza  (4). 
Di  quello  fondato  da  Adelmo  nel  nono  secolo  non  si  aveva  più 
notizia  ; ma  esisteva  quello  fondato  ed  arricchito  da  Matteo 
Ajello  sotto  iReNormanni,  poscia  dato  in  commenda  a’Cavalie- 
ri  Gerosolimitani.  Un  altro  sì  teneva  da'Frali  Cruciferi;  un  al- 
tro da'Frati  Celestini;  un  altro  era  quello  detto  di  S.  Antonio, 
intorno  a cinquanta  anni  fa  distrutto  e ridotto  a Carceri,  e ia 
bellissima  ed  antica  Chiesa  disfatta  ; ed  il  quinto  inline  era 
quello  dell' Annunziata.,  nella  quale  non  solo  si  curavano  gli 
infermi,  ma  si  raccoglievano  gli  csposili. 


(1)  Documento  n."  326. 

(2)  Documento  h.°  327. 

(3)  Documento  n.°  328. 
(*).Ducumcuto  n " 329, 
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CAPO  Vili. 

• • . , ' .1.  / 

Scuola  salernitana  durante  il  dominio  del  secondo  ramo 
degli  angioini  (dcrazzeschi  ) dal  1382  al  1435. 

In  poco  piu  di  cinquantanni  ne’ quali  tennero  lo  scettro  di 
Napoli  Carlo  HI.  (1382-1386);  Ladislao(1386  1414),  e Giovan- 
na II.  ( 1414,  1435),  la  Scuoia  di  Salerno  crebbe  in  dignità,  e 
venne  onorata  e protetta.  Non  troviamo  per  verità  in  questo 
tempo  grandi  nomi  di  medici  scienziati;  ma  s'incontrano  nuo- 
vi ordinamenti,  che  crescevano  il  lustro  della  Scuola,  e la  sua 
influenza  sulla  istruzione  medica  dell' Italia  meridionale.  Nel 
riferire  i documenti  che  provino  ciò , parlerò  brevemente  e 
distintamente  dei  Medici  e delle  istituzioni. 

A R T.  1. 

Medici  Salernitani  dal  4382  al  445$. 

• 179.  Giuliano  Genovesi?. 

Apprendiamo  da  G.  B.  Prignano  che  Giuliano  Genovese  fu 
cavaliero  e medico  di  molta  fama  nel  1392  in  Salerno. 

180.  Niccolò  Mariconda. 

,i,  •'*  : ' fi* 

Dallo  stesso  manoscritto  Prignano  rilevasi  sotto  l'anno  1410 
che  Niccolò  Mariconda  aveva  molta  riputazione  in  medicina, 
ed  era  fra'  più  distinti  Medici  Salernitani. 

181.  Antonio  di  Solimene. 

Ahbiam  veduto  precedentemente  che  un  altro  Antonio  di 
Solimene  Salernitano  forse  (lori  prima  della  metà  del  Alti  se- 
colo. Questi  non  è come  quello  Un  personaggio  misterioso , 
ma  un  Medico  riputato  per  dottrina  e per  autorità.  Icggesi 
ancora  nel  nostro  Archivio  un  Diploma  della  Regina  (1),  nel 
quale  si  estolle  a cielo  questo  Antonio  di  Solimene  di  Salerno 
non  solo  per  la  fedeltà,  ma  per  la  dottrina  c per  le  grandi  pro- 
ve da  lui  date  di  sapere  e di  probità.  La  Regina  Io  chiama  mi- 
lite, professore  delle  scienze  mediche , consigliere  e fedele , e 
lo  nomina  niente  meno  che  Maestro  Razionale  della  Magna 
Curia  col  soldo  di  annue  once  sessanta  di  oro  per  anno,  eguali 
ad  870  ducati  (franchi  3800  circa),  i quali  posti  in  relazione 
col'valorc  relativo  delle  derrate  commerciabili  corrispondono 

(1)  Oocnme-to  n."  330. 


Digitized  by  Google 


ad  una  somma  molto  maggiore  (1).  Anche  nel  Manoscritto  Fri- 
gnano dell’  Angelica  di  Roma  è chiamato  Cavalieri)  del  conti- 
guo di  Carlo  IH,.»  maestro  Rationate.  Questo  Medico  fu  anche 
Autore  di  un'Opera  che  Mazza  (2)  cita  col  titolo  De  pulsibus 
et  urinis;  e poiché  non  è stata  mai  pubblicata, nè  è stalo  possi- 
bile di  raccogliere  notizia  se  mai  conservasi  in  qualche  Archi- 
vio, cosi  non  può  darsene  alcun  fondato  giudizio., 

182.  Tommaso  hi  Solimene. 

Della  stessa  famiglia  del  precedente  si  trova  un  Tommaso 
che  fu  Medico  del  Re  Ladislao  o padre  di  Guglielmo  di  Soli- 
mene, del  quale  parleremo  or  ora.  Tuttociò  si  rileva  dal  Ma- 
noscritto Finto. 

183.  Mazzbo  ni  Solimene.  ...  - ' 

'Un  altro  Medico  della  stessa  famiglia  di  Solimene  viveva 
contemporaneamente  ai  precedente , ed  avea  nome  Mazzeo  o 
Matteo,  ed  era  nello  stesso  tempo  fìsico  e dottore  in  legge,  co- 
me si  rileva  dal  Regio  Archivio  (3).  Nel  Manoscritto  Frignano 
dell’Angelica  di  Roma  si  porta  indebitamente  nell’anno  1457, 
se  pur  non  vi  sia  stato  altro  medico  dello  stesso  nome  e fami- 
glia. * . 

184.  Jacopo  Ccrialk. 

Un  Medico  Salernitano  a nome  Jacopo  Curiale  trovasi  se- 
gnato come  testimone  in  un  lstrumeutu  dei  di  3UGennajo  1381 
per  Notar  Rarlolomeo  Rotondo,  citato  dal  Manoscritto  Fiuto. 

' . » ì 

185.  Andrea.  Cappasanta. 

1 

Questo  Andrea  Cappasanta  dì  Salerno  Medico  è ricordato 
dal  Manoscritto  Finto,  il  quale  dia  un  Istrumento  del  27  Ot- 
tobre 1382  col  quale  Jacovo  vescovo  di  Fotenza,  gli  dona  al- 
cune rettorie  ecclesiastiche.  Un  altro  Istrumento  del  di  5 di- 
cembre dello,  stessa  anno  1382  conservato  nell’Archivio  di  Sa- 
lerno contiene  la  donazione  di  alcuni  drilli  che  Jauuuzio  Ur- 
sone di  Salerno  fa  a questo  Andrea  Cappasanta  suo  frignato. 
Inoltre  nel  Manoscritto  Frignano  dell’Angelica  di  Roma  an- 
che si  parla  di  questo  medico,  e si  riporta  all’  anno  ldtitk 


fi)  Vedila  unta  apag.  331. 

(2)  Opera  riluta 

(3)  Documento  u.  3AI 


, 186.  Petruzio  de  Bugio. 

Poco  dopo  questo  tempo  fra' Medici  e familiari  de'Re  di  Na- 
poli trovasi  un  Petruzio  de  Borio  di  Salerno,  il  quale  propter 
granàio,  Wilia,  fruttuosa,  el  aectpta  servitia  resi  alla.Famiglia 
Beale  ebbe  in  dono  alcuni  beni  in  Amalfi  (l).Qual  merito  scien- 
tifico abbia  avuto  questo  medico  non  è possibile  rilevare,  non 
parlando  di  luì  le  storie,  nè  le  tradizioni  di  quel  tempo;  e so- 
lo da’ favori  che  riceveva  dalla  Corte  possiam  dedurre  essere 
stato  Medico  non  ignobile  nè  volgare. 

,187.  Gugliblxo  di  Solimela. 

Il  Toppi  nella  Sibtioth.  Ntap.  parla  di  questo  Guglielmo  di 
Solimen'a  di  Salerno,  che  dice  medico-fisico  e Luogotenente 
del  Gran  Caneelliero  sotto  Ladislao  nel  1400,  ed  afferma  esser 
nominato  nell'fseeut.  38-1535,  fol.  216,  nel  Gr.  Archiviodel- 
la  R.  C.  Ma  io  ho  trovato  un  altro  documento , molto  onori- 
fico per  questo  medico,  ed  è un  privilegio  di  concessioni  e di 
esenzioni  rilasciato  dal  Re  Ladislao,  e che  riporterò  original- 
mente (2).  Esso  vien  dato  a richiesta  di  questo  Guglielmo  di  So- 
- limona  che  vien  chiamato  tur  nobitis;  milts;  doctor  in  phyiica; 
Praesidtns  Camera e nostrae  Summariae  el  Locumteuetìs  Magni 
Camerarii  regni  Siciliae;  ac  receptor  et  expentor  pecuniat  pro- 
ventium  juris  sigiili  nostri,  I’hysicus,  Consiliarius  et  fidelis  nosler 
dite  ci  us.  Questo  privilegio  è quello  stesso  che  Mazza  dice  che 
allora  si  conservava  nell'  Archivio  Salernitano,  e del  quale  ri- 
porta alcuni  estratti , e che  in  fatto  ho  trovato  in  un  misero 
avanzo  di  un  Registro  venuto  nelle  mie  mani.  Altro  Decreto 
d'immunità  e di  esenzioni  leggesi  nel  Regio  Archivio  (3). Que- 
sto Guglielmo  fu  figlio  del  predetto  Tommaso  di  Solimena.  Ri- 
levasi dal  Manoscritto  Pioto  ch'egli  mori  nel  1414. 

188.  Salvatore  Calenda. 

Il  primo  e più  illustre  Medico,  del  quale  la  Storia  ci  ha  con- 
servato il  nome  sotto  il  lungo  ed  agitato  Regno  di  Giovanna  li, 
fu  Salvatore  Calenda  di  Salerno,  chiamalo  insigne  per  dottri- 
na, e per  pratica  perizia.  Raccolse  però  in  quel  tempo  onori 
e ricchezze  , ed  abbandonata  la  modesta  Scuola  di  Salerno, 
visse  nella  Reggia  di  Napoli,  oveoecupò  non  solo  i più  elevali 
carichi  medici,  ma  anche  altri  nobili  uflizii.  Leggesi  fra  gli  al- 
ti) Documento  n.°  332. 

(-)  Documenti  n.°  333  c 334. 

(3)  Documento  n."  333. 
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(ri  nell'Archivio  un  Diploma  del  1415  (1),  nei  quale  la  Regina 
io  chiama  nobile,  suo  medico,  familiare  e fedele,  e professore 
di  medicina,  e lo  nomina  expemor  pecunia e juris  utriusi/ue  si- 
gilli nostri,  uffizio  di  confidenza  nobile  e lucroso.  Come  si  ve- 
drà or  ora  questo  Salvatore,  dopo  essere  stalo  Priore  del  Col- 
legio di  Salerno,  fu  chiamato  Priore  del  Collegio  medico  di 
Napoli  riformato  a quel  tempo;  e nel  Privilegio  rilasciato  da 
Giovanna  11,  o riportato  da  Tappia  (2)  si  leggono  onorevoli  pa- 
role (3).  - - 

189.  Nicolò  Solimene. 

Contemporaneo  a* precedenti,  detta  stessa  famiglia,  e cava- 
liere fu  Niccolò  Solimene  medico  Salernitano  nel  1426,  sic- 
come riferisce  il  Frignano  nel  Manoscritta  dell’Angelica  di 
Roma. 

190.  Niccolò  ubila  Greca. 

Quest'auro  medico  Niccolò,  ancora  di  famiglia  distinta,  fio- 
riva nel  1426  siccome  fa  conoscere  il  citato  Frignano. 

' , 191.  a 194.  Anobio,  Guadamelo,  Bawlla.no 

b Jacchetta  Granita. 

Quattro  medici  Salernitani  delta  famiglia  nobile  de'Grani-  ' 
ta  , fiorivano  in  Salerno  nel  secolo  XV,  e son  citali  dal  Fri- 
gnano nel  manoscritto  driPAngelica  di  Roma.  Essi  furono 
quasi  contemporanei,  perché  Angelo  fioriva  nel  1417;  Gua- 
damelo e RahiLiano  nel  Ilo? ,.  o .tacchetta  nel  1470.  , 

196.  Apìoelo  Masoanabo. 

La  nobile  famiglia  Salernitana  de’  Manganali  diodo  nn  altro 
medico  nel  1422  a nome  Angelo-,  ed  è ricordato  dal  Frignano 
nel  manoscritto  sopra  citato. 

196.  Giannotto  Grillo-. 

Intorno  at  1400,  o poco  dopo  fioriva  un  Giannotto  Grillo 
medico , come  rilevasi  da  un  documento  dei  1148  citato  dal 
Manoscritto  Finto,  elle  riguarda  un' Antonella  Grillo  vedova 
di  Giaunottore  vedova  del  marchese  Luise  Mariconda.  E que- 

(1  ) Documento  n.°  336. 

(2}  tus  Uegui  Neapot. 

(3)  Ducuinculo  u."  337. 
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sii  diverso  da  un  altro  Giannotto  Grillo  anche  Medico  che  Ilo- 
riva  pel  1310,  ed  entrambi  sono  citati  dal  Frignano  nel  Mano- 
scritto conservalo  neir  Angelica  di  Roma.  ■ 

197.  Giuliano  Silvatico.  , 

In  nn  Istrumento  del  di  14  Gennaio  1410  per  Notar  Riccar- 
do Gitilo  di  Salerno,  nn  tale  Jacovo  Capasino  di  Sanseverino 
fa  una  donazione  al  suo  parente'Guglielmo  Silvatico  medico. 

£ costui  è citato  ancora  nel  Manoscritto  della  Bibl.  Angelica 
di  Roma. 

198.  Andrba  Cavas elice. 

Nello  stesso  Manoscritto  Finto  trovasi  in  quest’  arino  citato 
uh  Andrea  Cavasulice  medico. 

199.  Mattbo  Yssapica. 

Secondo  il  Manoscritto  Pinto  il  Medico  Salernitano  Matteo 
YSsapica  figlio ‘di  Fortunato  viveva  nel  1477,  e fu  nominato 
Medico  del  Re  Ferrante  di  Aragona.  Ma  questo  medico  Yssa- 
pica dovette  premorire  al  Re  Ferrante,  poiché  sappiamo  da 
due  Croniche  Mss.  una  che  si  conserva  nell'  Archivio  della  Ca- 
va e l’altra  nella  Biblioteca  Brancacciana , che  i medici  di  Re  _ 
Ferrante  alla  morte  di  lui  erano:  1.  Il  Vescovo  di  Caserta  con 
provvisione  di  annui  due.  200  ; 2.  M.  Antonio  Galateo  con 
annui  250;  3.  M.  Chiomento  Caltelo  con  annui  300;  4.  M.  Ja- 
covo Baravallo  con  annui  300:  5.  M.  Anlonaccio  del  Prencipe 
con  annui  200;  6.  M.  Cesare  Casaburi  con  annui  200;. 7.  M. 

M indilo  con  annui  200;  8.  Diego  d’ Avita  medico  d'ossa  con 
annui  72.  Il  Vescovo  di  Caserta  era  Giovanni  de  Lconibus  de 
Galluccio  Capuano,  illustre  medico,  eletto  Vescovo  nel  1476, 
che  passò  al  Vescovato  di.  Aquila  nei  1493  [Ughelli  Tomo  VI. 
p.  507).  • \ ' 

Dopo  la  morte  del  Re  Ferrante  un  Chirurgo  pose  sossopra 
la  Corte.  Era  questi  uu  tal  Giovanni  Cerusico  della  Casa  Rea- 
le, il  quale  spacciò  che  gli  era  apparsa  l’ anima  del" Re  Ferran- 
te e che  gli  aveva  ordinato  di  dire  ad  Alfonso  11.  suo  figlio  , 
che  la  sua  Casa  sarebbe  distrutta  per  le  sue  tristi  operazioni 
ed  ingiustizie  (1). 


(1)  Gnicclard.  L.  I.— Smmnouk  Pari.  III.  Lib.  VI.  f-  502.=Tutl- 
ni  degli  Ammiranti  p.  lati. 
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200.  201.  202. 203.  Costanza  Calenda,  ed  altre 
Medichesse  Salernitane. 

Figlia  di  Salvatore  fu  Costanza,  che  la  tradizione  dice  essere 
stata  dal  Padre  diligentemente  istruita  nella  Medicina,  e che 
dietro  pruove  di  sapere,  secondo  Mazza,  ottenne  ancora  la  lau- 
rea dottorale.  La  sua  dottrina,  la  sua  bellezza,  e la  paterna  in- 
fluenza, la  resero  importante  in  maniera,  che  contrasse  nobi- 
le parentado,  e sposò  uno  de'  più  distinti  Signori  di  Salerno. 
Leggonsi  nell’Archivio  alcuni  Diplomi  (1)  ne*  quali  questa  Co- 
stanza, o Costanzella,  come  ivi  si  chiama,  riceve  il  Regio  as- 
senso pel  matrimonio  che  contrasse  col  Signore  di  Santo  Man- 
go,  il  quale  dovè  assicurarne  le  doti.  In  altro  Diploma  si  parla' 
di  Lei  come  dottorata  in  medicina. 

In  tal  modo  la  Scuola  Salernitana  continuò  a distinguersi 
anche  per  la  istruzione  delle  donne,  e come  nell’  undecimo  se- 
colo ebbe  Trotula,  e moke  altre  donne  celebri,  cosi  in  questo 
diede  Costanza,  e forse  ancora  un'altra  donna, della  quale  po- 
co si  sà,  ignorandosi  ancora  l’ epoca  in  cui  fiorì.  Questa  chia- 
mata è da  Mazza,  da  Caste  Domata,  e da  Toppi  (2)  Abella  Sa- 
lernitana e si  vuole  esser  vissuta  prima  ancora  di  Costanza 
Calenda.  Si  dice  aver  ella  scritte  due  opere,  una  col  titolo:  De 
atrabile,  e l'altra  di  un  argomento  poco  acconcio  al  suo  sesso 
col  titolo  : De  natura  seminis  fiumani  ed  entrambe  in  versi.' 

Altra  donna  Salernitana,  della  quale  parla  egualmente  Maz- 
za nell’opera  citata  fu  Mercuriade,  dal  pari  poco  nota,  e dì 
cui  nou  è stato  possibile  di  trovare  notizia  precisa.  E questa 
donna  sembra  essersi  occupata  in  pari  tempo  dì  medicina  e di 
chirurgia,  poiché  si  afferma  aver  Ella  composte  quattro  opere 
di  svariato  argomento:  De  crisibut;  De  febre  pestilenti.  De  cu- 
r ottime  vubierum;  De  unguentis. 

Egualmente  ignoto  è il  tempo  preciso  in  cui  fiori  Rebecca 
Guarna,  appartenente  ad  una  delle  più  distinte  famiglie  di  Sa- 
lerno, che  diede  quel  Romualdo  Arcivescovo,  Medico,  e Sto- 
ria), che  era  congiunto  in  parentado  con  gli  stessi  Monarchi 
Normanni.  Rebecca  scrisse  anche  alcune  opere,  delle  quali 
parla  lo  stesso  Mazza,  e che -si  annunziano  col  titolo:  De  febri- 
bu s ; De  urinis  ; De  etnbrione. 


(1)  Documento,  n."  338. 

(2)  Mazza  Rer.  Saler.  llist.  Ez  Craev.  Thes.  Tom.  IV.  Pari.  IV. 
Caslell.  L’amor  della  palr,  e Toppi  Ublioth.  Neapol. 
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20-1.  Jacovo  dello  Iodicb. 

Jacovo  dello  Iodicc  o del  Giudice  medicoSalernitano  viveva 
verso  il  1424  come  rilevasi  da  un  istruinento  del  10  ottobre 
1426  pel  Notar  Mescano,  citato  dal  Manoscritto  Finto,  col  qua- 
le questo  Jacovo  è dichiarato  tutore  di  alcuni  minori  della  fa- 
miglia Caposcrofa.  Nel  Manoscritto  Prignano  dell’ Angelica  di 
Roma  si  dice  che  fioriva  nel  1414. 

205.  Angelo  Caposcrofa. 

Da  un  Diploma  di  Ladislao  rilevasi  essere  Stati  concessi  al 
Medico  Angelo  Caposcrofa  annui  ducati  350  per  le  sue  virtù  in 
medicina  (1).  Questo  Angelo  Caposcrofa  forse  fu  padre  di  Pao- 
lino che  fu  membro  del  Collegio  medico  di  Napoli  sotto  Giovan- 
na li.  Nel  Convento  di  S.  Francesco  in  Salerno  esiste  il  turno- 
lodi  questo  Angelo  Caposcrofa,  con  questa  iscrizione  : Mie  ja- 
cet  corpus  nobilis  et  egregii  viri  domini  Angeli  Caputscrupba 
de  Salerno  medicinae  doctoris,  militis,  ac  iuclyti  regis  Ladi- 
slavi  Phisici,  qui  obiit  sub  anno  domini  MCCCYI1I  die  XXVII 
mensis  martii  I.  Ind.  Amen. 

t **  * 

206.  Gasparo  Granita.  , 

Secondo  il  Manoscritto  Finto  Gasparro  Granita  fu  eletto  dal 
Be  Renato  per  suo  medico  familiare  e domestico,  con  dieci 
once  di  oro.  Nel  Manoscritto  Prignano  del!  Angelica  di  Homa 
si  dice  che  fioriva  nell'anno  1457. 

207.  263.  Luise  Trentacapilli, 
e PaVino  Caposcrofa. 

» ’ 

Nel  Diploma  col  quale  Giovanna  li  nel  di  18  agosto  1430 
fondò,  o almeno  meglio  ordinò  il  Collegio  medico  di  Napoli, 
Decomponenti  del  Collegio  vengoao  nominati  i Maestri  Luise 
Trentacapilli  e Paolino  Caposcrofa  di  Salerno.  Qual  merito 
eglino  abbiano  avuto  può  piuttosto  dedursi  dai  vederli  scelti  a 
questo  gradò  eminente,  di  maggiore  importanza  ne*  tempi  de) 
solenne  riordinamento  del  Collegio,  anzi  che  da  altre  notizie  o 
documenti.  Dal  Manoscritto  Piato  soltanto  rileviamo  che  Pao- 
lino Caposcrofa  fu  fatto  venire  da  Giovanna  li  espressamente 
da  Salerno  in  Napoli , come  membro  del  Collegio-  Nel  Mano- 
scritto Prignano  della  Biblioteca  Angelica  di  Roma  Paolino 
Caposcrofa  si  riporta  all’anno  1447,  mentre  Luigi  Trentacapil- 

(t)  Documenti  n.“  339  310. 
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li  si  fa  vivere  più  lardi  Gno  al  1480,  e si  afferma  che  sia  stato 
professore  primario  nel  Collegio  'Napolitano. 

209.  210.  Melcdiorrb  e Gabriello  della  Greca. 

Leggesi  nel  Manoscritto  Prignano  della  Bibl.  Angelica  di 
Roma  che  il  medico  Melchiorre  Ooriva  nel  1465,  e 1’  altro  me- 
dico Gabriello  nell’anno  1490,  ed  entrambi  erano  della  di- 
stinta famiglia  Greca  o della  Greca  Salernitana. 

• . Art.  2.°  ‘ 

Ittituzioni  mediche  in  questo  tempo. 

/ 

Se  pochi  furono  i medici  Salernitani  scienziati  In  questo 
tempo,  per  compenso  la  Scuola,  acquistando  nuovo  lustro,  ed 
un  regolare  ordinamento  , perfezionavasi  in  modo  da  riunirò 
tutte  le  istituzioni  delle  moderne  università. 

I Sovrani  successivamente , appena  assumevano  il  potere, 
aveano  il  sistema  di  confermare  i privilegii  accordati  all’Uni- 
versità, ed  ogni  volta  ordinando  l’esclusiva  facoltà  d’insegnare 
allo  studio  di  Napoli,  si  aveva  cura  di  fare  eccezione  della  Scuo- 
la Salernitana , alla  quale  si  conservavano  gli  stessi  diritti  per 
l’insegnamento  della  medicina.  Abbiam  veduti  simili  decreti 
ripetersi  da’ quattro  primi  Monarchi  Angioini,  e cosi  del  pari 
venivano  riprodotti  dagli  altri  Sovrani  : tale  è la  conferma  dei 
privilegii  concessi  da  Isabella  moglie  del  Re  Renato  di  An- 
giò  (1).  Ma  innanzi  ogni  altro  merita  di  essere  conosciuto  il 
Decreto  di  Ladislao,  col  quale  riconferma  tutt’i  dritti  ed  esen- 
zioni precedentemente  dagli  altri  Sovrani  a questa  scuola  con- 
cessi. Mazza  (2)  ne  riporta  un  estratto,  ed  io  l’ho  trascritto  ori- 
ginalmente dal  nostro  Grande  Archivio  (5). 

Questo  privilegio  di  Ladislao,  che  ha  formalo  il  titolo  prin- 
cipale del  quale  posteriormente  si  sono  avvalsi  i Maestri  Sa- 
lernitani, non  era  grato  a coloro  che  amministravano  l’azien- 
da della  citlà:  imperocché  in  quel  modo  molti  venivano  esclusi 
da’dazii  comunali,  ed  il  rimanente  della  popolazione  ne  sen- 
tiva maggior  aggravio.  Ecco  perchè  coloro,  che  secondo  l' or- 
dinamento del  tempo,  formavano  ciò  che  allora  dicevasi  Uni- 
versità, o municipio  della  Città,  ne  produssero  appello,  e mo- 
strando i danni  che  agli  altri  ne  derivavano,  aggiunsero  anco- 
ra che  i Maestri  della  Scuòla  non  avevano  esjiosta  la  verità , e 
che  sopra  false  assertive  era  stata  data  la  concessione.  Ma  uè 

> • ’ \ ’ 

(t)  Documento  n.°  >41.  • ' • 

(2)  t rb.  Salem,  hislor.  et  anliq.  Cap.  IX. 

(3)  Documenti  citali  u.°  332.  333.  ... 
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queste  ragioni  valsero,  né  le  istanze  caldissime  mutarono  la 
ltcgia  volontà  , che  voleva  con  quel  privilegio  incoraggiare 
lo  studio delia  Medicina,  e concedere  a Salerno  le  distinzioni 
die  solevansi  in  que’  tempi  concedere  a’  professori  delle  univer- 
sità; ed  anche  confermare  le  disposizioni  de' precedenti  Sovra- 
ni delle  quali  esplicite  sono  quelle  di  Carlo  I testé  riferite.  Al- 
tro Decreto  quindi  dato  nel  di  8 Aprile  dell’  anno  medesimo 
confermò  le  concessioni  dal  5 fehbrajo,  c respinse  le  istanze 
del  Municipio  (1).  Indipendentemente  da’ tanti  fatti  narrati,  e 
da’ documenti  precedentemente' citati,  per  provare  che  il  Col- 
legio Salernitano  era  antichissimo,  ed  approvato,  come  dice- 
vasi  dagl'imperatori  llomani,  basta  leggere  questo  Decreto  di 
Ladislao,  e fare  attenzione  alla  parole  dicium  Coli.egum  teu 
Vniversilas  Medicorum,  per  conoscere  che  un  Collegio  già  esi- 
steva prima  de’tcmpi  di  Ladislao.  S’ingannano  quindi  coloro 
che  credono  essere  stato  fondato  il  Collegio  Salernitano  a'  tem- 
pi di  Giovanna  li.  Questa  Regina  , ad  imitazione  di  Salerno, 
riformò  il  Collegio  anche  pressoi’ Università  di  Napoli, accor- 
dandogli la  facoltà  di  riconoscere  il  dritto  alle  lauree,  con  lu 
quali  si  poteva  praticare  l’arte  pel  Regno  intero.  Prima  di  que- 
sto tempo  l'Università  di  Napoli  rilasciava  un  semplice  testi- 
moniale di  abilità,  ed  il  Sovrano,  dietro  nuovo  esame  commes- 
so a’ periti  di  sua  fiducia,  concedeva  con  un  Decreto  la  facoltà 
di  esercizio;  Giovanna  li  aitoli  questo  sistema  e vi  fondò  il  Col- 
legio. Ma  il  Collegio  stesso  di  Napoli  era  diretto  da  norme  in 
parte  diverse  di  quelle  di  Salerno:  imperocché  era  preseduto 
dal  Gran  Cancelliero , ed  il  Diploma  rilasciavasi  in  nome  del 
Sovrano;  mentre  in  Salerno,  secondo  le  parole  del  Decreto  di 
Giovanna  I il  Collegio,  ex  privilegio  c I consuetudine,  esamina- 
va da  se  sotto  la  presidenza  del  solo  Priore,  e rilasciava  le  lau- 
ree, per  le  quali,  absque  alia  licenlia,  postini  praclicari  libere 
in  diila  scienlia  medicinali.  La  laurea  quindi  in  Salerno  era 
rilasciata  nel  proprio  nome  del  Priore  del  Collegio;  ed  aveva 
ancora  facoltà  più  estesa,  e non  è stala  mai  posseduta  da  alcu- 
na università  della  Terra,  cioè  che  mentre  il  Diploma  ottenuto 
in  Napoli  valeva  pe’soli  domimi  della  Corona,  quello  di  Saler- 
no concedeva  facoltà  di  praticare  per  Urbtm  el  Orbeui , e per 
un  religioso  rispetto  all'antichità  ed  alla  dignità  di  quella 
Scuola,  veniva  ammesso  nou  solo  in  tutta  l’Europa,  ma  auco 
ra  nell'Asia,  come  si  vedrà. 

Origlia  che  riferisce  essere  stato  il  Collegio  medico  in  Na- 
poli fondalo  con  Decreto  di  Giovanna  11  del  di  18  Agosto  1-130, 
non  disscntisce,  che  più  antico  sia  quello  di  Salerno,  e Sembra 
dubitare  che  per  Nàpoli  un  ordinamento  a forma  di  Collegio 
almeno  per  la  medicina  fosse  esistilo  aulcriormcule  a Ladislao. 

(I)  Vcgg.  Docuin.  citale  n.°  333. 
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Comunque  sia  è un  fatto  che  prima  del  1130,  gli  esami  si  or- 
dinavano dal  Gran  Cancelliere),  e le  Patenti  di  esercizio  si  ri- 
lasciavano in  nome  del  Re.  Ma  è certo  d’altra  parte  che  un 
Collegio  di  Medicina  esisteva  anche  in  Napoli  anteriormente 
al  1430,  avendo  io  trovato  nef  nostro  Grande  Archivio  un 
Diploma  del  1423,  col  quale  Salvatore  Calenda  era  nominato 
Priore  del  Collegio  di  medicina  in  luogo  di  Giovanni  Pesce 
defunto  (1).  E difatto  leggendo  il  Decreto  stesso  agevolmente 
si  vedrà  che  il  Collegio  esisteva  prima,  e che  allora  a petizio- 
ne del  Gran  Cancelliero  e de’ Professori  fu  novellamente  ordi- 
nato. Ecco  le  parole  dei  decreto  che  a ciò  si  riferiscono:  Qui 
nobis  instantissime  supplicarum,  ut  Coilegium  artium  et  medici- 
nae  doetorum , quod  àlias  in  dieta  civitale  (Napoli)  a nostris  prae- 
decessoribus  illustribus  Siciliae  Regibus  ordinatum  viguil,  refcT- 
mare,  creare,  algue  melius  ordinare.  , . ' 

Dal  Decreto  di  Giovanna  11  riportato  dal  Tappia  (2)  si  rile- 
va, come  si  è detto  ripetutamente,  che  il  Priore  dei  Collegio 
di  Napoli  era  un  Salernitano,  cioè  Salvatore  Calenda,  il  quale 
già  era  Priore  del  Collegio  di  Salerno;  ma  non  mi  è riuscitoci 
conoscere  i nomi  dei  medici  che  componevano  il  Collegio  di 
Sa|erno.  Mazza  (3)  intanto  ha  pubblicato  le  forme  che  solevansi 
tenere  nel  conferimento  delle  Lauree,  secondo  alcune  specie  di 
regole  determinate  di  accordo  fra  la  Città  di  Salerno  e la  Scuo- 
la. Queste  regole  erano  segnate  in  una  specie  di  regolamento, 
cui  si  diè  nome  dì  Capitoli,  scritti  probabilmente  la  prima  vol- 
ta , sopra  le  antiche  norme,  nel  tempo  degli  Angioini.  Siffatti 
Capitoli  sono  spesso  citati  nejle  diverse  cause  che  ebbero  a so- 
stenere i Salernitani  presso  i Tribunali  di  Napoli,  ed  ora  ne 
viene  trascritto  un  articolo,  ora  un  altro,  per  modo  che  io  avea 
potuto  raccoglierne  cosi  il  maggior  numero.  Ma  esaminando 
nel  Grande  Archivio  (4)  alcuni  prosasi  che  riguardavano  com- 
petenze de' membri  dell’almo  Collegio  ippocratico  con  alcuni 
cheo  pretendevano  esservi  ammessi,  ovvero  che  ne  contrasta- 
vano le  attribuzioni, ne  trovai  una  copia  intera,  legale,  perchè 
depositata  presso  le  Autorità,  e firmata  da  Antonellus  Rngerius 
Prior,  Hierrmimut  dePalearà,  Andrcanus  Orofinus,  Gabriel  Gri- 
tignanus,  Pranciscus  Alfanus.Nicolàus  Rngerius,  Vincenlius  Ro- 
gerius,  Metellus  GriUus,  i quali  componevano  il  Collègio  verso 
il  ISSO.  Ma  alquanto  dopo  ricevei  dal  Canonico  Paesano  altra 
copia  de’  Capitoli,  firmala  da  Paolo  de  Granita  Priore,  Gio- 
vanni del  Giudice,  Pietro  d’ismiraldi,  ed  Antonio  Mangana- 
no; il  che  fece  aperto  che  i Capitoli  erano  Ormati  da  ogni  nucn 

(1)  Documento  n.°  342. 

(2)  lus.  Regn.  Tom.  1 L.  2.  rub.  32  De  olile.  M]g.  Cancel. 

(3)  Urb.  Saleruit.  Iiistor.  et  auliqu. 

(4)  Documento  u.°  343. 
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vo  Collegio,  o se  ne  ripeteva  11  giuramento  ad  ogni  nuova  ele- 
zione di  Priore  o di  Collegiale.  E per  vero  ogni  volta  che  i 
capitoli  sono  citali  nelle  scritture  del  secolo  XVI  sono  chia- 
mati antichi,  e spesso  si  dice  essere  stati  concessi  ab  immemo- 
rabili. Inoltre  Paolo  deGranita  co'suoi  Colleglli  ha  vissuto  ver- 
so la  One  del  secolo  XV  (1490):  essendo  morto,  come  si  vedrà, 
questo  Paolo  di  Granita,  verso  il  1613.  Ora  costoro  non  sono 
gli  autori  de' capitoli;  ma  li  giurano  come  componenti  del  Col- 
legio; c però  essi  debbono  essere  stati  scritti  molto  prima , c 
probabilmente  nel  Regno  di  Giovanna  II,  nel  qual  tempo  si 
pensò  a riordinare  siRàtte  istituzioni,  come  si  fece  anche  per 
Napoli. 

Antonio  Mazza  Medico  scrittore  delle  cose  Salernitane,  il 
quale  fu  Priore  di  quel  Collegio  nell’anno  1083,  mentre  ne 
cita  e trascrive  alcuni  arlicoli  nella  causa  che  ebbe  a sostenere 
in  quell'anno  presso  il  Collatcral  Consiglio  col  Collegiale  Do- 
menico Coda,  che  gli  negava  la  facoltà  di  sostituire  un  altro 
in  luogo  suo  nel  conferimento  delle  lauree,  tuttavia  nella  sua 
storia  Urbi t Sulernitanae  hitlor.  et  antiquii,  si  contenta  di  rife- 
rire, come  si  6 detto,  solo  compendiosamente  tali  capitoli.  E 
neppure  Giuseppe  Mogavero,  che  raccolse  I privilegi»  della 
Scuola,  ebbe  cura  di  pubblicarli.  Laonde  bo  creduto  opportu- 
no a compimento  di  queste  Storie  di  pubblicare  per  la  prima 
volta  fra'  Documenti  la  copia  estratta  dal  Regio  Archivio  (1). 

Da’  Capitoli  del  Collegio  precedentemente  citati  , si  rileva 
Che  il  modo  di  esaminare  i Candidati  e di  dare  loro  solenne- 
mente la  laurea  dottorale  era  ridotto  a norme  fisse  e conven- 
zionali. E questa  norma  non  sembra  essere  stata  diversa  da 
quelle  tenute  dalla  Scuola  in  tempi  molto  più  antichi,  soprat- 
tutto ricordando  ciò  che  fu  stabilito  nei  capitoli  di  Ruggiero 
da  noi  riportati,  e ponendo  in  esame  le  poche  cose  ricordate 
da  Egidio  di  Corbcil  nell' indicare  il  rito  che  si  tenne  per  Gio- 
vanni Castalio,  quando  fu  laureato  sotto  la  Presidenza  di 
Musandino.  Il  giuramento  che  facevasl  prestare  in  que’ tempi 
antichi  a coloro  die  ricevevano  la  Laurea  dottorale  sarebbe 
stalo  importante  a conoscersi  in  tutta  la  sua  forma  ; ma  non 
mi  è riuscito  possibile  di'  trovarlo  ; e solo  dalle  poche  frasi 
conservate  da  Mazza  (2),  e raccolte  da  Acherman  (3)  si  rileva- 
no alcuni  importanti  precetti.  Esso  è stato  in  queste  parole 
compendiato  dal  Mazza  : Ne  almo  Collegio  contradicat;  falsa  ae 
j mendacia  non  doeeat  ; a pauperibus  nec  oblatam  mercedem  reci- 
\ piai ; suis  lanquendbus  Poenilentiae  Sacramentum  mandel;  cum 
■ Aromatario  nullam  infume  stani  habeal  soriem;  utcroejeientibus  a- 

(1)  Vegg.  Docum.  citalo  n.*  312. 

(2)  lirb  Salcr.  hist.  et  anliq.  Ex  Graevio  etc.  Tom.  X. 

(3)  lleguueu  Sanilat.  Saleru.  Sterni  1790  pag.  74. 
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iortivum  ne  txìiihral  pharmacum;  nec  Immani $ corpnribut  vtnfr 
nosum  mcdicamenlum. 

Anche  la  formola  delle  Lauree  della  Scuola  Salernitana, 
malgrado  una  certa  enfasi  propria  del  tempo,  è stata  adottata 
con  una  certa  dignità  e con  una  solennità  che  dà  prova  del- 
l'autorevole influenza  della  Scuola.  Noi  non  sappiamo  l'epoca 
precisa  in  cui  quella  formola  fu  adottata;  ma  certamente  essa 
dovasi  ne'lempi , de'  quali  discorriamo,  comunque  trovando- 
visi  la  citazione  del  Pontefice  Pio  IV,  mostra  che  l’antica  for- 
mola o sia  slata  modificala,  o almeno  vi  sia  aggiunta  qualche 
cosa  dopo  la  metà  dei  XVI  secolo.  Merita  intanto  essere  os- 
servato che  essa  davasi  in  nome  del  Priore  e della  Scuola  men- 
tre nell’  Università  di  Napoli  concedcvasi  in  nome  del  Sovra- 
no e dal  Gran  Cancelliere.  E questo  privilegio  è stato  conser- 
• vaio  alla  Scuola  di  Salerno  fino  all'anno  1811  in  cui  venne  abo- 
lita (1). 

\ • * 

CAP.  IX. 

i • 

SCUOLA  DI  SALERNO  DAL  1436  FINO  A’  PRINCÌPI!  DEL  XVI  SECOLO 
DURANTE  IL  DOMINIO  DE’ SOVRANI  ARAGONESI. 

Arrivata  a questo  punto  la  Scuola  Salernitana,  aveva  cojm- 
piute  tutte  le  parti,  nò  altro  rimanevalo  a fare.  Aveva  conser- 
vate e trasmesse  le  dottrine  greco  latine , avea  serbata  la  di- 
gnità dell'  arte  ne'  tempi  di  decadenza  e di  avvilimento,  avea 
ordinata  in  forma  regolare  una  Scuola,  ed  avea  dato  il  primo 
esempio  delle  moderne  Università.  La  cultura  si  esplicava  in 
tutt'i  modi  possibili  e prendeva  novelle  radici  ; ed  Università 
c Scuole,  ed  istituzioni  di  ogni  geuere,  ed  uomini  dotti  sorge- 
vano da  per  tutto;  ed  una  vita  novella  infusa  in  tuita  la  So- 
cietà , giltava  le  solide  fondamenta  della  civiltà  odierna  La 
Scuola  di  Salerno  rimase  come  que' venerandi  Avi  di  una  bel- 
la e numerosa  famiglia, che  godono  viventi  il  frutto  della  pro- 
sperità e della  gloria  de'loro  nipoti. 

Tuttavia  venne  fatto  un  nuovo  tentativo  per  richiamare  Sa- 
lerno, e le  sue  Scuole  all’antico  splendore.  I Salernitani  otten- 
nero da  Alfonso  I di  Aragona,  dopo  la  sua  ascensione  al  trono 
uno  Decreto  di  privilegi! , e di  concessioni;  il  quale  è impor- 
tante più  per  la  storia  , che  per  il  passaggiero  vantaggio  che 
ne  ritrasse  Salerno.  Imperocché  i tempi  de'  privilegii  eran  pas- 
sati , nè  vi  era  più  mezzo  di  ritornare  al  lustro  che  un  tempo 
la  Scuola  possedeva  essa  sola  e senza  contrasto.  Quei  Capitoli 
sono  rimasti  come  documenti  storici  di  ciò  che  la  Scuola  era 
stata  da  tempi  immemorabili  ; ma  non  ebbero  valore  a ridOj 

(I ) Documento  n.”  341. 
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slaro  intera  I'  antica  gloria.  Il  grande  nomo  anrora  parlava 
alla  fantasia;  ma  la  realtà  non  corrispondeva  alla  opinione  od 
al  bisogno.  Noi  abbiati)  riportato  questo  Decreto,  cui  si  è dato 
nome  di  Capitoli  e Pri vilepii  della  Città  di  Salerno  (Ì). 

Mercè  questo  ravvivamento  della  istituzione,  la  Scuola  con- 
servò una  certa  dignità  ed  un  certo  lustro  sotto  il  dominio  dei 
Monarchi  Aragonesi , fino  al  cadere  del  secolo  XV.  I Sovrani 
nell’ascendere  al  Trono  conservarono  il  sistema  di  confermare 
la  Scuola  co’ privilegi!,  e tutt’i  dritti  che  le  erano  stati  conces- 
si da'  predecessori.  Il  Re  Ferdinando  di  Aragona  nel  di  20  Gen- 
najo  1476  trasmise  ordine  a tutti  gli  uffizinli  pubblici  del  Re- 
gno perchè  i modici  tutti  fossero  sottoposti  al  catasto;  onde 
anche  i medici  Salernitani  si  videro  sottoposti  a gravezze  ed 
i loro  beni  notati.  Il  Principe  di  Salerno  ricorse  allora  al  Re- 
gio Collateral  Consiglio,  e facendosi  scudo  degli  antichi  privi- 
logli  e prerogative  della  Scuola,  chiese  che  si  fosse  fatta  ecce- 
zione per  que’ medici,  i quali  non  potevano  venir  sottoposti 
alla  universale  disposizione.  Esaminati  questi  titoli  si  fece 
giustizia  a’ Mettici  Salernitani,  c con  Regio  Decreto  si  ordinò, 
che  malgrado  gli  ordini  emanati,  si  fossero  rispettati  i privile- 
gi! de’Medici  Salernitani:  « revocando,  conte  dice  il  Decreto 
ri  ad  priilinum  slalom  reducendo , come  noi  barum  vigore  revo- 
camo, e redurimo  lutti  gli  atti  per  voi  in  derogazione  di  esso 
studio,  quovis  modo  fatti,  atteso  non  fn  mal  nostra  intenzio- 
ne che  per  vigore  dell" infrascritto  capitolo  di  detta  Lettera  si 
prejudicasse,  e derogasse,  c questa  nostra  ordinazione  e volon- 
tà, volcmo  sia  decreto  per  voi,  e per  tutti  e qualsivoglia  altro 
Officiale  ad  ungucm,  et  inviolabiliter  observato  » (2).  1 Sapse- 
verini,  allora  Principi  Salernitani,  munifici  essi  stessi,  e desi- 
derosi di  ere:  cere  il  lustro  della  famosa  città  la  ornarono  di 
novelli  istituti,  c l'arricchirono  di  nuove  concessioni  (3). 

Cresceva  in  tal  modo  la  dignità  della  Scuola,  e con  essa  cre- 
sceva a pari  il  lustro  della  stessa  Città.  Il  Collegio  arrivò  fino 
a rilasciare  una  certa  somma  da’ suoi  proventi,  per  adornare 
il  Duomo,  massime  il  Soccorpo,  che  può  dirsi  dovere  alla  Scuo- 
la la  sua  bellezza  e la  sua  ricchezza.  Con  istrumento  del  Notar 
Matteo  Francesco  Gaeta  di  Salerno  rogato  nel  di8  Aprile  1663 
il  Priore  il  Promotore  ed  i Dottori  dell’almo  Collegio  arriva- 
roqo  fino  a contrarre  un  obbligo  di  rilasciare  in  ogni  anno  al 
Soccorpo  di  S.  Matteo  l'importo  di  una  Laurea.  La  Scuola 
inoltre  estendeva  le  sue  beneficenze  sulla  intera  città,  ornava 
di  Stàtue  tutte  le  Chiese;  lasciava  per  ovunque  lapidi  ed  iscri- 
zioni, e faceva  ampie  donazioni  a' varii  Istituti  della  Città,  la 

'-(1)  Documento  riportato  n.°  177,  più  il  Documento  n.”  345- 

(2' Documento  n “ 346 

(3)  Documento  n."  347.  318. 


quale  giustamente  prendeva  titolo  dì  Cieilat  Hippncratica.  Il 
Collegio  non  era  riconosciuto  diversamente  che  col  nome  Al- 
itimi et  Jlippoeraticum  meilirorum  Culleijium. 

Né  si  distinse  in  questi  tempi  solo  per  la  sua  influenza  civi- 
le; ma  ebbe  nomo  di  Scuola  culla  nelle  lettere.  Kdun  testimo- 
ne in  pari  tempo  e giudice  assai  competente  lo  ha  solenne- 
mente confermato  alla  posterità.  Leggiamo  in  una  lettera  che 
il  celebre  Gioviano  Fontano  dirigeva  ad  Egidio  l'Eremita  que- 
ste solenni  parole;  « Acadcmia  Salernitana,  quae  diu  floruit, 
« Aegidi  Eremita,  rerum  naturalium,  ejusque  disciplinae,  ita 
a quidera  lutata  est  partes,  ut  latinae  quoque  oralionis  curam 
« minime  abjccisse  videatur,  multique  ex  ea  Scinda  Medicas 
« res  satis  etiam  ornate  litterarum  tradiderint  monimentis , 
« tuin  prosa  oralione,  tnm  cannine:  appareatque  magis  illis 
a b ma  defuisse  tempora,  quam  ipsos  defuìsse  temporibus  ». 

In  questo  tempo,  e propriamente  sotto  il  degno  di  Ferdi- 
nando I,  avvenne  in  Salerno  un  fatto  che  formò  le  meraviglie 
di  quell'epoca,  trattandosi  niente  meno  di  due  giovinette  tra- 
mutate in  maschio.  Il  fatto  è raccontato  non  solo  da  Fulgoso; 
ina  anche  da  Bariceli!  (i), con  le  seguenti  parole:  « Erat  Sa- 
« terni  quidam  Ludovlcus  Guarna,  a quo  quinque  filine  susce- 
« ptae  sunt,  quarum  natu  raaioribus  duabus,  alteri  F ranci  - 
« scae,  et  alteri  Carolae  erat  nomen.  Hae  ambae  cum  perve- 
« nissent  ad  decimum  quintino  annum  in  mares  mutatae  sunt; 
« iis  enim  genitalia  membra  instar  marium  cruperunt,  muta- 
ti toque  habitu  prò  maioribus  Inibiti  sunt,  Franriscus  et  Ca- 
« rolus  nuncupati  ».  Ora  là  tisiologia,  e lo  studio  della  terato- 
logia conosce  la  ragione  scientifica  di  questi  fitti. 

Nel  tempo  del  governo  Aragonese  molte  dèlie  antiche  con- 
suetudini furono  segnate  a forma  di  Statuti,  e ricevettero  san- 
zione legislativa  per  il  beneplacito'  Sovrano.  In  questi  tempi 
appariscono  le  conferme  de' precedenti  ordinamenti  sul  Proto- 
medico e sulle  sue  attribuzioni  ; sulle  facoltà  di  esercizio;  e 
massimamente  molte  disposizioni  di  salute  pubblica  importan- 
tissime. Troviamo  creato  inN'apoliun  Magistrato  espressamen- 
te delegato  allq  custodia  della  pubblica  sanità;  troviamo  con- 
cessi molti  Statuti  municipali  e privilegii  alle  principali  cit- 
tà, i quali  riguardavano  gli  uflìzii  municipali,  la  polizia  mu- 
nicipale, l'annona,  i vitligali,  e la  igiene  pubblica;  e trovia- 
mo infine  i Capitoli  e gli  Statuti  dati  alla  Scuola  di  Salerno 
con  forma  ginnasiale,  che  aveva  facoltà  d’ insegnamento  c di 
concedere  autorizzazione  all'esercizio  medico  (3).. in  questo 
tempo  ridotti  a, forma  legale,  come  quelli  testé  riportali  per 
gli  ultimi  tempi  de’ Sovraui  Angioini.  S 

™ T.  jl 

(1)  Baricelli,  Hort.  genia).  Generar  1620  pag  176.  * 

(2)  Capitala  eie.  Dicumento  citato  n."  343. 
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DA  questo  momento  in  poi  sarebbe  tempo  perduto  lo  andar 
raccogliendo  i nomi  di  coloro  che  rappresentarono  la  Scuola. 
Ne' secoli  precedenti,  in  mezzo  alla  quasi  generale  miseria,  i 
medici  Salernitani  rappresentavano  una  grande  idea,  ed  una 
perenne  protesta  avverso  la  barbarie.  Da  ora  in  poi  essi  rien- 
trano nella  già  numerosa  ed  estesa  famiglia  degli  uomini  cul- 
ti ; ed  a noi  non  rimane  die  indicare  soltanto  coloro  che  si  di- 
stinsero per  la  dottrina  e per  le  opere.  Nè  la  Scuola  si  limitò 
a’ soli  Salernitani:  ma  invitò  ed  accolse  anche  altri  uomini  dot- 
tissimi da  tutto  il  Regno,  non  medici  soltanto,  ma  anche  periti 
delle  dottrine  filosòfiche  e letterarie  (1  >.  Quindi  l’Areivoscovo 
Marco  Antonio  Marsilio  Colonna  (2)  raccolse  notizia  che  in  que- 
sto famoso  Ateneo  insegnarono  S.  Tommaso,  Agostino  Nifo, 
Francesco  Storcila,  Marco  Anfonio  Zimara,  Mariano  Soccino, 
Roberto  Maranta,  Tommaso  di  Laura  ed  altri  molli.  Noi  sog- 
ghigneremo alcuni  pochi  fra  coloro  che  piti  si  distinsero  nelle, 
dottrine  Mediche,  le  quali  costituiscono  l' unico  scopo  delle 
nostre  ricerche. 

„ *•  • " '*  • • n ' : • 

211.  Angelo  Rascica. 

•*  / 

Dal  manoscritto  Pinto  rilevasi  che  nel  1144  viveva  Angelo 
Rascica  milite  e medico. 

■ ■ i » 

212.  Antonio  di  A elisio. 

Abbiamo  notizia  del  maestro  Antonio  di  Aulisio  Salernita- 
no, il  quale  nell'  anno  1449  comprò  alcuni  beni  da  Antonello 
del  Giudice  di  Eboli,  secondo  il  documento  che  esiste  nell’ Ar- 
chivio della  Curia  Arcivescovile  di  Salerno,  riportato  dal  Ca- 
nonico Paesano  nella  sua  Opera  (Parte  IV.  pag.  27.).  Egli.è 
chiamato:  mag.  Anlonitu  de  Aulisio  de  Salerno  pkisicus  Neapoli 
commorans. 

’ 213.  Francesco  Guardati. 

Rilevasi  dal  manoscritto  Pintoche  il  medico  FrancescoGuar- 
dati  nel  1460  ebbe  da  Re  Ferrante  l’ uffizio  di  Credenziero  della 
Dogana  del  Sale  in  Saleruo. 

214.  Jacopo  Silvatico. 

Della  famiglia  Debile  de’ Sii  valici  fu  questo  Jacopo,  il  quale 
era  fratello  di  liaUlassare,  come  rilevasi  da  un  lstrumento  del 

(1)  Mazza.  Uist.  Epit.  p.  58. 

(2) Ilyilrol  viiiSec.  I.  * " '• 


1 tftfi  per  Notar  Guglielmo  Burberi  lo.  Fisso  è citalo  nel  Ma  no- 
seri  ilo  della  Bib|.  Angelica  di  Roma  (11. 

215.  Pietro  Grillo. 

Pietro  Grillo  Medifo,  figlio  di  Jacopo  nobile  Salernitano  di 
una  famiglia  venuta  da  Genova,  è citato  in  un  (Strumento  del 
29  Gcnnajo  1469  per  Notar  Michele  della  Magna,  del  quale  si 
ha  notizia  dal  Manoscritto  Finto.  Egli  viveva  ancora  nel  1498, 
perchè  con  i strumento  di  Notar  Marescalco  di  quell’  anno  il 
medico  Pietro  Grillo  ricevè  una  donazione  da  Bartolomeo  Ma  • 
rironda.  Questo  Pietro  ebbe  un  figlio  chiamalo  Gaspare,  dal 
quale  nacque  quel  Metello  Grillo,  che  fu  Priore  del  Collegio 
nel  lii92i 

. 216.  Paolo  Granita. 

La  più  antica  copia  d e’ Capitoli  Salernitani  venuta  nelle  mie 
mani  porta  il  nome  di  Paolo  Granita  Priore,  ed  è forse  il  pri- 
mo documento  in  cui  il  preside  della  Scuola  è chiamato  cosi. 
Ma  poiché  quel  documento  non  ha  data,  per  pura  induzione 
potetti  rilevare  ch'egli  fiorisse  sotto  i Sovrani  Aragonesi.  Po- 
scia da  un  documento  del  Manoscritto  Pinto  ho  potuto  ciò 
provare  chiaramente.  Rilevasi  da  questo  documento  che  Paolo 
fu  figlio  di  Antonello  Granita,  ebbe  per  moglie  Pelrilla  Rasci- 
ca,  e mori  di  grave  età  nel  1514  poiché  un  anno  dopo  mori 
un  suo  figlio,  Giovau  Tommaso,  anche  Medico.  Rilevasi  aitre- 
5i  dal  manoscritto  Priguano  conservalo  nell’  Angelica  di  Ro- 
ma, che  questo  Paolo  fioriva  nel  1496,  il  che  conferma  le  cose 
sopra  esposte. 

217.  Saladino  da  Ascoli.  ■ . ■ 

Fra’ Medici  che  uscirono  dalla  Scuola  di  Salerno  merita  par- 
ticolare ricordo  Saladino  da  Ascoli,  imperocché  posto  a capo 
della  polizia  medica  di  Un  vasto  Principato,  introdusse  in  quel- 
lo gli  ordinamenti  Salernitani,  e rivelò  «elle  sue  opere  le  dot- 
trine ed  il  senno  civile  della  celebre  Scuola.  Ilo  sostenuto  al- 
trove che  Saladino  abbia  avuto  i natali  in  Ascoli  di  Puglia, 
sul  riflesso  che  da  queste  nostre  regioni  in  generale  si  studia- 
va la  medicina  inSalerno,  d'onde  Ascoli  non  è lontana  clic  in- 
torno a 60  miglia,  e più  ancora  perchè  Ascoli  stessa  era  a’ con- 
fini del  Principato  di  Taranto  (2).  Conosco  che  Carbon i-Can ta- 
ta messa  lo  crede  Dativo  di  Ascoli  dal  Piceuo,  ma  non  mi  para 

(1)  Documento  cilnto  n."  251. 

(2)  Storia  dulia  medie,  iu  Ila’.  Tom.  ||. 
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che  adduca  alcuna  prova  che  lo  dimostri  (4);  Comunque  sia 
e li  era  allieto  della  Scuola  di. Salerno,  ne  professava  i prin- 
cipe e li  promulgò. 

Fabricio  (2)  e dipoi  Tiraboschi  (3),  Signorelli  (41  cd  altri 
molti  fan  vivere  Saladino  nel  secolo  duodecimo,  per  la  ragio- 
ne che  comunque  faccia  coment»  all'opera  di  Nicolò  il  Prepo- 
sito,  e ne  riporti  compendiosamente  le  cose  principali,  tutta- 
via non  si  fa  mai  a citare  Plateario,  il  quale  aveva  in  tanti 
modi  contentato  l’Antidotàrio  di  Nicolò,  da  formare  un’addi- 
zione necessaria  all’opera,  onde  dopo  quel  tempo  Cuna  non  si 
discompagnò  mai  dall’altra.  E Principi  di  Taranlo  certo  ve 
n’ erano  nel  XII  secold;  perchè  Ruggiero  nel  1088  concesse  a 
Boemondo  suo  fratello  il  Principato  di  Bari  e di  Taranlo  quum 
pater  ejm  mi  sibi  reliquerit , come  dice  Romualdo  (ìuarna  (o). 
inoltre  Ruggiero  I Re,  dopo  il  Concilio  di  Meli!  del  1130,  ri- 
tornato in  Sicilia,  mentre  istituì  il  figlio  Ruggiero  per  i>uca 
di  Puglia,  e l’allrò  (ìglio  Anfuso  per  Principe  di  Capila,  no- 
minò anche  Tancredi  per  "Principe  di  Taranto.  Ma  tuttociò 
non  basta  per  provare  che  Saladino  sia  fiorito  in  quel  temilo; 
anche  perehè  dicendosi  vissuto  dopo  il  1 MÌO  si  arriva  ad  una 
epoca  in  cui  i nostri  Re  non  ebbero  più  molti  tigli  cui  trasmet- 
tere quel  (itolo.  Oltracciò  Salarimi)  non  solo  cita  Simone  Ja- 
nuense;  ma  indica  l’opera  di  costui  come  necessaria  per  un 
Farmacista;  e si  sa  che  Simone  visse  al  cadere  dei  secolo  de- 
cimoterzo.  Inoltre  Saiadino  parla  di  uno  Speziale  punito  dal 
Re  di  Aragona  in  Napoli,  e si  sa  che  il  primo  Re  delia  Fami- 
glia di  Aragona  fu  Alfoozo,  che  sali  sul  trono  nel  1441.  Quin- 
di non  senza  ragione  il  Panelli  ed  altri  credono  che  Saladino 
fosse  stato  Medico  di  Giovanni  Antonio  di  Baiso  Orsino,  Prin- 
cipe di  Taranto  verso  la  metà  del  decimoquinto  secolo. 

Saladino  diresse  al  Principe  un’Operetta  intitolata  Comperi  - 
fhum  Aromuiariorum  ; a ciò  mosso,  come  egli  dice,  dalla  igno- 
ranza degli  speziali,  i quali  per  la  loro  imperizia  spesso  trag- 
gono nell’infamia  e nel  disprezzo  i dottori  piu  famosi  ed  i me- 
dici dottissimi.  L'opera  quindi  è destinala  per  istruzione  degli 
Speziali  ; e dice  averla  scritta  ad  istanza  di  molli  di' loro,  e spe- 
cialmente di  quella  del  pribeipe.  Mostra  anche  con  questa  ope- 
ra che  gli  speziali  erano  sottoposti  ad  un  esame;  ed  egli,  come 
Archidtro,  stabiliva  le  cose  in  che  li  desiderava  periti , deter- 
minando che  i riprovali  non  solo  non  potessero  esercitare  il 

* . ; : I c • r ’ùeA  il  ^ ^ *1  . 

(1J  Meni  intorno  i lelt  egli  art.  della  città  di  Ascoli  nel  Piceno- 
Ascoli  1830. 

(8)  lìibl  med.ettnfim  latin. 

(3)  Storia  della  letteratura  italiana. 

( l)  Storia  della  cultura  delle  due  Sicilie. 

(5)  Carmi. 
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mestiere  ; ma  anche  poemi  cotulitjwi  punianlur,  trattandosi  del- 
la vita  e della  sanità  degli  uomini , cose  più  care  di  tuli"  i teso- 
ri del  mondo. 

Divide  l'Autore  il  lavoro  in  sette  parti.  Nella  pròna  stabi- 
lisce la  forma  di  esame  da  farsi  affli  Speziali  ; nella  seconda 
espone  i nomi  de’farmaci  composti  descritti  nell'  antidotario 
di  Nicolò,  il  quale  a quell’ epoca  dovea  essere  l'opera  ufficiale, 
per  cosi  dire,  che  la  Scuoia  di  Salerno  metteva  nelle  mani 
di  tutti;  nella  terza  tratta  del  peso  e delle  dosi  de’  medicamen- 
ti ; nella  quarta  del  modo  di  formare  i rimedii  composti;  nella 
quinta  del  modo  di  raccogliere  le  piante;  i fiori,  le  radici,'  ec. 
c le  stagioni  cd  i mesi  convenienti;  nctlasesta  del  modo  da  con- 
servare tanto  i semplici  quanto  i composti  ; e nella  settima  ia- 
line del  modo-di  ordinare  e disporre  una  Speziarla. 

Questo  lavoro  mostra  che  in  quei  tempi  non  si  andava  per 
queste  cose  tanto  alla  leggiera  ; ma  la  istruzione  die  si  preten- 
de negli  Speziali,  I exli  verse  opere  delle  quali  si  vogliono  peri- 
ti, dimostrano  che  benissimo  iutesa  era  questa  misura  di  me- 
dica polizia.  Curiosa  è l’esposizione  ch’egli  dà  delle  qualità 
che  dobbouo  ricercarsi  in  uno  Speziale  « Non  debb’ essere,  egli 
dice,  ne  fanciullo,  ne  malto  giovine,  né  suberbo,  o altiero,  o 
dedito  alle  donne  ed  alle  vanità,  sia  alieno  dal  giuoco  e dal  vi- 
no, sobrio,  non  portato  alla  crepola  ed  a’conviti,  studioso, 
attento,  moderato  ed  onesto;  li  moroso  ili  Dio,  di  buona  coscien- 
za; sia  retto,  giusto,  pietoso,  soprattutto  verso  i poveri;  sia 
anche  bene  addottrinato  ed  istruito  nell’arte  sua;  non  sia  nuo- 
vo nè  rozzo,  perché  deve  trattare  della  vita  degli  uomini,  ch’è 
la  cosa  più  cara  del  mondo;  non  sia  cupido,  né  avaro,  né  ec- 
cessivamente desiderino  di  danaro,  acciò  non  sembri  che  egli 
faccia  tutto  per  danaro  come  gli  avari;  non  venda  le  cute  piu 
caro  del  conveniente,  anzi  sia  più  moderato  del  giusto  per  non 
dar  luogo  alle  maledizioni  ile’  poveri;  sia  fedele,  maturo  e gra- 
ve; nè  per  amore,  timore  o venalità  faccia  cosa  alcuna  coutro 
la  sua  coscienza  e cinitro  l’onore  del  medico,  come  di  dare 
medicine  abortive  alle  donne  gravide;  nè  somministri  medici- 
ne o bevande  velenose;  nè  prepari  col  mele  gii  sciroppi,  clic 
debbono  esser  fatti  con.  la  zuccaro;  sia  attento  alle  confezioni, 
dalle  quali  avrebbe  danno  l’ infermo,  c sarebhc  contrariata  la 
intenzione  del  medico;  nè  faccia  cosa  alcuna  senza  licenza,  e 
senza  consiglio  di  un  perito  dottore,  o di  un  medico  e soprattut- 
to nulla  aggiunga  da  se;  non  conservi  cose  molto  antiche  e 
guaste,  nè  pillole  indorile  ; quando  non  ha  qualche  semplice 
indicato  dal  medico  nella  ricetta  non  vi  supplisca  altri  a suo 
arbitrio;  -conservi  erbe  o radici  umide  e die  col  tempo  impu- 
tridiscono, ma  le  riponga  convenevolmente  preparate;  conosca 
bene  cd  abbia  buono  il  gusto  ed  il  sapore  de’ semplici;  e se  un 
medico  inesperto  ordini  medicine  dannose  o grandemente  di? 
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gustose  noi»  le  appresti,  ma  ne  dia  avviso  al  medico  per  mndi- 
iicar  la  ricetta  ; infine  se  lo  speziale  è giovine  prenda  moglie, 
c tosi  diverrà  quieto,  mite  ed  onesto,  c penserà  bene  a'  (atti  suoi , 
c ne  avrà  lode,  e sarà  ricco  di  amici 

Ho  riferito  tutte  queste  cose  non  perchè  io  creda  che  gii 
Speziali  di  quel  tempo  sieno  stati  più  istruiti  e più  probi  dei 
nostri,  ma  per  provare  che  in. tutto  il  regno  di  Napoli  allora 
la  medicina  e la  farmacia  regolavasi  perfettamente  secondo  i 
precetti  della  scuola  di  Salerno,  adottando  Saladino  non  solo 
1'  Antido.tario  del  P re  posilo  Salernitano  Nicolò,  ma  anche  il 
modo  di  dosare:  cosi  allorché  parla  deila  differenza  de’  pesi, 
dice  Che  l’oncia  sia  di  note  dramme,  e ciò  secondo  i Salernitani , 
mentre  » dottori  Padovani  la  fanno  di  otto  dramme,  ed  i dottori 
Napolitani  di  dieci.  Da  ultimo  al  termine  del  suo  compendio 
egli  riporta  un  elenco  degli  Antidoti,  indicando  per  ciascuno 
il  tempo  in  cui  si  possono  conservare  senza  che  subiscano  al- 
terazione; e questo  elenco- medesimo  si  trova  ancora  in  altre 
opere  di  quel  tempo  con  la  indicazione  secundum  Pii y fico t Sa- 
lernitano:i.  Nel  qual  modo  anche  si  trova  in  un  antico  Codice 
Manoscritto  della  Reale  Biblioteca  Borbonica  di  Napoli  (1). 

Ritornando  a Saladino  ed  a ciò  che  egli  pretende  dagli  Spe- 
ziali. immenso  è il  numero  de’  semplici  e dei  composti  eli’  egli 
stabilisce  doversi  da  lor  conservare,  e solo  corrispondente  al- 
la complicata  farmacia  di  quel  tempo.  Saladino  inoltre  dopo 
avere  parlato  de’  pesi  e delie  misure,  secondo  Nicolò,  riporta 
alcuni  versi  co’qualiiecose  medesimevengonobollameotecom- 
pendiate.  E poiché  Saladino  non  dice  che  quei  versi  siano  suoi, 
e d’ altronde  sono  del  medesimo  gusto  di  quelli  del  Regimen 
Sanilalis,  ed  in  alcuni  Codici  trovansi  in  seguito  del  Regimen, 
può  ragionevolmente  credersi  che  li  abbia  trascritti  dal  cele- 
bre poema,  e però  io  ho  credulo  comprenderli  fra'  versi  delia 
Scuoia.  • 

218.  Giovanni  1>ei.  Giudice. 

219.  Pietho  n’  is»n BALDI. 

220.  Antonio  Mangaxàrio. 

Questi  tre  Medici  erano  membri  del  Collegio  Salernitano 
quando  Paolo.Cranita  ne  era  il  Priore,  ed  hisiern  con  costui 
giurarono  i Capitoli  Salernitani.  Dal  Manoscritto Prignano  del- 
la Biblioteca  Angelica  di  Roma  rilevasi  che  Giovanni  del  Giu- 
dice cavaliero  c medico  Moriva  nell'almo  1392;  ma  probabil- 
mente fra' tanti  errori  di  duta  presi  da  quello  scrittore  poco 
crìtico-»  »i  dev’  essere  anche  questo,  e forse  voleva  dire  nel- 
l’ anno  14‘J2.  E di'  fatti  nello  stesso  Manoscritto  si  dice  che  An- 
tonio Manganarlo  Moriva  ueli'auuo  14S9. 

(1)  Documento  citalo  a."  94. 
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221.  Giacomo  Soumk.nk. 

Il  Pontano  nel  suo  Libro  IL  Tumnlorum  fa  una  iscrizioni; 
ad  un  Giacomo  Solimene  nu;dico,  die  dal  Manoscritto  Finto 
rilevasi  essere  stato  tiglio  di  Mazzeo  Solimene  diSalerno.  La 
iscrizione  è la  seguente.  » 

Tumulu s Jacobi  Solimùei  Medici  Salernitani , 

Musai  invocai  ad  exequias 

Qunc  liquidila  Silari  fontes,  quaeque  arva  Salerni 
, Irrigua,  et  doctis  teda  habitala  viris , 

Quae  auros  Nymphac  Aonides,  l'eneida  sylvam , 

Amphrysi  etcolitù  nota  in  amore  vada , 

Ne  Musae,  ne  Pierides,  dumcondiiuus  umbratu, 

Paeonio  abituile  carmina  vostra  seni. 

Non  succi  libi  defuerant,  Solimaee,  noe  lierbae, 

Quaeque  docentCoi  scripU  probata  viri.  i . 

Et  laiucn  ut  de  plebe  aliquis,  de  sorde  togata  , 

Occidit,  et  vili  contumuUre  solo 
Ne  nomen  taiiieu  intereal,  quo  faina  supersit, 
y Accipe  quae  ciueri  si  ut  monumenta  tuo. 

Par  Pltoebo,  par  Pboebigepae,  alque  Machaone  iunior 
Et  melior,  tegilur  jtae  Solimaeus  liumo  (1). 

222.  Antonio  dello  Jodicb. 

Il  medico  Antonio  dello  .Iodico,  u ilei  Giudice  di  Salerno,  è 
citato  dal  Manoscritto  Fililo,  conte  fratello  del  Giovanni  del 
Giudice  Medico,  che  tirino  i Capitoli  Salernitani  col  Priore 
Paolo  de  Granita. 

CAP.  X. 

SCUOLA  E COLLEGIO  MEDICO  1M  SAtKUNO  DAL  HUKCIBO 
DEL  XVI  SECOLO  FINO  AL  1811. 

v * •*.  *f  .»  • . ilj 

A lt.  L «I. 

f . 

Ordinamento  delta  Scuola  in  questo  tempo. 

Caduta  la  Dinastia  Aragonese,,  e passato  il  nostro  Regno  sot- 
to il  dominio  Spagnuolo  è stalo  per  oltre  due  secoli  governa- 

(t)Ioan.  Inviali.  Puiéaui  Carminai»  quae  quidem  citaut  omnium 
Butilene  liaG,  Toni.  IV.  png«  313S 
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to  da’ Viceré.  Durante  questo  tempo  furono  fortunate  quello 
istituzioni  che  poterono  conservare  la  loro  influenza  ; e fra 
queste  è compresa  la  Scuola  medica  di  Salerno.  Che  anzi  fuv- 
vi  tempo  nel  quale  fiori  di  nuovo  lustro,  e quasi  venne  richia- 
mata anuova  vita.  Imperocché  divenuta  Salerno  feudo  de’San- 
severini,  principi  illustri  e di  grande  animo,  questi  rivolsero 
tutte  le  loro  cure  a richiamare  in  onoranza  la  Scuola,  racco- 
gliendo gli  uomini  più  distinti  del  Regno,  per  rendere  quella 
bella  Città  novellamente  l'Atene  dell'Italia  meridionale.  £ 
ne'  tempi  di  Ferrante  Sanseverino  lo  era  divenuto  in  realtà  , 
ed  ove  triste  vicende  non  avessero  sbalzata  questa  illustre  Fa- 
miglia fuori  de’lorb  doni  in  ii , Salerno  avrebbe  rappresentato 
una  parte  assai  nobile  ne’ fasti  della  Scienza  moderna. 

Durante  questo  lungo  periodo  Viceregnale  troviamo  ancora 
di  passo  in  passo  alcune  disposizioni  di  favore  per  quella 'Scuo- 
la. Abbiaiiut  inoltre  molti  documenti  che  riguardano  le  riso- 
luzioni accademiché  p ù importanti  prese  da  quella  Scuola  « 
dal  Collegio  medico,  delle  quali  sarà  pregio  dell’ opera  di  ri- 
portare le  i rincipali  ne'Dccumenti  (1). 

* . . . * . ! 

A * t.  2.  - 

Litìgi  fra  la  Scuoia,  ed  il  gran  Cancelliere. 

Fuvvi  tempo  in  cui  si  tentò  anche  di  distruggere  lé  princi- 
pali attribuzioni  della  Scuola,  il  che  avrebbe  prodotta  la  sua 
compiuta  mina.  Questa  guerra  che  il  Collegio  Salernitano  in- 
coiti inéiò  a soffrire  al  cader  del  XVI  e principio  dei  XVII  se- 
colo, e che  si  è più  volte  in  seguito  riprodotta,  fu  come  le  al- 
tre mossa  dall’ interine , perchè  allora  le  istituzioni  si  regge- 
vano per  mezzo  di  privilegii.  La  quislione  riducevasi  a questo 
che  in  Salerno  chiunque  si  presentava  per  ricevere  la  laurea 
ovunque  avesse  fallo  i suoi  sludii , purché  avesse  serbate  le 
formule  de’  suoi  capitoli , vi  eira  ammesso , dopo  essere  sotto- 
posto a rigoroso  esame.  In  Napoli  poi  secondo  le  Regie  Pram- 
matiche il  Candidato  ottener  doveva  la  fede  della  Matricola, 
ossia  del  Registro  in  cui  segnavansi  gli  Studenti,  e provare  cosi 
gli  anni  di  studio,  e riceveva  la  Laurea  con  la  sola  esposizione 
de’ testi  d’Ippocràte  e di  Galeno.  Sia  quindi  per  non  sottopor- 
si a lunghi  anni  di  studio,  sia  pel  pregio  in  cui  si  avea  la  lau- 
rea Salernitana,  sia  ancora  per  la  faciltà  di  conseguirla,  molti 
accorrevano  in  preferenza  in  Salerno,  per  il  che  quel  Collegio 
rilasciava  un  numero  maggiore  di  Diplomi  di  quelli  che  ac- 
cordava la  università  di  Napoli.  Erano  per  tal  ragione  molto 
sottili  gl’  introiti  che  facevausi  in  Napoli  per  diritti  di  laurea  ; 

(t)  Documenti  319  330.  331.  353.  333.  351.  3S5.  356. 
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e plichi?  tuli  diritti  andavano  in  benefizio  del  Principe  di  Avel- 
lino, che  per  privilegio  ereditario  era  Gran-Cancelliero , e 
parte  ancora  ne  andava  in  favore  dcll'iJniversltà , cominciò 
quel  Principe  a trovar  de’  mezzi  onde  diminuire  il  numero  di 
coloro  che  preferivano  Salerno,  e die  principio  ad  un  litigio 
clic  durò  circa  tre  secoli  ; che  diè  luogo  ad  accuse  e difese  ; o 
che  occupò  anche  la  dotta  penna  di  Gaetano  Argento  che  scris- 
se contro  i Salernitani.  Per  conseguire  l’ intento  si  dimandò  di 
togliere  a’Salernitani  la  facoltà  di  concedere  la  Laurea  nel 
modo  ch’era  stato  solito  di  fare  in  tanti  secoli.  Tutto  era  dis- 
brigato in  due  giorni  ; la  iscrizione  nella  matricola  degli  stu- 
denti richiesta  solo  per  Salerno  e suoi  villaggi,  e per  gli  altri 
un  semplice  attestato  di  studii  eseguiti  ; un  esame  comunque 
circondato  di  una  certa  pompa,  pure  facile  a sostenersi.  Ecco 
quel  che  si  voleva  ubolire.  Il  Prìncipe  di  Avellino  promosse 
una  Prammatica,  che  fu  divulgata  nel  di  fi  marzo  1587,  con 
la  quale  si  prescriveva  che  niuno  poteva  essere  dottorato  ove 
prima  nou  fosse  stato  scritto  per  sette  anni  nella  matricola  de- 
gli studenti.  Ciò  avrebbe  ridotto  il  collegio  a non  dare  altre 
lauree  che  quelle  de’ suoi  alunni.  Ecco  la  ragione  della  insi- 
stenza del  Principe  di  Avellino  per  la  esecuzione  della  Pram- 
matica, e degli  sforzi  fatti  dal  Collegio  Salernitano  per  con- 
servare i suoi  privilegii.  Di  fatto  il  Collegio  ricorse  subito  av- 
verso tale  prammatica,  enei  di  16  aprile  dello  stesso  anno 
ottenne  provvidenza  dal  Vice  Re,  con  la  quale  si  dichiarava 
non  aversi  ovulo  pensiero  di  pregiudicare  al  Collegio  di  Salerno, 
pel  gitale  bastava  che  la  prova  dello  studio  costasse  per  deposizio- 
ne di  teslitnonii. 

Nel  1624  nuova  molestia  al  Collegio  di  Salerno  per  parte 
del  principe  di  Avellino,  il  quale  nel  di  25  ottobre  ottenne 
nuova  risoluzione  che  in  Salerno  si  osservasse  la  fede  delle 
matricole:  ma  anche  questa  volta  nel  di  30  novembre  nuovo 
decreto  servelur  solilum.  Di  nuovo  a’  19  ottobre  1625  fu  ordi- 
nato al  Collegio  di  osservar  le  matricole,  e dopo  lunghi  litigi, 
dopo  una  sentenza  del  25  aprile  1630  che  confermava  i pri- 
vilegii della  Scuola  Salernitana,  si  rinnovarono  lemolestie  con 
Prammatica  del  21  giugno  1636,  la  quale  finalmente  fu  decisa 
con  sentenza  sospensiva  del  di  23  maggio  1637,efurono  al  Col- 
legio conservati  gli  antichi  privilegii  di  dottorare  senza  osser- 
vanza di  matricole. 

Ma  nuova  Prammatica  apparve  nel  di  9oltobre  1651  con  la 
quale  si  richiamarono  in  osservanza  le  matricole  per  lo  studio 
di  7 anni  pe’Medici,  e perchè  si  parlava  solo  del  Collegio  di 
Napoli,  questo  ricorse  perchè  si  facessero  osservare  gli  ordi- 
ni anche  dall’almo  Collegio  di  Salerno.  Ecco  la  causa  da  capo, 
finché  nel  di  31)  giugno  1661  fu  emesso  dal  Collaleral  Consiglio 
un  Decreto,  che  leggesi  nel  Grande  Archivio  oc  documentorum 
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Collaterali!  C<m»ilii  an.  1661  a I66i  voi.  63,  il  quale  avendo 
in  qualche  modo  dato  conferma  a ciò  ch’era  passato,  c regola 
a quanto  avvenne  posteriormente,  sarà  bene  di  riportare.  Con- 
viene nondimeno  innanzi  lutto  sapersi  aver  io  rilevato  dal  Re- 
gistro de’ voti  de’  Consiglieri  del  Collaterale  (Voi.  65),  che  in 
questa  causa  il  Cons.  Navarca  proponeva  un  espediente  conci- 
liativo, ed  il  suo  volo  è espresso  cosi:  « che  tutti  quelli  che 
studiano  in  Napoli  o in  Salerno  per  dottorarsi  in  detto  Colle- 
gio piglino  la  matricola  conforme  la  Prammatica,  et  quelli  fo- 
restieri che  hanno  studiato  fuori  del  Regno  et  vengono  sola- 
mente per  pigliare  il  grado  di  dottore,  et  ritornarsene  fuor 
del  Regno,  si  observi  il  solito  ».  (1). 

Malgrado  ciò  il  Cullegio  Salernitano  non  polca  quietare: 
imperocché  tale  era  la  forza  del  suo  nome  che  la  Laurea  di 
quella  Scuola  era  un  titolo  di  onore  per  colui  che  la  riceveva, 
massime  presso  i paesi  stranieri:  in  prova  di  che  fu  presentato 
fra’  titoli  della  Scuola  un  documento  che  dimostrava  che  dal 
1500 dacché  esistevano  ufiiziali  Registri  finoalla  metà  del  XVII 
secolo  si  trovavano  scritti  migliaja  di  medici  che  aveano  preto 
Laurea  da  quel  Collegio,  e che  erano  venuti  non  solo  di  Sici- 
lia, e diluite  lè  parli  d’Italia,  ma  di  ogni  luogo  di  Europa 
compresa  l’Inghilterra  ed  il  Portogallo,  e finanche  dall'  Arme- 
nia. Ecco  perché  ad  istanza  del  Gran  Cancelliero  nel  25  tìen- 
n»jo  1007  fu  promulgata  nuova  Prammatica,  che  richiamava 
in  osservanza  quella  del  1587  riguardo  alle  matricole.  Rico- 
minciò allora  la  dolorosa  istoria;  ma  dopo  alrune  sentenze  non 
decisive  del  20  marzo  e del  13  maggio  1607,  finalmente  con 
altra  sentenza  del  Consiglio  Collaterale  del  1704,  lasciando  so- 
spesa la  quislione  principale,  si  concesse  anche  a Napoli  prov- 
visoriamente la  facoltà 'clic  aveva  il  Collegio  di  Salerho  di  po- 
ter dispensare  dalla  matricola  nel  conferire  la  Laurea.  La  qui- 
slione allora  cambiò  forma , e fu  il  Collegio  Salernitano  che 
non  si  quietò,  e pretese  non  potersi  a Napoli  concedere  que- 
sto privilegio  che  non  aveva  la  sanzione  precedente  di  alcun 
Decreto  Reale;  molto  più  perché  in  Napoli  allora  non  esige- 
vasi  esame,  e si  contentavano  della  sola  spiegazione  de’ testi. 
Ed  il  Collegio  di  Salerno  giunse  fino  a presentare  i documenti 
per  provare  che  alcuni  riprovati  dal  Collegio  Salernitano,  che 
per  mezzo  dell'  esame  aveva  riconosciuto  la  loro  insufficienza, 
vennero  poco  dopo  onorali  di  Laurea  in  Napoli.  Nè  a ciò  si 
arrestarono  le  molestie  del  Principe  Gran  Cancelliero,  il  quale 

10  ripetè  nel  1770,  e fu  anche  allora  fortunato  il  Collegio  Sa- 
lernitano da  ottenere  favorevole  decreto.  È neppure  si  quietò 

11  Principe  di  Avellino,  auzi  più  aspra  guerra  mosse  al  Colle- 
gio Salernitano  nel  1703,  e si  combattè  per  tre  anni,  ediè  luo- 


(1)  Documento  n."3j7 
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(io  ad  uu  parere  de’ celebri  Colugno  c Vairo  alla  Camera  di  S. 
Chiara,  che  lo  richiese,  ed  in  > irtù  del  quale  il  Collegio  ri- 
portò vittoria  ancor  questa  volta.  G poiché  questo  parere  è 
onoriiico  pel  Collegio  Salernitano  ad  un  tempo,  e pe’ dotti  uo- 
mini che  io  davano,  mostrando  un  religioso  rispetto  per  le  pa- 
trie glorie;  cosi  sarà  bene  che  io  riferisca  un  estratto  : 

« Cou  ciò  clic  si  domanda  alla  M.  V.  vengono  tolti  all’almo 
Collegio  di  Salerno  lutt'  i privilrgii , che  dagli.  Augusti  vostri 
predecessori  semprrmai  gli  furono  .accordali , non  che  dalla 
stessa  M.  V.  con  Heal  Carta  segnata  a’ 29  maggio  1779,  in  cui 
decise  Che  il  Collegio  di  Salerno  dottori  secondo  il  solito,  mentre 
anche  il  Principe  di  Avellino  allora  per  la  settima  volta  pro- 
pose le  stesse  importune  pretensioni.  Il  Collegio  di  Salerno, 
Signore,  è uno  de’  più  grandi  giojelli,  che  la  M.  V.  abbia,  e 
ch'è  stato  sempre  l’oggetto  di  venerazione  per  tutta  l'Kuropa, 
e clic  per  nove  secoli  c più  non  solo  con  lustro  ha  conservate 
le  antiche  nozioni  di  medicina,  ma  puranche  e corno  il  primo 
di  tutt*  i Collegii , e come  quello  che  sempre  uniformemente 
si  è con  decenza  sostenuto,  ed  ha  ben  meritato  perpetui  privi- 
legi! da  lutt  i vostri  Predecessori, e se  si  sono  dispensali  i lau- 
reandi da  quel  Collegio  dalle  matricole,  lo  è stato  priucipalmcn-  , 
te  per  dar  luogo  a tanti  forestieri  di  ogni  eccezione  di  potersi 
laureare  In  questo  Collegio  di  Salerno  per  la  sola  ambizione 
di  esservi  ascritti  ». 

Ma  che  valse  al  Collegio  Salernitano  l’ aver  vinto  queste  giu- 
ridiche battaglie?  Venne  finalmente  tempo  in  cui  il  nodo  Gor- 
diauo  fu  troncato  con  la  spada,  ed  il  Collegio  di  Saleruo  cessò 
di  esistere.  * •„  > v ' .-  • j 

Air.  3. 

Litigi  fra  la  Ssuola,  ed  il  Protnmedicato. 

Nè  queste  sole  furono  le  guerre  od  i litigi  che  ebbe  a soste- 
nere il  Collegio  Salernitano  per  circa  Ire  secoli,  ma  altri  non 
meno  gravi  gli  furono  mossi  dal  Protomedicato  generale  del 
Regno.  Esisteva  da' principi!  del  decimoquiqto  secolo  un  Pro- 
tomedico nel  Regno  ; ma  l’ Imperatore  Carlo  V diede  a tale  isti- 
tuzione amplissime  facoltà.  Imperocché  con  Decreto  concesse 
a Narciso  Venimmo  suo  medico  ili  capo  la  facoltà  di  punire 
gli  esercenti  illegali,  quella  di  concedere  licenza  a’ farmacisti , 
droghieri,  erbolai,  flebotomisti,  cc.  e quella  di  \ isilare  te  bot- 
teghe di  costoro;  e per  ognuna  di  queste  facoltà  pose  un  dirit- 
to, per  modo  che  l'ulUzio  del' Protomedicato  divenuc  impor- 
tante non  spio  pei  poteri,  ma  ancora  per  gl’immensi  guada- 
gni. Ora  il  Collegio  di  Salerno  iu  forza 'della  couslituzione.di 
Federigo  11.  dava  dal  XIII  secolo  la  licenza  a’ venditori  de’  ri- 
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medii,  ed  esercitava  il  dritto  di  visitare  le  Farmacie  e le  Do- 
gherie delle  Ulti  e de’ casali  di  Salerno,  ed  in  ispezial  modo  i 
grandi  depositi  di  droghe  che  vi  si  portavano  in  tempo  della 
nera  dt.S.  Matteo  , che  allora  era  la  principale  del  Regno.  E 
questo  dritto  appunto  che  nuoceva  agl’interessi  del  Protomc- 
dicalo  cominciò  ad  essergli  contrastato  nel  1572;  ma  il  Colle- 
gio Salernitano  ottenne  sentenza  di  S.  C.  nel  di  21  dicembre 
con  ^ vennero  conservati  i suoi  diritti. 

Ciò  non  bastò  per  dargli  pace:  imperocché  i larghi  proventi 
del  Protomedicato  furono  incorporati  nella  Regia  Camera,  che 
gli  esigeva  per  suo  conto,  dando  al  Protomedico  un  assegno 
determinato.  Secondo  il  sistema  di  que' tempi  la  Regia  Carne 
ra  aveva  dato  in  fitto  tali  proventi,  ed  i Fittatori  nel  1601  mos- 
•cro  causa  al  Collegio  di  Salerno  da  una  parte  perchè  non  con- 
cedesse licenze,  e dall’altra  di  non  far  le  visite  degli  Speziali 
e de  Droghieri.  Ma  con  sentenza  della  Regia  Camera,  data  dal 
Presidente  Tappia  nel  di  18  ottobre  1604  vennero  al  Collegio 
conservati  i suoi  dritti.  Con  maggior  calore  rinnovossi  il  liti- 
gio nel  1612,  ed  ancor  questa  volta  nel  di  11  gennaio  1613 
con  decreto  segnato  del  Presidente  Minadois  Commissario,  fu 
li- nag,0“*  al  CoI,,‘8io-  Tacquero  allora  gli  ABìftatori  de’di- 
ritti  1 rotomedicali  per  oltre  cinquantanni . e.  ricominciando 
d*  1668  S‘  ,lié  ,,K>K"  •**»  sentenza  della  Regia  Came- 

ra del  lo  marzo  detto  anno , della  quale  riportiamo  il  teno- 
re. (1). 

Uopo  queste  sentenza  per  circa  60  altri  anni  si  fece  silenzio, 
e solo  nel  1726  ricominci*  la  guerra  sotto  altra  forma,  dicliia- 
rando  il  Protomedicato  aver  la  facoltà  di  porre  il  vitto  alle  li- 
cenze non  solo  , ma  anche  alle  Lauree  rilasciate  da  quel  Col- 
legto,  e ridurre  cosi  per  quest’ altra  strada  tutti  alte  sua  pote- 
stà. Diverse  sentenze  Vennero  emesse  in  diverso  tempo,  ma 
gl  interessi  non  quietavano,  e la  tran  lite  penderete  ancora, 
ove  il  Protomedicato  non  avesse  ricevuto  novella  forma  nel 
principio  di  questo  secolo,  ed  ove  il  Collegio  non  fosse  stato 
interamente  abolito. 

A R T.  4. 

Litigi  per  conservare  le  immunità,  ed  i compenti  de'  Maestri. 

Anche  le  immunità  che  possedevano  que’Maestri  furono  con- 
trastale, onde  la  Scuola  si  trovò  obbligata  a sostenere  una  cau- 
sa per  conservarle.  Esiste  ancora  nell’  Archivio  Salernitano  la 
sentenza  che  ottenne  nel  1568,  dalla  quale  apparisce  la  proce- 
dura tenute  in  quel  tempo,  e le  ragioni  per  le  quali  furono  al- 
la Scuola  confermate  le  antiche  concessioni. 
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E chi  volesse  trovare  altre  risoluzioni  che  riguardano  la 
esenzioni  de’Collegiati  da  ogni  dazio,  c le  franchigie  concesse 
agli  studenti,  può  riscontrare  nel  Grande  Archivio  le  Carte 
dette  Partium,  che  ne  troverà  un  gran  numero  (1)_.  • 

I maestri  di  questa  Scuola , come  si  è detto  precedentemen- 
te, erano  pagati  dall’erario  della  Città , il  quale  era  solito  di 
condottarli  ordinariamente  di  quattro  anni  in  quattro  anni.  Io 
ho  riscontrati  nel  Grande  Archivio  molli  Decreti  che  contene- 
vano I approvazione  di  siffatti  maestri,  la  cui  condotta  era  di 
ducati  cento,  o ottanta,  e per  un  Chirurgo  anche  diducati  40. 
[Collaterale  Ihcretorum  N.°  48,  49,  50  ctc.).  Ho  veduti  anche 
i Capitoli  di  concessione  all’ Università  di  Salerno  degli  anni 
1483-1484,  ne’ quali  si  assegnano  140  ducali  (Aragonesi)  pel 
mantenimento  degli  Studii  ; ed  ho  trovato  un  conto  che  la  cit- 
tà di  Salerno  presentava  alla  Regia  Camera,  che  contiene  l'in- 
troito e l’esito  della  Città  per  l’anno  1603  (2). 

Dal  quale  documento  viene  provato  quel  che  d'altronde  si 
conosceva  diversamente,  cioè  che  in  Salerno  esisteva  un  com- 
piuto ordinamento  di  Scuole,  c che  lìorito  era  anche  lo  stu- 
dio di  legge  e di  teologia,  che  avea  avuto  distinti  professori, e 
Ira  gli  altri  S.  Tommaso  d’Aquino.  I maestri  di  legge  e di  ca- 
noni erano  anche  meglio  pagati  dei  medici  ; ma  ciò  avveniva 
perchè  questi  godevano  il  privilegio  di  concedere  le  lauree, 
che  dava  loro  molti  emolumenti  e molti  dritti,  che  non  si 
possedevano  da’ primi.  Da'documenti  del  1592  apparisce  elio 
l'intero  ordinamento  della  Scuola  nella  line  di  quell’  anno  era 
il  seguente:  Primo  lettore  di  medicina  Metello  Grillo  (Priore)- 
Giovan  Lorenzo  de  Ruggiero  lettore  di  legge  per  la  sera-  Gioì 
van  Jacopo  Corbellese  lettor  di  legge  per  la  mattina  ; Giovan 
A incenzo  Quaranta  lettor  de  canoni;  Giovanni  Salato  glosista; 
Orazio  Galtola  lettor  della  posteriore;  Francesco  Alfano  lettor 
di  medicina;  Francesco  Farao  lettor  di  una  lezione  di  iilosoUa- 
e D.  GioVan  Battista  Sarluca  lettor  della  logica. 

Dal  che  rilevasi  parimenti  che  la  Scuola  era  interamente  di- 
versa dal  Collegio.  Quella  era  stabilita  a forma  di  Liceo,  «com- 
prendeva ogni  specie  di  lezione;  mentre  il  secondo  era  solo 
|>er  la  medicina,  aveva  privilegi!  speciali,  ed  era  composto  non 
solo  da’  maestri , ma  ancora  dagli  altri  medici  della  Città  e del 
suo  territorio.  I maestri  erano  condottati  dalla  Città  , ed  ave- 
vano bisogno  dell’ assenso  Regio;  mentre  i Collegiali  vi  entra- 
vano per  anzianità  prima  come  alunni , poscia  come  straor- 
dinarii,  e da  ultimo  come  ordinarii,  secondo  le  norme  degl» 
Statuti  e delle  risoluzioni  accademiche. 

Da  ultimo  la  Scuola  incontrò  opposizione  anche  per  le  ruo- 
li) Documenti  n.”  359.  360. 361.  ’ 

(2)  Documento  n°.  362. 


zioni  solile  a farsi  nel  ronferire  le  Lauree;  ina  vinse  anche 
questo:  imperocché  In  Sacra  Congregazione  de' Ititi  con  Decre- 
to del  20  luglio  1669  decise  rum  esse  comrarium  Itilui  Ecclesia- 
stico, imo  laudabilem,  antijwim  usuiti  (tamii  in  Ecclesia  Laureimi 
docloralem;  e con  altro  Decreto  del  17  giugno  1679  concedè  al 
Priore  la  facoltà  di  dare  la  Laurea  in  ogni  giorno,  anche  festi- 
vo, con  tutte  le  soleuuità. 


Medici  più  illustri,  e membri  del  Collegio 
fiorili  in  qufsto  tempo. 

‘ i 

Molti  Medici  scrittori  fiorirono  in  Salerno  nel  corso  di  que- 
sti tempi,  alcuni  de’ quali  lian  trasmesso  alla  posterità  le  loro 
opere.  E qui  fa  d’uopoosservare  che  il  tempo  in  cui  Salerno 
fu  posseduto  da’ Sanseverini,  per  quell’aura  di  protezione  ac- 
cordala alle  lettere,  e che  riesce  di  sprone  efficace  all”  ingegqo, 
surscro  scrittori  di  maggior  lena,  e si  vide  ancora  una  tipo- 
grafia stabilita  in  Salerno,  imprimere  opere  di  Medicina,  lo 
mi  restringerò  a ricordarne  le  principali. 

. 223.  Francesco  Caboguasso. 

Distinto  medico  Salernitano  fu  Francesco  Capograsso,  il 
quale,  secondo  si  rileva  dal  Manoscritto  Finto, morì  mentre  era 
Principe  di  Salerno  Roberto  11  Sanseverino.  Nel  Manoscritto 
Prignano  dell’Angelica  di  Roma,  si  porta  vivente  nell’an- 
no 1465. 

224.  Giova*  Tomma90  Granita. 

Era  medico  anch’egli  distinto,  e figlio  di  Paolo  priore  del 
Collegio,  questo  Giovpn  Tommaso  Granita,  il  quale  mori  nei 
1315,  cd  ebbe  tumolo  nel  Chiostro  di  S.  Matteo. 

■ . 225.  Francesco  Lembo. 

Nel  Manoscritto  Pinto  trovasi  in  quest’anno  citato  un  Fran- 
cesco Lembo  del  Cilento  medico  in  Salerno, 

226.  Giovan  Matteo  Granita. 

Era  Medico  in  Salerno  in  questi  tempi  Giovan  Matteo  Gra- 
nita, come  rilevasi  (lai  Manoscritto  Piato  , die  cita  un  lslru- 
mento  del  1518  per  Not.  Benedetto  Ferrigno,  nel  qualeGiovan 
Matteo  interviene  per  testimone.  > . * 


227.  Giovai*  Berardino  Quaranta. 

Distinto  medico,  come  rilevasi  dal  Manoscritto  Pinto , era 
Giovan  Berardino  Quaranta,  k cui  famiglia  originaria  della 
Cava  erasi  stabilita  in  Salerno,  ove  era  ascritta  fra'  nobili  del 
Seggio  di  Campo.  Per  notar  Bernardo  dello  JodiCe  di  Salerno 
furono -nel  1533  celebrati  {capitoli  matrimoniali  fra  questo 
medico  e Geronima  Cavaselicc  anche  di  nobile  famiglia. 

228.  Mattbo  Francesco  Grillo.  , 

\ ' . 

Questo  Matteo  Francesco  Grillo  vien  citato  nel  Manose  rit- 
to Pinto , come  membro  del  Collegio  sotto  ferrante  Sa  nseve- 
rino.  Nel  Manoscritto  Frignano  dell’  Angelica  di  Roma  si  di- 
ce che  fioriva  nel  1516.  < 

*••.**.  ' • * ' ' i 

229  Matteo  Vincenzo  Coppola. 

Nel  tante  volte  citalo  Manoscritto  Pinto  trovasi  che  Matteo 
Vincenzo  Coppola  di  Salerno  prese  la  laurea  iq  medicina  nel 
di  18  giugno  1537  nella  città  di  Padova;  ove  ebbe  per  testi- 
mone anche  Giovanbattista  de  Koggiero  Salernitano. 

230.  Boccicelo  Grillo. 

Questo  medico,  fiori  in  un  tempo  a me  sconosciuto,  proba- 
bilmente però  inlorno  al  1500,  e scrisse,  a testimonianza  di 
Mazza  e di  Toppi  due  opere  mia  col  titolo  De  differenliis  pul- 
suum  et  febrium,  c l’altra  De  Prnclica  medicina? , la  quale,  dica 
Toppi,  passava  manoscritta  per  le  mani  degli  studenti. 

231.  Decio  Pennella. 

Neppnre  conosco  l’epoca  in  cui  questo  medico  visse;  ma 
credo  che  sia  fiorito  agli  stessi  temiti.  Scrisse  anch’egli  un'o- 
pera di  Medicina  pratica,  citata  col  titolò;  Practica  omnium 
accidenlium,  quae  humanum  corpus  laedere  possunl. 

232.  Antonello  de  Roggikko. 

Mazza  cita  un'opera  col  titolo:  De  substantia  Orbi»,  che  di- 
ceva conservarsi  manoscritta,  cd  essere  stata  composta  da  An- 
tonello de  Ròggicro,  certamente  quello  stesso  che  era  Priora 
del  Collegio  verso  la  metà  dei  XVI  secolo.  Ho  trovato  ne’  fuo- 
chi di  Salerno  dai  1522  in  poi,  che  Antonello  era  nato  nel 
1507.  Rileviamo  dal  Manoscritto  Prignano  dell’ Angelica  di 
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Roma  che  questo  Antonello  non  apparteneva  al  ramo  nobilis- 
simo de"  Roggiero  detti  delT  Albero  , ma  che  tuttaviafu  erudi- 
tissimo lettore  e priore  del  Collegio  medico,  ed  uno  de' pili 
grandi  filosofi  de’ suoi  tempi.  Peraltro  sbaglia  facendolo  vivere 
nell'anno  1480.  • - 

233.  Fbancesco  Alfano. 

Francesco  Alfano  fu  Priore  di  quel  Collegio  medico  , dopo 
la  metà  del  secolo  XVI,  e ne  era  unode’più  illustri  componen- 
ti sotto  Ferrante  Sanseverino.  Egli  nacque  in  Salernodall’  an- 
tica e nobile  famiglia  degli  Alfani  nell’anno  1821  ; ed  è Auto- 
re di  un’  opera  non  ispregevole  pel  tempo  in  cui  fu  scritta,  col 
titolo  : tranciaci  Alphani  philotuphi  ac  Medici  Academiae  Salee'- 
nitanae.  Opus  de  peste,  de  febee  pestilenziali  et  febee  maligna,  ntc 
non  de  vaeioli»  et  moebillis  quatenus  nondum  pestilente  f,  sunt. 
Quest'opera  fu  stampata  in  Napoli  (apud Horatium  StihianumJ 
nell’anno  1577;  ma  dal  proemio  dell’Autore  si  riconosce 
ch’egli  l’avea  scritta  precedentemente  per  secondare  i deside- 
ri de’  suoi  discepoli,  che  chiedevano  conoscere  le  dottrine  piu 
positive  intorno  alle  gravi  malattie  epidemiche,  che  allora  de- 
solavano l’Europa.  Quest' opera  è dedicata  al  dotto  Arcivesco- 
vo Salernitano  Marco  Antonio  Marsilio  Colonna,  ed  è prece- 
duta da  due  prefazioni.  L’ una  di  Andrea  Matteo  Tcsaurerio 
Medico  Salernitano  di  quel  tempo  (nato  nel  1535),  il  quale 
dopo  una  breve  storia  della  medicina  estratta  a parola  da  Cel- 
so, soggiugne  che  più  benemerito  dell’umanità  sia  colui  che 
cerca  salvarla  da’ mali  epidemici  e popolari,  onde  il  merito 
di  Francesco  Alfano  che  chiama  peritissimo  professore  di  fi- 
losofia, c di  scienza  medica,  e nosteae  Sanane  ac  vetustissimae 
Salernitanae  Academiae  elarissimus  dottor.  L’altra  prefazione 
è di  Lucio  Orofino  medico  della  Salernitana  Accademia  ( nato 
nel  1540,  figlio  del  medico  Adriano  Orofino  ) , da  cui  rileva- 
si che  Francesco  Alfano  era  alunno  di  Antonello  Roggiero 
Priore  di  quel  Collegio  e decoro  principale  di  quella  Scuola. 
Alfano  in  questo  libro  non  fa  altro  che  esporre  le  dottrine  di 
Aristotile,  d'Ippocrate,  di  Galeno  e di  Averroe;  ma  sommini- 
stra una  chiara  idea  dello  stato  della  scienza  intorno  alle  ma- 
lattie popolari  a que’  tempi.  Intanto  chi  avrebbe  creduto  che 
Fabricio  (1)  avesse  riposta  quest’opera  di  Alfano  fra  le  opere 
degli  Arcivescovi  Alfano  1 ed  Alfano  II,  che  vissero  peli’  un- 
decimo  e principiar  del  Xll  secolo;  e che  lo  stesso  Ackermann 
lo  avesse  sospettato?  ' • • 


. (1)  Bihliot.  Script,  med.  et  Infiin.  Ialini!.  Tum  I pag.  157, 
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234.  Giovan  Battista  de  Ruggiero. 

Appartenente  alla  illustre  famiglia  de  Roggiero  era  questo 
Giovan  Battista,  il  quale  insieme  con  Mat.  Vinc.  Coppola,  stu- 
diava medicina  in  Padova  nel  1337.  La  qual  cosa  mostra  chia- 
ramente che  la  Scuola  in  quel  tempo'erà  interamente  deca- 
duta dalla  sua  dignità,  onde  si  avea  d’ uopo  d|  ricorrere  ad  al- 
tre università  per  perfezionarsi  nello  studio  della  medicina. 
Forse  fu  anch’egli  figlio  di  Antonello  Priore  come  i due  altri 
Giovan  Vincenzo  e Giovan  Nicola,  de’ quali  parleremo  or  ora. 

233.  DOS  ATANTO!*  tO  ALTOMARE. 

Fra’ distinti  medici  Salernitani  si  potrebbe  anche  citare  il 
celebre  Donatanlonio  Altomare,  morto  in  Napoli,  e seppellito 
nella  Chiesa  dì  .S.  Maria  delle.  Grazie.  Questo  dotto  Scrittore 
era  fratello  di  Tommaso  Altomare  Barone  della  Valle,  il  qua- 
le dal  Cilento  si  recò  in- Salerno,  ove  fu  ascritto  fra’ nobili  del 
Seggio  di  Portauova.  Donatanlonio  divenne  Medico  nella  Scuo- 
la di  Salerno.  ’ 

> ■ * 

236.  Metello  Grillo. 

Fra’ Priori'  dell’almo  Collegio  Salernitano  é da-ascriversi 
Metello  Grillo,  che  occupava  questo  elevalo  grado  Bell’ anno 
1592. 

. . * 

- 337.  Paolo  Grisignano. 

Paolo  Grisignano  era  professore  della  Scuola  di  Salerno- nei 
tempi  in  cui  Ferrante  Sanseverino  cercava  di  sollevare  la  Scuo- 
la all’  antico  lustro.  La  famiglia  Grisignano  era  antichissima 
in  Tramonti  verso  la  Costiera  di  Amali! , ed  avea  dato  nume 
anche  al  ( asale  di  Grisignano:  ma  si  era  trasferita  in  Salerno, 
alla  cui  Scuola  diede  molti  Medici  distinti.  Paolo  dedicando  a 
Ferrante  la  sua  Esposizione  degli  aforismi  d’ Ippoc'rate,  men- 
tre dice  non  bastare  a lodarne  In  magnanimità  e la  magnificen- 
za, si  restringe  a dire  di  Ciò  che  fece  per  illustrare  il  Salernita- 
no Liceo.  Jllam  lamen  pattern  magni/iceutiae  non  tacebo.qua  ma- 
gna distribuitone  et  placito  inluìtu  studiotos  ac  consutnalos  docto- 
rei  semper  lecum  habuisti  : eo  jure  vero  [nelicitatis  amalor  altis- 
simarum  speculationum  alumnus  in  Civitate  tua  Salerai  sub 
perUistimorum  doctorum  congregalione  Academiam  restaurasti 
et  foeliciter  sustines.  Intanto  Ackermaiin , che  sicuramente  non 
aveva  veduta  quest’ opera,  mentre  dice  cujus  etat  incerta  est, 
sospetta  che  Grisignano  sia  vissuto  al  cadere  del  XIV  secolo. 


;ì<j4 

Qua  Ilio  opere  noi  abbinino  di  questo  non  (spregevole 
scrittore  . delle  quali  tre  impresse  con  un  certo  gusto  in 
Salerno  , ove  allora  era  una  tipografia  diretta  da  France- 
sco de  Fabris  Cnrioaldo  de  Marca.  La  prima  opra  col  tito- 
lo De  pultibus  et  urini * libellula',  eie.  Impressum  Sale-mi  Anno 
D.  Ine.  MCCCCC X XX X/F.  lo  aveva  acquistato,  pagandola 
caramente,  una  copia  di  quest'opera  dalla  eredità  del  celebre 
eav.  Avellino  mancante  dì  alcune  carte,.  Posteriormente  ne  ho 
acquistata  altra  compiuta,  ad  ora  sono  nel  caso  di  dare  per- 
fetta notizia  di.  quest' Opera  divenuta  oltremodo  rara , e die 
non  manca  d’importanza  per  ie  dottrine  insegnate  in  quel 
tempo. 

Essa  è di  piccolo  formato,  apparentemente  in  12,  ma  impres- 
sa in  8.°  con  segnatura  A fino  ad  S.,  oltre  le  prime  quattro 
earte  non  numerate.  Le  carte  numerale  sono  137  solo  alla  fac- 
ciala diritta,  ed  in  fine  vi  sono  duo  altre  rade  non  numerate 
con  l'errata  corrige.  Il  titolo  principale  è questo:  Paoi.i  — 
Gkvsignani — de  Salerno  Ar.  et  Me:  Duci.  — Claris.  IJbrllu» 
de  pul — gibus  et  uninis  foeli.  — ciler  incipit.' Alla  seconda  carta 
vi  è l’ indicizzo  che'P.  Grisignano  fa  a Don  Geronimo  G.iieva- 
ra  ReverendissimumMonaehum;  a\  terzo  foglio  una  lettera  dello 
stesso  Grisignano  a Simone  Porzio  del  quale  implora  il  giudi- 
zio; segue  una  breve  risposta  del  Porzio  chiamandolo  Clirysi- 
guano;  e da  ultimo  al  quarto  foglio  vi  è un'epistola  con  la  se- 
guente epigrafe:  Andreas  Lokgus  Salem.\  pro  Grillo  amiriss. 
(raspar  tiril tua,  Salem.,  Illustr.  Don  Uieronimo  de  Gkevara 
Monaeho  S.  P.  I).  In  questa  epistola  spiegasi  il  molto  che  ac- 
compagna la  data  dell'opera  ; Teucrorum  magna  riasse  mole- 
stante Regimai  Neapolitanùm  die  25  Junii . col  quale  si  vuol 
ricordare  il  gravé.  fatto  avvenuto  nel  golfo  di  Salerno  nel  di 
27  Giugno’ 1643,  cioè  che  la  fiotta  turca  comandata  dal  Bar- 
barossa,  dopo  aver  desolata  la  Sicilia -e  la  (Calabria,  crasi  a\  vi- 
cinata a’ lidi  di  Salerno  e di  Amalfi,  che  avrebbe  messo  a sac- 
co, ove  uua  gravissima  tempesta  non  i' avesse  colla  a Capodur- 
so,  e salve  appena  poche  vele,  fu  costretta  a ritornare  verso 
ie  coste  affricane.  Ainalli  e Salerno  liberate  da  quel  grave  pe- 
ricolo ancora  in  quel  giorno  celebrano  una  festa  annuale  di 
rendimento  di  grazie  a’ Santi  padroni  S.  Matteo  e S.  Andrea. 

A queste  carte  succede  uu  altro  titolo;  Paoli — Grvsignami — 
RE  Salerno  a»  et. — Me..  D.  clan  issimi — Lìbelìits  de — Pul- 
sibis.  A pag.  2.  avvi  una  breve  introduzione  col  titolo:  Cauli 
Grisignani  de  Salerno  Ar.  et  Me.  D.  elarissimus  ( tir  de  pulsibus 
libellus  incipit;  la  quale  prefazione  comincia  cosi  : -Rogasti*  di- 
lettissimi audilorcs  ut  in  pubblichi  exorcitiis  noslris  presenti» 
anni  Salutifere  incarnatioms  1542.  aHquam  brevem  de  piilsibus 
annolalionem  uobis  facerem  eie.  Segue  il  trattato  su’  polsi  in 
14  capitoli,  e terminji  a p„(S2.*  cosi:  De  pul.  differentiis  sii  di- 
ctum  in  tan‘u:u  rum  gra’ia  Salitali  ris. 
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A pag.  62. b ricomincia  con  quest' altro  titolo:  Palli  Gnisi- 
g \ a n i rw  Salerno  Ar:  et  Ale.  Doctoris  durissimi  de  Vrinis  Libel- 
la» foeliciler  Incipit;  al  quale  segue  questa  breve  introiti  mone: 
Chi  diligil  sapientiatit  ueritali  adhaereat  Biclurus  de  urinis  ite- 
riteli studens  in  nomine  infinitae  peritati s Ueterum  sapientóni  do- 
clrinam  segnar  : Hippo;  Gii;  et  Aui  : interponam  et  alio*  quorum 
(amen  omnium  ueritatein  ex  ftindamends  suis  semper  habebo  airo- 
ni m au 'fiorita!  quam  ueritplis  lucidila s me  mouere  uidcatur.  Se- 
gue il  trattato  sulle  urine  in  venti  capitoli , e termina  a pagi- 
na 130.*  con  queste  parole:  Aaec  de  ista  materia  cum  gratin  dei 
fin’t,  die.  (9.  Meni.  1543. 

Alla  stessa  pag.  130."  succede  quest’ altro  titolo:  Tbactatvs 
de  EG£srio*t6us,  Diuitus  in  duo  capitala,  e questo  termina  a 
pagina  137. b con  queste  parole:  haec  de  eyeslionibus  cum  gratta, 
dei  qui  sii  benedictus  in  secula.  A piè  di  questa  pagina  viene  la 
data  ed  il  luogo  dell’ impressione  : Impressum  Salerai  per  Ci- 
lium  Allifanum  Anno  saluti ferae  Inearnationis.  1545.  Die  nero. 
25.  Junii,  Teucrurum  magna  classe  molestante  Regnum  Neapoli- 
tanum.  E qui  per  Teucri  certamente  intende  parlare  dellosbar- 
co  3el  feroce  Barbarossa.  che  guidato  da  un  Ministro  France- 
se, spopolò  e bruciò  Messina  inGiugno  1513,  e poi  desolò  la 
Lucania  e la  Puglia. 

L’opera  è piena  di  mende,  e l’Autore  si  protesta  col  dire: 
Non  legi  impressum  opus,  e ne  corregge  molte,  .e  fra  queste  il 
clarissimus  del  titolo  a pag.  2:* 

Paolo  Grisignano  è anche  Autore  di  un'altra.  Operetta  non 
Ila  guari  da  me  acquistata  di  sette  Carle  soltanto  non  numera- 
te e stampata  in  Napoli  quattro. anni  prima  detta  precedente: 
Excussit  Neapoli  Johannes  Sultsbacchius  Germanus.  Anno  domi  - 
in  4539.  Questo  libercolo  porla,  il  seguente  titolo  : Paulus  di 
Grisignano  de  Salerno  X.  et  Med.  humilis  doctor  lectori  S.  P.  />- 
e tratta  di  un  caso  pratico  in  persona  della  Marchesa  di  Pa- 
dula,  per  la  quale  fu  chiamato  in  Napoli  il  Grisignano,  e poi- 
ché quella  soffriva  febbre  catarro  sputo  sanguigno  ec.  la’salas- 
sò.  Questo  salasso  fu  criticato  da  alcuni  medici  napolitani,  on- 
de Grisignano  scrisse  questa  breve  apologia,  nella  quale  con 
l'autorità  d’Ippocrate  e di  Galeno,  e con  l'appoggio  del  fallo, 
mostra  essere  stato  quei  salasso  bene  indicato. 

Una  terza  Opera  ha  titolo:  Punii  Grisignani  de  Salerno  ar- 
tium  et  medicinae  Docloris  ilarissimi  in  Aphorismis  Iìippocratis 
exposilio  foelicilèr  incipit,  e termina:  Impressum  hoc  opus  Sa- 
lerai Anno  Dpminicae  Inearnationis  MCCCCCXXX XIII,  Kalen- 
das  Septembris.  Quest’opera  in  166  pagine  numerate  solo  a 
fàccia  dritta,  oltre  due  pagine  del  frontespizio  e della  dedica , 
in  grande  formato  in  4.u  che  somiglia  al  foglio , ed  in  doppia 
colouna,  contiene  un  minuto  comeuto  degli  Aforismi  deppo- 
rrete. La  quarta  opera,  che  spesso  si  trova  riunita  a questa 
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terza  , ha  titolo:  Paul*  Grisìtjnnui  de  Salerno  ari.  el  me.  dorto- 
rit  super  primam  Feti,  primi  Canoni s Xcicennae  feliciler  incipit. 
Quest*  operi  è dedicata  Ad  Leonardum  dignissimum  Sancir  An- 
geli Comilem,  ed  è Stampala  in  modo  simile  alla  precedente, 
in  due  colonne.  ‘ 1 

Dalle  opere  ài  Grisignano  rilevasi  che  costui  nel  citare  Egi- 
dio di  Corheil,  eccetto  lina  vòlta  sola,  ogni  altra  volta  lo  chia- 
ma Egidius  de  Salerno,  il  eh?  mostra  che  fin  dal  principio  del 
secolo  XVI  i Salernitani  avevano  smarrite  le  regolari  tradi- 
zioni della  loro  Schola.  Grisignano  cita  1 versi  19  (pag.  2.b)  71 
(pag.  15.*),  90,  91,  e 92  (p.  21.*)  del  carme  di  Egidio  sul  pol- 
so (ediz.  di'Choql.),  e sebbene  non  riporli  i versi  originali  pu- 
re cita  il  senso  de' versi  285,286.  (pag.  ll:b),  e268  (p.  120.*) 
del  carme  sull’ urina. 

238.  Giovan  Vincenzo  db  Roggiero. 

Era  questi  figlio  del  Priore  di  quel  Collegio  Antonello  de. 
Roggiero,  come  ho  potuto  assicurarmi  con  l'esame  del  catasto 
de’ fuochi  di  Salerno  alla  metà  del  XVI  secolo.  Esso  fioriva  ver- 
so il  1570,  èssendo  nato  nel  1541,  e scrisse  l’opera  : Quaesi- 
tum  guani  ulillimum  an  Hitler  ad  prolis  gentralionem  euucurral 
adite,  ih  quo  Galeni  et  Aristotelis  in/er  se  ampie  disputimi,  ad  Ime 
posilio  Scoli  elD.  Thomae  in  eo  adduci  tur,  el  impugnanlnr , et 
tnulla correlative,  quaeinfraseripta  timi,  ernidumur.  Ad  Ercelì. 
Dom.  Anlonellum  Rogerium  Salerniiauujn  arlit  el  medicinae  no- 
stra lempeslale  Dori,  celefìralits.  Almi  Collegii  Salernitani  Pria- 
rem  dignissimum.  Neapoliapud  Raymundum  Amatimi  1558,  in  4. 

239.  Giovan  Nicola  de  Rogo  i ero. 

Nello  stesso  tempo  fiori  l’altra  fratello  di  Giovan  Vincenzo, 
chiamato  Giovati  Nicola  de  Roggiero,  o Giovan  Cola  de  Rug- 
giero, come  lo  trovo  ricordalo  nel  nostro  Archivio,  e che  fu 
Priore  del  Collegio  nel  1587.  Egli  scrisse  diversc-opere  di  ar- 
gomento medico  e filosofico,  citale  da  Mazza,  da  Ackermann, 
da  Toppi,  etc.  Mazza  ne  riporta  il  titolo  di  questo  modo:  De 
primate  praedicamentorum , Exposilio  trium  traclatum  Averroit 
«n  Logiea  magna;  de  termini  definitwne:  partieularium  ac  uni  ver  - 
saìium  (il  de/inilio:  de  medio  deinonstrationis : Solutionis  eontrad- 
dictionum  in  medica  f acuitale:  Commentarla  in  Librai  Galeni 
de  raderne  curandi  per  sanguinis  missionem.  Sembra  però  che 
questo  titolo  così  espresso  non  contenga  un’  opera  sola,  ma  tre 
opere  almeno;  ovvero  se  un’  opera  intese  scrivere  I’  Autore, 
la  distinse  in  parli,  clic  publicò  separamente.  A me  non  è riu- 
scito vederle  ; tua  Toppi  cosi  riporla  i titoli  di  due  opere,  del- 
le quali  la  prima  dice  essere  stala  scritta  dall’ Autore  nella 
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tintisi  infantile  età  ili  ilici  asseti  e anni  : e l' altra  mentre  era  già 
adulto.  La  prima  intanto  ottenne  gli  onori  delia  impressione 
più  tardi  della  seconda.  /.  Jo.  Micolai  de  Rogeriis  Medici  l-iber 
solutionum  coulradiclionumin  Medica  facultale  Pars  prima,  A ca- 
pali 1585  apnd  Mait/iiam  Cancer,  in  4.°  — ?.  Jo.  ISìcolai  de  Ro- 
geriis Commentar  iorum  in  librof  Galeni  de  catione  mirandi  per 
sanguinis  missione m.  Campaneae  1560,  apud  Jo.  Domintcum  Se- 
bium  in  4.°  , 

240.  Michele  Vicwahzo. 

II  distinto  Professore  della  Scuola  Salernitana  Michele  Vi- 
cinando appartenne  anche  al  Collegio  Medico,  cpme  apparisce 
da  un  Decreto,  della  Regia  Camera  del  1568  relativo  alle  im- 
munità ed  a’privilogii  invocati  da’Maestri  Salernitani.  Egli  è 
autore  di  un'Opera  posseduta  un  tèmpo  da  Domenico  Cotugno, 
il  quale  ne  aveva  dato  notizia  nelle  sue  Opere  postume  con  que- 
ste parole  : Michaetis  Picinantii  philosophi  ac  Medici  Salernitani 
vidi  » «per  labrum  manusrriptum  De  salis  natura , ac  sale  cuna 
panibns  rommiscendo,  dedicatimi  Sixto  V.  Pontifici  Maximo  , 
in  quo  nititur  intendere,  ad  cor  por  um  sanitatein  salis  campane 
mixtionem  confette , qxtod  cum  facete  Romani  non  sinl  soliti, 
aucloritale  stimma  proeurandum  ut  fiat  (i). 

Quest'opera  appunto  del  Vicinanzo  inedita  è conservata  nel- 
la Reale  Biblioteca  Borbonica  di  Napoli  (Pluteo  Vili. D.  n.  57) 
ed  è un  bel  libro  ip  piccolo  4.°  in  bianca  e sottile  membrana 
di  pag.  30.  oltre  il  titolo,  scritto  in  chiaro  carattere  studialo 
e grande,  avendo  innanzi  ed  alla  fine  due  carte  bianche.  Sulla 
parte  superiore  ed  interna  della  prima  era  scritta  qualche  cosa 
che  posteriormente  è stata  tagliata,  e forse  conteneva  il  nomo 
del  possessore  del  Codice , perchè  al  di  sotto  ora  si  leggono 
queste  parole:  Ex  libri s T>.  A.  Massa,  che  sembra  autografo, 
e die  certamente  è il  celebre  Antonio  Mazza  Prioredella  Scuo- 
la, èd  Autore  della  Storia  di  Salerno.  Il  titolo  dell'opera  di 
Vicinanzo  è questo  : 

Sitto  V.  1 . 

Pontifici.  Optimo.  Maximo 
Michaetis  Vicinanti!  Medici 
atque  P hi  Moti  Salernitani 
De  Solis  natura  aè  Sale  ( uni 
pauibus  commiscendo 
. cummentarius. 

Sotto  vi  è scritto  di  altro  carattere; 

(1)  Dom.  Cotuimi  Archiatri  ite.  Opir.  postimi.  cura  et  ita.  Pill  i 
Ruggiero.  Tarn.  li.  Neap.  1830. 
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Obijt  Michael  Vicinaulius  die  17  oclobrìs  15.9/  Stilemi.  L’  olie- 
ra avea  dovuto  essere  scritta  dal  1585  all 590, durante  il  Pon- 
tificato di  Sisto  V. 

Dietro  al  frontispizio  vi  sono  scritte  alcune  sentenze,  come 

; Sai  id  èst  Salns  a corruplione. 

1 Omnls  cibi  condiniontum  est  Sai. 

Corporibus  nil  utilius  est  Sale  et  Sole,  etc.  - 

Alla  seguente  facciata  prima  viene  la  Dedica  a Sisto  V,  nella 
quale  dice  ebe  una  cosa  utilissima  e cornane  a tutta  l’Europa 
tamen  solum  in  Statu  Ecclesiastico,  nescio  quo  hominum  insedia 
non  sii  in  usti,  de  panibus  rum  sale  conficiendi  instilum. 

Discorre  poscia  in  24  capitoli  de'  vantaggi  economici  e me- 
dici del  sale,  degli  usi  di  lult’i  Medici,  del  danno  che  si  riceve 
dal  pane  senza  sale,  per  conchiudere  clic  dovessi  anche  a'  Ro1 
mani  prescrivere  il  sale  nel  pane,  haec  Ro'manorum  consucludo 
rei,  ut  tnelius  diram,  abusus,  non  eslamp/ius  sinendus,  cum  om- 
nibus, veluii  proba  fu  in  est,  maxime  nocéal. 

' 241.  Lorenzo  Grillo. 

Forse  prima  di  costoro,  o almeno  nello  stesso  tempo,  fiori 
Lorenzo  Grillo  probabilmente  della  stessa  famiglia  di  Bocuc- 
cio  Grillo  testé  ricordato.  Due  operette  di  Lorenzo  meritarono 
di  essere  stampate  in  Germania.  Ercone  il  titolo,  secondo  virn 
riportato  da  Toppi  : Laurenlii  Grilli  de  Salerno,  De  sapore  dol- 
ci el  amaro,  libri  duo,  nunr  primum  per  Adamum  .Landamtm  M. 
I>.  el  Seholae  lngolslaldiensis  Professorem  in  lucem  edit.' Accessit 
in  fine  Oratio  ejusdem  l.aurenlii  Grilli  de  peregrinalitme  sludii 
medieinalis  erga  suscepia.  Pragae,  apud  Georgium  Melantrichum 
ab  Averiino  1566  in  4.° 

t • 

242.  Camillo  Tesauro. 

Camillo  Tesauro  pubblicò  un’opera,  che  porta  il  titolo  Ca- 
ntilli Thesauri  de  Cometo  Medici  fisici  Pulsvum  Opus  àbsohuis- 
simum  in  sex'libros  divisum.  li’eapol.  Ex  Officina  Jo.  Thomae 
Avlisii , 1594 , in  piccolo  8.®  dì  pag.  600.  Da  una  prefazione 
appostavi  da  Lelio  Potenza  rilevasi  che  egli  era  oriundo  di  Cor- 
neto  piccola  Terra  non  molto  da  Salerno  lontana,  echesuo  pa- 
dre Giovanni  Antonio  Tesauro,  era  uomo  assai  dotto,  quo,  di- 
ce Potenza,  in  medicina  probatiorem , aut  in  filosofia  periliorem 
habere  possemus  tei  nunquam  hi  almo  Salernitano  studio  filoso'- 
ficaia scieniiam  tempestale  sua  datissime  docuit.  Avea  Camillo 
un  allro  fratello  a nome  Giulio  anche  professore  in  Salerno, 
del  quale  dice  Potenza  qui  dicli  Joliannis  comuni!  Patris  morelli 
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sripuitus,  publica-eliuin  aei*  conduelus- primam  hlosofìae  cathc- 
,1,  (1111  in  Salernitano  studio  ad  praesens  pubtice  habens,  innume 
ro  ScMarium  cuticursu,  il  mira  omnium  expericntia  lene!. 

213.  Sabato  Rohortello. 

Sabato  Rohortello  di  Salerno  vien  citato  dal  Mazza  come 
Autore  deir  oliera  Apoloijia  n olabilis  Ixisloriae  motus  spasmodici 
' ex  tumbrieis. 

i . 

211.  Scipiose  Tesasrario.  • . 

Lo  stesso  Mazza  cita  un  altro  medico  Salernitano,  Scipione 
Tesaurarki,  come  autore  di  un'opera  De  peste.  La  famiglia  Te 
saurario  esisteva  inSalerno,  ed  aveva  avutoaltri  Medici, come 
quell' Andrea  Matteo  Tesaurai'io,  ebe  fece  una  Prefazione  all’o- 
pera di  Alfano  De  Peste;  non  che  un  Ascanio,  un  Fabio  e for- 
se ancora  Camillo  sopra  indicalo. 

215.  Gausiet.e  Grisignano. 

Meditar  distinto  in  Salerno  lìgi  io  di  Paolo  fu  Gabriele  Grisi- 
gnauo  che  fo  membro  di  quel  Collegio  verso  il  1380. 

215.  Lucio  Orofino. 

Questo  membro  del  Collegio  Salernitano,  che  ne  fu  anche 
Priore,  intervenne  in  molledeliberazioni  Accademiche,  fu  Uno 
degli  Eletti  della  Città,  ed  intervenne  nella  compra  della  Por- 
Mania  che  la  Città  fece  dalla  famiglia  Santumaguo  nel  1387 , 
come  dall' lslrumento  in  lib.  Il  provìsionis  Civ.  Salerni. 

- , 217.  Luigi  de  Marzia. 

Dall'anno  1626  in  poi  trovatisi  i Diplomi  e le  altre  carte 
firmate  da  Luigi  de  Marzia  Priore. 

218.  Orazio  TesaCrerio. 

Dal  1611  trovasi  Priore  dell'almo  Collegio  un  Orazio  Tc- 
saurcrio. 

• ; . j . i •,  » , 

219.  Tommaso  Gattola. 

l’nodo'  primi  della  famiglia  Gattola  fu  questo  Tommaso,  ohe 
era  Priore  nell’auuo  1637. 


*•  * 


I 
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250.  Carlo  be  Caro. 

Nell'anno  1681  era  Priore  dell’  almo  Collegio , Carlo  de 
Caro. 

251.  Vincenzo  de  Petrone. 

. # f * 

Vincenzo  de  Petrone  Salernitano,  dopo  aver  occupato  con 
lustro  la  cattedra  primaria  di  filosofia  nel  Collegio  Salernitano, 
fu  Professore-  di  medicina  pratica  in  Pisa,  e morì  nel  1655. 
Egli  ebbe  un’  indole  molto  battagliera , e fra  le  sue  opere  av- 
vene  una  intitolata  > Lillerarium  duellum  inter  Salemitanot  et 
Neapolitanos  medicos,  nelquale  prese  a parlare  molto  aspramen- 
te dell’  altro  prof.  SalemitanoMichele Rocco,  criticandolo  per 
la  cura  intrapresa  di  un  infermo  e per  aver  preferito  il  consi- 
glio de’ Medici  Napolitani  a quello  de’ Salernitani,  che  avoano 
in  ogni  tempo  sostenuto  il  primato.  Scrisse  ancore  due  altre 
opere  pubblicate  col  titolo  : Oratio  prò  sapienti a in  ingressu  ad 
Pisanum  Licaeum;  etdevermiculis  guiOusdam  cucurbilini  semini! 
referentibus  spdciem  incervorum  et aprorum hepale  intenti!. Nel- 
la Chiesa  de’Minori  Conventuali  in  Salerno  fu  elevalo  a que- 
sto medico  un  tumoio  con  onorifica  iscrizione  (1). 

. . 252.  Michele  Rocco. 

II  Liner aripm  duellata  di  Petrone  diè  luogo  ad  una  polemi- 
ca, che  occupò  per  qualche  temi»  alcuni  medici  Napolitani  e 
Salernitani;  e tra  le  opere  scritte  in  tale  occasione,  ve  ne  fu 
una  del  medico  Michele  Hocco,  pubblicata  sotto  il  finto  nome 
di  Francesco  I'srtenio,  col  titolo:  An/icroiura  in  litlerariuin 
diteli  imi  inter  Satemitanos  et  Neapolitanos  medicos,  eie.  Neapuli 
ItiòO.  li  Rocco  si  chiama  in  antiquissimo  Salernitano  Oymnatio 
Mediate  facultatis  inlerpres  atque  in  tnedicorum  Collegio  consul- 
tar. In  quest’ opera  si  cerca  di  porre  in  vista  gli  errori  di  Pe- 
trone, e difendere  la  dottrina  dei  Rocco. 

253.  Giovanni  Antonio  Vitale. 

Poco  dopo  la  mela  del  XVII  secolo  fiori  ancora  Giovanni 
Antonio  Vitale  medico  Salernitano,  citato  dal  Mazza,  e da  me 
trovato  nell’ Archivio  comemcmbrodiquel  Collegio  nel  1635- 
serissc  un’opera  col  seguente  titolo;  se  pur  non  si  voglia  ere, 
dere  elle  Mazza  abbia  riunito  in  un  sol  titolo  alcuni  trattali  se- 
parati; Apologia  de  capitis  vulncribus;  SuppUcium  cantra  elogiwn 

(1)  Documento  n " SG3. 
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Pellegrini:  Qu  arsitone*  proemiate»  Chirurgiae  : Quotatone»  de 
capili»  vulneribus;  Addititi  dictis  quaeslionibus  cum  peculiari  tru- 
ciola de  decem  modi s conctthionis , et  paralisi» , quae  en  capiti» 
vulnerili  ut  contingere  possimi. 

^ ' + * 

254.  Antonio  Mazza. 

Lo  slesso  Antonio  Mazza  Autore  della  Storia  di  Salerno,  e 
Priore  di  quel  Collegio  nel  1685,  deve  riportarsi  fra  gli  Scrit- 
tori della  scuola  precisamente  per  la  sua  Historiarum  Epilhome 
de  rebus  Salernitani» , stampata  la  prima  volta  in  Napoli  nel 
1681  in  4.°  e poi  ristampata  con  piccola  variazione  del  titolo 
nel  Thesaurus  di  Grevio  e Burmann,  L’Autore  in  verità  ha 
raccolto  in  questa  storia  tutte  le  tradizioni  e spesso  con  poca 
critica;  ma  sarà  sempre  citato  per  essere'  stato  il  primo  elio 
abbiatentatn  di  scrivere  intorno  aduna  Città  famosa.chc  aspet- 
ta ancora  il  suo  storico. 

255.  256.  Mattbo  eb  Okazio  Gattola. 

Nella  Chiesa  del  Convento  de’Carmclitani  avvi  un  sepolcro 
della  famiglia  Gattola,  nella  quale  si  ricorda  un  Orazio  Gatto- 
la  Promotore  dell’almo  Collegio,  ed  un  figlio  di  costui  a nome 
Matteo  Dottoro  in  filosofia  ed  in  medicina  , morto  nell'anno 
1615  (1). 

257.  Paolo  Gattola. 

Era  Priore  del  Collegio  Salernitano  Paolo  Gattola,  certo 
della  stessa  famiglia  de’ precedenti,  e che  fioriva  nell’ anno  1615. 

* 1 * * * 

258.  Antonio  Scattahetica.  , ■ ' 

Successore  al  Mazza  fu  Priore  di  quell’ almo  Collegio  An- 
tonio Scaltarrctica  lìn  dall’anno  1695. 

I 

259.  Gio.  Gin.  Pinza. 

» t ••  ■VI  ' « * 1 • . * '*•  ! • . • ■ 

Notizia  di  altri  Medici  Salernitani  si  hanno  ancora  dalle  iscri- 
zioni lapidarie  che  si  vedeyalio,  ed  alcune  si  veggono  tuttavia 
nelle  Chiese  di  Salerno.  Nella  Chiesa  del  Monastero  di  S.  Ni- 
cola della  Palina  eravi  il  sepolcro  della  famiglia  Pcnza,  nel 
quale  è citato  Giovan  Girolamo  de  Penza,  Almi  Collegii  Saler- 
nitani dottori»  (1590)  v2).  Egli  era  ancora  Priore  di  quel  colle- 
gio nel  1626. 

(1)  Documenti)  n * 361. 

(g)  Documento  u.  " 365. 
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260.  Pietao  Antonio  de  Martino. 

Pietro  Antonio  de  Martino  di  Gitimi,  piccola  città  poro  di- 
scosta da  Salerno,  scrisse  al  cader  del  XVII  secolo  un'opera 
che  gli  produsse  molle  amarene.  Egli  forse  era  fratello  o pa- 
dre di  Lorenzo  de  Martino’  che  troviamo  fra’ componenti  del 
Collegio  medico  del  1683.  Carlo Musitano  pretee  medico  era 
uno  di  coloro  clic  in  Napoli  si  feceroa  sostenere  le  nuove  dot- 
trine chimiche  ; a ripudiare  aperta meute  Galeno  ed  i Ga leni- 
sti ; eda  fondare  le  mediche  teoriche  sulla  circolazione  del 
sangue  e sulle  scoverte  dèi  secolo.  Musitano  con  quel  calore 
che  gli  scrittori  meridionali  mettono  nelle  loro  opere  iscrisse 
molti  libri,  fra’quaii  imo  col  titolo  Trotina  medica  impressa  in 
"Venezia  nel  1688  , era  diretta  ad  attaccare  violentemente  i 
Galenisti , e fra  questi  il  Collegio  Medico  Salernitano.  Pietro 
Antonio  de.  Martino  trovò  in  questo  libro  la  condanna  delle 
dottrine  insegnate  dalla  Scuola  Salernitana,  c ne  prese  le  di- 
fese; attaccando  gl'insegnamenti  di  Musitano  in  un'  opera  cui 
die  titolo  Pelri  Anlonii  de  Martirio  Geofonenit  Retponsum  Tro- 
tina? medicai  Musi!  ani.  Neapoli  4699.  Quest’Opera  comprende 
niente  meno  che  416  pagine  in  piccol  quarto,  nelle  quali  di- 
fende Galeno  e le  antiche  dottrine , e condanna  tutte  .le  inno- 
vazioni, non  esclusa  la  circolazione  del  sangue;  e dice  che  egli 
si  fa  a difendere  la  causa  della  scienza,  elAlmumSalernitanum 
Collegi  uni,  ab  invittissimo  Carolo  Quinto  summoperetlluslralum, 
specialiler  per  ipsum  ojfensum,  etc.  E soggiugne  ch’egli  ciò  fac- 
cia per  soddisfare  alle  sue  promesse  fatte  alla  Scuota  Salerni- 
tana, quando  fu  dottorato,  alla  quale  giurò  quousque  r egei  Qs, 
dura  spiritus  arctus,  semper  Peripateticam  et  Galenicam  tutori 
tentennoni.  Quest’opera  non  è scritta  senza  una  certa  eleganza 
e se  le  dottrine  che  difende  non  sono  approvabili,  certo  non 
manca  la  forma  , nè  tutto  jl  corredo  di  estesa  erudizione.  Ma 
ciò  mosse  la  bile  del  Musitano,  il  quale  scrivendone  a’ più  il- 
lustri medici  del  tempo , e provocandone  le  risposte,  pub- 
blicò sotto  la  falsa  data  Krusuick  apud  Pelrum  Antonimi  Mar- 
tellum  MDCC,  un  libello  virulentissimo  col  titolò Celeber.  Vi- 
rorum  Apologià?  prò  R.  D.  Carolo  Musitano  adversus  Pelrum 
Anlonium  de  Martino.  Ed  è tanto  il  livore  che  spira  da  queste 
pagine,  che,  per  rispetto  al  pubblicodccoroedalla  morale  pub- 
blica, nc avrei  taciuto,  ove  nòn  servissero  a dimostrare  che  fi- 
no al  principio  del  XVIII  secolo,  la  Scuola  di  Salerno  sostene- 
va le  dottrine  professale  abanlico  da' prima  maestri  che  la  il- 
lustrarono. 
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26!.  Vincenzo  Granita. 

Della  nobile  famiglia  Granita  di  Salerno  fu  Vincenzo,  che 
esercitava  medicina  verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  e trovasi 
col  titolo  di  dottore  in  filosofia  ed  in  medicina  citato  nelleCon- 
sultationes  Medico  Chirurgicae  authore  Francisco  Romano, 
Neapoli  1669.  In  onore  di  costui  il  Granita  scrisse  un’Epi- 
gramma. 

262.  Romolo  Manganario. 

Ultimo  della  nobilissima  famigli^  Manganario  fu  Romolo 
distinto  Medico  e membro  del  (Collegio,  morto,  secondo  il 
Manoscritto  Pinto,  nell’anno  1669. 

• • I ' ‘ ' 

263.  Giuseppe  Mocaveri. 

Giuseppe  Mogaveri  era  membro  del  Collegio  Medico  Saler- 
nitano verso  il  1750,  ed  a lui  si  debhc  un’opera , nella  quale 
raccolse  lutti  i privilegii,  le  esenzioni,  fe  immunità,  ed  i re- 
golamenti dell’almo  Collegio.  Di  quest'opera  ne  venne  fatta 
una  edizione  in  4.°  nel  1737  che  solo  ho  potuto  vedere,  men- 
tre Zuccagni  Orlandini  parla  di  un'edizione  del  1790;  ma  6 
facile  che  sia  un  errore.  L’opera  ha  titolo:  Ragguaglio  intor - 
tw  all' origine , prerogative  e privilegii  della  celebre  Scuola  Sa- 
lernitana, e suo  almo  Collegio  di  Medici,  et  intorno  a guanto  è oc- 
corso per  l'  osservazione  di  tuli'  i suoi  privilegi.  La  firma  dell'.Au- 
tore  trovasi  alla  fine  dell’ operetta,  con  la  data  di  Napoli  1737. 
L’opera  è divenuta  di  una  rarità  estrema,  nè  si  trova  in  al- 
cuna delle  pubbliche  Biblioteche  di  Napoli,  lo  l’aveva  avuta 
una  sol  volta  e per  pochi  istanti  nelle  mani;  ma  infine  non  ha 
guari  mi  è riuscito  di  trovarne  un  esemplare  che  esiste  nella 
ricca  Biblioteca  del  Conte  di  I’olicastro,  legata  insieme  ad  al- 
cune allegazioni  relative  «'privilegii  delle  famiglie  Pinto  e 
Golfi.  E quest’opera  stessa  di  Magaveri  non  è che  una  alle- 
gazione, chè  altro  non  contiene  di  particolare  che  la  citazione 
delle  cause  sostenute  dal  Collegio  Salernitano,  la  indicazione 
de'  documenti  de’ suoi  privilegii,  e le  favorevoli  sentenze  otte- 
nute. 

264.  Niccolò  Granita. 

Un  altro  Scrittore  fecondissimo  ebbe  la  Scuola  di  Salerno 
nel  secolo  XVIIl.  e fu  Niccolò  Granita  Patrizio  Salernitano, 
Professore  in  Napoli,  e che  si  dà  i titoli  di  dottore  fisico  me- 
dico teologo.  Egli  apparteneva  ad  una  distinta  famiglia  di  no- 
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bili  Salernitani,  che  aveva  avuto  ancora  altri  Medici,  ed  aven- 
do gusto  per  le  muse,  le  quali  in  verità  non  gli  erano  molto 
benigne,  versilicó  in  mcdiocrissiini  versi  alcuni  trattati  di  li 
gica,  di  medicina,  ed  anche  di  matematica,  lo  ho  presente  un 
poema  pubblicato  in  Napoli  nel  1735  col  titolo  La  /Unsn/ia  li- 
berala Poema  Eroiro  etilico,  bel  quale  in  venti  Canti  in  ottava 
riqia  versifica  la  tisica  di  Newton  , l’anatomia,  eia  statica  di 
Santorio.  In  questo  Poema  egli  dà  l’elenco  di  quindici  opere, 
sei  stampate,  e nove  inedite,  per  lo  più  in  versi,  scritte  da  lui  in 
diversi  tempi;  fra  le  quali  vi  sono  de’ Poemetti  pubblicati  nel 
1715,  e cinque  Dissertazioni  Psico-mediche  stampate  nel  1720. 

265.  Gerardo  Quaglia. 

Uno  degli  ultimi  Priori  del  Collegio  di  Salerno,  che  occupa- 
va questo  grado  nel  1804,  era  Gerardo  Quaglia  Salernitano,  il 
quale  dovè  morire  poco  dopo  certamente  nonagenario.  Que- 
sto Gerardo  scrisse  nel  1741  un'opera  dalla  quale  apparisce 
Che  da  Salerno  sua  patria  erasi  recato  in  Napoli;  dove  crasi 
avviato  assai  bene,  quando  per  domestiche  avventure  dovè  ri- 
tornare in  Salerno.  Era  colà  morto  da  poco  Matteo  Ippolito, 
medico  dotto  e probo,  e la  somma  de’ medici  afTari  era  divisa 
fra  Giuseppe  Suriento,  ed  un  altro  medico,  ch’egli  non  vuol 
nominare,  e chiama  col  Pseudonimo  l'achinio.  Questi  fu  il  suo 
persecutore,  e contradittore,  soprattutto  pel  fatto  di  un  infer- 
mo avuto  a cura,  e che  era  stato  ancor  consigliato  da  tre  altri 
Medici  Giuseppe  Mogaveri , Bartolomeo  Porpora , e Saverio 
di  Postiglione.  Le  dicerie  che  il  Pachinio  suscitò  contro  Qua- 
glia,obbligarono  questi  ascrivere  quattro  Mediche  Consulta- 
zioni, che  diresse  con  una  ietterà  all'Arcivescovo  Celestino 
Galiano,  Prefetto  della  Napolitana  Università.  Quest’opera  è 
scritta  in  buona  lingua,  e con  dottrina  non  comune,  secondo 
le  teoriche  Hoffmaniane  e latro-  meccaniche , che  vigevano  in 
quel  tempo.  L' opera  ha  titolo:  de  cardi  Quaglia  medici  Seapo- 
litani  in  Academia  Salérnitana  Leclorit  Physicae  el  Geotnelriae  : 
De  Venne  teclionis  usi»  prò  medicina  f adendo.  Dino  tano  Nea- 
poli  MDCCXLIV . ln-8.°  piccolo  di  pag.  218. 

266.  Matteo  Polito. 

L’ultimo  de' Priori  Salernitani  Matteo  Polito,  pubblicò  nel 
1789  i versi  della  Scuola  Salernitana  co'comentarii  di  Arnal- 
do da’  Villanova,  eco’  comentarii  suoi  proprii.  L’opera  ha  ti- 
tolo: i/edidna  Salernitana  idei l Conservandae  bonae  valetudini s 
praecepia  cum  Arnaldi  Villanovani  in  tingula  capila  esegesi.  Ac- 
ceduta Matthaei  Politi  in  Salernitana  Schola  P.  P novissima 
Commentario.  Tom.  1.  II.  el  JII.  Salerai MDCC'LXXXIX.  I/o- 
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pera  è dedicala  Salernitani  Collegii  Patrihus,  contiene  una  bre- 
ve storia  della  Scuola,  della  quale  si  accorda  l'onore  agli  Ara- 
bi, ed  a Costantino  Aflricano,  ed  oltre  inoli  versi  co'commcn-  ' 
tarii,  contiene  anche  aljri  quattro  trattati  igienici,  fra  quali 
quello  di  Anastasio  De  rottone  rictus  salutari  post  inri  s am  renani. 
Nella  fine  del  terrò  tomo  avvi  una  dissertazione  dello  stesso 
Matteo  Polito  col  titolo:  Esame  critico  sulla  china.  Questa  Dis- 
sertazione era  stata  stampata  nel  Magazzino  Enciclopedico  Sa- 
lernitano, che  pel  1780  cominciò  a pubblicarsi  in  quella  Città. 

2G7.  268.  Andrea  Caldo  e Saverio  d'Avossa. 

Publicatosi  questo  lavoro  del  Polito  snlla  china  nella  pre- 
detta KfTemeridé,  poco  dopo  vide  In  luce  in  un  numero  delta 
stessa  una  lettera  di  Andrea  Caldo  sullo  stesso  argomento;  al- 
la quale  seguirono  alcune  osservazioni  critiche  di  Saverio  di 
Avossa,  il  quale  nascondendosi  sotto  l'anagramma  Acersio  Vas- 
sodo  aitami  acremente  la  dissertazione  del  Polito;  e vuoisi 
essere  stali  questi  medici  contrasti  di  tanta  noia  per  quei  Com- 
pilatori. che  dismisero  l’opera  loro,  ed  il  Magazzino  non  ven- 
ne pubblicato  ulteriormente. 

2G9.  11  Emulo  Ferretti. 

Finalmente  abbiamo  un'operetta  utile,  ed  abbastanza  giu- 
diziosa ove  pongasi  mente,  allo  stato  della  chimica  nell’epoca 
in  cui  fu  scritta.  K questa  l’opera  di  Itemigio  Ferretti,  che  fu 
approvata  e lodala  «lai  Vairo,  e venne  pubblicata  col  titolo  : 
Dissertazione  eli  unico-medica  sull'acqua  minerale  di  Salerno. 
Napoli  1800  in  8;®  • 

CAPO  XI. 

Indirizzo  della  Facoltà  Medica  di  Parigi  al  Collegio 
Medico  di  Salerno. 

Come  una  delle  ultime  reminiscenze  di  onore  fatte  al  Col- 
legio Medico  di  Salerno,  vuoisi  lasciar  notizia  di  una  lettera  , 
che  nel  1748  la  Facoltà  Medica  di  Parigi  dirigeva  al  Collegio 
Medico  di  Salerno  ed  a quello  di  Napoli,  per  chiamarli  a ri- 
solvere le  quistioni  di  preferenza  che  allora  si  agitavano  fra 
la  Facoltà  medica  ed  il  Collegio  de’Chirurgi  in  Parigi. 

Una  lite  lunga,  nojosa,  e spesso  ignobile  si  è dibattuta  in 
Parigi  per  secoli  fra  la  Facoltà  di  medicina  c l'Ordine  dei 
Cliirurgi.  Nel  secolo  passalo  non  ancora  si  era  conciliata,  tan- 
to f interesse  e lo  spirito  di  casta  vincevano  sul  buon  senso  e 
su'hisogni  dell’umanitàlSi  sapeva  che  la  Facoltà  Parigina  avea 
chiesto  11  parere  della  Facoltà  di  medicina  di  Napoli  nell’  anno 
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1748,  e che  questa  per  mezzo  di  Francesco  Serao  vi  rispondes- 
se. Michele  Bonanno  , operoso  nostro  medico,  aveva  ancora 
pubblicata  per  le  stampe  e la  lettera  e la  risposta,  che  avea  ot  ■ 
tenute  originali  daMoi.signor  Galiaui  Prefetto  degli  Studii  (1). 
Apprendiamo  ancora  da  Bonanno  che  la  Facoltà  medica  Napo- 
Iitana,  preseduta  sia  Monsig.  Celestino  Galiani  era  composta  da 
Gioacchino  Poeta,  e Giovan  Battista  Balbo,  discepoli  di  Lucan- 
to  ilio  Porzio;  da  Francesco  Serao  Alunno  di  Niccolò  Cirillo  ; 
da  Francesco  Porzio  pronipote  di  Lucantonio , da  Agnello 
Firelli,  tutti  medici,  e dal  chirurgo  Luigi  Tortora. 

Quel  che  non  ancor  si  sapeva  era  che  la  Facoltà  Parigina 
diresse  anche  al  Collegio  Medico  di  Salerno  una  lettera  egua- 
le. lo  ho  potuto  acquistare  cognizione  di  ciò  dal  Disporlo  uf- 
ficiati! che  si  conserva  nel  nostro  grande  Archivio,  e di  cui 
debbo  una  copia  alla  cortesia  del  mio  dotto  amico  Sacer.  Gi- 
rolamo d' Alessandro.  Sta  detto  nell'ùicarlamen/o  corrispon- 
dente del  Begio  Archivio,  che  le  Lettere  vennero  passate  al 
medico  di  Camera  del  Ke  D.  Francesco' Buonocore  per  trasmet- 
terle a chi  andavan  dirette. 

Noi  non  sappiamo,  la  risposta  del  Collegio  Salernitano,  nò 
a me  è riuscito  trovarla.  Forse  più  fortunali  indagatori  di  co- 
se patrie,  che  incontreranno  meno  difficoltà  di  quel  che  ho  io 
la  sventura  di  sperimentare,  potranno  un  giorno  trovarla;  ma, 
a quanto  pare,  non  dovea  essere  essenzialmente  diversa  da 
quella  data  dal  celebre  Serao  in  nome  della  Facoltà  Napoleta- 
na, non  essendo  diverso  l’ordinamento  di  adoro  che  esercita- 
vano l’arte  salutare  fra  noi.  Io  pubblico  il  Dispaccio  uffiiiale 
che  trasmetteva  le  lettere,  e poiché  grandemente  curiosa  è la 
quistione,  e l’opera  del  Bonanno  è divenuta  rarissima,  ripub- 
blicherò anche  la  lettera  della  Facoltà  di  Parigi,  e la  risposta 
di  quella  di  Napoli,  credendo  con  ciò  fare  cosa  grata  a’ lettori 
di  quest'opera  (2). 

CAP.  XII. 

PRESIDI  DELLA  SCUOLA  MEDICA  SALERN1TANA.PRIORI  DEL  COLLEGIO, 
E MEDICI,  E DOTTORI  C0LLEG1ATI  IN  SALERNO-  - . 

Dopo  aver  dato  una  notizia  compiuta  di  questa  Scuola,  sa- 
rebbe pur  necessario  di  dare  un  esatto  catalogo  de’ suoi  Pre- 
sidi o Priori,  ed  io  non. ho  trascurato  d’instiluire  le  più  dili- 
genti ricerche  a tal  uopo.  Confesso  che  i miei  sforzi  non  sono 
stali  sufficienti  a \ incere  le  difficoltà.  Laonde  daròaquel  che  ho 

‘ (I)  Documento  n.“  36G. 

(2)  De  Medici nae  Cbirurgiacvc  praeslantia  et  addentate  Epistola» 
dune  M ichaelis  Dosassi  Legionis  fabrum  et  ballislariornm  primati! 
Chimi gi  studio  primum  cdilac.  IN  capoti  1789.  Ève.  l’hil.  Rainuuidi. 
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potuto,  non  quel  che  avrei  desiderato.  I nomi  che  seguono  so- 
no stati  da  me  raccolti  negli  Archivi  precitati,  e dalle  indica- 
zioni trovate  nelle  opere  sia  pubblicate,  sia  inedite,  tanto  col 
titolo  di  Praeposilus,  quanto  con  quello  di  Praetes,  c da  ulti- 
mo con  quello  di  Prior  Almi  Collegii  Salernitani.  Noi  ne  dare- 
mo la  serie  (1). 

— A’  Priori  sottostavano  in  dignità  i Promotori , mentre  gli 
altri  membri  dell’Almo  Collegio  sedevano  per  anzianità. Oltre 
i dieci  membri  ordinari!  del  Collegio;  compreso  il  Priore  ed  il 
Promotore,  Vi  erano  quattro  altri  membri  soprannumeri , o 
tutti  gli  altri  medici  della  Città  di  Salerno  e de' suoi  villaggi, 
purché  avèsssero  eseguili  gli  sludii  e ricevuta  la  laurea  secon- 
do le  norme  determinate  dagli  Statuti,  ed  inoltre  esercitassero 
la  medicina,  erano  riguardali  come  Alunni,  con  la  facollàdi 
passare  a soprannumeri  nelle  vacanze.  Da  ciò  si  rileva  qual 
innumerevole  serie  di  medici  abbia  avuto  il  Collegio  di  Saler- 
no. Il  ricercarli  tutti  sarebbe  non  solo  opera  difficilissima;  ma 
ancora  senza  frutto, .e  senza  scoi».  Imperocché n misura  che  dai 
tempi  oscuri  arriviamo  a’secoli  in  cui  la  medicina  risorse,  i 
semplici  nomi  di  Aledici  bau  perduta  ogni  importanza,  pre- 
mendo alla  Storia  unicamente  quelli  che  hnn  lasciate  o|iere 
scientifiche.  Inoltre  negli  iilljmi  tempi  nel  Collegio  Salernita- 
no venivano,  contro  gli  antichi  stallili  della  Scuola,  ammessi 
alcuni  che  non  esercitavano  la  medicina,  o erano  Ecclesiastici, 
o esercitavano  allra  professione  (2)  La  Scuola  era  decaduta, 
prima  che  fosse  stata  abolita. 

cap.  xm. 

AB0I.I7.I0XE  nEM.A  SCUOLA  MEDICA  DI  SALERNO. 

La  Scuola  medica  di  Salerno  aveva  in  tal  modo  percorso  tre 
periodi,  ed  al  principio  del  decimonono  secolo  era  la  vene- 
randa progenitrice  di  tulle  le  Università  e di  tutte  le  Scuole 
moderne.  Sorta  in  tempi  remotissimi  quasi  primo  baluardo 
innanzi  la  crescente  barbarie,  avea  nel  primo  periodo  conser- 
vata la  medicina  Ialina.  Cresciuta  in  dignità,  e forte  dell’ap- 
poggio delle  leggi,  procurò  in  un  secondo  periodo  di  amplia- 
re il  patrimonio  degli  antichi,  e di  ergersi  ad  esempio  e model- 
lo delle  odierne  istituzioni.  E quando  poi  la  civiltà  ritornò  adul- 
ta, e per  ovunque  elevaronsi  Scuole  e Ginnasii,  e la  scienza 
divenne  aulica,  e ricca  di  mezzi,  e sursero  potenti  rivali  a Sa- 
lerno, la  sua  Scuola  percorse  un  terzo  periodo  modesto  si,  ma 
pur  vantaggioso  pel  nostro  Kegno,  serbando  intatte  le  primi - 

(1)  Documento  n ° 367. 

(2)  Documento  n."  368. 


608 


live  istituzioni,  richiamando  in  onore  i classici  antichi , non 
interrompendo  le  tradizioni  storiche  della  Scuola,  rivestendo 
di  dignità  il  conferimento  delle  Lauree,  e spargendo  pei  Re- 
gno intero  insieme  co' suoi  Diplomi  il  rispetto  di  una  gloria 
pel  nostro  paese  e per  l’arte,  la  quale  in  niun’ altra  parte  ha 
avuto,  nè  avrà  mai  maggior  culto  ed  onore. 

Ma  venne  tempo  in  cui  il  mondo  ebbe  la  pretensione  dì  ri- 
farsi da  capo,  e la  Scuola  di  Salerno  decaduta  in  dignità  e de- 
crepita, dovea  subire  il  destino  di  tutte  le  istituzioni  umane. 
Il  Governo  straniero  che  temporaneamente  reggeva  i destini 
del  nostro  Regno,  non  misurando  nè  l’antica  benemerenza 
della  Scuola  di  Salerno,  nè  la  gloria  dèlia  quale  si  era  circon- 
data, pronunziò  l’estrema  sentenza,  e nel  decreto  del  29  no- 
„ vcrnbre  1811,  che  riguardava  l’ordinamento  della  istruzione 
pubblica  nel  Regno,  l’artic.  22  fu  cosi  concepito:  V università 
degli  tiudii  continuerà  a rimanere  in  Napoli,  e ad  essa  si  appar- 
terrà sola  Munck  la  collazione  de'  gradi  accademici.  L’  antica 
Scuola  medica  in  tal  modo  cessò;  ed  in  sua  vece  fu  stabilito  in 
Salerno  uno  de’ Licei  del  Regno  con  le  Scuole  preparatorie  di 
medicina. 

Il  Collegio  nel  tempo  dell’abolizione  era  composto  da  Mat- 
teo Polito  Vice-Priore,  da  Vincenzo  Maria  Greco  Sotto-Prio- 
re, e da’ dottori  Matteo  Pastore,  Vincenzo  Posi,  Lorenzo  Ma- 
rino, Giuseppe  Maria  Gaeta,  ed  il  Notare  Francesco  Maria  Ric- 
ciardi era  il  Segretario  dell'  Almo  Collegio  Ippocratico. 

L'importanza  della  Scuola  medica  di  Salerno  era  da  gran 
tempo  cessata;  le  sue  attribuzioni  vennero  abolite  nel  1811; 
ma  la  sua  gloria  non  morrà;  e forse  potrà  un  giorno  risorge- 
re ancora.  Imperocché  esistendo  in  Salerno  un  Liceo,  provve- 
duto delle  Cattedre:  1.  tìsica  chimica  è farmacia;  2.  istoria  na- 
turale; 3.  anatomia  e flsiogia;  4.  patologia  generale  e medicina 
legale;  5.  medicina  pratica  e clinica  medica;  6.  chirurgia  teo- 
retica, e ostetricia,  e operazioni;  più  un  gabinetto  di  minera- 
logia, di  tìsica  e di  chimica  assai  bene  iniziato,  ed  essendo  le 
cattedre  occupale  da  uomini  valorosi  per  ingegno,  e per  titoli 
scientifici,  è da  sperare  che  vogliano  essi  anche  pensare  a ren- 
dere così  fecondo  l' insegnamento,  da  richiamare  novellamen- 
te in  Salerno  il  lustro  di  una  Scuola  così  famosa,  e cosi  bene- 
merita della  scienza,  dell’ arte  e dell’ umanità. 


FISE  DELLA  STORIA  DOCV MESTATA. 
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Documento  1 (pag  26). 

Versi  di  Al  fimo  Arcivescovo  di  Salerno  posti  a rincontro  di  Orazio,  di  Vir- 
gilio, di  Ocidio  e di  altri  poeti  latini;  Da  Giesebrecht.  De  Mitrar.  Slud. 
upud  hai.  prim.  med.  aevi  sane.  Berolin.  1843.  pag.  33. 

Alphanus  ad  Transmundwn  4-4. 

Traosmundum  metrica  laude  sorores 
Dignum  dulce  melos  fingere  Uoclae, 

Ut  vos  voce  quidem  vullis  acuta  , 

Vel  PUoebì  cilhara  diede  dulci. 

Horat.  Cairn.  III.  4,  4-4. 

Descende  coelo  et  die  age  tibia 
Regina  longum  Calliope  melo6  , 

Seu  voce  nunc  mavis  acuta 
Seu  fidibus  citbaraque  Pboebi.. 

AljJian.  ad  Goiflil.  46. 

Resplendes  pario  marmore  purius. 

Horat.  Carni.  I.  19 , 6. 

Splendenti  Pario  marmore  purius. 

Alphan.  1.  c.  23. 

Tu  cleri  decus  et  praesidium  tuae 
Gregis. 

Horat.  Carni.  I.  4-2. 

0 et  praesidium  et  dulcè  decus  meum. 

Alphan.  ad  Guilielmum  SÌ. 

Tum  sccus  litus  prope  funerala. 

Horat.  Carni.  III.  8,  7. 

Libero  caprum  prope  funeratus. 

Alphan.  I.  e.  7 8-80. 

Non  bonor  desunt  epulaeque  regum , 

Dum  Ceres  detur  simul  et  Caleno 
Piena  diota. 

Cf.  Horat.  Carni.  I.  20,  9,  8.  Salir . II.  2.  43. 

Alphan.  I.  c.  73.  73. 

Sponte  nunc  cordar  vacua*  lalrone  , 

Si  volo  , saltus  per  inbospikdes. 

Canto  secare. 

Horat.  Carni.  I.  22.  6 . 

Sive  faclurus  per  ixibospitaleui, 
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lur mal.  Salir.  X.  22. 

Canlabit  vacuus  coroni  lalrune  vialer. 

Alpha».  ad  lìuidonrm  41-44 
Qnis  modo  Pbillirides , velut  arte  docetur  Arhilles, 
lnslrumenla  libi  luxuriae  Iribuit ? 

Vir  rilharam  lanlus  forli  pulsabat  inanem , 

Qnam  sensurus  erat  Hector , et  ipse  maini. 

Otidii  Art.  amai.  I.  Il,  42-13,  Hi. 

(’hillyrides  puerum  cilbara  perfecit  Achillei! , 

Atque  animos  piacida  conlulit  arie  feros. 

Oliai  Hector  sensori»  erat , poscente  magici  io , 
Vcrberibus  iussas  praebuit  file  manus. 

Alphan.  in  landra i S duodecim  Fratrum  cap.  4 . 

Sic  ait  : O varios  , valido»  et  passe  labore»  , 

Non  tc  Centauri , non  Cerbero»  atque  Gigante» 

Non , quae  fudisli , movcrant  monstra  , sed  arte 
Kneniiiicaquc  manu  moreris , furiaiis  amklus 
Viscere  dilacerai , flalum  pnimonibns  hanrit. 
luppiler,  in  me  none  fulmen  iace  , qtiacsn  coro  se  nm  , 
Pascere,  dono,  meis,  quas  condis  , cladibm.  Haec  sunt 
Ouae  nimis  inviso  decnit  donare  novercsm ■ 

Kripe  me  vilae , corposqoc  laboribns  aptom 
Conflce,  non  libi  jam  de  me  sperare  licrbil. 

Cicer.  Tutcul.  quarti.  Lib.  II.  cap.  8.  9. 
ex  Sophodit  Traebiniis. 

O molta  dieta  gravia , perpessn  aspera  , 

Ouae  corpore  exantlala  atqoe  animo  pertnlil 
Nec  mihi  Jonoois  terror  implacabili»; , 

Nec  tantom  invexit  tristis  Euryslbeus  mali , <• 

Quantum  una  vccors  Oenei  partii  edila. 

Haec  me  irrelivit  veste  farjali  biscioni , 

Quae  laleri  inbaerens  morsu  lacerai  viscere , 
lliguensque  graviter,  puimonum  baorit  spiritili 


Sed  fcmioea  vir,  feminea  inlerimor  mano. 


Jace , obsecro , in  me  vim  corascam  fulminis  ! 

Otti.  iletamorph.  IX.  176-181. 

Cladibos , esclamai , Saturnia  , pascere  nostri» , 

Pascere , et  banc  peslem  speda  , crudeli» , ab  alto , 
Gorqne  ferum  salia.  Vel  si  miserendns  et  bosti , 
llnstis  enim  libi  sum , diri»  erneiatibus  aegram  , 
Invisamque  animam  , nalamque  laboribns  aftfer. 

Mors  mibi  munus  erit.  Decct  baec  dare  dona  novercam. 
Alpha».  Ine.  eit.  e.  II. 

Non  ego  lamim 

Qui  none  Clusius  est  , mine  ipse  Patnlcins  idem , 
llidendum  numen , donavi  rum  sale  Carré. 

Ocid.  Fati  L.  I.  127-130. 

Inde  vnrnr  Janni.»  Cui  cum  Cerale  esacordo* 
imponi!  libum , mixlaqoe  forra  sali; 
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Nomina  ridebis  Mollo  namque  Palulcius  idem , 

Et  modo  sacrifico  Clusius  ore.  via-or. 

Aljihan  I.  /. 

nominimi  prior  aelas , 

Aule  perérralo  quam  Coeli  filius>  orbe 
Saturnus  navi  Tuscutn  venisse!  in  amnem  , 

Monti  bus  et  sylvis  vilain  ducebat  agreslem 
Muribus  et  tedia  , potuque  ciboque  ferarmn. 

Ilio  docuit  lam  disperso!  et  legibus  uli  , 

Et  ratinile  frui , Latium  meritoque  vocari 
Italiani , cujus  tulus  taluisset  in  oris 
Ooid.  Pad.  I 233-238. 

Tnscum  rate  venit  in  amnem 
Ante  pererralo  falcile!'  Orbe  deli;, 
llae  ego  Saturnam  uieniini  lellurc  receptum. 

Gielitibus  regola  ab  Jove  pulsus  erat. 

Inde  din  genti  uiausit  Saturnia  iiomen , 

Dieta  quoque  est  Laliuin  terra , latente  deo. 

Yiryd.  Aeuctd.  Viti.  3/8-323. 

Quis  ncque . mos  neque  cullus  erat  , ncc  i ungere  lau  rus  , 

Aut  coniponere  opus  norant  , ani  pareere  parlo , 

Sud  rami , atque  asper  vidu  venatus  alcbat. 

Primus  ab  aelherio  venit  Saturnus  Olympo , 

Anna  Jovis  fugicns  , et  regnis  exsul  ademlis. 

Is  genus  indocile  ac  dispersuin  moutibus  allis 
f.oinposuit , legesque  dedii , Latiumque  vocarl 
Maluit  , bis  quonìam  laluissel  tulus  iu  oris. 

Doclmemo  -2.'  fpaij.  3/). 

Lettera  di  Gciberto  che  chiede  libri  dall'  Italia. 

tlegnorum  ambitio,  dira  et  miseranda  tempora  fas  verterunt  in  ne- 
fas , nulli  jure  rcpcndilur  sua  fides.  Ergo  lamcii  cum  seiam  oomia  in 
Domiui  pendere  senleiilia , quae  shnul  corda  et  regna  filiorum  buniì- 
num  permutai , exilum  rerum  palicnter  expeclo.  Idem  quoque  tacere 
le  et  tuoneo  et  bortor.  Unum  autem  interim  plurimum  exposco . quod 
et  sine  periculo  ac  detrimento  luì  fiat , et  libi  quam  maxime  in  amici- 
lia  conslringat.  Mosti  quanto  stadio  librorum  esemplarla  undique  con- 
quirarn  ; nusti  quid  seriplores  in  urbibus  , aut  in  agris  Italiae  passim 
babeanlur.  Age  ergo  et  te  solo  conscio,  ex  luis  sumptibus,  fac  ut  inibi 
scribantnr  M.  Mauilius  de  Astrologia,  Victorinnsde  Retborica,  Demo- 
slbenes  opbtalmicus.  Spondeo  libi , frater  . et  certum  tenelo,  quinl  oh-* 
sequium  fittele  hoc,  et  hauc  laudabilem  obedieutiam  sub  sondo  sì  lentia 
babebo.  . 

Epist.  CXXX.  Rainaudo  Moiiacbo  in  Italia. 


Doci.hf.kio  X ( pmj . 33-. 

Dorum.  XLlV.  pag  8.'i  del  Itegli  Senpolìlimi  Archili  monumenta 
edita  et  illustrata  , 3evp<il  /AVO.  Infermeria  de'  benedettini  in 
Napoli.  , 
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Documento  V {fing.  33). 

Pestilenza  che  desoli)  V Italia  dal  340  in  fino  al  600  dell  ' Era  volgare 
descritta  da  Procofrio  (De  bello  gòlltico  lib  l.) 

« La  pestilenza  quasi  assorbì  iì  genere  umano,  e non  ebbe  allra 
cagione  se  non  la  volontà  di  Dio.  Imperocché  non  invase  soltanto  una 
parte  del  Globo  , né  domini)  in  una  sola  stagione  : il  che  se  fosse  av- 
venuto non  sarebbe  mancato  chi  con  molta  sottigliezza  l'avrebbe  attri- 
buita a questa  o à quella  cagione.  Percosse  l’orbe  intero,  sorprese 
ogni  razza  di  uomini,  qualunque  ne  fosse  stata  la  natura  e la  comples- 
sione ; né  perdonò  od  età  o a temperamento.  Non  valse  in  alcun  modo 
contro  il  morbo  la  diversità  degli  nomini,  tanto  per  ciò  che  riguardava 
i luoghi  di  loro  dimoro  , quanto  la  maniera  di  vìvere , la  costituzione 
del  corpo  , gli  studi  dell- animo,  o qualunque  altra  cosa  Alcuni  furono 
sorpresi  di  està,  altri  d’inverno  , altri  in  altre  stagioni.  Cominciò  da 
Pclusio , dipoi  da  qua  parte  attaccò  Alessandria  c tutto  l’Egitto,  e 
dall'altra  si  diffuse  per  la  Palestina  , c per  i lunghi  confinanti  coll’  E- 
gitto.  Dipoi  si  dilatò  fino  agli  ultimi  confini  del  mondo,  distruggendo 
tutto,  spopolando  tutte  le  Isole , gli  antri , i monti,  per  ovunque  tro- 
vai ansi  uomini.  Avvcgnacchè  se  risparmiava  qualche  regione  pronta- 
mente vi  faceva  ritorno , ed  al  pari  deile  altre  la  desolava  con  le  stra- 
gi Cominciando  sempre  dalle  spiagge  marittime  penetrava  tosto,  nelle 
parli  più  interne  delle  regioni.  Nel  secondo  anno  dopo  il  suo  princi- 
pio apparve  in  Constantinopoli  nel  mezzo  della  primavera.  Molli  os- 
servavano fantasmi  di  morti  sotto  qnalunqne  forma  umana  , ed  altri 
si  credevano  percossi  in  qualche  parte  del  corpo;  imperocché  appena 
vedevano  siffatti  fantasmi , tosto  erano  sorpresi  dal  morbo.  Appena  se 
ne  vedevan  percossi  pronunziavano  qualche  parola  sacra , e si  trasci- 
navano nei  Templi  : tuttavia  neppur  colà  erano  più  al  sicuro  dal  mor- 
bo. Dipoi  spinti  dalle  sollecitudini  degli  amici  , si  chiudevano  nelle 
stanze,  otturandosi  le  orecchie.  Alcuni  vedevano  consimili  mostri  nei 
sogni  : altri  credevano  di  udire  una  vóce  che  loro  annunziava  di  essere 
stati  destinati  alla  morte.  Molti  furono  invasi  dalla  febbre  senza  pro- 
dromo alcuno;  nè  vi  era  alcun  cambiamento  nel  colore;  nè  alcun  senso 
di  ardore  : imperocché  fino  alla  sera  la  febbre  era  cosi  leggiero  , ebe 
nè  l’ infermo , nè  il  medico  dal  tallo  del  polso  temeva  alcun  pericolo. 
Ma  molli  nello  stesso  giorno,  altri  nel  di  seguente,  ed  altri  mollo  do- 
po , vedevano  sorgere  un  bubone  o all’  inguine  , o alle  ascelle,  o alle 
parotidi , o In  altra  parte.  E tali  sintomi  furono  comuni  a chiunque 
venne  sorpreso  dal  morbo. 

« Nondimeno  vi  furono  altri  sintomi  che  variamente  attaccavano 
or  questo  or  quello  ; e che  non  sapevast  definire  , come  dice  lo 
Storico  , se  derivavano  dalla  varietà  dei  corpi  , o dalla  volontà  <11 
Dio.  Alcuni  furono  oppressi  dalla  sonno;enza  e dalla  propensione, 
allo  stupore  ; altri  deliravano  gravemente.  Quei  che  cadevano  nel 
sopore  , perdevano  la  memoria  di  tutto  ? sì  che  se  vi  era  chi  ne 
prendeva  cura,  ricevevano  il  cibo,  in  contrario  abbandonati  dal 
loro  morivano  di  fame.  Coloro  che  soffrivano  delirio  , erano  tor- 
mentati da  fantasmi , di  continuo  gridavano  di  vedere  uomini  che  vo- 
levano ucciderli , e quindi  tentavano  di  fuggire  : per  il  che  incuteva* 
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no  lo  Mosso  spavento  agli  asiani i , per  modo  che  questi  al  pari  degl'  in- 
fermi muovevano  a pietà.  Ni  t Medici  , ni  altri  presero  il  contagio 
dal  tallo  degl'infermi  ode!  cadaveri  : imperciocché  molli  ne  rimane- 
vano immuni  in  modo  sorprendente  , sia  che  stessero  di  continuo  pres- 
so gl'  infermi,  sia  che  ne  seppellissero  i cadaveri.  Al  contrario  molti , 
senza  saperne  il  come , erano  sorpresi  dal  morbo , e sollecitamente  uc- 
cisi. Molli  sigillavano  nell'acqua,  molli  altri  nel  mare,  comunque 
non  fossoro  tormentali  dalla  sete.  Inalcuni  senza  sopore  odelirio  il  bu- 
llone passava  in  gangrena,  e costoro  morivano  in  mezzo  a crudeli  spa- 
simi ; il  che  ècrcdibile  che  fosse  avvenuto  anche  a quei  che  soffrivano 
il  delirio  , dai  quali  non  se  ne  dava  indizio  perché  privi  di  ragioue. 
Quindi  i Medici  sospettando  che  in  quest' ulceri  pestilenziali  si  conte- 
nesse uu  certo  veleno  e l'origine  del  morbo , aprirono  molti  cadaveri, 
ed  esaminando  quegli  ulceri  rinvennero  nell'  interno  un  grande  carbon- 
chio. Chiunque  avea  il  corpo  ingombrato  da  pustole  negre , della  gran- 
dezza di  una  lenticchia , moriva  nel  corso  del  primo  giorno  : molli  pe- 
rivano vomitando  sangue  : alcuni  (emiti  come  morii  da  Medici  valorosi 
ad  un  trailo  risanarono  : altri , della  cui  salvezza  non  si  dubitava , fu- 
rono involali  da  morie  istantanea.  Non  si  potè  esplorare  cagione  alcu- 
na del  morbo.  Il  bagno  ad  alcuni  giovò,  ed  altri  anche  senza  di  quello 
si  salvarono.  Non  si  moslrava  inline  alcuna  Mrada  di  salvezza  nè  col- 
T evitare , né  col  medicare  il  morbo  , non  conoscendosi  nè  la  cagione 
dell’  invasione  , né  quella  della  morie. 

« Tulle  le  donne  gravide,  che  ne  furono  attaccale,  morirono.  Alcune 
«li  esse  abortirono,  allrc  dopo  di  aver  parlorilo  morirono  insietn  col 
feto.  Tre  pnerpere  soltanto  salvarousi  perdendo  il  feto;  ed  in  un  sol 
caso  mari  la  madre  salvandosi  il  figlio.  Coloro,  nei  quali I bulloni  for- 
mavano ampie  suppurazioni , e spargevano  una  granile  quantità  di 
umore  , risanavano  : imperocché  in  tal  maniera  avea  sfogo  il  furore 
del  carbonchio  ; e ciò  era  certissimo  segno  di  sanili!.  Ma  coloro  , nei 
<|uali  Dicendosi  il  carbonchio,  la  piaga  rimaneva  asciulta  e stazionaria, 
ne  erano  spelili.  In  taluni  csulceravansi  i femori  ; nè  le  piaghe  davano 
indizio  di  sanie  Alcuni  vissero  con  semi  paralisi  della  lingua,  rimanen- 
do balbuzienti  fimi  alla  morie , o soltanto  profferir  potevano  suoni  in- 
distinti. In  Citisi  questa  peste  durò  quattro  mesi  interi , de’  quali  ve  ne 
furono  tre  con  massimo  furore.  Nel  principio  non  ne  moriva  un  numr- 
ro  maggiore  del  solilo , dipoi  aumentando  la  sua  violenza  , toglieva  di 
vita  cinquemila  e da  ntliino  fino  a diecimila  uomini  al  giorno.  Sulle 
prime  i cadaveri  si  sepiiellivano  con  diligenza  , dipoi  scomposto  ogni 
ordine  , molti  rimanevano  senza  sepollura.  I servi  restarono  senza  pa- 
droni , e le  persone  agiate  cran  privi  di  servi.  Null'allro  vedovasi  per 
la  Città  desolala  se  non  raso  vunte  di  abilatori , e botteghe  chiuse  per 
mancalo  commercio  . . ». 
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Documento  5.  (pag.  60). 

Intlrumenti  adoperati  nel  medio  evo.  Dal  Codice  SIS 
' - dell’  Archivio  di  Uontecassino. 

* 

Encberidion  dicitar  quoti  manu  distringatur  dam  plurima  continosi 
lerramenta.  Chir  enim  manus  graece  vocalur.  Nam  incisio  grucce  flc- 
bothomum  dicitur,  similaria, congislrum, spallamele  Inba, quae  a iati' 
nis a similitudine  cucurbilae,  quoti  a suspirio  ventosa  vocatur.  Monique 
animala  sant  per  igniculum-  Deinde  reciso  corpore  superpostila  Immilli 
quod  intra  cutem  vel  allius  est  juvat  : sive  humorem  sire  sanguinem 
vocat  in  superflcietn  Clistere  est  instrumentum  per  quod  enema  injicilur. 
Pila  a pisandis  seminibos  idest  (erendis  dieta  est.  Proinde  pigmenta  eo 
quod  in  pila  et  pilo  aguntur  quasi  piligmenta.  Est  enim  pila  vas  con- 
cavum  et  medicorum  apla  usui,  in  qua  proprie  ptisana  fieri  et  pigmen- 
ta conckli  solet.  Varrò  autem  refert  pilumpnium  quemdam  in  Italia 
fuisse , qui  pisandi  praefuit  arti,  linde  et  pilumnii  et  pislores  dicuntur. 
Pilum  autem  unde  contundilnr  quidquid  In  pila  millitur:  morlarium 
quod  ibi  jam  in  pubere  redacta  mortua  conduntur.  Cilìcula  est  in  qua 
circumducla  colliria  resolvuntur:  est  enim  lenis,  non  asportiate  plus 
frangilur,  qnam  resolvatur  collirium. 

(Documento  6.  (pag.  69).  • 

Dietetica  degli  antichi  secondo  il  Codice  di  Monlecattino  n”  69. 

De  cititi.  Non  frustra  mortalium  genns  ad  regenda  nostrorum  corpo- 
rum  officia  civorum  scientiam  nostram  non  laleant,  ut  et  salubria  ac 
competenler  adpciere  contraria  gaudeas  vitare  post  laru  (sic)  bujus  mo- 
nitionis  diligentia  quam  seni  per  saluti  tuae  debeant  : nune  etiam  studio 
tuo  salvo  quoniam  Pallet  bonae  balitudinisconscicntiadelectet  nostrac- 
tatio  {ter  qnam  sani  sumus. 

De  frumentis.  Hordeum  naturato  frigidum  eslet  humidum;  succus 
vero  ejus  si  calidus  ventrem  procurai , si  frigidus  est  refrigerai  et  in- 
fondi!. 

Ptisana  — Tritici  virtns  — Panis  mancina  — Pania  e fermento  — 
Panissine  fermento  — Panis  ex  ucisaul  ex  iuscellis  — Panis  de  hor- 
deo  — Panis  siliginens  — Buccellatu  — Panis  frigidus  — Pulles  ex 
farina  — Pulles  ex  farina  candidar  — Pulles  ex  lacte  — Pulles  cum 
melle — Siligo  et  halicastrum — De  virtutibus  lactis  — Lac  caprinum  — 
I.ac  eqtiinum  — De  leguminibus  — Orlicae  — Sisama  sicca  — sisama 
infusa  — De  faba  — Pasiolum  — Cicer  album  — Monticala  — Papa- 
ber  nigrnm  — Papaber  album  — De  animalibus  bariis.  Omnium  ani- 
inalium  diversorum  agreslia  et  silveslra  sicciora  sunt  bis  qui  in  domo 
milriuntur  sicciora|:  ilem  indomita  mansuetis  et  quae  minus  vivimi 
eie.  — Zinnia  — llutmla  — Vilulina  — Caprina  — Porcina  — Porcel- 
lóni — Berbicina  — llt'diua  — Caprcarum  — Cervina  — Aprina  — 
Calumphus  — leporina  — De  vnlalilibns  — Fasianus  — l’erdix  — 
P ilumbus  — Gallina — Galli  — Pullirìni — Gallinas  sisticas  et  anser  — 
Turdus  — Ficedula  — Analis , Circola  , Fucula  vel  Buziones  — Stru- 
lionina  — De  piscibns  diversis  Manca  forre  una  carta  , e segue  — Ova 
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sorbilia  — Ova  dura  — Ova  cruda  — Ovi  vitelli»  — I)e  casti  natura  - 
Coagulatimi  — Cuscuta  caprinuin  — Caseum  ovelllnum  — De  vini  na- 
tura — Vina  alba  et  dulcia  — Vina  nìgra  — Vina  nimis  vollista  — Vi- 
num  maxime  siccum  — Defrutmn  vinum  idest  sapa  — Carenarti  — 
Passum  — Conditum  ex  molle  — Condilum  ex  passo  — Conditura  ex 
mastice  — Sambucatum  et  rosatum  — Absinthiatum  — Violaclum  — 
De  aceto  et  eleo  — De  aquae  natura  — Aqua  qnae  de  lapide  mauet  — 
Aqua  quae  de  paludlbus  argillosi»  emanat  — Aqua  coacta  — De  po- 
mis  — Cydonia  — Mespula  — Sorba  — Pera  — Malagranata  Africe.— . 
Bolrus  uvarum  — Uva  passa  — Ficus  vìridae  — Ficus  siccae  — Amjg- 
dala  — Nuces  — Castaneac  — Nuclei  — Duracina  — Pistariac  — Da- 
■nascenae  — (Jlicinae  — Cerasta  — Airinia  — De  dulceis  — Dulcia  cimi 
lacte  — Dulcia  ex  oleo  — Dactuli  — De  lavacrum  — Lavacrum  in  (In- 
vio— Lavacrum  rnaris  — Lavacrum  halnei  — Lavacrum  — De  vomi- 
tum  — eserciti»  — Matutinum. 

Docimesto  7.  l'/jag.  77).  . • 

Epitaffio  sul  tumolo  di  Ceduaìla  Re  degli  Anglo-Sassoni , 
scrino  da  Benedetto  Critpo  nell'anno  6 '89. 

Culmen  , opes , sobolem  , pollenlia  regna  , triumpbos  , 

Kxuvias  , proceres  , moenia  , castra  , larcs  , 

Quaeqne  patrum  virtus , et  quae  congesserai  ipse 
Armipotens  Cedua!  liquit  amore  Dei  , 
l t Petrum  , sedemque  Petri  Rex  cernerei  hospes  , 

Cujus  fonte  sacra»  sumercl  albus  aquas 
Splenditìcumque  tubar  radianti  carperei  haustu  , 

Ex  quo  viviOcus  fulgor  ubique  fluii. 

Percipiensque  alacer  redivlvae  praemia  vii, ve 
Barbaricam  rabiem  , nomcn  et  inde  suum. 

Conversus  convertit  ovans  , Pctrumque  vocari 
Sergius  Anlisles  jussit , ci  ipsc  pater. 

Fonte  renascentem , quem  Christi  gratta  purgans 
Protinus  albaluin  vexit  in  alta  poli. 

Mira  fides  Regi»!  Clementia  maxima  Cbrisli  1 
Cujus  consilium  nullus  adire  pntest. 

Sospes  enim  veniens  sapremo  ex  orbe  Britanno  , 

Post  varias  genles , per  frela  , perque  vias; 

(ìrbcm  Romuieam  vidit  , Templumque  vere  edam 
Aspexit  Pelei , myslica  doua  ferens. 

Candido»  inter  ove»  Christi  sociabili  ibit; 

- Corpore  nani  lumulum  , mente  superna  lenel. 

Commutasse  magis  sceplorum  insignia  cradas  , 

Quem  regnum  Christi  promerqisse  vides. 

Riportalo  da  Buda,  da  Paolo  Diacono,  da  Muratori , da  Pie-incili , e 
da  Giovanni  de  Deis. 
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Poeti «EHTO  8.  Ijmy  Ufi/). 

Lcgj.i  gotiche  relative  atta  medicina  ed  alla  poUxia  medica. 

I.ex  III.  De  maleficiit  et  consulentibus  eoe. 

Malefici  et  immissores  tempestatoti!  , qui  quibnsdam  inoanlalionibtis 
grattdinem  in  vineas  messesqno  mìllere  pfohibenlur , et  bi  qui  per  in- 
vueationem  dacmnnum  meotes  liorninum  conturbai)!,  scu  qui  nocturna 
sacrificia  daemonibus  celebrarK  , eosque  per  invocationua  uefarias  ne- 
quiter  invocant  : ubiquumque  a judicc  vel  aclore,  vel  procuratore  loci 
reppcrti  fuerint  vel  delecti , duccntenis  flagelli»  publice  vcrbcrenlnr , 
et  docalvali  deformitcr  decem  convicinas  possessione®  circuire  coganlur 
inviti , ut  eorum  alti  corrigantur  exemplis.  Ub.  VI , Tit.  II. 

I,ib  VI.  Tit.  111.  De  prococantibus  abortum 

Si  quis  mulieri  praegnanti,  potionem  ad  avorsum  ani  prò  nccando 
inr.inle  dederit , occidalur  : et  mulier  , quae  potionem  ad  avorsum  fa- 
cere  quaesivit , si  gorilla  est , 20  l flagella  suscipiat , si  ingenua , ca- 
reni digoitate  personae.,  et  cui  jusserimus  servitole  tradatur. 

l.ib  IV.  Tit.  IV.  Ih  puerit  expositi». 

Si  quis  pucrnm  aul  puellam  ubicumqne  expositnm  misericord  iae 
rontemplalìone  collegcrit,  et  nutrita»  infami  a parentibus  poslmodutn 
fueril  agnitus  : si  ingenuoruni  filius  esse  dignoscilur , aut  servum  vica- 
rium  reddanl , aut  precium,  (.hiod  si  facete  flirtasse  neglexerint , a ju- 
dice territoriide  propriclalc  parentum  expositus  redimatur , et  paren- 
les  hujus  impielatis  auctores  exilio  perpetuo  relegentur.  Si  vero  non 
liabuerinl  unde  filium  redimere  possiti! , prò  infantalo  serviat , qui 
prnjccit;  et  in  liberiate  maneal  propria  , quam  servavi!  pietas  aliena. 
Hoc  vero  facimus  rum  fuerit  ubicunque  commissitm , judicibus  et  ac- 
cusare liceat , et  dampnare. 

Docvresito  9.  ( pag.  89  ). 

Legge  LX1V del  Capitolare  di  Carlo  e di  Ludovico  si njti  Auguri. 

llnbemus  in  lege  Domini  mandatum:  Non  uuguramini.  Et  in  Deute- 
ronomio : Nano  sii  qui  ariolot  susci  telar,  vet  smania  otterrei , rei  ad  an- 
guria intenda 1.  Ilcm  : Nemo  tit  male  ficus , noe  ineantator  , nec  Pgthonis 
consultar ■ Ideo  praccipimus,  ut  noe  caucolatores,  et  incantalores,  nec 
tempestarii,  vel  obligatores  flant;  et  ubicnmquc  snnt,  emendenlur,  vel 
dnmnentur.  Ilem  de.  arbnribus,  vel  pelrfs,  vel  fonlibus.  uhi  aliqui  slulli 
luminaria,  vel  alias  observalioncs  taciuti!,  nmnino  mandatnus,  ut  iste 
pcssimus  usus,  clDeo  exccrabitis,  ubicumque  iuveuilur,  (oliai ur  et  fie- 
ri rualur. 
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Ltggt  Longobardiche  che  hanno  celiatone  a' medici  ed  alla  medicina. 

Edilio  di  Molari ■■ 

I.eggi  I.XVIII--LXVIIII—LXXX1  — I,XXXI1~LXXXIII—I.XXX1III-- 
I.XXXVII-LXXXVIIl-XCllll-XCV-XCVI-CI-CII-CIII-CVIyCX- 
CXI-CXII-CXXVH-CXXVIII  Uggì  con  le  quali  si  stabilisce  0 gui- 
drigildo ossia  la  pena  in  danaro  per  le  ferite  e percosse  recale  agli  Ai- 
dii, ai  servi  ministeriali,  ed  a' servi  rustici  ; nel  quale  guidrilgildo  è 
compreso  il  compenso  a' padroni  per  l'opera  perduta,  ed  anche  il 
compenso  dovuto  a’  medici  che  ne  hanno  intrapresa  la  cura  Veggasi 
Troia  Storia  d' Italia  del  medio-eoo.  Voi.  IV.  Parte  II.  Codice  Diploma- 
tifo  Longobardo  p.  ISO  a 156. 

De  vtneno. 

l.eg.  C.1  XX Vili — Si  homo  liber,  ani  mnller,  venenum  lemperove- 
rit,  el  all!  ad  bibrndnm  dare  volueril,  ramponai  solidos  XX,  sicul  ilio 
qui  in  morie  allerius  consilialus  fuerit. 

L.  CXL.  Si  liber  «ut  libera  venenum  olii  ad  bibendum  dedurli,  el 
qui  acccperit  ex  ipso  veneno  morlnus  non  fueril,  ramponai  qui  vene- 
num dedii,  medictalem  predi  ipsius  quod  appreliatus  fueril,.  ac  si  eum 
occidisaet. 

L.  CXLI.  Si  quis  vei  si  qua  venenum  ad  bibendum  dederil,  et  qui 
acceperil  morluus  ex  eo  fueril,  prelium  mortui  secundum  qualilate  per- 
sone In  intcgfum  ramponai. 

L CXLÙ.  Si  servus  ant  anelila  venenum  alieni  dederit , el  lite  qui 
acreperil  morlnus  fueril,  ramponai  dominus  servi,  vel  anelile,  medie- 
lalem  pretii,  qnod  ipsc  vaiueril,  qui  accepit,  el  per  omnia  Ipse  servu» 
aul  anelila  in  ipsa  compositinne  prò  quanta  appreliatus  fuerit,  ad  oc- 
cidendum  tradatur,  et  si  morluus  fuerit  qui  venenum  accepit,  lune  do- 
minila servi  vel  anelile,  ipsum  hominem  et  integrimi  ramponai.  Si  la- 
mini ni  servus  aul  ancilla  el  ipsa  composti ionem  quintino  appreliatus 
fueril  ad  occidendum  tradatur,  et  nulla  sitredemplio,  aul  excusalio 
morti  servi  vel  anelile. 

De  leproso 

I.  CLXXVI  Si  qnis  leprosus  effecins  est.  el  cognilnm  fueril  ludici 
vel  popolo  cerla  rei  verbale  el  expulsns  fuerit  o f ivilale  vel  casa  sua 
i'a  ut  solus  babbei,  non  sii  ei  licenlia  rcs  suas  alienare  aul  thingarc  ali- 
li bel  persone,  quia  in  eadem  die  quando  a domo  expnlsus  est  tamqiiam 
morlnus  habebatur,  (amen  dum  advixeril  de  rebus  quas  reliqncril, 
prò  mercede  nulrialur. 

De  Lcpra 

!..  CLXXX  Si  rantigcril  poslquam  puclla  ani  mulier  sponsala  fueril 
leprosa,  aul  demoniaca,  aul  de  ambobus  oeulis  ex  cerala  apparuc  rii , lune 
-ponsus  rccipial  rcs  suas,  el  non  eompcllclur  ipsum  invilus  lollcrc*ud 
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nxorem,  ncc  prò  bac  causa  calunmidur,  quia  non  suo  iieglcclum  dimi- 
sil,  sed  peccalo  eminente  et  egret Udine  superveuienles. 

L.  CCXXX.  Si  quis  comparaverit  mancipiuin,  et  postea  leprosus  ani 
demoniosus  apparuerit.  Tunc  veoditor  si  pulsatus  fuerH,  prebeai  sacra- 
menlum  singulus  quod  in  conscientiam  ipsius  de  ipsa  infirmitele  non 
f.iisset,  quando  eum  vendi  dii,  et  amplius  non  caluinnietnr, 

L.  CCCXXill.  Si  peccatis  immiuentibus  homo  rabiosus  aul  domonia- 
eus  faci us  fuerit  et  damnum  Ceceri!,  in  hominc  aut  in  peculio  non  re- 
quirainr  ab  beredibus,  et  si  ipse  occisus  fuerit,  simili  modo  non  rcqui- 
ralur  tantum  est,  ut  sine  culpa  non  occidatur.  ( , 
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Leggi  Viàgotiche -sulla  resjxmeabiUtà  medica.  Titolo  I lib.  XI. 
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1.  Nullus  medicns  sine  patris,  matris,  fratria,  filiis  aut  avnnculi,  vel 
cujnscinnque  propinqui,  mulierem  ingenuam  flebotoinare  praesumal: 
excepto  si  necessitas  enierserit  aegritudinis,  ubi  ctiain  conlingat  sopra - 
diclas  pcrsonas  minime  adesse,  lune  aut  coram  vicìnìs  boneslis,  aut  co- 
ram  servis,  aut  ancilfis  idoneis,  secundum  qualilaletn  aegritudinis, 
quae  novil  pendal.  Quod  si  aliler  praesumpserit,  decem  solidos  propin- 
qui aut  merito  coactus  exsolvat:  quia  diflìcillimum  non  est,  ni  sub  tali 
occasione  ludibrium  interdum  adbaerescat. 

li.  Nullus  medicorum  ubi  eomitas,  tribuni,  aul  judices,  aut  villici  in 
cuslodiam  relrudunlnr,  inlroire  praesumal  sino  custode  carcerisi  ne  ilii 
per  metum  culpac  suae  mortem  sibi  ab  eodem  explorenl.  Nam  si  ali- 
quid  mortiferum  bis  ad  ipsis  medici  datum  vel  indultum  fuerit,  raui- 
tum  publicis  rationi  bus  deperii.  Si  quis  hoc  medicorum  praesumpse- 
rit,  sentcnliam  cum  ultionc  percipict. 

Ili . Si  quis  medicum  ad  placitum  prò  infirmo  visitando,  aul  vulnero 
curando  poposcerit  ; ut  viderit  vulnus  mcdicus,  aut  dolores  agnoveril , 
statini  cum  certo  piacilo  cautione  emissa  liilìrmum  suscipial. 

IV.  Si  quis  medicu?  inlirmum  ad  placinimsusceperit.cautkmjsemis- 
su  rinculo  inOrmoni  rcslitual  sanilati.  Certe  si  periculum  conligeril 
■norlis,  mercede»!  piacili  penilus  nou  requiral,  nec  ulta  inde  ulriquo 
parti  ( alumnia  mnveatur. 

V.  Si  quis  ypoCisma  de.  oculis  absiulerit,  et  ad  pristinam  Saoilalem 
perduxerit  inlirmum,  quinque  solidos  prò  suo  beneficio  cousequatur. 

VI.  Si  quis  medicum  dum  flebotomum  cxercei,  ingenuum  debilita- 
verit,  cenlum  solidos  coactus  exsolvat.  Si  vero  mortuus  fuerit,  continuo 
propinquis  tradendus  est,  ut  quod  de  eo  facete  voluerint,  babeanl  pò- 
testatem  Si  vero  servum  debiUlaveril  aut  occiderit , hujus  modi  ser- 
vum  restituat. 

VII.  Si  quis  medicus  famulum  in  doclrina  susceperit,  prò  benelìcio 
suo  duodcclin  solidos  consequalur. 

Vili.  Nullus  medicum  inaliditimi,.  excepla  homicidii  caussa,  in  cu- 
slodiam rcirudal.  Pro  debito  (amen  sub  fideiussore  debel  consistere. 
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Ud  izioni  antiche  trovate  in  Salerno. 
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ItfMiMKNTu  13.  [pag  /U2.) 

Lettera  del  Pontefice  Onorio  I.  ad  Anatolia  ! Maestro  de'  soldati  in  Napoli. 

f /onori us  Anaihotio  , Magiitro  Militvm. 

Lalnr  praescntium  prece  nubi»  flebili  supplicavi!,  asserena  aquodam 
milite  Castri  Salkbmtahi  germanum  suum  fuisse  peremplum  , insu- 
per et  rebus  propriis  post  ejus  iuteritum  spollaiimi  ; proplerea  quatti 
impiumquamquccoulralegetn  statala  sii  noxium  i|isis  reruin  docuinvu- 
lis  in  propatulo  omnibus  teuetur  expeiluin  , ut  sauguis  iuuoccnter  ef- 
fusi» a committente  nullalenus  ulciscalur. 

Qui  baec  vi  mi  icore  possunt , et  prò  conniventis  ulcisci  negligimi , 
siili  profecto  -cituri , quia  si  defensare  insonlem  sanguinerò  neglexe- 
rint , in  futuro  tremendoque  examine  de  eia  , uli  bujus  facilini»  parli- 
cipibus  tale  commissam  scelus  exigelur. 

Proplerea  Gloria  veslra  ad  vindicandum  ulcisceudumquc  funesto  bo- 
micidii  crimine  irrelitum  , ab  ngmine  militari  disiungal , et  Judici  VrO- 
linciae  Iradendum  ac  punicndum  juslitiae  impulso  fcslinet 

Kes  vero  ab  eo  vi  lalrocinali  abialas  supradicto  praecatori,  si  germa- 
nus  ejus  exliterit , indubitanter  rcsliluat , qualcnus  nobis  , imminente 
disciplina  , is , qui  scelus  commisi! , srmper  expcclel , et  iiicuiu-tanler 
excipial,  et  militaris  integrità)  uoius  obnoxam  bomicidali  contagio  uc- 
quaquam  subjaceat. 

Ironie  CarnotenzU , Decretata  , Dar.  X.  Cap.  187.  pag  339. 

Documento  l i.  ( pag.  404  ). 

Sugli  avanzi  del  talazzo  di  Areehi  in  Salerno. 

( Nota  lotta  'all'  Accademia  Pooloniana  nel  dì  6 jctlembrc  iSSj  ). 

Fa  veramente  sorpresa,  o Signori,  di  vedere  gli  studiosi  delle  anti- 
chità andare  con  lauta  cura  ricercando  i più  piccoli  frammenti  di  pie- 
tra o di  metallo  nelle  macerie  di  qualche  antico  edilizio,  o negli  avanzi 
di  tomba  disotterrata,  per  farne  soggetto  di  minute  ricerche,  di  sottili 
conghietture  , e spesso  di  animale  polemiche  : e poi  abbian  guardalo 
con  disdegno  e con  non  curanza  quel  poco  che  ancora  rimane  dui  me- 
dio evo.  tonasi  fossero  all’  intuito  spente  le  belle  arti  si  è credulo  essere 
inalile  ogni  ricerca , ed  ignobil  cosa  occuparsene , perchè  indegni  di 
considerazione  gli  avanzi  di  quei  tempi.  E fa  meraviglia  ancora  come  uo- 
mini culti  potessero  vivere  abitare  onorarsi  del  titolo  di  cittadini  di  un 
paese,  e guardare  come  uno  straniero,  capassi  sbadatamente,  gli  avanzi 
delle  passate  grandezze  deila  patria.  Citsa  queste  riflessioni  parranno 
troppo  severe,  e taluno  vorrà  crederle  «Ritto  d’ irascibilità  o di  malin- 
conia, io  vi  prego,  o Signori,  di  esaminarne  una  prova,  che  spero  vorrà 
giustificare  il  mio  lamento. 

Tutti  sanno  ebe  in  una  gran  parie  d’ Italia,  massime  meridionale, 
nel  corso  della  dominazióne  longobardica,  ed  ancora  dopo  la  fondazio- 
ne dell’  impero  Franco,  lo  siile  dell’  arcbileltnra  aveva  preso  una  for- 
ma schiacciala , tale  da  costituire  uno  stile  particolare , dello  orientale, 
bizantino,  moresco,  ec.  1 luoghi  i tempi  e gli  usi  lo  modificai  ano  tuteor 
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più,  lenendolo  più  o meno  Imitami  dallo  siile  primitivo.  Si  vide  ancora 
apparir  più  comune  l’arco  acuto,  uno  de'  principali  caratteri  dello  siile 
die  si  è detto  gotico  o lombardo  , sul  quale  si  6 tanto  discusso,  e che 
lia  dato  occasione  non  ha  guari  ad  una  dissertazione  dottissima  del  ve- 
nerando storico  del  medio-evo,  Carlo  Troja.  Si  conoscono  le  varie  opi- 
nioni intorno  all'  epoca  in  cui  fu  adottata  l'ogivale,  volendola  il  nostro 
egregio  collega  Scipione  Volpicella  prodotta  dalle  dottrine  neo-pilla- 
goriche  de'  primi  Cristiani , che  tutto  riduccndo  a numeri  ed  a linee, 
ad  aritmetica  cd  a geometria  simbolica  , vedevano  nelle  volute  nelle 
curve  nelle  divisioni  frequenti,  la  pluralità  delle  cose  create,  che  an- 
davano a finire  ed  a riunirsi  in  angolo  ed  in  punta,  che  rappresentano 
1'  unità  c Dio.  Il  che,  ove  fosse  cosi,  mostrerebbe  che  sebbene  distac- 
cati e procedenti  per  diverse  vie,  il  concetto  cristiano  ed  il  concetto  go- 
tico, pure  potrebbero  essersi  ispirati  nella  stessa  idea  ed  aver  avuto  la 
stessa  origine  ; perchè  Zamolxi  duce  e legislatore  de'  Goti  era  seguace 
delle  dottrine  piltagoriche,  e si  crrde  discepolo  del  fìlusofodi  Coirono. 

Altri  per  l’ oppusilo  fati  risalire  l’ ogivale  al  dodicesimo  secolo,  la 
fanno  nascere  in  Albione  , come  una  reazione  all'  arco  rotondo  delle 
Chiese  cattoliche.  Il  Yroja  ba  esaminato  queste  opinioni,  ed  ba  svelato 
innumerevoli  documenti  storici,  come  altri  ne  erano  stati  svelati  da  Hoo- 
pe  (1)  e dai  San  Quintino  (2).  Quel  eh'  è certo  che  l' arco  acuto  trovasi 
adoperalo  atlantico,  e più  spesso  ancora  ne'  primi  secoli  dell'  era  vol- 
gare , come  lo  stile  che  si  è detto  bizantino  od  orientale  trovasi  nella 
Italia  adoperato  anche  prima  ; porgendone  luminoso  esempio  la  Chiesa 
di  S.  Vitale  di  Ravenna  costruita  molto  tempo  prima  del  Tempio  di 
S.  Sofia  di  Costantinopoli , con  lo  stesso  stile  di  architettura  e con  gli 
ornati , che  poi  si  sodo  delti  bizantini.  Niuno  dopo  tanti  monumenti 
vorrà  dubitare  che  lo  stile  orientale  ed  il  moresco , e gli  archi  acuii 
sieDO  corruzione  dello  stile  romanesco»  e sieno  stati  adottati  in  Italia 
prima  delle  epoche  ordinariamente  fìssale  dalla  storia  dell'architettura 
e delle  belle  arti. 

Fra  le  opere  eseguile  fra  noi  con  maggior  gusto  e liberalità  nell’ ot- 
tavo secolo,  furono  quelle  ordinale  dall'  illustre  Arechi  II  Principe  di 
Benevento;  il  quale  per  salvarsi  dalla  invasione  di  Carlomagno  ritirassi 
in  Salerno.  I cronologi  antichi  ri  ban  lasciato  notizia  delle  opere  di 
questo  Principe,  fra  le  quali  rifulgono  un  Palagio  fatto  edificare  in  Sa- 
lerno ed  un  altro  io  Benevento,  e la  Chiesa  ed  il  Monistero  di  S.  Sofia 
tanto  celebralo  in  quest'  ultima  città,  de’ cui  avanzi  ci  ba  lasciato  noti- 
zia Giovanni  de  Vita  (3)  ; ed  un  amenissimo  giardino  anche  in  Bene- 
vento,  ricco  di  fasto  orientale,  che  occupava  lo  spazio  compreso  fra  il 
Calore  cd  il  Sabato  fino  alla  lor  confluenza,  e nel  quale  lavoravano  di 
continuo  trecento  schiavi.  Del  Palagio  di  Salerno  gl'  antichi  scrittori 
anche  contemporanei  ne  raccontano  meraviglie.  L' Anonimo  Salernita- 
no lo  chiama  mirae  magnitudini * ina  no  et  pulrhriludinit  ( cap.  17  ).  E la 
Cronica  del  Volturno , pubblicala  dal  Muratori  (4),  dice  che  Arechi 
fece  onorare  con  bei  versi  da  Paolo  Diacono  i palagi  da  lui  costruiti  in 

(•)  Sull’  architettura  del  medio-era. 

le)  Sull’arco  gotico. 

IH) Thesaurus  ultcr  antiquitatum  Bcocveutanaruin  medii  aevi.  Romae  176Ì. 
Divscrl.  Il  rag.  95  c arg. 

(4)  iWrtuu  Italie,  Script,  T.  1,  P.  li.  p.  3(n. 
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Uencvenlo  ed  in  Salerno.  I quali  versi  furono  ancor  citali  dall'Anonimo 
Salernitano,  il  quale  lamenta  elle  a'  suoi  (empi  fossi' ro  stali  cosi  rosi  o 
cancellali  da  non  potersi  leggere  (1). 

Questi  ed  altri  ricordi  facevano  abbastanza  conoscere  di  quanta  splen- 
didezza sia  stato  Arechi,  e quanta  cura  abbia  (tosto  nella  niagnilìcenza 
de'  Palagi  falli  costruire  con  lo  scopo  di  raccogliere  in  se  la  grandezza 
ed  il  tasto  del  trono  longobardico,  che  era  stato  da  Carlomagno  in  quei 
tempi  rovesciato  in  Pavia  (2)-  E pure  niuno  Storico,  per  quanto  io  mi 
sappia,  erasi  occupalo  a lasciarci  distinta  memoria  del  palagio  di  Are- 
cbi  in  Salerno;  niun  Archeologo  ne  aveva  data  una  illustrazione;  ed  an- 
che ora  un  grazioso  avanzo  di  quel  gentile  edilìzio  si  lascia  inavvertito, 
c forse  oggi  o dimani  sarà  distrutto  secondo  consiglia  il  diritto  il  co- 
modo ed  il  piacere  di  cbi  lo  po  siede. 

Noi  non  sappiamo  la  estensione  del  palagio  di  Salerno,  «urne  magni- 
tuditut  et  pulchritudinit,  perche  molla  parte  è stala  couveiiila  in  igno- 
bili abituri,  ed  in  viottoli  luridi  e sii  etti.  Due  piccoli  avanzi  rimango- 
no, P uno  al  mezzogiorno,  l’ altro  al  settentrione  della  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro ad  curtim,  ebe  era  la  cappella  principesca  annèssa  al  palazzo.  Anzi 
dobbiam  supporre  ebe  la  [«irle  principale  del  palazzo  era  posta  verso 
il  mezzogiorno  di  questa  Chiesa,  c si  estendeva  verso  il  mare,  dal  qua- 
le forse  era  separala  dalle  mura  , che  cingevano  la  cillà.  Rilevasi  ciò 
da  itu  passo  dell’Anonimo  Salernitano,  il  quale  dice  che  la  Chiesa  di 
S.  Pietro  e Paolo  era  posta  alla  (urte  settentrionale  del  palazzo  (3)  ; la 
quale  Cb  esa  era  tutta  vestita  all'esterno  di  lastre  di  marmo,  e dentro 
riera  di  dorature  e di  oggetti  preziosi 

Ora  la  parte  inferiore  è al  mezzogiorno  della  Chiesa  alla  quale  una 
parte  è addossala,  ed  un'altra  parte  n'ò  stala  distaccata  |>er  mezzo  della 
strada  della  Dogana  del  grano,  sulla  quale  si  alzano  due  archi  di  comu- 
nicazione , il  maggiore  de'  quali  all'  oriente  si  apre  nella  strada  di  S. 
Salvatore  o de’  Sartori  l.a  parte  minore  presso  la  Chiesa  è coverta  al- 
l' occidente  dal  Palazzo  Forte  ; e la  parte  maggiore  o meridionale  è 
chiusa  all'occidente  dal  palazzo  Cenlola,  ed  al  mezzogiorno  ba  la  strada 
di  Piazzi),  e di')  appoggio  ad  un  arco  , dello  Arco  di  piazza  che  poggia 
sugli  edilizi!  dell'  opposto  lato  verso  il  mare,  dal  quale  è distante  circa 
300  palmi.  Questa  parte  del  Palazzo  di  Arecbi  è di  due  piani,  con  la 
mura  vecchie  ed  annerite,  ma  nell’interno  b tutto  rinnovato,  nò  avvi  di 
antico  altro  che  una  grande  e maestosa  sala,  non  ancora  suddivisa.  I.a 
lunghezza  delle  due  parti  dal  settentrione  al  mezzogiorno,  compresa  la 

(■)  tpmm  Palntium  , quod  Princeps  Arichit  itruiit  in  memorata  Saler- 
nitana Urlio,  undiquo  ipauin  vcrsibuif  Paulo*  Dine.  ) illustravi!.  Srd  quia 
propter  longtim  lempus  fuerunt  vetustate  attriti,  numerare  , legereque  il- 
lo»  non  poluinius.  Naro  ti  imam  quippo  pagliumi  luiiscmu»  nacti,  campa 
rare  ilio»  profccto  poluissemu»  Marooi  in  voluminibu»,  Catonique,  sire  pro- 
feclo  nini  Supliisti»  ( Cup.  3».  ) 

(a)  Uteacsset  earuin  Aedi  uni  magnificenti»,  quao  Principato*  majeilati 
Uongobardorum  regimili  iuslauralurae  respondirel  oc  Vira.  Op.  al.  Hit. 
etri.  PI.  pag.  diti) 

(3)  Patapum  coustruvit  ( Anche»  ) et  ibidem  in  aquilonit  parte  Eccle- 
i.un  in  honorem  healorum  Pctri  et  Punti  iuililuil  : quac  , ut  aiunt  , dum 
ulim  asjlum  Principi»  csset,  et  ip»e  Aricbc»  idolum  ingcns  illic  inreni*. et 
cs  auro  fabrefachum , inde  iptam  Ecclesiali  dcaurarit.  /Inori.  Solerti 
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strada  della  dogana,  e di  120  palmi;  c la  larghezza  dall'  oriente  all'oc- 
cidente è di  palmi  110. 

(.'altra  parie  di  questo  Palazzo  è al  sellentrione  della  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro a Curie,  dalla  quale  la  tiene  disgiunta  l'antica  cappella  di  S.  Amia, 
alcune  casipole,  non  che  il  vi  eletto  di  S.  Anna.  Questa  parie  aver  do- 
veva ancor  due  p.iani  : ma  posteriormente  ed  in  tempi  più  recenti  vi  è 
stato  soprapposto  un  terzo  piano  Essa  verso  l'occidente  è chiusa  da 
un  gruppo  di  fabbriche,  dalle  quali  la  tien  separata  un  lungo  e stretto 
corlilelto  innanzi  al  quale  si  apre  un  ingresso  recente,  su  di  cui  è una 
isrrizione  incisa  in  pietra  dal  Canonico  Francesco  Inglese.  Queste  fab- 
briche sono  costituite  dalla  Chiesa  di  S.  Antonio  Abbai  , e dall'  Ora- 
torio di  S.  Stefano  Martire,  da  alcune  rase,  e superiormente  dalia  Cbie- 
s i dell'  Annunziala  minore,  e dal  Conservatorio  dello  stesso  nome , il 
quale  nasconde  ancliea  setlen'  rione  il  palaz/.odi  A rechi.  Esse  tulle  guar- 
-dano  sul  largo  de’  Canati.  All'  oriente  poi  ba  la  via  che  conduce  alla 
Chiesa  di  S.  Marta  de' Barbuti , ed  ha  di  rincontro  l' aulico  Ospedale 
ile'  Pellegrini.  Al  sellenlrione  è nascosla  da  altre  fabbriche-  II  lalo  me- 
ridionale è di  palmi  59,  ed  il  lato  orientale  è di  palmi  9<i. 

La  chiesa  di  S.  Pietro  adCuiiim  è in  mezzo  a queste  due  parli  dcl- 
1'  edilizio,  è elevala  al  primo  piano,  e vi  si  sale  per  una  scala  che  ha 
lullavia  alcuni  scalini  di  marmo,  e che  si  apre  sul  larghetto  di  S.  ^\n- 
luono,  il  quale  continua  col  Largo  de’ Canali.  Chi  esamina  da  questo 
punto  le  due  parti  dell’edilizio  vede  subito  che  il  loro- ingresso  era 
posto  I'  uno  di  rincontro  all'  altro  e per  di  solto  all'  arco  che  sostiene 
1’  atrietlo  innanzi  alla  Chiesa;  e vede  inoltre  che  la  Chiesa  era  | tosta  in 
mezzo  alle  dne  ale  delt'ediHzin.  Tulle  le  fabbriche  tanto  della  parte  su- 
periore quanto  della  parte  inferiore  poste  verso  il  Largo  de'Gmali  deb- 
bono essere  siate  aggiunte  posteriormente  , ed  ingombrando  l’ antica 
corte  che  doveva  essere  spaziosa  e bellissima. 

La  parte  settentrionale  di  questo  edifizio  è la  più  importante.  Essa 
contiene  ora  olio  o nove  stanze  , e non  sono  molli  anni  che  vi  si  vede- 
vano corridoi  spaziosi  e larghi  saloni  ed  ancora  visi  veggono  deile  co- 
lonne sulle  qnali  poggiavano  gli  archi  de'  corridoi  e delle  sale.  In  que- 
sta sola  parie  si  è conservalo  il  prospetto  meridionale  ed  oiienlalc,  che 
tengono  le  dne  (ielle  logge  , sulle  quali  intendeva  di  richiamare  la  vo- 
stra attenzione. 

Queste  logge,  sono  al  secondo  piano  , ed  hanno  18  archi  al  mezzo- 
giorno , e 20  ali’  oriente  , molli  de’  qnali  sono  coverti  di  stucco  ed  al- 
tri rotti  per  aprirvi  delle  finestre , che  son  tre  al  lato  meridionale  , e 
sei  al  lalo  orientale  Del  frontunee  del  tetto  nulla  avanza  per  le  sovrap- 
poste fabbriche  , e del  piano  inferiore  , che  doveva  avere  un'  archiiel- 
Inra  con  ornamenti  da  far  simmetria  eoi  piano  principale  (secondo)  or 
non  dVanza  che  alcuni  archi  e colonne  da' quali  essendosi  distaccalo 
rintonaco,  si  osservano  Ire  archi  murali  che  somigliano  a vani  di 
porte  e forse  tali  erano  , come  si  vede  da  una  db’ è più  scoverta. 
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La  figura  che  vi  presenio  vi  dà  un’  idea  di  una  parie  del  colonnato 
del  lalo  meridionale  , il  cui  disegno  ò sialo  preso  dal  Campanile  della 
Chiesa  di  S.  Pietro*  Conio  vedete  . nel  muro  del  frontispizio  sono  se- 
gnate alcune  specie  (fi  finestre  , comprese  nell’  intercolunnio  , larghe 
(lue  palmi , ed  alle  cinque.  L’intercolunnio  è chiuso  superiormente 
da  un’  archivolta  acuto  > di  quelli  che  si  direbbero  a forma  gotica  , ed 
il  vuoto  dell’  arco  tiene  una  base  formata  da  piccolo  architrave  sospe- 
so ♦ ornalo  superiormente  di  un  grazioso  rilievo  a messori»  ed  inferior- 
mente terminante  in  due  archetti  sospesi.  L*  intercolunnio  è chiuso 
lateralmente  da  pilastrelli  non  maggiori  di  un  palmo. 

Si  addossano  a’  pilastrelli  svelle  colonnette  con  la  base  semplicissi- 
ma, formala  da  due  lori  che  poggiano  sopra  un  grazioso  parapetto  allo 
circa  due  palmi  con  belle  riquadrature  o cassettoni,  che  ricordano  lo 
stile  romano-  Le  colonnelle  sono  alte  cinque  palmi,  piò  grosse  alla 
base  ( sei  decimi  dì  palmo  ),  e più  sottili  verso  la  cima  ( quattro  deci- 
mi ed  un  quarto  ) Semplici  sodo  ancora  i capitelli,  con  due  fogliami 
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laterali,  e la  sommilii  di  essi  è in  corrispondenza  della  base  degli  ar- 
chetti. Sul  capitello  poggia  un  piede  di  volta  assai  svelto  ebe  si  solleva 
per  due  palmi,  e poi  si  biforca  in  due  archi  rotondi,  uno  de'  <(uati  va 
alla  dirilla  ed  un  altro  alla  sinistra,  intrecciandosi  con  gli  archi  che  par- 
tono dal  piede  di  volta,  e vanno  armonicamente  a rivolgersi  sotto  l'ar- 
chitrave seguente  superiore,  il  quale  chiude  e sormonta  la  volta. 

Questi  archi  lasciano  fra’  piedi  di  volta  ed  il  punto  d' intersecazione 
o intreccio  un  vuoto  d’ arco,  che  riesco  superiormente  acuto  da  simu- 
lare P arco  gotico.  La  biforcatura  degli  archi  sul  piede  d’ arco  corri- 
sponde al  centro  della  volta  dell'  arco  dell'altro  lato,  lasciando  in  mez- 
zo le  cosi  dette  mandorle  con  la  loro  base  In  sopra. 

I,'  altezza  intera  del  loggiato  dalla  base  del  parapetto  all'  architrave 
sii|ieriore  è di  tredici  palmi  ; e lutto  uniformemente  6 di  travertino  , 
tufaceo  durissimo  ed  il  parapetto  le  colonnette  i piedi  d’  arco  e gli  ar- 
dii sono  a rilievo,  addossati  a’  pitaslrelli,  al  muro  sottoposto  cd  all’ar- 
• dii  volta. 

Lo  spazio  compreso  fra  l’ intercolunnio  è morato  e chiuso,  eccetto 
dove  si  sono  aperte  le  Qnnstre  per  dare  lume  alle  stanze,  li  muro  è an- 
tico, ma  non  fallo  in  costruzione,  ed  aggiunto  dopo,  forse  per  dare  so- 
lidità all’ edilizio,  ed  impedirne  il  croi  (amen  lo. 


Nel  prospetto  orientale  appariscono  le  tracce  di  tre  porte  della  stessa 
arehilctlura  aperte  sulla  strada  de’  Barbuti , e che  ora  sono  per  oltre 
due  palmi  solloposlc  alla  strada  stessa,  ck'é  stata  sollevata.  Una  di  que- 
ste porle  è alquanto  più  scovcrla,  perché  se  n’.  è distaccalo  l’ intonaco 
Essa  è formala  da  due  colonne  in  un  pilastro  e due  altre  nell’altro  pi- 
lastro , alte  sette  palmi,  poggianti  sopra  una  base  coverta.  I capitelli  a 
semplici  fogliami  sostengono  un  piccolo  architrave,  sul  quale  o io ror 
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rispondenza  dalle  colonne  esterne  si  sviluppa  nn  arco  clic  accenna  ad 
un  apice  ebe  tende  all'  acuto,  e chu  chiude  superiormente  la  porla.  Nel- 
la parte  interna  poi  dell'  architrave  ed  in  corrispondenza  delle  colonne 
interne  si  apre  il  vauo  quadrangolare  col  cordone  ornalo  a denti,  che  si 
solleva  per  un  palmo  e mezzo.  Sopra  la  linea  superiore  ed  orizzontale 
del  vano  poggia  in  mezzo  un  archetto  acuto  che  va  ad  incontrare  il 
centro  dell'  arco  maggiore , e lateralmente  due  mezzi  archetti  che  fini- 
scono a'  lati  dell’  arco  maggiore. 

Ila  ultimo  ne’  pcdamcnli  che  ora  si  stanno  visitando,  si  veggono  pez- 
zi di  marmo  lavorati  a soglie  ; alcuni  grondi  pilastri  di  travertino  e di 
macigno;  ed  in  un  recente  scavo  si  è trovato  un  corridojo  sotterraneo 
della  profondità  di  circa  trenta  palmi,  e del  quale  non  si  è potuta  ve 
der  la  lunghezza. 

Ora  nel  vedere  cosi  bello  e cosi  gentile  avanzo  dell' architettura  del 
medio  evo,  potrebbe  per  avventura  richiedersi  se  io  realtà  sia  questo  il 
palazzo  di  Avochi;  o un  edilizio  di  migliori  tempi?  E pure  intorno  a ciò  . 
non  è a dubitarne  , perchè  tale  ci  è stalo  tramandato  per  tradizione;  e 
perchè  corrisponde  alla  notizia  che  ne  è stala  conservata  da  Ercbein- 
perto,  e dall'anonimo  Salernitano;  e perchè  esiste  ancora  la  Chiesa 
di  S.  Pietro  in  Corte, 'ch'era  la  Cappella  Palatina  annessa  alla  casa  del 
Principe,  cd  era  stala  arricchita  di  grandi  privilegi! , de’  quali  esisto- 
no i documenti , servita  per  le  solennità  del  Collegio  medico  per  dare 
la  laurea  a’dotlorandi,  ed  è stata  fino  agli  ultimi  tempi  prelatizia  ed  an- 
cora possiede  alcuni  privilegi!  particolari., Nè  l'edilizio  superiore  può 
distaccarsi  dall’inferiore,  perchè  connessi  per  vicinanza  e per  silo, 
perchè  uniformi  di  fabbricato , e così  corrispondenti  fra  loro , che 
P uno  si  vede  lare  parie  dell'  altro.  D’altronde  è tale  la  sua  antichità, 
che  precede  la  dimora  de'  Principi  Normanni , i quali  abitavano  nelle 
Castella. 

Che  cosa  dire  dopo  ciò  della  architettura  del  palazzo?  Noi  non  vi  fa- 
remo alcun  eomento,  vedendosi  chiara  l'antica  architettura  detta  bi- 
zantina o orientate  per  le  colonnette  semplici  e sottili,  per  l’ arco  roton- 
do, e per  l’ intreccio  degli  archi.  Ma  importante  è l' archivolti  dell'  in- 
tercolunnio , a forma  acuta  ; la  quale  non  è formala  cosi  per  seguire 
P acuto  che  naturalmente  risulta  dal  punto  d'intersecazione  degli  ar- 
chi rotondi  che  s’intrecciano,  perchè  l’archìvolta  dell1  intercolunnio 
lia  una  superficie  diversa  dagli  archi  principali  che  sono  soprappo- 
sti in  rilievo  IP  altronde  non  solo  la  forma  acuta  dell’archivolla,  ma 
l’architrave  sospeso,  e l’intero  intercolunnio  ha  la  forma  di  quella  spe- 
cie di  architettura  che  si  è chiamata  gotica,  formando  cosi  nn  con- 
nubio di  stili  diversi  senza  infrangere  le  leggi  della  euritmia  e del  buon 
gusto.  E qui  vuoisi  osservare  che  i monumenti  normanni  siciliani  de- 
scritti dal  Duca  di  Serra  di  falco  (1  ) cd  appartenenti  al  duodecimo  seco- 
do,  non  chèli  bel  rooiiiimenlo  del  palazzo  Untolo  in  Ravello  descritto 
tal  nostro  erudito  collega  Scipione  Volpicella  (2),  sebbene  somiglimi 
in  qualche  modo  ai  palazzo  di  Arecbi  per  l' intreccio  degli  archi  e per 
la  firma  delle  colonne,  pure  bau  questo  di  diverso  che  gli  archi  mag- 
giori sono  essi  stessi  acuti,  i caj  itelli  e le  colonne  con  tali  ornali  da  mo- 


lti Det  Duomo  di  Monreale  e di  altre  Clone  siciliane.  Palermo  iS-tfì. 
tal  Illustrazione  de!  palazzo  liutaio.  Nella  Strenna  ta  ChirlanJa.  Na- 
poli iS55. 
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sitare  il  gusle  moresco.  La  qual  differenza  meglio  si  vede  mettendo  a 
rincontro  il  monunivnlo  salernitano  co’  bei  propelli  del  Tempio  di 
Monreale,  di' è sialo  costruito  quadro  secoli  do|io;  col  prospetti  della 
Chiesa  di  Ce  Tatù  ; e con  le  logge  di  ttavello,  che  son  presso  a poco  dcl- 
l'epoca  stessa.  Chi  paragona  questi  monumenti  vede  il  Salernitano  av 
vicinarsi  più  alla  gravità  ed  alla  semplicità  romana,  e gli  altri  essere  di 
forme  più  bizzarre  e moresche.  Questo  vogliamo  che  qui  si  noli,  che 
quella  forma  di  colonnette  come  nel  palazzo  di  Arechi,  più  grosse  alla 
base  più  sodili  all' apice,  trovatisi  sparse  profusamente  iu  Saleruo,  si  a 
in  travertino  sia  in  marmo,  massime  in  tutto  quel  rione  ove  abitavano  i 
longobardi , detto  ancor  de'  Barbuti  Chi  ne  volesse  vedere  bellissimi 
esempli  guardi  le'toloniielle  di  marmo,  che  ora  servono  di  pilastrelli 
alla  ringhiera  della  scala  del  palazzo  posto  alla  sommila  dell' indicala 
contrada,  non  molto  lungi  dal  Duomo,  che  un  tempo  apparteneva  al- 
l' anlit  a e nobile  famiglia  in.  Itn.i. n.ito  (la  quale  ha  date  laidi  medici) 
c che  ora  in  parte  è proprietà  del  distinte  medico  Giocanui  Sapoli  Le 
quali  colonnelle,  a memoria  de’  vecchi , furono  (olle  dalle  graziose  fi- 
nestre semigotiebe,  che  un  tempo  ornavano  il  palazzo,  bel  monumento 
del  medio-evo  ora  distrutto. 

Che  dirò  infine  degli  artisti  cho  costruirono  il  palazzo  di  Arecbi  ? 
Dopo  eh'  è sialo  con  lanle  prove  dimostralo  che  farle  non  maucò  mai 
in  Italia  ; e considerando  ancora  che  Paolo  Diacono,  Erchempcrto.'e 
l'Anonimo  Salernitano,  non  dicono  che  Arecbi  abbia  fallo  venire  archi- 
tetti ed  artisti  da  Costantinopoli,  il  che  non  avrebbero  mancalo  di  dire 
se  ciò  fosse  siate,  come  oggetto  di  maggiori  cure  e maggiori  spese  del 
Principe;  considerando  altresì  che  quel  genere  di  architettura  e di  scul- 
tura era  comune  in  Salerno  e se  ne  veggono  moltiplicali  gli  avanzi,  po 
Irebtiesi  pensareche  l'opera  fossi'  siala  costruita  da  mani  nastrane.  Il 
che  diviene  laido  più  probabile  riflettendo  che  lin  dal  sellimi)  secolo 
Biliari  formava  apposite  leggi  per  gli  artefici  Comaciiii,  e che  cinque 
secoli  dopo  pel  Tempio  di  Monreale  Guglielmo  il  buono  profilava  del- 
l'opera di  un  Barese,  che  non  faceva  sentir  bisogno  di  artisti  bizantini 
o saraceni. 

Nò  io  intendo,  o soci!  ornatissimi,  dilungarmi  di  più  in  questa  mia 
comunicazione  ; la  quale  non  ha  uno  scopo  archeologico  od  artistico  : 
ma  ò diretta  a salvar  dall'  obblio,  ed  a sottoporre  alla  contemplazione 
de’ dotti,  uno  de' più  antichi  c da'  più  gentili  monumenti  del  medio- 
evo. D'altronde  il  Palazzo  di  Arechi  interessa  alla  storia  della  scuola 
medica  di  Salerno,  perchè  la  solenne  funzione  pel  conferimento  delle 
lauree  mediche  si  eseguiva  nella  sua  Chiesa  di  S.  Pietro  ad  Curlim  ; ed 
io  penso  con  buone  ragioni  clic  Arechi  Principe  munificentissimo,  ( or- 
nasti patria m doclrinit  ),  abbia  il  primo  reso  istituto  pubblico  e legale 
la  scuola  mr.dica,  e l' abbia  fin  da' suoi  (empi  arricchita  di  privilegii,  e 
disposto  che  nel  proprio  palazzo  eseguito  avesse  il  maggiore  degli  udì 
zii,  a’  quali  era  deputata. 
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Doojuesto  13  (pag.  106) 

Alfuam  II. 

Olle  ad  Guidonem  frairem  Ptincipit  Salernitane. 

Cognita  causa  mei,  fortissime  Guido,  vigori* 

Som  licei  tnodicum  carolini*  hnjo*  opus. 

Non  fero  divilìas,  amor  est,  coi  nullns  habendL 
l)es  itisi  quae  larga  manera  digna  marni 
Fama  tuas  perhibet  constanter  ubiqua  iriumpho», 
Qnos  mea  non  palitur  dissimaliire  lyra. 

Qui  gelili*  a regum  coiilraxit  stirpe,  probaris 
Gunlmarii  magni  (ilius  esse  duci*. 

Uujus  in  imperio,  qnae  nane  est  parca  Salcrnus, 
Praecipua  Lati!  dilior  urbe  fait, 
bucano*,  lieneventanos,  Calaber,  Capnanus, 

Apolli*  buie  bello  quisqne  subaci us  erat 
l'r  inri  piani  t.yris  fuit , nrbs  et  regia  fini*  : 

Non  tamen  hoc  uti  sufDciebat  ci. 

Extulil  banc  Bab)lon  peregrini*  rebus,  et  anro 
Sphaera  quibus  soli*  accidit  ampia  lori*. 

Aemula  Romanac  niinium  Carthago  salulis 
Plurima  prò  paci*  foedere  dona  dedit. 

Tbeutonici  Reges  donati  saepe  fuere 
Magnifioequc  sui  ponderibus  preti!. 

Tuoi  medicinali  tantum  florebat  in  arte 
Posse!  ut  hic  nullus  languor  habere  locum, 

Sed  posiqiiam  patriae  pater  et  tuus  ante  suornm 
Ora  propiuquorum  confoditor  gladiis, 

Qnidquid  habere  prins  fuerat  baec  vita  decori*. 
Momento  periif,  fumo*,  et  umbra  iuit. 

Nam  velut  una  Ines  perorimi  solet  omnibus  agmen 
Aere  ennuplo  debilitare  modi*. 

Sic  gens  Gallorum  numerosa  clade  Salernl 
Principe  defuncto  percolit  omne  solata 
Non  sine  divino  niitu  forlassc  fiebat, 

Viribus  ut  iieret  forlior  ipsa  lui*. 

Denique  bis  novies  juvenis  tua  nobili*  actas 
Solis,  ut  anfraclus  verieral  et  reditus. 

Totus  in  arma  ruis,  neque  te  nisi  congrua  belli* 
Praemia  deleclant,  mililiaequc  loci. 

Jmpelus,  ira,  furor,  labor,  impaticntia,  virtù*, 

Molibu*  bis  etiam  proxlma  si  qua  mancnt. 
liasla,  micans  galea,  clypeus,  lorica,  pharelra, 

Sontque  luae  sonipes,  arcus  et  ensig  opes. 

Qui*  modo  Pbiliirides  velut  ante  docctur  Achille* 
Instrumenla  (ibi  luxuriac  tribail? 

Vir  cilbaram  tanlu*  fori  i putsabal  inanem, 

Quam  sensnrus  erat  Hector,  et  ipse  mauu. 
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Non  aden  potnil  Inntum  diversa  volutila* 

A semel  incoepta  le  probibcrC  via.  % , 
l’ubliea  conlinno  quam  vera  labore  lucri 
Vivere  non  praeslal.  vel  ralione  fini. 

Hoc  animo  sedei,  interdumque  sii  olilo  quamvis 
Privali*  sludium  imi  adhibere  placet. 

Omnibus  arinorum  quaesilis  rebus  ad  usum 
llostilcm  versus  sigila  moves-aciein. 

Sunl  in  Lucana  portuv  regione  Velini, 

Qui  Britianorum  vallis  amoena  jacet, 
liane  quoniam  longe  fueral  dllissima  rerum 
Snbdidcrat  penilus  gens  inimica  sibi. 
llic  tua  praecipue  patuit  quod  desierà  posse); 

Huslibus  lutee  duri*  magna  ruina  luit. 

Quorum  turba  tuo  numerosior  agamie  multo, 

Et  libi  non  miles  sternuus  omnis  erat. 

Parva  inaoel  socios  laus  in  ccrtamiue  tanto; 

Est  diuturna  nimis  gloria  cunclu  libi. 

Invisi  inter  tot  sicut  leo  millia  solus 
Et  perditsontes  caede  repente  viros. 

Occidit  hic  jaculo,  flatus  liic  cuspls  udenti!, 

Obrutus  et  lellis  pluribus  ilio  perii 
Non  c ypei,  non  loricae  munimina  corpus, 

Custodire  valent,  quod  semel  eusc  feria 
Quaclibc!  insidiis  non  est  libi  cura  gerenti is 
Omnia  vis  audet,  fraus  libi  nulla  placet. 

Vi  percunt  plures,  fugil  et  posi  turba  supcrsles, 

Et  data  viclori  sunt  bona  cuncla  libi. 

Quid  meruil  laodis,  cui  lanlus  cesserai  linstis 
Hactenus  inviclus,  qui  modo  viclus  ad  est. 

Majus  onus  coeptae  fuit,  et  praesumptiu  pugnac, 

Sed  vitium  virtus,  palma  repellit  onus. 

Nunc  residens  alla  Policastri  viclor  in  aula 
Taedia  jam  patriae  unde  fugentur  liabes. 

Spem  modo  fecisli,  quoti  possint  caelcra  vinci. 

Et  subdi  quod  non  credo  bilsse  UHI. 

Siciliac  tellus  Arabum  miralur  acervum, 

Quos  tuus  ipse  dedii  ensis,  et  basta  ned, 

Genlibus  et  validis  timor,  et  nova  causa  limoris 
Ut  fueral  Macetlo  rnaximus  ille  puer. 

Fac  igilur  vinca*  quodeumque  repugnat,  et  Instai 
Civibus,  et  iterimas  quaeque  nociva  pntas. 

Laus  et  bonus  equitum.  Guido,  (e  nubi*  usus 
Armorum  faciel  Caesaris  esse  parem. 

Jam  prius  augusto  dederat  tua  curia  nomea  ; 

Nos  quaque  debemus  hoc  libi  nomen  equas. 

Quam  cuiiercm  posscs  poter»  puto  Cacsar  ut  orbcin, 
Coiislantinopolis  subdere  regna  libi. 

Tempora  Caesarium  quantum  tua  posccre.t  aurum 
Sceptra  manus,  humeros  purpura,  gemma  pedes. 
Tu  salis  a Parili»  ou ferrea  concilus  armi* 

Pignora  Graccorum  quanta  pudorls  babeut. 


\XY 


Quos  ncque  pestifera:  serva  reni  tela  pharctrao, 

Nec  puuclus  rapidi  grandi»  cursus  equi. 

Janiquc  vale,  sed  ab  Iris  rebus  dcsislere  noli. 

Evigilcl  studi  um  Giacca  tropbaoa  tuoni. 

Doccjìesto  16.  (pag.  //7). 

La  Chiesa  di  S.  Nicola  di  Salerno  è retta  da  un  Abbate  greco  nell'  an- 
odino secolo.  Arch.  Cucerne  Arco  X n.°  3. 

Documento  17.  (pag.42f). 

Cronica  di  Elino  ( dalla  Biblioteca  Brancacciana  ) 

Incipit  chrooica  de  civitate  Salem!  quoraodo  Cult  aediflcata  et  con- 
■trucia. 

Quidam  magister  fui!  qui  primilus  legit  medicinam  in  Civitate  Sa- 
lerni.  Nomen  ejus  vocabalur  magister  Helinus  et  habuil  quemdam 
Sotium  qui  vocabatur  Sarach  , qui  legebat  phisicam  prudens  bebreus 
lingua  hebrea  unde  magister  Helinus  cum  ione  moralus  fuit  in  castello 
Intoni.  Unde  lufouus  vocalur  cuoi  dicitur  apud  Granatino*  funus  lovis, 
quia  magister  Helinus  et  luppiter  cum  magistro  Sarach  ttbìc  defunti  fuc- 
runt  unde  illi  tres  magistri,  site  Magister  Pontus  magister  Salcruus  et 
■nagister  Primus  c*  ipso  magistro  Urlino  commemplali  fuerunt  in  ipsa 
Civitate  Salerai  in  loco  qui  nunc  dicitur  porta  nova  et  prius  illa  porla 
dicebatur  porta  lleliua,  quia  ibi  moratus  fuit  magister  Helinus  et  tres 
ipsi  magistri  inveneruut  predictam  isloriaui , quae  inferius  buuc  nar- 
ralur.  , 

Amodo  est  istoria 

Benedictns  sit  omnipoten-  Deus  qui  nobis  tradidisti  memoriam  et  gra- 
tiain  Uomini  admemorandi  istoriara  et  unliquilates  veteres  UidIuiu  dirCi- 
vitatibus  quaatum  de  regalibus  vineis,  et  quanlum  de  omnibus  posses- 
sioni bus  et  de  omnibus  mirabitibusterrae.  Unde  non  dum  in  islis  tem- 
poribus fuit  inventa  ita  mirabili»  Istoria  sicut  ipsa  quae  nunc  fuit  in- 
venta de  nobili  et  pulr.ra  Civitate  Salerai , unde  isti  tres  magistri  sivc 
magister  Primus,  magister  Pontus,  et  magister  Saleruus  mediante  gra- 
fia illius  qui  dedit  et  tribuil  memoriam etseusum  eis  Ipsi. fuerunt  pri- 
mi qui  iegeruut  medicinam  tiebreis  atipie  Saracenis  de  lilera  Saracrni- 
ca  et  qui  mvenerunt  praedictam  islam  I stonimi  quatenus  ipsorum  ma- 
gistrorum,  qui  fuit  Magis.  Pontus  qui  legit  graecis  medicinam,  omnes 
isti  magistri  traslataverunt  libros  medicinale»  qui  inventi  fnerunt  in  ci- 
vitale  Arpae  quae  desimela  fuit,  prcdiclos  libros  trauslaverunl  in  civi- 
tate Salerai. 

Tertius  fuit  magister  Salernus  qui  legit  lalinis  medicinam  de  lilera  la- 
tina. lsli  magistri  desiderabant  ac  multum  alfeclabant  scire  qnarc  civi- 
tas  Salerai  vocalur  Salernuni  et  quesiveruut  cum  magno  studio  sic  quot 
iuveiierunt  libcum  qui  vocalur  Levetere  cronice.  Simiiiter  inveneruut 
quendam  Instrumentum  autiquum  et  lune  lem  polis  inveneruut  in  illa 
istoria  quot  attui  erutti  clapsi  quando  Noe  cutu  usure  sua  et  cuoi  tribù» 
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filiis  suis  babcniibus  trcs  uxorcs.  Primus  fìlins  vocatur  Sem , alins  G- 
Jius  vocalur  Infoi,  il  (crtius  filius  vocalur  Chain. 

Diduin  fuil  quot  Noe  cum  filiis  suis  Inibitavi!  in  Itegnio  Arrocniae  , 
et  in  regniti  Ierusaicm  fere  per  viginti  qui  mille  amios,  el  lune  tempori* 
tribuil  benediclionein  duobus  fi  iis  suis,  sive  Sem  et  Iafet,  et  maledixit 
Chain  de  quo  nati  suol  servi,  et  post  vigilili  quinque  annos  Noe  habens 
lilios  et  nepotes  , et  sic  de  ipsa  linea  nati  sunt  profetae  et  Patriarchi,  et 
inde  nata  fuil  tota  linea  realis,  et  inde  ualus  fuil  magisler  Salenios,  qni 
iovenit  omnes  litteras  graecas,  latinas  et  hebraicas.  Unus  tiliorum  Noao 
recessil  de  civilate  ubi  erat  pater  suus  in  Apulia  intravjt  quadara  ma- 
nierila cum  uxoro  sua  et  veuil  per  imperium  Romanum  versus  islam 
Apuiiam  el  fuit  ibi  fere  per  duosaunos  el  medium,  et  lune  lemporis  qua 
fuil  in  itegnum  accepit  terram  in  Apuleam  et  ibi  fecit  fieri  quamdant 
Civitatem  quae  vocalur  Siponlus:  similiter  fieri  fecit  quinque  Civilates  in- 
cipieutes  ab  S.  Prima  quarum  fuit  Civita*  Sipouti:  2.  fuit  Sapnia,  quao 
nunc  Beniventum  noroiuatur;  3.  fuit  puicra  et  nobilis  Civilas  quae  vo-> 
ealur  Salernum , 4.  fuit  Surrentum  , quinta  fuit  Sena  velus,  quae  est  in 
proviuda  Tuscia.  Qomplelis  quinque  isiis  Civitatibus  incipienlibus  per 
S.  fieri  fecit  decem  alias  Civilates,  elordinavit  easinbonis  lociset  com- 
pletis  ìstis  fieri  fecit  quinta  decima,  el  ordinavi!  ermi  super  aquam  pu- 
tridam  in  valle  verveotana.  * ' 

Code  magister  Primus,  magistcr  Pontus  et  Uagistcr  Saiernus,  omnes 
isti  magislri  viderunt  historiam  Itomeli,  et  isti  rnagistri.sciverunt  per 
iilam  isloriam  quod  lite  filosofus,  sive  ilomcrusquaesivit  tolum  orticai, 
et  qunesivit  orienlem  et  meridiem,  et  Indiam  majorem  et  minorem,  et 
quaesivit  totani  partom  poncnlisct  totarn  Aiamanniam  et  regnum  Ingai- 
terrae,  et  regnum  Scoliae  el  ipso  filosofus  vixit  fere  per  cenlum  anoos. 
In  isto  tempore  quod  vixit  imbuii  consiliumcum  Platone  el  cum  seplem 
philosofis  euntibus  secum,  et  lune  omnes  isti  invenerunt  locum  quod 
ossei  melius  in  isto  muudo,  et  invenerunt  quod  erat  Italia,  et  molius 
llaliae  dierunt  quod  erat  regio  Siciliae  et  melius  regni  Siciliae  invenerunt 
quod  erat  a fiumine  SHaris  usque  ad  fiumen  A panni , sciverunt  istud 
isti  pbilosofi , similiter  aflectabant  scire  et  quaesiverunt  isti  tres  magi- 
stri,  sive  mag.  Primus,  mag.  Pontus  et  mag  Saiernus  omnes  istos  in- 
lerrogaveruut  istospbilosofos  quod  esset  melius  a fiumine  Sileris  usque 
ad  fiumen  Arpanni,  illi  pbilosofi  audierunt  ìli  ud  et  lune  recesserunt  de 
civilate  Saniuii  cum  llbris  et  cum  omnibus  suppellectibussuis  et  veoe- 
runt  ad  civitatem  Arpanni  et  ibi  fuerunt  per  decem  dies,  eltunc  cogno- 
verunl  aerem  el  aquam  illiusCivitatis  el  invenerunt  et  cognoverunt  quod 
ipsa  aqua  aer  erat  corruptus.  Completi*  illis  diebus  recesserunt  de  civi- 
tate  illa  et  venerunt  apud  IJrbium  Sancii  Germani,  et  lune  invenerunt 
magnani  mulliliidinem  aquarum  el  dixeruut  quia  Acr  erat  corruptus 
propter  aquas  et  quìa  aquae  crani  muitum  frigidac  et  per  . illis  aquis 
Incus  erat  reumaiicus  el  apostmaticus  , et  lune  dixerunt  non  est  locos 
ibi  homo  nobilis  possit  murari  per  quindecim  dies.  Complctis  illis  die* 
bus  recesserunt  de  predio  Urbi!  eliverunt  apud  Sexam  et  viderunt  quod 
per  fiumine  Cariliaui,  et  maxime  per  padulibus,  aer  crai  corruptus,  si- 
militer dixerunt  quod  non  est  locus  quod  nobilis  homo  possit  murari  nisl 
per  unum  mcnsem,  et  lune  complctis  decem  diebus  venerunt  jusla  Ca- 
puani, et  duxerunt  secum  unum  vas  plenum  aquae,  et  similiter  fuerunt 
ilii  decem  diebus.  et  tutte  cognoverunt  quod  quia  propter  fiumen  VuU 
turui  cum  per  uuioue  aquarum  quae  noti  sunt  bouac  el  per  impcdiincu- 
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la  aerls  sapicntcs  dixerunl  quod  crai  terra  de  massaria.  Couiplelis  simi- 
liler  illis  diebus  are  cperuiil  unum  vasi  plenum  aquac  et  rccesscrutil , cl 
raslrnmcnlali  fuerunlapud  A versimi  el  siiniliier  ibi  morali  luerunl  per 
decem  die»,  el  lune  dixerunl,  (pi  od  non  eral  nobilium  terra  el  miraban- 
lur  quotnodo  pulmini  ibi  morari  ultra  decem  dies,  eum  aer  sive terra 
non  sii  nobilium  sed  rnsticorum  sive  sii  incus  facicmli  massarias  tanlum 
in  hiemepossil  homo  inorar!;  in  ausiate  non,  propter  aerem  corruplum 
• ànime.  Cnmplelis  decerli  diehils  reeesserunl  . . . mulinili  qunmodoAe- 
ncas  composuil  Inni  bonain  civ'italem  in  ilio  corru|ito  aere  pcraqua 
putrida  el  per  |iadulibus;  lainen  laudaverunl  Aeneam  el  sludimii  ejug 
qui  ferii  venire  aquam  eum  magiiis  exerciliis  el  expenlionibus  a llu- 
mine  Sarni  usque  ad  praedictam  Civilalem  Neapolis  condiixit  cerbi 
aqua  , divisi!  eam  in  quinquae  parles  , sive  a forinalihus  ad  locuni  qui 
dicilnr  Pistaso  et  ad  fonlanulas  el  ad  Portai  quae  dicilur  la  fi  fiala;  sl- 
mililer  laudaverunl  magislruin  Mililnm  qui  lune  ferii  venire  vimini 
graecum  ab  Imperio  Romano,  et  ferii  plantare  in  predicla  Civilale  et 
lune  lecit  islud  quando  Neapolis  eral  sub  dirlo  imperio  Romano  , et 
i|»se  magister  niililum  vocatur  , el  sic  qui  erat  Magister  Clvilalis  et  ini- 
iilum  , el  iste  magister  niililum  fui!  cnnstilutus  ab  imperio  Romaniae  , 
unde  Neapolis  essel  Civilas  inabilabilis  quando  prlmitus  I Ki beimi  a- 
quani,  quae  oriebatur  io  praedirla  civilale,  quae  crai  putrita;  simili 
leressel  inabilabilis  per  padulihu-  quae  crani  usque  ad  eomilalem  Acer- 
rensein.  Cnmplelis  siiniliier  illis  diebus  venerunt  apud  Surrcnlum  , et 
lune  invenerunl  Civilalem  eomposilamsupra  mare,  cl  lune  dixenini  quod 
era!  Civilas  in  qua  debebant  liabilarc  Monachi  el  genus  Monarborum  , 
quoniam  non  eral  ibi  via  puhlica  alqiie  abslralla. 

Compiei  is  iliebns  vcnerunl  apud  Civilalem  nobilem  Salerai  et  perman- 
scrunl  |ier  duos  annos,  lune  congregavcrmit  pbilosoros  et  discrelns  lio- 
mines  el  lune  eongregavcrunl  Alagislri  foliurum  rndicinm  alque  erba- 
rum  , numero  eral  Criilnm  quiiu|uagiiila  , et  congregaverunl  alias  rés 
quae  vcnerunl  a regnio  Pagaoormii  numero  erat  cenlum  generaliones 
spi'lirnmi  el  lune  jiidicaverunl  de  quinqiic  niancribus  niirobalanoruin, 
el  Uè  Iribus  inaneribiis  sannali,  sive  Alliei  el  Cclrini  cl  Sannali  oeliilt- 
tri  el  islam  radicelo  pauci  invencrunt  qui  cognovisseni,  el  eoiigregave- 
ruiil  oinnes  libros  medicinales  , quos  composuil  Arisloleles  el  (ìaleuus 
él  alii  pbilosoli  el  tunc  lemporis  isti  fuerunl  qui  acceperunt  cmivonlum 
in  .medicina  silpradirlis  mag  siri*  Prinius  full  mag.  Cuglielnius  de  Bo- 
nonfa;  2 fbil  Michael  Stollus  qui  fluì  de  Civilale  Salerai  ; 3.  fui!  mag. 
liiiglieluius  de  Ravengtia  ; l fuit  mag.  Enricus  ile  P.uiua  ; 5.  fui! 
mag  Telulus  graeciis  ; li  fuit  mag- Solonus  Ebreus  ; 7.  fuil  mag.  Al- 
d aii.1  Saraeeuus,  unde  lune  leinporis  feiernnl  et  eoni[msuenint  librimi 
qui  vorarunt  Aulrorarinm:  siiniliier  lune  lemporis  (erminaverunt  diem 
ul  ha'ercl  uiagnuin  gaiidium  veslimentorum  etalinnim  bonorum  lune 
omnibus  bomiiiibiis  Coiigregalis , mag  Prinius  Incnius  fuit  omnibus 
lingua-ialiria  graeca  et  hebroe,  et  in  ilio  sermone  dixil  quod  Civilas  Sa- 
lerai fuit  couslndla  in  meliori  loro  hiijus  mundi;  simliter  dixil  quod 
i|»i  philnsoplii  et  inagislri  videlicet  llomeruiii  invenerunl  in  islo  mun- 
do  mrliorem  lormn.  . . . per  bona  aqna  quanlnni  per  bono  aere  et  lo- 
co, el  siiniliier  dixerunl  quod  in  ilio  inolile  ubi  Civilas  Salerai  mostra- 
rla esl  el  illi  nritur  hi  duoderim  parlibus  aqua  vicia  quae  siiniliier  in 
isloniundo  non  iiivenilur.  Farlo  ergo  sermone  omnes  magislri  alta  voce 
dixeruul  et  respouderuut  et  (otuni  illud  quod  magisler  piiilosolus  dixc- 
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rat  allirmans  dixcnint  quod  praediela  Civilas  frucluosa  granosa  i't  pie- 
na omnibus  boni*  mundi,  simililer  Saraceni  pespunderunl  quoti  mons 
ubi  est  praedirla  Civilas  ( Calala  Semine  ) in  lingua  Ialina  inlcrpelratur 
molli*,  magna  gratia  et  jam  omnes  loculi  fuerunt  et  per.  ..  fueruut  ut 

babuerant eldixeruiiloiiinos  qualenus  isla  Civilas  osi  singularis  in 

inundo  et  non  osi  alia  Civilas  meline  ea  ascenda!  in  jubiUtione  sui  de- 
finis.  ulilius  magslri  site  Mag.  Primus,  Mag.  Ponili*,  et  Slng. 
Salcnius  sic  scivernnt  situili  Clvilaluin , sic  dederant  et  afUrmaut  scire 
situm  gentium,  ut  si  consciverunl  gencraliones  lierbarum  alque  radi- 
cium,  et  aliarti m spelierum  inlellexerunt  ergo  quod  primitus  fuèrit  si- 
ile lego  et  isti  fuerunl  stulli,  et  non  sapiente*,  et  isti  fueruut  primi  habi- 
talores  liujus  mundi,  sive-liujiis  Regni,  ciiam  sitimi  est  ei*  cui  liubita- 
lore*  bujus  Regni  rumini  Graeci,  qui  crediderunl  Ileo  et  Jesu  diri- 
sto,  et  isti  fuerunt  sapiente*  religiosi;  siniililer  notum  fecit  ei*  quod  alii 
liabilulore*  fuerunl  longobardi,  bi  fuerunt  sapientcs  in  omni  genere  sa- 
pienlamni,  mule  isti  fuerunt  qui  composuerunt  Ci vilaicm  Salerai  piena 
omni  gratta  sa'pienlia  et  virtute,  et  ipsi  pnsneninl  cognomina  longobar- 
dica della  Provimela , siiuiiilcr  fuerunt  quarti  liabilalores  Normanni, 
qui  venerimi  do  civilale  quae  vocatur  Normannia,  mule  inter  ipsos  ve-, 
nit  totius  mundi  splendidiosiusqui  vocabalur  lo  Duca  Visconti,  quivenit 
et  fccit  fieri  Ecclesiain  Salernitanam  . . . . et  ipse  fait  in  iti  u m et  caput 
Regni  Sieiliae  in  lidia  eia*  crii  alfa  et  ó prima  et  novissima. 

ilei  gratin  llistoria  ista  fuil  inventa  tempore  nostro. 

llic  signifiratur  qualilcr  quidam  sapiens  invenit  hisloriam  quando 
Civilas  Salerni  consti'uctu  fuil  per  Sem  lilium  Noe,  quando  Iste  Sem  ve- 
nti ad  purtem  bujus  Regni,  et  ipse  vocavit  Apuleam  a vaporibus  lerrae 
ideo  fuit  vocata  Apuleam  , et  tempore  Sem  fecit  quinque  Civilates  suo 
nomine  incipiente*  per  S.  scilicct  prima  fuit  Civilas  Sipouti , 2.*  Sam- 
■1  ia  quae  mine  vocatur  Beneventani , 3."  fuil  Civilas  Salerni  , 4.*  fuit 
Surrentum  5."  fuit  Sena  vetus  in  parlibusTusciae  est,  et  invenlao  sunt 
set  nudimi  ralioueiu  veteris  léslamenli  et  novi  testamenti  q uod  dieta  Ci- 
vilas Salenti  causimela  fuit  per  Sem,  farla  ratione  sua  summaria  sunt 
anni  4560  lungo  tempore  intervallo  ei  ad  fulnram  meinoriam  nomina- 
tila , et  adirne  uarrut  qualilcr  Sibilla  Tiberina  cum  divii  profeliam  ve , 
ve,  ve,  libi  Salerni  per  desimela,  et  semel  est  tempore  Regis  Manfredi 
constructa  ascende  in  jnbilalinnem  decora 

Segue  una  cronologia  da  Adamo  a G.  Ci  di  eguol  forma. 

Doccmknto  IR.  (pag.  lì!  ). 

Sull'  origine  della  Scuola  medica  di  Salerno. 

Questa  medesima  opinione  alquanto  modificata  si  trova  espressa  in 
noa  copia  imperfetta  di  un  antico  Cunicolo  del  Regime  n Sani  la  Un , 
scritto  da  un  maestro  anonimo  pella  Scuola  Salernitana,  forse  nel  XI  II 
secolo,  e probabilmente  da  un  Matteo  Mogavero , ebe  trovo  citato  come 
Autore  di  un’  opera  di  tal  natura.  Questo  MS.  si  conserva  dal  sig.  1). 
Camillo  Giannaltasio,  e sulla  prima  pagina  è scritto  dello  stesso  caratte- 
re del  Codice  cartaceo  : Ex  libri » dris  Maithaei  F rancisei  il  De  Sesta  Al- 
mi Salernitani  Collega  Aiutimi.  Nc'  Prolegomeni  di  questo  Coment»  ( ar- 
ile. IV.  ) dove  trattasi.  De  antiguitale  Scholae  Sidernilanae,  si  accoglie  co- 
me veritù  la  Cronica  di  Elino,  e modificandola  auclie  in  diro  modo , si 
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espone  con  queste  parole  : « Origo  Srliolae  Salemitanac  ex  Cronico  Ci- 
vitalis  reperto  apud  Cassi nen  es  asserii  quod  cimi  adessct  in  civilate  ce- 
leherrimus  medicinae  professor  nominati!»  magìstcr  Salemus,  qui  me* 
dieinam  Latini»  de  litera  latina  docebal  in  loco  dictn  berne  dici,  et  pere- 
grinarent  per  orbem  experiendi  causa  Rabinus  Elinus  baebreus , et 
Hagisler  Aliala  Saracena»,  tractia  fama  magislri  Salerai  in  batic  civita- 
tem  successive  se  contuierunt,  et  tam  ob  loci  amoenitalcm  quarn  ob  do- 
ctrinale  commercium,  et  diversarum  nalionum  àflluenliam  , pedes  liic 
Sistcre  detiberarunt,  adeoque  Hclinus  modicinam  baebrais  de  filerà  hae- 
braica  et  Adala  Saraceni»  de  litera  Sarucenica  pubti  c Icgerecoeperunt. 
Cumque  temporis  progresso o Graecia  advenisset  magister  Pontus  quac- 
dam  flippocralis  Coi  scripta  secum  fcrens,  eaqne  communicaverit  dictis 
tribus  magislris,  in  eonim  socictate  fuit  receptus  , et  «ippocratica  me- 
dicina, vivente  adirne  Hippocrate , coli  coepit , unde  Civitas  denomina- 
ta fuit  «ippocratica,  ut  hinc  orla  fueril  primati  medicinae  universilas 
caquo  in  Italia  post  cenlum  fere  annos  a quo  (emporc  Pylbagoras  Sam- 
nius  Cotroné  Pliilosopliiam  docebat,  nempe  circa  annum  ab  Urbe  con- 
dili! 350  , aule  Cbristi  Domini  nativitalem  anuts  100  circiter  ».  Povera 
critica  li 

Docoretrro  19.  [pag.  121.) 

Intorno  all'origine  iella  Scuola  .Valica  di  Salerno. 

Estrailo  dall’  Opera  manoscritta  = Dell'  origine  di  Longobardi  et  di 
Nnrmandi.  Parie  prima.  Nella  quale  fi  tcriue  breuemente  del  filo  el  rote  no- 
tnbili di  Salerno  danza  di  quefte  bellissime  Nationi.  Qual  torà  un  argomento 
di  quel  che  tegue.  Trattati  di  longobardi,  et  di  Normandi  con  la  faccettimi i 
dtlor  Ibrincipi  nelle  parti  di  Puglia,  et  loro  uequitti , et  vittorie,  bt.  ti.  IH. 
(di  allro  cavattcre)  Di  Matteo  Geronimo  Maza  Patrieio  Salernitano  1GOS  »r 

Questo  bellissimo  manoscritto  in  folio  di  104  pagine  numerale  solo 
recto,  si  possiede  dell’erudito  Bartolomeo  Capotto  distinto  cultore  delle 
antichità  patrie.  L' opera  formava 'parte  de’ libri  del  celebre  Antonio 
Mazza  Priore  di  qael  Gitleglo,  ed  Aqlore  dell’  Hitlariarum  Epitome  de 
rebus  Salernitani s Ciò  si  rileva  da  ima  iscrizione  che  sembra  autografa 
di  Ani.  Mazza  nella  facciata  che  precede  il  titolo  : Ex  libris  Manuscrip- 
tis  Doctoris  A.  Maza. 

Questo  manoscrilto  ha  servito  mollissimo  ad  Antonio  nella  redazione 
delia  sua  Storia.  L’  Autore  dell’opera  manoscritta  era  Zio  di  Antonio, 
come  rilevasi  da  questa  indicazione  che  ne  dà  nel  suo  Dittar.  Epitom. 
pag.  100  (Neap  1681}=1610,  Maltbaeus  Hierònymus  Mazza  meus  Pa- 
truus , Commissarius  Campaniae  conira  exules  in  Provinciam  Apruti, 
praeses  Regiac  Caraerae  Summariae,  Matritilubi  obit,  a Supremo  Con- 
silio Italiac  nominatus  ».  Ecco  1’  estratto  di  questo  manoscritto  : 

« Ma  più  d’ ogni  altra  cosa  ha  fiorito,  et  fiorisce  in  essa  Città  la  filo- 
sofìa et  medicina,  el  hoggi  più  che  mai  ne  tiene  il  grillo,  csscndoui  il 
suo  antiquissimo  Collegio,  quale  per  la  sua  antichità  non  si  sa  il  tempo 
della  sua  fundatinne,.  pur  si  uede  una  «istoria  antichissima  uersala  as- 
sai in  Salerno,  et  in  altre  Città  d’Italia,  et  specialmente  in  Siena,  della 
quale  appresso  à compimento  si  patterà,  et  tra  le  molte  cose  dice,  clic 
il  Primo  che  leggesse  Medicina  in  la  Città  di  Salerno,  fù  Maestro  «oli- 
no «ebreo,  del  quale  si  scriue,  che  insieme  con  Gioue  habilato  hattes- 
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et  in  Gefonc  dopo  morene , onde  Giunone  altro  non  risuona  in  lin- 
gua Ialina  che  Jota»  fu  imm,  per  le  cenere  di  Gioue  che  iui  furono  se- 
polte con  l essa  del  sopradelto  Melino  Doppi»  costui  lesse  filosofia  na- 
turale il  Maestro  Dottor  Serraci  Natione  Bebrea  in  la  lingua  sua  na- 
tia, et. questo  insieme  con  Belino  predetto  facemmo  stanza  nel  Borgo  di 
Salerno,  in  quel  luogo  stesso,  doue  si  disse  per  un  tempo  dal  nome  di 
costui  Porla  Mclimana;  mà  dopò  allargatosi  P accinto  della  CìUà  si  la- 
sciò quel  nome  , et  fù  detto  Porlanoua-  Lasciorno  scritto  tra  le  molte 
cose  quel  che  segue. 

« Maestro  Belino,  et  Malico  Ponlio  Greco,  el  Macslro  Salerno  me- 
diarne il  fauor  di  colui,  che  àgli  huomini  diede  il  senso  furono  i pri- 
mi, che  à gli  Bebrei,  el  à Saraceni  leggessero  medicina  in  lingua  Ara- 
bica- Ma  poiché  i predetti  Dottori  hebbcro  i libri,  che  si  trovarono  in 
Arpaio  gran  tempo  dopò  la  sua  desolatiooe,  ne  andarono  à Salerno,  et 
tradussero  quelli  iu  lingua  greca,  el  latina,  ma  quclchu  spinse  costoro 
A fare  stanza  in  Salerno  fù,  die  viddero  ne  scritti  del  dello  llomero, 
che  irà  le  parli  del  mondo  1'  Balia  fosse  de  silo  migliore,  e dell’  Italia 
la  parie  del  ltegno  di  Puglia  Gissero  le  più  deliliose,  dualmente  quel 
paese  che  è situalo  tra  il  dame  Seie,  et  il  fiume  Liris  dello  Garigliano, 
fiume  il  più  temperato  ed  ameno,  onde  spemi  costoro  dal  parere  di  un 
htiumo  lanlo  oaloroso,  et  saggio,  uolsero  far  esperienza  del  miglior  luo- 
go di  quel  Clima,  e»  rfslrello,  el  ui  si  conferirmi  con  lo  proprie  perso- 
ne di  una  in  un'altra  dete  migliori  Cillà,  cambiando,  et  finalmente  sta- 
bilirono per  istanza  Salerno,  dichiarando  che  fusse  edificala  nel  mi- 
gliore el  più  comodo  luogo,  che  si  potesse  desiderare,  lodando  il  lem- 
peramenlo  dell’  aere,  l’acqua,  la  bellezza  del  silo,  la  fertilità  de’campi, 
et  l'opulenza  del  paese,  dissero  che  in  quel  monte,  nelle  cui  falle  quella 
Cillà  fu  posta,  ui  nasce  l’acqua  in  dodici  paci»  di  esso  si  fruimmo  ancó- 
ra concordi  lutti  di  uno  i slesso  parere,  declarorno  quella  Cillà  anatra- 
re tulle  l' altre  di  temperie  d' aria,  et  de  lulti  beni  dotila  d'ogni  ottima 
qualità.  Il  minile  predella  se  -dimandati*  calalascmise,  lo  tiominorno 
Mons  Bone  diei,  minile  del  buon  lempu,  monte  mellifluo  di  tulle  gra- 
fie pieno. 

Non  erano  dimorali  appena  due  anni  in  Salerno  questi  ualenli  Dot- 
tori che  ebbero  concorso  grande  di  Llalent’  huomini , et  gru  filosofi . 
Di  femo  venire  da  150  maestri  semplicisti,  el  furonui  portali  dalle  par- 
li di  Fenicia,  et  di  Arabia  più  di  cento  sorte  di  spelie,  el  all'  bora  giu- 
dicamo delle  cinque  maniere  di  mirabolani,  cl  delle  tre  serie  et  ma- 
niere di  sarali  ciò  è bianco  rosso  et  cedrigno.  Questa  radice  è da  po- 
chissimi conosciuta,  unirno  tutti  i libri  composi!  da  Bippocrale,  el  al- 
Iri  dotti,  et  ui  fcrno  un  collegio,  irà  questi  Dottori  ui  fumo  li  piò  prin- 
cipali ( olire  fi  Ire  nominali  ).  Guglielmo  di  Ravenna  , Maestro  Miche- 
le Scolto  Salernitano,  Henrìco  di  Padua,  Maestro  Solomonc  Hebreo, 
Maestro  Adula  Saraceno,  questi  unitamente  composero  un  libro  dello 
l' Antidotario.  » 

A questa  insulsa  tavolette  segue  Vallra  non  meno  inetta  della  distru- 
zione de’  bagni  di  Pozzuoli  per  opera  di  Ire  medici  Salernitani.  E qne- 
sla  era  la  Sloria  nella  fine  secolo  XVI,  e questo  avevano  serbalo  i Sa- 
lernitani delle  memorie  della  loro  Scuola  ? 

Rilevasi  alla  pag.  20  recto  di  questo  Manoscritto  che  il  Sommario  fu 
spedito  al  Manuzio,  forse  richiesto:  Fin  qui  è quanto  « e mandato  al  Ma- 
nuzio. Laonde  devo  credersi  che  sia  stalo  scrino  innanzi  al  1571»  quau- 
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«Io  Aldo  Manuzio  il  (rinvine  pubblicò  istmi  ; Ite  quaetiUt  per  Epitlohmi 
libri  III  Epidola  srii  irei  ad  dirertos  cotitpieuo « ftroi  traetemi  et  de  teina  an- 
tiqui*. TmM*4S76i»  8.a 

li  roste  di  questo  Manoscritto  del  Mazza  traila,  con  la  stessa  crìtica , 
dette  antichità  Salernitane,  e de’  Principi  Longobardi  e Normanni. 

■ Doa  »EVTo  20  ( pag  123  ). 

Istrnmcnto  degli  Archivi  Cavcnsi  degli  anni  937,  e 938  ne’  quali  b 
citala  la  |>arte  delta  Elina.  < 

DotxMBirro  21  f pag.  134). 

Tersi  di  Egidio  di  Corbeilehe  ricordano  i pregi  di  Salerno 
e delia  sua  Scuola. 

’ I.  . 

Quamvis  perpleviim  dnbiae  discrimine  sortis 
llonc  celebri  ritti  medlcandi  provida  morem 
Excolil  et  (tigne  veneratur  terra  Salerni. 

L'rbs  Phoebo  sacrata,  Mincrvae  seduto  nulriz. 

Fons  physicae,  pugil  cucrasiae,  cultrix  medicinae, 

Assecb  naturar,  vitae  paranympha,  salulis 

Pronuba,  fida  rnagis  Lachesis  soror,  Atropos  In  slis,  ' 

Morbi  pernicies,  gravi»  adversaria  morti*  : 

Quae  quia  perpetuum  gessi!  cum  morie  duellum, 

" Necsegneni-sine  Marte  potesl  deducere  vitam, 

IH  libi  materiali]  ccrtaminis  atque  labori» 

Vendicet,  et  nullo  pàcis  torpore  qniescat  : 

Letifera  regione  sedei  sub  sole  calenti 
ltupibus  astriferis  celsum  coeloqne  propinquum. 

Audaci  nimirum  scandenlibus  act Itera  dorso  : 

Arcet  et  excludit  gelidi  spiramina  venti 
Castigata  situ  : pendens  de  colle  supino 
Incumbll  pelago,  sua  quod  muratiti  iodi! 

Exslantcsque  domo*  ludcntlbus  assilit  undis. 

Montibus  excelsis  retro  clipeata  vapore» 

Et  ncbulas  pingue»  et  solum  combibit  auslruni 
Foedaque  corni  pii  carpii  contagia  coeli  : 

Sed  medicinarum,  sibi  quas  montana  minislranl, 

Urbs  jaculus  armata  vigel  ; cum  morte  polcnlcr 
Diluirai  : exslirpat  morbo»  et  fata  relnndit  : 

N'aturam  relevat,  et  stamina  rupia  rcnodat  : 

Mortis  regna  premi!,  cum  qua  componete  quamvis 
Non  valeat,  petit  indurias  et  protrahil  aev'um. 

Et  quia  non  aéfert,  ventura  pericula  dilTert. 

Oline  nisi  tam  fnecunda  foret  tantisqne  vigere! 

Consiliis,  illam  physicae  nisi  Delptiicnsarlis 
Spiritus  implueret,  absorpla  voragine  morti* 

Nec  cursum  bullirc  valens  miseranda  perirei, 

Sed  bene  ut  pngnes  bene  pugnans  clficit  botti.*. 
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Polle!  iu  adversls  major  solertiii  rebus,  • 

Ingenti  scmen  miserati  toleranlia  sorti* 

Crescere  com  pelli!,  scnsum  foecundal  aegcstas, 

N'ec  languore  sinil  animi  turbatili  vi  rea  ; 

Agmine  morborum  quo  plus  «(Dirla  gravatur. 

Et  variis  (rabilur  plagia,  hoc  ipsa  resi  si  il 
Fortius,  et  validas  pugnandi  cogitai  artes. 

Et  cum  Psyllitico  morbus  Iraaaflgit  acuto. 

O si  lanturo  armis.  Quantum  virtule  vigeret. 

Dell, nidi  quantummedicandi  proemine!  arte: 

Nonea  Teutonici  posset  trepidare  furoris  •> 

Barbariem  : non  iiaec  gladio»  nec  bella  limerei  (1), 

il.  : 

* 1 1 * 

Ex  podio!  igilur  «olerlis  indagine  mentis  ‘ . 

Obacuros  medico  rerum  esplorare  reccssus. 

Ut  quae  danda,  quibus  peroeudat,  quaeve  ueganda . 

Quae  crasis  espierei  hominis,  quae  forma  vel  aetas, 

Quae  virlus,  quae  composili  subntontia  constai. 

Kara  sit.an  solida,  quaesit  juncturaviarum, 

An  stridi  sint  membrorum  largire  raeatus, 

Quis  Incus  humorum,  quae  eac  \ furiflseca  morbi 
QuSe  sii  privala,  qualis  sii  corporis  bumor 
Floxilis  au  durus,  quaesit  mi vlura  malorum. 

Quoti  superai  Simplex  in  acumino  ferturacutum, 

Fondere  sub  certo  cujus  meliluracumen 
Regula  doctorum  quondam  decisa  Salerei, 

Quam  noslri  vencranturadbuc  cclebrantquu  moderni  (2). 

III. 

Absit  ni  egregiam  (alisnota  poliuat  nrbero, 

Cu|ds  forma  nilel  late  diffusa  per  orbem 
Quam  medicinalis  ralio,  quam  physicusordo 
Incolit  alque  regi!,  quam  noslrac  providusarlis 
Cultus,  odoriferus  specierum  imbalsamai  orbis. 

Si  darei  buie  monstre.' ... 

Pbysica  per  species,  herbas  et  aromata  tofana  - ■ 

Deleret  vitium,  causamque  mali  removeret  : 

Sanctus  et  assiduo  placatur  thure  Mallhaeus 
Compatiens  popola  coeli  converteret  tram  (3). 

. documento  22.  ( pag.  457). 

Ann.  848,  mens.  Mail  XI  Ind.  Ann.  IX.  Principatns  D.  SiconolB. 
Empito  terrae  cum  arbusto  vitato,  et  pomifero,  in  loco  Maliano  Dieta  per 

(i)  Aeg.  Carbol.  Carm.  ned.  a End.  Clioal.  adii.  Lijuiae  i8s6.  De  com* 
moti.  Lib  ili.  v.  à66  aitai. 

(a)Op.cit.  De  o.  m.  L.  III.  ».  8X9  aSCa. 

(3j  De  compì,  medie.  Lib.  IV.  »,  70;  a 719. 
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Josep  un  medicaio  a Lupo  filio  Mnjoni,  et  ab  more  ejus  Rudelperga, 
pm  airi  solidi»  LXY.  Arca  1 n.“  18  dell’  Archivio  Carente. 

doo.mf.hto  23.  (pag.  157).  ' ■ , 

Ann  856.  mens  Deccm.  V.  I ad.  Ann.  IX.  Princlp.  Ademarii.  Ven- 
dilio  terrae  cum  vinea  ei  arboribuspomiferis,  canoe»  el  Saliceli»,  in  lo- 
co qaidicilur  Mattano,  prope  fluvium  Lerini  facla  Josepo  medico  a Lu- 
po filio  quondam  Majoai,  prò  solidi»  L.  beneventani»  de  D.  Sicardo. 
Arca  1 ■ n.° 36 dell'Archivio  Carente. 

documentò 2*.  (pag.  157). 

Ann  855  VI.  Plinti p.  li)  N SiconisctD.  Pclri  Recloris  ejos,  et  II. 
ami.  Pr.  D.  Ademaiii  gl.  Princip.  mense  magio  III.  Ind.  Pel  medico 
Josan.  Area  / 29  dell' Archivio  Caverne. 

* < • * **  ' • 

documento  25.  (pag.  159). 

Intorno  a Pietro  Maestro,  ArcbivioCa  vensa  Ao.  87  n.°  286  antica  de- 
nominazione. 

documento  26.  (pag.  162;. 

Ann.  1005.  mens  J unii  111.  Ind.  XVI  Ann.  Princip.  dom.  Guaiinani 
per  Giuda  Medico  Ebreo.  Arca  IV  dell’Archivio  Cavense. 

Documento  27.  (pag..  163). 

Ann.  1037.  mens.  Seplemb,  V.  Ind.  Ann.  X.  Guaimarii  et  Icannis 
ejus  Olii.  Dnnatieportionis  trrrae  cum  rasa....  facla  . . elAmmeranda 
uxori-  Petti  clerici  -filli  Adelferii  medici.  — Arca  VI.  n " 92.  deli  Arck. 
Cavense . 

i 

Documento  28.  (pag.  163). 

Ann.  1035.  Aprii.  111.  Ind  Ann.  XVII.  Princip.  D.  Gnaimarii.  Lo- 
cai io  facla  a Prlro  clerico  et  medicò  filio  quondam  Jaquinli  Presbi  teri, 
qui  fuil  Primicerius,  in  praesentia  D Adelferii  Abbati»  Ecclesiali  S.  Ma- 
ximi, unius  terrae  de.  Arca  VI  n.°  66 deli  Ardi.  Carente. 

Documento  29.  (pag.  163). 

Ann.  1081.  mens  Aprii.  IV.  Ind  Ureo  Marcesano  c Gemma  sua  mo- 
glie figlia  del  quondam  Pietro  clerico  e medico.  Arca  XI.  n.°  ISO,  dcl- 
f Arch.  Carente. 

Documento  30.  (pag  163). 

Ann.  1090.  mens.  Dccemb.  XIV,  Ind.  Tempor.  Rogerii  Duci».  Tra- 
dilio  quarlae  parli»  tolius  porlionis  Ecclesiac  ad  honorem  S Junnnis 
cmstrudae  io  loco  Veteri,  non  longe  a littore  maris  cum  omnibus  re- 
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bus  dicthe  Palesi»  |i«urlii)«iilibuat  quatenus  ad  tenneni  notarinm  farla 
Romualdo  Alio  quondam  Pelri  eterici  et  mediri  Arca  Mi  n."  l'cO  MI' Ar- 
idi. Carente. 

Ooccmtrro  31.  fpoy  163). 

....  * 

Ann.  1091.  mena.  Novemb  XV.  lnd  Temporibus  Riferii  Puds. 
Oblalio  lV  parti*  Ecclesiae  S.  tennis  aedifiealae  in  loco  Voleri  prope 
lillns  maria,  farla  Monastrrio  Carenai  a Romualdo  fili»  quondam  1‘tHrl 
Clerici  et  Aledici.  Arto  XII - n “ 10/  dell'  Arch.  Carente. 

Doctìmkuto  32.  (pag.  ICC). 

Intorno  ad  un  manoscritto  del  Collegio  di  S.  Giovanni  in  Cambridge.. 

Manoscritti  Ialini , lei  D 4 in  piccol  folio , a duo  colonne , mem- 
branaceo non  patinalo  primi  ivatnenle.  Scrittura  di  diversi  caratteri  e 
di  molti  secoli,  ovvero  sono  molli  manoscritti  riuniti  con  la  stessa  lega- 
tura. I 101  primi' fogli  sotto  di  una  scrittura  inglese  moli"  elegante,  ina 
assai  compendiosa,  delta  fine  del  Xlll  secolo,  in  due  colonne  rigale, 
co’ titoli  in  rosso,  con  le  pròne  lettere  azzurre,  conia  divisione  del  testo 
per  mezzo  di  piccoli  segni  azzurri  o rossi  (T  , con  alcuni  titoli  margi- 
nali di  una  mano  recentissima.  Al  margine  del  primo  foglio  recto  , e di 
una  mano  del  XV  secolo  : Auctores  hujus  libri.  Alexander  de  Uates,  Pe- 
trus de  Sai  ama,  Ptatearius,  Aluscio  (ed  al  di  sopra  in  carattere  assai  re- 
cente: Afo.se/iion  ) , Theodorut  Prisciaaus.  < 

Il  manoscritto  comincia  senza  titolo  con  una  collezione  di  ricette  di- 
sparate , ebe  occupa  19  interi  fogli.  Nel  fot.  20  , 21  e 22  v.°  vi  è uu 
piccolo  oomentn  sulla  sciatica;  enei  fol.  22  v.°eol  titolo  : Visitano  in- 
tirmorum  avvi  il  breve  trattato  da  me  trovalo  in  Muntecassino  e pub- 
blicalo (1),  e ebe  fa  parte  Si  unCudlce  dell'Xl  secolo,  ed  ha  per  titolo: 
Quomodo  visitare  debes  infirmata  Segue  allo  stesso  fol.  22  v."  un  litolet- 
to : Incipit  compilano  libri  Ariilotelii  de  animalibus  a magiaro  Alexandre  de 
IlalUt  (Traila)  edita,  nella  quale  vi  sono  frammenti  anatomici  e zoolo- 
gici. 

A fai.  30  v.*!  Incipit  P radica  Trotule  Ite  pass'onitmt  mulicrum , che 
contiene  molli  capitoli  interi  della  Trottila  , come  nell'  edizione  ( Baio 
1566)  ed  altri  compendiali:  Al  fol  32  v.°  comincia  la  descrizione  di 
varie  preparazioni  medicinali  ; ed  al  fol.  32  senza  titolo  comincia  un 
trattato  di  piretologia  che  termina  al  fol.  43  cosi  : Expliciunt  (ebrei  ma- 
gistri  Calieri.  E poi  a Ini.  43  v.“  un  altro  trattato  di  piretologia  senza  ti- 
tolo, cni  segue  a fot  60  nn  trattato  farmacologico. 

Al  fui.  82  senza  titolo  sono  segnati  148  versi  alcuni  de' quali  Irovansi 
nel  Regimen  sanitatis,  ed  altri  sono  della  stessa  forma.  Al  fol.  83  è il  li- 
bro del  maestro  Pietro  di  Salerno  trasjioritus  a latino  fn  romanum,  del 
quale  abbiam  parlalo;  e subito  dopo  al  fol.  100  v.‘  seguono  alcune  ri- 
cette; indi  parla  de'cristei,  poi  di  nuovo  ricette,  cd  infine  al  fol.  105  di 
un  altro  carattere  : Incipit  Berbolarius  secumlum -mag  Ptatearium,  Circa 
Instane,  eie  con  molte  varianti,  con  alcuni  articoli  di  meno.  E poscia  do- 
lsi alcune  ricette , ed  alcune  cose  sulle  pietre  segue  al  fol.  149,  e di  ca- 
rattere più  recente 4 Incipiunt  capii  ulatractatus  libri  primi  Muscionis,  Ve 
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mulirrum  membri»  et  tartan  coutil  vlcn  dopo  il  «‘condo  libro,  cd  al  fot. 
160  la  ScriUara  cambia  un  poco,  i titoli  sono  in  rosso,  ma  segue  lo  stesso 
argomento.  Al  fot.  191  : De  cititi  que  malieribut  uccidere  eolent  ad  imtan- 
tiam  ginecie  Cleopalre  Regine,  de  greco  in  latinum  translatui.  Al  fot.  175. 
Exjiicit  Uber  quartue  etc.  Incipit  liber  quintili  ginecie  Theodori  Pritcùmi. 
A All.  153  di  a'tro carattere  e ad  una  soia  colonna,  pel  resto  del  mano- 
scritto : Incipit  prviogut  con  una  specie  di  centone  sulle  malattie  delia 
donne,  su'  cosmetici , «dia  decorazione  ; e poi  di  nuovo  al  fol.  177  v.“ 
Incipit  Genecia  Theodori  Prtitianit  e termina  il  lenitalo  cd  il  manoscritto 
al  fol.  182  v."  con  queste  parole  : Ejqdicit  Uber  gcn.  Th.  Prisciani segna- 
le da  mano  più  recente. 

Tutti  questi  capitoli  sulle  malattie  delle  donne  sono  presso  a poco 
uniformi,  sa  vo  molle  varianti,  alle  Harmoniae  delle  Gynetiarum  fata- 
meli stampato  da  Gaspare  WolDus  in  Baie  1 586. 

. . documento  33.  (pag.  167). 

Ann.  1068.  mens.  Marti!  VI.  Ind.  Ann.  XXVII.  Princip.  D.  Gisul- 
fl  Emplioterraecum  castanelo  in  Transbonea  Cavae,  ubi  MajuUim'  ilici- 
tur,  facta  per  Mansoncm  Alrianensem  a Risoclerii o fìlio  Jaquinli  clerici 
et  medici  prò  tareuis  aari  XC  Arca  LI.  n°<M  deli'  Ardi,  tacente. 

documento  34.  (pag.  167). 


Ann  1041  mens  Januar  IX.  Ind.  Ann  XXlII.  Guairoarii  et  Joatmis 
eins  Olii.  Concessio  te.rrarum  in  castello  Nuceriae  in  Plaio  monlis  f.icta 
Mario.  Ursoni,  et  Amato  germanis  a Pietro , et  Allauo  clerico  et  medico. 
Arca  VII.  n.”  2.  dell'  ArcA.  Carente. 


documento  35.  (pag.  169). 

Anno  1^5 fc  mens.  iunii  IX  Ind.  Ann.  XV.  Princ  d.  Gisulfl. [Concessio 
mulini  in  fluvio  I.yrni  facta  Joanni,  Alio  quondam  Gi  AKiupoii.ab  Al- 
ferio Diacono  Archipresbylero  et  abbate  EcclesiaeS.  Musimi  ad  annuui 
unum  prò  qualuor  inudiolis  et  medio  grani  quoiibet  mense.  Arca  Vili. 
n.° 61 mddl'Arch.  Cocente. 


Documento  36.  (pag.  169). 

Anno  1079.  mens.  Maii  II  Ind.  Ann.  X Imper.  Micbaelis,  Andronici 
et  Cooslantini  Concessio  lerrae  cum  pariete  intra  Salernum  prope  Eccks- 
siaraJS.  Maximi  farla  Atardo  Alio  quondam  Joannis  de  guabim  poto  , a 
Jeanne  qui  dicilnr  de  Syreca  prò  parte  Kcclesiae  supradictae  ad  annos 
XXIX  prò  (areno  uno  dnnuali  mooelae  Amalphilanae-  Arca  n.°  63  del- 
l’Archivio Cartate . . • 

documento  37.  (pag.  182). 


Anno  1060  mense  Jnlii  Xlll.  Ind.  Ann  XIX.  Princ.  D.  GisulQ.  Ven- 
ditio  sive  traditio  III  parli*  lerrae  ..  extra  Salernum  in  I.yrino  facta 
Maraldo  clerico  et  Medico  et  Abbati  EcclesiaeS.  Maria  de  Donino,  etc. 
Arca  Vili  !09\dcU'  Aichivio  Catensc. 
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DOCUMENTO  38-  (pag.  189). 

Anno  1066.  Altro  documento  che  riguarda  lo  slesso  Maraldo  Abbaio 
0 Medico.  Area  IX  ».°  62  dell'  Archivio  Caronte. 

DOCUMENTO  39.  (pag  182). 

AnnoXXlI  Prlncip.  D.N.  Gìsulfl  glor.  Priocip  mense.  Januar.  lud. 
II.  Riguarda  lo  stesso  Maraldo. 

DOCUMENTO  40.  ( pog  190). 

Odi  di  Alfano  II. 

Non  ha  mollo  s’ intraprese  In  Napoli  la  stampa  delle  vite  degli  uomini 
illustri  Napolitani,  e fra  le  poche  che  pubblica ronsi  vi  fu  quella  di  All», 
no,  imperfetta  per  verità,  e priva  di  ogni  fatto  importante,  c senza  ncp- 
pur  minimamente  ricordare  la  istruzione  medica  di  Alfano;  m»  k)  Scrit- 
tore di  questa  Vita  aggiunse  quattro  saggi  delle  poesie  di  Alfano,  che 
egli  tradusse  in  italiano,  e delle  quali  a me  piace  di  riportare  due  La 
prima  è diretta  a Gisulfo  Principe  di  Salerno,  e I*  altra  è una  esortazio- 
ne alla  Crociata,  almeno  15  anni  innanzi  alla  prima  mossa  do' Cristiani 
per  l'Oriente  Eccola  prima  : 

Cbe  vai  di  sangue  vanto  II  ripido  Tarpeo 

Se  d’opre  non  è adorno  Uso  a mirar  le  nitrici 

Splendide  piriche  giorno?  Aquili  vincitori 

Se  ancor  virtude  ha  li  mondo  Già  spoglia  il  suo  squallore, 

È rivolo  ch’emaua  • E aspetta  rinnovate 

Dalla  ci'là  sovrana,  Da  l’ alto  tuo  valore 

Cbe  tenne  in  pace- e in  guerra  Le  gesta  celebrate 
Giustizia  con  valor.  De’ prischi  eondotller. 

Prence,  li  desta  ? l’ orma  Nè  degli  antichi  Galli 

De’Cesari  t’invila:  Bidoni  a le  catene 

Degno  di  quell'  imperlo  È sazio  già;  desidera 

Tè  solo  il  mondo  addita:  In  somiglianti  pene 

Chi  degno  fia  di  cingere  Per  le  oosiretti  questi 

Il  crine  tuo  d' alloro,  Novi  Galli  (1)  funesti; 

Dal  bellico  lavoro  E poi  ehe  allacci  il  mondo 

Tornando  vincitori  A l’ordine  primier. 

Guerrier,  che  stai?  non  odi  intorno  Intorno 
Ribollente  commuovere  di  guerra  ? 

Non  vedi  Cristo  che  tremendemeuto 

Và  per  le  schiere  concitando  , e scudi 

Dispensa  occhibaglianli , e Lauree  mostra  k 

Corone  del  trionfo  f E ancor  uou  segui 

Un  dace  Iddio?  T’ affretta;  allo  è i?  vessillo 

Che  Da  l’oste  nemica?  Armento  vile 

(■)  Nuruusni. 
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Da  fulmine  raggiunto.  — Or  via , nel  petto 
Fervida  fedo;  a' passi  tuoi  Prudenza 
Dia  fai»;  a compagnia  Giustizia:  c mai 
Non  orgogliar  per  sorte.  Assidua  prece 
Alza  intanto  Mosè  nel  tempio;  e tulli 
Fian  suoni  di  vittoria  i colpi  vostri. 

DOCUMESTO^l.  ( pag ■ 493). 

Ode  di  Alfano  Arcivescovo  di  Salerno  ad  Ildebrando,  pubblicala  da 
Baronio  .■tonai.  Ecd.  ad  an.  1061,  e da  l'gheli  fini.  Sncr-  edit.  Colei. 
Tom.  IX:  poscia  corretta  ed  emendata  da  Giesebrecht  dal  Codice  Cas- 
siuesefol.  52  ( De  liti.  itud.  ajiud  Italo»  prim.  med.  acc.  tace.  pag.  42). 

Ad  llildebrandum  Archiiiaeonum 

Romanum 

* 

• Quanta  gloria  pnblicam  •• 

■ Rem  Luentibus  indila 
Faepe  iam  fueril,  tuam, 

Hildebrande,  scienliain 
Nec  latere  putavimua 
Nec  putanaus  Idem  sacra 
Et  Latina  refert  via, 

Illud  et  Capitola 
Culmen  ejimium,  thronum 
PollenS  imperii,  docet. 

Sed  quid  istius  ardui  , 

Te  laboris  et  invidae 
Fraudis  aut  pigcl  aut  pudel? 

Id  bonis  etenim  viris 

Peste  plus  subita  uocet.  * . 

Virus  invidiae  latens 
Rebus  in  miseria  suam 
Ponit  invaletudinem, 

Itisque,  non  aliis,  neccm 
Et  pericula  conferei. 

Sic  ut  invidearis,  et 
Non  ut  invideas,  decct 
Te  perilia,  quem  probi 
Et  boni  iàcit  onice 
Compotem  meriti  sui. 

Omne  iudicio  tuo  * > 

Jus  favet,  sinc  quo  michi 
Nemo  propositi  mei 
Vel  favoris  inediam 
Premiumve  potcst  dare. 

Cordis  eximius  vigor, 

Vita  nobili*,  optimas 
Res  sequoia,  probont  quidem 
Juris  ingeniuni,  modo 
Cuius  a elibus  uteris. 
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Est  tjuibus  caput  nrbiura 

Roma,  lustior  et  prope  ‘ ■ ' ■ 

Tolus  orbi»,  cas  limet 
Stiva  barbarica  adirne, 

Clara  stemmate  regio. 

His  et  arcbiapostoli  > 

Fervido  gladio  Pelri  ’ > 

Frange  robur  et  impetus 
inius,  vetos  ut  iugum 
Usque  senti  a t ulliinum 

Quanta  vis  anathemalis  T ' 

Quicquid  et  Marina  prius, 

Quodque  Julius  egerant 
Maxima  liete  militimi, 

Voce  tu  modica  faeis. 

Roma  quid  Scipionibus  • 

Caeterisque  Quiriti  bus 
• - Debiti!  mage,  quam  libi  ? 

Cuius  est  studiis  suae 
Natta  iuta  poleotiac. 

Qui  probe,  quoniam  satis 
Multa  conluteraut  bona 
Palrtae,  perhibentur  et 
Pace  perpetua  fruì 

Lucia  et  regioni  bas.  . 

Te  quidem,  polioribus 
Praeditum  inerilis,  mauet 
Gloriosa  pereuniler 

Vita,  civilas  ut  luis  * 

Comparerà,  Apostolis. 

■ , Far  rimile  della  firma  di  All'imo. 

0$°  « «rm; 

DocuaESTo  *2.  (pag.  198). 

Intorno  a Trotta  madre  dì  Raggierò  seniore  del  castello  di  Mentitori 
Arca  D.  n.°  452.  dell’  Ardi.  Camice. 


tioci.MESTo  lX(pgg  498}. 

Trotta  sorella  del  medico  Landolfo.  Arca' XI.  n°  CO  dell' Ardi.  C« 

te me.  ■-  * 


docusjehto  44.  (pag.  498). 

Trotta  moglie  di  Giovanni  Capuano.  Arca  XIV.  n 37.  Arch  Carri  >e 
duci; mesto  4S.  (pag.  244). 

Anno  1102.  mena.  Julli  X.  Ind.  Temporibus  Rogerii  CnmilisjOblalio 
niidielalis  omuiutn  rerum  slabilium  , quae  ad  Romtialdnin  Salomone 
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portlnebant  in  loco. . . . qnasqne  Pclro  genitori  Scolarli  Medico  Siculo 
concessor.it  1)  Gigulfus,  facla  Mono  storio  Caveosi  a ditto  Scolarlo , eie. 
Arca  XIII  n.°  114.  dell'  Ardi  Cocenti. 

DOCUMEKTO  46.  ( pog.  211). 

Annol1Ì8.  mena  Junii.  XI.  Ind.  Tempor  Guilielmi  Princip.  et 
Dncis.  Conti rmatitì  medietatis  honorum,  qoae  liabebat  in  loco  Meliliano 
et  in  locis  Priato  et  Pasoiano,  Joannes  filius  quondam  Pctrì  Medici  Si- 
culi, et  oblationis  quae  feceral  Monislerio  Cave  usi  ann.  1 100  Arca  XVI 
tu"  13.  dell’ Ardi.  Cocente. 

DOCIMEPTO  47 . (pag.  214). 

Anno  1078  mense  marlii  Ili  Ind.  Temporibni  Roberti  Dacia.  Con- 
cessio  terrae  rum  casa  lignea  cum  incoiano  et  scala  lignea  facla  ad  an- 
nos  XXII  Alfano  Clerico  et  Medico  Alio  quondam  A recluso  a Joanne 
clerico  et  Abate  Ecciesiae  Sanclae  Ma  ciac  constrnclae  intra  Civitatem 
Salerai,  eie.  Area  X.  n."  49.  dell'  Archic., Cocente. 

Doa;»Ei(To  48.  (pog  231). 

Anno.  1109.  mcns.|Maii  XI  Ind.  Temporibn*  Rogerii  Dacia.  Tradì  - 
tio  portionis  terrae  cum  viridario  extra  Civitatem  Salerai  in  loco  Busan- 
da,  quae  perlinetad  Joatmcm  qui  dicitar  Butr amile  ab  co  facla  Joanni 
Medico,  litio  quondam  Constantini  Siculi.  Arca  XIV  29.  dell' Ardue. 
Cocente. 

D0CLMEST0  49.  (pog.  236). 

Anno  1188  mense  Decemb.  VII  Ind.  Ann.  XXIII  Guilielmi  Sici- 
liae  et  Italìae  Regis.  Doratioduarum  lerrarum  in  casate- Tusciani,  ubi 
Scarpone  et  Cersilo  dicilur,  farla  Monasterio  Carenai  a Magislro  Jaonno 
Medico  Domini  Regis  et  D.  Granami,  iìiii  quondam  Juannacii.  Arca 
XXXVI  n.°  105.  dell’ Ardue.  Carente.  Il  documento  è cosi  concepito: 

In  nomine  Domini  Dei  etcrui  et  Salvaloris  nostri  Jesu  Coristi.  Anno 
ab  incarnatione  cius  mit  esimo  centesimo  octogesimo  oclavo , et  viccsi- 
mo  lertio  anno  Regni  domini  nostri  Guilyelmi  Sicilie  et  Italie  gloriosis- 
simi regis , mense  dcccmbris  septima  indictione.  Ante  me  Jobanncm 
judiccm  magister  Johannes  medicus  domini  nostri  gloriosissimi  Regis 
atqne  dominus  graniani  filius  quondam  Johannacii,  coninnetum  est  cura 
Rogerio  monacho  monaslerii  Sanclae  et  individuae  Trinilalis,  quod  con- 
structum  est  foris  banc  Salernitanam  civitatem  in  loco  Melyliano,  cui 
dominus  BeniucasaDei  grafia  venerabili  et  Religiosus  Abbas  preest.  Ipse 
tamen  Rogerius  per  partem  ciusdem  Monastero.  Et  sicut  ipsi  magislro 
lobanni  congrnum  fuit  sponle  et  sno  jure  per  banc  causam  vendìdit 
ipsi  Rogerio  per  partem  supradicli  Monasteri!  integras  duas  pctias  do 
arbusto  quas  ipse  magister  iobannes  sibi  pcrlinere  dixit  foras  bac  Saler- 
nitana civitate  in  loco  Trussiano  , quarum  una  esse  dicilur,  ubi  pro- 
prie a Lutcorpone  vocalnr  eie.  eie. 

Vi  è il  consenso  di  Sicclgaila  moglie  di  Giovanni. 
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documento  50.  (pag.  236 J. 

In  appoggio  del  preecdeplc  Diploma  viene  il  Documento  riportato 
nella  Collect.  Salemit ■ IV  p.  318;  e gli  altri  due  riportati  dal  Caumù- 
co  Paesano  nella  sua  Opera:  Notizie  storiche  della  Chiesa  di  Salerno,  tor- 
te II,  pag.  307.  e 404. 

DOCE VESTO  51.  (pag.  239). 

Anno  1131.  meps.  Julii  IX.  Ind.  Temporibus  Rogeril  Sicilia®  el 
Apuliae  Regi»  ....  tiajrta  Alia  Jpannis  medici.  Area  XIX.  n.°  7.  dell'Ara 

eh.  Cocente- 

docemesto  52.  (pag.  239 J. 

Joannes  Silvaticus  miles  et  baro  msdicus  Saternl.  Arm.  P.  lei.  B. 
n.“  74.  antica  denominazione  dell’  A rch.  Caverne. 

Doa vesto  53.  (pag.  2(0). 

Anno  1105.  mense  Januar.  XIV.  Ind.  Temporibus  Reperii  Ducls  Dl- 
visio.bonorum  farla  inler  Joannemcl  Landolfum  clericum  et  medicum 
fllius  quondam  Landolfl  de  romite  Jeanne , quorum  quarta  pars  pertl- 
net  ad  Troctam  sororem  eorum , el  uxorem  cujusdam  Landolfl.  Ar- 
ca XI V.  n.°  CO  dell'  Arch  Caverne. 

dote mesto  54.  ( pag.  240  J. 

Anno  1105.  meos.  marlii  XIII-  Ind.  Temporibus  Rogerii  Ducls.  Do- 
natio  lerrae  rum  vinca  et  sylva  In  loco  Oleario , ubi  Gualdii  dicilur  , 
farla  Pelro  Abati  Cavensi , fìnibus  designali»,  per  Jaquintum  Cleri- 
cum  et  Medicum  filium  Petri  Clerici.  Arca  XIV.  n.°  63,  dell'  Arch  Co- 
teme. 

. . Docuhesto  55.  (pag.  24/ J.  ' 

v . 

Epoca  iu  cui  floiiva  il  Conte  Sicooc.  Arca  XI.  n.°  36.  dell'  Arch.  Ca- 
tena. 

Docemesto  56.  ( pag.  241). 

Per  lo  stesso  Conte  Siconc  : Datimi  Salcrni  anno  ab  Inrarn.  MXCl. 
(10'JI)  TemiHiribus  D.  N.  Rogerii  glor.  Ducis.  Mense  Octobr.  Ind.  XV. 


M.JI 


DOCUMENTO  5.7.  (jxig.  S47). 

Confronlo'fra  V articolo  De  (ertiaoa  vera  nelle  Opere 
di  Bartolomeo  Salernitano  e di  Bartolomeo  t' Acerta. 


M.  Bartolomeo  Salernitano. 

Tercianarum  alia  vera,  alia  non 
vera.  Vera  terciaiia  est  quae  fil  ex 
colera  rubra  naturali  putrella 
extra  vasa,  cujus  sigisi  liaec  sunl. 
Urina  leiiuis  et  rubra  velsubrubea, 
puisus  velox  et  spissiiB , et  dttrus. 
Accessio  ejits  cum  magno  frigore 
et  postea  tnagnus  caler  scquitur. 
Die  terlio  in  teriinm  in  eadem  ho- 
ra  infestai.  Diaela  attieni  islorum 
frigida  et  (tumida  debel  esse,  sìcut 
panis  et  aqua,  et  sicut  suoi  fructus, 
pira , fraga , prima  , vel  si  sanum 
babent  caput  iterbae  fi  igidae , cn- 
jusmodi  sititi  atriplices,  spinar Itiae, 
porlulacae.cucumeres.cucurbitae. 
ludicbusaulem  interpolalionis  pul- 
los  cuoi  succo  uvae  acerbac  cocne- 
dant , vel  cum  aceto , vel  si  uvam 
aree  bum  non  babueris  exprime  tu- 
rinnes  vilis,  vel  carnem  arielisar-  , 
valis , vel  edulinam , porcellinam, 
cujus  pedes  et  rostra  sunl  saniora, 
cinti  praedicla  uva  acerba  vel  ace- 
to. Pisces  fluviales,  bene  mobiles, 
scaniosos , ut  sunt  lucci , perebae. 
Solcl  animi  haec  febris  sola  diac- 
ta  curari,  sine  alia  medicina.  Sed 
(amen  ne  nibil  face  re  videantur,  et 
eliam  cerlius  et  pcrfeclius  fiat  cu- 
ratio,  post  Ires  vel  quatuor  acees- 
siones  damus  ei  psilliticum  vel  dia- 
prunis  laxalivuni  cum  scamonea 
dgcocld  hoc  modo.  Diagridium  tri- 
tum  et  foliis  caulis  involutora,  vel 
in  pergameuo  pista  et  involve,  et 
sic  decoque,  et  decoctum  permilte 
Ioduri  infrigidari,  et  cum  uti  volue-  - 
ris.terc.  lientur  eliam  ad  purgan- 
doti! medicamenta  haec,  clcciua- 
lia.  . diarodon,  tr  sandali,  opiala- 
rum  requies,  vel  rttbca  trociscaia, 
et  jdropicon,  si  necesea  fuerit. 


U.  Bartolomeo  di  J ver  sa. 

Et  terciane  cura  artificiosa  ha- 
beatur  , praemittenda  suiti  sigila , 
detiiqne cura.  Primmn  signum  est 
ealidilas  acuta  et  mordicaliva.  Sc- 
cuuduni  signum  est  quando  ipsius 
parosismi  incipiunt  uuiti  borripila- 
tionè  ani  rigore  intenso  et  durat 
media  aul  una  bora  et  ipsius  finis 
est  cum  sudore  et  exiiherenlur  et 
durai  parosismusH  Itóris  ad  minus 
et  ad  lus  Xtl  et  frequentar  VII 
horis.  Tertium  signum  est  quando 
urina  est  subliliter  citrina.  Quar- 
tum  signum  puisus  magnus 'et  ve- 
lox et  frequens  stante  fortitudine 
virlidis.  Quintnm  dolor  capitis  et 
vigila. 

Cara  dividilnr  in  dletam  et  po- 
tionem.  Dieta  sii  lalis,  in  suo  prin- 
cipio ulatur  pttsana  ordeacea  noli 
colata.  Inaoginetilo  ptlsana  colala. 
In  slalu  succo  granalornm  et  boc 
saltem  in  die  parosismi.  In  die  au- 
tem  quando  est  propter  timorem 
vfrlutis  uti  posset  lune  jura  aqua- 
rum  carnium  aut  pullis  pai  vis.  Po- 
autem  sit  vinum  debile  album  et 
tusaquosum  cum  duabus  partibus 
aquae.  In  decllnàtione  vero  ntatur 
dièta  grossiore  ut  est  dieta  predic- 
ta  parosismi.  Polio  sit  lenitiva  et 
sit  lalis. 

H.  pulpe  Cassie  tjj.  V.  mane  fs. 
tamarindorum  3vJ;  dissotventur 
cum  aqna  endivie  et  administretnr 
in  Aurora  et  detnr.  Administralio 
clisterìs  quod  apud  Avicenna  est 
magisdeleeium  cntn  aqua  dccoclio- 
nis  ebulientnr  violarum  et  ordei 
mundi  iib  1.  in  aquae  dissolvalur 
pulpe  cassie  ^ fs.  giteci  aul  viola- 
rum  sccumlum  inietti  ionem  febris 
^j.  Olei  violarum  ^iij.  salis  acetosi 
stmplicis  site  violar  um  atta  jj.  U- 
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lei  violarmi)  giij.  Aqnacendivie3ij 
delur  iu  Aurora,  l’osl  duna  horas 
capisi  aqnamordei  cuoi  paoco  suc- 
co tum  et  aquosi  si  rupi  gì)  voi  iij. 
Et  istud  Siropunj  poteri!  per  lolum 
parosismum  et  augmenlum  conli- 
- . nuare.  Quantum  ad  sui  medicina 

debel  uti  sirupopredidogj  emul- 
sioni* minimorum  Seminum  coni* 
munium.  Visa  9.”  lune  digesliono 
in  urina  primaria  non  moveat  aut 
imperfecte  exhibealur  baec  medi- 
cina laxallva. 

R.  reobarbari  infusi  in  aquaen- 
divie  3j.  9 iij.  etaque  boragiuiset 
in  fortitudine  virtulis  polpe  cassia 

§ fs.  mane  gj dissolvanlur 

t'Uin  aqua  endivie  et  boraginis  et 
super  hac  medicina  dormire  pote- 
, rii  per  mediato  boram.  Continuato 

prediclo  clistere  et  medicina  leniti- 
va si  febris  non  recederei  iternm 
poteril  exhiberi  predictus  sirupns 
• et  predichi  medicina  ponendo  spa- 
• cium  quinque  dierum.  Dcmum  oli 

epiliiimate  ad  iofrigidandum  epar 
prò  quo  R.  Cerati  sandalini  gij. 
Olei  ros.  gj.  et  ex  eo  aclu  calido 
fiat  inunclionem.  R.  ros.  stibr.  . . 
Sandalio.  Ana  3j  et  tritentu  r gros- 
so moriario,  et  bulliant  in  aqna 
endivie  rosarnm  et  boraginis  ana 
gv.  et  fiatepithima  coro  sclico.  Non 
quidem  bec  actio  est  conveniens  in 
declinatione.  Si  autem  sitis  vche- 
mens  infestarel  ioGrmum  cxhibea- 
tnr  tempore  parosismi  ani  slatim 
julep  v telar um  aut  jnlep  de  qua- 
luoraquarum  3.  v.aque  corte  giij. 

* Et  hoc  compendiose  de  cura  ler- 

ciauae  purae. 

Docu«Eirrb  58.  fpag.  249).. 

Pillulac  Mugiitri  Bartholornaci,  fecondo  un  Codice  manoscritto  della  Redo 
Biblioteca  Borbonica.  Lib.  Vili.  PI.  fi.  n .“33. 

Pillule  magistri  Bartholoroci  optime  ad  omnes  capili*  passiones , 
quas  habuit  a quodàiu  Saraceno  yspano.  Faciunt  ad  dolorem  capitis 
ai'ulissimum , optime  purgant  omnes  bumóres , gaudium  generant , 
inentem  acuunt,  visum  reddunt,  inciuoriam  conservarli,  canos  non  per- 
mittunt  aule  lem  pus  fieri.  Si  quis  illis  ulatur  memoriam  rcUnendi  ha* 
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bollii.  Purgant  scotomlam  et  vcrliglwm  habenlcs;  cmlcraneis  maxime 
conferunt.  bentos  et  gingivas  a malia  bumuribua  purgasi,  sonilum  au- 
rlom  et  capilis  auferunl,  et  omoes  complexiones  ab  aegritudine  conser- 
vant  : omnibus  etatiboa  viri  et  mulierìa  conferunt , levlter  et  aioe  mo- 
lestia ducunt.  R Aloe*  subcotrine  lij  , Kebuli  citrini , emblici 
aua  j.  Iodii  beilirici  ana  ;,  iij  Agarici  ...  Vj,  Aitisi , sileris  viola- 
rum,  rosarum,  masticis,  absjnlhii,  lurbit,  coloquintide,  esule,  elateri!, 
sene,  ana  semìs.  Tempera  cum  lacte  ana  bulle  decocto  et  diapumato. 
Da  secondato  etalein  patieatium. 

BOOÌMESTO  59.  (p ag.  379). 

Traduzione  in  ter»'  Italiani  itila  Schola  Salernitana,  da  un  Uanoicrilto 
della  Beale  Biblioteca  borbonica. 

Il  MS.  del  Pluteo  XII.  Let  .C.  n.  19  porta  il  titolo  Schola  Salernitana, 
ed  è recentissimo.  Esso  contiene  un  poemetto  in  ottava  rima  intitolato 
Cielo  e Terra  d' Innocenzo  Ascoltava,  forse  anagramma  d’ Innocenzo 
Casanova  Certosino,  che  a’  intitola  Autore  dell’  altro  poemetto  il  trionfo 
della  Carità.  A queste  poetiche  composizioni  segue  la  Schola  Salernitana, 
ch’è  una  copia  de’  versi  la  prima  volta  riportati  da  Arnaldo  da  Villa- 
nova  con  P aggiunzione  di  alcuni  versi  che  lo  stesso  raccoglitore  dice 
non  appartenere  alla  Scuola.  Succede  a qbesli  una  traduzione  metrica, 
che  sembra  deilo  stesso  autore  de'  versi  precedenti.  Come  lavorod’arte 
i versi  non  sono  gran  cosa  : ma  tuttavia  merita  essere  ricordato  un  Pro- 
logo scrino  eoa  molta  calasi  dal  poeta.  La  traduzione  porta  questo  titolo: 
Za  Scuola  Salernitana  aiditatrice  della  vera  antica  e taMar  medicina  man- 
data da  quella  celebre  Accademia,  o eia  Collegio  al  Red1  nghilterra  tri  umi- 
le  ter»  Ialino  ; ed  ora  ripoeta  in  metro  materno  italico  da  IV.  fi.  Prologo. 

Per  sfuggir  dei  gran  morbi  1 rei  perigli 
£ ben  si  esponga  la  carmi 
La  Scuola  di  Salerno,  1 cui  consigli 
Bagni  son  star  scolpili  in  bronzi  c marmi. 

Si  rinnovelli  al  suon  di  nostra  cetra 
Nell’  umana  memoria 
Di  qne' Coscritti  Padri 
li  vero  medicar  di  somma  gloria. 

Sarà  fhtiga  tetra 
I’er  qne’  novelli  umori, 

Cbe  soli  caccian  fuori 
A slorciar  della  vita  H bon  governo: 

Qui  si  riduce  il  perno 

D’ eterogenei  ladri 

Co'  nuovi  loro  sali 

Porre  a terra  la  Scuola  di  Salerno, 

Poco  curando  uccidere  i mortali. 

Cbi  ba  senno  in  zucca,  c cerca  i suoi  vantaggi. 

Sprezzerà  meco  questi;  c con  quei  saggi 

Riprenderà  i'  aulica  medicina 

Clic,  perché  dai  Ciri  data,  dia  è divina. 
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Forse  tanto  non  si  sarebbe  osalo  scrivere  d’ Ippocrate,  e per  non  In* 
degnarsi  fa  d'  uopo  ricordare  il  quidlibel  tntdendi  de’  pittori  e de'  poeti. 
I’cr  dare  intanto  un  piccini  saggio  di  questa  veramente  umile  traduzio- 
ne, trascriveremo  i primi  versi,  cui  premette  l'epigrafe:  La  Scuota  Sa- 
lernitana ditlrtbtula  in  noce  Ammuestramenti.  rrimo.  Rime  dii  generali. 

Chi  vuol  star  sano  e forte 
0 prolungar  la  morte. 

Non  dia  loco  a'  pensier  molesti  al  core; 

Scacci  l'ira  e’  I furore; 

Sia  nei  vin  parco  ed  usi  poca  cena  : 

S' alzi  di  mensa  mai  con  pancia  piena, 

Né  stimi  cosa  vana 

Uopo  di  aver  pranzalo  il  divertile. 

E al  mezzogiorno  sfugga  di  dormire.' 

DoccsEtcro  60.  fpag.  $89). 

Pillole  descritte  nell'  Anlidolario  del  Codice  Manoscritto  della  Biblio- 
teca Reale  Borbonica.  I.ib  Vili  Lei.  D.  N.“  33  in  confronto  di  eguali 
pillole  riportale  nel  Codice  dell'Ospedale  di  Santafiua  in  Sangimiguaoo 
comprese  nel  Compendiala  mwjistri  Stilemi  (1). 

Codice  della  BiU . Reale  Codice  di  Sangimi- 

Bor  Umica  guano. 

Pillule  gloriosissimi  Regis  Ro- 
gerii , quibus  utebalur  propler  vi- 
sum  rlarillrandum,  auditum  cor- 
roboraci , spi ritualia  confortini  , 
singulas  superfluitates  expellnnt. 

Danturjx  vel  vij,  in  secondo  ve! 
lerliodie  ducunt:  quibus dalis  non 
oporlcl  solitilo  mutare  dielam.  I Jf 
calami  aromatici, cinnamomi,  ma- 
cis,  spire,  epilhimi,  carpobtdsami, 
squinanli,  masticis,  asari,  garioti- 
li,  ana  5 semìs.  Turbi!,  coloquin- 
tide, aua  9 ij  et  gr  _vij  Omnium 
miroballaiinrum  anajsemis  Aga- 
rici, sene  ana  gr.  viiij.  Alocs  opti- 
mi ad  pondusomnium.Confìcecum 
succo  feniculi  vel  balsamite. 


(1)  Puccinolti,  Documenti  al  secondo  Volume  della  storia  della  medie  nti, 
p IAV. 


Pillale  gloriose  regis  rogerii  Si- 
cìliae  quibus ipse  utebalur  fere  sin- 
gutis  diebuspostea  alienisdale  prò 
omnibus  Visum  clarificant  audi- 
Inm  corroborant  spiri  tualia  con- 
fai tant  singul.is  superfluitates  cor- 
poris  deponunt  sanitatem  custo- 
diunt,  et  humanum  corpus  anlo 
omnia  regunt.  Seplem  vel  quinque 
vel  quatuor  date  ne  ducant  nimia 
et  duobus  in  diebus  duobus  libe- 
ris  quas  dum  dabis  solilam  non 
oporlet  mutare  dietam.  K Calami 
aromatici  cubebi  cina  nucis  mu- 
sebatao  nardi  spici  epicarmi  rar- 
pobalsami  squinanli  masticis  asa- 
ri gariofilati  ana  dragm.  tres. 
Singulorum  mirobolanorum  ana 
dragm.  duas.  Agarici  sane  ana 
dragm  scmis.  Aline  cicutini  (sic) 
vel  epatici  ad  pondus  omnium. 
Conflre  cum  succo  feniculi  vel  bal- 
samite. 
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..  Doatvevro  61 . (pag  290). 

PiUulae  Magitlri  Mauri. 

• • *.  ■»  M 

Pillale  Magitlri  Mauri  valent  paralitici*,  ppilonlicis,  melancolicis  et 
omnibus  cephalicis  causi*,  ralcu  lisi*  scabbia!*,  el  laboranlibos  de  Reg- 
niate salso,  leprosi»,  arlelicis,  podagrici*,  qoarlanariis;  memoriam  con- 
servane \i*um  acnnnt,  surditatem  expellunl,  el  omnes  frigido*  hunm- 
res  el  viscoso*  expellunt,  R.  Inibii,  bcrmodaclili,  esule,  polipndii, 
peonie  el  semini*  eius,  he  vel  succus  eius,  bdéllii  ima  — ilj,  ellebori 
albi  et  uigri,  euforbii,  solfuri*  vivi,  squille,  sali*gemthc,  anacardi, 
armoniaci , ana  Si-  A fisiologie  longe  el  rolunde,  genita  ne,  grani  soli*, 
saxifrage,  renlatirec  maioris  el  minori*,  colili , reuponlici,  agarici, 
tamni,  terbenlinc,  coloquinlide,  absinlliii,  rafani,  sùcci  fnntilerre  ana 
§J  el  s.  Salvie,  saline,  croci,  linnami,  feniculi,  rose,  maslicis,  viole, 
papaveri*,  succi  lactuce  ana  9ij  Squiuantii,  sene  radici*,  capitari*,  la- 
pidislazuli  ana  Qiiij  el  s Quiuque  generum  miroballanorum,  rcubar- 
bari  giiij.  Amen*,  agarici,  sinapis,  easlorei,  radici*  celidonie,  sùcci  af- 
fiKlilloruin,  succi  basiliconig,.  succi  rule,  pelrolei  ana  B v et  s.  Elaele- 
rii  -r  j el  *.  Aloè*  — iij;  .scamonee  — viiij.  Conficianlur  cum  socco  fumi- 
tene, vel  rauiiculorum  agreslium, 

Ibi  nn  Codice  della  Reale  biblioteca  Borbonica,  Pluteo  Vili  Iati.  D. 
K.“  33.  * 


Documento  62  (pag  290). 

Anno  1124.  mense  Novembr.  HI  Ind.  Temporibus  Guìlielmi  Prin- 
cipi* el  Ducis  Concessi»  poriioni*  lerrae  extra  Salernom  in  loco  Cyroo 
pro|te  Rcclesiam  S Vili,  quae  de  Andrella  dicilur,  facla  Sergio  Clerico 
el  Medico  (ìlio  quondam  Alfaiti  Clerici  el  Medici  a MónastcrioCavensi, 
jlica  XVIII.  n."  9 dell'  Arrk.  Caveau. 

Documento  63.  (pag.  290). 

Per  lo  stesso  Sergio  medico  e silo  Aglio  Ruberto,  eMarotlasua  moglie 
(1163).  Arca  XXVI  n"  07  ridi'  Air h Carente. 

Boa; mento  64.  (pag.  290). 

Anno  1154.  mense  August  XI.  Ind.  Anno  IV.  Gailielmi  Siciliane! 
Italiae  Regi*.  Teslamentum  Romualdi  Diaconi  et  Medici,  perqnnd  Im- 
pouit  disi  ribollir ibus  , el  cum  Consilio  Salem!  J udiri*,  post  cujus  libi- 
tum vendanl  lerras  exira  Salernuin  in  loco  Coperele,  dando  earum  pre- 
I i uni  Moitaslerie  Cavensi,  resert  alo  I. lineo  usufruclu  in  vita  Lolegrimae 
uxoris  suae.  Area  XXIV.  a.”  04.  dell' Arch  Coreane 

Documento  65.  (pag  290). 

Alcnnl  beni  di  Rmnualdo'Binconn  e Medieo  sono  poscia  venduti  sollo 
alcune  condizioni.  Arca  XXIV.  n 100  dell' Arch  Carente. 
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Documento  G6.  fpag.  290). 

Anno  1152.  mense  Julii.  XV.  Ind.  Anno  XXII.  Rogerii  clan.  IL 
Guilielmi-  Divisò)  Terme,  eie.  guani  liabcni  Leo  qui  dicitur  A Uiure,  et 
Raynaldus  nepos  ejus  lilius  Juunuis  Clerici  el  Medici.  Arca  XXI K.  n.° 
7.  dell'  Archi  c.  Caccose. 


Documento  67.  ‘(pag.  290). 

Altro  documento  dello  stesso  Giovanni  clerico  e Medico.  Arca  XXl  V. 
n.°  79  dell'  Arch.  Caoeuse. 


documento  68.  fji ag. 

Lettera  del  Volt,  llcnschel  intorno  ai  Plateali i 

■ Kotulae  de  Plateariie. 


Ti 


l«u? , 

ì 


Exlanl  bini  scriplores  nomine  Platea  rii,  alter  Inhannes,  alter  Mat- 
lliaeus  Plaleariiis  appellativi;  sunt  et  (ria  opera  Plalearii  nomino  insi- 
gnita: 1,"  Eradica  brevis(ed.  c Opp.  Sega  pian,  Velici.  1 530  fol.  );2, 
de  siinjilici  medicina  s Circa  instans  (cd.  c Opp.  supra  dici.)  3,  Glossai] 
in  anlidolar'.'Nicolai  (ed-  c.  Opp  Mesuc  Venet.  1062  fui  )• 

Constai  loliunnem  esse  audorem  libri  Pradira  bre\%,  Matlliaenm 
vero  librimi  utrumque  pliarmarologicum  el  Glossas  in  Antidotarium 
conscripisse,  et  ■ irca  instans.  Eundein  audorem  Imbuisse  Glossas  et 
Circa  instans  sequitur  ex  Glossi»  ( aurea  Alex.  ed.  cit.  fol.  367.  e)  nbi 
auclor  prufilelur  : « noti  aulcm  virlules  slngulas  assigiiabimus,  quia  in 
libro  nostro  de  sirnpt.  »ifd.  didum  est  sufflcienter  de  eis  » lluic  libro- 
rum  <■  Glossa#  et  de  simplici  medicina  » alidori  communi  nomen  fuisse 
Matthaei  Plalearii  testatile  Aegidius  Carboliensis  in  Prooemiu  ad  versus 
de  luudib  el  virlut  medicam.  compos  ed.  Cboulant  p 8.  ubi  laudai 
« Glossas  super  Anlidotariuin  a Magislro  Plateario  edilas  ». 

Ioannes  Plaleariiis  in  Praclica  I de  peripleum  fol.  177.  b.  ) citat 
mag.  Matlbaeimi  Platearium  ; itidemqne  Malthaeus  Platearius  ( in 
Gloss.  Aur.  Alcxand.  fui.  367.  ) citai  Joanncm  Platearium,  ejusque 
matrem  (de  sirnpt  med.  loco  Ambra):  aequales  ergo  fuere,  el  ni  pror- 
sus  fallor,patrueles, quorum  major  aetate  furiasse  Malthaeus  eral,  quia 
cum  libro  ejus  Cir  a instans  incipit  Cnmpendium  Salernilanum  ubiquo 
fere  aelalis  orditimi  in  consccutione  scriptnrum  servans. 

Plalearii  vero  nomen  et  familia  in  ambobus  Op.  cil.  saepius  occurril, 
quod  exhibel  sequens. 

l_ 

Tabula  citationuni: 


Johannes  , Platearius  Mathnei  Plalearii  Matlhaej  Plalearii 

Praclica.  ed.  1530.  Glnssae  in  .iatid  ed. 1562  de  s impl.  Mcd.  ed-1530 
Poter  tneus:  Pater  ineux. 

deletharg. fui.  171  b Musa  cnn.  fof.  385  b 
de  apoplex.  f.  172.  b Vomii  pali'-  f.  38  V. 
dcsquinaul.  f.l76.b 


xtvm 


Mesi» pater,  IHalntriui 
Ti7plier.magn.fut.393  Plateariu» 

Cantabr.  liU.  c.  29. 

• , Rosa  R.  1. 

Magister  Plateariu»  Strulium  S.  22. 

Elect.  frig.  fot.  382. 

Maio-  Magiari  Platearii: 
Calament.  c.  9. 

Joannes  Plateariu» 

Aur.  Alex.  fui.  367 

Matrr  Jnannis  Plalearii: 
Mag  Joannes  de  Platea  Allibra  A 1. 

Mag  Mallhnrut  Platea-  Esdra  fui.  380.  b 
rius.  de  pcripleum*  ' • - ' 

fili.  177. b MaUhneus  de  Platea 

Oxy  Ibi.  387. li  M ig.  Mal  Hiatus  de  Platea. 

Calament.  c>  9. 

Plalearia  gens  certe  lot  non  numeravi!  diversa  capita,  qnod  liac  in 
fabula  notanlur  diversa  nomina:  e contrarlo,  conferendae  nobis  viden- 
lur  divcrsac  appellationes  quanlum  fieri  potest,  et  numerus  borninum 
cilatorum  est  simplificandus  E modo  autem  quo  citanlur  hacc  conjicio: 
gens  Plalearia  conslabat  sex  personis  : dnnbus  patribns,  dnabus  mairi- 
bus,  duobus  filila:  quam  sententiam  bujusmudi  ex  nominibus  cilalis 
evolvo. 

I.  a.  lohaniies  noslcr  Plalearlns  /attclor  Praticar)  qni  omésso  Ululo  a 

Malhaeu  nostre  semper  simpliriter  salulalur  Joanne»  Plalearia » (aur. 
alex.  f.  367  Ambra  I.  c.);  patrem  suunl  ter  affari  Sine  domine 
adjccto,  quod  (amen  Ptalcarius  esse  oportet. 

b.  Portasse  Ilio  loaiiuLs  |ialer  is  est , quem  Matthaeus  nosler  titulo 
magittri  Ptatearii  (Elect.  frig.  f.  382)  vel  eliam,  si  Allo  idem  prae- 
nomen  crai  ac  patri,  ut  Solel,  magislri  Ioannis  de  Platea  designa- 
tile (Esdra  1.  c.  ). 

e.  Maler  Ioannis  nostri  Platearii  a Matlliaeo  citatnr  « matcr  Ioannis 
t Platearii ».  (Ambra  I.  c.  ). 

i.  Res  itasi  est,  pater  Ioannis  Platearii  monaebus  non  erat,  junctus 
enim  matrimonio 

II.  a Matthaeus  nosler  Ptalearius  ( auctor  libri  de  simpl.  med.  et  Glos- 

sar ).pariler  patrem  snum  bis  laudai  (Musa.  Vom  patr.  1.  9.)  et 
expresse  dicil  « incus  pater  Plateariu t » Tryphera  I.  c 

b.  Patris  Matthaei  mentionem  verosimiliter  faci!  Ioanne.  nostcr  sub 
titulo:  magisler  Matthaeus  Ptalearius  (de  pepi I.  c ) siquidem  patri 
idem  praenomen  full  ac  Alio.  Et  eliam  a Mallbaeo  nostro  voculus 
Matthaeus  de  Platea  ( Oxy  I.  c ). 

c.  Malrem  Munitaci  nostri  indicalaih  non  invenio,  n'si  sii  ea,  quae 
mater  magislri  Platearii  voralur  : sed  hacc  fortasse  avia  gentis  est. 

d.  Pater  Mail  lisci  nostri  etiam  non  l'uit  monaebus. 

III.  l’Ierquc  Plalearius  pater.  Aliis  hnmnnymus  nomine  quoque  0 de 
Platea  »appcllabalur,idi-n  quod  in  platea,  nvc  in  Cenobio  (ut  Olii) 
residebat.  Sic  afferlur  Iobannis  nostri  palcr  a Mallbaeo  Magisler 
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Inani  iti  de  Pluteo,  (badia  1.  e.  ) ol  Matlbaei  pater  a libo  magitler 
Muti  lineila  de  Platea,  (Calameli!.  1.  c.)  vel  simplieiler  : Matthueua  dt 
Platea  lOxy  1.  c.  ) dicilur 

IV.  Magici  ri  de  Piati' a si  ve  palres  Tarlasse  fratria  fuerc,  filii  neuliquam 
si  erant,  quomodo  citare  potuisset  Mallliaeus  « malrem  lohannia 
Plalcarii  n,  (Ambra  1,  c.  ) quae  jam  rnaler  sua  ipsa  ossei  ? 

V.  Actores  hujus  dramalis  ergo  fucrc  Magisler  lobannes  Plalcarius 
a.  de  Platea  senior,  filius  lobannes,  el  inaici  (avia);  deinde  raagì- 
ster  Mallliaeus  Platearius  senior,  et  Qlius  Maìlbacus. 

. t 

Qnod  a.!  libro»  allinei , Praclica  brevi»  mea  ex  sententi.!  excepta 
esl  ex  traclalu  deaegritudinum  ( uraliane  qui  Imbellir  in  Compendio  Sa- 
lernitano multi.»  alioruin  additameli»  auclus  llicTniclatus  MS.  opus 
est  pàtri»  nmg  Iobannis  l'Jalearii  seniori»:  Praclica  brevi.»  edila'npiu 
filii,  qui  jxliena  edicta  omiltebat. 

Caeterum  npinionem  meam  olim  ( land».  1 p.  63  ) ex  pressa  m , ma- 
gisirum  Jalianncm  Alllacium  eiindem  esse  ac  magis.  Johanncm  Pia* 
leariunr,  tanquain  audaciorem  nunc  rejicio. 

A.  G.  E.  Th  IIrnsoiel. 
docv mento  69.  (pag.  311). 

Guglielmo  di  Gesualdo  dona  al  Monislero  della  Cava  il  Casale  di  Mu- 
sando Arca  E.  n.°  45,  e 47 . dell'  Areh.  Carente. 

poci'HEXTO.  70  (pag.  313). 

nocumento  che  riguarda  il  Maestro  Salerno  e la  sua  famiglia.  Area 
II.  n.“  85 dell'  Arch  " Carente 

DOCUMENTO.  71.  (pag  313). 

Altro  documento  simile  Arca  XXIII  n.”  49  dell'  Ardi.  Carente. 

DoeiMEXTo.  72  (pag.  313). 

Altro  documento  pel  M.  Salerno.  Arca  XXIII  n.°  90.  dell'  Aie*.  Ca- 
rente. 

DOCUMENTO.  73.  (pag.  311). 

Racconto  di  Vgone  Falcando  tu  l II.  Salerà io 
t radono  da  II  l'abbricalore. 

* Nè  guari  da  poi  essendo  Roberto  Bcllisino  caduto  infer- 

mo, Salerno  Medico,  uomo  assai  dimestico  di  Malico  Nota  jo , per  opera 
del  quale  era  anche  stato  fello  Giudice  della  citta  di  Salerno , continuo 
sollecitava  il  Cancelliere,  che  volesse  la  guarigion  di  Roberto  commct- 
lero  alta  sua  diligenza.  Ma  il  Cancelliere,  per  la  dimestichezza  eh' ci 
lenea  con  Matteo  Nolajo  avendolo  a sospetto,  e temendo  non  volesse 
in  questa  congiuntura  vendicar  la  testò  ricevuta  ingiuria,  volle  che  non 


*. 

Tosse  -jii  da  col.ii  ondalo,  mn  comandò  clic  altri  medici  ne  avessero  pi- 
gliata la  cura  Nunperò  ili  mono  contro  la  su»  volontà  Salerno  studiò 
di  andarne  celalanienle  all'  infermo,  come  per  beneficarlo  ancliea  mal 
suo  grado,  e,  con  somma  sollecitadine  la  casa  in  che  egli  giace»  ricer- 
cando, più  volle  lo  visitò  v 

« Il  qual  dipoi  non  senza  grave  dolore  del  Cancelliere  passalo,  di 
questa  vita,  tulli  quelli  che  colà  si  trovavano  facean  noli  a \ igiie,  veden- 
do di  pfer  sé  slessi  cader  giù  i Suoi  capelli,  e la  cole  livida  sveglierai 
in  toccandola  con  mano,  ed  agevolmente  dalla  carne  dislaccarsi  : onde 
dicevano  es-ergli  senza  dubbio  dato  bere  veleno.  La  qual  cosa  essendo 
pervenuta  agli  orecchi  ddl  Cancelliere,  fermò  ad  ogni  modo  cercare  la 
verità  del  fallo,  àia  poiché  si  teneva  che  in  alcune  altre  malattie  poteva 
il  medesimo  avvenire,  il  Cancelliere  mandò  l’Arcivescovo  di  Salerno, 
nomo  assai  sperimentato  in  fisica,  ed  il  Vescovo  di  Malta,  ed  altri  pru- 
denti e discreti  uomini,  perchè  conoscessero  ii  modo  e la  cagion  della 
cosa.  I quali,  veduto  il  tutto,  fermamente  asserivano,  giammai  non  po- 
ter tale  corruzione  da  quella  infermilà  procedere  che.  meta  il  morto 
sofferta  Domandandosi  adunque  se  fuori  di  quelli  che  erano  a ciò  stati 
deputati  nitin  altro  medico  si  fosse  fatto  al  malato,  fa  da  coloro  che 
«vernigli  prestalo  assistenza  risposto,  come  Salerno  Giudice  nvevagli 
in  un  vase  di  vetro  porlo  a bere  un  certo  sciroppo  : uno  de’ quali  mo- 
strando In  mano  da  una  aperta  'erita  largamente  impiagata,  affermava 
questo  essere  a lui  accaduto  per  la  cattività  del  medesimo  sciroppo . 
Imperocché  direva  che,  allontanali  per  caso  i compagni,  essendo  solo 
egli  in  casa  rimasto,  avea  voluto  nascostamente  toglier  di  quella  bevan- 
da, siccome  è oso  di  alcuni  poco  prudenti  nomini  che  vogliono  tulio 
die  Ine  viene  alla  vjsta  provare,  massimamente,  perchè  credeva  che. 
dnvpsscgli  mollo  conferire  a sanare  una  malattia  che  avea  novellamente 
patita.  I.a  qual  nulladimeno,  come  volle  fortuna,  versò  prima  nel  con- 
cavo dell’  una  mano,  col  dito  dell’  altra  per  qualche  tèmpo  si ropiecian- 
dola,  ed  avendola  di  11  a non  molto  a terra  gittata,  diceva  essere  la  cut» 
apparsa  per  raolle.roUure  offesa,  ed  essersi  dipoi  a poco  a poco,  come 
si  vede  chiaro,  tutta  fessa.  Gugl  elmo  Nol.ro  inoltre,  il  qual  prima  de  - 
1’  arrivo  del  Cancelliere  avea  servilo  a Malico  Nolajo,  diceva  essere 
assai  spesso  a lui  venuto  un  famigliar  di  Malico,  ed  averlo  per  il  suo 
padrone  multo  inslaiiteinente  pregalo  elle  gli  avesse  additata  la  Casa  dove 
giacca  Rollarlo  Bolliselo.  Le  quali  lulle  cose  avendo  jl  Cancelliere 
udite,  convocò  in  sua  Casa  l’Elctlu  di  Siracusa,  Matteo  Nolajo,  Riccardo 
Conte  di  Molise,  Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno,  e gli  altri  Vescovi, 
e molli  Baroni;  ed  esposto  toro  tutto  ii  folto  comandò  si  fosse  a'  loro 
consigli  chiamato  Salerno  II  quale  essendo  interrogalo  se  avesse  mai 
porlo  a Ruberto  alcuna  medicina,  pronto  ed  audace  rispose  non  aver- 
gli giammai  dato  cosa  veruna,  àia  quando,  prodotti  ileslimonii,  fu 
cqnvinlo  di  falsò,  aggiunse  eh’  ei  nulla  non  gli  avea  dato  che  danno 
gli  avesse  potuto  arrecare;  perciocché  quelli)  clic  dato  gli  avea  un  sem  - 
plice  sciroppo  .di  rosa  era  sialo,  il  quale  confessava  non  essere  neanctie 
da  lui  composto,  ma  In  quello  stesso  giorno  vconfperato  da  un  cerio 
speziale,  nominato  Giusto.  Onde  chiamalo  Giusto,  rispose:  in  tallo  quel 
passalo  mese  non  aver  niente  a lui  venduto.  Per  tal  modo  Salerno  tro- 
vatosi in  ogni  suo  dello  mentitore,  convalidò  di  gran  lunga  il  sospetto 
dell’  appostogli  delitto  Siedivi  l’ altro  giorno,  tragifnata  la  Corte,  crìi  a- 
mati  i Maestri-  Giustizieri,  essendo  solennemente  accusalo,  impellilo 
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conici.,  duliiuioisu  ilellu  i um:ìciiz.i,  m miseramente  rispondeva  «Ile  no 
cusc,  che  piena  fede  faceva  a’  giudici  di  aver  veramente  egli  fallo  quel 
maleficio  bionde  proinineiatogli  eonlro  In  sentenza,  Rlnbililono  che 
spogliato  di  tuie  i beili,  dnvea  soggiacere  «Un  morte,  solo  nella  miseri- 
cordia de  la  Corte  lasciandogli  laspcranza  della  \ ila.  l£d imprigionatolo, 
fu  con  molle  minacce  sospiulo,  tentando  o ancor  con  promesse,  a con- 
fessare per  cui  prìego  9 consiglio  avess'  egli  ciò  fatto,  ma  in  niuna  gui- 
sa non  gli  si  potè  questo  persuadere  a (I,.  . 

Documento  74.  (pàg.  340). 

Di  Giovanni  ferrano  Medico  del  Re  Guglielmo  II. 

In  nomine  domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jhesu  Gbristi:  anno  ab  incar- 
nai ione  eius  millesimo  dueenlesimo  sepluagesimn  quinto,  et  underimo 
“"no  regni  domini  nostri  Karuli  gloriosissimi  Itegis  Siriline  duentus 
Apnliae  el  principato*  Capue  , alme  L'rbis  Senatori*  , Audega  ie  Pro- 
vincie otque  Forchalqiicrii  iliustris  Cono! is,  et  Romani  imperii  in  Tu- 
scia |ier  -anelai»  Romanam  Scclesiam.  V'icnrius  geiierulis  Et  quarto 
anno  prineipatus  iliustris  domini  nostri  Kanili  primogeniti  protali  do- 
mini nostri  Regis  magnifici  Principia  Salernitani , et  honoris  inuntis 
Sancii  Angeli  domini,  mense  jahuario  quarte  indici imiis.  Anle  nos  Ma- 
Iheiini  Ferrano  tu  et  Kobbcrtun  Curialem  judices,  presentibus  domino 
Julienne  Soillato,  domino  Riccardo  Vetercnse  judice.  Alexaodro  Kiihen- 
l ico , et  Nieolao  Marancio  puplico  Seierni  noiario,  tcsles  subscripti  ad 
hoc  spccialiler  rogali,  Bartbolomeus  qui  dicilur  Fcrrariiu  germanus 
mei  prefati  Matbei  Ferrara  judicis,  filius  quondam  Johannis  olim  ge- 
nitori» mei,  qui  fuit  filius  Thomc,  filius  magiari  Johannis  domini  Regi» 
Guillelmi  secondi  medici  et  [amiUaris , olim  Domino»  coltri  Granimi, 
confunclus  csi  cum  Andrea  qui  dicitur  Cappasancta  genero  suo  filius 
Johannis  obnu  bilate  (sic)  Amalfi,  noncc.ivis  et  habilalor  Salerni,  li- 
lius  quondam  Bernardi,  qui  fui!  filius  Mathei  judicis  Atrani,  filius  Ser- 
gi!, filius  Johannis  de  Mauro  de  Johanne  Gunite.  Et  sicut  tpsi  Bar- 
tbnlnmeo  placuit  «ponte  per  convcnicnliam  per  hanc  ebartam  vendidit 
ipsi  Andrec  genero  suo , integrarli  terciam  partem  tpsi  Barlholomeo 
prò  indiviso  perlinentem  de  omnibus  terrà  laboratnriis  cum  arboribus 
frucliferà,  caslaneli , querqueti  et  silvoso,  et  eidem  Bartbòlomeo  in 
forma  tenerelar  inler  alia  bona  patrimouialia  eie.  IV  tana  le  sotioscri- 
Xioni. 

DocumeItto  75.  (pag.  343). 

Anno  1176.  mense  novembr.  XI.  Ind.  An.  Regni  D.  Gnilielmi  Sici- 
lia» et  Ilalìae  Regis.  Concessio  emptiyleulica  farla  per  Monasferium 
Càrense  Joanni  medico  Alio  quondam  ....  Addilamcnla.  Arca  f.XXX. 
n.”  55.  dell'Archivio  Carente. 


( 1)  Cron  sii  0 Scrittori  si  itcroci  della  Domi ustiono  Normanna  nel  Regno  di 
Puglia  e Siciti .,  roncolo  e pubblicati  aecood.  i migliori  Codici  di  Giuseppe 
ile.  Re.  Napoli  1844  Uujoius  Falcatoli liistoria  Sicilia,  versione  di  Bruto 
fabbricatore  pag.  36* 


ut 


documento  76.  (pai-  $44). 

Anno  1188.  mense  novembr  VII.  Ind.  Ann-  XXIII.  Gnlielmi  eie. 
Conoessio  terrae  rum  arbusto  et  vacuo  extra  Salernnm  in  loco  Cornia- 
no,  feda  ad  annoti  XI  magliaro  loanni  Medico  , qui  dhltis  est  Sd\  ali- 
ena, ftlio  quondam  l.andulfi,  prò  se  et  mag.  Benedicto  socio  suo  filio 
quondam  Ioannis,  qui  d ictus  est  de  Pecada,  a Monaslerio  Cavensi.  prò 
lincia  nna  aari  annuali  larenorum  monetae  Siciliae.  Are « XXXVI.  n ’ 
99  idi'  Artk.  Carente. 

DOCUMENTO  77.  (pag  $44). 

Armo  1176.  mense  Maii.  IX.  Ind  Almo  XI-  Guilielmi , eie  Cooces- 
sio  ad  laborandum  terrae  cum  vinca  et  pomis  intra  quam  Casa  et  pal- 
mentuin  coni  tabello  et  cisterna,  cosimela  sunt  in  loco  Saliche,  facta 
Matlbaco  Medicea  Monaslerio  Cavensi  prò  una  sauma  de  musto  munito 
annuali.  Arca  XXX  n"93  deil'Arch.  Carente. 

Documento  78.  (pag.  444). 

Anno  1180.  mense  Februar.  XIV.  Ind.  Anno  XV.  Guilielmi  Regi* 
Siciliae  et  llaliae.  Testantentum  magislri  Mallhaei  medici , qui  diclus 
est  Ileracennamu  Olii  quondam  Pelei.  Arca  XXXII.  n.°  31  <ieU'  Arrk 
Carente. 

Documento  79.  (pag  344). 

Arnie  1179.  mense  Seplembr  XIII  Ind  Anno  XIV.  Guilielmi  eie. 
Mani  lesini  io  qund  perlincat  ad  Thomasiiim  privala  Regia  Masnadae  so- 
lidarium  lilium  quondam  Pelri,  qui  fuit  filili*  Panthcnullì,  tcrrani  cnm 
casa  mirrata  intra  Sdleinum  in  Horfo  magno,  faci  a a Jeanne  Noiario , 
filio  quondam  Mattbaei  Medici,  cognato  suo.  Area  XXXI  n."//7.  rlei- 
( Air*  Carente.  • ‘ 

Documento  80.  (pag.  $43). 

Della  famiglia  ridi'  Areivetcaro 
Entrano  drii  Manoscritto  di  G II.  Prignano 
netta  Biblioteca  Angelica  di  Poma. 

• Atiro  cognome  e necessario  dire  ch'bavessero  gl'  hnomini  di  que- 
sta casa,  mentre  ritroviamo  che  dal  1175  cominciarono  a cognominar- 
si dell' Arcivescovo,  siccome  vedrà**!.  Diede  principio  a questa  casa  in 
Salerno,  Buccoue  il  quale  fu  padre  di  Giovanni:  Pietro  : Riccardo  : 
Romualdo:  Landolfo  : Madri  imi:  et  Altrada;  et  essendole  morta  la 
moglie  si  rese  monaco,  c ori  1099  era  già  morto.  — Giovanni  in  qne- 
sto  anno  compra  per  se  e Riccardo  suo  fratello  fuori  la  città  di  Saler- 
no. — Pietro  fu  giudice  della  sua  pairia  ufficio  supremo  di  que’  tempi, 
il  quale  nel  11 12  comprò  alcuni  stabili  ftmra  la  città  di  Salerno  presso 
la  Porta  Roiese,  da  Guglielmo  suo  cognato  figlinolo  di  Oele  Normanno.  . 

Pietro  sopraddetto  fu  padr  idi  Giovanni  Romualdo  fu  uomo  di  molta 


Digitized  by  Google 


1.111 


dottrina  prudenza  e bontà  di  vita,  onde  conosciuto  par  tale  fu  creato 
Diacono  Cardinale  da  Papa  . . . a . . (1). 

L'anuo  poi  Itili,  ritrovandosi  in  Salerno  il  l’onleflce  Calisto  II  . . . 
essendo  morto  Alfaiio  II.  XI.  Arcivescovo  di  detta  città  alti  2H  di  set- 
tembre, consacrò  l’ istesso  mese  il  sop radette  Itomualdo  Arcivescovo  di 
Salaroo.  Dacché  si  scoine  chiaramente  l' errore  del  Kev.  D Gasparm 
Mosca  canonico  della  maggior  Chiesa  di  Salerue,  il  quale  nel  Catalogo 
de  Vescovi  et  Arcivescovi  di  della  città  da  lui  stampato:  mette  questo 
Ilomoaldo  esser  della  nobilissima  famiglia  li  Ila  ! tu  : mentre  fu  figliuo- 
lo di  iloccone,  nome  gimmo  da  della  famiglia  usalo;  et  anco  perché  la 
famiglia  Guarita  nel  tempo  di  dello  boccone  si  cognominava  grassa  co- 
me nel  d ! scoi  so  diremo „ 

Giovanni  figliuolo  del  sopraddetto  Pietro  giudice  é il  primo  die  si 
cognomina  dkli.'  Arcivescovo;  il  quale  nel  1175  alla  presenza  del- 
1’  Arcives.  ovo  Komualdn  11  disse  qiialmenle  ispirato  dalla  bratta  divi- 
na a\ev  a fallo  voto  di  edilicaie  nella  cima  diti  monte  fuori  la  città  di 
Salerno,  ove  si  dice  Ucigoauo,  nel  suo  proprio  suolo  in  tumore  del 
confessore  S.  Leonardo  . . . . Fd  eretto  Monastero  in  dello  luogtv  l'an- 
no 1293,  e conceduto  dall'Arcivescovo  Nicola  d’  Ajeilo  ai  Monici  del- 
I'  ordine  Cisterciensi .... 

Ma  ritornando  a ragionar  della  sopraddetta  famiglia,  dieo  che  non 
ritrovando  .più  in  Salerno  notizia  alcuna  di  lei  vado  persuadendomi  cb* 
per  qualche  accidente  se  ite  tasserò  gl'  huomini  di  delta  casa  possali 
nella  città  di  Capua,  hvc  nel  1209  babbiamn  il  dottor  Giacomo  dell'Ar- 
civescovo, et  il  dottor  Adiuolfo  della  famiglia  di  Sorrento  ambedue  di 
Ca|K»va  (Ardi,  della  Zecca.  A XIII  Imi.  1272.  135).  esser  mandali  da 
Cario  I Re  di  Napoli  a far  dare  il  Siudicaln  a Ruggiero  Sanseverino 
conte  di  Marsico,  il  quale  era  stalo  suo  vicario  nella  città  di  Roma:  et 
in  uno  strumento  del  1355,  die  si  conserva  nell' Archivio  di  Santo 
Agostino  di  Napoli , interviene  per  testimonio  Nicolò  deli’Arvivescovo 
di  Capova  ». 

= A queste  cose  estraile  d .1  l’ Tignano  aggi  ugniamo  che  nel  grande 
Archiviti  di  Napoli,  Registri  Angioini,  si  trova  un  grannomerodi  Do- 
cumenti relativi  alla  famiglia  dtll'  Arrivtseoro,  nella  quale  nel  1268  ri 
é anche  un  Mnltktut  dt  Arehitpiscopo.  I documenti  solili. 

Doc.  81  Filippo  dell’ Arciv  Reg  1268  Let.  A.  lol.  8,  a 9. 

Doc.  82.  NolajodeU’Arc  Reg  1271  I,  B fol.  180.181. 

Doc.  83.  Matteo  dell’ Are.  Reg  12(18.  Let.  0.  fui  69. 

•Doc.  84.  Giudice  Giacomo  deli' Are  Ueg  1272-  Let  B.  foL  171. 

Doc.  85.  Lo  stesso  Reg.  1272  Let  C hit  202 
Doc.  86  Lo  stesso  Ucg,  1273.  Let.  B.  fot  la  10,  e U 

Doc.  87.  De  Ardi,  muluator  Reg.  1276-1277.  Lei.  A.  fol.  *2  a I. 
e 43. 

Doc.  88.  De  Arcbiep  de  Capua  creator  judeicl assessor.  Reg.  <278 
Lei.  A.  fol.  206. 

Doc.  89,  Ioannes  Jodicis  Inaimi:»  de  Archiepiscopo  Reg.  1281.  Let. 
B.  fol  20  l.° 

Hoc.  90.  Nicolaus  de  Archicp.  de  Capua  Reg.  1337.  let.  A.  Ibi 
256  a I." 

(•  ' Ni.o  è eonoielulo  fa' Cardinali.  Sa  inni  lo  fu  dovette  esser  Seminalo 
dall'  Antipapa  Anaciato , del  qualu  segui  «passo  le  pari  . l'gUctti  lo  elìa.i  n 
Renioaldo  I,  Guariva. 
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Documruto  91.  fpag.  33 f). 

Notizie  sullu  e diami*  Veneta  del  1513  de'  Chirurgi  antichi. 

Il  Lajard  filisi.  litlir.  de  Frane  T.  XXI)  non  avendo  veduta  que- 
sta odinone  ia  metto  in  dubbio.  « Scimi,  egli  dice,  quctques  bibtiogra- 
phot,  le  ricucii  qui  contieni  là  Praliquc  de  ìtoqer  aurail  ite  réimpritnc  à 
Veniie  *n  1313  ; selon  d’autrei  en  1315  Noui  n’aroni  ru  auro»  excm- 
plaire  de  ce  rervcil  portoni  l'une  de  ree  devi  date « ».  Questa  edizione  osi- 
ate in  realtà  ed  è dell' anno  1513,  ed  ora  6 nelle  mie  inani,  men  ò 1 
favori  dell'  erudito  chirurgo  Raffaele  Torchia.  In  questa  edizione  è con- 
servato l'errore  di  porre  fra  le  opere  chirurgiche  la  Practica  meiicinao 
di  Ruggiero.  Essa  edizione  è in  folio,  in, due  colonne, -in  varai  [ere  go- 
tico, di  fogli  37(1  numerali  solo  recto,  oltre  s.-i  fogli  d’ indice.  Nel  pri- 
mo fol.  è segnalo  il  solilo  titolo;  Cyrurgia  Guidoni»  de  Cauliaco  — De 
batneis  poreelanie  — » Cinigia  Bruni  — Theodorici  — Rolandmi  — /Inge- 
rì; — Lanfranci  — Bertafialie  — /en i Itali  de  oeulii  — Canamutali  de 
baldac  de  oculii  — A fol  3.  comincia  Guido  col  titolo  : Cyrurgia  Ma- 
giari Guidoni*  de  Cauliaco,  edita  anno  domini  13G3  in  preclaro  studia 
umntitpcssuhmi , feliciler  incipit  ; e termina  a fol.  74.  recto  : et  tic  eet 
finis  hujut  libri,  ec.  Alla  seconda  colonna  dello  stesso  foglio  comincia: 
Jn  nomine  eie  Qwu  infirmilatee  curai  aqua  et  balneum  de  p arreda,  che 
termina  con  la  seconda  colonna  dello  sUSso  foglio  terso , cosi  : Recepta 
alque  balnei  de  portela  edita  per  egregium  militem  ac  legum  doelorem  et 
magistrum  orlimi  medicine  doctorem  dominum  Tlturam  de  castello  Ho  (io- 
nie circm  feliciler  exptieit.  Al  seguente  fol.  75  redo  comincia  Bruno: 
Incipit  Cyrurgia  magna  Bruni  Longoburgentis,  e termina  a fol.  93  terso: 
Anno  ab  incarnalione  domini  m.  eelij,  mense  Janudrii,  Indinone  -V,  npud 
cintatela  Padue  , in  loco  eaneli  Ponti  , Ego  Brunut  gente  Calubtr  patria 
Longobungcnsis  eie.  Segue  a fol.  94  redo:  Incipit  Cyrurgia  minor  Bruni 
Longcburgensii,  e termina  a foi.  96  reno : Beo  grafia*  Amen.  Nel  segu. 
fol.  97  comincia  Teodorieo:  Incipit  Cyrurgia  edita  et  compilata  a do- 
mina fratre  Theodarico  episcopo  Cernenti  ordine  prediealorum  , e termi- 
na a fol.  134cer*o  : A fol.  135  principia  Rolando:  Ubcllus  de  Cyrurgia 
edittu  site  compilata!  a magislro  Roland»  feliciler  incipit  , e termina  a 
fol.  146.  tw*o.‘  Ego  Rolamlus  Parmensi»  in  opere  presenti  tu  orla  nlrum 
poste  in  omnibus  tensum  et  (iteraluram  Regerii  rum  sentili*  , eie  Explicit 
Rotondino.  Nel  seguente  foglio  147  comincia  ; Incipit  practica  magiari 
Jtogerii  — Sieut  ab  antiqui»,  eie.  elermina  a Ibi,  171  seconda  colonna: 
c.rplicil  liktr  Roqerii.  Nello  stesso  fol  171  reno  comincia  Lanfranco: 
Incipit  parta  cyrurgia  magistri  Lanfranci  Mediotantnris,  e termina  a fol. 
176  : cxpttcit,  etc.  cominciando  nello  stesso  folio  verso  : Bit  incipit  prac- 
tica magistri  Lanfranci  de  Beitiolnno  que  dicitur  art  completa  totius  ryrtur- 
gie , la  quale  termina  a f 218  recto  ; tiratili  furente  divina.  Explicit  cy- 
rurgia magistri  Lanfranci  etc.  Al  seguente  fol  219  comincia: //c  sunt  re- 
cotlerle  bollite  super  quarto  Arianne  ab  egregie  tl  singolari  itoclore  Bbgi - 
*tro  Leonardo  Berlapglia : et1  ibi  sunt  mirabilia  secreta  habita  ab  eo  et  per 
mi!  esperta;  e termina  aJ  fol.  248.  Rccellertantin  egregii  doetoris  magi- 
siri  Leonardi  Bcrtapulie  super  quarta  canonie  Aa'cenne  Finis.  Allo  slesso 
l'olio  248  terso  comincia:  Jesi*  Unii.  Epidoto,  etc.  e termina  alla  pri- 
ma colonna  dei  fol.  264  redo:  EjcplicimU  haelatus  da  acuii»  Jnu  fidi 
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Halli  -Nello  sldaso  folio  e colonna:  Incipit  liber  guani  etmpumU  Cono- 
muniti  philosojilitts  ile  Raldac  super  r ci  um  prcparaUimibvi  que  ad  oceturuui 
malicina  fucinai,  tic  c termina  a fui.  ‘ìli)  «'ronda  roloima  con  1'  indi- 
cazione diale  cosi  : Ejrplirit  litier  de  curii  imiiinm  )iasuimum  orulnrum 
quelli  feeit  et  eoinpomil  Cannmiisuli  pluncui  ile  llutdarh  Vzm;his  im- 
eiih.ssm  i'kb  (<begorii;m  of.  Gkkguiiiis.  Arso  saluti*  hostik  M 
CCGGC.  XIII.  Die  XVI.  Jvi.ii.  Segue  bianco  U Ibi.  ‘270  verso,  e nel  se- 
guente ibi.  co  e ilici  a Vindice. 

1 . . 

bocimcito  92  (paq  33/J. 

tslnimenlo  nel  quale  viene  cilalo  Giovanni  Parmense  Salci  uilano 
nel  1 161.  Area  XXVI.  24  dell  Arck.  Caeense. 

\ " ’ • . , , 

Docili  erto  93.  (pai £f/). 

Mrumruto  del  1171  nel  quale  viene  cilalo  un  Bartolomeo  Parmense 
Saleruilano.  Area  XXIX.  n."  36'.  dell'  Arck  Caveuse. 

* 1 . ' t , ’ 4 

DOCLMKRTo9l.  (pwj.  370). 

• *•..  , * 

De  tempore  eonservalionis  et  duratimi « medicinarum 
eonforlalirarum  seeundum  l'hyncos  Salernìtuiws. 

; Ec  Codie  IHuniiirri/it.  Itealis  Itibliothecoc  Uorbonirac  Pi  ut.  CUI  Lit  D 
» * 24.  in  culee  Praclieae  tiu ilielmi  Piacentini  Cod.  Carine,  infoi.) 

Aurea  Alcsandrina  per  quiiique  an’nos  palesi  couservarL 
Adriauuin  per  seplem  anuns  polcsl  cousei  vari. 

Albauasia  per  tres  aunos  polest  conservar!. 

E cosi  segue  con  piccola  varielil  dall'  Elenco  che  De  dà  Saladino  ili 
Ascoli  alta  line  del  suo  Compendiata  Aromalariorum  , che  <1  trova  io  se- 
guilo delle  Opere  di  Monne  II.  Par.  pag.  298  a l " Cciieti(i  «pud  J imitai 
UHI  . VX.  Sollanlo  Saladino  non  aggiugne  al  lilolo  sopra  espresso  quel 
seeundum  PLgsietu  Salernilanot. 

Doce  mesto  95.  (pag.  4t9 

Islrnmenln  del  1181  nel  quale  è citalo  Sergio  Scotto.  Area.  XXXII. 
n.°  73  dell’  Arck.  Caeense. 

Documento  96.  (pag.  4t9). 

Altro  istrnmento  nel  quale  6 citato  Bartolomeo  Scotio.  Area  I L ».* 
41  ■ dell' Arck.  Caverne.  . 

X » 

Doti  mesto  97.  (pag.  42’f). 

* ''  * I . , 

Medici  do’ contorni  di  Salerno  negli  armi  1 196.  1220,  e 1223.  Area 
XLU.  n “ 3/ . dell'  Ai  eh.  Caverne. 


ITI 

DOCVUEKTO  98  (pag  422). 

Anno  1261.  Anno  IV.  Manfredi  Sicijiac  et  llatiae  Regi*.  Riguarda 
un  m ansino  Guallieri  per  alcuni  beni  in  Saruo.  Arca  XL  Vili.  n.°  106’. 
dell'  Arch.  Cuccate. 

DOCitaEvro  99  (pag  423). 

Capitoli  della  Vrartica  medlcindlii  Gualtieri  Salernitani 
dell'  Archivio  di  Monlecimino  (ti.“  21!)  in  8.“) 

I.  de  corruptione  digestioni.  2.  de  cura  corruple  digesl ionia  3. 
de  ulceratione  stomachi  4.  de  opilatione  spleni*  5 de  yposarcha  et 
anasarcha.  6-  de  niinia  potai  ione..?,  de  vescica.  8.  de  fieni  si  9.  de  ma- 
nia IO.  de  melancolia  11.  de  diabetica.  12  de  artelica.  13  demelan- 
colia  naturali.  14.  de  cpilepsia  15  de  cura  epilepsie  cautulae  a tlo- 
macko ? 16.  de  scotenna.  17.  de  algore  e polis  16.  de  slgniflcanlibus 
morlem  aut  frcnesin.  ,19.  de  deferitene  virtulis  digestive  in  sene.  20. 
de  sincopi.  21.  de  quartana  facta  ex  melancolia  naturali.  22.  de  fre- 
tte cottdiana  23  de  relenlione  menstruorum.  24.  de  relenlione  eiuoN 
roidardm.  25.  de  colore  uigro  et  sululione  qnartanac.  26  de  solutio- 
ne  menstruorum.  27.  de  morie  in  slatta  febrili  acuto.  28  de  ruptu- 
ra  poris  renimi.  29.  de  ruplura  aposlcmatis  vescice.  30.  de  salute.  31. 
de  colore  livido  significante  extinsionc  32.  de  signifìcantibus  morlem. 
3t.  deJeucoDantia.  34  de  lercia  specie  elbice.  35  de  minore  eniilri- 
teo.  36  de  medio  cmilrileo.  37.  de  asebite.  38.  de  sinoca.  39.  de  rup- 
tura  cbilis.  40.  de  Ouxu  sanguini  a pectore.  41 . de  Ouxu  sanguinis  la- 
ri um.  42  de  lluxu  sanguinis  per  urinam.  43.  de  mimale.  44.  do 
stranguria.  45.  de  praecipitalione  malricis.  46.  de  sofliicatione  malri- 
cis.  47.  de  mola  matricis.  48  de  (lux  ventris.  49.  de  cura  fluxus  ven- 
tris.  50.  de  cura  disenterie:  5! . de  pleuresi  vera.  52.  de  cura  pleuresis 
non  vera.  53.  de  periplomonia  54  de  ptisi,  de  artelica.  55.  de  colora 
glauco  56.  de  excessu  melancolie  naturalis.  57.  de  complexioùe  me- 
lancbolica.  88.  de  Degniate.  59.  de  Degniate  acetoso  et  iudigesto.  60. 
de  colore  lacteo  significante  morlem.  61.  de  significatione  morlis.  62. 
de  significatione  salutis.  63.  de  colidiana  interpolala  64.  de  cordona 
colidiane  interpolate  65  de  colore  cacopos.  66.  de  lentoDancia.  67.  de 
colica  68.  de  cura  colice.  69.  de  y lisca  70.  de  lapidis  renum.  71.  da 
cura  lapidis  veseiee.  72.  de  dolore  capitis  praetenti  tei  futuro  73. 
de  cura  sode  capitis.  74.  de  cura  sode  ex  frigidilate  capitis.  75.de  cura 
sode  ex  supradicta  causai1 76.  de  soda  a stomeebo.  77.  de  soda  ex  estera 
«olia.  78.  de  cura  sude  ex  vento  79.  de  cura  sode  ex  vapore.  80.  do 
cura  sode  ex  odoribns.  81.  de  cura  sode  ex  ebrielale.  82  de  cura  sode 
ex  coytu.  83.  de  cura  sode  ex  vermibus.  84.  de  cura  sode  ex  reuma 
85.  de  soda  a stomaco  et  ab  «pale.  86  de  excessn  Degmatis  poni  IH.  87. 
de  diarrea  88  de  aposlemale  venturo  a membro  iuuclurali.  89.  de 
< olore  pallido  et  subpallido.  90  de  prima  digestione.  91.  de  febee  co- 
tidiana  92.  de  Degniate  incipiente  digerì  93.  de  melancolia  naturali 
adusta.  94.  de  Degniate  acetoso.  95.  de  Degniate  naturali  96  de  apo- 
stemate  futuro  in  continua.  97.  de  eruditale  bpmorum  98  de  tiumo- 
rura  specie  elbice.  99.  de  specie  lertiv  elbice  110.  de  Oppilalteue  re- 
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viiirn  et  v esc  ice.  101.  de  colore  de  colera  citrina.  10:2.  de  fluiu  i entri». 
103  de  curu  simplicius  (erliane.  >01.  de  colera  citrina.  105.  de  siin- 
plici  lerliaua,  in  juveue  colerico  et  melancolico  10G.  de  duplici  lertia- 
na  , de  colera  citrina.  107.  de  terliana  continua  in  puero  108.  de  na- 
turali romplexinne  colerica.  109.  de  quartana  de  meiancolia  naturali 
erratica.  110  de  dolore  pecloris.  1 1 1 . de  cura  dolori*  perloris.  It2. 
de  splenetica  egritudine.  113.  de  adustione  opali*.  Iti.  de  longitudi- 
ne febiis  Ieri  line.  Ila.  de  fremisi  significante.  '116.  de  feb.  colidiane, 
tediane  et  quartane.  117.  De  colore  rulTorum.  118.  De  Enclisia?  na- 
turali. 119.  de  lertiana  continua  120.  de  colera  rubra  121  de  sim- 
pliri  lertiana.  122.  ile  duplici  lerliaua  in  sene  llegmalico.  123  de  ca- 
le faci  inno  epatis.  12i  de  quartana  de  colera  naturali.  125.  de  lertiana, 
de  colera  rubea.  I2G.  de  colidiana  interpolata.  127  de  Degniate  de 
Salso.  128  de  colidiana  de  degniate  dolci.  129  de  scabie  130.  de 
scabie  de  degniate  salso  adusta  131  de  predicanone  matrici*.  132. 
de  eslu,  de  flegmato  salso  in  leutn-flegnialc.  133.  de  excessu  (legumi i.s 
in  digestione-  131  de  gravedine  pecloris  de  degniate  dulci  135  de 
gioielline  pecloris.  136.  de  provocai  ione  matrici*.  137  de  febre  coli- 
diana  continua  138.  de  degniate  natur  ili-.  139.  de  leumale  110  do 
milioni  emilreo.  Ili  de  pleresi  deasrliile  142.  de empiemate  et  aqua 
pecloris.  1 41.  de  lertia  specie  elliice.  1 11.  de  colore  rubro  145.  de  ve-* 
ra  lertiana.  146.  de  duabus  lertiana  in  senibu*  147.  de  lertiana  con- 
tinua in  pueru  148  de  calefaclione  epatis.  119.  de.  quartana  de  colera 
adusta.  150.  de  lertiana  continua  de  colore  naturali.  151.  de  pleu- 
resi  vera  de  colera  rubra.  152.  de  febre  sinocha.  153.  de  siuocha 
rum  «inguini*  portai  quanlilatem  ? 154  de  causone  sinocbide.  155  de 
sinoebo  causonide.  156.  de  ralore  in  epos.  157.  de  signidralione  mor- 
lis  in  febre  continua.  158.  de  a|mslemale  rcnum.  159.  de  colore  apo- 
slcmalis  epatis.  160  de  nuxii  sanguini*  menslruoruin.  161.  de  rup- 
I lira  iliare  vene  in  renibu*.  162  de  ruplura  vene  ex  coyln.  163.  da 
dolore  ex  eoytu.  164.  de  cura  dolori*  ex  sallu  vel  labore  165  de  dis- 
m il  ut  ione  in.  traci  ara  cnciiiariim  mcnibrnrum  166.  de  ilissolutinne  ex 
sallu.  167.  de  ileritia  quao  suoi  Ires  specie*  ilerylie.  368.  de  agliata 
p ualayuuIiUt  ? 169.  de  cura  icteritie  170.  de  spasimi  et  iuauitione. 

noce »F. sto  J 00.  (ymj.  fì4). 

Anno  1210.  mense  Aiignsl.  XIII.  lnd.  Anno  Xll.  Friderici  Regi*  51- 
rilioe  el  llaiiae.  Vemliliu  medielatis  Ieri  ulne  cimi  apollicca  intra  Sa- 
Icrnuin  facta  Itumualdo  Cuarna  a inagrirti  Petrolio  medico  prò  onci is 
Iribus  aurei  lareuorum  monetile  Siciliae.  Arra  XL.  ri. 1 100'.  de <f  tre*. 
Conni». 

. • , ’ |*'v  .*  • : *..  :T 

DocrmisTo  101  (pag  424). 

Islrnmenlo  dell' 122R,  nel  quale  *i  parla  ilei  medico  Pietro  di  Mu- 
Ico  AreaXLII  iiM'  Archino  Carente. 

% > * • ; 

DOCVOBHTO  102  (i<ag.  427). 

« I * 6 

Islrnmenlo  del  1259  nel  quale  *i  parla. della  famiglia  de  Bene,  a 
pai  linda  minile  ili  Nicola  c di  Pirico  de  Rene  per  alcune  loro  posses- 
sioni in  Caia.  Arra  XLTIll  ».*  43  dcU'Arch  Carcme. 


Dìa 


lviu 


documento  103  (pag.  428).  . 

Anno  1230  mense  Augusl  Xll.  Imi,  Ann.  XIX.  Fiidertci,  eie.  Tra- 
dito unciarum  Vi.  auri  beta  Matlhaco  Marcbisano  traili  loanuis  Mar 
chisano  rnililis,  et  filio  qnomlain  Petri,  prq  terra  cum  apotbeca  cl  uno 
solario  inlra  Salernum  in  platea  Palmrnlariorum,  quani  magistejr  Pal- 
merius  Medicus  et  Cappellani  Domini  Papae,  et  lìlius  Joannis  de  Sa- 
lomooc  legai  era!  Palmerio  infantulo  proocjioli  suo  Olio  ditti  Mallbaei 
Arca  XLY.  « * 43  deli  Arch.  Carente. 

documento  104.  (pag.  432). 

Anno  1232.  mense.  Septemb.  XL  Ind.  Anno  II.  Regis  Conradi  .... 
Nicolaus  judex  qui  dicilur  de  Aversa,  Medicus  Regis  Conradi , tilius 
Mallbaei,  eie.  Arca  XL  VII.  n.“  10.  MI'  Arch.  Carente.  i 

noci  mesto  103.  (pag  '.  433). 

Carlo  I.  compensa  Nicola  d’ Aversa  di  Salerno  de’ servigi  rèsi  a lui  ed 
al  Conte  di  Monlescagliuso.  Regio  Archivio.  Reg.  Angioini.  Rcg.  12TJ. 
Lei.  A.  y.  32. 

Hoc  cimento  106.  (pag.  431). 

Anno  1257.  mense  Fcbruar.  Ind  I.  Anno  IV  Conradi  secondi  Ilie- 
rnsalem  et  Sicilia**  Regis  et  Ducis  Sveviae  Concessio  duarum  lerraruin 
coni  casi*  soteratis  intra  Salernum  in  plajo  moutis  prope  Ecclesiam  S. 
Maximi,  qoae  pertiuet  ad  Munasleriuin  Caseose,  facla  Magistrn  Barlho- 
lomaeo , qui  dicilur  de  Vallone,  filio  quondam  Mallbaei , Salernitano 
dottori  in  phjsica,  ad  aunos  duo.  Arca  XLYll.  101.  dell’  Archivio 
Caveau.  • . ■ / 

documento  107.  (pag.  431). 

Arcbiviodi  Montevergine  Volume  LV.  Salerno  fol 72.  Istramento  del 
1203  per  Notar  Malleo  Manganato,  innanzi  al  Giudice  Petronio,  e ad 
altri  leslimonì,  col  quale  vien  dato  a mutuo  certo  danaro  da  Elisabetta 
vedova  di  maestro  Bartolomeo  di  Vallone. 

Documento  108.  (pag.  43C). 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  et  Salvatori*  nostri  Jhesu  Christi  Anno 
ab  incarnatione  ejusdem  millesimo  centesimo  ponagesimo  quarto , et 
primo  anno  Regni  dui  nostri  Guilielmi  Sicilie  el  Italie  gloriosissimi  re- 
gis, mense  Augusto , xn  Indiclionis.  Ante  me  Guidonem  Judicem  Jo- 
hannes qni  dicilur  de  Pbocidà,  filius  qm  Atenulfl  qui  fuit  tilius  Petri 
filli  Johanuis  fili!  Petri  Olii  Azonis  Corniti»,  conjunclum  est  cum  Leone 
qui  dicilur  Manganarius  consobrino  fralre  suo  filio  qm  Atenulfl,  qui 
similiter  Manganarius  dictus  est.  Et  quoniam  ipse  Johannes  dicebat 
suprascriptum  Lcone-m  sibi  obligalas  et  lingatas  baberc  iutegras  tre» 
par  Ics , quo  eidem  Leoni  perlina  c dicuulur  de  terra  cum  viuea  et 
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pomis  quo  est  foris  li.ic  civilatc  in  loro  Uteri  (Y iclri),  prò  ijuudain 
ilrbilii  i|uimI  ipse  Leo  ritieni  Jnti.inni  se  ilare  debere  dicrh.it  perquod- 
dam  ini r ti ritt-nl imi  ab  Aniliolo  judiee  de  Falcarla  roburalij.  Idcirco 
ipse  Johannes,  sicul  et  placuil,  per  bue  scriptum  remisi!  ipsi  Leoni  tmi- 
nes  culti pnias  el  cunclus  aelìmics  el  quesliones  quas  adversu,s  ipsuin 
Lei  meni  quolibrl  modo  inferre  sen  proponere  poluil,  lani  de  suprascri- 
planbligalioneet  lingalionc  qnain  de  limili  pccuniario  debito. et  dequi- 
buscumque  aliis  scriplis,  vel  sine  seriplis  Ea  ralione  ul  senipcr  ipsn 
Leo  el  rjus  lieredes  el  indapnes  exinde  |iernianranl  ornili  ipsius  Juhan- 
nis  et  liercdum  ejus  rcquisiclioncel  coni  radici  ione  exinde  remota  In- 
super  ipse  Johannes  el  ejus  beredes  semper  defendantur  ex  hoc  super- 
scrìpliim  Leone  in  el  lieredes  ejus  ab  omnibus  bominibus  qui  per  co- 
r uni  parie*  éx  dato quuescumque  causatidnes. ...  eis  exinde  propusuc- 
1 ini  el  pn  pler  hoc  ipsc  Joannes  dixil  se  suserpisse  ab  ipso  Leone  qual- 
tuor  unclas  uuri  larenorum monete  Sicilie  faciens  quod  volumi! . . . . 
ipse  Johannes  guadiain  ipsi  Leoni  dedii  el  fideipissoreni  el  posuil  «eip- 
sum  el  Clenienciam  uxoicni  suain.  El  per  ipsam  guadi  am  ipsc  Johan- 
nes obligat  il  se  c(  suos  lieredes  sicul  xuperius  scriptum  est  . . . et 
suprascripla  vel  ex  eis  quicquaiu  remuvere  aut  conlratlicerc  prcsuui- 
pserilcompouere.ipsi  Leoui  ejusque  heredibus  Ingioia  auri  solidos  rc- 
galrs  elsicul  supra  seripluui  esl  ad  im  pie  re.  Ila  fecil  ipsa  Clemenria 
elmi  volunlalc  suprascripli  Juliunnis  viri  sui  in  cuius  mundio  esse  di- 
citur  El  hoc  recoki  quoniain  suprasci  iptus  Johannes  dixil  suprascrp- 
luin  instrumenlnin  debiti  ad  presens  babere  non  possel  Elide  si  quoli- 
bellcinpore  apparueril  ineilLax  él  nullius  moinenli  habeatur.  {Juod 
aulein  superius  inler  versiculos  scriptum  esl  legilur  ei.  El  taliter  libi 
Roberto  notarili  et  ndvocaln  scrittore  preccpi.  t Ego  qui  supra  Guido 
iudex  Arca  XXXVIII.  ri.”  7 3 dall'  Arch.  Cocente. 

UuctMKXTO  109.  ( pag  440 J. 

Noliimentum  ex  Archivio  Regio  Siciliae,  Cesaris  Pagani  ex  li'tera  ex 
libro  iiiquisiciiuiunt  Caroli  primi  prò  fcudalariis  regni  apnd  Joauneiu 
de  Klnrin.  arcbivariuiu  regiae  Camerae,  prò  rebelliono  Capudacii. 

Mslliaeus  etc. 

Domino  Ligiuio  eie.  eie. 

Roberto  de  (aliano  Alio  qiiandam  Guillelini  fuil  restitela  baronia 
Caiani,  qui  quondam  Guillelinus  rebellis  fuil  leiiqiore  Capu'acii,  el 
ini|H’ialor  revoeavil  dictam  baroniain  et  priuceps  Maufridus  couces- 
sil  Juanni  de  l’rocida , et  coosislebal  iti  Caianu,  Sa  nolo  Angelo , et 
Silvilulla.  , 

ìKici  .MKMo  110.  (pag.  441). 

Beni  di  Giovanni  in  Amalfi  Regio  Archivio  di  Napoli  Fase.  40.  fui. 
16.  al.°  eseg;  e Coll.  Sol.  IV.  604. 

Dorivi  r.  sto  HI.  ( pag  441  )■ 

Reni  di  Giovanni  In  A versa,  CasaluoeeTullaoo.  Reg.Archiv.  di  Xpp. 
Fase  40.  fui.  12  a t.”  c Colt.  Sol.  IV.  p.  604  — Altróve  fui.  112  a 
l."  Ibid. 


LE 


Dimx  mkkto  113.  fpag.  44/  ). 

1 Diurno  «'  beni  posseduti  da  Giovanni  tu  Slmili  corvino.  Reg.  Ardi 
di  .Vip.  Fascio.  Al.  Ibi.  135-126.  CUI.  Set.  IV  604. 

- I 

IHMXMEUTO  113.  {pOJ.  44.1  J. 

„ ' ^ ' ' 

Fiere  generali  in  Salerno  concrete  ad  interceuione  ' 
di  Giovanni  da  Procida. 

« Manfredi!*  Uri  gralia  Rei  Sicilie.  Noi  uni  eslqnam  Reges  el  Prin- 
cipe» debbimi  hunnrìs  applicanl,  lilulum  laudi*  arcumulaol , el  exem- 
plum  sue  magniti  cuòi  dignilalis,  dum  Civilàles  iuculunt,  et  urbe»  insi- 
gniunl  bonoiibiis  congrui»,  et  privilegiis  poslulanlis:  ei  iis  quidem  Ci- 
V i li  in  adaugetur  devolin.  fllqueiidelium  graia  su  bit-elio,  et  tubdilorum 
ad  obsequia  promptinr  cdicilur  graliludu,  pi  oplerea  notum  Seri  vulu- 
nius  per  prese»»  privilegium  universi»  presciilibus  el  futuri»  quod  cura 
per  Jobaunem  de  Procida  dileclnm  Socium  faiuiliarem  ac  fidelem  no* 
str uni  prò  parie  sua,  et  nniversilalis  Saierni  noslrorum  fidelium.  Vo- 
stre fuerit  Celsitudini  supplicatimi  , ut  de  nnstra  libei  alitali*  gratin 
in  civitate  nostra  Saierni  semel  in  anno  generale»  nondinas  fieri  con- 
cedamns,  in  quibus  ex  dirersorum  concursibus  populorum  glorìfice- 
tur  magnìficum  liomen  nostrum,  et  Civilatis  ipsius  cives  et  incole  ho- 
norem ac  multa  exinde  commoda  sorliantur.  Kos  ad  supplicaliones  eo- 
rum  quos  ulpote  benemerilo»,  et  ingiler  adservilia  nostra  parato»  li- 
benter  audivimns,  et  libentios  exaudivimus,  benignius  inclinali,  cum 
civitatem  eandem,  ulpote  Provincie  speculilo»  et  regioni»  preeipuam  et 
lidelem  nostre  in  omnibus  maieslali,  volumus  in  biis  el  mullis  ma  io- 
ri  bus  decorare,  de  uoslre  benignila!!»  gralia  speciali  eis  duximus  coo- 
cedendam,  ut  infra  mensem  Scplembris,  sub  libilo  Beati  Mallbei  Apo- 
stoli patrocinio  inde  el  meriti.»  ipsa  Civilas  ronservetur  ad  honorem 
etfldelilaiem  noslram,  generale»  Ntimline  annualim  odo  diebus  ante  per 
totnm  diem  fesium  ipsius  Apostoli  continue  uumerandis  libere,  siile  du- 
bana  et  omni  alio  iure  quocumque  nomine  censeatur  per  Ctiriam  m>- 
stram  nullalenus  eligendo  tain  per  ipsos  cives  quam  per  populos  uudi- 
que  concorsivos,  debeant  ullerius  in  felix  el  bonuin  auspiciumoidinari 
el  manuteneri , et  sub  nostra  serurilale  in  perpetuimi  celebrar!.  All 
huiosaulem  gralie  nòstre  memorlamef  robur  perpetqovalilurum,  pre- 
sens  privilegium  per  magislrOm  Vitalem  de  Aversa  nolarium  el  fidelom 
nostrum  fieri,  el  sigillo  nostre  ma»  stali»  iussimus  communiri.  Uatum 
Lucerle  per  manus  Gualterii  de  Ocra  Regnormn  Hierusaiem  et  Sicilie 
Cancellarli.  Anno  Dominine  Incarnai  ionia  millesimo  ducentesimo  quin- 
quagesimo nono,  mense  madii  Indiclionc  II.  » 

Questo  Decreto  di  Manfedi  si  trova  trascritto  in  un  Decreto  di  Re 
Carlo  secondo,  dell’ anno  1 507,  insieme  con  altri  due  Decreti  dello  sles- 
to Re  Carlo  11  del  1303  co’quali  si  conferma  la  concessione  della  Fie- 
ra a petizione  di  Guglielmo  Eletto  Salernitano,  Cancelliere  e Consiglie- 
rò del  Duca  di  Calabria. 

Copia  de) predetti  Decreti  si  conserva  nell’ Archivio  di  Salerno. 

»,  » 
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e ta  Cappella  di  S.  Gregorio  nella  Cattedrale  di  Salerno  lia  la  rolla 
superiore  rivestila  di  un  gran  musaico  a fondo  d'oro.  Vi  è nel  mezzo 
una  bellissima  figura  di  Dio,  avendo  nella  destra  uno  scettro,  in  cima 
al  quale  vi  è un  tnezzq  giglio,  e nella  sinistra  un'  ostia;  al  di  sotto  figu- 
ra a sedere  esprimente  un  S Matteo;  su'  lati  all'  impiedi  S.  Fortunato, 
S.  Giacobbe,  S Giovanni  e S,  I.orenzo  I.a  figura  di  Dio,alla  quale  per 
significare  la  onnipotenza  divina,  I'  artista  ha  dato  le  ali;  è una  figura 
meravigliosa  pel  concetto,  pel  carattere,  pel  disegno  e grandiosità  in- 
sieme : qualità  ignote  in  tulle  le  opere  di  quel  torno,  ebe,  come  vedesl 
dalla  leggenda  non  oltrepassa  il  12fi0,  epoca  anteriore  a Gioito  di  molti 
anni  (I  ) in  cui  l’arte  balbutiva  per  ogni  dove.  Di  pari  valore  l' arte  li 

(iJGirtlo  nacque  nal  '*76,  mori<a  nel  1 33 ; . - ’ ‘ 
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appalesa  nello altre  ligure  sui  lati  della  stessi  cappella;  per  le  quali 
doli  deve  tenersi  una  lai  opera  del  XIII  secolo  fra  le  più  distinto  dell’e- 
poca, e che  onora  più  delle  nllre  la  nostra  aulica  scuola  : e tanto  più  è 
per  noi  interessatile,  in  quanto  elle  secondo  io  ini  penso,  quel  Jokanne» 
de  /'rorida  ne  sia  Kanlore  Eccone  le  ragioni. 

« Slittiti*  magni»  f tei I pia  cura  Johannit—De  Prorida  sia  scritto  in- 
forno al  musaico  in  lettele  cubitali  ed  iti  carattere  gotico-latino  ; or 
quel  magni»  titubi»  ferii,  è adoperato  e si  usava  per  indicare T autore 
dell’opera,  non  colili  che  ordinava  quella  o vi  contribuiva  con  la  sua 
u^lurilù,  o col  suo  danaro  ; come  potrebbe  provarsi  con  infiniti  esem- 
pi! lanlo  di  isQi  izimti  antiche  romane,  quanto  ili  quelle  del  meiìioevo. 
Olire  di  che  nelle  opere  di  musaico  realmente  vi  bisognanti  grandi  slu- 
tlii  preparatori,  senza  de'quali  non  si  putì  fan*  un  opera  di  lai  genere  ; 
rioù  i ('.trioni  grandi  quanto  all’ opera,  e questi  coloriti  ; ciò.  che  im- 
porta mollissimo  studio,  fatica  e dispendio,  per  cui  l'opera  vieti  tripli- 
cata e quatrtiplicala  di  lavoro,  ed  anche  oggi  in  Roma  l' onichia  in  cui 
lavorano  I musaici  ditesi  Studio  del  mueairo. 

• Preparate  gli  slittiti  per  un  affresco  o per  un  quadro  ad  olio,  o 
per  una  pittura  qualunque  come  arazzo  musaico  intarsiatura  u contes- 
so, è una  frase  tradizionale  artistica,  con  la  quale  parola  fiutiti  unti 
solo  s'intende  il  co'  celio  della  mente,  l' invenzione  dell'opera  : ma  più 
distintamente  le  prnove  in  disegno,  i cartoni  colorili  o no,  neces&rii  per 
eseguire  un'opera  di  grande  importanza  c massime  di  musaico  o di  al- 
tro genere,  che  non  permette  i pentimenti  e le  correzioni.  Ed  a me  ba- 
sta di  proporre  un  solo  esempio  fra'  molli  che  poltri  addurre  in  con- 
ferma che  la  parola  tludio  usala  nelle  artistiche  Iscrizioni  sia  messa 
pel  senso  clte  ho  indicalo. 

« Ainardo  (1),  nalo  nella  Germania  di  Tacito,  fu  il  primo  Abate.drl 
Monastero  di  S.  Pier  delia  Diva  , ed  il  suo  epitaffio  soggiunge  che  egli 
edifirol'oeou  grande  studio  in  Normandia,  e qui  parlasi  di  epoca  circa 
il  loti,  anteriore  alla  nostra*  ) a quoiocus  iste  . . . aeJifiralu » in- 
genti sluilio  ).  E due  conseguenze  ne  traggo  io,  primo  che  uomini  de- 
diti per  istituzione  ad  alire  branche  delio  scibile  fossero  anche  arti- 
sti (2  ; secondo  che  la  parola  studio  nelle  iscrizioni  allenenti  ad  opere  di 
arie,  significhi  le  opere  preparatorie  per  la  esecuzione  dell’opera  per- 
manerne. 

• Fa  più  chiaro  il  mio  asserlo  la  parola  ferii,  cioè  che  quel  Giovanni 
sia  11  vero  Autore  dell’  opera  e non  colui  che  la  comandava  ; che  se  Tos- 
se cosi  avrebbe  donilo  dire  fieri  ferii.  Infatti  in  una  tavola  del  principio 
del  XV  secolo  nella  Chiesa  di  S.  Agostino  in  Salerno  stesso,  è srriltn  : 
lloc  opus  fieri  fecil  magnificus  Malteus'  de  Marinis  eie.  . . .anno  M.* 
CCCCXII  ». 

* ’’  C.  Gcerra. 


fi)  Galli*  Chridiana  nova.  Tua.  XI.  73o.  Ortlcrie.  Vitali»  hb.  IV-  p. 
544'  $45»  ' . . ' • ' * 

fi)  Butirri  per  molli  Leonardo,  f Alberti  nel  riiorginaento  ; c fra  Greci 
mollissimi  filatoli  artisti. 
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DOCUMENTO  Ila,  (pag  446). 

Giovanni  ò Segretario  o Cancelliere  del  Re  Manfredi-  Inserto  in  nn 
Decurti.  dei  Reg.  Arch.  di  Nap.  Heg  1269.  Lei.  D.  fai.  9.  e Coll. 
Sol.  IV-  p.  60o. 

, documento  1 1.6.  {pag.  448). 

. * ‘ • A 

lederà  di  Clemente  IV.  Biblioth  Itnp.  de  Paris.  Fonda  Sainl-Victor 
11.  273  fui.  170  — De  Charrier.  llitl.  de  la  lui.  dei  Pap  et  ìet  Emp. 
IV.  p 524.  Paris  1851  e Coll.  Sai.  HI.  152. 

-documento  117.  {pag.  448). 

Risposta  di  Clemente  IV.  al  Cardinal  legato  in  Napoli  Martene 
cl  Dur.  Thesdur.  T.  II.  Ep.  CCXCV1II.  é Coll.  Sai.  Hi.  p.  153. 

documento  1 18.  (pag.  448). 

• • . ... 

Notizia  ebe  Giovanni  dimorasse  in  Salerno  nel  1267  per  indallo.- 
Dal  Reg.  Arch.  di  Nap.  Reg-  1299. lei.  A.  fql.  213.  Coll.  Sol.  IH  194. 

documento  119.  (pag.  450). 

Giovanni  trovasi  pressò  il  Fucino  dopo  la  battaglia  di  Tagliacoz- 
zo,  ed  è cercato  datarlo  I Dal.  Reg.  Archivio  di  Nap.  Reg.  Ann. 
1269.  Lei.  B.  fol.  56.  a l.*  Coll.  Sai.  Ili.  158. 

documento  120.  (pag.  450). 

V 

Giovanni  dichiarato  ribelle  è privato  de’ beni.  Dal  Reg.  Arcb  di 
Nap  Reg.  1279.  Lct  C.  Ibi.  56  a l.“  Coll.  Sai.  III.  158. 

documento  121.  (pag  450). 

Clio  Procida  perduta  da  Giovanni  si  tenesse  fn  demanio,  rilevasi 
da  due  diplomi  contenuti  nel. Fase  L.  n.°  4,  o 5.  (Carlo  1),  i quali 
contengono  ordini  a’Gnardiani  de’ porti  e de’ lidi  di  Procida  di  non 
permettere,  la  estrazione  delle  vettovaglie  e de’ legumi  per  la  care- 
stia ch’era  nei  Regno.  1 Diplomi  sono  del  dì  31  Agosto  1280,  nei 
quali  si  dichiara  che  non  essendovi  Conti  e Baroni  nell’  isola,  si  fece 
promulgare  l'editto  per  mezzo  de’  pubblici  banditori.  Sgllabas  metti- 
kr.  ad  Reg,  Sicl.  Àrdi.  peri.  Neap  1824.  p.  198-203. 

documento  122.  (pag.  450)'. 

I boni  di  Giovanni  sono  donati  a’ fautori  diCarlo  I.  Dal  Reg.  Attb» 
di  Nap.  Reg  1272.  lei.  A.  folio  115.  Coll  Sai.  III.  158. 
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DOCUMENTO  123.  (pa J.  430). 

Nntnmealnm  ex  Archivio  Regio  Siedine,  Caesaris  Pagani  ex  littera 
ex  Libro  iniiuisìcionum  Caroli  I.  Coli . Sol.  Ili.  177. 

• Documento  124.  (pag.  430). 

Landolfina  moglie  di  Giovanni  olliene  un  sussidio  su'beni  dotali. 
Dal, Reg.  Arch.  di  Nap.  Reg.  126».  Lei.  C.  lèi  118. 

DOCUMENTO  1 25.  (pag.  430). 

Landolfina  olliene  il  permesso  di  dimorare  in  Salerno  Dal  Reg. 
Areh.  diNapol  Reg.  an  1269  Lil.  C.  fui  214  — Cdl.  Sai  111.159. 

Documenti  126.  127:  128.  129.  130.  131  132.  133.  (pag.  430). 

Landolfina  poco  ottiene  malgrado  i suoi  parenti  occupino  ì più  ele- 
vati carichi  — Dal  Reg.  Arch  di  Napol. 

Reg.  1269.  Issi.  C.  ibi.  75  a t.* 

' Reg.  1269.  .Let.  C.  fot.  76  al.*  . 

Reg.  1274.  Let.  D.  fol.  110 
Reg.  1272.  Lei.  X.  fol.  101  a L* 

Fascicolo  86.  n."  2. 

Fascicolo  91  n.°  9. 

Reg.  1269  Lei.  D fol.  177. 

Reg.  1272.  Lei.  A.  fol.  125  a t.’  . 

. documento  134.  (pag.  451).  ■ 

Deb'lo  di  Giovanni  verso  un  Caracciolo  pagalo  da'  garanti . Dal  Reg, 
Arch.  di  Nap:  Reg.  1269  Let.  C.  p.  211.  - 

documento  115.,  (pag.  431). 

Giovanni  si  trova  con  Francesco  Trogisio'  e con  altri  esuli  in  Ara- 
gona. Archivio  della  Corona  di  Arago.ia  e Barcellona.  Reg  47  fot. 
115.  Coll.  Sai.  P.  IH  165. 

s • ' 

, ' documento  136.  (pag.  451). 

Somme  pagale  dal  Re  di  Aragona  a Giovanni  Arch.  della  Cor. 
di  Arag.  Reg  46.  fol  2.  V.  Coli.  Sai.  1IL  161. 

documento  137.  (pag:  432). 

Giovanni  riceve  dal  Re  di  Aragona  i feudi  di  l’alma  e di  I.ulxen. 
Arch.  delia  Cor. .di  Aiag.  Reg  10.  fol.  68.  v.  Coti.  Sol.  Ili  161. 
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Son  conformali  a Giovanni  i fondi  di  Lntxen  e Bineranno,  e quelli 
di  Palma.  Arch.  della  Cor.  di  Ara».  Reg.  40.  fol.  60.  v.,  cRcg.  40. 

ibi.  70,  v.  cai.  sa.  ih.  p.  16*- 163. 
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DOCT'MEKTO  139.  (pag.  454). 

4 t , * 

Pietro  di  Aragona  ringraziava  Giovanni  di  ciò  clic  operava  per 
Ini  nel  1280.  Arch.  della  Cor.  di  Arag.  Reg.  47.  fol.  95.  v.  Coll. 
Sai.  111.  164.  , 


Hoccmesto  140.  (pag  455). 

Pietro  di  Aragona  svela  le  pratiche, del  1281  co'Ghibcllini  d' Italia 
e di  Sicilia.  Arch.  dello  Cor.  di  Arog.  Reg.  47.  fol.  115.  Coli  Sul. 
111.  p.  165. 

noCCMEsro  HI.' (pag.  457). 

Pielro  di  Aragona  nomina  Giovanni  suo  gran  Cancelliere  in  Sicilia. 
Arch.  della  Cor.  di  Arag.  fol.  Ì60.  Coll.  Sai  111.  165. 

documento  142.  (pag.  458). 

Pietro  di  Aragona  risponde  sulla  cooperazione  di  Giovanni  per  la 
pratiche  aperte  in  Napoli , e per  altri  affari  importanti.  Arch  getter, 
de  la  Cor.  de  Arag.  Olierei, m de  cartas  Ri  lcgajo  1.  Reg.  12.  pari.  2, 
dura.  54.  fol.  178.  Coll.  Sul  Ili.  166. 

DoccatEttTo  143.  (pag.  483). 

Indulto  generale  di  Girlo  11.  dopo  la  paco  con  Giacomo  di  Aragona. 
Tal  Reg.  Archivio  di  Napoli.  Reg.  1296.  Let.  G.  n.°  87.4ol-6.  Coll. 
Sol.  1U.  178. 

DOCCMESTO  14*.  ( pag.  482 ). 

Carlo  11.  spedisce  on  salvocondotto  a Giovanni.  Rei  Reg.  Archlv.  di 
Nup.  Reg.  1296.  Lei  P.  n.°  86.  fol.  3.  Coll.  Sai.  III.  180. 

POCT-MEitTO  145.  (pag.  462). 

Carlo  H rilascia  un  indulto  particolare  per  Giovanni.  Dal  Regio  Ar- 
chivio di  Nap.  Reg.  1296.  Let.  G.  n.°  87.  fol.  12.  Coll.  Sai.  III.  179. 

DOCUMENTO  1*6.  (pag.  464). 

1 , Giovanna  Monaca  figlia  di  Giovanni  di  Precida  chiede  ajnto  al  Pa- 
dre per  rifare  il  Monastero  di  S.  Lorenzo  del  Monte,  Reg.  1295  Lei  E 
fol.  166.  Coll.  Sal.ytìl.  202. 
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Docrm’irro  147.  (pag.  404). 

Carlo  U.  richiama  alla  Caria  la  Casa  posseduta  in  Napoli  per  resti- 
tuirgliela. Pai  Reg  Arch.  di  Nap.  Reg.  1299.  n.“97.  Let.  B.  fui,  202. 
Coll.  Sol.  IH.  p.  182  Questo  Rescritto  è diretto  a Ponzio  de  Monliliis, 
il  quale  in  maggio  1 300.  era  ancora  Capitano  della  città  di  Napoli  ; ma 
in  nfarzo  1301  trovatasi  Giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  e del  Contado 
di  Molise  ( Sgllabus  mtmbr.  ad  Reg.  Siti-  ArcA.  parliti  T.  1J-  P.  11.  Fa- 
«eic.  HI.  n.“  10 , e Fase.  XII.  n " 4.  p 46  ) — il  Terrisio  de'  Messi , 
cui  era  slata  donata  la  Casa  da  Carlo , era  valletto  del  Re  nel  settembre 
1292.  Ved.  Sgllabii»,  eie.  Fase.  XXVII.  n.".  6.  Voi.  11.  P.  1.  pag.  108. 

noceuf.KTo  148.  (pag  466). 

Pisqnizt'o  Caracciolo  ottiene  il  permesso  di  passare  in  Sicilia  a farsi 
curare  da  Ciovanni.  Pài  R Arcb.  di  Nap.  1292-1293.  Lei.  A.  fui.  107. 
Colt.  Sol.  I.  302.  , 

Bociwf.sto  149  (pag.  466). 

Manfredi  Tomacelli  olliene  eguale  permesso  Pili  R.  Arch.  di  Nap. 
Reg.  1293  1294.  Lei  A.  fol.  187.  a l.'*CoB-  Sai.  Ili  178 

DocrUKKTO  150  (pag.  467). 

Tommaso  e Francesco  figli  di  Giovanni  sou  dichiarati  successori  di 
lui  ne'  beni.  Pai  R-  Arch.  di  Nap.  Reg.  1299.  Lei.  B.  fot.  12.  a l.®  . 
Coll.  Sai.  Ili.  183. 

Poccmhiti  151.  152  153.  154.  155.  156.  157.  158.  159.  (pag.  467).' 

Pai  R.  Arcb.  di  Napol.  Restituzione  de' beni  a Tommaso  Aglio  di 
Giovanni. 

Reg.  1299.  Lei.  A.  fol.  15  a t.'\Co«.  Sol.  III.  190. 

Reg.  1300.  Lei  A.  Idi  23.  24  Coti.  Noi.  183. 

Reg  1299.  Let.  A.  fol.  30.  Coll.  Sai.  IH  p 191. 

Reg.  1299.  Let.  A-  fol.-  137  a L* 

Reg.  1298-1299.  Senza  lettera  n.”  95.  fol.  184. 

Reg.  1299.  Lei.  A.  fol.  213. 

Reg.  1299.  Let.  A fol  214. 

Reg.  1299.  Let.  A fol.  210. 

Reg.  1299.  Let  A.  fol.  56.  Questi  bèni  erano  stali  dati  da  Carlo  ad 
Anselmo  di  Nigella,  morto  il  quale  si  possedevano  del  figlio  Giletlo,  che 
aveva  per  curatore  M.masseodc  Fatisi»  Questi  nel  mese  di  Giugno  del- 
l’anno 1295  era  macslfo  de’ passi  in  Abruzzo.  Ved  Syllabut  eie.  Fase. 
XL.  n.°  6.  e Fase.  XL.  n.  10  Voi  II.  P.  I.  p.  157.  158. 

DOCtiMEirri  160.  161.  (pag.  467). 

Si  danno  compensi  a Giletlo  de  Nigella  per  la  restituzione  de'  beni 
a Tommaso  da  Precida.  Dal  R.  Arcb.  di  Nap. 
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Reg.  1-299.  Let,  A.  fol  119. 

Kt-g.  1299.  Lei.  A.  fui.  137.  a l.* 

Docu  wknto  162.  (pag.  467). 

Compenso  alla  famiglia  de'  Mari  che  restituisce  I*  Isola  di  Precida 
a l'ommaso.  Dal  R.  Arch.  di  Nap.  Reg.  1304,  Lei.  E fol.  39.  Coll.  Sai. 
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« Traheno  la  discendenza  i Cavalieri  di  questa  nobil  Prosapia  dal 
corde  Airone,  il  quale  fu  padre  di  Giovanni , padre  di  Pietro,  il  quale 
fa  padre  di  Adenolfo,  padre  di  Giovanni  di  Pietro  di  Malico  e di  Marot- 
ta maritala  con  Sergio  Capograsso  altresì  nobile  Salernitano. 

Nell’anno  1201  ll.détto  Giovanni  era  già  casato  con 
Clemenza  Logoleta,  figliuola  di  Andrea  Logoteta,  f gran  Protendano 
del  Regno  II  riscontro  l’abbiamo  par  chiaro , posCiachè  havendo  nel- 
l’ anno  suddetto  venduto  ona  rasa  dentro  Salerno  presso  la  piazza  della 
Giudee?  , c vicino  la  Chiesa  di  Sant'  Angelo,  e presso  ai  beni  dei  rooni- 
slero  della  Trinità  della  Cava  a Pietro  Ca potentato  prete  Cardinale  della 
maggior  Chiesa  di  detta  città,  li  diede  per  mallevadore  sé  stesso  Pietro 
e Matteo  di  Procida  sani  fratelli.  Michele  Capograsào  di  loro  nipote  , e 
figlinolo  di  Sergio  Capograsso,  c finalmente  C.lementiadi  Logoteta  sua 
moglie,  quale  instrnmento  fustipolalo  in  Salerno  nel  terzo  anno  del  Re- 
gno di  Sicilia  e d' Italia  di  Federico  11  nel  mese  di  marzo  della  quarta 
ladilione». 

= (Questo  istrumenlo  chiarisce  e conferma  esattamente  l’altro  islru- 
menlo  dei  1194,  nei  primo  anno  di  Guglielmo  XII,  indizione,  mese  di 
agosto,  da  me  scoverto  nell’Archivio  della  Cava,  e pubblicato  (p.Lvnt). 
Se  non  ebe  questo  documento  del  Prignano  dà  il  cognome  della  moglie 
di  Giovanni,  e fa  conoscere,  due  altri  fratelli  di  lui,  Pietro  e Matteo.  In- 
tanto il  Prignano  adottò  il  grave  errore  di  credere  essere  questi  il  Gio- 
vanni medico,  mentre  ne  è il  padre;  e perù  l’Andrca  di  Procida,  che  il 
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Frignano  dice  figlio  del  celebre  Giovarmi  e così  chiamato  in  grazia  del- 
l’Avo, è Ir. ilcllo  di  Giovanni — Il  l’riguano  segue  a raccontare  la  Storia 
del  Giovarmi  medico  nel  modo  come  ordinariamente  ti  legge  nella  sto 
ria  comune  introducendovi  molti  errori  derivali  dagli  omonimi  di  uua 
famiglia  divisa  in  molti  rami.  Noi  tralasciamo  (jnesla  parte  (eccetto  po- 
chi particolari)  per  passine  alla  successione  di  (jnesla  famiglia  ) =. 

« Nel  1237  (Giovanni  medico)  Irebbe-  a prestar  danari  a Cesario  di 
Alagni,  Arcivescovo  di  Salerno,  dal  quale  |>cr  8U  onde  da  lui  ricevute 
li  diede  120  vacche,  30  bufale,  e 16  giumente  con  i loro  figliuoli,  a go- 
dersene il  frullo  per  quattro  anni.  » 

« Ebbe  due  mugli  il  mentovato  Giovarmi, Clemenza  di  Logolela  (!!), e 
1'. indulti  na  di  Fasanella,  figliuola  di  Guglielmo  e sorella  di  Giliberto  di 
Fasanetla  , cuvalicro.  Italia  prima  li  nacquero  Andrea  (!!).  » 

« Andrea  militò  iu  servigio  del  Ke  Pietro  d’ Aragona .ni 

di  lui  si  ritrova  altro,  perché  seri’ andò  nel  Regno  di  Yaleuza  con  il  Ke 
Iacopo,  ed  ivi  si  restò  al  governo  del  proprio  sialo,  e vi  fondò  la  sua 
casa,  come  appresso  dimust  remino. 

• E |>eicliè  nella  capitolazione  della  pace  tra  Carlo  li  c Jacopo  Ite  di 
Aragona  e di  Sicilia  condrluso  l’ turno  1263  e fri  inalo  l’ unno  1233,  vi 
fu  patto  es|ires.so  che  si  ricevesse  in  grazia  Giovanni  di  Procida  e Tom- 
maso cuo  figliuolo , e dio  se  li  restituisse  Precida  1 1300  — ind.  XIV. 
Lei.  A.  foi.  23),  Il  detto  Tommaso  servi  sempre  feUelissimameole  il  del- 
lo Ite  Carlo  11 

« Quindi  è «Ite  essendosi  incoronalo  Re  di  Sicilia,  Federico  del  sud- 
detto Ile  Jacopo  fratello,  e con  lui  venuto  in  virtù  della  suddetta  Capi- 
tolazione a manifesta  guerra,  pnsciacchè  il  Re  Jacopo,  unita  la  sua  ar- 
mata con  quella  del  Re  Carlo  11  suo  suocero  andò  alla  volta  di  Sicilia, 
e dopo  aldini  avvenimenti  assediò  Siracusa,  u mentre  se  ne  stava  iu 
dello  assedio,  gii  Engiali  aliarono  le  bandiere  del  medesimo  Re  Carlo , 
e mandarono  j)er  soccorso  al  Re  Jacopo,  il  quale  vi  mandò  il  mento- 
valo Tommaso  di  Procida,  con  Giovarmi  Barrese,  e Beltrame  di  Cattucl- 
li  ; ma  do|)o  lunga  e valorosa  difesa  attenuati  dalla  fumé  si  resero  bU 
Engratr,  essendo  lascialo  libero  sotto  la  fede  reale.  Delirarne  di  Cannel- 
li, Tommaso  di  Procida  e Giurarmi  Barrese. 

« Nel  1 299  essendo  venuto  a fatto  d'armi  Filippo  Principe  di  Ta- 
ranto con  il  Ile  Federico  fu  rotto  restandovi  prigione  con  molli  suoi  pri- 
gioni, fra’  quali  vi  fu  Carlo  d’ Alemagua  dello  di  Merlotto  , e mandato 
carceralo  nella  tortezza  di  Gagliano.  Muutnniicro  di  Sosa  Castellami  di 
quella  |uese  grande  famigliarità  con  il  detto  Cario,  et  una  volta  fra  Pat- 
ire mentre  mangiavano  insieme,  l’astuto  Citatami  dopo  diverse  giran- 
dole, cominciò  a proferirsi  di  voler  dar  e la  Fortezza,  e*  ec.  ec. 

« Quindi  è che  il  Re  Carlo  11  sentendosi  -beu  servito  da  tur,  li  sjx-di 
il  privilegio  dell’  Indulto  l’anno  1300  sotto  la  datarli  Napoli  P ultimo 
di  Dcceoilirc  della  quartadccima  indizione,  ec.  (1300  e.  a car.  218,0 
B.  a car.  20). 

« Nell'  unno  seguente  si  ritrova  registralo  con  Guglielmo  suo  fratel- 
lo tra  Cavalieri  che  avevano  a passare  alla  guerra  di  Sicilia,  sotto  la 
capitanai  di  Tomaso  Sanseverino  conte  di  Morsico  (1301.  1S.  Ind  A. 
*®8..  218  ) ; et  ivi  il  coirle  Pietro  con  sei  liuoinini  d’arme  c venti  scu- 
liferi,  il  Coirle  di  Corigliauo,  Jacopo  d'Uppido  ed  altri;  c nell’anno  1308 
era  maestro  ostinrio  del  Re  Carlo  II  (1308.  Imi.  7.  G.  a cari.  68),  co- 
ma nell'  armo  seguente  è numerali»  fra’  Imroni  del  Regno  (1300.  acar. 
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88,  et  F.  19  a L)  e nell’  anno  1310  non  solo  era  cavaliere  il  medesimo 
Tomaso  (1310  Fase.  16),  ma  anco  vicario  generale  delle  terre  di 
Giovanni  e Pietro  figliuoli  del  mentovalo  Carlo  II  (1311  Cassa  G. 
Mano  71.).  Nell’anno  poi  131 1 era  anche  Ciamberlano  del  Re  Ro- 
berto, et  bebbe  ordine  di  fortificare  o munire  il  castello  della  sua 
Isola  di  Precida  (1311.  Fase.  62.  a car.  17). 

« Ma  havendo  da  mandare  il  Re  Roberto  un’  armala  contro  la  Si- 
cilia l’anno  1313  sotto  il  Generalato  di  Tomaso  di  Marrano  Mare- 
sciallo del  regno,  e conte  di  Squillaci,  vi  andò  il  sovradetio  Toma- 
so di  Precida  con  il  consiglio  del  quale  fè  il  conte  Tomaso  molli  dan- 
ni nella  Sicilia  e nell  anno  1317  il  medesimo  Tomaso  Cavaliere,  era 
del  consiglio  e famigliare  dello  stessa  Re,  e di  lui  ciamberlano,  e ri- 
putalo cavaliere  di  mollo  valor». 

« Quindi  è che  Dell'anno  1318  essendo  venuti  à manifesta  discor- 
dia gii  Adorni  di  falliooe  Ghibellina  con  1 Fregosi  Guelfi  ne  posero 
)a  città  di  Genova  sos^opra,  et  In  divisione,  posciachi  prevalendo  1 
Fregosi,  Fiescbi,  Grimaldi , Saluaiio  e MolloccUi , discacciarono  gli 
Adorni,  Dorii  e Spinoli  che  dominavano  la  Ite  pubbli'  a,  eòo  tulli  i 
loro  seguaci,  laonde  per  stabilire  la  nuova  signoria  si  raccomanda- 
rono alla  protezione  dol  Re  Roberto,  si  con»!  i Ghibellini  a quella 
del  Re  Federico.  Et  11  suddetto  Re  Ruberto  li  mandò  in  soccorso  del 
suol  Guelfi , U mentovato  Tomaso  di  Marrano  Conte  di  Squillaci  e Ma- 
resciallo del  Regno,  con  dare  il  carico  dell’ apparecchio  dell’  armata  o 
de’  soldati  che  sovra  d’ essa  dovevano  andare,  a Filippo  di  Saoginclto 
e Ramondaccio  Caldora  e a Tomaso  di  Precida,  suoi  consiglieri  e fami- 
gliar!. 

« Fa  saa  moglie  Margherita  di  Santo  Locllo  de’Signori  di  Mai  da 
dalia  quale  ebbe  Giovanni,  Nicolò,  Caterina  maritata  con  Nicolò  Paga- 
no nobile  della  stessa  cillà  di  Salerno  (1321.  22  Ind.  5.  145-1306  B. 
a car.  20),  e Beatrice  moglie  di  Matteo  Comite  (1327.  28  A 208)  altre- 
sì nobile  Salernitano,  per  11  cui  maritaggio  fu  sovvenuto  da  suoi  vassalli 
di  Precida  ( lSlOa  car.  273  ),  e Maseilo  postumo  , e come  Signor  l’io 
donò  al  sacerdote  Bernero  di  Monte  Corvino  , acciò  pregasse  per  l’ani- 
ma sua,  due  slabili  su  quel  di  Monlecorvino  uno  nel  luogo  detto  Valle- 
manico,  et  un  altro  alti  Sorroni  e nel  1360  si  possedevano  dal  Sacerdote. 

( Guglielmo  di  Precida  del  sovradetio  Tomaso  fratello,  Ri  cavaliere 
e nell’anno  1279  (1)  si  ritrova  registrato  fra  i feudatari  di  Terra  d’O- 
tranlo,  fra  quali  era  Nicolò  di  Prignano,  e nel  1302,  come  di  sopra  di- 
cessimo passò  eoa  il  detto  suo  fratello  a guerreggiare  nella  Sicilia,  nò 
di  lui  s’ho  fin  ora  altra  notizia.  , 

« Jacopo  di  Precida  de’  sov radetti  fratello  (?)  nell’  anno  1307  fa  crea- 
to vicario  delle  terre  di  Giovanni  e di  Pietro  fratelli  di  Roberto  duca  di 
Calabria,  e figliuoli  del  Re  Carlo  li.  nella  qual  scrittura  vien  Cavaliere, 
e Consiglierò,  e famigliare  del  medesimo  Re  appellato,  c detto  officio  fu 
da  lui  esercitato  insìno  all*  anno  1309  (1307.  ludiz.  A.  258-1307.  8. 
9.  a—  lnd.  7.  A.  2S  80  238). 

(■)  Se  questo  Gug'iehao  fosse  stelo  figlio  di  Giovanni  medico  non  avrcbhe 
potuto  avere  feudi  n ri  regno  nel  K79  perché  fuorbandito.  Dev’essere  un  al- 
Ivo  Guglielmo;  ed  il  figlio  di  Giovanni  di  questo  nomo  era  morto  poco  dopo 
il  i3oo,  lasciando  un  figlio  o nome  Andrea  (juoioro  ),  il  qoale  con  un  altro 
Giovanni  ( quinto  o sosto  di  tal  nomo  ) della  stesso  bmigtio  fu  inviolo  nel 
iSJsi  in  Catalogno  a rivendicare  i beni  de’papilli  di  Giovanni  juoiorc  (fi- 
glio di  Tomnr so).  Rrgis,  i93i-i33s.  Lei,  C,  fui.  83  al.* 
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« Giovanni  di  Tomaso  figliuolo  succedono  nella  Signoria  di  I’roclda, 
per  la  morte  di  suo  Padre  seguila  nell’  aiuto  132*,  e nell'anno  1326  si 
trova  registralo  fra’  baroni  elio  passarono  contro  la  Sicilia  con  Carlo 
Illustre,  primogenito  di  Ile  Roberto  e Duca  di  Calabria  , leggendosi  in 
dotta  scrittura  Pietro  Salvacoacia,  Paolo  del  Tufo,  Enrico  Latro.  Gio- 
vanni d’ Aspello  di  Sessa,  Magio  Scaglione  d'  Aversa,  il  dello  Giovanni 
di  Prucida,  Giovanili  Marliila  altresì  ili  Salerno,  Amoruccio  Bussa  nello 
Angelo  Santacroce, .Nicolò Sansone  , Enrico  Ventimigliaet  altri  ( 1328. 
-2 1;.  Imi.  9.  O a car.  H9,e  190.) 

« Nell'anno  poi  1328  era  non  solo  Cavaliere,  ina  anco  Capitano  del- 
la città  di  Teramo  in  Abruzzo  ultra,  (1328.  Fase.  68.  cassa  N ),  si  co- 
me nell'  anno  segurulc  fu  chiamalo  come  a Barone,  dar  la  mostra  con 
arme  e cavalli  ( 1 329  Gassa  li.  Mazzo  6,  e 9)  per  andare  ad  opporsi  a 
disegni  di  Giovanni  P.  di  Sbenda,  figliuolo  di  Eurico  Settimo,  il  quale 
mostrava  poca  burniti  volontà  con  i Fiorentini  confederali  colili  He  Ro- 
berto nella  qual  scrittura,  vien  Johannes  de  Precida  miles  Procidac  ap- 
pellato. Non  sappiamo  chi  fusse  siila  sua  moglie  (I  >rbe  li  partorì  Adi- 
uolfo,  il  quale  nell'anno  133*  per  la  sua  morie  Riebbe  l'investitura  di 
Procida  nel  mese  di  Novembrr  della  seconda  Indizione  (*333-133*. 
Imi . 2.  T.  a car  21  o 25),  e godette  il  sudello  Giovanni  gli  honori  del 
Seggiu  E nell'anno  1340  questo  Atlmolfo  con  il  musoni  imenlo  di  Re 
Roberto  vendette  l'isola  di  Procida  (*3*0.  A.  48,  o 177.)  a Martino 
Coscia,  per  etereo  di  Girolamo  Pagano  altresì  di  Solermi  suo  procura- 
tore ai  21  del  mese  di  marzo  di  Porta leggendosi  ilei 

libro  de  Conti  airi  delia  maggior  chiesa  di  Salerno  Johannes  de  Proci- 
da de  Canaiibus  obiit  mense  Fcbruarij, 

■ Nicolo  licbhe  moglie  con  la  quale  generi)  figliuoli  e fra  gli  altri 
Ettore,  e urli'  anno  137U  era  già  morto  Posciachè  Jacopo  Caleiida  in 
questo  medesimo  anno  lasciò  alcuni  beni  nell»  terra  d’Eiioii  a gl’e- 
redi  del  morto  Nicolò  di  Procida  (1371*.  Archivio  di  S.  Francesco  tf  E- 
voli  ).. 

« Andrea  di  Precida  (gl aiolo  del  vcucIho  Giovanni  portò  la  casa  tu 
Spagna  nel  Regno  di  Valevo,  dal  quale  nacque  il  padre  di  Niccolò,  il 
quale  ueU'annu  1 499  non  solo  era  Coote  di  Almmara  nel  Regno  di  Va- 
lenza, ma  anco  Conte  di  Auuersa  di  Valli*  nell’  Abruzzo  citra  (MQV-t  *80. 
Ezecut  21  di  Fcrd.P.  arar.  94.),  e nel  HSlFera  consiglierò  Maggior- 
domo del  Re  Ferdinando  Primo  con  mille  scudi  di  prouisiono  , et  in 
questo  medesimo  anno  comprò  dallo  slesso  Re  Campo  di  Lione  e Orza- 
no nella  medesima  provincia  di  Abruzzo  eilr»,  nella  qual  scrittura 
uiene  Cavallaro  appellalo  (1490  dal  Processo  che  si  conserva  dal  Padre 
Bernardino  Belpralo).  Dalia  Contessa  Moria  hebbe  Giova»  Francesco , 
il  quale  per  la  di  lui  morte  succedette  non  solo  nel  contado  di  Aline- 
nara  nel  Regno  di  Vaienea  , ma  anco  nel  contado  d’  Anuersa  della  su- 
dclU  Provincia,  el  unlicamcnle  era  della  Anuersa  di  Value  (t*9*  Es- 
cili. 12.  Alf.  2.  tassa  A.)i  enei  t*90  costituì  suo- procuratore  e difen- 
sore di  della  Contea,  cd  a porvi  i capitani  e Castellani,  il  magn ifico  Si- 
gnore. • messer  Vincenzo  Belpralo  e nella  scrittura  eccellente  e poten- 
te Signore  vien  dello. 

« E nell’anno  t*94  ottenne  la  confirma  di  detto  contado  dal  Re  Ai- 
lónzo  11  (1494.  (lai  sud  Processo),  lo  questo  medesimo  anno  volendo 

4»)  La  maglie  fu  Givamo  Piletta,  e n’  ebbe  non  loto  Adioelfn,  mi  sn 

c be  tre  fanone,  Margoni.',  Gioitila  e Colclla. 
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anulari'  la  Contea  al  magnìfici)  Cavalieri)  Jacopo  Serra  Catalano,  dico 
nel  principio  della  scrittura,  Nos  Juannes  Franciscus  de  Procida  Comes 
de  Almenareet  de  Anuersa  , liabilutor  civ  itali*  Valenliae  inleUcximiut 
qualilcr  magninola  miles  Jacobus Serra  Caiabnus,  intenda!  arrendala) 
Comilalum  Anucrsae  el  villani  de  Lucó,  eie. 

i « liebbe  da  sua  moglie  Gaspare,  il  quale  fu  padre  di  Ferdinando 
marito  di  Angela  di  Mila  , Conio  di  Anuersa  e di  Almenara,  ebe  nel- 
V anno  15114  dichiara  come  il  mentovato  conte  Giovali  Francesco  di  Pre- 
cida suo  avolo  paterno,  et  il  già  Gasparo  suo  padre,  impegnarono  U 
costello  della  villa  del  Lago  della  sudetta  provincia  al  già  morto  Vincen- 
zo Uclpratij  et  a Laura  Grappina  sua  moglie  per  un  determinato  tempo 
cioè  Francesco  del  Mila  ed  Angela  di  Uelviso  e di  Calieni , moglie  di 
Cesare  di  Calleui,  come  procuratori  del  sudctlo  Ferdinando  comparve- 
ro per  rispondere  alle  pretenderne  di  Giovanni  Berardino  Belpralo  II- 
gliuolo  del  già  sovradcllo  Vincenzo  il  quale  con  la  mentovala  Laura 
Grappina  sua  madre  bavevano  esposti  all’  lmperalor  Carlo  V.  come  un 
tempo  fa  l’ eccellente  Giovanni  Francesco  di  Anuersa  in  questo  degno, 

, e di  Almunare  nel  degno  di  Valenza,  e Gasparo  di  Procida  suo  primo- 
genito, avevano  preso  ad  imprestilo  dndecemila  ducali  dalli  snvraddcl- 
ti  mari!»  e moglie,  Vincenzo  Belpralo  e Laura  Grappina,  sodo  parola 
solila  darsi  da’ Magnati  di  questo  Reglio,  di  restituirglieli  nel  termino 
di  anni  dodici,  avendoli  dato  in  pegno  il  Contado  di  Anversa  di  Valve, 
c la  Villa  del  Lago,  con  gli  huoinini,  vassalli  eie.  (1524  del  mcd.  pro- 
re ss.)-  Ma  dopo  lungo  liligio  essendo  già  passalo  il  prolisso  termine  11 
furono  assegnati  del  mentovato  credilo  per  decreto  del  sacro  Consiglio, 
intervenendovi  Ludovico  de  Cabamilli  Cavaliero,  Congliero  del  de  Fer- 
dinando Il  Camerllengo  del  degno  di  Valenza  e Looolenenle  generale, 
nella  qual  sentenza  viene  il  sudello  Giovati  Francesco  di  Procida  CodIo 
d’ Anversa  del  titolo  di  spettabile  onoralo. 

« Giovanni  di  Procida  fu  padre  di  Nicolò,  di  cavaliero,  e nell'anno 
1489  casò  questo  suo  figliuolo  con  Eleonora  Conteglia,  figliuola  di  Pie- 
tro Conlcglia  Cavaliero,  edili  Beatrice  di  Bail  don  mdo  il  nascituro 
figliuolo  da  dello  matrimonio  ventimila  fiorini  (1489. dallo  stesso  proc.), 
e vien  dello  cosi  lui  come  Nioolò  suo  figliuolo  abitalore  della  Cil  à di 
Valenza , ed  il  detto  Giovanni  una  volta  vieti  nominalo  Messor  France- 
sco loannes  de  Procida  a. 

« La  Torre  d’ argento,  campo  azzurro,  con  lo  onde  sodo,  a 

(Non  si  è trascritta  la  parie  lunghissima  che  riguarda  Giovanni  Me- 
dico, perchè  non  contiene  altro  che  i falli  conosciuti,  senza  citazione 
di  nuovi  documenti.  Si  è tralasciato  anche  di  riportare  la  nula  storiella 
di  Ettore  e de’ bagni  di  Pozzuoli j. 

• - ...  - • 

Dori, .mento.  177.  (pag.  471). 

Capitoli  o Privi legii  iella  Città  di  Salem* 

Alfonsns  Dei  grada  II  ex  Aragnnum,  Sidliae  citra  et  ultra  Farum  , 
Valentia)',  llverusalcm,  llungariac,  Majnricaruni,  Sariliniae,  et  Corsi- 
cac,  Comes  Barchinouae,  Diti  Alcnarum,  et  Neopatriàc ae  eliani  Comes 
ltossiliunis  et  Ceriluoiac  — liuiversis,  et  siugulis  hujusniodi  nostra»  lu- 
terà* inspeclnris,  notimi  sii,  alque  teslamiir  praccipuam  esse  Principia 
giul  iani,  quac  cujusque  CivitaUs  tini  lucri,  ve!  ampliare  magis  qouiu 


Digitized  by  Google 


I.XXIU 


subvertere,  vel  defalcare.  Nupcr  prò  parie Civlum,  cl  NoUilium  noslrao 
Civilalis  Salenii , Nobile*  et  egregi!  viri  Auluocllus  Iti-gius  fumiliuris 
nosler  pluriinum  dili-clus,  et  l'Imcricus  de  Sancii)  Magno,  ctllenricus 
Scattai  elica  inilites,  huucsliquc  viri  Jacobus  de  Leoni  bus,  Pelrillus  Ca- 
farus,  et  Marinus  Gallula  ad  id  special  iter  deputali  exposuerunt  liuml- 
liter  Majestali  Nuslrae  auleccssorcs  cives  et  nobiles  ejusdcm  Civitatis  Sa- 
lerai, post  inorlem  Serenissimi  Ducis  Apuliae  Willclini  inijsse  nonnulla 
pacla,  et  capitola  cum  illustri  Cornile  Siciliae  Rogerio,  autequain  idem 
Comes  Rogeriusab  ipsis  acciperelur  in  Principein,  et  juramenta  vallata 
ad  Sanila  Dei  Evangelia  existenlia  in  manibus  Komualdi  Arcliiepiscopi, 
eaque  con  (innata  deinde  sub  die  suae  llnclionis,  sed  post  babilum 
Priucipalus  honorem  ; Quae  quidein  pacla,  et  Capilula  cdm  dicto  Roge- 
rio Cornile  ioila,  legilime  uobis  constare  fccerunt  produdis  publicis  do- 
cumentis  scriplarisque  validis,  et  sollemnibus  ut  infra  leguolur.  Cives, 
et  Nobile»  Civitatis  Salerai  crini  bis  pactis,  capitulis,  et  condilionibus 
Civitatem,  et  Principalum  Salerni,  transferenl  in  illuslrem  Coniilem Si- 
ciliae Itngeriuin,  recipiente*,  i l seligenles  eundem  in  Civem,  et  civium 
Principein  , et  Pulrein  Saleiuilauae  Reipublicae  Primum  nequeat  il. 
Comes  Siciliae  coi  «equi,  vel  reliaere  Turrim  majorem  nostrae  Civitatis 
Salerni,  quae  sii  sub  custodia  civium,  et  tutela  nobilium,  nec  iutrodu- 
eal  exlernam  mililiam  irli»  moeuia  ejusdem  Civilalis.  Sccundum  ue- 
queat  idem  Comes,  velul  Prineeps  Salerni  toliere  adminislralionem  pu- 
blici  petali!  aut  curam  Reipubticae  predielae,  adminisiralioneet  cura 
reinaneiile  pene  eosdem  Cives  et  Kobiles,  ut  et  antiqua  consuetudo  est 
procuraudi  et  adniinistraudi.  lertiuiu  perpetuo  prohibeal , ne  Nobiles 
se  insei  aul  ad  popularia,  et  popularesad  ninnerà  nobilium,  siili  discre- 
ta quemadmodum  ante,  et  post  Longubardoriun  advenlum  baclenug 
us  il  ni  u in . et  obscrvatum.  Quarlum  non  intrndiical  alias  Nobiles  ad  coc- 
tus  Nobilium,  ncque  exteros  ad  numcrum  Civium,  arbitriumque,  quod 
consuetum  eliam  est  ab  anliquo,  mancai  civium  et  nobilium  Civilalis. 
Quinluin  non  onere!  Cives  vel  Nobiles  novis  gravaminibus,  ipsique  to- 
neanlur  gravaminibus  solilis,  quae  fuerinl  sub  principalu  Serenissimi 
(ìisulphi  et  illustrissimi  Ducis  Roberti.  Sextuin  cives  non  angarieulur, 
vel  pcrangaricnlilr  siulque  inimunes  sordidis  et  bumilibus  serviliis,  a 
quibus,  et  bue  usque  siviere  immunes,  et  liberi,  Immn  servitia  consue- 
ta , et  conveuientia  dumlaxat  praesleul  Nobiles  benrliciarii  suoioribus 
suis,  et  seniores  eidem  Cornile  sive  successoribus  PriiKipibus,  et  bua 
iuxta  velerem  usuili  Lnngobardorum,  et  morelli  quem  gessi!  Comes  er- 
ga Duces  Calabriae,  et  Apuliae  Principe*  Salerni  Seplinium  Cives  vel 
Nobiles  non  extrabantiir  vel  vocenlur  per  jus,  vel  viin  de  territorio 
aiiliqullus  praescriplo  diclae  Clvilali  ad  cujuslibcl  iiislanliam  etiam  do 
mandalo,  proprioque  molli  ipsius  Comitis,  vel  successoruiu  Principuin, 
nec  capianlur  inira  terrilorium  , nisi  sccundum  urdinem  judiciorum, 
aut  serviant  in  exercitu  ultra  duas  diaelas.  Oclavuni  quod  idem  Co- 
mes, et  successores  praedicliconservenlCivilaleni  in  caput  tolius  Prin- 
cipalus,  nec  non  lulius  Apuliae,  et  Calabriuc  et  Slralignlum  in  eandem 
Civilulem  residentem,  cl  prout  conservala  fuit  tempore  Praedceesso- 
rum  Principuin , et  Ducum  Apuliae,  ci  Calabriae.  Nunum  Scholac  lil- 
lerariae  et  publica  loca  disceulium,  arlcs  , et  scienlias  min  transeant , 
vei  Iraiislerantur  a Civilate  pracdicla,  ubi  doccanl  idonei  magistri  ab 
universilale  approbali,  ut  ipsius  universiialis  adiiiinislraturibus  juxlu 
cousueiudiuem.  Decimuin  Collegium  seu  publicus  Couvcntus  magistro- 
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rum  mediclnae , el  dortorum  phisicaUaai  Insttlulum  a gloriosissimi-, 
et  magniHcenlissimto  Romania  linpcratoribus  permissutnque  et  conflr- 
iiialum  per  lolum  Orbeni  lerrarum  ex  velustis,  notissimigque  privile 
gii»,  et  agentibus  undique  cullum  |>erpe(uetur  In  suo  usu,  et  receplo 
«Ilio  apprubandi  Scbolares  et  doclurandi  praevio  scilicet  clamine  , 
de  quibus  omnibus  operaia  dederiul , suflicicnlibus  prò  magislerio, 
et  approbalione  intra  tres  diaetas  , vel  unam  prò  Iribus  expedien- 
do , et  super  singulto , quae  necessaria  sinl  ex  philosopliia  et  arte 
ad  rem  mediciualem  , nec  ila  docl  rati  impedianlur  prò  exerritio  me- 
dicinali allo  modo  per  principalem  Curiam  ejusqne  olticiales  , et 
ministro!  cujuslibet  digoitalis , vel  suprema  aiiclorilate  fungrnles, 
nec  imo  deinceps  per  legem  novam  perqne  novnin  slatutnm  consue- 
tndo  ut  supra  doctoramli  moderetur  , reformetur  , vel  mulelur  , sed 
relinquatur  in  modo  , et  l'orma  , et  proul  per  universum  laudatnr  et 
laudata  est,  si  vero  declorali  poslea  de  imperitia  arguautur  ad  idem 
(killegium  omiiiuo  reinitlanlur,  et  striclius  examinenlur  dalis  prius  per 
eogdem  Magistros  Coltegli  commodis  dilalionibus.  Undecimum  per  lo- 
t mn  Priucipatum,  atmexasque  et  annectendas  provincia!,  sive  adqui- 
rendas  , novum  non  erigalur  Collegium  prò  docloratu,«t  magislerio 
praedicto,  omnesque  suImJìiì  doctorentur,  vel  approbenlur  in  Salerni- 
tano Collegio  Duodecinmm  Krclesia  Salernitana  ejusqne  Monasteri* 
defemlenlur  in  liberiate  dominio  possessione  benorum  beneficialiiim, 
quae  de  publico  habeant,  et  babitura  sint,  nec  unquam  cogantur  ad 
dicendum  quare,  quaeque  Ecclesia  , vel  Monaslerium  possideal , nisl 
anlea  docealur  de  nova  imssessinne,  el  spulio  juxla  si  jlum  et  consuetu- 
dinem  diclae  principalis  Curiae  in  procedendo  coni ra  Ecclesia!,  vel 
Monasleria  Salernitana.  Dctnum  alia  privilegia,  praerogativae,  el  con- 
8uetudines  Civium,  et  Civitates  praediciae  non  amoteautur,  el  judican- 
dnm  sii  seeundum  ipsa  Insuper  exposuernnt  etdem  Noslrae  Majeslali 
deputali  praedicti  supradicla  parta,  et  capitola  fuisse  quoque  a sero- 
nissimto  successoribus  inconcusse  observala  nsqae  ad  reguuin  Serenis- 
simi Friderici.  Nam  illum  odio  paterno  Salernltanos  prosequutum  ob 
procuratimi  Tancredo  diadema,  et  Constantiam  Friderici  matrem  ejus- 
dem  Tancredi  potestali  traditam,  multa  ordinasse  conira  formam  prae- 
diclorum  capilulorum:  ordinationes  a ulem  a Serenis.  Carolo  primo,  se- 
renissimisque  successo!  i bus  in  praefat»  Siciliae  citra  Karum  Regno  an- 
tccessoribus  nostris,  sive  snspensas,  sive  mutatas  ferme  recessisse,  prò 
ut  alito  solemnibus  scriplurU,  juslisque  argumenlis  seriosios  oslende- 
runt,  supplicarunlque  proptcrca  nobis  cadem  Capilula  , ne  in  dubium 
amplius  revocentur,  vel  aliquod  obslaculum,  el  objcclionem  patianlur 
ronfirinarc,  ratificare,  recomalidare,  ac  deiiuu  concedere  dignaremus. 
Kos  vero  diguis  |ielilionibus  un  oliere  cupientes , et  opporlunius  prolù- 
dere, impellcnlibiis  eliam  dictoruin  Nobilitili!  el  Civium  merilis,  qui- 
bus  sullicientcr  fuimus  inslrucli  per  magnificuiu  Vil  lini  Raymundum 
Bovi  Carnei  lengum,  aliosque  Mililes  et  Consiiiarios  Commissario^  fa- 
clos  adversus  publicos  prodilores,  el  ili  Rehati  bostis  nostri  assecias, 
mediante  quadam  retai  lune  nobis  in  scriplis  facta,  vìsisqueel  recogni- 
lis  omnibus  instrumcnf  in,  el  scripturis  privilegiisque  enuncialis  ex  pro- 
prio nostro  molli.  Regia  poleslate,  el  Cunsilii  pcnes  nos  assistentis,  ma- 
tura am-denle  deliberatione  per  praesenles  definilivas  litteras  Omni 
tempore  valiti! ras , decerninius  et  declaramus.  I’rimiim  ex  patito,  el 
capilulis  superius  inserito.  Regio  prudentique  arbitrio  subiacere-  Se- 
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emulimi  Disi  administ raion»  fucrlnl  Regiae  Maieslati suspedi,  autpe- 
culium  publicum  dilapidarono! , scrvandum  esse  ut  praeseutibus  lit- 
teris  servar!  iubemus  iuxta  ipsius  Capiluli , sericm , continenliam,  et 
tenorem.  Terllum  et  Quartum  ilein  serranda  Quinlum  auteiu  discu- 
tieuduin  nudilo  defensor»  Regali*  patrimoni!  probalisque  oneribns  quae 
sub  Principe  Glsulfo  et  Duce  Roberto  Clves  praedidi  tulerint,  et  post 
praedictorum  domintnm,  quae  communi  Regni  dictanie  necessitale  su- 
perindicta  fueriut,  ac  cllam  quae  per  Reginales  litteras  Dominac  Iohan- 
nae  Mairi*  nostrae  contendLssimae  sublata.  Sexlum  Item  servandum  sal- 
va consuelodine  regni  in  rebus  beneficiali  tei*  proquibus  Barone*,  seu 
Feudatari!  leneantur  quolles  servitiiun  personale,  vel  pecuniarium  ge- 
neraliler  ìudicetur.  Seplimutn , et  si  Regia  consiitulione  Fridericl  di- 
lli inutum,  esse  lamen  scrvsnduin  respectu  fori  iuxta  litteras  dictae  Do- 
minae  mairi*  nostrae,  respcrla  mililiae,  vel  nobis  quoque  sivesucces- 
soribus  nostri*  extra  Hcgnum  moram  Irabentibns  Salernitanos  usuros, 
et  recle  gavisuros  Jure  ino  concesso  et  retenlo  pi>r  idem  Capilulum . 
Octavum  Scisso  Regno  Siriliae  libi  Salernllanoriim  procerum  maxime 
consulti*  l’anorniitana  Civltas  prò  residentia  Regiae  Maiestalis  stalula 
fuerat  postinodum  ob  rcstdentiam  citra  Fanno  factam  in  Civilate  Nea- 
polis  praediclo  Rege  Cambi  anthnrc  reddi  idem  Capilulum,  et  pacluin 
dilllciie,  del'erenduraque  Salemilanae  Civitati  inter  caeleras  Civilates, 
romcnieidihus,  vel  concnrrentibus  Syndiri*  earum,  vel  magnatibns 
ditti  Regni,  quo  ad  praerngalivam,  et  praecedenliam:  praeterea,  et  lu- 
slitiarium  eiusdem  Cirilatts  Salenti  straligoti  filato  derornlmn  eadem- 
que  dipeliate,  et  iurisdillone  potiturum  qua  politi  sinl  alii  straligoti 
post  eundem  Regem  Caroiura.  Nontim  Cnpitiilnm  placet  praedictae  no* 
slrae  Regiae  Maieslati  generalibus  praedicti  Regni  Capitulis  fursan  do- 
mgaloriis  non  obslantibus:  Magislros  vero  lui  l«  Civili*,  et  Canonici  non 
ausuros  publicis  Seholas  babere  prò  juris  inlerpretalione,  nec  Scliola- 
res  approbare  ad  docloralum.  ni«l  nostra  licentia  impetrata,  idemque 
Capitimi  non  nlUcere  Civitati  Neapolis,  quae  tempore  parli  initi  non 
eral  sub  ditione  dieli  Cornili*  Rogerii  neque  pcrlinebal  ad  l’rincipaluin 
Salerni  lamini.  Decfmum  Capilulum  ilem  placet  eidein  Regiae  Maiesta- 
li,  constitulionibus  dicll  Kriderlci  Regis,  paolo,  et  capitulo  derogato- 
riis,  neque  obslantibus.  l'ndecimum  capilulum  similitcr  placet  Regiao 
Maieslati,  ncque  oOicere  Collegio  Neapolilano,  quod  nonnullisab  bino 
annis,  coaclum,  et  ertsinm  futi  praecedentc  conscnsu  illorum  de  Col- 
legio Salemilano,  ut  pussit  quoque  approbare  Scholares  inira  dieta  m 
citra  Farum  Sictliàe  Regnimi.  Dundecinmm  Capilulum  Regia  Maie- 
stas  extollit,  et  reverenler  amplectilur,  ideoque  Regius  Fiscus  non  in- 
quirat  de  liluln  Regaiium  contra  Ecclesia*,  et  Monasteria  Salernitana, 
Disi  coucurrenlibus  requisiti*  duodecimo  capitulo  comprebensis.  Circa 
ultimimi  Capilulum  Irgihus,  ronsueliidinibus.  privilegi!*,  praerogall- 
vis  spedine  demonslralis  nostra  Majeslas  voti*  suppliranliiim  salisfaciat. 
Universi*  igitnr  nostris  Ministri*,  et  offirialibtis,  et  unicniqne  ipsorum 
quibuslibel  majoribirs  cuiuscumqne  aiithoritalis.  et  dignitatis,  et  mi- 
norìbns  cujuscumqne  generis,  et  speciei,  et  eorumdein  locum  tenenti- 
bus,  etsignanler  Illustrissimo  Ferdinando  de  Ai-agonia  nostro  Filio  ca- 
rissimo in  hoc  Siciliae  Regno  Locnmtenenti  generali  praecipimns,  et 
mandamus  qualenus  Capitula  , et  pacta  praedicta,  et  praesenles  litteras, 
et  omnia,  et  singula  in  iis  contenta  teneanl  fìrmiler,  et  observenl,  te- 
ncrique  e'  obscrvari  faciant  inviolabiliter  per  qnoscnmque  , j-iribns 
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contrariis,  et  obirdionibus,  quibuscumque  oiboIdo  cxelusis  si  inorerà 
nostrum  dictus  lilius  uoslcr  gerere  iulendal,  et  cauteri  poenaui  uuda  - 
rum  mille  cupiunl  evitare.  Datimi  in  terra  nostra  liaruli  die  decima 
Decembris  sexlae  inditiunis  millesimo  qualriocentesimu  quadragesimo 
secundo  bui us  nostri  cilra  Farurn  Sicilao  Regni  anno  oclavo,  attenua 
vero  vigesimo  septiino.  Rex  Auronsus. 

documento  178.  (pag.  47)). 

Leggi  di  Federigo  II.  riguardanti  la  Scuola  di  Salerno. 

Titulus  LX  K. 

Ut  nuiiur  audeat  proci  icore , ititi  in  roncenlu  puOUee  magistrorum 
Salcmi  sit  cauiprobatu». 

1.*  Utilitali  speciali  prospicimns,  cura  communi  saluti  fidelium  pru- 
videmus.  Allcndenles  igilur  grave  dispeudiuro  , et  irrecuperabile  dam- 
num,  quod  posse!  cootingere  ex  imperitia  medio  rum,  jubemus  in  pos- 
terum  nullum  medici  Ululum  praeleudentem  audere  praclicare  alitcr , 
vel  moderi , ubi  Salerei  primitus , in  convenlu  publico  magistrorum 
iudiciu  comprobatus , cute  testimonialibus  literis  de  fide  et  sufficienti 
scieulia  tain  magistrorum  quam  ordioalornm  noslrorum , ad  praesen- 
liam  nostrani , vel  nobis  a regno abseuli bus,  ad  illius  praesenliam , qui 
vice  nostra  in  regno  rema  user  il  , ordinalus  acedat,  et  a nobis , vel  ab 
eo  medendi  lieenliam  cunsequatur  ; Poena  publkalionis  bonoruin  ; et 
«JinalLs  carcerò  imminente  iis,  qui  conira  hoc  nostrae  sereuitali»  edi- 
cium  in  postcrum  ausi  l'uerint  predicare.  Imper.  Fredtr. 

Documento  179.  (pag.  475).  . . • , ' 

Liberili.  Tilulue  XI.  17. 

De  Uedirit. 

(Forse  emanala  nell'anno  12 it  ) 

Quia  nunqnam  sciri  potesl  scieulia  medicioae , nisi  de  Logica  aliquitl 
praescialur  : Staluimus  , quod  duIIus  sludeat  in  medicinali  scieulia  , 
Disi  prius  sludeat  ad  miuus  trienuio  iu  scieulia  Rigirali  ; post  trien- 
uium,  si  voluerit,  ad  sludium  medieinae  proeedot  iu  qua  per  quia  qaeu  - 
uium  sludeat  : ita  quod  chirnrgiam , quae  est  pars  medieinae  , intra 
praedidum  lempus  addiscat.  Post  quod  et  non  ante  concedatur  sibi 
licentia  practicandi , exainiuatione  iuxta  Curiae  torinam  praobabila  : 
cl  nibilominus  receplo  proeo  de  praedio lo  tempore  siudti  testimonio 
magistrali. 

Iste  medici!'  iurabit  servare  tormam  Curiae  Iiaelenus  ubservaiam  , 
eo  adieclo,  quod  siperveuerit  ad  nolitiam  suam,  quodaliqiiiscoufeclio- 
narius  miuus  bene  conficiat , Curiae  dcuuuciabil , et  quod  pauporibus 
consiiium  gratis  dabit. 

Iste  medicus  visitabit  aegrotos  ad  miuus  bis  in  die  , et  ad  requisitivi -- 
nem  udirmi  semel  in  nocte , a-  quo  non  recipiet  per  diem , si  prò  eo 
non  cgrediahir  civilaiem  , vel  eastruui , ultra  dimidium  laretium  aurì. 
Ab  infirmo  aulem  , quem  extra  eivilalem  visitai,  non  reeipiat  iiec 
diem  ultra  lres  tarenos  cum  expeusis  infirmi,  vel  ultra  qualuor  larcnos 
cinn  expeusis  suis.  Non  contrabat  socicUleui  cum  cuofcdiouariis,  neo 
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recipial  aliquom  tnb  rnrn  tua  ad  expensas  prò  ocrla  preti!  quanti- 
tale,  noe  ipee  etfam  lialn-liit  proprtam  slalloncm.  Conliiiiinarii  vero 
facicnt  conferì  ionem  expeosis  suis  cum  testimonio  medicorum,  iuxla 
fiu  mani  conslilulioni»  nnslrac,  nec  admlllrnlur  ad  hoc  ut  Icncant  con- 
fecliones  nisi  praeslito  iuramento  ; omnes  con  feci  ione*  sua»  sccundum 
prat-diclam  formam  facienl  sine  fraude.  I-ucrabilur  aulcm  slaliona- 
rius  de  conrectìonlbus  suis  secundum  islum  moduni:dc  confectioni- 
bus  et  siinplicibus  mcdicinis,  quae  non  consueverunt  teneri  io  apolhc- 
cis  ultra  annum  a tempore  emptionis,  prò  quabbet  micia  poteri!,  et 
licebit  Ircs  tarenos  luerari.  De  ali»  vero  quae  ex  natura  medicami- 
nuin,  voi  ex  alia  causa  ultra  annum  in  apoteeba  tenentur,  prò  qua- 
libel uncia  licebil  luerari  sex  tarenos.  Nec  staliones  buiusmodi  erunt 
ubili  ne,  sed  in  certi»  dvllallhtis  per  regnimi,  ut  inferi  us  describilur. 
Nec  (amen  post  complelum  quini|iiennium  practicabil,  nisi  per  inte- 
gami annum  rum  Consilio  esperii  medici  praclicelur.  Magislri  vero 
infra  islud  quinquennium  libros  aulbenlieos,  lam  llipporralis , quam 
Calmi  in  scholis  doeeant,  lam  in  Ibernica,  quam  in  practìca  mcdicinac. 
Salubri  eliam  conslilutionc  sancimus , ut  nullus  chirurgicus  ad  pracli- 
cam  admillatur,  nisi  testi moniales  Iileras  otTerat  magislrornm  in  medi- 
cinali far  liliale  legentium,  quod  per  annum  saltcm  in  ea  parte  mcdici- 
nac studuerit , quae  chirurgiac  ìnstruil  faeullatem  , praesertim  analo- 
miain  liumanorum  corporuin  in  seliolis  didiccrit . et  sii  in  ea  parlo 
medicinae  perfeelus,  sinc  qua  nec  iocisiones  salubriler  fieri  poterunl, 
nec  farlae(l)  curari  hnper.  f 'rider 

voccacnTn  180.  (pag.  47S). 

Tilulw  Xlfll. 

f)r  [Urlimi!  numero  super  elcelunriis  et  tympis /Intuendo. 

In  terra  qualibel  regni  nostri  noslrae  iurisdiclioni  subiecta  duos  vi- 
ro» rircumspeclos,  et  fide  dignos  volumus  ordinari,  et  corporali  per  co» 
praestilo  sacramento  leueri,  quorum  nomina  ad  Curiam  nostrani  mit- 
tenlur,  sub  quorum  leslifiealione  electuaria.  et  syrupi,  ac  aliac  medi- 
cinae  legaliler  fiant,  et  sic  faclae  vendantur.  Salerni  maxime  per  magi- 
stros  in  Pbyslca  baec  volumus  approbari.  Praescnti  eliam  lege  stalui- 
mus,  ut  nullus  in  medicina,  vel  chirurgia,  nisi  apud  Salernum  , ( vel 
Neapolim)  (2) legai  in  regno,  nec  magislri  nomenassumal,  nisi  diligen- 
ter  examinatus  in  praesenlia  nostromo!  ofllcialium,  et  magislrorum  arti» 
eiusdem  Conficienles  eliam  medicinas  sacramento  corporaiilcr  praesli- 
to  volumus  obligari , ut  ipsas  fideliler  iuxla  artes,  et  bominum  qualila- 
tes  in  praescntia  iuratorum  conficiant.  Quod  si  contea  fecerinl,  publica- 
tiooc  booortim  suorum  mobilium  senlenlialiler  condemncnlur  Ordina- 
ti vero,  quorum  (Idei  praedicta  siot  lommissa,  si  fraudes  in  credito  ip- 
sis  nflìcio  commisisse  probenlur,  ultimo  supplicio  fcrieudos  esse  cense- 
mus.  Imper.  F rider, 

(,)  Conrigtas  legil  fratta  Furari.  Anliq  Acsd.  Din  eri.  T.  111.  p.  joS. 

|e)  Pel  Neapolim  densi  in  codice  letmo  et  greeco  Regnante  cairn 
Frldrrico  Sebo  1»  nu  dianoli  «pud  Neofobia  ita  non  crei  iastiUila.  De  Bre» 
koHee. 
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Doccnirro  181.  fpag  47C).  , 

Forinola  della  Lettera  j xilenle  rilaieiata  ila  Federigo  II  per  V etercizio 
delta  medicina. 

11010111  facimos  fidelttati  vestrae , quod  fldells  nosler  N.  N.  od  ca- 
rtelli nostram  acredens,  examinalus,  invenlus  fldelis,  et  de  genero  fido- 
Jiom  ortus,  et  sudicie  ns  ad  aiiem  medicinae  exercendam  exiitit  per  no- 
stram curiam  approbatus.  Propter  quod  de  ipsius  prudentia  et  legali- 
tate  confisi,  recepto  ab  eo  in  caria  nostra  fldelitatfe sacramento , et  de 
arte  ipsa  fldcliterexerccnda,  joxta  consocludioem  Juramenlo,  dedimus 
et  licentiam  exercendi  artem  medicinae  in  parlibus  ipsis:  ut  amodo  ar- 
imi ipsam  ad  honorem  et  fldelitatem  nostrain  et  salutem  eorum  , qui 
indigeni,  fìdcliler  ihi  debeai  exercere.  Quo  circa  fidelità!!  * estrae  prae- 
cipiendo  mandamus,  qualenus  nullus  slt , qui  praediclum  N fidi-lem 
nostrum  super  arte  ipsa  medicinae  In  terris  ipsi-,  utdictum  est,  fideli- 
ter  exerccnda,  impediat  de  caelero.  rei  perturbai. 

Ex  Petri  de  Vinci*  Epist.  Lib.  Vi.  cap.  XIV. 

doccmesto  182.  fpag.  476). 

Federigo  II  Kriee  agli  Scolari  e ad  altri  per  la  fondazione  dello  Studio 
Napolitano  (Epiitolar.  Paride  Tineii.  Batileae  4366. 

Lib.  II  Cap.  FI.  HI.  X p.  4(3  a 4(6,  e 4(0). 

I.  Invitai  Seho.’aret  od  etudium  Neapolilanum. 

Deo  propilio,  per  qnem  vivimos  et  rognamos , cui  omnes  actus  no- 
■troe  oflerimus,  cuiomne  quod  agimus  imputarmi»,  in  regnum  nostrum 
desideramus  mullos  prudentes  et  providos  fieri  per  scientiarnm  hau- 
stum,  et  seminarium  doctrtnarum  : qui  facti  discreti  per  sludium  et  per 
observalionem  iusti  Deo  servlant,  cui  serviunt  omnia,  et  nobis  placeant 
per  cullum  iusUciae,  cuius  praeceptis  omnes  praecipimus  obedire.  Di- 
sponimus  autem  apud  Neapolim,  amoenisslmam  civitatem,  doceri  arlcs 
cuiuscunque  professioni,  vigere  studia  : ut  iciuni  et  famelici  doclrina- 
rum , in  ipso  regno  inveniant  unde  ipsorum  aviditali  salisfiat,  neque 
eompellantur  ad  investigandas  scienlias  peregrinas  nationes  expetere, 
nec  in  aiienis  regionibus  mendicare  Bonum  autem  hoc  rei  nostiae  pu- 
blicae  profuturum  intendimus  , cum  subicctorum  commoda  speciali 
quadam  affeclionis  gralia  providemus,  qnos  sicut  convenit  erudilos 
puicherrima  poteri!  spes  fovere,  et  bona  plurima  promplis  animis  ex- 
pectare  : cum  sterilis  esse  non  possit  accessio,  quam  nobililas  sequilur 
Cam  tribunali  praeparantur,  sequunlur lucra  diviliarum,  favor  et  gra- 
fia comparanlnr.  Insuper  studioso?  virus  ad  servilia  nostra , non  sine 
meritis  et  laodibus,  coavocamns,  secare  illis  qui  discreti  fuerunt  per 
instanti. irti  slodii  iuris  et  iusticiae  regimino  committente?.  Hitarcs  igi- 
tur  et  prompti  sali?  ad  professione?,  quas  scholares  desiderant  animen- 
tur,  quibns  ad  inbabiiandem  eum  iocum  concedimus,  ubi  rerum  copia, 
Ubi  amplae  domusetspatiosac  satis,  et  ubi  raoresclvium  sani  benigni: 
ubi  etiam  necessaria  vilac  hominuin  perterras  et  maritimas  facile  Irans- 
sebuotur , quibus  per  no*  ipso*  militate*  quaerimus,  conditkne»  dispo- 
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nimus,  uingistn*  investigamo*,  bona  promittimns  , ri  eis  qnos  dignof 
viderimus  domina  ronferemus.  Illos  siquidem  in  comperiti  parenlum 
sminuii  poniniiis,  a uiullis  laboribus  liberami» , a longis  ilineribus  et 
quasi  peregrinò,  absolvimus  : illos  tulos  faciinus  ab  insidile  pracdalo- 
rnm  : et  qui  spoliabanlur  fortunis  suis  et  rebus,  lunga  terrarum  spa- 
rla peragrantes,  scliolas  suas  levioribus  sumptibus,  et  brevioribus  cur- 
sibus  a liberalitale  nostra  se  gaudeanl  asseculus.  De  numero  autem  prae- 
lalorum,  quos  ibi  duximus  destinando*  millimus  magistrum  R.  ( Huhtr- 
timi)  de  Varano  iudicem  et  magistrum  B ( eorr.  Pelrum)  de  Iljbernia, 
bdeles  noslros,  civitis  scienliae  professore*,  viro*  magnae  scientiae, 
nolae  virtnlis,  et  fidelisexpericntiae,  quam  noslrae  semper  exhibnerunt 
et  eihibent  maiestali,  de  quibus,  sicut  de  aliquibus  regni  nostri  lìdeli- 
bus,  liduciam  gerimus  pleniorem.  Millimus  quoque  in se.ientia  eie.  Vo- 
liunus  igilur  et  mandamus  vobis  omnibus  qui  provincia»  regilis,  qui- 
que  adminislralìonibus  praesidetis,  ut  haec  omnia  passim  et  publice 
proponalis,  et  iniungalis  sub  poena  personarum  et  rcrum,  ut  nullus 
seholaris  legendi  caussa  exire  audcal  extra  regnum,  ncc  infra  regnum 
aliquis  addiseere  audeal  alibi  vel  ducere:  et  qui  de  regno  sunt , extra 
regnum  in  scholis  sub  poena  praedicta  eorum  pareulibus  iniungalis,  ut 
usque  ad  feslum  S Micbaelis  nunc  proximo  revertantur.  Comi  il  ione* 
autem,  quosscbolaribusconcedimus  erunt  islae  : In  primis  quod  in  ri- 
vi late  praedicta  doclures  et  magislri  erunt  in  qualibet  faci  Itale.  Scliola- 
rcs  autem,  undecunque  venerint,  secure  veniant  morendo,  stando  , et 
rcdeuudo , lam  io  personis  quam  In  rebus  nullam  senlienles  in  aliquo 
laesionem  Ilospitlum  quod  melius  in  civilale  fueril  scholaribus  locabi- 
tur,  prò  duarum  unciarum  aeri  annua  pensione,  nec ultra  exliuiatioeius 
ascende!.  Intra  pracdiclam  autem  summam,  et  usque  ad  Ulani , omnia 
hnspilia  cxlimalione  duorum  civium  et  duorum  scbolarium  locabun- 
lur.  Muluum  fiet  scbolaribus  ab  illis,  qui  ad  baec  fuerint  ordinali,  se- 
cundum  quod  eis  necesse  fuerit,  dalis  libri*  in  pignora  et  praecario  re- 
slilulis , recepii»  a scholaribus  fideiussoribus  prò  eisdem.  Scbolaria 
vero  qui  mqliinm  recipiet,  iurabit  quod  de  terra  aliqualenus  non  rece- 
dei, quod  praecaria  restituet,  vel  mutuuin  ab  eo  fueril  cxolutum,  rei 
alias  salisfaclum  fuerit  creditori.  Praedicta  autem  praecaria  a creditori- 
bus  non  revoeabunlur,  quamdiu  scbol.ires  volucrint  in  studio  permane- 
re. Item  omnes  scholares  in  civilibus,  sub  eisdem  docloribuset  magi- 
stris  debeant  convenir!.  Omnes  igilur  smodo,  qui  stadere  voluerint  in 
aliqua  facultale,  vadanl  Neapolim  ad  sludendum,  et  nullus  ausus  sit  prò 
scholis  extra  regnum  exire,  vel  infra  regnum  in  aiiis  sebolis  addiseere 
rei  ducere  : et  qui  sunt  de  regno  extra  regnum  in  scholis,  usque  ad  fe- 
arium  sancii  Micbaelis  proximum  .venlurum , sine  roorac  dispendio  re- 
-verlantur.  De  frumento  autem  vino,  carnibus,  pisclbus,  et  aiiis  quae  ad 
ricium  perlinenl,  modum  nullum  stahiimus,  rum  in  his  omnibus  abun- 
det  provincia,  quae  venduntur  scbolaribus  secundum  quod  veuduntur 
civibus  et  etiam  per  conlradam. 
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tnpitaneo  Sieiliae  super  re  formentone  Studii  XeapoMani. 

SoIIicilndn  continua  rnras  noslras  r vigilai,  qualiler  regnum  n od  rum 
Sieiliae,  natura  (iter  rcnim  vietualiuln  liberiate  sccumIiiiii  , prudemum 
rirorum  copia  nostri*  temporibus  arUflcialitcr  decorrniiis:  nt  fidele# 
nostri  regnlcolac  scienliarum  frucltis,  quos  indesinenler  exorinnt , per 
aliena  mendicare  suffragin  non  emidi  paralam  in  regno  aibi  mensa  in 
propinaiionis  invenianl  : et  quos  ingeniorum  nativa  fertililas  ad  constila 
reddil  alla  perspicuos  lilerarum  selenita  facial  erudilos.  Ad  quod  licci 
progenilorum  noslrorum  nòs  clara  priorità*  invite!  exemplis  , dum  co- 
nno temporibus  sic  diversarum  sclenliarum  In  regno  stadia  floruissc 
comperiinus,  ut  non  solum  ad  incolas  Alias,  sed  ad  extrancos  etiam  ex- 
lendissc  probelnr  suavitatem  udoris  : nos  lamen  super  hoc  tanto  libcn- 
tius  sine  culusquam  induclione  concurrimus  quanto  per  hoc  ulilius  ho- 
norì  nostro  consulere  credimus,  et  cxallalionem  omnimodam  regni  no- 
stri omnì  qua  possumus  diligentia  procuratola.  Volente!  ilaque  super 
hoc  antiqnorum  gratam  renovare  lemperiem,  et  In  regni  nostri  fastigia 
tripudialibusnovitatisnoslmeprincipiisaugmentarc,  universale  studiami 
in  civitale  nostra  Neapolis,  consulta  utique  deliberai  Ione,  providimus  re- 
formandum  : ut  elvitas  ipsa  antiqua  maler  et  domas  sludii,  sicul  pnri- 
tatc  fldei  et  silus  amoenilatc  praefulgel , sic  renovata  quasi  poranympba 
seienliae,  et  singnlarlum  hospilalarlafa'  ullatum,  docenllbus  et  addisccn- 
tibns  se  praebeal  graliosam.  Ad  hoc  igilur  tam  salubre  convivìum  ma- 
gislros  quoslibet,  et  scbolares  hilariler  Invitamus  : Additati  tuae  man- 
danles,  quatenus  praescns  bcneplacitum  nostrum  per  iurisdiclionem 
tuoni  solemniter  studeas  publicarc,  flrmam  stngnlis  fldnrlam  oblalurus, 
quod  immunilates  et  liberalitates  omnes , qnlbus  olim , tam  In  Ncapoli- 
tani  quam  in  Salernitani  studits,  uli  et  gaudere  snnt  solili,  faciemus  uni- 
vo rsiaet  singulis  illue  ire  volenlibus  invlolablliler  obscrvari. 

III. 

Slogistro  Pelro  de  Ilysbemia,  de  Studio  A 'napolitano. 

Lo  invila  a recarsi  ad  insegnare  nello  Studio  di  Napoli,  del  quale, 
fra  le  all  re  cose,  dice  : Cumqne  Civitatem  Neapolitan.ini,  àntiqnam 
utique  mal  re  ni  l't  domura  studii,  tam  marinac  vicinitalis  habilitas . 
quam  terrenac  fertilitalLs  foecunditas  reddnnt  ulihter  tanto  negotin 
eoogruentem,  generale  studium  In  civitale  ipsa  mandavimus  reforma- 
rl  : ut  quam  loealis  amoenilas,  plenitudine  rcrum  gratificai  docenti- 
bus  et  addiaccili  ibus,  undique  colicela  commoditas  cflleiat  graliosam, 
ete.  eie.  • 

Documento  183.  fpag.  477). 
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Rescritto  di  Corrado  IV.  diretto  a‘  Giustizieri 
' sullo  studio  universale  di  Salerno 

M 

Conradus  eie.  Justiliariis  etc. 

SollicUudu  continua  rnras  noslras  cxagiial,  qualiler  Regnum  nostrum 
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Sicilia! , natnraliler  rcrum  rilalium  libellule  ruecundnm  , prudcnlum 
virimi  ui  copia  nostri*  temporibus  artiOcialiler  decorcunus.  ut  lidcles  no- 
stri regnicolae  scientiaruiu  fruclus , quos  imlilfetuiitcr  ricorrimi  per 
uliena  q uaerere  pomeria,  non  coacli,  paratam  in  regno  molisani  pro- 
piliationia  invenient,  et  iiuos  ingoniorum  volita  fertilità*  ad  consilia 
reddit  alla  conspicuos,  lilteraruiii  V ienila  furiai  eroditi is.  Ad  qund 
licei  progenilnrum  noatroruui  clara  priuritas  invitai  esempli*  , dum 
eorum  temporibus  sic  diversaruin  scicutiarum  studia  in  regno  floruis- 
se  comperimus,  ut  non  soluin  ad  incolas  lilios,  sed  ad  exteros  ctiain 
extendisse  probalur  suavitalem  odoris.  Nos  tamen  super  hoc  tanto  li- 
benter  siue  cujusquam  inductione  conculimur , quaido  per  hoc  uti- 
liler  lionori  nostro  consulere  credimus , et  exaltationem  omnimodani 
regni  nostri  ornili  qua  pussunms  diligen  ia  procuramus.  Velenles  ila- 
due  super  hoc  antiquorum  gralam  reuovare  tem|>erii  m.  et  regni  nostri 
fastigio  Iripudialibus  novitalis  noslrae  primitiis  aiignieutare,  universale 
studium  in  eivitale  nostra  Salerei, consulta  nuper  deliberalione  provL- 
dimus  reformandum  , ut  civdas  ipsa  antiqua  lualer  et  domus  studiò» 
sir  ut  piiritale  fidei  et  silos  amoenilale  praefulget  vel  relucel,  Sic  renu- 
vala  quasi  puranymplia  scienliae  et  singularium  bospilalaria  faculla  uni 
doccntilius  et  addisceidibus  se  pnu'beat  gloriosam  Ad  hoc  igilurtam  sa- 
lubre couvivinm  magislros  quuslihel  elscholares  hilariter  invitamus,  li- 
delitati  luae  mandantes,  quatenus  pracsens  beneplacitum  nostrum  per 
jnrisdiciionem  luam  soiemniler  sludeas  pubiicare,  firiuam  singulis  lidu- 
eiam  oblaturus  quod  immuuilatcs  et  liberiate*  omnes,  quibusolim  tem- 
|Kkre  divi  Augusti  lam  in  Neapolilano  qua  in  in  Salernitano  studio,  uli  gau- 
dere  soni  solili,  faciemtu  universis  et  singulis  illue  ire  volenlibus  invio— 
labililer  obscrvari. 

Natene  el  Duroni.  CMeet.  impili.  Tom.  II.  p.  1308. 

DOCUMENTO  184.  (pag.  480). 

Lettera  tel  ile  Manfredi  alla  Uniiereità  il  Parigi 
(Da  Marlene  et  Durante  Coll.  Ampli, timo  Tarn.  li.  pag  1230) 

Sedentibus  in  quadrigis  Physicae  disciplinar  Parisiensis  studii  doclo- 
ribus  universis,  Manfredi!*  Dei  gralia  etc. 

In  extollendis  Regiae  praefecturae  fasligiis,  <|oibtu  congroenter  olD- 
cia  leges  et  arma  communicant,  necessaria  fore  credimus  scienliae  con- 
dimeiila , ne  per  hujus  suavis  et  muliebrèa  ignoranliam  commixlurae 
vére»  ultra  liciti  timoris  efli  citale  laseiviant,  et  tuslilia  cltra  debiti  regu- 
las  diminula  languescat  liane  nos  profecto,  qui  divina  largilione  popu- 
lis  praesidemus,  generali  qua  omnes  homines  natura  scire  desiderali!, 
et  speciali  qua  gaudent  aliqui  volunlale  proficcre,  ante  suscepta  regi- 
minis  nostri  onera,  sempér  a inventale  nostra  qnaesivhnus  indefessi. 
Post  regni  vero  nostri  curas  assumtas , quamquam  operosa  freqOcnler 
■u’gutiorum  turba  nos  distrabat.  et  civilis  sibi  ralio  vendicet  solliciludi- 
nis  noslrae  partes , quidqutd  tamen  temporibus  de  rerbm  familiarium 
nccu patèrne  dw  erpimus,  Iransirc  nonpalimus  oliosum,  sed  lotum  io 
lertiunis  exc  lei  tal  ione  gratuita  libenlcr  expendimus,  lotum  inlelligen- 
liae,  ni  clarius  vigeat,  instrumentum  iuacqaiiiitiuaeKientiai',  sinequa 
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niorliilimn  \ila  non  rogilur,  liheranter  erogarmi»  Punì  lihrnnim  ergo 
volinomi,  illumini  nmltifiirlp  miillUqni'  molli»  distimia  rlifrogniplut 
diviliariim  nostra  fimi  armarla  lociiplelant,  sedute  rtiedHMIone  revoh  i- 
inns,  et  arrnrala  roiileinplalionc  pcnsamus,  rompHàflbne*  variai*  quao 
ab  AristolHc  aliisqne  pliilosophis  subgraeris  arnbirlsqm*  vncabnlis  an- 
liqnilus  edilae,  IO  sormnriiialihiis  i l matbemalicis  disciplini* , nastri* 
aliquandn  sensibns  oecurrcrunl  , quas  adirne  originalium  dirlorum 
ordina  tliMR  consorte»  et  vetnslarmn  veslinm,  qnas  cl  aelas  prima  ron- 
lexeral , operiinenlo  conicela»,  vpl  hortlinis  defechi»  ani  operi»  ad  latlnao 
lingua*  notitiam  non  prnduxil.  Volente»  ìgitur  ili  reverenda  lantnrnm 
opernm  senilis  anclorita»  apuli  no»  non  absque  mnltoruni  commwlis 
voci»  organo  Iradueere  juvetiescal,  ea  per  viro»  elerto»,  et  ntriusqihj 
linguai*  prolal ione  perito»  inslanler  duvimus  verborum  fldeliter  serva- 
ta virginitale  trnnsfi  rri  Quia  vero  srienliarani  generosa  possessio  In 
plures  sparsa  fton  deperii,  et  dlslribntà  per  parte»  mìnnralionis  detri- 
menln  non  sr-oli',  seri  eo  diutiiriiins  perpetuala  senese!!,  quo  phbblira- 
ta  foenmdiu»  se  dilfundit,  hujus  celare  labori»  rmolumenta  nolumii». 
nec  existiniavhnos  nubi»  eamdem  reti  fiere  jnClthdum , nisi  tanti  boni 
Bobiscum  alio»  parlleipe»  fa, eremo»  Considerante»  verumtamen  quo- 
rum conspertibus  , quorumque  judlriis  operi*  roeplì  primitiae  prfssent 
deccntius  depurari,  eCcc  volli»  potissime  velili  phitnsnphlac  pràprtaris 
aliimni»,  de  quorum  pecloribus  pronipiunria  piena  fintini . libro»  nli- 
qno»,  quo»  curiosnni  in  *hidlum  Iraiislalorum  , ri  lingua  jain  poluit 
fideliu*  inslruere,  consulto  providimus  depulandos  Vo*  igilnr  viri  dot- 
ti, qui  de  rislernis  veierlbus  aqna»  nova»  pruderti  et  educllj»,  qui  llneula 
melliflua  silienlibns  labiis propinali»,  libro»  Ipso»  lamqfwnn  amici  regi* 
in  xenium  gralanler  excipile,  cl  ipsos  anliquos  philo«ophoruin  opori- 
bus,  qui  vocis  vestrae  minisleriis  revLviscuot,  quorumque  oj >c  in  audi- 
torio veslro,  in  quo  virlutum  grana  frueliflcant,  errori»  tnblgo  ronsu- 
mitur,  et  latenti*  srriplurac  verilasaperitur,  luin  inlllenlis  favore  com- 
mouili,  Imn  eliam  eteri  Iransmlssi  operi»  merilis  persuasi,  all  ponnmi- 
nem  ulililatcui  sludenlinm  et  evidens  famae  vestrae  praeConium  publi- 
celU. 

Questa  Epistola  che  nella  CoUectto  Am/dis/ima  i attribuita  al  Re  Man- 
fredi e porta  U titolo  : Epiatoln  CAI.  Ifnirerritbli  htrieintti.  Phihm- 
phorum  Codieei  r/uos  in  tinyuam  lalinam  contorti  féccrat , ri  dono  Inmtmil- 
til ; trovasi  ancora  compresa  nelle  Epislole  di  Pietro  delle  Vigne,  dove 
va  col  nome  dell'  Imperatore  Federigo  II , ron  poche  varianti  (Vetri  do 
Vinti i Epiflolar.  T I Lib.  Ili  Spiti:  L.XY  I p 1 !>2  Bruitene  f~IO) 
In  Pietro  delle  Vigne  egualmente  i*  senza  data  ed  ha  l’ indrizzo  Mngi- 
grtl  el  Scholaribut  Bononientibuf  1/ epistola  è di  Federico  odi  Manfre- 
di ? È stala  dirella  alla  Uuiversilù  di  Parigi  o a quella  di  Bologna  ? Ov- 
varo  in  doppio  esemplare  ad  entrambe  ? 
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OOCl'JIKXTO  IRj  (pilli-  4SI). 

U,j<jt  di  Federigo  II  iclnh re  alili  Igiene  pubblica  ed  ulta  Polizia  mediea  uri 
Keijui  di  fi apuli  e di  Sicilia- 

* - 

:t  Titillai  LXSlt.  . V** 

dnHMu/1  »t)l  <•  • 

De  rendenlibut  venenum 

« Quieumque  toxlcum , ant  malnm  venenum  ffuod  ad  confcclionem 
utile,  vel  necessarium  non  sii,  habuerit,  vel  vendidcril,  sospendami'. 

Tiixnm  eti.nn,  vel  lirrbas  hiijiismodi,  de  quibus  pisce*  mortiBcanlur, 
ani  morinntur  a pisculoriba*  in  «qui*  projid  vclamus  ; propler  hacc. 
enim,  et  Ipsl  pisce*  redduntnr  infecli,  el  aquae  de  quibus  homine»,  et 
bestiai-  inlerdum  sae|iiu«  |mlum  assumunt , nocivae  reddunlur.  Quoti 
qui  rei-crii,  per  amium  cunt  ferri*  npcribu*  publici*  depulelur.  1upf.b. 
FaiuF.a. 

Titului  LIXIU. 

*•4  ■*..  ■ * * t ' 

De  poculie  amatoriis.  ' * ' 

e»  ■ , f 

« Amatoria  portila  porrigenles , vel  cibo*  quoslibel  noxios,  illicita 
vel  exorcismata  ostruente*,  tali  decernimu*  poena  conslriogi  Ut  si  ii» 
quibus  talia  suol  porrecta , vilam  proinde,  vel  seusum  amitlant,  mor- 
ti* pericolo  subjici , volumus  (alia  perpetrante*.  Si  vero  qui  praedicta 
«osce|ierini  in  nullo  laedantur , lune  coinmitlenliuin  volunlales  inuitas 
non  volumus  renianere  : sed  publienlis  Doni*  ipsoritm  omnibus,  carce- 
rali per  annuii!  cuslodiae  ipsos  decernimu*  mancipari.  El  quamquam 
verilatem  , et  rerum  nalnrani  iuluenlibus  videri  possil  hoc  frivolum , 
et  (ut  propria*  loi|uainur)  labuliisnm,  quoti  per  cibos.au!  polus,  ad  amo- 
re», vei  udia,  menles  bominum  moveautiir,  nisi  qualenus  recipiente* 
laesasuspicio  hoc  indurai.  Ipsoruiu  tamen  praesunlionein  lemerariam, 
qua  saltem  uocere  desideraul,  el  si  uuceru  non  possint,  relinqucre  no- 
luinus  impunibili!.  Inetta.  t bidkr. 


T.tulue  nnn. 

► r»  I * • ♦ I 

Ve  conurmtione  aeri i. 


« Salnbrilatem  acri*  divino  iudicio  rescrvatam  studili  provisi  uni* 
nostrae  , in  quanlum  possiinius,  disponimus  conservare  : Mandante*  ut 
nulli  amodn  liccal  in  aquis  cujuslibet  civitati*,  vel  castri  vicittis  quan- 
tum  miliare  ad  minus  protendilitr,  linttm  vel  Canapuli!  ad  inaceranduin 
pone  re:  ne  ex  eo,  proni  prò  certo  didicimns.aeris  disposino  corrumjia- 
tur.  Quoti  si  fererit , linum  ipsum  immissum , et  canapum  amlttat , et 
curiae  appiicenlur.  Sepullura»  et  iam  mortuoruin  quae  urnae  non  con- 
tinent,  profundas  quantum  mi-usura  dimidiae  cannae  prolendilur,  esso 
jitbemu*  Si  quis  conira  feccril,  unum  auguslalem  curiae  nostrae  com- 
ponab  Cadavera  etiam , el  sorde*  quae  foelorem  faciunt , |ier  eos  quo- 
rum fuerinl  curia  extra  lerram  ad  quaiiam  parteni  miliari*,  vel  in  ma- 
li , aul  nttmine  propri  debeie  mai  danni*.  Si  qui*  aulem  l ontra  baco 
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l'ffcril  (no  ranibus,  aul  magni*  .mJinalilmf^jiw  nuijtwi  «noi  cani bus, 
unum  aiigoslalein , pio  winoribus  varo  duuniiuni  curia»  nusliae  coos- 
ponal  lurua.  Fawu.  . 

doccikhto  186.  (pag.  4SI). 

Statila  ricalai  ti  Btnettnli  Apotlolica  Alatori tate  condilo,  et  a .Stilo  V. 

Ponti/tee  Vanirlo  con  Annulli,  ale.  Quarta  edita  rtr*.  Ileneccnli 
MIKCXYll  (l). 

De  Protomedico.  U6.  J cap.  43. 

Eligoul  ProiomedicniB  qunlies  oins  uffici  ani  vacare  conligerìt,  qui 
jurìMtaclionmn  h alte  al  in  nudivi*  non  docloralo»,  Aromatario*,  Simpli- 
cislas,  aliusqoe  ad  Uiclum  i ilici  uni  perlinenlea,  visilandiqiie  eos  cuor 
Aroroalorio  caperlo,  si  sibi  videbilur  expedire;  noe  non  ne  quis  ixle- 
xus,  ebani  pili  ilqgialus,  iibMiueoius  lieenli»  inedcalur.  Cunlra  latitili 
vero,  ani  in  inedeudo  inalili» , vel  errore  peceanles  punial,  banna  pu- 
Micel,  el  piieiws  pecuniariasromniiuelur;  si  quh>«utem  gravalus essel, 
ad  Su  premunì  Oflitialeui  reeurral,  qui  èsse  possit  di'  Consilio  in  hoc  ra- 
su,  non  obslanle  q itisi  sii  Proloenedicus. 

Ilei»  quulibel  anno  cutn  uno  Atomalariodc  mense  Aprili*  ad  mious, 
rei  el  prout  in  civilale  Nespoli*  visilanlur  A ruma  lato  per  Protomedi- 
niiti,  de  beai  listiate  onutes  Ammalai  iAs,  el  quaecunque  incenerii  mut 
bona  proiicial , et  vendere  in  perinillal.  El  Aromalarii  tendeiiles  rea 
tiou  I limar,  aul  alia  coitlra  prohibilioiu'in  Protomedici,  |toena  liilsi  pu- 
atiatilur  ac  ducaioi  uni  decein  prò  qunlibei  applicar!,  pii)  medielale  ac- 
cusalo! i,  el  prò  alia  dicto  l’rulontedìco,  el  insuper  lalis  arotnaloriu» 
leticai ur  solvere  prò  mercede  Protomedici  ducalum  untim, 

Protòmedicus , vel  alius  Medicus  socielalem  cum  Aromatariis  non 
contraimi,  seu  ennleederalkinem  in  niituslerio  Ammala  riae  f ,ciat,  alimi 
anroaaluK  et  coni  ictus  poeiia  vigialiqqinque  uuciaruin  punialur.elac- 
cusator  locrelor  quarlam.  .... 

Die  Sabbati  ante  dorma  infra  certuni  tampini  mandare.  Lib.  I.  cap.  Sf. 

QuHibet  a principio  meosis  Maii , el  usqne  per  tniiim  mrnsem  Sep- 
teihbris,  leneolur  ante  domum  suae  itabilalionis  ubiiibel  posilam  prò 
lai  il  Udine,  et  continentia  douiua  usque  ad  «edielalem  uleiniae  qualibel 
die  Sabbali  inondare,  sub  poeta  quinquv  grauoeuni. 

De  imrnunditiis  proitctendii  in  tonni*  Lib.  I • cap.  22. 

Itero  quiKbelpossil  ante  domum  suaro  mundare,  elimmundiliaspro- 
iicere  In  plaleis,  vel  viis,  quando  cursus  aquae  per  ipsam  plaleain  do- 
curril  io  lanluni , quod  ipsa  aqua  decurrendo  deportel  easdem,  et  non 
aliler,  el  qui  coulrafeccril,  caroienum  soival. 


fi)  Borgia  ruolo  che  questi  Statoti  siano  stili  saiuìanali  io  Benevento 
nilt’anno  1*07,  a poscia  r .ombrinali  e pnbUictli. 


Digitized  by  Google 


(.UVV 


Mortueinia  in  vi  il,  «f  inira  fotta!  proiieitifa  nttUalmu».  il*  I.  rop.  25 

llem  , quod  nullus  praesumal  Inira  Q»  Rateiti,  rei  extra  tnuros  Intra 
tosso»,  noe  in  tUs  Surburbionnn  proilcere  equo*  et  asii*»  mortilo* , voi 
alia  animalla  grossa , ve!  parleni  ipsorum  , sub  poena  unii»  Augusla- 
Hs , soli  ipsa  rada  vera  miltantur  ad  munditiaria , et  loca  deputala  , et 
credelur  cuilibet  bnnae  lanute  accusanti , qui  quartati»  parlem  babeat. 

De  porri!  intra  etr tuoi  tempus  intra  Cintata»  no»  Immiti»  hi.  I ■ cap.  24. 

Item,  quod  a primo  Jnnri,  usque  et  per  lotum  meosem  Srptenibris, 
nullus  debrai  tenere  |«ircos  de  die  infra  Civilalem,  sed  ipso*  de  mane 
extrahat , et  UM|ue  ad  solis  occasum  venire  non  permutai , itisi  Intra 
domini)  rotùlea!,  de  norie aiitem  ultra  unum  , tei  ad  plus  duo»  nullus 
praesumat  sub  poena  infrasrripla.  Qui  contrafeeerit  quoties  fueril  ac- 
r usai  us.  Solvat  Por  lutano  gran»  qbanque  prò  quoti  hot  |Kirco , a cuius 
solulione  disi  liberelur  iieentia  Marescallì , vel  alterili»  OtUciulis. 

(luod  a fenntris  immonda  non  preiieiantor.  li*.  I.  tap.  SS. 

Item.  quod  nullus,  seti  nulla  a Ginestra,  seu  loco  alio  proiiciat  nquam 
ciin-ratam,  vrl  mimunditlai  in  vii»  pnbliris,  ncque  canali»  in  via»  pu- 
bliras  respondeutia  tenere, et  per  ea  dirla»  arpia-,  vel  nmnditias  proU- 
rere,  itisi  aquam  ummlam,  sub  pi>ena  grano  rimi  quinqne,  el  si  prsii- 
ciens  Iranseiintrm  modcfticerit , tei  deturpa'verit , liatiilalnr  domus  , 
damnuin  emende! , et,  si  passi»  iniuriam  Purtulanu  querelam  feeerit 
poena  uuius  carulenl  puuialur. 

Vi  via t puHieut  monda*  irrwnlur:  Iti.  I.  cap.  SG. 

Rem  statuttnr,  el  ordinalHr,  quod  nullus  amicai  proilcere  In  tlìs.el 
locls  puWiris,  el  vici  nati  bus  immondi!  ias,  vel  alia  sordida,  foetida.  vai 
norlacinia , el  qui  coolrateeeril , vii»  qualibel  grana  decoro  l’orlulaoo 
lolval.  el  mundare  lenealur. 

llem  , quod  nullus  audrai  aule  domimi  alicu )us  venlrem  esonerare , 
alias  lenealur  mundare,  el  grana  quinque  solvat.  et  p»o  pueris  et  pocl- 
lis  leneanlur  pater  et  mater , et  si  non  reprriatur,  vel  sciri  puasH , lune 
Vicini,  qui  rommodilales  non  habiierìnt,  imindenl,  et  reuitcules  diciatti 
pomati)  solvanl  : exensantur  lamen  a poena  praedieta  illi  > qui  dieta» 
iuimundilios  iucouliuenU  muudaveriut. 

Dt  BarbilmuerUnt  et  tangoine  Avutami  nen  proiicitnda  in  ni» 
hi  I.  eap.  SS. 

Item  prohibentur  barberi!,  et  Flebinalores  extra  aphoteram  invi», 
et  locis  publicis  et  Iftcis  vicinaKbn*  sangiiiiiem  rcttnere,  neque  pilo» 
proheere;  sed  leneantiir  inlus  apothecam  subbaocliis  a incendili,  quod 
non  vidcantur  ab  introni  ibus  dnrtcc  sii  eis  liabilila»  proiiciemli  : el  qui 
contraleceril,  (mena  unins  taroleni  puniatur. 

Rem  quilihet  Domino-  site  diretti»,  ulve  utili*  lenealur  tacere  ladri- 
naso  prò  recipiendis  ImtniindiUis  corpo  rum  sub  poena  uuius  nnciau. 
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ut  quilibel  habitalor  lepealur  raceresumptibus mercedi*  domo* Walae. 

Ilem  quod  in  onmibus  iMis  casibus  poeuac  appliccnlur  lVirlulauo, 
delur  quarta  accusaloci  ut  supra,  ubi  acciisator  inlervenerit. 

Item  in  casu  rofeclionis , seu  reoeplaliouis , (iiistaulibus  lamen  Con- 
tulibus  »cl  Sindico)  viarum  publicarum  (le beat  palronus  ducere  fran- 
cai , *eu  illag  de  coinilatu  eorum  sumplibus,  ad  diclas  via*  reQticndas 
et  aplandas,  qui  possit , ob  id  dirti*  franchi*  jubere , et  inobedienlea 
panil  e (toena  uuius  cai  eleni  prò  ponendo  uno  operano 

Ilem  quod  nemo  olearia»  seu  aquas  ex  ceutimulis  proiiciat  in  gira- 
ta* publicas;  sed  eas  io  aquae  duelus  in  loci*  ipsonmi  privali*  facieut. 
proiicere  detenni,  et  tenere:  alias  conlrafaciens  poena  uuius  ducali 
prò  qualibel  vice  puiiialur,  et  ad  interesse  parlimi!  leuealur,  si  vestiiueu- 
ta  delurpentur. 

Ilem  » quod  Marescalli  equornm  » et  aliocum  animalium  curalores  » 
et  ferrarii  dictoruui  equoruin,  non  debeant  permanere  in  girala  puliti- 
ci magistrali , nec  dicla  ammalia  ibidem  curare , aul  ferrare  ; sed  in 
atiis  strali*  Iransvcrsalibus , alias  coidrafacienles  poena  uiiiiis  larcni 
prò  qualibel  vice  inulcleulur. 

Taxa  Mediarvi»,  Um  Phuùcurvm,  qurnn  Clùrurgieorum.  Lib.  Il l.  eap.  43. 

Si  vero  conligerit  super  mercede  ipsocuro  allqiiam  discordiam , vel 
lilem  orili , laseulur  eorum  merce*:  siquideiu  siut  i’bysici  raliooe. ca- 
roteni oniu*  prò  quotibel  die  : 

Chirurgici*  vero  medicina  dicli  salarii  detur. 

- Et  leneaulur,  et  debeant  bis  visitare  iulirmos  quijibet  die,  de  mano 
scilicet,  et  post  vesperas  ad  uiinus.. 

DOct'UENTO  187.  (pag  4SI). 

Dogli  Slattila  Privilegia  et  Comueludinet  Cintali*  Cajetae  (1). 

* . • * * • 

4.  l oglio  31  a I.  quod  Durrerii  non  Mer fidimi  nec  Cendant  carne*  in- 
ferivi nec  morbino*. 

Abslineant  sammopere  Buccerii  quod  non  inleriiciant  nec  vrndanl, 
nec  vendi  faccianl,  aut  permictanl  in  eoruiu  bucceriis  carne*  intéclas  , 
aqt  morbosa*  quocunque  morbo,  seu  lufirmitale.  Et  conlrafacieulcg  vi- 
ce qualibet  incurrant  peiiam  unciarum  qualuor  taxandam  et  applicati- 
on, m saprà-  Et  carues  perdantur.el  nullo  modo  vendanlur  sed  omni- 
do  proiiciantur.  • ■ 

Foglio  15  a t.  Qnod  buccerij  non  possunt  vendere  in  macellis  carne* 
morlacinaainfectas,  inori»  isas,  stautivas,  aul  pulridas. 

Non  pbrmictitur  allcui  Buccerio,  seu  alii  in  macellis  tenere  vel  ven- 
dare,  aul  vendi  tacere  modo  aliquocarnes  alicujns  bestie  ruiuscunquc; 
generi*  flunt  mortacine,  ani  iufecle,  vel  atiqualiler  morbose  cuiuscun- 
qiie;  morbi, vel slanlivas  iulerfcclas  a pluribus  diete*,  nisi  dixerit  em- 
plori  quod  siut  staulive,  et  a quo  tempore,  nec  eliarn  carues  modo  ali- 

fi)  Questi  Statuti  tono  pubb  icati  aulica  data.  So  nc  stabilisce  la  redazione 
«1  XIV  secolo  sopra  gli  Mutuiti  Statoli  delia  CiUà  , clic  ringoilo  »peuo  ri* 

COI  dall.  <■  • * . • . f • \ 


4|im>  coi  rupia*  aul  putrida»,  aul  mali  udori»,  seti  carnea  quae  vendi  con* 
ligeriiil  in  macelli*,  tini  el  esse  do  Ina  ni  do  beslijs  mici  l'edis,  voi  ingu- 
laiis  in, Ipso  marcilo,  el  recenics  el  fresche;  El  qui  cnulraleceril  lam 
bucce  lius  lenona  ipaaiu  planeaui , qiiain  vendeus,  ol  eliam  doniinus 
carnium  pormiolenles,  solvai  porno  nomine,  vice  qualibel  uncias  qua- 
luor , lavanda*  el  *p|ilicandas  ul  sopra  W si  (urie  pmbalum  fuerit , 
aliquem  predirla  ctmiisisso  , solvai  duplìealnm  pneiuim  * el  in  eurcerl- 
bns  inai  in  corpus,  arbitrio  praediclorum  el  bniiismodi  carnea,  nullo 
mudo  posshil  i endi  in  macelli* . noe  Calapani  pussiiil  dare  liconliani 
ibi  vendeudi.  El  si  scinder  dedorinl  licoulìani,  ipsi  Calapani,  lecanlur 
pena  predirla  ul  supra. 

Foglio  3!) . a l.  Quod  furali  tempore  gnerrao , pesti*  et  aliis  tempo- 
ribus debellili  mandine  el  providore  in  opportuni* , ul  ad  eos  spedai. 

Tempore  Gucrrnc»  si  coidiiigcril  de  mandalo  dominorum  ludìouui  » 
vel  aliorum  superioruin  beri  cxciilnas,  seu  le  guardie  In  Civilule  Caie- 
lae  vel  cjus  territorio,  debeanl  ipsi  iurali  in  eorum  locis,  el  quarteria. 
Immilli  bus  corum„prout  occorrer  ni , muiiiturc  excubia*.  seu  guardia*. 
El  eliam  tempore  peslis  debelli  ipsi  liliali  in  eorum  ollkio  osso  dtli, 
geulissimi  cimi  grande  sollicilndìnc,  el  aclendere  iu  eorum  quarlerlis 
et  locis.  El  perqinrere  dooius  iiilt-clae,  seu  suspeclas,  *i  eas  refe r re  of- 
iicialibiis  Caidae,  el  deputali*  super  bono  aere.  El  debcnl  providore,  el 
Ulcere,  et  i-v-qui  ipsi  ollriales,  ul  onuics  de  cnriuu  quarlcriis  debeanl 
iu  oniciu  ipsis  insali» obedire. 

Foglio  fi  a l Do  versaloriis  el  aquis,  et  aliis  iminnndillis  non  inoli  i- 
cieudis  iu  viain. 

l’ruliibeiuus  versaloria  , cloaca*  el  siuiilia  , per  qnae  dcrnrruid  Ini- 
muuda,  el  sprdiiia  iu  viam.,  non  dcbcrc  lieri  di.nxio|>erla,  oc  (Missini 
reddere  lelorcui  Iranseuidibus , lam  in  viis  puldicis.  quarti  in  vicinali 
bus.  El  si  qui*  praedicla  lacere  volucrit,  noli  possi!  sine  licculiaVia- 
rioruui.  El  si  liceuliain  otitinuciil,  dcbeal  pi  aedi  da  lalilcr  lacere,  quod 
viam  imiii  bnpediaU  El  leneatur  ea  sodida  proviilere,  ul  cooperta  de- 
curioni subiti*  lerram  ; el  non  ifiscoo|ierla  ; ut  Iraiisemdes  ipsa  sordi- 
da  non  possiul  videro.  El  si  quaapparvanldisconperl a.  dt-U-anl  cooperi- 
le de  fabrica,  ne  ipsi  Irauseiiulcs  in  videndo,  aul  male  olendo  felorem 
seuliunl , el  viam  abhorreaul:  El  si  qui*  conlrab'ceril,  leneulur  ad  poe- 
uam  unciae  unius  laxandam,  el  applicandimi  ul  supra.  , 

Foglio  13  al.  Quod  uno  lice  ul  tenere  li-lame»,  el  immilliti  il  ias  io 
viam  sei)  iu  loco  puhlicn  Caìclac. 

Eisdrm  Anliquis  slalulis  disponimi'  quod  nnllusCaieianus,  vel  cxle- 
rus  possi!,  aul  v aleni  (inumi , lelamen.  iiiMiiuiMbliam,  seu  purgaluram 
cloacaruni , aul  alia  similia  iinnuuiibi , quae  furie  exlraxeril . -seu  fi- 
lmili lecci  il  ab  aliquo  Imspilio,  slabulo,  seu  domo,  aul  alia  parie,  prae- 
dicla,  seu  aliqund  praedicioruiu  non  possi!  ponero-ot  tenere,  seu  teneri 
lacere  iq  albina  platea,  via,  seu  loco  publico,  vel  vicinali  dir-lae  Civi- 
lalis  ina  siine  a Inni  da  porlo  ad  hirritn  lopa,  seu  di  vira,  ut  In  unli- 
quo  slattilo  :et  iulradicias  tnrres  eliam , el  ultra,  et  per  alia  loca  pu. 
blica,  el  virili, -dia  infra  diti ainQvllalem, nrc  cl  a porla  hospital  i<  cilra. 
Et  si  qui»  ex  necessitale  iu  diclis  locis  seti  aliquo  praerlidormn  ea  po- 
sucrit,  seu  |>oni  (t-ceril,  lem-alur  exlraliere.seu  e stralli  lacere  intra  do- 
ccili dics  cuni  salma,  barca  aul  aliler,  el  parlari  fa-ere  ad  alia  loca 
non  proli ibila,  quo  vulneri!  i.llaque;  in  platea,  via,  seu  alio  loco  publi- 
co  aul  viciu-li  (Ùriufuui  locurmu  poni , vel  teneri  non  possi!  ultra  di- 
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falionem  praediclaro:  Et  qui  eontrafeceril  prò  pena  vice  quaUbel  snlvat 
augurale  anodi  lavandino  et  applicandum  al  sapra  : Et  ipsi  Viarll 
debeaul  actendere  in  praedlclts,  ut  dieta  loca  pubHca,  et  vicinalia  sint 
ne  eia,  et  «ine  immuudilia:  quod  spedai  ad  aornm  officium  et  Ma  iu  an- 
liqaisdiaponltor.  :■  . 

Foglio  43  a t.  Quod  Boriaci]  teneanlur  scopare  platea».'  ■ ' 

Ab  ani  Èquissimi»  temporibus  foli  observatnm  et  observarl  «ultima* , 
quod  otnnes  bastarli  exis|enles  Caielae  debeant  scopare  platea»  della 
marina  da  bascio  ; videlieet  plaleam  Episcopato»  et  a porta  serre»  , 
tuque  ad  portain  Sunclae  Marine  dello  slro,  bis,  seu  duabus  vicibu» 
io  mense,  singulis  quindecim  diebus,  in  estate,  io  die  sabati,  incipiendo 
a principio  Aprili»,  et  perlotum  mensem  seplembris  : Et  etiam  inad- 
> entri  cuiuslibel  magni  domini  tanni  tempore  quandocunque  occorrerti. 
Ht  suturo  habere  debeant  frasebas  prò  acopls  ab  llniversilate.  Et  «tarli 
debeant  eisdem  ordinare,  et  mandare,  ut  praedict»  lacere  debeant  : Et 
qui  conlratlixerH,  ve!  eontrafeceril,  solvat  «ice  qoaKbet  prò  puena  au- 
g ustalc  medium  i manti  uro  , et  applirandum  ut  sopra:  Et  stare  tlebeat 
io  carcere  arbitrio  Viariorum  : Et  prò  dirlo  «aere  et  cura  baslarij  prò 
pugni»  et  percussione  sine  armis  racla  inter  se  non  teneanturial  penatn 
aliquam  ; et  ila  fuit  ubservatum , et  ntoseryetur  : Et  ipsi  Viarij  bene 
eldUtgenler  sclendaut , qaod  dirla  Civita»  «ft  mitndti  et  necta  abim- 
munditiìs  et  unrdiba»  prò  sanitale  Civium.  et  buon  pubiieo. 

Foglio  CO.  De  officio. deputator^m  super  borni  aere  tempore  susplllo» 
nis  pesti*  » r . 

Eventi  interduro,  ut  in  aliquibus  (erri»  extra  Caldani , et  ali  quando 
forte  Cairlae  nrget  peslis,  seu  suspitio  peslis;  qui  est  morbus  valdu 
contagiosus.  Quoiiiam  igitur  divina  rovente  gratin  mollimi  iuvat  «ilare 
hujusmodi  cmrversalione,  seleni  domini  ludico»  urgente  necessitate  la- 
libus  temporibus,  prò  ut  opportunum  fuerit , aligere  et  deputare  pro- 
bas,  etexperlas  solerti»,  diligente»,  proni  eis  placuerit  ; dando  eisdem 
officialo,  et  potestatem  pro«id»ndi  seuundum  tempori»  exigcnliam , et 
prò  ut  eis  videbililr.  Et  tale  olici  oro  durare  sole!  per  duo»  menses  ; se- 
cuudum  sòlertiam  tamen  et  diligenliani  enrum,  et  opportunilatnin  lem* 
pori»  arbitrio  domiuoruiu  ludicum  mutanlur,  «el  conSrmanlur  Si  for- 
ni suspitio  solom  de  aliqua  (evitale,  seu  terra  infceta  pesta,  ita  qaod  non 
sii  erri  uro,  in  principio  stribafitr  ad  eius  lerrae  officiale»  qui  raveant 
de  tali  inteclione,  nunciant  de  «eritale,  et  douec  non  est  certum  de  ipsa 
infcctione,  cooversentur  cum  bullonino,  quod  non  ladani  crisi  eis  qui 
non  soni  snspedi  : Et  non  de  beat  atiquis  inde  veniens  adiri  idi,  nec  la- 
trare, nec  conversari  permteti  in  Civitaie  Caielae  sine  bollectino  dictae 
terra*.  Si  vero essel  certum  laieio  lerram  esse  infeclam  diclo  morbo,  lune 
lutilo  modo,  etiam.  cum  bollectino,  nec  personae  nec  bona  inde  venienti» 
per  mare  vel  per  lerram  ademictantur.  Et  tollatur  penilus  omnis  coo- 
versatio  cum  ea,  durante  tali  morbo.  Diclo  tempore  snspilionis  pestisi 
bene  custodiaolar  portae  per  lerram,  maxima  extra  Caietjini  in  Torri 
della  Catena,  et  Torri  dori»  Custodianlur  etiam  portae  marinae  portus 
Caielae , et  nullus  inflrmus  quacumque  inflrmilale  nodecunqiie  veniat 
per  mictatur  intrare  Caietam  nec  per  mare  nec  per  lerram.  Moneantur 
om iw  s Caielani  taro  per  mare,  quam  per  lerram,  quod  non  debeant 
conversari  cum  personis  «el  in  locis  sospetti»  Sub  poena  nm-iarum  de- 
cero.  El  nulla  Barca,  seu  Frugala,  «el  Saetti»,  «el  lutvigitun  diclo  tem- 
pore sub  poena  praedicta  et  r.jinbustiuuit  non  debrai  adir!  eie  Caietam 
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allquem  infimi um  qualunque  Inflrmltate.  Etrusco*  porto»  «Ine  liceotla 
offidalium  non  permutai  allquem  «amai  rei  inllrnium  venienlem  un- 
deumquc  dc.sceodere  in  lemmi  in  Civilalem  Caielae,  seu  in  aliqua  par- 
ie sui  lerritorii;  nec  aliquis  discenda!  sub  penis  praediclii.  E1  ijs  lem- 
pnribu*  nullo  modo  permillanlur  venire  , nec  descendere  meretrice*  , 
nec  infirmi  qua  unque  infirmilale,  nec  mendicante  publice,  aul  simi- 
le* personae  publice  vagante*;  quia  huiusmodi  homines  mulium  v.igan- 
lur,  et  sunl  valdc  «mqierli,  et  tolenl  terra»  infcdare;  nec  eliam  ledi, 
aut  linleamina,  rei  maleratia,  et  alia  ad  opus  ledi,  aul  nimilia:  quia  e* 
ij«  sappili*  eu  usuai  UT  inrediunc*  et  peste*  Bollectini  juxta  solili!  in  llunt 
disvedeulihus  cum  armi»  Caielae:  Et  prò  bolledino  mhil  solvi  solrt.niii 
lanluin  per  eos,  qui  in  eoruin  lerri»  «olvere  raduni  Caielano»,  et  lan- 
tuin  ipsi  soli  ani  Caielae  prò  bolledino,  quantum  solvunl  Caldani  in  eoa 
rum  lerris  : li,  porla  lurris  della  (alena  debel  fieri  custodia»  per  duo- 
de  borgo  exira  diclamCivilalem.  qui  dietim  debeant  mieli  perluralos, 
prout  cuique  fnctimhil  : In  [mrla  vero  turris  Dorine  detiet  fieri  cuslo- 
dia  per  rive»  babilonie*  Caielae  acdepulenlur  duo  quolibet  diopro 
quallbet  parochia  secundum  exigenlinm  lempori*.  Si  pesti*  un!  suspiUu 
fueril  in  civ  itale  Caielae  s»u  eius  territorio,  lune  maiori  soiertia  opus 
est  : et  dirli  officiale»  aeri»  raveanl  ne  aliquomodo  ladani  bollellimim 
nlxui  Caietanj,  «el  forensi  suspérlo  |ie*li*,  ne  denl  causami  infcctandi 
ali**  terra*.  Urpuletur  lune  aliquis  hicusextra  Civilalem,  ubi  late  pe- 
stiferi et  inferii  peste  cum  minore  incomodilale  curari,  et  esse  postini  ; 
Et  sii  Incus  api us  ad  non  comersandurn,  ne.  cum  civibus,  nee  cum  ex- 
leris  , provideant  els  de  medico,  et  alila  necessariis  et  oporlunis , quan- 
tum  fieri  potrai.  Et  semper  soliliim  est  da  oninib  s expensis  lemiNire 
pesti*  proi  Meri  per  Hegiam  Maieslatem,  d omnia  fieri  expensis,  el  da 
pecunia  Regis.  El  sic  ubi  contingal  est  sperandum  in  rulurum  Si  a lem 
non  provideril  Regia  Maie  las  ciuilra  solilum,  prmiije.it  ipsa  Uimersi- 
las  prò  posse  : sed  ut  dicium  est  per  dominion  Regem  |irovideri,  et 
soU  sumplibus  fieri  cousaevit.  Et  de  mandato  Regio  dohanerii  Regi* 
soleoi  tacere  expensa»  prò  salvanda  et  cmiservanda  Civ  Hate  praedicla. 
Medici  referanl  dicti*  offidalibusoninet  inftrmos  qui  fuerintin  Civilale 
eius  lei  rilorio:  El  ipsi  offidales  in  qualibol  parrocbia  depuicut  duo*' 
el  in  hurgo  linaio*  in  qualibd  parte  Hdrgbi. 

Qui  Deputati  per  parodila*,  d durali  quolibet  die  debeant  videre 
omnes  dumo*  d persona»;  et  siqiais  infirmo*  invencrinl  qiiacunijue  in- 
firmilale  debeant  referre  ijisis  officiali  bus  In  huiusmodi  bnnpnrihus  cer- 
ta statala,  vel  regulae  dari  non  possunl.  et  ubi  malusasi  perirulum,  cau- 
lius  est  agendomi  el  malli*  esse  non  pntest,  guani  ditto  tempore,  ubi  pe- 
riclilaiiliir  omnia,  el  persrmae,  et  bona,  et  ipsa  CivHas  ; El  omnes  lave» 
Ione  sunl  ili  magmi  pcriculo  Slaluimus  igitur  quod  late  officiale*  habe- 
ant  omniniodam  et  liberam  imtelalcm  in  persona*,  res,  duino*  et  bona: 

El  omnra absrfue  mora,  et  sinc  repliealinne  etenntr.idiclione.  cntiiscun- 
que  cnadMooif  fuerinl.de  persona,  rebus,  el  boni* debnaol  ipsis  affitta* 
libus  "bollire  sub  poena  igni*  in  personik  et  boni*,  d sub  omnibus  aliis 
dnenn,  primi  eis  vjdebitur.  Et  debeant  lempnre  uporluno  contra  inobe- 
diente  irrem  issi  bililer,  et  acrilcr  procedere  sine  persnnarum  acceplio- 
ne:  Et  nmms  provisio  snjier  praedicti*  fieri  debeai  eorum  arbitrio,  ni  |>ro 
ut  ipsi*  offictalibu*  videbilur  et  place  bit;  qui  bus  dalur  d eenceditur 
omo  imi  Mia  poi  osi  a*  ptinicndi , ci  n*li#an<li  ino  bit!  ionie-  in  portoni*  *»l 
buuis  quacuii'juepocna  eliam  cor  puri*  afllklivj  et  in  pecunia  et  ili  bunis. 
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t*i iliii.mlur  et  in  Moli»  el  in  fai  stelli  one  secundum  oporlunilatem  diclo 
lempure  posti»  OlUciaie*;  td  traosiuictilur  uo  Civis  Caiete  elcclus  luuc 
in  Capitaueum,  qui  «il  idoncus  ut  ext>eilus  ad  guberiianduni  cum  pro- 
' buone  pur  doiiinus  Judires  dielae  Civ itali» , Borimi  arbitrio  tarando  , 
guau  debrai  solvi  mensatim  prò  med odale  de  pecunia  L'imersilalis  Ca- 
ielae  . el  prò  alia  inudiulalo  per  lininiues  Caslellkmis  ul  Molarum.  El 
tali  tempore  onmes  quietimi  uc  Inermi  debelli  exei|uuliveeliaiii  obediro 
ip»is  idlicialibu»,  laui  iu  Civ  itale  Caielae  qunm  inCaslclliotii  et  Moli»  ai- 
ne  conlradicliiHie  el  absque  mora,  el  omnes  detieni  eis  l'acoro  el  i eij  in- 
sili edam  iu  exequendo  eis  obedianl,  el  assistali!  conila  quoscuuquc  iuu- 
bed  ionie* 

Foglio  91.  Della  agresto,  ebe  non  srdebia  cogliere,  et  vcnJere»  el 
delti  frulli  acerbi. 

Niinio  Gaetano,  o habilante  in  Gaeta  e suo  desinilo  possa  cogliere , 
vendere , uè  fare  vendere  agreste  in  piaza , exceplo  ebe  di  pergola, 
senza  iiueutia  del  balio.  El  cbi  no  venderà,  o farà  vendere,  sia  in  pena 
di  bici  Ire  al  balio,  el  a dilla  Cappella.  Et  similmente  non  ai  possono 
vendere  in  piaza  frolli  acerbi  ad  arbitrio  dei  balio,  e di  houiu  da  bene, 
sullo  pena,  ut  supra.  per  conservai  ione della  sanità. 

Foglio  169  a L.  Quoti  nuilus  posai  liiiuro,  vel  canapuli!  ad  mace- 
randuni  in  territorio  Caielae  . ..  ■.  - 

Anliquis  slatalis  dis|>oiiitur,  qui  nulla»  CaieUuus,  vel  exlcrus  de 
caoiero  ponat  seu  poni  l'aciut  linoni,  vel  ranapuni  ad  maturai!  duui  et 
maceramlum  ab  ecclesia  Sancii  Pdrì  de  paialio  inclusive  versus  Caie- 
bitn  per  ioium  terrilurium  Caictauuin  Etquiconlrafccerìlyice  qualibet 
incidal  in  poenam  unius  uuciae  applicandam  dielae  Ceppetlae,  accusa- 
tori et  Curiae  laxandam  arbilrio  doniii.oriuu  Capàtanei  et  Judicum  se- 
cundum  qualilaleai  rei  et  persnuae;  el  possil  per  qucralibct  Cileni  ac- 
casar!, el  credatur  accusaluri  coni  iurauienln  unius  tcsiis 

Foglio  171  al.  Quod  (àmeiariae  non  lumi  mio»  in  Civilate  Caielae. 

Provisum  est  in  antiqui»  »lalulia  olim  de  aniui  domini  millesimo  Iri- 
ccntesimo  sexagesimo  Ieri  iu,  die  vicesi  ino  orlino  uicnsis  JUarlìj,  priniae 
Judjcliouis;  quod  de  cuelern  in  fuiurura  noli  possiutberi,  baberi,  teucri, 
nec  operar»,  vel  exerceri  conciarìae  a porla  ferrea  cifra  versus  Caielatn 
nec  possint  inira  diclam  Civilatem  conciari  coramina,  nec  beri  apo- 
I beco  e de  coniarla,  nec  eis  uli:  quia  reddunl  tiialcin  odorcin  ,el  fclo- 
rrai.  El  qui  conlrafeceril , vice  quaiibei  lencalur  ad  pneuaiu  uuciarum 
quatuor , applicanduiu  dielae  Cappelluti,  accusaluri  ei  Curiae  laxandam 
arbilrio  dominoroin  Capitanerei  ludicum.  E l solata  pena  teuealur  nilii- 
lnmiiius  tolleri'  conciai iani.  Et  quilibcl  possil  accusare  dc-pracdictis,  et 
ita  observalur.  .... 

Foglio  171  a I.  Qaod  coria  non  expandantur  in  platea  iiilus  in  Gliela. 
Slatulmus  quod  coria  pilosa  salila,  vel  non  salila,  utdaliu  issi  cxpanil.in- 
tur  in  platea,  nec  iu  alio  loco  inlus  iti  Civilulc  Caielae,  nec  rcddaitl  feto- 
rem  cominoranlibus , seu  Iranseunlibus  per  ipsa  loca  Nec  et  buccerij 
coria  recenlia,  vel  salila  espandere  possint  inlus,  vel  exira  Caiclam  in 
viis  et  locis  ubi  homines  continue  Iranseird  seu  conversautur  ; sud  iu 
locis  reinotioribus,  in  quilui9  non  est  hoininuin  transitus,  nec  com  ersa- 
tio-  Et  contrafacienles  iucidaut  in  (lenam  lanini  cuius  pio  quolibel  co- 
ri» ciiiuscuuque bestiai!  vice  quaiibei  applicandam  dielae  Cgppellae,  ac- 
cusatoli , et  Curine,  laxandam  arbilrio  doiuitiorum  Capitaucicl  ludicum . 
Ei  ibi  l a li  obscrvaium,  ei  obsei  veiur,  , 
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Foglio  171  a U Oxl  in  Alagazcnis  in  plotuis  Glicine  non  pouantur 
colili,  lomiiiuie,  case  usci  olii  muli  uduris. 

Deliberatimi  csl.cl  statuii ur,  quoti  coria,  lonninae,  pisce»  salati,  ra- 
scus  et  aliaquae  rctldunl  matura  odurem  et  fclorem,  non  posshil  immilli, 
IHini,  seu  teneri  in  aliquo  magazeno  sublus  tloinos  liabilalas,  seu  iu  aliis 
iocls  platea  rum  intus  in  Cuieta,  ne  rcddanl  fclorcin  plalcae,  vel  domi- 
bus  cunvicinis  et  slanlibus  in  ipsis  plutei»,  vel  vii»,  et  Irauseuutibus  vei 
liabilanlibus  in  domibus  Et  tencantur  pracdicla  exlrahero  ad  pclitio- 
iiem  cuiuslibet  requii  enti»,  nisi  fuerinl  in  illis  Magazcnis  in  quibus  si- 
ne aliqu»  coni radlclione  ubimi iquissimis  temporibus, quod non  estui  me- 
moria in  cmilrariuiii,  sinl  solila  poni , et  teucri  pracdicla.  Et  bue  non 
pruesumalur,  nisi  fucrit  propalimi  per  duniinus  locorum  de  tautu  tem- 
pore, ut  supra.  Et  si  bue  non  pmbelur,  debeant  pracdicla  extrahi,  tol- 
ti, et  removeri.  Et  dnniimis  reruin,  seu  iidiniiiistralor,  et  duniinus  ma- 
gazeni,  et  aliorum  I otorino,  seu  eoiiduclores,  et  quibbet  eorum  contra- 
Taciens  teneantur  vice  qualibvl  ad  peiiuin  uuciarum  duuruin  npplican- 
dam  divine  Gippellac  , aceusulnri,  et  Curine  , lavandaio  arbitrio  dotiii- 
norum  Capilauei  et  ludicum  Et  quilibel  de  Calcia  possil  de  praediclis 
accusare. 

DoccMiiXTo  188.  Cpaf  181). 

Ordinamenti  d’ fyiene  pubblica. 

< . * i 

I.  Nel  1300  Carlo  11.  pronunzia  l' abolizione  de ' Ftuari  clic  ancora 
dovevano  esistere,  o (orse  ormisi  rifalli  ueH'interiio  della  Città  di  Napo- 
li. Il  Decreto  si  trovava  nel  Regio  Archivio  di  Napoli,  Registri  Angioi- 
ni, Registro  1299-1300.  Lct  D.  fui.  132,  il  quale  fu  distrutto,  rima- 
nendone la  sola  notizia  negli  antichi  Cataloghi. 

Jl.  Poco  dopo  lo  stesso  Carlo  II.  là  inquirerc  coloro  che  possedeva- 
no Furari  presso  il  l’otite  di  Guizzardo  o Quiazardo.  Bartolomeo  da 
Arcu,  Guillelmo  Braucacio,  mililibus,  ,loanni  de  Musco,  et  Pbilippo 
Rnviguano  de  Neapoli  Guraiissio  ad  inquireodum  de  anuuis  pruveu-, 
libus,  qui»  percipiebanl  inlrascripli  homincs  de  Fusariis,  quos  prò- 
hibuimus  cilru  et  ultra  l’oulem  Guiczardnm  Nespoli»,  quoti,  neuiini 
licerci  iucis  maturare  liuuiù,  quia  conqucrHiitur  de  perd  ilione  ditto- 
rum  pruveiiluum  ; nomine  patronorum  et  parlium  qua*  babent  in  dic- 
to  Fusario,  suul  videliret Sub  die  yj  Fcbruurii  xij  Indici.  (Re- 
gistro 1299.  Lct  B.  fui  67  a 1.”  e fot)  , 

III,  Monastcriis,  Ecclesiis,  Nobilibns  et  l’ersonis  aliis  babenlibus 

olim  quaedam  fusaria  iuxla  Puntelli  Quiuzardum  de  Ncapoli , in  qirt- 
bus  liiìum  estivo  tempore  curabalur,  que  abinde,  ex  eoquoderanl  pru- 
xiine  Civilali  prodicte  , et  exinde  arreni  in  perqicicui  nostrorum  fide- 
lium  infici  conlingebel  lecimus  removeri,  provisui  prò  solnlione  ami. 
urie.  XXV.  mt  dielatis  vidclicel  uno.  L,  quunim  sunuuam  altingebat 
sui  reddilus  fu-'uriorum  ipsorum.  Sub  die  XV  Ducembris  iij  ludici, 
ami.  1304  — (Registro  1304-1303.  Let  C.  fot.  234  a l " 259).  ' ( 

IV.  Carlo  II  di  Angiò  con  Risei  ilio:  Dal  uni  Mentoli  per  Bartbolo- 

mrum  de  Caputi  uulitem  die  decima  Julii  iiij  Indici.  (1308),  ordina  di 
togliersi  i fusori  che  slavauo  presso  la  Cillà  di  Napoli  ( [otaria . circa 
RciipoliiH  ipti  riattiti  vicina  sita  /rrope  Ecclcsinm  S.  Marine  ad  Voliatum , 
que  fueranl  Lipùi  et  Itayna Idi  àlmut ult  militimi  et  frullimi  (Mazzo  59. 
Arca  G.  o.“  8).  , 
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V.  Altre  notizie  trovami  ancora  ne’  Registri  Angioini  intorno  all'a- 
bolizione de'  Furari,  ed  a’  compensi  cbe  la  viltà  di  Na|>oli  aveva  dato 
a’ proprietà  rii  : Inaline  de  Crvscenlio  relivte  quondam  loannis  de  Basio 
de  Nespoli  Militin  asserenti  quod  olini  diclust-ius  vir,  et  Ligorius  Zo- 
zus  de  Neapoli  mile»,  rperperunt  ah  univrrsilnle  NV.ipolis  unv  CC.  prò 
empiitine  Kusarioriim  silnnim  in  territorio  diete  Cavitali»  , eie-  (Regi- 
stro 1335.  Let.  II.  Col.  252  a l."  355  a I.") 

VI  Regitlro  1313.  Let.  A.  fai.  40  ret' 

Roberta»  etc.  Capitane»  Civilatis  Neapoli»  silique  districhi»  Thome 
de  Sancto  Geòrgie  magne  regie  curie  uiagistro  ratiunali  Bartbnloineo 
Zurolo  militibus  consiliarlis  el  timi' tari  bus,  et  judici  l.igorio  de  Grido 
cfvibu»  neapolitani»  fidelibus  sui»  eie.  Proba!  liquens  bominum  sensi- 
bus  ipeius  rei  assentia  quam  pud  enler  Ucuuaria  replela  spurcitiis,  et 
alia  superficiosa  cenosilas  dolici  osam  eivitalem  nostrani  Neapolis  cor- 
rupto  aere  reddiderint  felidam  quamque  in  plateis  et  viis  eius  scabro- 
M et  abrupta  ilinera  casualia  et  dubia  nimiutn  gradienlibus  ipsani  fc- 
ceriot  ledionam,  no»  igitur  eorrigi  volente»  bum-  deferlum  nolabilem 
turpein  [«trite r et  dampnòsunt  iu  ipsa  vivitale  preserlini  quain  regni 
civilalibus  ceteris  moraliler  novimus  exeinplarem,  vubis  quos  ad  id 
operose  confidimi»  studioso»  presehtium  auclorilale  commilliuiiis  et 
mandamus  expresse  qualenus  slatim  per  ipsam  eivitalem  Neapolis  di- 
aciirrenles  adeo  provideatis  mandeiis  et  favialis  per  Cormidabilium  Ir- 
remisibilem  indici  ione  in  exaclionemq  ue  penariim  per  curiam  et  alias 
coactioncs  accomoda»  quos  expedire  viderilis  lacunaria  platea»  et  vi- 
co» hujusmodi  quibnsvumque  conlenlis  sordibus  espurgar!  et  de  cele- 
rò m uuda  ilinere  ut  condecet  quod  remolo  fetore  corruptionis  aereo 
ejusdem  civilatis sordiduni  ni!  reduudet  Ipsaque  |>latearum  el  vicoruin 
diete  civilatis  Kinera  ubi  necessarium  fueril  retivi  adequari  pavimenta- 
li et  lineari  sicut  fueril  npporlunum  quod  sicul  ineedentium  gradibus 
casus  minislrabaut  et  tedia  . sic  flant  el  servenlnr  In  antea  gradienlium 
tuta  incessi  bus  el  amena.  Quod  si  ndn  omnes  exeeotioni  praesenlium 
commode  vacare  poterilis,  lu  satlem  flioma  cum  uno  ex  ipsis  qui  ma- 
gia commode  interesse  biis  poteri!  hanc  nostre  juasionl»  paginam  exe- 
quaris.  Datum  Neapoli  per  Barlholnmeum  de  Capua  mllitem  etc.  Anno 
Domini  M.  CCC.  xij.  die  xxiij  novembri»,  xj  Indici.  Regnorum  nostro- 
rum  anno  jv. 

1 ’ ' ’ * • • 

Doa  ur.sro  189.  (pag.  481). 

Minute  d'igiene  pubblica  ordinale  da  Re  Roberto  per  la  citta  di  Aquila 
(Dal  Regio  Arckn.  di  liopol.  Rag.  Angioin.  Reg  13/3  Let -A-  fot.  40  a t.’J 

Roberto»,  eie.  Capitane!»  Civilatis  Aquilae  prespntibns  et  futuri»  lìde- 
libus  suis  gratiam  suam  et  bunam  vnlunlatem.  Sollicila  nuper  Aquila- 
norum  Civium  nostrorum  fìdelium  querela  percepimus  quod  ejusdem 
civilatis  de  sui  natura  sinceruin  utique  aerem.  calcinai  iorum  et  spurci- 
liarum  cumulala  varietà»  in  morbidltalemCivium  inficit,  et  jam  ejusdem 
ci  » lutti»  in  certa  sui  parte  spaciosam  speciem  deturpant.  Ad  quud  pio- 
visioni»  nostre  ìmplnraln  remedio,  no»  tam  ad  incolumi’atem  quam 
obieclatioueu  ipsorum  Aquilauorum  fidelium  memorate  Civilatis  inno  - 
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die  Ulti  aflec  laute*  vulumus,  et  vosi  re  fhlrlilali  presentimi!  tenore  rum* 
«nietiiuiis  et  numinoiil*  eiprttssu , qualonns  slatini  tu  pieM-im  Capilance 
iiujusmodi  calcinar la  et  queciimque  alia  sordida  de  predirle  cò  ltati*  in 
jubeas  et  faeias  penitus  removeri.  lleniuin  aulem  timi  tu  pre- 
seli* qua  ni  voe  alii  Capilanei  successive  futuri  iiujusiiiodi  ralcinaria  et 
spurcilias  intra  diclam  civitalcui  fieri  proli  iberni*  espresse  pe  r penarum 
imposilioncg  et  esacliones  ipsarum  per  Curiam  si  in  eas  incidermi,  alia- 
que  |uris  remediu  opportuna)  ila  quod  nou  sinl  causa  cori  uplionis  aere 
dicteque  civilatis  pulcliriludinis  feditande.  Presente*  aulem  licleras  post 
opporluuam  inspeclionein  earum  rcstilui  tolumus  presenta  idi  eillcaci- 
ler  in  anlea  valiluras.  I taluni  \eapoli  pur  Bartliiikuneuin  de  Capila 
uiilileni  anno  domini  M.  CCC.  Xij.  die  XYj.  noveiulrris  \i  iodic.  Keguo- 
i uni  Noslroruni  aiuto  iiij. 

documento  190.  (pag  4SI  ). 

De  Saiuòrriaic  aeri i Cidlalii  Scapoli! . 

PÌAMÙTICà  cxxxvt. 

Danlur  ùutrwUonei  prò  inmiunditiù  TicapdU  aufertndit 

f a Cattolica  Maestà  in  questi  anni  passali  volendo  imitare  i vesiigj 
de’Serenissiiui  Re  suoi  predecessori,  i quali  ebbero  precipua  cura  del- 
la conservazione  della  suuilà  di  questa  inclita  Cillù  di  .Napoli,  e della 
polizia  di  quella,  ordinò  suo  Commissario  Cola  Pagllaminula  circa  il 
proibire  delle  bruttezze,  e di  poi,  succedendo  te  guerre,  si  cessò  dal- 
i’  esercizio  di  della  commissione  Al  presente  essendo  per  grazia  del 
nostro  Sign  re  Ilio,  le  cose  quietale,  delta  Maestà  «.  Vuole,  che  detto 

• Cola  j itomi  ad  esercitare  della  commissione,  ed  officio,  a-  quale  ha 

* commesso,  die  debba  eseguire  l' infrascritte  ordinazioni,  videlieet. 

1.  In  primi i la  della  Maestà  desidera,  clic  per  lo  suo  piacere,  e per 
bellezza  di  questa  Cillù,  e salubrità  di  quella,  tuli* i Cilt  .dini  in  di  di 
sabbaio  debbano  far  nettare  le  bruitene  davanti  le  case,  e mandarle  ■ 
buttare  fuora  della  Cillù  dagl'  immondezza!!  nuovamente  deputati. 

2.  Arni  della  Maestà  vuole,  e comanda,  che  lutto  l' acque  lorde  di 
cucina,  e bucate  per  l'avvenire  abbiano  a correre  per  sotto  terra  allo 
chiaviche  antiche,  e non  essendovi  chiaviche,  ciascuno  si  debita  far 
fare  il  corso  sotlo  terra,  stabilendo  a ciascuna  persona  termine  di  due 
mesi,  compulaudi  dal  dì  dell’emissione  del  Presente  Bando,  che,  sotto 
pena  d'oncia  una  di  carlini,  debba  far  correre  delle  acque  lorde  sello 
terra,  e passalo  dello  termine  si  debba  procedere  contro  gi'  inubbidienti 
all'  esazione  di  della  pena. 

3.  /lem,  che  qualsivoglia  persona  si  sia,  che  di  di,  o di  nolle  ex 
industria,  et  maliiiote  ballerà  o farà  buttare  alle  strade,  o al  corso  delle 
acque,  quando  piove,  terra,  immondezza,  paglia,  fieno,  o letame,  in- 
corra nella  pena  di  Ieri  dieci  per  ciascuna  volta , che  si  debba  esigerà 
senza  alcuna  remissione. 

*.  Aem,  ebe  niuna  persona , nè  di  di , n*  di  notte,  abbia  da  bu  Ilare 
alle  strade  cantarale,  nè  altre  bruttezze,  sotto  pena  di  un  Ieri  per  cia- 
scuna volta. 

5.  Aem,  che  ciascuna  persona  abitatile  in  questa  città  tanto  secolare 
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ramo  Ecclesiastica,  Tra  il  tarmino  di  sai  masi,  rnmptllnridi  dal  di  dalla 
emissione  dal  presente  Binilo,  dabba  biro  liiselh'laro , acro  naiara,  a ri- 
parare la  strada  rotta,  per  quanto  corre  il  distretto  dalla  sue  case,  sotto 
pouu  d'onae  quattro,  inlaiidendo  però  quatte  strade,  che  «olio  state  al- 
tre fiale  tnsaliciale  e poi  guastalo  e rotte 

6.  Rem,  olio  tutta  la  terra,  letame,  o altra  brutta  ria,  che  di  presen- 
te si  truotu  ammonticchiata  {ter  le  strade , supportici , n vicoli,  i quali 
per  negligenza  del  fissato  non  furono  nettati,  e portati  agl' immrm (ter- 
sati , che  a cime  una  persona  per  tenore  del  presente  Bando  stabilisce 
il  termine  d’un  mese,  rninpnlandu  dal  di  dell'emissione  di  questo  Ban- 
do, fra  il  quale  le  deliba  far  nettare,  c portare  agl'  Ininiondezzari  nuo- 
vamente ordinati,  i quali  immondezzari  sono  deputali,  uno  rideliret 
nel  luogo  de’  Provenzali,  l’ altro  di  là  dell'  Orlo  di  Angelo,  come  vèrso 
la  Maddalena,  mi  altro  nelfOrto  di  Marramaldo,  alle  mura  di  Sani' An- 
gelo, o P altro  nell'Orlo  dell’  Abbate  Loredann  alta  Porta  di  S.  Maria 
Donna  ttegina,  secondo  porgli  pali  in  detti  luoghi  posti,  ciascuno  po- 
trà vedere. 

7.  li™,  clic  niuna  persona  in  tempo  di  eslnle,  cominciando  dal  me- 
se di  Maggio,  e per  lutto  Settembre , debba  bruciare  linaedo , paglia  , 
o letame  dentro , o intorno  questa  Città,  sotto  pena  di  un  Ieri-,  le  quali 
peue  si  avranno  da  esigere  per  lo  dello  Commessarln  da'  contraweg  nen- 
II,  seoz'  alcuna  remissione  ; e quella  persona,  che  si  difenderà  il  pegno, 
caschi  in  doppia  pena  di  quella,  In  che  prima  era  Incorsa,  olir»  l’altra 
peno  riservala  ad  arbitrio  di  Sua  Maestà, ed  in  slmili  pene  incorrano  le 
persone  Ecclesiastiche,  da  esigersi  per  lo  Reverendo  Vicario  di  Napo- 
li, e convertirsi  in  riparazione  delie  strade, 

8,  llum,  la  prefata  Maeslà  comanda,  vieta , c proibisce,  ebe  da  ora  in 
«vanii,  inuiio  varrò  possa  entrare  In  questa  Città  inflnoal  Mercato,  sotto 
pena  di  Ieri  due  per  ciascuna  volla,  riservate  quelle  carra , che  sono 
deputate  per  U fabbrica  delle  mura  nuove  di  essa  Città 

a.  litui , acciocché  si  possa  aver  notizia  di  quelle  persone , che  con- 
travverranno al  dello  Bando.  « SI  dà  potestà  al  detto  Commessario  di 
« poter  doiiare  agli  accusatori  la  metà  della  pena,  che  s' Incorrerà , t 
« quali  uccusalori  saranno  tenuti  secreti  ». 

10.  Lem,  si  dichiara  ad  ogni  persona,  come  i proventi,  che  si  faran- 
no da'cuntravvegnenli  al  Bando,  supplito  che  sarà  alla  provvisione  del 
Commessario,  In  lo  il  reslo  si  convertirà  in  benefizio,  e riparazione  del- 
le strade  Ber  Ululo  la  Maeslà  predella  per  lo  presente  Bando  comanda 
ad  ogui  persona,  di  qualsivoglia  condizione  si  sia;  che  debba  osservare 
le  sopraddette  ordinazioni,  e per  niuno  modo  contravvenire  » quelle  , 
per  quanto,  oltra  l’altre  pene  nel  Bando  contenute,  desiderano  non  in- 
correre uelr  ira,  disgrazia,  ed  Indegnazione  di  Sua  Maeslà.  Expeiilum 
tieapoii.  Ì0  Augnili  1487.  Rea  Ferdinanda!  Joannet  Ponlanut. 

Prammatica  CXXXVI1. 

< Mendicante i tu b pcena  detrudantw  a Cintate  et  danlur  remedia 

ad  espellendo!  morbo! . 

i. 

Per  obniare  dette  Maestà  per  tatti  li  modi,  el  vie  necessarie,  et  espe- 
di  oli,  acciocché  cessi  ogui  sospetto  di  morbo  da  questa  Città  di  Napo- 
! 1U  El  essendo  li  pezzenti  causa  polissimo  di  cuolagione,  per  le  pralti- 


» 
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«Ire  universali  rhr  tengono,  el  disordino  di  mangiare,  ol  di  bouore: 
Vuole  la  predella  Maestà,  et  romand:i,  elio  tulli  i pezzenti  i quali  si 
Irouanu  in  questa  (lillà  di  Napoli , fra  termini  di  dui  di  dalla  ptiblica- 
lione  del  presente  Bando  auanli,  debbiano  scasare  da  della  Città,  el  an- 
dare fora  di  essa  , nello  pena  della  frusla,  et  di  quattro  traili  dirorda. 

Et  per  ché  in  simili  rasi  si  dono  tògliere  ogni  roum-rsatlnrté,  e roadn- 
nalione  di  genie,  vuole  ancora  della  Maestà  che  da  qua  alianti  ìli  sanno 
Maestro  di  scuoia  debbia  tenere  più  scuola  ad  imparare  Hgliuoti , alla 
lame , e sotto  pena  di  venticinque  otize , el  altra  reseruala  all'  arbitrio 
di  detta  Maestà. 

•2.  Itati,  liaueiido  ordinalo  della  Maestà  alii  Magnifici  Eletti  di  della 
Oiltii,  che  alti  Medici,  e tulli  altri  Ministri  deputati  al  gmiefno,  visMa- 
Iìoik-,  e camere  deil'infelli,  el  contagiosi  facciano  pollare  un  cerio  si- 
gnale,  a tale  Siano  conosciuti;  ej  li  sani  possano  fuggire  le  lor  piallici  e, 
H conuersOlIÒite  : Vuole  della  Maestà  die  li  predetti  riabbiano  a por- 
tar il  segnale,  clic  dctli  Magnifici  Eletti  lor  ordinerà,  e ehi  non  lo  por- 
terà! ogni  volta  che  sarà  Primato  scora  quello,  caselli  alla  pena  50.  on- 
ze  , et  altra  reseruala  all’  arbitrio  della  predella  .Maestà 

3'.  El  più  battendo  delti  Magnifici  Eleni  deputali , ros>  a Giudei,  co- 
me a Clirisilani,  ii  luoghi  debiti  doue  Gabbiano  a Slàrf,  cosHìhidot 
maiali  come  Clirisliani,  c Giudei  ammorbali,  et  ancora  velalo  alii  me- 
dici, alii  allri  ministri  di  pràtiche  , e datoli  li  Incili  deputati, -vuole,  e 
coni  manda  essa  Maestà  a tulli  li  predoni,  clic  debbiano  osseruare  l’or- 
dinalione  c lermini  datili  per  li  delli  à agnifici  Eletti,  alla  pena  della 
vita,  e coniisrazlone  di  loro  beni 

t.  Pruderla',  perché  detta  Maestà  ha  ordinalo  che  rerla  qnanlilà  di 
Giudei  ( t ),  I (piali  sono  sani,  si-  n’  liabbiàno  ad  andare  fuor  di  Napoli 
in  olire  Terre  del  Itegno  ad  istaiUiare.ed  ordinalo  sieno  rei-ellali,  vuo- 
le, e comanda  delta  Macslà  ch'  ogni  Giudeo,  quale  sarà  ordinalo  liab- 
bia  ad  andar  fiora , el  presumerà  dopili  rtinmare  in  Napoli  senni  li- 
cenzia di  della  Maestà,  o delli  predetti  Magnifici  Elelli,  caschi  alla  po- 
mi della  vita. 

5.  VUeritu  vuole  c coromanda  della  Maestà  clic  nissuna  persona  di 

B.  El  perché  s’  è visto  per  causa  dì  galle , e caglinoli  venire  molle 
volle  coiilagìone,  vuole,  e eommanda  della  Maestà,  die  tulli  quelli,  alti 
quali  succederà  ineonuenienle  di  morbo  ili  casa,  debbianòdi  continenti 
ammazzare  lutti  cilgnuoll , e galli,  che  si  (rolleranno,  el  chi  non  lo  fa- 
rà caschi  in  pena  di  cipquanta  micie.  Palimi  in  Casali  Prineipii  97  Ve- 
bruar.  1493  Rex  Ferdinanda»  loamies  Fontanili.  In  Curia  441. 

(0  IMI’ anno  1 iys  gl,  Eliroi  espulsi  dilla  Spagna  vennero  in  greti  11  unte, 
re  m Napoli,  ove  a ariluppò  una  apode  ili  pollila  oh  , clic  suggerì  la  Piam- 
inalira. 

< i4ga.  A di  10  Augusto  vennero  in  Napoli. li  giudei  el  venneru  pc  maro 
• cho  foro  scalali  da  Spagna  da  Ha  Ferrante  I da  Ragone,  qua  i fora  do  01. 
casate. 

a A di  G Gennaro  incomensó  la  moria  in  Napoli,  c(  fido  il  moie  de  Seltem- 
I bro  de  lo  anno  149!,  dora  ngc  morsero  da  dm.  cbrisliaei,  el  am.  judei  cho 
< Tennero  io  quillo  anno,  el  epsi  foro  causa  da  della  moria  » Chronvjue  ari  - 
liqu.Miime  di  l’ommato  di  Catania.  Nella  Raccolta  di  rotile  craniche,  oc. 
di  Perger  Napoli  .1780.  Tomo  I.  pag.  $7  58. 

qualunque  gradii,  sialo,  et  condilione,  presuma  giocare  di  mano , diro 
ingiuria  , o fare  altra  noia,  et  fastidio  a Giudei  alla  pena  di  cinquanU) 
oiue,  e di  qua  Uro  (ratti  di  corda. 
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BOCCMEKTO  191.  (pag.  S(J7). 

« Magia!  ro  Gervasio  de  Scala  Modico  nostro  cui  concessimi»  quondam 
viDcam  in  perlinentiis  Minori,  in  luco  u|m  Uicilur  Balaguij , tu  ria  bona 
Mallbei  Capuani , provisio  cantra  dictum  Mallheum  destituente™  eum 
dieta  vinca,  eie.  kegietr.  Angioin.  dei  Beg.  Ardue . Reg  aita.  1214  Lei. 

B.  [A.  223  a t ° 

doccmerto  192.  (pag.  307). 

Joannl  de  A qua  de  Rateilo  noiario  familiari  cui  concessimi»  bona 
burgens.il ie.a  sita  in  Minoro  de  ducatu  Amallie,  que  fuerunl  quondam 
Mallbei  et  Nicolai  Mosca  prodilorum,  ulim  concessa  per  quondam  Re- 
golo |Mlrem  nostrum  Magistro  Gervasio  de  Scala  fìsico,  post  cuius  roor- 
lem  cnncessmius  eidem  Joanni  in  auxilium  maritagij  Hliarum  suarum, 
quae  bona  sila  sunt  videlicet  in  loco  Pelrastricta  et  Conti  Medioeapui, 
Castaniet ihh  in  loco  Sangineti,  et  vinca  sopra  Majorum  (Majori)  in  lo- 
co Velagoi  iuxta  bona  Mallbei  Capuani  mililis,  jardenum  situm  in  pla- 
no Minori  iuxta  ripa  Rumini»  etc.  B.r  Regett.  Arala r.  Reg.  Siclae  su b 
die  primo  Januarij  ìl  Jad  Reg.  Arui.  1293.  D (A.  7. 

' documento  193.  (pag.  SOS). 

l’Arcivescovo  Cesario  di  Alagno  nel  mese  di  Agosto  1257  , quarto 
dei  Regno  di  Currado  II,  convoca  in  Salerno  Filippo  e Matteo  Castello- 
Mi,  e Matteo  di  Dopoomusco  lutti  tre  Medici,  insieme  con  altri  Salerni- 
tani, per  assistere  come  testimoni  alla  lettura  di  un  Atto  di  donazione 
fatto  alla  Chiesa  Salernitana  da  Roberto  Conte  del  Principato  nel  1098. 
Ball’  Archiv.  Arciv.  di  Salerno  Arca  1.  n."  47. 

doct:j<mto  194.  (pag.  30S). 

Maestro  Matteo  di  Dopoomusco  Professore  in  fisica.  Dal  R.  Arch. 
di  Nap.  Reg.  1274.  Let.  B.  fui  130. 

dosxmkxto  195.  (pag.  SOS).  ' ■ , 

Intorno  allo  stossso  Maestro.  Dal  R.  Arch.  di  Nap.  Reg.  1275.  Lei. 
A.  fui.  65. 

Doccmento  196.  (pag.  309). 

Intorno  al  Medico  Salernitano  Pietro  Morrone  Dal  R.  Arch.  di  Nap. 
Reg.  1272  Let.  K.  fol.  42. 

noce  mesto  197.  (pag.  309). 

Sullo  stesse  Medico.  Dal  R Ari h.  di  Nap.  Reg.  1272.  Lei.  X.  Ibi.  11. 
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. documento- 198.  fpag.  3/0 % 1 

Pietro  Ca  pose  rofa  di  Salernn  riceva  immanità  c privilegii  Dal  Ree. 
Arci,  di  Napol.  Reg.  1272.  Lei.  A.  fol.  191. 

documento  19!K  fpag.  310  ). 

Pietro  Caposcrof»  ft  InvHalo  di  recarsi  in  Messina  per  curare,  il  Confa 
di  Poilou.  Dal  Reg.  Arch.  di  Nap.  Ueg.  1272.  Let.  A.  fol.  203. 

documento  200.  fpag.  310).  ' 

Intorno  al  M.  Gerardo.  Dal  R.  Arch.  di  Nap  Reg  1269.  Lei.  B. 
fol.  62.  a l." 

DOCUMENTO  201.  fpag.  S/O). 

Sirnonc  Gofodazio  o Guindazzo  medico  favorito  di  Carlo  f Dal  il. 
Arcli.  di  Nap.  Reg.  1272.  Lei.  E.  fui.  175. 

Don; mesto  202  fpag.  311): 

Slmone  Gnindazzo  vive  ancora  nel  1302  Dal  R.  'Arch  - di  Nap. 
Reg  1302.  Lei.  IL  fol.  170. 

Doeo.LkiaK.r203.  fpag.  3/1). 

Tommaso  Caposcrola  i>  autorizzalo  ad  esercitar  medicina  ne'  due 
Principati.  Dal  Reg.  Arch.  di  Nap  Reg.  1290.  I.qL  a.  fol.  HI  a t.” 

DOCUMENTO  201.  fpag.  3/1). 

Jaemn  Pandolfo  Ursone  medico  Salernitano.  Dal  R Arch.  di  Nap. 
Reg  1289  1 290  Lei.  A.  fol.  60. 

■ '•  • .noaunnoSOb.  (pag.  3//). 

- . * * * • * % , pr 

A 11  re  voRc  il  chiamalo  solo  Pandolfo.  Dal  fr.  Arrhiv  di  Nap.  Reg. 
1305-1306.  LeL  B.  fol  131.  • •;*  - - • 

' " • ( 4 ..~  — 

DOCUMENTO  206.  fpag.  3/1  ).  ■ • '• 

‘Pietro  Cnpograsso  ottiene  immunità  dalle  collette.  Dal  R . Arch  di 
Nap.- Reg.  1291.  Lei.  A.  fol.  95.  • . 

documento  207.'  fpag.  3/1))"  * ' 

di  Salerno  Dal  R.  Arth-  di 


Raimondo  Dattilo  medico  del  Principe 
Nap.  Reg.  1275.  U't.  A.  fol.  220. 
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nnrmcsTo  208,-  HI8J. 

Giacomo  Vulture  è medico  del  Ue  Dal  R Ardi,  ili  Nap.  Reg.  I1H- 
1277.  Lei.  D Ibi.  85 

DncuVKNTo  209.  (pag.  S/2). 

Malico  di  Rocco  è laurealo  in  Medicina.  R.  Ardi,  di  Nap.  Reg. 
1271.  Lel.>«d.  183. 

DoCJ'iukrto  210.  (pog.  3Ì2). 

Pel  Medico  Giacomo  Torroalto.  Dal  R.  Areb.  di  Nap.  Reg  1278.  Lei. 
DM.171. 

Boeme,  vto  211  (pag.  312). 

Maestro  Mopsen  in  Salerno.  Dal  R.  AfCh.  di  Nap  Reg  1271  Lei. 
C.  fol  *9 

Dote neuro  2 1 2.  (pag.  3/2). 

Giacomo  Nicaui»  professore  di  fisica.  Dal  R-  Areb  di  Nap.  Reg. 

127ti  Lei  B.M  303. 

documknto  21'3.  (pag.  3/3). 

Sopra  Tel ramo  Mmnnrio 
{Dui  ficaio  Archino  ih'  Napoli  fi rgitlri  Angkmi 
Krg.  1276'.  /d.  fi.  fot . 303.) 

Scriptum  est  magiaro  lacobo  Nìcamo  Salernitano  dm  lori  in  fisica 
eie  Salts circa  fideles  nustros  Regni  Sicilie  nos  defedai,  durò  in  eodrm 
regno  vires  succrescere  cernimus,  qui  scientie  doctrinis  dediti  et  scien- 
liarnm  dagmalibus  eroditi  gentem  genus  el  patriam  insiguinnt  el  ador- 
nanl:  unde  quotici»  aliqui  Celsitudini*  nostre  conspeclui  presenlantur  , 
qui  per  coiidianam  studium  addiscendi  perfectionera  sue  scientie  soni 
adepli  eoslibel  ipsos  ad  hooores  promeritos  promovemus  , quo  per  boc 
in  eis  jnsticie  sufikere  oredimus  el  ipsorum  exempio  ad  studium  alio* 
invilamus  Veruni  quia  magister  Pclronius  Maranciusde  Salerno  pm- 
fexor  in  logica  fidelis  mister  ad  Cdriam  noslram  nnper  accedeos  ac  ar- 
frclans  in  medicinali  scientia,  in  qua  din,  ni  asserilur,  sluduil  el  pro- 
fccii,  honorem  oplinere  conventus,  quasdam  licteras  doclorum  Sai  eroi 
in  medicina  regentium  magislris  Jobanni  de  Nigella  et  Armando  de 
Trevis  clertcis,  fisicis,  familinribus  et  fidelibus  oostrìs  prcsmilavit,  per 
quas  dicti  Salcmiiani  doctorcs  de  scientia  et  probilate  ipsius  magistri 
Petronj,  et  quod  dia  in  scolis  disputai  erat  et  exlraordinarie  lesserai , 
per  qui' digipis  crai  el  fuiflfcteus  lionoris  conventus  sai is  approbabsnt , 
et  laudabitifer’eoùimedabant  eumdem.  Qtiàre  Celsitudini  noatre  suppli- 
cavit  bumiUtec  ut  hònureni  conventus  per  te,  quem  suum  magislrura 
asserii  et  doctorem,  concedi  beuignius  niandaremus.  Noe  igitar  de  eo 


XCIX 


per  predirlo*  Astrai  nostri*  qui  ipsnm  in  Curia  nostra  cxammaverunt 
in  eadrm  scientia  cum  ornili  diligenti, 1 sollicitudine  et  cautela  et  per  testi* 
molliate  scriptum  imiversitalis  Salerai,  quia  est  tìdelis  et  de  genere  Ade* 

I i um  inori  ut  (i iclleg.  orfur)  testimonio  recepto  natte  laudabili , i psius  sup- 
plicationibus  inclinati  volumus  qnod  honorem  tpsum  tamquam  dignus 
et  benemeril us  debeat  oblinere.  Ideoque  Additali  tue  precipìendo  man- 
damus  qualenus  statini  doctoribus  aliis  Salernilanis  et  ScoiarHuis  ebis* 
dem  terre,  qui  interesse  voluerint,  invilatis  ad  hoc  librum  et  bonorem 
ronventus  in  eadem  scientia  dicto  mogi  sire  Petronio  solemnUer,  slcut 
Aeri  consurtum  est  liaclenus,  cum  bonori  doetorum  in  Studio  Salerni- 
tano derogare  in  endamus  in  aliquo  slndeas  exhibcre.  Ipse  enim  ma* 
gister  Petrùnius  in  Curia  nostra  presela  corporali  prestilo  iuramento 
Armavi!  Adelitalem  iiobis  nosirisque  liberi»  observarc  in  perpetuo , et 
qnod  per  mense*  scxdecim  diligenler  leget  et  dispntabit  Salerai  posl- 
quam  conventatus  fucrit.  Fidale  namque  leslimonium  perhibebilde  bac- 
calari is  Hcentiandis  seu  convenla  idis.  Item  qnod  non  presentabit  ad 
licenliam  scienliarnm  indignino  et  servabit  omnia  ....  (roto)  nostra 
super  hoc  edita  sunl  expressa.  Dalum  Nespoli  die  XXVI  lamiarii  (Vili 
Ind.  1281). 

noce  mesto  214.  (pag.  SI  3) 

Pietro  .Maramjhio  profemore  di  litica 

■ ' Dall'  Arci)  ria  Carente  Arca  LXXXIX  n.°  48.  bit. 

In  nomine  domini  Dei  eterni  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Cbristi  anno  ab 
incarnatione  heiasdem  1313  Quinto  anno  II  ugni  Domini  nostri  Roberti 
Dei  grolla  liiernsalem  et  Sicilie  Gloriosissimi  Regis  eie  Die  nona  men- 
ate Augusti  XI  indictione  apud  Salernutti . Nos  Johannes  Bencdioii  Judex 
Civilalis  Salerai,  Andreas  DardanuspuplicuseiusdemcivitalisNotarius 
et Infruscripli  testes  Alterati  de  eiusdem  eivitaleadhoc  specialiter  vocali 
et  rogati,  videiicel  magister  Johannes  Bacca  pi  rota  nolarius,  (ìuglielmus 
Grecus  et  Abbas  Franciscus  Benedirti,  presenti  pupiico  scripto  notuin 
facimus  et  testamur  quod  in  nostri  prescntia  tnagteter  Petrus  Marau- 
gbius  in  pbìsica  professor  Alius  quondam  magistri  Barnabe  (?)  coojuu- 
ctum  est  cum  Pelro  qui  dicitur  de  Fugardo  Syndico  Yconimo  et  Pro- 
curatore Monasteri!  8 Marie  Magdalene  de  Salerno,  Priorisse,  et  Con 
ventus  ipsius  Monasteri i de  quo  constat.  Et  ipse  magister  Petrus  consi- 
deransac  sedala  secum  medltatlone  rcvolvens  ea  qne  inlerum  liomiuem 
instruunl  et  fnlbrment,  et  qoe  Deo  plurimum  grata  residcnl  et  accepta, 
commoallos  itaqae  celitus  ; deque  instinctu  qui  nuiliscumquesensibus 
subiacet  set  sola  mente  soloqoc  capiti*  intellectu,  per  suorum  et  paren- 
tum  eius  reatuum  nexibus  reiaxndis,  que  variis  nature  salUbos  et  bu- 
mane  carote  fragililate  de  levi  emergunt , Catbotice  religionis  cuHum 
laudabiiem  qui  in  predichi  Monastero)  per  Priorissam  et  moniales  eius- 
dem Monasteri! , die  ac  nocle , ad  honorem  Dei , beale  Marie  seni  per 
Virginia  genitrici*  eius,  ac  beate  Marie  Magdalene,  quibus  ipse  Prk>- 
i issa  et  Moniales  sunl  obsequio  regularitnr  deputate  eie  ...  . oblulit, 
dedicavit  dedit  tradidil  ac  inler  vivo*  donavi!  et  Irsdidil , eie.  . . . ter- 
roni cum  vinea,  arboribns  cetrangulorum,  arboribns  ulivarum,  frucli- 
bus.  eie.  ■ . 

Si  rila  in  questa  doaationc  anche  Margherita  maghi  di  MàraitgWo. 


c.  v 

Aurora  il  mng.  Barraba  (et  pur  dure  leggersi  coà,  essendo  dubbia  la 
Sigle] padre  di  Mmwii/tio,  fune  ire  medico. 

DOCUMENTO  215.  (p og.  513). 

Tslrnmcnln  «lei  1290  di  Volar  Marancia.  Arclióio  Arcivescovile  di 
Salerno  Arca  III.  n."  199.  , ' . . , 

- documento  216.  (pag.  S/4).. 

.■  ■ * 

Malico  ili  Piallinone  dislinln  per  cariche  EcclesiaAiche.  Dal  R.  Arci», 
di  Nap.  Reg.  1307.  UH.  B.  Jql.  *7 

documento  1 17.  (pag.  S/i). 

Vlalimonc  Canonico  Salcrnilano  ha  pensione  nel  1300.  Dal  R.  Arch. 
di  Nap.  Fascio.  VII.  n."  2 fot.  2S. 

documento  218.  (pag  Ti/4). 

Plalimonc  è Maestro  regenle  in  Napoli  Dal  R.  Ardi,  di  Nap  Rcg. 
1309.  Lei.  II.  fui.  183. 


documento  219.  (pag.  5/4).  ■ ■ 

Plalimonc  l esaminalore  de'  candidali  in  Medicina.  Dal  R.  Ardi,  di 
Nap.  Rcg.  1313.  UH.  Il  Col.  40. 

documento  220.  ( pag.  5/4). 

Malico  Cavaselicc 'rilascia  alleviali  pe’ conoidali  ili  Medicina  fra  quali 
uiiSorraca.Uul  Rcg  Arili  di  Nap.  Rcg.  Angioiniiìcl  1270 1 271  B 170. 

documento  221.  (pag.  5/4). 

Malico  di  Salerno  Medico  del  Re  Carlo  I Dal  Rcg.  Arch.  di  Nap. 
Rcg.  1271.  B.  183.  . " 
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documento  222.  (pag.  5/5). 

Slefano  Hundezzarin  cliiaiiialo  in  Cuslanlinopoii.  Dal  Reg-  Ardi  di 
Nap.  Reg.  1275.  R.  104. 

- i A . * i ! 

documento  223.  |'|«ig  5/5). 

Notizia  di  Nicola  Manganano.  Dal  R.  Ardi,  di  Nap  Reg.  1291.  UH. 
A.  fol.  49. 

DOCUMENTO  224.  (pag.  5/6). 

Filippo  Fnndicario  è Medico  del  Duca  di  Calabria  in  marzo  1301.' 
neg.  del  R.  Arch.  di  Nap.  i'asc.  X.  d.°  6.  fol.  42. 
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ixjcumekTo  225.  (pag.  5/G). 

In  * freso  KuinIh'iiHo  i'  Medico  c familiare  del  Se.  U.  Arch.  di  Nan. 
Reg.  1303  Lei.  B.  fui.  13. 

DOCUMENTO  226.  (pag.  3/G). 

Per  lo  «lesso  Fundicario.  K.  Arch.  di  Nap.  Bcg.  1313.  lei.  A.  fol. 

51  al.” 

DOCUMENTO  227.  flHIlJ  3/7). 

Michele  Grillo  di  Salerno  R.  Arch.  di  Nap.  Ucg.  1 305  Lei.  D.  fol.  233. 
Boa  mento  228'  (pag.  517). 

Giovanni  de  Ruggiero  i giubilalo.  Dai  R.  Arch.  di  Nap  Rea.  1307. 
Lei.  B.  fol.  A3.  ' ' ' - 


liocu mesto  229.  (pag.  3/7). 

Lo  «lesso  de  Ruggiero  è elello  della  Ci  Uà  di  Salerno.  Dal  R.  Arch. 
di  Nap.  Reg  1296.  Lei.  A.  fol.  176.  > 

Doccmesto  230.  (pag.  5/7). 

Lo  slesso  de  Ruggiero  Arcidiacono,  Dal  lt.  Ari  li  ili  Nap  Rea.  l >99 
Lei.  A.  fol.  189  al.” 


documento  231.  (pag.  3/7). 

Lo  «lesso  de  Ruggiero  presta  danari  a Raimondo  Berengario.  Dal  R. 
Arch.  di  Nap.  Fase.  XXI  n."  7 pag.  86. 

documento  232.  (pag.  5/7) 

Lo  stesso  de  Ruggiero  possiede  benefìzi!  Faxlesiaslid.  Dal  R.  Arch. 
di  Nap-  Reg.  1306.  Lei.  B n."  157.  foU  19.  a l.“ 

documksto  233,  (pag.  3/$). 

Ferragulh  Iraduce  opere  Arabe.  Dal  B Arch.  di  Nap.  Rea.  1276. 
Lei.  B fol.  163. 

BoemesTO  234.  (pag.  3/8). 

Ferragulh  traduce  l’Elbarl.  DulR.  Are.':,  di  Nap.  Reg.  1282.  Lei.  A 
fol.  163. 
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Ruggiero  Dounusco  ambasciatore.  Dal  II.  Arcb  di  Nap.  U.  « 1399 
t300.  Lei.  D.  Ibi.  162. 

nociwtKTo  236.  (pag.  S/O) 

Tancredi  R assira  figlio  di  Nicola  viveva  nel  1300  Arcb.  di  Moulc- 
verg.  Voi.  LV.  Salerno,  fol.  66. 

tyxx'MEKTo  237.  (pag.  S/0'. 

Andrea  Capograsso  Medico  dell'  Abbate  della  Cava.  Dal  II.  Arcb  di 
Nap  Reg.  1309.  1310  Lei.  A.  fol  30. 

Doa.-JtF.irro  138.  (pag  S/9). 

Nicola  Santamaria  è autorizzato  ad  esercitar  Medicina.  Dal  tt  Arcb. 
di  Nap  Reg  1299.  LM.  A.  Ibi.  229.  a l.° 

DOccaiEirro  239.  (pag.  S/O). 

La  stessa  autorizzazione  riceve  tiugliekno  Dutmusco  del  II.  Arcb.  ili 
Nap.  Reg.  1299  Let  A Ibi.  229.  al. 

DOCCMKXTO  240  (pag.  S20). 

Vcnturella  f.risinato  t autorizzata  ad  esercitar  medicina.  Dal  U Arcb. 
di  Nap.  Beg.  1314.  Lei  C.  fol.  32 

nocuoESTo  24!.  (pag.  Sì/). 

Sopra  Nicola  da  Reggio  traduttore  delle  Opere  di  Galea*  > 
e suo  vero  cognome. 

Roberti»  d^i  gratto  Rex  Jer.isalcra  et  Sicilie  Duralus  Apulie  et  prin- 
cipatus  Capat* , provincie  ac  forcalquerii  ac  pedemonte  comes.  l>ni- 
rersis  presentes  Jitteras  inspetiluris  lata  presenti bus  quam  fuluris.  E\- 
aitat  poteuliam  principimi  munifica  remuneratili  subjectorum , quia 
recipienti  um  fldes  crescit  ex  premio , et  alii  ad  obsequendum  devo- 
cius  «'mi  mani  tir  cxemplo.  AtlciidelHes  igilur  diuturna  grata  plurimuiu 
et  accepla  servilia  que  maglsfer  {Sicolaus  de  dcoprepio  de  Regio , di- 
leclus  pbysicas  familiaris  et  fidelis  noster  f lice  udii  speda  bilis  vili 
l’hilippj  lìalris  nostri  carissimi  principi  Tarmimi  pliysù  us  consilia- 
ri*** et  familiaris  domeslicus  , non  solum  salulUeia  scirulie  sue  peri- 
ta quinimo  et  alia  obsequiosHale  laudabili , nobis  ab  olim  et  dieta 
principi»  irnmo  titri()ue  in  altero  ex  idemptitate  natine  presi it il  prestai 
ad  presens  et  prestare  polerit  in  fulurum  , Eidem  magistro  Ni» miao  et 
suis  he  redi  bus  utriusque  sexds  ex  suo  torpore  legilime  desceiidenlibus 
ammutii  reddilum  uneiarum  auriviginti  pondefisgeneralis  ussignandum 
sibi  quiim  primum  ad  idse  comode  facilititi  obi  u le  rii  in  primis  cxca- 


A nriis  fìscaJibus  Regni  nostri  Sicilie  dira  forum  quo  de  mero  nostra 
demonio  non  elisioni  in  iierpcluuni  djinus  dummius  atque  cuncediinus 
propri»  inntus  inslintn  de  liberalitate  mera  certa  scientta  et  gratta  spe- 
ciali. Invcslientes  ex  nunc  per  attillimi  nostrum  prelatimi  magistrum 
Nicolannt  de  annuo  redditi!  predislincto;  ila  quidem  ut  itoslquam  pre- 
dictus  magisler  Nicolnus  vel  ditti  eius  beredes  eundetn  aiintium  reddi- 
tuin  linciai  uni  vigiliti  in  txcadeiriis  i|>sis  fuerint  assettili  easdem  exca- 
denrias  a nobis  ac  heredibus  et  sutccssoribus  noslris  perpetuo  in  capilu 
ternani  ac  possideant , nullutnqae  alioni  preler  nos  beredes  et  suceesso- 
res  nnslros  predirlos  inde  supcriorem  et  doutinum  recognoscanl.  Ac  ser- 
vire leneariliir  prn|ilerea  de  servicio  uuius  militis  ad  ralkmem  de  untiti 
vigilili  valoris  munii  prò  integro  servicio  militari , steundum  quod  est 
de  lisu  et  consuetudine  dicli  Regni  ad  quod  prefalus  inagisler  Nicolaus 
in  nostra  presentia  constilutus  prò  se  ae  dictis  eius  beredibiK  nobis  iro- 
si risque  in  dirlo  Regno  beredibus  ac  sucressoribus  se  volunlarie  obli- 
gavil , quodque  tempore  irssecurationis  evi  adcnciarum  ipsarum  , pre- 
sente» resigliela*  iaccrandas  in  inanibus  nostre  Curie  tcneanlur  , ut  lune 
eis  inde  privilegium  nostrum  in  consueta  et  debita  torma  fìat  lo  cuius 
rei  leslimoMiMn  pi  esente»  RUeras  fieli  et  pendenti  sigillo  majestatis  no- 
sire  jussimus  coni  muniti  Datimi  Avinioni  per  ntagistrum  Malheum  fil- 
marinum  de  Neapoli  ulriusipie  Juris  piofossorein  locinnteiu'oiem  pro- 
tbonolarii  Regni  Sicilie  dilettimi  Consiiiarium  familiarem  et  fidelem 
nostrum.  Anno  Domini  millesimo  CGC."  xxij."  die  septimo  Mai  quinte 
Indici  ioni*  Regnornm  noslrururo  aiuto  quartodecinrov 
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Lei  A n.°  2t)4.  lid  31. 

BOCi  Jirrjgo  245.  (pag.  32. V. 
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Onofrio  ili  Solcriio  sostiene;  {ili  esami  ili  Medicina.  Dal  R.  Arili.  Na- 
pol.  Reg.  1321-1322.  Lei  A n."  210.  fol.  23. 
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notoBESTO  2*9.  (pog.  324). 

Ruggiero  ili  Landò  Chirurgo  idiota  viene  esaminalo  da  Giovanni  di 
Salerno.  Dal  R Ardi.  Napol.  Reg  ('1321-1322  Lei  A.  il."  2*0.  ibi.  232. 

noci  mio  230.  (pog.  223). 
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lii Yiliaaova  AinbaseiatoreSieiliano.  Dal  R.  Ardi  di  Nap.  Rog.  1303 
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Due  Arnaldi  da  Vi  Hanoi  a militi  del  Regno.  Dal  R. 
Reg.  1307.  Lei.  B.  fol.  52. 
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noci  mesto  232.  (pog.  326). 
Intorno  al  Chirurgo  Guido  di  Arena. 


Ardi,  di  Nap. 


« Hubertus  eie.  Justitiariis  Principato»  cifra  terrai  Montarti  presenti- 
bus  et  futuri «,  fidelibus  nostri»,  granamele.  Considerante»  attente  quoti  Ma- 
iMSTim  Gemo  ue  Ahutio  Cirurgieut , famiUaris  et  fidetis  mister , propter 
laudabile»!  eeci>erienUam  Ortis  sue  cirea  oculosmaarime  curundos  egrotos,  in 
gnu  incenhis  est  sufficier.t  el  expertus,  Ioli  re  pulAiee  cujus  euram  libentcr 
iissnmimus  et  comoda  procurarmi»,  ulilit  cernilur  et  prò  tempore  frucluosus, 
non  indigne  procidimus  eumdem  Magislrvin  Guido  acuì , ut  nostre  proiisio- 
nis  el  grotte  non  sii  expers.  uncios  au ri  dermi  porideris  generane  de  pecunia 
jirecetituum  ditti  veslriJueliUenUu»  offleii  fare  a cobi* prout  subssqvcnlibus 
tmnis . singulti  precepturum.  Quocirca  rolusnus  et  / ideinoti  resine  mando* 
tnus  guatenus  toni  tu,  prese tu  Juslicianc  , (pinot  ro»  olii  sur  cessi  re  futuri, 
.idem  Magislro  Guidone,  tei  suo  prò  eo  procurinoli  uul  nuneio  predirla» 
un  eia»  auri  liscivi  ejusdem  ponderi»  anno  quohbet  ex  nune  in  attlni  nume* 
nitido  de  predicta  provenluum  pecunia  ejusdem  Justitieratu»  afflai  fistente 
rei  futura,  jier  immus  resimi  sulveredc  mense  in  menstm  uuftoritat » pre- 
sentitila sludciitis  et  rccipialis  exinde  tuie  mambus  debitam  opodixi.  m,  quam- 
ihu  seiUcct  dictus  Magister  Guido  in  servitù»  nostri»  erti,  de  quo  per  in- 
teras Sencscalci  llospicii  nostri,  qui  prò  tempore  fuerit , cobi s debita  fide» 

fiat.  Ordinacione  de  ornai  fiscali  et  speciali  ter  suprodicta  ad  noslmm 

Il  documento  rimane  interrotto,  perché  essendo  I'  ultimo  del  foglio 
120  a tergo,  il  foglio  seguente  o non  corrisponde  o manca,  e però  inni 
può  leggersi  la  concbiusione  c la  data,  la  pi  ima  delle  quali  non  interes- 
sa Circa  la  dala  poi  questa  può  rilevarsi  dal  documento  clic  precede 
immediatamente  e che  è trascritto  nello  stesso  fol  126  a tergo.  Essa  è 
del  (cuor  seguente  : Ifidum  Piceqiuli  per  Jobannem  Griltum  de  Salerno  eie 
Anno  dom  HI.  CCCXXYl  die  A l ili  Novembri),  A.  Iiutictionu  Kajrueum 
nostrorum  anno  XY1U. 
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Dal  Regi-dri  A uri  nini  del  Regio  Archivio.  Rcg.  1326  Let.C.  fui. 
126  a tergo.  Ila  me  trovato  e pubblicato  per  la  prima  volta  uella  tenta 
Addizione  alla  Storia  iella  medicina  in  Italia . Dicembre  1860. 

. documkiito  253  ()>aj  528). 

Ano  pubblico  Salernitano  dell’  anno  1337,  nei  quale  tntercicne 
JUallco  Silcalico. 

• In  nomine  Dei  aeterni  et  Salvatori»  Nostri.  Jesu  Christi,  Anno  ab 
lucarnalionu  ejus  1337  et  28  anno  Regni  D.  Nostri  Roberti  Dei  G ralla 
Jeru&ilum  et  Siciliac  gloriosissimi,  eie.  eie.  Die  XI  nietisis  Aprilis  V. 
ludici,  apud  Salcrnum.  Nos  Malgerius  Scopns  et  Landulfus  Poscellu- 
sius  et  Conradus  Judex  Civilalis  Salerni , Landulfus  Garnbolorus  pu- 
blicus  ejusdem  civitatis  Nolarius,  et  iurrascripti  tesles  vo  ali  do  cadcm 
civitate  et  aliunde.  Vidclieel  Simon  Guarna,  Mallliaeus  Silvaticus  Sa- 
lernilauus  Doclor  in  Physica,  Guilleimus  de  Dyano,  l'Iiilippns  lìraccus 
milite*,  eie.  eie.  Si  trascrive  quindi  un  Decreto  di  Ucrlnldo  di  llohcm- 
bachr  Capitano  di  Salerno  per  delegazione  di  Manfredi,  il  quale  in 
presenza  de’ Giudici  della  Curia  c de' testimoni  I).  Eufralie  de  Porta, 
Mug.  Rogerio  de  Salem,  mag.  Mallliaco,  mag.  Mauro,  mag.  Jarobo 
Vullurno,  conferma  il  possesso  di  alcuni  edilizi  all’Arcivescovo  di  Sa- 
lerno LijkeUi  Ita.  Sue.  Tom.  VII.  Edit.  2.  telici.  1721. 

. e'.Hf  ' f >»* 

noctaEXTO  251  (poj.  529).  - ‘ 

Intorno  alla  famiglia  Sol  rat  irò  o Silcalico,  ■ ’•* 

cd  a biotico  Silcalin  di  Salcruo.  J ” « - * 

, r j > . i i v-  •**.» 

Entrano  dal  blanoreritlo  della  Riblioteca 
Angelica  di  Roma,  citato  da  Ugheiti.  ‘ 

« Vennero  i Salvatici  nella  città  di  Salerno  da  Toscfauo  Casale  della 
stessa  città  , Roggi  distrutto  , et  i primi  de’ quali  hahbiamo  memoria 
sono  Itaone  Cavuliero  et  Giovanni , de'quali  non  sappiamo  il  padre. 
Kaone  fu  jradrc  di  Roberto  altresì  cavaliero  , e Giovanni  di  A schettino 
(1157.  Ardi.  fi.  C.  mazzo  il) 

« Non  habbiamo  notizia  di  altro  Giovanni  Silvaticd  cavaliero  se  fosse 
stato  figliuolo  del  suddetto  Roberto  o pur  d’Ascbetline  (Ardi,  della  S. 
Annuii  di  Nap.  nell’ Arni.  69)  (1).  ",  . ■ 

« Goffredo  Silvalico  nell’  anno  1188  era  cognato  di  Bartolomeo  Mar- 
sico  (1188  Arca  N.  II.  Mazzo  v). 

« Roberto  Silvalico  nell’anno  1200  intervenne  a una  donazione  fatta 
nel  mese  di  Settembre  della  quarta  indizione  t e nel  1201  trovasi  uuito 
eoo  Giovanni  Silvalico.  Il’ 

Nel  1239  Pietro  Silvalico  era  procuratore  di  Terra  di  Lavoro  o di 
Contado  ili  Molise  per  l'Imperatore  Federico  H (Rcg  uiifc.  d.  Fed.  II 
a cari.  102) , e nel  1264  intervenne  col  suo  fratello  Bartolomeo  in  una 
vendila  (1264.  Are.  N.  Lei  II.  Mazzo  P.): 

1 1)  Dal  Docùm  Carena.  XLV.  rilevasi  clic  questo  Giovatici  era  medico  e 
figtiu  di  Landullu. 
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« Ruggiero  Silvalioo  Dell'anno  1269  era  feudatario  di  Carlo  Princi- 
pe di  Salerno  (1269.  Post  Vici.  Corrodili  a car  16.  a t."  fase.  81  ) N«d 
1287  era  fra’  feudalarii  che  datano  servizio  mililare  |>er  ia  guerra  di 
Sicilia  (1270  fase  81.  acari.  22.) 

* Nel  1322  Ruggiero  con  Matteo  Silvatico  professore  in  medicina, 
con  Tomaso  Caueprobaseo,  Itiigicro  Cupogi  asso  chierico,  el  Andrea  Ca- 
poti l asso,  ec.  interi  ennero  nel  tesianiento  fatto  da  Tommaso  de  Ruggie- 
ro. (1322.  Arch.  II  C.  Mazzo  V.). 

• Del  sovradetlo  Malico  liabbiamo  memoria  fin  dall'anno  1296  , ri- 
trovandosi scritto  nel  libro  de’  Uenefatlori  della  Confcaternilà  di  S.  Spi- 
rilo di  Benevento,  Magiiler  AfullAcui  Sulcalieus  .Vedirue  de  Salerno  (Dal 
Lib.  della  Coof.  ) . 

« Fu  Cavalieri)  e nell’ anno  1337  intervenne  con  altri  cavalieri,  quan- 
do agli  undici  di  Aprile  della  quinta  Indilione,  fu  letto  il  Decreto  di 
Bertoldo  marchese  di  lloheuburch....  Mallheus  SilvaticusSalernilanus 
doctor  in  pbisica,  ec.  (1337.  Are.  Il  Lei.  M Mazzo  P.)  (I). 

« Ma  non  solo  fu  Cavalieri)  il  sovradetlo  Matteo,  peri  tili  fu  anello 
dottissimo  nella  medicina,  intanto  che  scrisse  molto  eruditamente  il  Li- 
bro delle  Pandette,  il  cui  titolo  era  : Liber  ri  botiti  el  niedieinatia  l'ondct- 
tarum:  e lo  dedirò  al  Re  Roberto  del  quale  era  medico  T anno  13*0, 
nel  qual  anno  donò  al  Monistero  di  S.  Maria  della  Porla  de  Padri  Pre- 
dicatori di  Saleruo,  una  casa  dentro  della  città  , nella  piaggia  del  molilo 
(13*2.  Arch  del  Mollisi,  di  S.  M d P.  di  Dato) 

Guidoue  baliatico  nel  1 272,  non  solo  era  Conte  Palatino  nella  Tosca- 
na, ma  Signore  di  Empoli  ec  (1272.  Imi.  p c.  a car.  67). 

« Francesco  Silvatico  tìglio  di  Ruggiero  (1292.  Are.  N.  O Mazzo 
IV.  ) Gabriele  Silvatico  nel  1301.  era  Giustiziere  di  Terra  di  Bari. 
(1301.  Cassa  C.  Mazzo  20). 

« Maestro  Giugliano  ..  Antonello  Sai  valico  nel  1*26  era  Rettore  della 
Chiesa  di  S.  Matteo  di  fogliano 

« Giovan  Cola  e Vincenzo  Salvalico  nel  1*6*  donarono  la  meli  del 
juspadronato  della  Chiesa  di  S M de  Donno  (Dal  processo).  Raldassar «• 
Silvatico,  fratello  di  Jacopo  Dottore  in  medicina  nell’  aia»  1*66  liavava 
per  moglie  Gisolla  Grilla  (1*66  prolor.  di  Noi.  Guài.  Barbe  rito.) 

* 

DOCUMENTO  235.  (rag.  530)-  . 

Notizie  della  prima  edizione  delle  Ponderò»  di  Malico  Silvatico  , 
eseguita  in  Napoli  neU'anno  1*7*.  con  la  dedica  di  Angelo  da  Sepin» 
medico  di  Ferdinando  di  Aragona  Re  di  Napoli,  in  prova  della  patria 
di  Matteo,  e della  stima  in  che  era  temila  T opera  a que'  tempi. 

Pandectak  Medicina  e,  sive  opus  pandectabum 

MEDICtNAE  MaTTIIAEI  SlLVATICI 

) Incòtto  atque.  cloru  «issino  Fv. musando  Sicilia):  Re- 

tj’  ci.  Angelus  Cato  Supisas  de.  Benevento. 

PlilLOSOEUS.  ET.  MeDICUS.  FoKUCITATEM. 

VM  sepe  inecum  ipse  ante  acte  vile  lue  ralionis  considero,  sapien- 
tissime Rei:  videre  profeclo  videor:  nihil  fuissc  a te  prelermissum:  quod 
regem  prudenlissimum  decere!.  Nani  postea  quam  ostendisli:  quautus 

(■)  £ il  docmatalo  citate  ila  Ugliclli,  Italia  Sacca.  Tuia.  VII, 
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esse»  in  amii<:  quantimi  concilio  valere»:  in  regni  ini.  li.  P.  adinini- 
slr.mda,  augi-tuia,  conservauda  in  iiislilueiidaque  re  tua  familiari,  deni- 
que  in  curando.  celeri»  rebus  : que  vile  «uni  ad  animi  lui  quielem  , 
alque  ad  populariuni  (uoiuin  ociurn  IranquillUatemque  perlinere  ad 
id  sludium  ornile  convertisti  : quod  est  ornamenlum  rerum  omnium 
liumanarunr.  quod  juc  est  ouinis  civililali».  et  tolius  beale  vite  stabili) 
l’uiidanienlum.  Cuiuenim  sali»  intelligere»:  niiuium  paese  detrabi  glo- 
rie amplissimi  regni  lui:  si  nulli  in  eo  Oorerent  viri  studio  sapientio 
insigncs:  due  re  visti  anno  ab  biuc  nono  ut  in  durissima  civilale  Nea  po- 
li, quc  in  liac  ilalie  palle  tolius  est  genlis  et  regni  caput  liberale»  et 
bonestissime  nume»  arles  alque  dottrine  publice  legereniur.  Nec  un- 
quam  deslitisli  ab  eo  quod  futi  a le  et  rectissiiue  et  liberalissime  inccp- 
Iuiii.  (Juiu  prout  iuilio  inslitueras:  Ino  im pensa  Ibves  annuo  salario 
complures  viros  ornili  disciplina  rem  genere  prestante»  a quibu»  innu- 
meri (ère  iuvencs  uodequaque  ronfluenlcs  quotidie  imino  singulis  peno 
moincntis  insliluunlur.  Tantum  preterea  videri»  esse  amore  bonaruui 
arliuin  inflammatus.  Hi  uuura  quoque  e lui»  nobilissimi:  formaque  et 
virtulibus  preslanlissimis  libcris  : hoc  est  Joannem  quein  divi  Pelri  apo- 
stoli religioni  a teneri»  unguicnlis  precipue  dicaveres , studio  sapientio 
inservire  volueris  Ei  nanque  adblbuisti  IVI  rum  ransanum  panhormila- 
num  oratorem  atque  Ibcologiim  preslanlem  : quo  preceptore  non  prima- 
rum  solum  artium  sed  utriusque  cliain  philosophie  et  postremo  liieolo- 
gie  periliam  consequcrelur.  Quoniam  vero  permulll  sant  adolescente» 
acutissimo  ingenio:  qui  se  ad  buiusceuiodi  liberalia  studia  eisdem  vel- 
lcnl  : sed  abslerrentuf  penuria  librorum  : prò  quibus  coemedi»  nequa- 
quam  cis  suppelunt  facukales:  booo  Ibrlasse  animo  erunt  nec  referent 
pedoni  : si  ea  sii  adliibila  dilignulia:  qua  absque  magno  snmptu,  vulgo 
codice»  babeanlur.  Cuui  itaque  deus  dederil  Ut  Neapolim  nuper  adve- 
nerit  germanus  quidam  unus  ex  eis:  qui  imprimendorum  characleruni 
litterarum  arliflclum  nostre  elatt  tradiderunt:  Jnstltui  ego  id  prò  mea 
virili  etOcere:  et  me  duce:  aliquid  atferalur  utilitatis  pliilosopbis et 
medici»  : qui  in  hoc  a le  iustitulo  dararum  doctrioarum  gymnasio  exer- 
cenlur.  Cam  euim  sim  in  Ito:  qui  suol  ad  Insti luendos  adolescenles  an- 
nuo a te  conduci!  salario  professioni»  mee  esse  duxi  : si  non  in  legenda 
solum  naturali  pbiloeophia  et  astrologia,  tuia  popalaribu»  ipse  prodes- 
sem:  sed  in  danda  etiam  opera:  nt  pauperibus  Ih  .mini  bus  prebea- 
lur  causa  et  oportunitaslnserviendlbonestissiinisdiscipliiiis.  Quamobrem 
quc  a me  afTerelur  qualiscuroquc  utilitas  quam  tamen  augurar  (ore  ma- 
ximum : lue  celsitudini  tribuenda  est:  qui  me  tua  pecunia  ali».  Meus 
quidem  eril  labori  sed  lans  ninni»  in  te  refcrctur:  qui  mihi  nunc  das: 
ut  tabulare  luorum  popularium  gratta  possim.  Et  ut  saliti»  intelligas 
Ilex  opliine,  quanti  sii  labor  quem  snscept  faciendus:  qnantaque  sit  uti- 
lità»: quam  ego  tuo  duclu  et  auspicio  alTeram:  paucis  adverlc  doccisi. 

Edidil  olim  Malhcus  Silvalicus  Salernitani!»  philosophus  et  medicus 
omnium  sui  Icmporis  erudissimns  opus  qnoddam  : quod  et  Pandeclas 
inscripsit  et  Roberto  tue  Sicilie  olim  regi  dedicavi!.  Pandecla  quidem 
grecum  verbum  est: et  in  latinum  conversum  omnia  capiens.sive  com- 
prehnidens  significai.  Fui!  quidem  non  iniuria  opus  ipsum  (ali  nomine 
dignissiinum.  Eius  namque  doctissimus auclor  niliil  pretermisit  eorum: 
que  ex  terra,  aqua,  aere,  igne , que  sunl  dementa  mundi  gignimlur 
queque  nature  liiiinane  usui  accoroodanlur.  Explicuit  quoque  nomina 
aique  sinutioiiiu  naturaiiuui  omnium  rerum  prò  varietale  linguarum  : 
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quihns  liomlncs  prò  divenilnte  tuli  omini  utuntur.  Noe  mlnus  miro 
quodain  ordine  oslendit  qiienam  filli  slngu'arium  rcruin  qiialilalrs,  que 
vires  quibus  aliis  rebus  vel  prosine  vei  norcant.  Quod  clini  Tiii  ril  por 
ea  tein|Hiia  mastio  studio  in  regia  biblioteca  asserì  alum  nequaque  est 
ila  vulgalum  ut  transcribi  a mullis  commode  potile rit.  Siqui  lamen  ad- 
ni\i  alleo  sunt:  ut  eis  comniunicatum  sii:  mullorum  lamen,  ut  arbitrar, 
invideirtes  utilitali  in  arebanis  ipsnm  usque  adeo  conlinucrunt:  ut  niliil 
ex  eo  fiale tus  sii  unquam  adepla  poslcritas.  Sed  quonìam  Indignimi  est: 
ni  aueloris  cius  Oomen,  eicellensquc  ingenìmn  atque  industria  penilus 
ab  hnminuin  memoria  deleta  viilenlur  : ut  eliam  pateat  frnclus  : qtiem 
co  duce  postami  adipisci  morlalest  imeni om  fere  nuper  et  ad  nostrum 
scindimi  revocalum  opus  magna  lamen  ex  parte  depravatum  emendar» 
et  dare  in  luccm,  atque  in  rommunem  iisum  nuper  institui.  Quod  et  ci- 
lius  atque  cominodius  Aerei:  curavi  id  agore  ut  a germano  cuius  men- 
lionem  babui  sicut  aliorum  per  multa  ila  el  hoc  Malliei  Pandectarum 
opus  impriinerelur.  Id  cnini  ubi  crii  factum  preterii ua  o quod  assequen- 
lur  lui  regni  incole  fruetns  increilibllcs:  poterunt  quoque  perspicue  iu- 
telligere:  noslram  baile  patriamtu)isseviriim:qni  in  coacribendi  genero 
mullis  illiislriuni  pbilosoplmrum  velcrum  est  iure  oplimo  preferei  d s. 

Noe  mtriira  lamen  cuiquc  videri  id  debel.  Non  cnim  facile  nomi  tari 
potest  aliqua  orliis  Ieri* arimi  regio:  quo  el  prestanlissimis  morlaliimi 
bigeniis,  et  rebus  omnibus  que  bumane  vile  usui  suni  bac  nostra  pairia, 
que  luum  est  regnnm  umili  semper  etatc  abuodaverit.  Que  terre  pars 
est  in  orini  bac  nostra  rei  frumentarie  viip  , olei,  olerum,  omnis  gene- 
ris el  friieluum  et  mellis,  lini,  serici,  bombicis  croci,  feralkir?  Que  or- 
bis  regio  omnis  generis  pecorls,  ideoqueel  carnium,  laclis,  case!,  lano, 
abundantiur?  Ilarum  rerum  rupia  que  hinc  terra  marique  asporlanlur 
s mullis  Europe  Apbrice  Asie  nalionìbiis  usui  est.  Quales  prcterrca  sint 
melullnrum  omnium  fedine  solfiiris  prescrtim  et  alnminis:  nulli  populi: 
nulle  genles  ignorant.  Regio  ipsa  visu  pulcherrìma:  Nihil  est  quod  el 
desii.  Si  egregiarum  urbiimi  sacrarumquc  edinm  delecteris  edifiriis: 
nifail  est  quod  dici  possi!  vel  structum  magniQcenliiis:  vel  exnrnntiim 
illuslrius  Si  placeanl  silve:  si  delerlenl  monlium  ioga:  si  fruiulifera- 
nim  vallium,  si  cultoruni  agrnrnm:  Si  planilierum  el  rampo  rum  le  co- 
piai amenitas:  Si  balncorum  saliibrilas  sii  en rande  valetudini  necessaria: 
Si  lluviorum  per  ainenos  agros  labenllnm  funtiumqne  dulriiini  Aeriate 
capiaris:  neque  gracia  harum  ncque  a bar  imi  rerum,  qualcscimque  siili: 
quibus  deleclari  liomines  seleni  : est  libi  ronquirenda  alia  regio  iu  tef- 
ris  qiiandoquidem  in  Ino  regno  iam  habes  quicqnid  potest  ad  volti  pta- 
tem  illicerc:  quicqnid  polest  ntililalem  aflerre.  Ea  rcs  fu i t id  causa  ut 
prestantissimi  illi  romani  cives  hanc  umnem  palriamadeo  olim  inagni- 
feccrint  : ut  in  mullis  eius  lucis  vel  lempla,  vel  tliealra,  vel  collossos  , 
vel  aliorum  generimi  innilmera  edilìcia  slruxerint  : quorum  in  liane 
uli.nm  diem  licei  inlucri  visu  mira  vestigio.  Cimi  divisnm  sH  evo  nostro, 
divisionem  enim  que  Aeri  snlebat  anliquilas  umilio,  luum  line  Niupnli- 
Uniiin  regnnm  in  provimi:»  quotimi  in  terrain  laboris  : Aprqliam: 
Apuli. un  : Calabriam:  singiitcquidem  suis  bonis  egregie  a borni. mt.  Et 
si  quid  esl  quod  desii  imi:  supplet  alia,  arleoque  sibi  inviceni  suAiciunl: 
et  exlernarum  patriarnm  bonis  non  egeant  Ferì  quidem  manna  Cala- 
bria rem  profecto  non  modo  preriosam  : sed  arti  quoque  medine  ma- 
xime utilcin  Et  satis  constai  milioni  esse  iu  luta  Europa  rcglonetn  que 
I ossei  tali  celesti  dono  gloriali. 
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.Kec  solimi  gWriuri  polo*?  quoti  naturali-soli  termali  (ale  tot-io. in 

qua  luuiii  sii  imi  osi  rogo  uni  maxi evcellil  : seti  in  ois  quoque  rebus:. 

quilius  moria  Ics  salutoni  animar  uni  possiul  ronsoqui  lungo  facilius. 
Nani  quel  obsecri),  qualcs  quanlos  palronus  liabos  tu,  ol  regni  lui  in- 
colo  apuli  donni  ? Audrce  apostoli  corpus  libi  sonai  amalphia.  Maibei. 
cvangrlislc  Sàlorimm.  Boncvenli  vero  non  sutura  divi  apostoli  Bartbuio- 
niei,  sod  Mcrciir.il  oliam  marliris  illustrò.  Donali  lonfessoris  oximii  et 
aliorum  compluriiim  sauclorum  sacralissima  cprpora  servanlur.  Ba- 
n nscs  cives  glorlantur  presidio  divi  Nicolai.  NihJI diio  de  casinalibiis; 
apud  quos:  non  tantum  dii  i Benedir! i corpus  est  conditimi  sevi  compiti- 
riunì  oliam  virorum  prcstanliumquirodiiceChrislosaiictissime  seniore. 

ilabenl  et  coenobium  illud  celeberrimum  : quod  luit  innumerabi- 
liimi  sauclorum  niouacliurum  nobile  domicilium  ubi  vita  egil  Bcue- 
diclus  paler  inclytus  religionum  conclorum  : qua*  ilarescere  videmus 
loto  orile  lerrarurn:  qiiarumque  spiritali  luce  cbriisliana  respublica 
niultirariam  illiiminatur.  Uicendi  me  ilebceret  leni  pus  : si  parliculalint 
alia  sauclorum  curisira  euumeratem  qne  in  divento hujas  regni  eccle- 
siis  requiescunl.  Ouid  dixero  de  divi  lanuarii  marliris  sanguine  : qui 
Neapoli  sumiua  cuiu  religione  servai ur  ! Quc  tniraculo  Destro  tempore 
Cb risii  cultoribus  oslenduulur  : quc  siili  hoc  vel  magis  siieeiosa  vcl 
magis  evi  denti»  ? Durcscit  abseule  capile  quod  et  idem  scrvalur  in  ede 
metropolitana  neapolis  : quolies  lamen  capili  ostendilur  llqueflt  : pr.v- 
inde  atque  eo  die  fuerit  corpore  effusus.  Sunt  profeclo  apostoli  celeri-: 
que  sancii  quorum  feci  menlioneiu  lui  status  et  luorum  apud  Cbrislum 
defeosores  acerrimi  quorum  mcrilis  et  prccibus  consccuius  illud  es  : 
ut  ab«que  ulta  controversia  clirislianorum  omnium  inuuo  lotius  orbi* 
lerrarurn  principimi  unus  fclit-issimus  babearis. 

Si  de  re  militari  loqui  velimi  nulla  est  in  Italia  regio:  quenoslre  patrie 
sii  prefereoda.Si  mini  vis  libi  dari  mililes impigro*  robusto.»  marni  prom- 
tos  non  iHileris  alibi  invenire  : uaque  plures  ncque  minio  maiores:  nc- 
que rei  belliie  IISU  me  li  or  es.  Si  copia  rum  duees  in  cxpedilionem  aiiq  uara 
velis  dcligere:  nemo  pene  est  ex  regni  lui  proci- ritinsi  qui  non  et  consilioet 
viriate  et  rei  mililaris  pt-rilia  precipue  valonl  Ilic  libi  suol  compiute* 
Scipione»,  Catone*,  Decii,  Caniilii,  Fabii,  Gradii,  Cui  lii,  FabriHi,  Tor- 
quali.  Quibus lamen  lu  optime  Rex  velali suninius  el  eminenlissimiis  om- 
nium imperator  anlecdHis  Que  dico  latissime  paloni.  Bolli*  cnim  nostia 
tempestale  cl  a le  el  ab  Alfonso  gloriosissimo  pai  re  luoqnam  felicissimo 
geslis,  vidll  ilalia*  experla  est  galli». audiv il  omuis  Europa,  quales  mili- 
les, quos  quaiitosque  copiarum  duees  polenlissiinis  lioslibus  tuuin  boc 
regnimi  opposuer  I.  Quod  aulem  no*  hacelalale  vidimus,  videruol quo- 
que supcriurum  lemporum  BomTnes,  tum  Ladislao  rege  : tum  celeri» 
principiasi  qui  buie  patrie  late  aule  ipsmn  imperi!  .vere.  Esperii  ili- 
dein  suiil  el  rerum  quondam  domini  Romani  : quo*  regni  iiuius  incoio 
persepe  fuga 'orimi.  El  ni  alios  nostre  patrie  populos  missos  fariam  : 
nonne  parino  abfuil  quii!  popoli  romani  imperimi!  Samniles  evertis- 
senl  ? SciHcet  noia  sunt  virò  doclis  qualibus  vei  aniinis  vcl  viribus: 
quanlisque  vicloriis  nostri  Samniles  Romanorum  exercilibus  obslileriut. 
Qne  Tilus  livius  et  nobilissimi  alii  rerum  «cripton»  bis  de  rebus  pro- 
diderinl*  prctcrmillo  in  prescntia:  quoniani  nimium  baud  dnbie  ini  Ili 
esuberarci  oralio  Solum  ineius  quod  dico  teslimonium  , aOeram  quod 
affirmavil  Eutropia*,  si  romani  inquicns  samnilibus  (idem  servasscnt 
qualem  sibl  serviti  rolebanl  : aut  non  esse!  Roma  : atti  domiujnl  i *aw- 
nio  servirei. 
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Dei  naiupM  natureqoc  beneficio  (Hiun  est  Ime  regnimi  sub  celi  qua- 
<Um  temperatissima  piaga  : ulpote  in  qua  ncque  estua,  ncque  trifora  ’ 
niuiium  domiuantur.  Quo  IH  ut  quecunque  in  elus  solo  gignnntar  pre- 
Htnntia  sint.  Non  igitur  miruin  si  que  in  ea  feruntar  vel  soli , ve)  ho- 
minem ingenio,  siut  rebus , qua*  Ceroni  alle  compì ures  terraruin  re- 
gione» anleférenda.  • 

bulini  iain  ile  optimo  soli  Ingcnio  deqoe  re  militari  videor  mihi  di- 
xissc  : ostendendum  mihi  deioceps  est  in  clararumetiimdisclplinarum 
studiò»,  nostram  hanc  patriam  (olisse  virosi  qui  celeris  preslilcrunt 
Quid  ? Nonne  inter  omnes  philosophorum  veterani  durissima*  seda*, 
una  dicia  est  italica:  leste  diogeoe  laertio  : ea  de  causa:  quod  philoso- 
phi  qui  principe*  in  ea  fuerunt  primum  ac  precipue  viguerunt  in  parte 
quadain  ilalie  hoc  est  in  Apnlia:  que  tue  nunc  dilioni  subicitur.  Phi- 
losophie  ilem  nomcn  quod  nuoc  videtur  Descio  quod  divinnm  signiii- 
rare  , a Pjlbagora  primum  est  inventimi  : qui  et  scbolam  florenlem 
insliluil,  et  clalem  consumpsil  imporle  illa  regni  nunc  lui.  olim  nobi- 
lissima , que  magna  preda  rog nomina hatur.  Nani  cum  leonlem  phila- 
sioruin  lyrannum  in  olynipicis  alloquerelur  : dicerctque  so  non  esse 
sapientoni:  cum  stius  deus  sapiens  ossei:  interrogali»  qno  nam  cogno- 
■niiie  vocaretnr:  respondil  se  esse  phUosophum,  hoc  est  sapientieama- 
lurein.  Quem  seculi  deinde  omnium  nalionum  tutins  orbis  homines  : 
qui  studio  sapienti»  inscrvieruul  philosnphos  se  deinceps  eliani  in  hanc 
dient  nomlnavere  Archila»  quoque  vir  suo  soculo  omnium  clarissimus, 
quem  peripaleiice  discipline  aurini-  arisloliles  in  catlicgorianun  libro 
est  imilalus,  (areni!  natus  fuit  : quam  urbem  tue  dltionis  esse  nemo  est 
qui  neseial.  Ilemqoe  Thinieus  Plalouis  preceplor. 

Nec  pliiliMopborum  tantum  sed  thenlogorum  quoque  principalns  tu) 
regni  incolis  Iribueudus  est.  Naiu  quia  Iti  orna  aquinale  doclior  ? qui* 
enurliaiius , quis  ropiosiua , qnis  «tirisi ionio*  aique  ftdelius  (beolngic 
«alidissima  archana  dedil  in  lucem?  Quanti  eies  lum  miram  doclrinam 
tnm  vite  sancì Halem  fhdt  christiana  ecclesia?  Et  fuit  lanlns  vir  conterra- 
nea* mister  Nostra  lingim  inculila  est  : quippe  qui  apud  nos  nalus  est: 
eui  Cbristi  imago  pvndenlis  hi  croce  m hac  tua  clarissìma  urbe  Nespo- 
li oratili  dixit  : recte  de  meo  Tboma  scripsirti  • Quam  ergo  recipies 
prò  tuo  labore  mcrcedcm  ? Cui  voci  Thomas  respondens  nutlam  inquit 
domine  mercedem  rccipiam  tósi  le  ipaom.  Nec  tamen  defuerunl  aiii  vi- 
ri nobiles  Nespoli  nati  qui  de  Iheoiogia  eruditissima  scripta  relique- 
rnnt  : quorum  duo  omnium  fueront  eminenlissimi  loannes  cognomcnio 
de  Nespoli  ordiais-predicalnrum,  et  Laodulfus  caracciolus  ordini*  tni- 
norum.  Sed  neqne  pivlermilleodu*  ed  Anlonellui  amaltllanus  olim  ar- 
cliiepiscopus  culo*  in  Pelri  lombardi  scnlenlias  preclara  eilanl  com- 
menlarla  : et  in  Arislotelii  melhapbisicam  questione*  non  inutile*. 
Quam  iogenlein  pbilosopborum  et  medicorum  manum  baboerimus  lon- 
goni esse!  esplicare.  , 

Scilicet  celeberrimum  in  oroni  Italia  est  nomcn  medicarum  qtii  saler- 
ni  ciaruerunl.  Quale*  prelerea  ex  nostra  patria  viri  evecii  sint  ad  sum- 
mum  Romane  ecclesie  ponlificinm  nnverunt  omnes  : qui  ccclcsiastira- 
rum  rcruin  studiosi  sunt.  Sed  nunqund  obsecro  defuerunl  nobis  pre- 
clari iurcconsalli?  Nostri  fuerunt  conterranei  Pnpinlanu*  subtilissinii 
ingrnii  Carolus  dori  or  rximius.  RofTredus  rivilis  iioiitifìciiquc  iuris 
plenissimus  qni  beneventani  fuere  C.oITrrdus  (mucosi».  Andreas  barn» 
lensis.  I.uca»  pennénsi*.  Barlholomcus  capuanus.  Andreas  sernicnsis- 
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Neapotilanm  Sebastiano*  de  Neapoli  Blaslus  de  mnronno  : quorum 
tortini  In  Ius  civile  pallini  in  ius  pontiliclum  non  rontcmiianda  vulgo 
lialienlur  contine  maria.  Papinianuni  vero  romper  olii  pio:  qui  leges 
qtinm  plurima»  dignissime  edidil.  Ad  oratore»  et  poeta»  alque  ad  gram- 
matico» venio.  Cicero  Ialine  eloquente  princep»  arpinas  filiti  Aprulinua 
saluslitts.  Aquinas  luvenalis.  Horaliu»  vonusinus  O»  idilli  siilinnneiv 
si»  Lucimi»  aruncinu».  Stalin»  et  stella  Neapolilani  Vatruviu»  fundanus. 
Ennio»  idronlinu».  ilemque  Pacuviut  tragicus  Aetius  campanu».  Virgi- 
liu»  el  si  manlue  fuit  nalu»  : Neapoli  laincn  etalem  consumpsil  quam 
rivitatem  mirìflce  ditevi!  ubi  el  georgica  persrripsit.  Hinc  in  eius  ope- 
ri» fine  ail.  Ilio  virgilium  me  tempore  dulcis  alebai  parlhenopes.  Ex 
quibus  virgilii  verbi»  baberi  et  iliud  palesi  : hac  tua  regia  urbe  Nea- 
poll  per  iliud  etiam  tempu»  Burnisse  viro»  : qui  sapientie  studia  pre- 
cipue colueriint.  He  nostri»  temporibus  nibil  dico.  Iliud  tamen  in  pri- 
mis constai  degere  bodic  \ ila  ni  in  hac  civilale  sopra  trecento»  viro»;  quo- 
rum pleriqoe  tbeologiam  et  noliciam  diiiuarum  scripturarum  : multi 
piiilosopbiam  : alii  arlem  medi  cani  : coni  piu  re»  ius  civile  : quidam  ius 
ponlilicium:  nonnulH  aslrologisrn  el  geomelriam  : aliosque  malhemn- 
ficas  disciplina»;  par»  magna  nratoriamet  poelicam  alque  grani  inaliceli 
profilenlur.  Sed  et  sunl  nonnulli  ex  eo  numero  : qui  nulla  ex  parte  a 
maioribus  degenerante»  multa  et  ipsi  scribunl  cum  noslrorum  tempo- 
rum  iHMiiinibu»  : lum  vero  precipue  posterilali  admodum  pmfutura. 
Kgo  quoque  ut  ingenio  indnstriaque  mea  possim  mulli»  prodesse  labo- 
reni  suscepi  non  quidem  condendi  novi  operi»  ; sed  eius  quod  vidc.ba- 
tur  iam  ob  lilteralum  conquircndi  : et  emeiidandi  : ac  dandi  in  lurem 
et  Hi  rommutieni  usiim  ili  aule  diii  : eo  studio:  ni  me  dorè  : Silvulicus 
ipse.  cum  fuerit  iam  diu  cxliiidu»  : veluli  ad  vjlam  revocalug  videalur. 
Ouamnbrem  ip»um  de  rebus  qua»  divi  artificiose  dispulantem  audia- 
inus  ».  . 

Questa  dedica  ocenpa  nove  colonne.  Al  lato  della  terza  caria  leggesi: 

« Teslalio.  alque.  adiuralio.  eiusdem.  Angeli.  Calonis.  ad.  morlales. 
ornile»  ut.  non  negligane  quin.  hoc.  opus.  pene»,  se.  babeanl.  el. 
diligentissime  perlegant. 

Nella  quarta  caria  incomincia  l'opera  in  caratteri  rossi,  cosi: 

« Incipit,  liber.  cibali»,  et  medicinalis.  Pamlectarum.  Malbei  Silva- 
lici.  medici,  de.  Salerno,  et.  gloriosissimo.  Itoberlo.  Regi.  Sicilie,  in- 
scriplus  ». 

Termina  cosi: 

■ Expiicit.  liber  Pandeclarum.  Quem  Angelus  Calo  Supina»  de  Bene- 
vento  Philosophus  et  Medicus  magna  cnm  diligenlia  et  emendale  impri- 
memlum  curavi!  in  durissima  et  nobilissima  alque  prestantissima  Dul- 
eissimaque  Civilale  Neapoli  liegum  Ducum  Prorernmque  maire  Prima 
Aprili»  M.  CCCC.  I.WIIII.  Idcirco  excelso  Ueo  grafia*  agamus. 

Nosco  re  que  causa»  et  certa  vocabnla  rerum 
Et  medica»  arti»:  per  breve  queris  iter 
Me  lege  : nec  multo  merraberi»  Angelus  en  me. 

Sic  et  divilibus  pauporibusque  parai  . ' 

Cui  tantum  me  nuuc  fot  est  debere  : Salcrauti)  • .*.  J » 

l'rbs  debei  quantum  patria  terra  tuibi. 
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, Segue  la  tavola  de:  quinterni,  r |u  Tabula  Punirete  leruuduni  ni ime-- 
rum  cartai  um  eie.  La  forma  è in  folio  grandu;  i caratteri  rotondi  u ni- 
tidissimi ; la  carta  è di  molto  cori*)  e bellezza.  Non  vi  è filiazione,  nò 
Segnatura,  nò  richiami.  Il  volume  i di  carte  337,  a due  colonne,  ognu- 
no di  versi  46.  Giustiniani  crede  che  sia  stato  stampalo  da  Arnaldo  da 
Grusselles. 


documento  256.  (pag.  530). 


Intorno  a Cesario  o Cesare  Coppaia  Dal.  R . Arrk.  di'  Xap.  Reg.  Angiotu. 

Reg.  on.  1325.  Ut.  F.  fot.  IO;  e Reg.  1326.  Ut.  D fot.  25. 

* * I s 

Robertue  eie.  Tenore  presentium  notum  facimus  universi»  earum  *c-. 
rioni  inspccturis.  Q uod  nos  suflkieiUiam  probitatent  industriam  inoresque 
laudabilcs  quibus  discrelum  virum  magistrum  Cesarcm  Coppola  de  Sa-, 
lernodncdicinalis  scientie  professorem  intelleximus  commeudabililer  il- 
lustraci, gratis  affcclibns  attendentes  ipsum  magistrum  Cesarem  in  plii- 
sicum  et  familiarem  nostrum  presentium  tenore  recipimus  et  aliorum 
similium  consorcio  aggregamus  potiturum  favoribus  quibus  celeri  pbi- 
sici  et  tamil larcs  nostri  gauderc  solili  sunt  et  debent  Receptoper  nos  a 
predido  magistro  Cesare  fidelitatis  solito  juramento.  In  cuius  rei  testi- 
monio prescntcs  litteras  fieri,  et  pendenti  majeslatis  nostre  ( sigillo ) jus- 
simus  communiri.  Datum  Neapoli  anno  domini  M.  CCCXXV.  die  vii}- 
aprili»,  viij  ludici,  Uegnorum  nostrorum  anno  XVI. 


DOCUNENTO  257.  (pag  530). 


Intorno  allo  stesso  Cesario  Coppola.  Dal  Reg.  Arch.  di  Nap  Reg. 
Aog.  Reg.  1326.  Lei  D.  fui.  25. 

documento.  358.  (pog.  530).  . . 

Il  figlio  di  Cesario  Coppola  riceve  una  Rettoria  pc’  meriti  del  Padre. 
Archivio  Arcivesc.  di  Salerno.  Arca  111  n."  247. 


DOCUMENTO.  259.  (pag.  53/). 


Matteo  Plalimone  juniore  nobile.  Dal  R.  Arch.  di  Nap.  Reg  1333. 
1334.  Lei.  D.  Ibi.  119. 

documento  260.  (pag.  53/). 

È citato  Matteo  Plalimone  anche  altre  volte.  Dal  R.  Arsii,  di  Nap. 
Reg  1345  Let.  B.  fol.  118. 


documento  261.  (pag.  531). 

Riccardo  e Pandolfo  Boccamugello  entrambi  Medici  iu  Salerno  Dal 
R.  Arch.  di  Nap.  Reg  1327.  1328-  Let.  K.  fol  93. 
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Dnci'MRNTn  263.  (png.  532). 

Intorno  a Fran  retro  de  Romana. 

K.ir»l us  eie.  l'niversis  por  Jiislllieratum  PrincipaluscitraSerras  Mon- 
toni couslilulis  preso  iti  es  littcras  inspecturis  fidelibus  paterni*  et  suis 
saltiteli!  eie.  In  aclionibns  nostri*  utililati  puplioe  libenler  oportune  per- 
spiciinus  et  honeslalem  mnruin  in  quantum  suadel  modestia  conserva- 
inus.  Sane  Francisca  uxor  Mattici  de  Romana  de  Salerno  in  Regia  Curia 
presens  exposuil  quod  ipsa  circa  principale  exerciliuin  cirurgie  suiti 
ciens  circumspccto  in  lalibus  judlclo  reputatili'.  Propter  quod  excellen- 
(ie  nostre  supplicavi!  altcnlius  ut  licenliam  sibi  dignaremus  concedere 
in  arte  bujiistiiodi  practicandi  Quia  igilur  per  scriptum  pupticum  Uni- 
versilalis  terre  Salenti  presentatimi  cidetn  Regie  Curie , inventum  est 
lucide  quod  Francisca  prt-fala  ftdelis  est  et  de  genere  orla  fldeliuin  ac 
ciaminula  per  medico*  Regio*  paterno*  noslrosquccirurgicos,  ineadem 
arte  cirurgie  laniquam  ydiota  snltlciens  est  inventa  licei  alietmm  sii  fe- 
minis  conventibus  interesse  viroruni , ne  io  malronalis  pudoris  conili  - 
inelia  irruaul  et  priinnm  culpam  velile  trangressionis  incurrant.  Quia 
tanien  de  jnris  indirlo  medicine  uRlcium  mulieribus  est  concessum  ex- 
liedieutcr  attento  quod  ad  mulieres  curandas  egrotas  de  limiestale  tno- 
rum  % iris  suiti  leinine  upliores,  nos  recepto  prius  ab  eadem  Francisca 
Milito  lìdelilalis  et  quod  iuxtn  Iradicinnes  ipsius  arlis  curabit  fideliler 
corpoialiler  Jiiramcnlo.  licenliam  curandi  et  practicandi  sibi  ineadem 
arte  per  Justilieratum  jam  dietimi  uucloi  itale  presvniiuni  impartimus. 
Quare  tidelilali  vestre  precipinius  qualeiius  randem  Franciscain  curare, 
et  pradicari  in  prefala  arte  per  iuslilieratum  preilictuni  ad  bonorem 
et  lldetilatein  palcrnaut  et  iicslram  ac  ulililalem  lidcliuin  preseiitium 
earundam  libere  permiltatis.  nullum  sibi  in  hoc  int|iedimciilum  vel  ob- 
slaculum  inferciilcs.  Datimi  .Scapoli  per  doniiiiuin  Barlbnlomeiiiii  de  Ca- 
pila eie.  Anno  domini  mcccxxj  die  x Sephniibrls  v iudiclionU , Itegli  >- 
rum  «lieti  domini  patris  nostri  anno  xiij 

Un'  Registri  Angioini  del  Regio  Archivio.  Reg  1321  1322.  I.et  A. 
n."  240  Ibi  253. 

DOCUMENTO  263.  (f ag.  532). 

Giovanni  Velercnse  Medico  Salernitano.  Dal  R Ardi,  di  Nap  Reg. 
1339.  1340.  I.et.  B.  fui.  241. 

DOCUMENTO  264  fpag  532). 

Intorno  a h'tlro  Erbnjoto. 

Estrailo  da’  conti  de’  Razionali  ne'  Registri  Angioini  del  Regio  Archi- 
vio, Reg.  1324.  Ut  D.  Ini  55. 

Auclorilale  unius  mandali  Regii  eisdcni  magistro  Rnynaldn  et  magi- 
slro  Angelo  Ihesaurariis  dirceli  sub  dalmn  Aquisdie  xij  meusjj  derni, - 
bri*  in  lertie  prnximo  preterite  notali  in  rutioue  eoriiui  facta  per  totani 
nieiisem  maij  hnjns  vij  liidielinni*  de  solvendis  Pietro  de  Salerno  her- 
buario  et  laminari  Regio  gagiis  suis  a die  primo  dicti  ineiisis  difeni- 
li 


cxrv 


bri*  iti  unica  demente  hi  mrnsrm  donee  in  Hcriiliit.  Regiis  crii . ad  rn- 
linui'in  de  tarmi»  »•  plein  et  piani*  decein  |ier  incubili  (irmi  in  inan- 
dalu  ipso  distinguilo!’ 

« ' I 

documf.sto  265  (pag.  332). 

$u  di  un  ApMhtcnriut  o S/reianus  del  He.  Dal  R Ardi,  di  Xap  Reg 
1324  Lei.  I).  lui.  2»  a l. 

ii.hxmento  266.  (pag.  333). 

Giacomo  Gomile  è uno  de' fisici  del  Re-  Dal  K.  Ardi,  di  Nap  Reg. 
1314.  Lei.  C fui.  H. 

' I . , . 

docujiesto  267  (pag.  333). 

■ ' j * 

Giacomo  Contile  riceva  una  pensione.  Dai  II.  Arch.  di  Nap.  Reg. 
li.1V  Lei.  C fui.  li  al" 

r 

Doa. mosto  268.  (pag.  333 > 

Giacomo  Gunite  è eli  lionato  ad  assistere  la  Regina  Giovanna  1.  Dal 
R.  Alili  di  Nap.  Reg.  1346.  lati.  A.  fui  35.  a l." 

documento.  266.  (pag.  333). 

l’i  n o Cornile  Medico  del  Re.  Dal  R.  Ardi,  di  Nap  Reg.  1338.  1339. 
I.et.  i.  Idi  63. 

Dxxmfnto.  270.  (pag.  534). 

Intorno  a Nicola  Sciato.  Dal  R Arch.  di  Nap.  Reg.  1326.  Lei.  A» 
fot  18 

itoci  mesto  271.  (pag.  334). 

Altro  Simonc  Guindazzo  juniorc.  Dal  R.  Arch.  di  Nap.  Reg.  1343. 
Lei.  A.  fui.  118. 


documento  272.  (pag.  334) 

Ahro  Bernardo  Guindazzo.  Dai  R.  Arch.  di  Nap.  Reg.  1345.  V346  . 
Lei.  D.  fot  70. 

doeumesto  273.  ( pag  338). 

Giovanni  di  Casamicciola in  Puglia.  DalR  Arch  di  Nap-  Reg.  1272. 
Lei.  A.  fol.  191. 

' . . ' ■ '.  ■ c 

Docu mesto  274.  (pag.  33g). 

Giovanni  di  Casamicciola  ha  per  fendo  Frignano  piccolo.  DalR  Arch. 
di  Nap.  Reg  1269.  Lei.  b fui.  103. 


- - -~4 
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mici  mento  275  (pag.  539). 

Giovanni  di  Casamicciob  ha  l'assegno  di  vcnli  once  di  oro.  Pai  K. 

Arch.  di  Nap.  Reg.  1278.  Lei.  D.  fol.  144. 

DOCUMENTO  276.  (pag.  539). 

Giovanni  di  Casamicciob  favorito  del  Re.  Dal  R.  Arch.  di  Nap.  Reg. 

1269.  Lei  D.  fol.  3. 

doctmento  277.  (pag.  539). 

Giovanni  di  Casamicciob  Conio  pablino  Dal  R.  Arch.  di  Nap.  Reg. 

1271.  Lei.  B fol.  116  al." 

. , ...  i-  • * 

DOCUMENTO  278  (pag  539). 

' 

Gin.  di  Ca«ainicriolu  Consiglierò  di  (brio.  Dal  R Arch  di  Nap.  Reg. 

>271  Lei.  A.  fol  87.  al" 

documento  279.  (pag.  549). 

Francesco  di  Picdimonlc  medico  del  Duca  di  Cubbria.  Dal  R Arch. 
di  Nap.  Reg.  1305.  Lei  D.  fol.  239. 

documento  280  (pag.  549). 

i i‘* 

Francesco  di  Piodimonle  ha  un  assegnamento.  Dal  R.  Arch.  di  Nap 
Reg  1310.  Let  C fol.  158 

documento  281.  (pag.  548).  . 

Frane,  di  Picdimonlc  fcnd.il.irio  IVI  II  Ardi,  di  Nap  Reg  131  i. 

Lei  C l'ol  ' 52 

documento  282.  (pag.  548). 

Francesco  di  Picdimonlc  ha  una  Casa  m Napoli.  Dal  R.  Arch.  di 
Nap.  Ileg.  1319.  Lei.  D.  fol  37  e *2 

' 

documento  283.  foiag  548). 

Francesco  di  Piedimonte  ha  beni  in  Montcfuscolo.'  Dal  R.  Arch  di 
Nap  Reg  1319.  Lei  D.  fol.  54 

documento  281  (pag  548). 

_ ' / .» 

Francesco  di  Picdimonlc  non  più  viveva  nel  1320  Dal.  R.  Arch  di 
Nap.  Reg.  1320.  Lei.  C.  fol.  25. 

••'si.  '•  1 O’dnsl  ..Ni  : :n  aiìitih  jsik.ib  ùr. 
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Pricileijiii  accordalo  da  Coito  I.  di  Augii  alle  ilo dio 
di  NqpoU. 

Siriptura  est  universi*  dodi  tribù*  et  scoiaribus  pnrisiensibus  dispen- 
satori-. previdi  debiliun  qui  paci*  et  belli  tempora  congrua  pros  isi) ne 
dispensai  inaplere  quautum  uobis  e*  alio  permillilar.  cupieotes  post 
tiostros  sudore*  bellici*  et  labore*  quibus desterà  salubre™  iam  finem 
imposuil  studia  nostra  convertimu*  ad  paci*  rommoda  in  Itegno  nostro 
Sicilie,  instauranda  inter que  id  previdimus  subdilis  nostri*  potissimnm 
qui  in  Kegno  nostro  refloreat  et  i igeai  ingiler  , snidi  imi  litierarum  , 
per  quod  erndiantur  indoeli  dodi  Iam  aliis  qiiam  sibi  perfioiant , pul- 
lulanlque  viri  virlutum  varietale  predicti , ac  doni*  scicntie  ad  regen- 
dum  in  iustilia  populos  profulgente*  Inslitutum  siquideni  ab  antiquo  , 
in  Neapoiitana  Cavitale  bum*  sludiuni  supplementi*  instaurare  debili*, 
adangere  opportuni*  presidiis  et  enigmi.*  rovere  ravnribusdeeernenles, 
ad  Civilalem  ipsam  que  aeri*  puntale  Salubri* , luci  amenilale  cospi- 
cua , uberlale  rertim  omnium  opulenta  , et  marini*  commodilalibus , 
oportuna  itiler  celerà  loca  dalie  insta  sapienlinm  anliqunrum  seulen- 
tiam  exlollilur  et  laudalur , et  in  qua  non  siile  causa  pensali*  lanlorum 
honorum  dotibus,  inslitulio  studii  Aeri  meruìt,  viro*  in  omnibus  scien- 
liis  ermlilos  duximus  iam  prò  huiu*  studio  evocando* , ut  in  eo  velud 
tonte  irriguo  pusilli  et  magni  minore*  periti  et  prevedi  Iam  in  trivio  et 
quadrivio  , Iure  Canonico  et  Civili  qui  theologia  studere  volente*  . in- 
vrniant  linde  invia  snnm  possibililalem  et  inoduin  retici  valeat  tmitts- 
quoque.  Ad  hoc  igilur  studinin  velud  grande  cnnvivìum  muHL*  in  eo 
reconbeidibn*  'iris  honoratiililms rxni'natuin  , oinninmque  reficienlinm 
ciborum  divcrsilate  reiertum  , vns  universi*  et  singnlus  quo*  bomirum 
noftrorum  porticine*  fieri  cupinius  immillimi!* , doclores  omnes  atqun 
scolare*  ad  ipsum  venienles  atmliuiii , ne  duro  privilegi!*  libertalibu* 
et  immimilalibus  concessi*  accedenlibu*  ad  sludium  generale  gaadero 
volente*  , veruni  et  iam  promittente*  tenore  presenliuni  in  ipsos  afiluen- 
ler  effondere  alias  mullimoda*  graiia*  et  beneficia  que  consaeveront 
et  debent  a munificentia  Regia  eman -re.  Datum  a pud  Mooteinfurlem 
per  eundem,  ultimo  lulii.  xv.  indiuionis  (1272). 

In  simili  forma  scripum  est , Uocloribus  , et  scolaribut  Aurclianen- 
sibus.  Datum  ut  supra  proxime  per  omnia. 

Dal  R egiilro  Angioino  del  granile  Archino  di  Napoli  Reg.  1712  Lei. 
X.  fai.  9ft.  Riportalo  anche  da  Mimkxi-Riccio  : lienealog  di  Carlo  I 
di  Angui.  Nap.  1857.  Docum.  XXV  pag.  151. 

noci  Mirro  186  (pag.  SSS). 

Privilegio  accordato  da  Carlo  I.  di  Augii  allo  ttndio  di  Nupoti. 

Scriptum  est  doctoribus  scolaribtis  d universi*  in  Nea  politami  Studio 
rommoranlibiis  Inlcrsotlicilodines  celerà*  quas  nobis  onus  honoris  Re- 
gi] subministrat  mciitcm  nostram  continua  cura  sollicitat  qualiler  Re- 
gnum  Sicilie  preclara  nostra  et  successomi!!  nostromo!  heredilas  si- 
cut  ex  disposi lionis  diiioc  gratta  rerum  usualium  uberlale  fccunda  ua- 
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turaliter  .ifllnil  tic  ex  provisioni*  nostre  bei  ir  Moki  virnfni»  produci  Ione 
M imi  Mini  arti  tic  iaUlef  reciiiitlalnr  ni  eodein  Regno  duplici  perlcclio- 
nis  iiiiiih'iìIkis  «li trillilo  vivant  ipsius  incole  «uh  prnt< 'elioni»  nnMru 
Iranquillilale  trlicrler  et  in  eorum  devote  Additali*  ntvMv|iiijs  no- 
ni re  celsitudini*  sulium  rxalletur  Ut  buia»  igilnr  intensioni»  nostre 
preposilutn  lUrcln  lavorabili  prosivi iiendum  predeeessuruni  ineornm 
Uiuloiicoriiiii  Rrincipum  Rognoni  Sicilie  «equi  non  drilignanles  esem- 
pla generateli!  Studiiini  diventami  arliui»  in  ivulein  Regno  Regi  pro- 
vidimus  aiiii'uisslinain  Givi  alimi  noslroruin  Noapulimad  id  specialiler 
deputante*  ut  fide  le*  nostri  Regnicolo  invitai  entur  eo  lihenliil*  ad  slu- 
dendum  i|ne  proposi ionis  lam  gloriose  monsoni  domi  sibi  pmspieerent 
prcparalain  qui  dmlum  scienti»  poculum  silienie*  sub  labnribii*  gra- 
vi bus  et  ei|iensis  non  levibus  velili  prutii  iscritte*  pere  gre  ivigebanlnr 
diversa*  el  renmlas  provincia»  peragran*,  t'iipienles  igilur  qimd  opus 
nostrum  Ioni  nobile  ex  quo  sperai  frucHis  olVvtiiin  lelanler  ioni  pro- 
dire prospiciimis  pruni  in  plerisque  viri  scieulkiriiin  dogiinilibos  eru- 
diti evidenter  appare!  couliiuiala  perripial  incrementa  certo»  esse  vos 
vuluiuiis  quod  uinnuiiifales  ae  privilegia  quelibet  vobis  ae  ceterls  ail 
prediduui  Studiuni  venire  voleulibiis  dmlum  a Mavì  "Stale  nostra  gra- 
nose «'««ressa  lirnia  vobis  et  stabili»  conservare  volitimi*  el  iubeinus  ab 
aliis  invioiabililer  observari,  et  eeee  quod  ad  petilioneai  voi  rum  Ili- 
Miliario  Terre  Labori*  et  Comilalus  Molisi)  llrmiter  |ier  nostra*  da- 
nai* litleras  in  uiandalis  ut  contro  comunioni  priv  ilegiortun  et  immuni- 
laluin  vestruruin  tonni em  vos  vel  veslrum  nliqnrui  prò  se  ve!  «dlkialc» 
suo»  aliquatoinis  n moleslel.  Vos  vero  bone  benignità!  is  nostre  Cle- 
niontiani  «lettilo  fiilelibili*  gì  ililuiiiue  cognoscentes  circa  profeelnm 
seleni n*  vigilanlor  inslitieac  roncordis  inter  vua  imitati*  benivolentiam 
conservante*  -io  semper  ea  qne  ad  honorem  celsitudini*  nostre  perlineant 
studealis  pertieere  quml  beneficia  uberioris  favori*  ot  premi)  possili*  in 
conspeclu  nostro  merito  prumereri.  Datuin  apud  Lacmnpenailem  die 
xh  MH  127v); 

Mi  MixifcHi-Riccip  y nell'flpcra  suprarilata  pag.  150  Egli  l'ha  tra- 
scritto dritta  ]tng.  29/  del  MS.  itn  lui  possedwlo  intilnlnlo  : VOT  vnrsTA 
kl  H MSI*  I RI*  O.AROIJ  PRIVII  RMil*  KV  Ut 0.1  V Stai  PARTII  SKCCNDA,  (he  fitU 
il  registro  del  grattile  nrrhirio  ili  Napoli  1276"  V.  fvL  1/4  al. 

•ocnmitio  187.  (yog.  SSif) 

l’reriltgte  arménto  ri a C orto  di'  Augii  nUo  «tnrfr'r» 

di  Arruoli. 

Karolas  etc  Ad  perpotnam  rei  mrmnriam  risi  ad  cxailalirmcm  Stu- 
di) generali*  quod  io Civ itale  aoslra  .Nespoli*  de  nostro  regitur  bene- 
placito volomptale  soHecitudo  nnslra  libentor  inlembil  cirra  ea  verum- 
laincn  que  perlèeluni  perfcelionis  Stiencie  Medicinali*  respicianl  eo 
propensior  taira  nostra  meditacionis  invigilai  prò  evidcncia  nubi*  no- 
strisque  lidelibiis  ex  cadem  Sciealia  comoda  provenlura  perspicimus  et 
iililiora  remedia  corporum  sepius  urgente  necessitale  senlimu»  Imiti» 
igiler  nostre  nove  ordinacionis  edito  perpetuo  valilnrn  sancitimi  , ut  iu 
proniolirine  Hacralarioraim  lieenliaadorum  in  medirina  Neapoli  infra- 
ktnpla  lorina  decelero  perpetuo  debeat  observari.  In  primis  Icncatiir 
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baccalarius  lirenliandus  , a-.idivisse  per  Iriginla  menses  medinomi  a 
Magislrucnnvonlaloel  regolile,  deinde  tenealur  rcspnnderc  bis  de  que- 
stione cuiii  dispu  (aliene  Magislri  regenlis  , poslea  legni  cuna  irte  «luto 
libros  minili  de  Teorica  el  alinm  de  prarlica,  puslmodum  lenealur  oudi- 
re  auleti  nani  venia!  ad  rnnvenlum  seu  iirenliam  qunnsquc  completori  t 
qtiadrugilila  menses  ili  universo  ineipiemlo  compulalioncin  a prima  die 
qua  incupii  audire  medicinam  a magislrn  convcnlalo  regolile  ni  supe- 
rili* dii  Inni  est,  si  inerii  Magisler  seu  liceulialus  in  arlibus  el  si  non 
inerii  Magisler  seti  licenlialns  in  arlibus  deboi  audirisse  qiiinqua- 
ginla  H’\  mensibus , ila  quod  non  eoinpnletiir  disi  illud  lenipus  in 
•I no  ul  posi  diriltir  regilur  Neapoli  llem  lenealur  rcs|Kindere  cuili- 
bel  Magislro  singolariter  de.  qnislinnc  el  dispaiai ieri - sua  el  Magi- 
siri  qui  enm  audiorint  deposilionem  siium-ponaut  singulariler  in  scrip- 
lis  el  millanl  eam  clausain  sub  sigi|lis  suis  Cancell.uio  nostro  el  lune 
• xaininabilur/ident  bamilurius  in  Caria  nostra  per  (ìsicos  nostro*  qui 
deposilionein  suam  referenl  eidein  Cancellarlo.  Si  aulem  aliqnis  ex  ma- 
ttisi ri*  regenlibiis  Neapnli  forte  propler  carnaio  aliquam  nollei  audire 
baci  ala  riunì  seu  prò  andito  depositinnei»  suam  dicln  Cancellarlo  inil- 
lere  didus  bacralarius  re<  ursoni  liabeal  ad  dielimi  Cancellai  iuin  qui 
de  eo  oidinabil  sismi  ri  niriitis  videbilnr  expi'dire,  qnod  aulem  Canrel- 
larium  misti  imi  in  uliquis  li  igis  superine  nominamus  inlclligi  ujliiinus 
de  Canreilario  nostro  vel  eius  locum  lenenti  qund  si  nostra  curia  in  par- 
libus  inultuin  remolis  ad  Civilalem  Neapolis  morarelur  Magisler  qui 
babebil  bacealai  ium  ciani ir.andum  supplicabil  qnod  si  Curia  imslra  de- 
beai  in  brevi  appropinquare  .Neapoli  inillamns  aiiquus  vel  aliqueio  de 
uoslris  medieisad  exaininandum  euro  et  licenliandum  vel  viees  noelras 
ulicui  eoinmillainusquanlum  ad  Ime  huius  furine  lamen  arliculis  obser- 
valis  el  de  lioc  nos  nostrani  lune  respondebimiis  vulimqilaiiien.  llem 
bncralariuspnleril  eligere  Magistriuu  sub  quo  etmvenlabilur  ad  volum- 
plnlem  suam  llem  si  baccalarius  suiliciens  invenlus  Inerii  el  iicentiari 
debelli  iurabil  primiloi  (idelilalem  Nobis  noslrisquc  liberiS  perpeluo 
ubservari . llem  quud  per  sedecim  menses  diligeuler  (egei  el  dispnla- 
bil  Neapnli  poslquam  fueril  convenlalus.  llem  |>er  iìdelem  leslinintiiiini 
proibebit  de  baccalarijs  licenliandis  seu  coni rnlandis  llem  qund  non 
presenlabil  Sciencie  adlieentiain  indignum.  llem  niillus  Magisler  legai 
plusquam  duaslecliones  in  die.  llem  lempus  leelionmn  incipiel  a prima 
die  Ollubris  el  lerminabiur  in  iinemndij.  llem  fonna  niidicinnis  libro- 
rum  lalis  esl  lenealur  baecaiarius  audivissc  bis  Ordinarie  ad  minus  Om- 
nes  libros  Arlis  medicine  exceplis  Urinis  leofili  et  libro  pulsimni  fìlareli 
qund  suflìcit  semel  audivisse  Ordinarie  vel  cursoric.  llem  regimenla 
acularimi  bis  ordinarie  llem  quatuoi  libros  Vsac  scilicel  vialieuin  dielas 
universa  Ics,  urinas,  librum  febrimn  semel  ordinarie  ad  minus,  de  omni- 
bus predirli*  lenealur  baccalarius  Tacere  (idem  et  prestare  liiranienlimi 
llein  nulliis  deponel  pio  bacralarioconveidnndoseii  licenliandn  itisi  Ma- 
Kislcrconvenlidusseu  liecntialiisqoi  legeril  in  medicina  in  prediclo  quo- 
que iuramenlu  lìdelilalis  inlelligi  lolumus  omnia  que  ad  honorem  el 
lìdelitalem  noslram  el  lieredmii  unsi  r or  uni  spoetare  nnfcunlur  el  ad  ar- 
Is  eiusdem  perlinenloneslalem  , liane  aulem  nrdinalionein  noslram  ab 
universisel  siogulis  Neapoli  in  prcdiola  Medicinali  (Mettete  mine  slu- 
denlibus  ed  qui  sludebunl  in  poslcrum  inviolabiliier  precipimus  ubser- 
vari conira  quaiu  siquis  temere  venire  presumpseril  ultionis  severe 
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imlirinm  ditlonli*  nostre  voiumptalio  minino  se  nnvvril  Hrmiler  loour- 
Miri.  Damiti  apiul  Tortini  Sancii  Herasmi  prope  Capuani  XXTIII  Aprili* 

(vi  tinì/rì nirns  1278\. 

lini  Kegitlia  Angioino  ilei  granili  Archivio  di  tVo/toil  Hcj  IU78.  Lct.  D- 
fai  'SA)  al.' 


Hai  R.  Ardi,  di  Nap  Kfp;.  Ang  Fase.  XXXII.  NV  |.  oliti*  Arca  II. 
Fase.  '.Ili.  i).  7.  Siitlah u>  lociubran  ad  lleg.  Siri.  Arci».  perii**  Neap. 
Voi  I p.  UH 


Si  proibisce  l’ esercititi  della  medicina  a chi  non  ne  lia  r 
Facoltà  previo  esame.  Dal  II  Ardi  di  Nap  Reg  1276.  Lei  B 


Iki  irlo  ih  Carlo  I per  un  nuoiooriUnamenlo  ilaln  a’hSruola  di  Sulcrno. 
Statuti  stuuìi  Sauuuhtam 

(lli»l  Regio  Archivio.  Registri  Angioini.  Reg  1-276. 1.el  B fot.  2!»  ). 
■■  karulus  «te.  Ad  perpeliiam  rei  memoriaiii  Kl  si  .al  Oxall.ilionem 
nielioris  slmlii  genendis  quoti  in  vivibile  So  terni  de  nostro  regio  bene- 
placito vnliinliiiis  sollii'iliiilo  io  teli. I libunler  iniendal  circa  ea  ulique  i|uu 
protócluiii  iH-declionis  serenile  inediciiialis  |iers|>iriaiit  eo  propensius 
cura  noslie  inedilaliiiiiis  imigil.il  ‘llip  eviilenlia  Ipiliis  imstrisi|ile  lideli- 
bus  ex  eadeni  scieoliti  cuii»iihhLi  provenlura  persplcinius  el  uliliora 
remedia  cnr|*orum  sepias  urgeido  necessitale  sentinins  llniua  igilur 
minile  nove  onlinaliouis  edìcln  perpcluo  valiluro  saltellila-  ili  in  prò 
mnliiine  baccalariorum  liccnliandornm  in  ntetlicioa  Sa  enti  inlraseripu 
forma  de  celerò  perpclimdebeal nbservari.  In  primis  leneatiir  baccala- 
ri us  licenliandut  aodivlsse  per  Irigiola  mense*  medicinali*  a iitagislro 
■a inventato  el  regenle,  deinde  lenealur  retpoudere  bis  de  qiiistionecain 
dispiilalione  magislri  regenlis,  pi  iste  a legel  rnrsoric  duos  lilirns  unum 
de  Ibeorica  el  atium  de  praclica;  posi  umilimi  lenealur  audire  anlcquani 
nini euial  ail  enuvenliim  seu  lirenliam  quousque  compleverint  quadra- 


iucepil  audire  mcdirinoni  a magislro  volt  ventalo  regenle  ul  supra  di- 
rlnoi  est  , si  foeril  magisler  seu  licentiatus  in  arlibus  et  si  non  fuetti 
t tingisi  re  seu  lieeulinlus  in  arlibus  debel  aitili  visse  qiiinqtingiiila  sex 
ineiisibtis  ita  quod  non  coni  pttiel  ur  illud  lempus  inolio  ni  prius  die.ilur 
regii ur  Salenti  Ilem  lenealur  respondere  cullila-!  magislro  regenti 
ringoiar  iier  de  quislione  In' disputai  iene  sua  . el  magislri  qui  cuoi  ani 
dk-rtui!  ile|KisiUenem  iliaci  pontini  singolarilcr  in  script U cl  iniilan- 


Allro  ordine  consimile  Fase.  XXXII.  u " XXVII.  n."  2 0 
1.  Fast.  8 o."  ‘2.  Ibìd.  p.  135. 


noci' mento  291.  (\uij.  liòti). 
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gioia,  incnses  in  unicerso  incipiendo  compulaliouciii  a prima  die  qua 
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■'Olii  iLiuvim  sub  sigilli*  *ui*l àure  ellario  nostro  ri  lune  rxaniiiuibilur  idem 
11. erniario*  in  curia  ih»!»  jm  i phisicus  nuslru»  (jui  «la-pusilUmi-tii  Mimu 
ideimi  rident  Cancellano.  Si  aulein  nliquis  ex  Magislri*  li-brilli  Imi* 
Salenti  lolle  propter  cjumiu  aliquam  uullet  a udire  Uacralarium  su 
|ir"  autlilo  ilr|H»»ilinurni  siiain  ilido (nincrllarin  millere  dielus  Httria la- 
ri u.s  recursum  babeal  ad  <1  il  luni  Cnnerllarium  qui  ile  eo  ordinatili  nielli 
ei  melius  i idrbilur  e\|iedire.  (Inoli  aulein  Canueltariiifii  nostrum  in  all- 
quiburi  loda  superili*  oomìnamu»  i niellici  volumus  de  Cancellarlo  nostro 
Mi  1-jnn  lui  uni  lei  .Olile,  (inoli  >i  curia  nonira  io  parlibn*  niiillnni  remo- 
li* a eivilale  Sali  titi  inoraretur  H magi'ler  qui  Imbellii  Racralariuni 
rxainiiiaudnin  supplicaci  quod  ni  curia  in  brio  i unii  dt-beal  appropin- 
quare Sali-ini  niillnnms  aliqims  tei  aliqiient  de  noslris  medici*  ad  e\a- 
ininaiidiini  euni  el  lieenliaiuluni  vel  vice*  nostra*  alieui  cornai  lamus, 
qiioiiliini  ad  Ime  Itiijus  lonne  cimi  allietiti»  obsertalc  el  de  Iute  no*  no- 
strani lune  respondl-btinu*  voluiilalein  llent  baccalariu*  polerit  elicere 
uttgisirtim-subqUn  eomenlabilur  ad  voliiii'alern  nuain.  Ilem  »i  barrala- 
lius  Mtllieieii»  iutenlus  flit-rii  el  lieenliari  delu-al  jurabil  priinitu*  lidc- 
rtlalein  nubi*  nolrisqiie  liberi*  perpetuo  ubsrrvare.  Ileiu  quoti  prrsex- 
deeiin  mense*  t!ili"rit»«- r legrt  el  dispulabil  Sali-ini  piiusqii.ini  Inerii 
eontenlaliis  Ilem  quod  lidele  lesltuo  ninni  per hibebil  de.  barca  arii» 
lieeuliuiidis  seu  conteulundis.  lleiq  quod  mai  prrsrulabil  scinder  ad 
liceuliam  indigni.  Ilem  iiullii*  magi-lei  legai  plusqmim  dua»  leeliones 
in  die.  Ilem  leinpii*  leelinmim  inripiel  a prima  die  oelubri*  el  lermi- 
nabilur  in  fine  madii  ilem  forma  audilionis  librnrimi  tali*  e*l  lenea- 
lur  baeralarins  audii ìsm-  bis  ordinarie  ad  miuus  limiti*  libro*  arti*  wc- 
dii  iuo  rxcepto  orini*  TbeoOli  et  libro  pulsiium  Kilareli  quo*  sirflli-.it  nu- 
li iv  i**e  semel  ordinarie  vel  cantorie.  Ilem  n-giuieiHa  aculorum  bis  ordi- 
narie. Ilem  quaeliiur  libro*  Y saline  sciliccl,  Yialieuni,  Dieta*  tini' orsa  - 
le* , brilla*  , labrum  l'ebriimi  semel  ni  diuarie  ad  mimi*  III-  omnibus 
predieli*  lenelur  baeeala  riti*  lacere  lidem  el  preslare  jiiraineiiluin.  Ilem 
iiiillus  doponel  prò  baccalariu  wao  eoi  a odo  seu  licenliundn  nee  magisler 
cunteulatu*  seu  licenlialii*  qui  legeril  in  medieiua.  In  predirlo  vero 

lìdelilali,*  mlelligi  tulumirs  omnia  qne  ad  honorem  el  lidelt- 

I ait  ili  iKislriini  el  heredmn  noslroriim  spedare  itoseiinlur,  et  ad  urli*  me- 
dile |iertiiiiuil  lioneslalem  liane  aulcni  ordiiialiom-ui  iioslram  ab  uni- 
versi* el  singulis  Salenti  in  predicla  medicinali  seii  ucia  iiiinc  sludenti- 
bus  el  qui  stndcbmiL  in  |io*leriim  imiolabililer  prec ipìnrus  observari. 
Collira  quain  si  qui*  temere  venire  pre*uin|>*eril  ulliouis severe  judieium 
diclanle  nostre  vnlunlalis  arbilrio  se  noverii  firmiler  iuvursurum.  Da- 
luui  Nespoli  XVl  .lamiarii  Vili  Imliclione  ;l-280). 

noti  .vi  usto  ibi.  (pag.  5SCJ. 

Lettera  palmi*  di  Cario  Iconio  quale  tramelle  a' Maestri  Salernitani  il 
precedente  Decreto. 

Scriptum  est  Universi*  Dorlorìbos  et  Scolaribus  Sludii  Salernitani 
in  medicina  fidelibu*  sui*  graliam  el  bonam  voluolaleni.  Cum  noscer- 
tam  ordinaliiMieni  de  baccalarii*  licenliandis  in  medicina  Icccrimus 
prout  in  lillcri*  nostri*  peudenlibiis,  qua*  vobis  Ininsmiliiniu*  coulibeii- 
tur,  ac  beneplaciti  nostri  non  sii  quod  aliquis  sive  ex  vobis  vel  aliis 
conira  urdinationem  ipsam  in  aliquo  venia!»  lìdelilali  vesirc  sub  ubleu- 
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In  gratin  nostre  distrirle  prrtipimns , q natemi»  ordinatìonem  ipsam 
prout  in  ipeis  liberi*  est  espressa  lenaeiler  et  Armiler  observaotes,  eno- 
Ira  eam  gicul  iudignalioncin  culmini*  nostri  vilare  rapii is,  venire  nulla 
tenti*  alleateti*.  Nam  prò  certo  scire  no*  volunius  quest  si  conira  ordi- 
■uiliouein  ipsam  veniretis  in  aliqno  centra  eum  qui  conira  venire! , ad 
\ indir  latti  graviler  nostra  procederei  celsitudo.  Mattini  Neapoli  Anno 
Uomini  MO.I.XXX  . die  XXViii  laotiani,  Viii  Indiclionis , Regnorura 
nostro  rum  lerusalem  aiuto  quarto,  Sicilie  vero  quintodecimo. 

(Ual  Reg.  Arch.  di  Nap.  Reg.  Angioin  Reg  1276  Lei.  B.  tal.  296). 

Duci' mento  293.  (p ag.  357). 

Si  rilascia  l' autorizzazione  di  esercitar  medicina  a tredici  esaminali. 
l)al  R Arch.  di  Nap.  Reg.  1270  Let.  B.  Ibi  183  a 1.- 

..  . docimento  294.  (pag  S38). 

Kgoalc  autorizzazione  per  altri  novanta.  lbid.  Reg.  1272.  Let.  C.  fot. 
216.  . 

DOCUMENTO  29  S (pag.  538]. 

Formula  della  lettera  patente  per  autorizzare  l' esercizio  detta  medicina 
a'  tempi  di  Carlo  I Angid. 

Scriptum  cut  u Rit  enti»  homtnitnu  Regni  Sicilie  Cura  magisler  N.  If.  in 
cirurgia  doclor  fidelie  naeierquem  noe  in  Curia  tiratira  per  magitlrum  Guit- 
te Imam  et  Magitlrum  hucatem  eirurgicoe  RWtrai  cxaminari  fecimue  diti- 
genler  perii  ut  in  arie  cirurgie  ad  curandum  in  ea  tvflriene  «il  imcentue. 
Not  recepto  ab  ipeo  rotilo  fidelUalit  et  quodjuxtairaditiones  ipemeartit  cu- 
rata fòieliltr  juramento  lìrentiam  tibi  erercendi  artem  hujumwdi  per  to- 
ltila Regnavi  tenore  presentii  duximue  concedere  Fidelitali  taire  prtci- 
p tendo  mandamut  guatenuf  eundem  magitlrum  fi.  fi.  ejrerrere  artem  i p- 
mitr  ad  honorem  nostrum  et  ulilitatem  famutorum  noMrorum  ipearum  pen- 
nuta libere  permittatie,  natlum  ei  raper  hot  impedimentvm  tei  obetacutum 
ingerendo.  Datum  etc.  eie. 

documenti  296.  297.  298.  299.  300.  (pag.  558). 

Decreti  Angioini  per  le  franehig’t  accordale  o'  Maestri 
deila  Semola  di  Salerno. 

Scriptum  est  Vicario  Principato»  et  Stralicoto  Salenti  ac  unirersis 
homlnibo*  civilati*  ejusdem  etc.  Merita  noatrorura  obscquiose  fide- 
iium  nou  solum  soni  deco  randa  lavoribus  sed  gracktsis  benetkiis  am- 
plianda  ut  sicul  fldeles  ipso*  devotkmis  sincerila*  ornai  inlerius  aio 
itoslris  gaudeant  ae  beneflciis  honoraioe.  Cam  igilur  conveniens  cen- 
seamus  et  dignum  ut  Magistri  Saiernllani  in  medicinali  scicntia  flde- 
les nostri  a quibns  subiecli  et  fldeles  nostri  tot  grandia  et  nlitia  circa 
salulis'preservationem  ipsorum  receperunt  et  incessanter  recipiont  la- 
vorerò et  giuliani  a nostre  clemcntia  majestaiis  obi  incanì  ac  benepla- 
citi nostri  sit  qttod  predirti  magistri  conventati  ut  ip$i  circa  nostro- 


r.nii 


rum  cura*  fidelbini  cario»;  el  tliligenler  inlcndanl  ab  omnibus  ciac  - 
liombns  muluis  cl  collcdis  sihgnlis  impositis  et  impniicndis  io  po- 
nila n«que  ad  nuore  v olii  ululi*  hcuepl.iritum  sinl  ipimuncs , l iilclii.it i 
veslrc  disi  ride  preripimusqualcmismugislros  Salernitano*  in  dirla  scien- 
ti» cimivciiIjIos  ad  courcrendiiin  in  exarl  ioni  bus  muluis  vcd  collcdis  nli- 
■IiiiImis  usque  ad  noslrum  bcncplacilutn  minime  rom|icllalis  ncc  roai- 
pclli  ab  aliis  perniinoti*.  Non  eiiim  inlcndimus  quoti  prclcxlu'bujusiiin- 
di  gratin  bona  (Valium  vel  consuiignineornm  suorum  ani  quorumeum- 
que  aliorum  eiimanlur  in  aliqun  vel  colicele  nostre  proplcrca  miniiaii- 
lur.  I alluni  apud  l.acum  pensilcm  xxviij  Julii  viiij  Indici.  ( Hcg.  1280. 
Lei.  Il  pag.  10-Ji 

In  uii  Decreto  si  conlcngono  le  seguenti  prescrizioni.  Scriptum  est 
Justiliiirlo  Prinripalus  aliisque  afficialibus  tam  presenlibus  quam  futuri i 
n c Sralicoto  et  umrersis  komiuilms  Sesterni.  Derei  tteqiimi  maiettatem  sco- 
lares in  Salernitano  Studia  rvinmoranlci  dignis  bene/iciis  nwjiliure  ut  pas- 
sini in  ipso  commurari  stuella  ri  viceré  de  facvllatibus  enrumdem  uni» 
teos  renpieientes  communem  ulilitalcm  Hcyni  nostri  quod  ilebel  in  licterit 
et  soqiienlibus  hnliundarr,  Statuimvs  ut  seniores  rmimuirnietes  ibidem  Unt 
excmpli  ab  omnibus  aqeùelionibus,  mutuis  et  rollectis  que  prò  tempore  per 
nuslrum  l'uriam  imponuntur  uisi  ediud  delermiiutreinus  expresse  t el  ipsi 
scolare s in  ipso  studio  commoranles  mercimoniis  utercnlur.  (Juare  fiile- 
litnti  rcslre  preripiendo  nmndanius  qualenus,  eie.  . . Dal  uni  Scopati  I III 
octobr.  / Indici  Reg.  1 lei  A p.  40). 

Eguali  disposizioni  si  conlcngono  ancora  ne'  Regislri 

1272  !..  x pag  8 

1272.  I.d.  E.  p.  41. 

1272.  Lei.  x.  p.  11. 

, ' . f . , 

DOU'VUxro'SOl.  (pag.  $5!)). 

Decreto' con  cui  si  arrarila  un  assegno  aminole  fisso  a"  Maestri 
della- Sruota  di  Salerno 

Scriptum  esl  Slraticolis  ncc-  non  pi  hajnlis  acCabcllotls  scu  Creden- 
ccriis  Coinmcrrii  el  Cambii  civllalis  Salenti  Intn  presenlibus  quam  fnlii- 
ris  lìdelibus  suis,  eie.  Iliidum  Magislro  Jol.aimi  de  Rngcrio  de  Salerno 
nicdicinalis  scienliae  professori  dilcclo  tisico  familiari  el  lideli  nostro 
prnvidimus  quod  ipso  in  tisicali  scienlia  ordinarie  in  Civilale  nastra  Sor 
lenii  rcgcnlc  anno  quolihel  uncias  atireas  duodecim  pomici  is  generali* 
super  eolxdiis  sciiicel  noslris  commercii  el  cambii civilalis  cjusdem  prò 
suo  salario  a nostra  curia  reciperei  el  h, uberei.  Nuper  aiilem  rum  eidei» 
fisico  ad  seuium  jam  perduclo  sic  ordinarie  regere  in  prefala  scienlia 
Irdmsum  ri  laboriosum  de  celerò  dignoscalur.  Nos  ex  ipsius  sudlcini- 
lia  el  cx|ierienlia  parilèr  in  perlradala  scienlia  cl  aliis  doli  bus  qnibus 
Inlget  cimi  dignnm  nostre  benefircnlm  grutia  rcpulanlcs  siili  gratin»? 
duximus  ronccdcndnm  quod  sive  deinceps  rcgal  sin1  non  in  sciolgi;» 
memorala  nihilominns  prediclas  uncias  nurpas  dnndecim  dirti  pnnderlk 
inlcgre  cl  «ine  diminuì  ione  quacntni|iie  super  prefati  s calicllis  noslris 
•pioli  bel  anno  d um  vixeril  rrripial  cl  liahcnl  a nostra  Curia  supradicla . 
Circa  quod  rolumus  el  vobis  prrsemiuni  Icnorc  tnandnmifs  pie  pie. 
iMlum  Nrapoli  per  M.  U die  xxviij.  Sppbiubris  l'riuia  Indivi  Ile- 
gnor.  noslror.  anno. 


Digitized  by  Googl 


CXXI1I 


Registri  Angioini  del  Regio  Archivio  Big.  1307  Lei.  B.  pag.  43  a 
tergo. 

noce mesto  30-2.  (pag  . $39). 

Si  conferma  la  pensione  Dal  R.  Areb.  di  Nap.  Reg.  1311.  Lei.  O. 
foi.  100. 

DOCCJfflUTO  303.  (pag.  S39). 

Privilegii  regoliti  prariicanii  et  estraniti  Dal  R.  Arch.  di  Nap.  Uog. 
1270.  Lei.  A.  Ibi.  202. 

doCI'Mekto  304  (pag.  359). 

Cbirurgi  idioti.  Dal  II  Areb.  di  Nap.  Reg.  1313.  Lei.  A.  Ibi.  313. 
noce  » EKTO  305.  (pag.  359). 

Cbirurgi  vulnerari!  Dal  R.  Arch.  di  Nap.  Reg.  1323.  LcLC.  Ibi.  141. 
docimesto  306.  (pag . 359). 

Cbirurgi  erniarii.  Dal  R.  Arch.  diNap.  Reg.  1309.  Lei.  II.  fol.  408. 
doccmesto  307  (pag.  339).  . 

Cbirurgi  oculisti.  Del  R.  Arch.  di  Nap.  Reg.  1326.  Let.  C.  fol.  26. 

, documexto  308.  (pag.  SSO). 

Donne  autorizzale  ad  esercitar  cbirugia  Da!  R.  Arch.  di  Nap.  Reg. 
1332-1333.  fol.  343. 

. • noce BUSTO  309.  (pag.  560). 

Tommaso  di  Firenze  Signore  di  Airola.  Dal  R,  Arch.  di  Nap.  Reg. 
1273.  Let.  A fol  137. 

Doctueirro  310.  (pag.  SCO).  - * 

Lo  stesso  aveva  on  feudo  presso  Capila.  Dal  R.  Arch.  di  Nap.  Reg. 
1273.  Lei  A.  fol.  Il 4. 

DocvMEKTO  311.  (pag.  560). 

Pasquale  di  Parma  feudatario.  Dal  R.  Arch.  di  Nap.  R.  1277.  Let. 
F.  fol.  84. 

’ boce mesto  312.  (pag.  SCO).  ' 

Giovanni  di  Senone  leudatario.  Dal  R ■ Arch.  di  Nap.  Reg.  1278.  Lei. 
B fol.  31. 


«xìf 


/ 


noce berto  313.  (pag.  SCO). 

Giacomo  Pipino  ba  il  feudo  di  Giordignano.  Dal  R.  Ardi.  di  >.ip. 
Reg.  130*.  Lei.  E.  fui.  26. 

dociberto  31*.  (pag.  360). 

Lo  stesso  ba  altri  feudi.  Dal  R.  Arch.  di  Nap.  Rag.  308.  Let.  I» 
Ibi.  232.  , ■ 

Bocoberto  315.  (pag-  SCO).  , 

Raimondo  Otlobono  feudatario  in  Afragola.  Dal  R.  Arch. , di  Nap. 
Reg.  1309.  Lei.  B.  fot.  10. 

doci’Merto  316.  (pag.  360). 

Pietro  Cazzala  Signore  di  Capiziano.  Dal  R.  Arch.  di  Nap.  Reg. 
1316.  Lei.  B.  fui.  28. 

DOCtUERTO  317.  (pag.  360). 

Pietro  de  Piro  Signore  di  Penna  Piedimonle.  Dal  R.  Ardi,  di  Vip 
Reg.  1330.  Let.  B fui  311. 

DOCI-berto.  318-  (pag.  361). 

Giovanni  di  Tocco  dignità  Ecclesiastica.  Dal  R.  Archi»,  di  Nap.  Reg. 
1272.  Let.  E.  fot.  175. 

nOOSMKSTO.  319.  (pog.  SCI). 

Giovanni  Nigella  Rettore  di  una  Chiesa.  Dal  R.  Arch.  di  Nap.  Reg. 
1281.  Let.  A.  fot.  93. 

t ",  ’•  . ' • ■ 

Documento  320.  (pag  561). 

Simooe  Gaindazzo  Arcidiacono.  Dal  R.  Areh.  di  Nap.  Reg.  1272. 
Le*.  E.  fot.  175. 

noce  beiito  321.  (pag  561). 

Raimondo  Otlobnno  Canonico  e Cappellano  Dal  R.  Arcb.  di  Nap. 
Reg.  128*  Let.  C.  io!.  315. 

eoe  «BERTO  322.  (pag.  561). 

Medici  che  seguono  il  Re  in  Puglia.  Dal  Reg.  Arch.  di  Nap  Reg. 
1272.  Let.  a.  fot.  191- 
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DOCUMENTO  323.  (pag.  56/  ). 


Ai  medici  militari  è dato  il  cavallo.  Dal  K.  Areb.  di  Nap.  R.  1268 
l.ii  A fui.  33. 

documento  321.  (pag.  56/). 

Ai  medici  militari  si  paga  il  cavallo  che  muore  o a'  inferma.  Do) 
R Ardi,  di  Nap.  Reg.  1268.  Lei.  A.  (bl.  33.  31. 

DOCUMENTO  325.  (pag.  SS/). 

I Sovrani  hanno  Levatrici  stipendiale.  Dal  R.  ArcU.  dì  Nap.  Ree. 
1305-1306  Ut.  D.  Ibi.  I1Ò.  ~ 

documento  326.  (pag.  363). 

Misure  pel  meretricio  in  Napoli.  Dal  R.  Arcb.  di  Nap.  Ree.  1313- 
1311  Let.  A.  Ibi.  160. 


documento  327  (pag.  363). 

Si  fanno  perizie  legali  per  veriticare  le  malattie.  Dal  R.  Arcb.  di  Nap. 

Reg  1329.  Lei.  0.  Ibi.  290. 

documento  328.  (pag.  563). 

■ 

Traiulalorti  Rfyii.  Dal  R.  Arcb.  di  Nap.  Reg.  1337.  Lei.  A Ibi. 

252.  . * 

, DOCUMENTO  329.  (pag.  363). 

\ . ,■  < 

• ' Degli  Otpedali  di  Sdento. 

Hebbe  questa  Città  cinque  llospetali,  T uno  sotto  il  titolo  di  S.  Gio- 
vanni edificalo  da  Matteo  Ajello , allrimente  dello  Notario  Vicecaocel- 
liero,  questo  Tu  dato  poi  in  Comenda  per  sussidio  di'  Caualieri  hospi- 
lalarij,  ouero  Hierosolimitani.  L'altro  fù  S.  Pietro  à mare,  dato  a’  frali 
crociferi  hoggi . l'altro  a frali  celestini,  ne  tiene  uno  sotto  il  titolo  di 
Santo  Antonio  per  li  poneri,  et  peregrini,  l'altro  sotto  nome  della  Glo- 
riosa Maria  dell’  Annunlialn  , nel  qual  s' ofllliano  l'hore  Canoniche  da 
Preti,  ui  si  ricevei»,  et  nutriscono  i fanciulli  orfani  esposti  non  coscij 
de  padri  toro,  et  le  donne  timorose  della  lor  uita , ui  si  curano  gli  in- 
fermi con  altre  opere  pie. 

Manotcritlo  di  Mauro  Geronimo  Mazza  pria  citato,  apag/9  recto. 
documento  330.  (pag.  564). 

^Antonio  di  Solimene  juniore.  Dal  R.  Arch.  di  Nap.  Reg.  1381.  fofy 
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documento  331.  j'puj  SS5)'. 

Manco  di  Solimene.  Dai  R Arch.  di  Nap.  Rpg  1381.  Lei  A.  fot. 

116. 

noce MF.aTQ  332.  (pag.  S66). 

Petruzio  de  Rngio  medico  del  Re.  Dai  R Arch  di  Nap.  Rcg  1392- 
1393.  fol  10Ì.  1 


DOCUMENTO  333-331.  (pag.  566). 

Dtcreto  del  Re  Ijulitim  die  accorda  alla  Scuola . 
di  Salerno  speciali  pricilegii  e fargli. 

* I.ndislans  Dei  gralia  Cngariao,  Hierusnk-m , Sieiliae,  Dalmaliaei 
Ornili iac . Kamae,  Semai-,  G.ililae,  Lad.inienae , Romaniar,  Rulgariae- 
que  • Re*  > Provlneiae  el  iomitquerii  ac  Prdimontis  Comes  I ni vcr- 
sis  presenles  lidi-ras  iuspecturis  lain  presentibus  quam  futuri  s Lauda- 
bili est  gloria  Principia  alqne  vebemenlius  collaudanda  dnm  periti 
medicinali  acienlia  quorum  prosperatone  mirabili  el  gravi  judicio  hu- 
mana  natura  per  corruplihiles  vins  aggressa  prolegilur  eltuelur  con- 
diguas  estiibet  gratina;  Ut  aieol  eoruin  perspicaci  u\ unirne  a gravibns 
corruplionibus  al  inlìmilalum  incursibua  honiinca  potissime  libcranlnr; 
Sicut  principali  aucloritaa,  eui  talis  prnecipua  cura  subest  boa  Uberei 
a preasuris  veruni  et  suarum  etiain  instinoti'  debili)  personaruni  sana 
udiens  noviU-r  Majeslalis  nostrae  praesonliam  vir  nobiltà  Guilielmua 
Soilimena.de  Salerno  miles  doclor  in  Pbyska  praeaidena  Camerac  no- 
alrac  summariae  el  l.ocnmlenens  Magni  Gimcrarii  regni  nostri  Sicitiae 
ac  reeeptnr  et  expensor  pecunie  pfmentaum  juris  sigilli  nostri.  Phi- 
aicus.  Cuiisiliarius  et  Odelis  noster  dilectus;  eidem  Majestati  nostrae  prò 
parte  omnium  el  singulorum  Pbisicorum  et  Chimi  gicornm  Cil  il.tlis 
nostrae  Salenti  noslrorum  dileclorum  fidetium  cimi  inslantia  supplica  - 
vii,  ut  licei  |>er antiqua  privilegia  diversornm  predecessorpm  nostro- 
rum  regni  Sieiliae  el  antiqnasconsueludines  diutius  observatas,  in  cu- 
ju»  possessione  fuernnt  el  mine  persistimi  omnes  el  singuli  Physici  et 
dicl-e  rivilatis  Salerni  siili  el  esse  debraili  esempli,  fninclii  d liberi  el 
Cliyrurgici  inimuiies  ab  omnibas  el  singoli  solntionibus  qaarnmciim- 
qne  collectarum  ac  douorum  numerimi  et  allarum  quarnmlibet  fisca- 
lium  funclionem  , quae  iinponniilur  generaliter  in  regno  Sieiliae,  ac 
a praeslalioue  serviliorum  realium  ac personalinm  mnluatione  leclo- 
rum  et  animalium  et  rerum  quarunilibel,  alias  tamen  ad  majori  cau- 
telar suffr.igiuni  quae  prudesse  et  non  office  re  consucvit  cisdem  Pby- 
gicis  el  Chirurgicis  omnibus  et  singulis  dictae  civilatis  Salerni  prae- 
senlibus  scilicct  et  successive  futnris,  el  quandiu  dictum  Coliegium  seu 
Universilas  medicorum  et  chirurgicorum  in  civitale  ipsa  duraverit 
qnibiiseumque  nominibus  et  cognominibus  distinguimi ur  quorumque 
nomina  et  cognomina  haberi  vnlumus  prò  espresse.,  ilem  dieta  privi- 
legia de  dictis  immuni  tal  ibus  frani  hiliis  esempi  inrilÙns  et  libertalibiis 
el  iiraefertur  indiiila  juxla  coii-uetndines  sopradiclas  ipsasque  immii- 
nilates  fianrliitias  libertatcs  et  cxeniptioiics  de  quìbus  plenarie  con- 
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stilt  nobili  juxla  ipsornm  privi  legiorum  anliqiinrum  aprirai  in  abun- 
dantloris  cauletae  suflYagium  quae  prudesse  et  non  ulllccrc  ccwsue- 
vil;  tenore  praesidium  de  rerla  nostra  scienti»  conlirniaiiius  , ralill- 
eaimis  et  elioni  approliamus  noslracquu  couiirntalionis,  raliliratimiis 
et  approbalioois  niuniniine  rubnramus , i|tsosqiie  Physirns  et  rhirur- 
giroS  et  scalari»  eivilalis  sludenles  tam  in  scienti»  chinirgiae.  et  Pliy- 
sicac  pnqilcr  quorum  anliquuui  illuni  in  niedieinali  scienti»  cumpro- 
liatuni  all  tlictain  civilaleni  est  scoiamoli  et  de  variis  regni  pai  lilms 
conlluonlia  diversorum  et  ex  eornm  exinde  quaesila  periti»,  eorunt 
medi  ornili  copia  unde  noslris  lidclibus  inulta  sequimtur  commoda  et 
pio  salute  corporea  derivautur  per  coiiscguens  nolaliilia  documenta  ile 
novo  ad  «aulchiuia  praedirlissolulioiiibii»  tam  colleelaruin  et  sussidio- 
ruih  aqnis  singulis  nostrae  cui  iae  debilaruni  et  debilorum  ; ac  donis, 
poi  ledi*,  taxi»,  iiiunciibus  et  alibi  liscaiibus  runclionibus  quibusrum- 
que  impom  ndis  in  poslcruin  quoinodocuiuque  et  qualilercnmque  et  ex 
causa  quecinpque;  nec  non  a pracslalionc  serviliurnrn  tealium  et  per- 
soualiuin,  niulualione  leclor uni  et  aiiinialiuni  et  reriun  quaruinlibct 
aliarum,  et  ali  atigariis  aliis  quibuscuinque;  nec  non  a quibuscumqim 
gabelli*  imponi  nilis  per  Universilalem  et  boniines  dictae  eivilalis  oo- 
strae  Salenti  iuler  ens  prò  eoruuique  uegoliis  exeqilcudis  quncuinque. 
t il  il  lo  iioniiue  et  appellatione  nolanlur  et  per  inajeslaleni  nostrani,  irl 
alias  nnslri  parte  eis  concedcudis  et  cnulirinandi*  ac  dielis  Inivcrsilali 
et  lioniinibus  iniponendis  per  uodrain  euriam,  earuudein  tenore  prae- 
senliuni  de  dieta  certa  nostra  Maculili  ac  S|iccjuli  grulla  in  perpetuimi 
riempio*,  liaiims  fecimqs  et  intimi  uri  Ita  quod  illas  et  illa  nullo  1111- 
qiiaui  tempore  so  ieri-  lenealor,  ceduta,  laxalioue  gcncralium  collecla- 
mm,  quae  aimis  singoli*  a cùria  nostra  emanai  ac  lilleris,  commissio- 
na libasi  ue  cedulixet  inumlulis  noslris  Itine  furie  contrari  is  elT  etn  prae- 
senttluo  non  ubstanlibus  quoi|ue  mudo,  uiandanles  rarumdem  vigore 
pracsciiliuin  de  dieta  certa  nostra  scienti»  iiiagiiitico  viro  Magno  Came- 
rario regni  mistri  Sicilia»  ejusque  Locumlenenli  rati  non  viceregeiili- 
bus  seu  Jusliliariis  noslris  per  regnimi  nostrum  Siriliae  et  praeserlim 
per  Provile' inni  Prìncipalus  (atra  couslilulis,  aerarli*  insuper  seu  Ma- 
gistns  i.aineiae  cuin  eis  per  nuslram  Curiata  ilepnlalis  pi  deputatali*, 
cantei  isque  Cnniuii£sariis  et  utliciatibiis  uostris  aliis  statuti*  et  slaliieu* 
•lis  per  dirlain  noslrain  Curiali!  in  Provincia  suprudirla  qiloriiiiiqiic 
titillo  et  di-ooiniiialiuiie  noli  nlur  ad  quos  special  et  speda tiit  in  p'osle- 
ruin.  nec  nou  Slrulieulo  cl  OlUcialilms  nostri*  aliis  dirlue  eivilalis  Saler- 
ai vel  eornm  locumlenentibus  Simlieis  quoque  ai'  lini  versimi  i et  borni - 
niliii*  eivilalis  ejusdem  pracsehljbus  et  futurts  lidclibus  noslris  q nate- 
li ns  forina  presculiiim  per  eos  diligeuler  allencln,  illuni  ipsi  et  quilibet 
eornm  praeseutes  videliecl  et  l'ut  uri . cistici»  Physicis  et  cliiriirgis  et 
schnlaribus  in  ciiirurgia  et  Pliysira  dieta»  eivilalis  Salerni,  rt  eorum 
civipus  tam  piaosciilibus  qnaoi  successive  fulur is  in  pcrpetuiun  elqunm- 
iliu  dictuin  Cullcgium  et  L’nivcmitas  mediconi  tu  et  ebirurgorum  ipso- 
nw  ac  sofaobriuni  praedicloruni  Civltatis  ejusdem  duraverinl  ubser- 
veul  efllcaciler  ac  ulisecvuri  ah  aliis  quaiililm  in  pis  fuerit  inviolabililer 
faeianl  alque  mandeiil  niliilqtie  in  roulrario  praes umani  agere  sicut 
liabenl  graliam  noslrain  eli. nani  Quiniino  revoceut  et  revocar!  faciaut 
prorsus  in  irriluin  quidquid  per  eos  aliuni  vel  alios  ipsornm  adversas 
dietos  Pliysicas  Chirurgico*  alium  vel  alios  ipsornm  rrs  bona  eorum  al- 
I e ni  al  uni  est  scU  fieri  vet  aUcmplari  propleica  cauli  agni  in  poslerunt 
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lontra  praesentìum  seriem  et  (enormi.  In  cujas  rei  lesUnwmtatu  prue* 
seotes  lilleras  cianite  tirai,  et  magno  «vostre  pendenti  sigillo  juvinins 
coaunuiiiri.  Ualuvi  in  castro  nostre  novo  Nespoli  per  manus  nostri  R. 
Regia  Ladialai  anno  domini  millesimo  quadrigraitesimn  trailo  decimo, 
die  quinto  februuiit  sestile  indìcliouis  n-gnoreul  noalrorùtn  anno  vigt- 
simo  sesto.  - 

Estratto  dal  grande  Archivio  di  Napoli:  Privilegiar  Sommaria»  Voi. 
39.  (bt.  144.  coofuMitato  e corretto  su  di  una  copia  conservala  in  Saler- 
no neH’Archivio  della  Città  in  un  grande  Registro,  del  quale  per  in- 
curia la  maggior  parte  trovasi  distrutta  o dispensi . mentre  doveva 
contenere  documenti  di  somma  importanza.  Nella  copio  Salernitana  il 
Uranio  testé  riportato  è inserto  io  altro  Decreto  del  quale  è opportuno 
di  soggiugnere  copia. 

lauzlaus  Dei  Gratta  Ungariae  etc.  lodici  Leonardo  Fillecchiae  de  Nola 
lurisperilo  fideli  nostro  graliam  et  bonam  voluntatem.  Scire  Te  Votn- 
iiius  , quod  nuper  prò  parte  Universilalis  hominum  Civilatls  noatrae 
Salenti  et  boniinnm  uni 'ersi  lati*  ejusdem  Odelium  nostrorum  per  eo- 
rum  Sindieos , ad  Curiaui  nostrani  missos,  fall  oli  lata  nostro  Culmini, 
ti  ronsilio  austro  pelilio  iu  serie  subsequcnli;  Sacra  Reali  Majestati 
reverenler  esponilur  prò  parie  Universilalis  Civilalis  Salerei,  et  bonii- 
num  Universilalis  ejusdem  Odelium  et  devutonun  praedictae  vestrae. 
Majestati  dioentium  , quod  noviler  prò  parte  Medirorum  Artis  Medi- 
ci! e**  didae  civilatis  Salerei  oblentae  fuerunt  quaedaiu  Ulerae  a Majc- 
slale.  eadem  leoocis  et  eooliueoiiae  subsequenlis  : 

Seguita  il  Decreto  sopra  riportato,  e poi  riprende: 

Pretti  in  dici»  literìs  Vestrae  Majestatis  v estro  magno  pendenti  sigil- 
lo manilis,  serknius  continetur.  Veruni  quia  Sacra  Majestas  didae  tite- 
rae  fueruii  el  erant  surrectiliae,  prò  blsa  subgesliooe  obtendae,  et  veri 
suppraessione , dum  est  esposi  tuoi  per  eosdem  Medici»  , qui  per  anti- 
qua privilegia  diclorum  praedecessorum  Vestrae  Majestatis  Regni  Sici- 
liae,  et  antiquata  consuetudine  diutius  observata  fuerunt  in  possessione, 
et  nune  persistunt  omnes  et  singukis  Pbisici  et  Cintrgid  didae  Givilalis 
Salerei,  et  qui  sud,  d esse  debeant  eiempti,  franchi,  liberi  et  immunes 
ab  omnibus  d siugulis  soluliooìbus  quarumeumquerolleilartfm,  ac  do- 
norum  et  niunerum  el  aiiarum  quarumlibet  fiscalium  funrlionnm,  quae 
imponuutur  generaliler  in  Regno  Siciliae,  et  praestalione  servìliorum 
realium , et  personaiium  eie.  cuin  revera  natta  appareant  privilegia 
diclorum  Regum  Regni  Sieiiiae  Praedoccssorum  Majestatis  ejusdem  va-1 
lida,  nec  consueludo  diu|ius  observata  non  fueribt,  dee  sud  in  posses- 
sione seu  quasi  didi  praelensi  luris  non  sottendi,  immo  constai  de  so- 
lulione  fada  per  eos,  vidclicet  eum  quadam  proleslalione,  quod  eis  non 
habral  noce  re,  d post  libitum  quondam  ineljlae  memoriae  dominae  Re- 
ginae  matris  vestrae  Majestatis  eadem  voluil,  slatnit  et  ordinavil.quod 
solvereot  vestrae  Curiae  annis  singulis  per  Universitatem  didae  Unlver- 
silatis  Salerei,  Casalium,  Koriaruin  quinquae  colledae , quaque  quac- 
libet  aseendit  ad  uutias  sexagida,  preut  in  quadam  lilera  Vestine  Ma- 
jestatis inde  fada,  seriosius  continetur,  et  dieta  praclensa  esempi  io 
diqjorum  Medicorum  esset  salis  damnosa  diclis exponentibus,  nbisorti- 
retur  cffecltim , cum  illud , quod  deberet  solvi  per  eos,  solveretur  per 
dictoaexponentcs , et  alios  bomines  dictac  Civilalis , quamvis  ipsa  gra- 
fia laliter,  qnalilar  de  novo  concessa  si  dicerei ur  taierc,  quod  negatur; 
ipsa  non  potuti , nec  polcsl  vaierò  in  pracjudiciutu  aliorum  bouiinum 
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dielae  Clvitalis:  ut  alter  allenii»  onera  supportare!  : proplcrea  l'idi'in 
suppliralur  Majestatl , quoti  praediclis  artenlis,  et  in  libra  renine  cnu- 
sitieral iouis  addurli»  iiiileiuuilali  tlictoruin  expoticnliiim  compaliendo, 
eo  maxime,  quoti  si  dieta  francliilia  eisdem  Mcdicis  competere  posset, 
magna  Trans  per  alios  commicli , quod  venirent  alii  non  solvendo , fa- 
ciendo  emi  per  eos  Tarinam  , et  alias  res,  seu  mercimonia,  et  ad  maci- 
nandum  , de  quibus  (Tabella  solvilur , dicendo  quoti  emoni  prò  se , ut 
emereul  prò  aliis , et  proplerea  eidem  suppllcantis  Majestali , quod  di- 
gnelur  ipsa  Majeslas  dielani  causam  comniillere  alieni  Iurispcrilo  neo- 
tri  parli  suspeeln  Oeum  timenli , qui  se  de  praediclis  exlrajudieialiter 
sutnniarie , et  de  plano  sine  slrepilu , Torma  el  figura  ludicij,  ac  obla- 
lione  libelli , et  contestai  ione  litis  od  solaio  subslanliam  verilatis  se  in- 
forme! , et  ubi  reperirei  diciate  iileram  minus  veridice  obtenclam , vo- 
catis  vocandis  derlaret , el  pronuncici  Ture  el  esse  surrcclitiam,  et  ram 
annullo!,  et  -iribus,  et  effleaeia  vacuet,  el  nullius  roboris,  voi  lìrmita- 
lis  prununeiet,  et  declaret  cum  sii  script  imi , quod  Talsus  preiator  care- 
re  debeai  poepiius  impetrai»,  et  proinde  mandare  fieri  veslras  filerà» 
opportunas  vostro  magno  pendenti  sigillo  munilas,  cum  clausula  quod 
post  lrgitimain  ins|ierlionrm  ipsarum  remaneanl  praesenlaoli , acteiilo 
osi , quod  file  pendente  coralli  ótralieolo  Salerai  inler  diclus  Medieos 
et  liniversilalein  de  dieta  causa  Trancbiliae  Tufi  dieta  filerà  per  eos  [taira- 
la  et  nhtencta  a nostra  Majeslate,  qnae  impetrali,  noe  obliam  i polnil 
lite  pendente,  cum  nitiil  sii  innovandum,  quod  eliam  depositis  se  inTa- 
tnel . el  Taeiel  quid  sit  juris,  poslquam  quidem  pelilionis  oblalam.  non 
liabita  super  praeuilssis  fui  eonsilii  deliberatioue  malora , ac  de  le  el 
sudicioni  iae  luae  meriti»,  Ode  el  legalilate  hnbenles  lestimnnium  dignae 
laudis,  sibi  diclain  causam  flduclaliler  duximus  commillendam,  luaque 
(Idei itali  de  liarum  serie,  de  certa  nostra  sclenlia  coinmitlimus  et  man- 
damus  espressi1,  qualenus  slatini  recepii»  prnesenlilms,  vocatis  corain 
te  parlibus , qnae  in  bar  parie  langunlur,  et  aliisque  Tnerint  vocandi , 
i|>sisque  parlibus  in  corum  juribus  el  deTensionibus  juslis  nudili»  co- 
gnoscas  de  praediclis  exposilis  et  in  dieta  pelilione  coulenlis,  dependen- 
tibus , el  connexis  ex  eis  summnrie , et  de  plano , sine  strepitìi  Torma  i 
et  figurae  ludici»  oblalione  libelli,  et  conlexlalione  liti»  causam  ipsnm 
termine»  el  decide»  justitia  medi, mie,  ac  exequeris , et  Taclas  in  prae- 
missis  proul  juris  el  jusliliae  videris  convenire,  neutroni  ipsarum  par- 
tiuin  rimira  juslilium  quomodolibel  aggravando,  proviso  (amen  quod 
praelexlu  praesenliuin  quanlilas  fiscali»  pccuuiae,  pcc  L'niversilnleni 
el  lioniines  dictae  Civilalis  Salenti  uoslrac  Curiae  debilae  non  minua- 
tur  in  aliqno  nec  eius  rocollectio  quoinodolibet  relardelnr.  Palimi  N na- 
poli per  Virum  llernardum  Zurulum  de  Xeapoli  Comilcm  Monti»  Altri . 
Locollielani,  e(  Protlmnnlarium  Regni  Siriliac,  Cunsiliariuni  et  fidelem 
nostrum  dilectum.  Anno  Domini  1413.  die  H."  melisi»  Aprili»,  6."  In- 
diclionis.  Regnorum  noslrorum  anno  -37.  Registrala  eie 
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Deci  eli  d’ immunità  e di  esenzioni.  Dal  R.  Ardi,  di  Xap.  Reg.  1100. 
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DoccaRHTO  336.  (pag.  8$ 7). 

Salvatore  Calenda  Medico  e familiare  della  Regina  oiovann»  U‘  DiJ 
R.  Ardi  di  Nap.  Reg-  HI»-  *•»*  271  e a7*' 

docummto  337.  {pag  567). 

Privilegio  di  Giovanna  II  ritornato  a Stivatore  Colenda 
(Ttggua  Imi-  Regni  Neapot.) 

Quia  Mentirmi,  e,t  notrae,  degne  edicimu,  et  iubemu,, 
libel  tali,  Prior  indivia  collegio  eligalur , ,«  ,«o  ».  MM> 
pmpcitum,  „l  , robata  et  nota  lentia , 

incoia  licei  morti,  ad  nobilem  igitur  vtrum  Salvato«b*  * 

Stirino  ariium  et  medicina,  doclorem,  miktm  !*»*<•*“  e<  * 

strani  dilectum  nodrae  menti I ariem  ielectabil, ter  et  benigne  £ 

revericnìe,  exverienline  per  effeclum  in  co  oimium  orfulum . et  stgnantcr 
pio,, noe  tuacincdicinaU*  srientiac  et  liberali um  artium  semina  g rrnrnwro 
fl%t  amgae  re, birre  offluenlem.  atgue  gratum «cut  *M""**£” n^'_ 
in  .Urti  collegi,  artium  et  mediarne  Priore»,  etrltl.su.  in  dirlo  Priora 
tu,  officio  ma  Jgaidem  e ita  durante  rum  potere.»  m*  ^aoU^ 
de  dieta  collegio  guai  eie, gerii , et  de  rugo,  defedi tnes  et  exceuobu,  raderne 
suae  mbrogationi,  ip >e  principaUter  notine  curine  tcneatur.  mbrogtmdum, 
auctorilatc  praesenltum  conftmmut,  et  de  «oro  eliam  creami,. 

DocvMKnTO  338.  (pag.  569). 

Ciwinnzella  Colenda  Mediche*».  Dal  R Arch  di  Nap  Reg.  U*3. 
fui  do.  c 1*23.  fui  20. 

onci:  BRUTO  339.  (/mg.  570). 

Angelp  Caposcrdfa  slip  ndiato.  «al  R.  Arch.  di  Nap.  Reg.  1398.  Tol. 
169  al" 

documento  3 iO.  fpoy.  57 0). 

Lo  stesso.  Dal  R.  Arci.,  di  Nap.  Reg.  U04-  f"*-  58. 

documento  341.  ( pag . 57/). 

Confirmaiia  Prie iletgiorum  Civitatie  Salerai  de  anno  1405. 

Isabcl  Dei  «ralla  llierusalcm  el  SiclHae  Regina  eie.  Aodegaviae, 
Barri,  Maringiae  Dncissa  , Macchioni»»  Ponti*  Prev.nciae  Kolqnm- 
.inerii  Ceuomanlae,  ac  Pcdemenlis  ComiUssa,  et  prò  serenissimo  Pnn 
cine  Coniuge  et  Domino  Nostro  Reverendissimo  Domino  Renalo  ead  em 
trraìia  diclorom  Regnornm  Rege  etc.  in  eadem  Regno  V leana  Genera» 
lis  Universi*  et  singulis  presens  privlleglon»h»pec|oris,laiB  praescnli 
tas  quam  fuluris , non  solum  pronae  esislimus  «delibo*  benemerdw 
tograUis  coufcrcodis , quia  eliam  prompttores  ad earum  cooflrmalto- 
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nrm.  ltumanitas  et  benignila»  Kos  indurii  ut  fìdelos  ipsi  in  illis  robar 
pionieri»  caulclao  se.  iuvenis.sc  scnliant  , et  bencvoluni  aiiinuim  Fonili  - 
manti»  agnoscant  Sane  allendenles  inconcussac  fìdelilnlis  conslanliam 
Universi  lalis  et  houiiuum  piacciamo  Civitalis  noslrae  Salami , qui  prò 
Regia  et  nostra  tidelitate  illibale  servando  plurima  damna  realia , et 
personàlia , cimi  magna  conslanlia  suut  perpessi , per  quae  ex  innata 
Nobis  graliludine  ad  Mnicedendum  eis  gralias  oftlcimiis  merito  libera- 
les  I’raemìssis  igitur  et  aliis  consideralionibus  ralionibus  et  causi»  ad 
id  inducenlibus , rationabiiiter  menlem  nostra m digne  motae  volente» 
propilia  cum  eis  benigne  et  graliose  agore  eisdcin  Uuiversitate  et  homi- 
nibus  pruedictae  Muguitìcae  Civilalis  Salerai  infrascriptas  cooflrmatio- 
nes,  ooncessitmes  et  gralias  per  eos  N'obis  pelilas.  Tenore  praesenlis  no- 
stri coifsilii  malura  deliberalione,  regii  Vicarialus  auctoritalc  qua  fun- 
gimur , graliose  et  benigne  concedimi!»  secundum  lenorem  decrelalio- 
niim  noatrorura  in  line  uuiusciijusque  pelionum  et capitulorum  annoia* 
lanini  el  adscriplarum,  quarum  quidein  ronlirmationum.concessionum 
et  graliarum  el  dccretalionum  noslrarum  Icnor  per  omnia  sequilur 
lalis  : 

« Seguono  otto  dimando , rm  le  retatiti  coneetao ni,  fra  le  guati  vi  è la 
tegnente: 

ili  llem  pelilur  hiimililer  a dieta  Reginali  Majestatc,  quod  debeat 
ratificate,  acceptare,  et  confirmare  omnia  stallila  et  iura  municipalia 
ejusdem  Università! is  iactenus  observala  ab  omnibus  Ofllcialibus  Clvl- 
tatis  Salerai.  — Tenor  decretalionis  dicli  Capitali  lalis  est  : Fiat  dé  il* 
li»  de  quibas  in  possessione  fuerunt  tempore  obilus  dorainae  Reginac 
Ioannae,  et  quibus  usi  luerunt. 

Et  inlendentes  praemissas  confirmationeset  gralias  eldem  llniversila- 
ti,  et  hnminibus  supradiclae  Civitalis  Salerai  iuxta  lenorem  decretatio- 
nnm  praediclarum  validat  el  frucluosas  esistere,  ac  realiler  adimpleri . 
et  observari.  El  col  Magiaro  lusliliario,  eie.  eie  eie.  lo  cujus  rei  lesti* 
anonium  praesens  privilegimi)  exinde  fieri*  et  magno  nostro  pendenti 
Vicarialus  sigillo  jussimus  communiti.  Datum  in  nostro  Regali: Castro 
Capuanae  Neapolis  per  manus  Noslrae  praedictae  Isabella  Reginae.  An- 
no Domini  1405  die  21  mensis  Decembris,  14.  Indictioois.  Regnorum 
noslrorum  dicli  Domini  Regia  anno  primo  De  Mandalo  Regali  Ange* 
lillus  Miles  eie.  D.  T.  Episcopo  Carootensi.  Domino  O.  Cancellarlo,  Do- 
mino F.  Protbonotario.  D Guglielmo  Pulcini.  D.  D.  Caserlae  Corniti  bus. 
D.  6.  Deharagurt  Domino  M.  Buffa,  et  pluribus  aliis  Consiliari!». 
Adest  sigillum  cerae  rubrae  pendens  ex  serico  viridi  et  rubri  colori». 

Ex  copia  Salerai. 

doccmmto  342.  fpag  S73I. 

Salvatore  Calenda  Priore  del  Collegio  di  Napoli.  Dal  R.  Arch. 
di  Nap.  Reg.  1423.  ibi.  7. 
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bocc  narro  3*3.  (pag.  51 3). 

Capiteli  e Costituzioni  del  Collegio  Med/ro  d.  Salerno. 

Capituta  et  Consti! uliones  Collegi)  et  Studi)  Salernitani  in  Aitibus  et 
Medicina  nini  in/rascripta.  ridetteci. 

« 1.  In  primis  Doclores  de  Collegio  in  qualibd  i. un  II, ile  possi  ni  es- 
se X.,  ct  non  ultra»  et  uno  illorum  praemortuo,  alias  in  Kradu  nnli- 
,juiori  succeda!,  itaquud  taulum  deceiu  liabeanl  sorleni  solulionis:  ali] 
sero  sinl supernumerarij,  el  nibil  liabeanl,  nisi  lanlnm  chirolhecas:  In- 
Irenl  (amen  examen  non  approbando,  nec  reprobando 

« 2.  tieni,  quod  Prior  sii  lite,  qui  anliquior  esl  in  gradu  illius  fa- 
cullali»,  et  anliquior  in  Collegio;  quo  morluo  alius  anliquior  in  gradu 
succeda!  in  Prioratus  ofllcio  usque  ad  Imeni  vilae» 

« 3 llem  in  aclu  docloraudi  lalis  ordii  lenealur  videiicel  Quod  Do- 
clorandus  prius  suam  inlencl  ionem  proponal  Priori,  deinde  Prior  coo- 
vocd  omnes  Doclores  do  Collegio  loco  sccrelo,  el  eis  propone!  ai  iUc 
debeai  admilU  in  examine,  ila  vel  ne,  el  ubi  major  pars  sua  vola  de- 
creveril,  ita  excqnatur.  Ha  lamini  quod  nullus  possi!  admitU  ad  Do- 
doratnm,  nisi  fuerll  de  legitimo  malriinonio  natus,  vel  a Principe  lc- 
gitimatus. 

« *.  Itcm,  quod  nullus  civis  admictalur  in  examen  a dici»  Collegio, 
itisi  prius  publice  dispulaverii  et  publice  legeril  in  unsi  io  Salem  ila- 
no  slndio,  vel  in  aliquo  generali  studio  per  sex  menses  continuo»  ad . 
miitus  in  (acuitale  in  qua  doctorari  inlendil;  de  quibus  tcctura  el  ili- 
spulaliwie  constai  noslro  Collegio  cuni  J m amento  Uoclorum  Colk-gij.  si 
ille Civis  satisfecil  dicloCapilulo,  ila  vel  tic. 

« 3.  llem,  si  maior  pars  Collegi)  dcrrevrril  ipsmn  in  examine  foie 
admiltendum,  sequenti  die  convocali»  dodoribus  elscholaribus  reprae- 
sente!  ipsum  unus  Ducior  Priori,  in  sedili  ipsius  Priori»,  el  suo»  Prac- 
senlalor  loqualur  Priori,  peleos  ab  eu  illi  doclorando  dehere  Iradi  pun- 
eia,  super  quae  esaminar!  debeai;  lpse  vero  Prior  dirai  duobus  dodo- 
ribus  de  Collegio  secundum  quod  sibi  videtur',  ut  Declorando  tradanl 
pancia  tali  ordhi  servalo,  videiicel  quod  Doclores  illi  aperianl  librum, 
el  videanl  in  quo  luco  sibi  valcanl  t radere  pimela,  el  liceal  eis  vili  vere 
aule  voi  relro  pagiuam  unani,  el  limitale locum  nsque  adquem  legerc 
ilebcanl;  PracsenlibUF  Judice,  Noiario  de  Collegio,  el  livstibus,  et  eo- 
drni  die  depositet  pecuuiam  infurius  ordinandam  ad  libitum  Doclo- 
rum  ». 

« 6.  llem  scquenli  die  IhisI  dala  putida  Doctorandus  debel  Ingredi 
examen  rigqrosHm  hoc  modo  videiicel,  quod  Doclores  una  cum  sebo- 
laribus  vadanl  ad  domimi  dodorandi,  et  illuni  recipiant  in  medio  die  • 
t irum  Doclorum;  et  una  cum  predici»  se  couferanl  ad  locum  esami- 
ni» videiicel  ad  Cappellani  S.  Pclri  ad  Curlim , vel  ad  Cappellam  S. 
Calbarinae,  campana  pulsante,  el  ipeis  inlroeunlibus  cesse!  campana  a 
sua  pulsaliouc. 

« 7.  llem,  quod  taulum  Prior,  et  Doclores  de  Collegio,  el  Nolarius 
Collegi],  el  Bidellus  ingredianlur  didum  examen,  el  non  scholares,  et 
iste  orilo  servetnr,  poslquam  ingressi  sunl  in  Cappella  » 

« 8.  llem  ne  Hai  confusiti  in  (lieto  examioc,  Doclores  ledi»  Icdioni- 
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bus  per  Doclorandum,  et  in  eumplis  punclis  babeut  argui  re  c, intra 
punita  assnntpla  bue  modo  vitlelitel  quod  Junior  dictoruni  Doctorura 
incipial  arguire,  et  sic  procedane  secundum  ordiiieni  usque  ad  Prln- 
rern  , itaquod  liceal  cuilibet  Duellit  i conira  quodlibet  punclum  tacere 
duo  argumeula  et  ultra;  prò  quolibet  argumenlo  liceat  tacere  duas  iit- 
stantias;  suus  vero  Praesentalor  assista!  cum  eo  In  banca , dctcniteus 
enm  in  singulis  obieclitmibus. 

« 9.  Ilein  facto  esamino  per  omnes  Ttoctores  Notarili»  Collegii  una 
cum  Bidello  reci  piani  bussolam  clausam,  in  qua  unusquisque  Docto- 
rtim  ponat  fabam  unani  ingrani,  vel  album;  et  post  pubblico  ante  orn- 
nes  Dottore*  apcriatur  bussola:  et  si  plures  tabae  albae,  quam  nigrae 
invenerinl  io  ea,  trauseat  in  Dottoratami  si  aulem  plures  nigiae  lue- 
rint,  non  traiweal:  quoti  si  tuerint  aequalcs  sletur  cum  par  ie  cum  qua 
concorrerit  Prior.' 

« 10.  llem,  quod  nullus  Doctor,  Tel  Duclurandus  ad  vena,  vel  allc- 
itigena  audeat , net  praesumat  esse  de  Collegio  Salernitano/  itisi  tuorli 
cuntinuus  civis,  et  eonlitiuus  babitalnr  ittler  htenia  Ci  vitali*  Salerai  , 
et  quoti  ad  mluus  ballila  veri!  per  annue  vigiliti  in  dieta'  Ci  vitale  Sa- 
lerai. 

« 11.  llem  quod  si  conlingerit  aliqnem  eivcm  dottorat  i evira  Civi- 
laleiit  Salerai,  et  velil  intrarc  Collegium  completo  tluinero  de  ceni  or- 
rtioariorum  Dorlortmi  de  Collegio,  sit  saperti  uiti'Tarius,  reeipialur  in 
Collegio  ab  «tmnibus  vel  a major  i parte,  Itm  lorutn  per  nscolum  paeis  : 
itaquod  dictus  Doctor  voleus  ingredi  Collegium  teiiealur  dare  cuilibet 
Declori  de  Ciliegio  numerario  biretum  unum  de  grana  ad  pleclia,  latti 
si  fueril  intra  Civilaletn/quam  si  foerit  evira  Civilalem  et  par  tmuin 
ctnrotbecarum  curn  laeio  deaurato  per  quemlibet,  aliis  vero  Doctori- 
bus  superiumterariis  teneatur  dare  par  unnm  chirtilherarum  cum  laeio 
deauralo  prò  quulibel:  itaquod  dictus  doctor  vuletis  ingredi  Ctllegiuni 
prò  quolibet  grada  sul  Doetoratus  teneatur  dat  e dictom  biretum  cui- 
libet  Dottori  de  Cu  legkt  ut  sopra,  veroni  si  conlingerit  aliqnem  Civem 
doctorari  evira  Civitiilein  Salenti,  quod  non  postai  aliti uo  modo  esso 
<le  Collegio  ejusdem  Stilili i , Irlium,  et  Medicinue  in  dieta  Civitate  Sa- 
lenti,  nec  aggregmi  iti  numero  illorutn  qui  debere'  t esse  de  diclo 
Collegio , uisi  pritts  publice  legerit  in  ea  tàcullale  in  qua  Doctoratum 
•crcpi!  per  aniium  unum  et  non  aliler. 

■ 12.  tieni,  qnod  insignia  Doetoratus  debeant  dari  solum  a Priore, 
ve)  ab  alio  qui  Priori  praenerit  cum  sua  tamen  licentia  in  Ecclesia  S. 
Mattinici,  vel  alibi  publice  ad  eleclionem  diclcrum  doclorum  hoc  mo- 
do, videlicel  cui  Prior  dottorando  Iradal  Insignia  Doetoratus,  videllcet 
librum  clausura  et  aperlutn,  auulum,  coronant  ex  lauro  et  bede,ra  con- 
feclam , oscttlum  pacis,  et  palcrnam  benedictionem;  prius  Lamen  insur- 
gat  Dottora  tdus,  et  reassumei  conciusiooes  suorum  punetorum;  et  duo 
scolare*  sibi  arguaut,  lpse  vero  Doclorandus  lanlum  replicct:  demum 
pelei  insignia,  quibus  acceptis,  si  sibi  placuerit,  faciat  nrationem. 

• 13.  llem,  quod  Doclorandus  prò  quolibet  gradu  soival  ducato*  vi- 
ginti  qualuor,  et  tali  modo  ili'iilanlitr,  quod  Prior  hnttcal  parlcm  du- 
plam,  alij  vero  Uoclores  halieant  parteru  acqitalem  eis  cootiugentein, 
praesentalor  ultra  sorletn  situiti  babeal  due.  lum  unum 

« H llem  quod  praesentalor  cligalur  ad  volunlalem  Doclorandi,  ila 
lamen  quoti  si  doclorabitur  in  Medicina,  Praesentalor  tlebcal  esse  uims 
de  ordinarli*  Icgeuiibus  in  ilicln  Medicina  , si  vero  duciorabilur  in  Pbi- 
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losopbia  tiligalnr  ad  sul  dottorandi  pdiliunem,  aive  eleclus  legai,  si  ve 
non.  ' 

« 15  [lem,  contingeril,  quod  aliqnis  Dodor  de  Collegio  faerit  ob 
quandunque  tatisam  extra  Civilalem  Salimi  per  dietsm  vklelicet  si  per 
miiiiaria  viginli  quatuor,  et  aliquisfuerìl  doetorandiis,  qnod  notiflcelor 
domili  ejus,  et  babeal  terminimi  trium  dierum,  computando  a die  noti- 
fical ionia,  ut  venia!;  et  si  noavcneril  ali j Doclores  possi»!  illuni  exaroi- 
nare,  et  dottorare,  et  si  fuerit  ultra  dietam  idest  prò  miliaribus  vjgiuti 
quatuor,  quod  lune  non  leneantur  notificare,  sed  possili!  illuni  declo- 
rare ut  sopra,  et  qui  non  fuerit  in  examine  nihii  babeal  ; et  si  quia  di- 
seesserit  in  punctis,  ditninoatur  lertia  pars  eios  salarij,  et  simiiiter  si 
discesserit  in  pubtica,  diminualur  lertia  pars  eius  salarij , et  hoc  intel- 
iigalur  absque  jusla  causa 

« 16.  Itera,  quod  quilibel  Dottorai us  in  hac  Cavitate  lem  civts  quam 
alienìgena  iurel  observare  conslituUones  hujus  CoUegij,  et  nunquam  in 
aiiquo  cusu  eis  conlradicere.  / . / 1 

■ 17.  Ilem,  si  contingeril  aliquem  esse  reprobatoci  a diclo  Collegio, 
qnod  medietas  diclae  depositante  pecuniae  acquiratur  dietis  Dodoribus 
prò  eorum  labore  dividenda  inter  eos  modo  praediclo,  et  alia  medietas 
restilualnr  eidem  reprobato. 

< 18.  Ilem,  qnod  Prior  babeal  nnum  biretum  ad  petitìonem  ejus,  et 
cbirolhecas  deauralas  cum  laido  de. linaio,  Magislri  vero,  scholares  et 
tjirurgici  babeanl  cbirolhecas  sine  lacio,  ila  lanino,  quod  praedicii  sin! 
Cives. 

« 19  Ilem,  qnod  Doctorandus  alila  Dodoribus  cniuscumque  facul- 
talis  possi!,  si  wluerit,  dare  cbirotbecas  in  diclo  adu,  et  Magislris  in 
sacra  Pagina,  et  omnibus  aliis  Scolaribus  et  quibuscumque  volueril. 

« 20.  Ilem,  quod  Nolarius  una  cum  Judice  prò  suo  sabirio  babeat 
cbirotbecas,  et  ducalum  unum  prò  qrrolibel  gradu , et  quod  non  |H>ssit 
pelere  ultra  prò  salario  eorum,  et  in  dido  aclu  fbeiant  privilegium  in 
caria  pergamena,  cnm  sigillo  Collegij,  ad  eorum  expensas 

« 21.  ilem,  quod  puncta  niedicìnaliadenlur  io  libro  legni,  vel  prima 
fen  primi  libri  Avicennae,  in  Tbeorica,  in  Predica  non  allud  ili  lib. 
Apboris.  in  artibus  aulem  unum  in  libro  pbisicornm  ; el  aliud  in  libro 
posteriorum  analedicorum. 

Ego  Dominila  Paulus  de  Granila  de  Salerno  medicinae  Doctor , et 
Prior'bujus  Collegii  Salernitani  praedicla  Capiiula  observare  juravi. 

Ego  Dorniiius  Joannesdeludice  Artiumetmcdiciuae  doctor  praedicta 
Capitnla  observare  juravi.  . . 

Ego  Domini»  Petrus  de  Ismiraldis  Artium  et  medicinae  doctor  prae- 
diila  Capiiula  observare  juravi.  ■ . « 

Ego  Dominns  Antonius  Manganarius  Artium  et  Medicinae  doctor 
praedicla  Capitola  observare  juravi. 


, uocmsEUTO  344.  (pag.  575). 

Formala  detta  Laurea  che  a concederà  dal  Collegio  Medico  di  Salerno. 

Nos  N.  N Salcniilanus , Philosnphiae  et  Medicinae  Doctor  , Prinr 
almi  Olitegli  Salernitani  Studii  in  pbUosophicù  el  medicis  scieuliis  an- 
tiquissiiua  occupai ione  celeberrimi. 


Tjigitized  By  Goògle 


Uoivrrsls  ri  singulto  praeseries  Riera*  iuspecluris  in  Eu,  qui  omnium 
vera  salus  est,  saluterò  perpetuano 

Mnjnres  nostri,  unde  praeclara  Inslttula,  illnstriaque  plprimarum  re- 
rum  esempla  ad  Nus  dimanaverunl , stimma  , el  amplissima  virltUi 
proemia  , nlque  honores  Iribuere  stile  batti  Qnatnobrem  si  Virus , Cò- 
luto iute,  Stalline  Equestre*,  Coruna  Quernea , (ita nti m a,  Mirtea , Lau- 
rea vel  ri  Uleastro  fimi  ri  Apio  in  honoris  ac  strenuac  virlulis  argu- 
menlnni  llernibos  donabaolur , iter,  non  Virioribiis,  latti  navali  iptain 
terrestri  pugna,  ri  in  India  Olytnpicis  iudrico  Equorunt  certumine  Ito- 
ma  ri  Graecia  virlulis  allrires  insignia  decora  largiebanlur:  Nos  eliani 
honores  silos  praestaotibus  ingenio,  atque  dottrina  'iris,  laborttm  sci- 
licet  ri  praemia  persotvere  opus  crii.  Nani  quo  praeslanlior  est  ingenio, 
qitam  animo  poliere,  eo  ntajora  praecrieris  praemia  ingeoiosis,  quam 
tnrlibns  debeitinr  Cumque  multa  siri,  in  qttibus  magna  rum  laude  , 
alqtte  fructu  hisninuin  ipgenia  tersari,  ciercerlque  soleanl,  illa  (amen, 
quae  altieri  indagine  naturar'  arcana  ritnalur,  quac  origo  ri  mater  fa- 
cullaliim  omnium  Philusopbia  est,  principem  lenri  Incutu.quippe  quae 
sui  Cultore*  subliminm  rerom  studio  ad  Corina  evehit,  rcddilqoc  IX» 
siniiHimos.  Buie  divinar  Sapienti*',  quae  noslros  auimos,  inimorialetn 
scilicri  parlem  bominis  parlimi , illam  adjungimus,  cujus  prucstari  issi- 
nomi est  mttnus  boniiiitiin  rorpora  aut  setta  lucri,  ani  convulsa  vdl  in- 
firma residue  re,  cui  Sapientissimi  quidem  bomines  ntajores  notri  tan- 
tum  tribulum  esse  vulnerimi,  al  invetitum  Beocum  esse  prnedicarerint. 
Ilaqne  non  modum  Acsculaphit»  Apollinls  (iliiitn  irier  Heos  habuerunt, 
sud  Hippocrali  ntlam  Con  eadent  Sdorila  nobilissimo  eostlem  honores, 
q ias  olim  Herculi  Granine  Civilales  praeslabaid,  dccrrvcrtint.  El  tjui- 
deut  ut  nomine,  consili, apie  divino  (loelum,  ri  haec loia  rorum  univer- 
silas  regUur  sic  In  corpnre  bominis, "quem  anliquitus  minorem  mntn- 
dum  appellavi!,  universa  Mrdicnrtttn  scientia  dominai nr.  Quapreptcr 
et  ii,  qui  in  literts,  aut  Seienlisqttibuscomque  suscipbim  laborem,  eo 
majori  laude,  alque  honorlhns  digiti  habentur,  quo  praeslanlior  ea  res, 
aitine  maleria  est , qua  prudesse  alila  contendimi  Sana  ilaqne  ratinile 
erudii  uni  est  Medici* , qui  de  Genero  Itumano  diviitilus  benemeruotur 
supra  bomines  Uxaim  deberi  In  iis  igitur  Exckllem*  IVimimis  0 . . . 

. . Terra» in  Provincia  ....  Regni  ....  jam  inde  a 

prima  ariate  bonis  literis  luinestissimo  olio  Philosop'iiae,  ac  Mctlirinae 
Studito  per  .seplennium  assidue  inPiiblicis  lìymtiasUs,  ser:  ibr:  Itrga- 
lium  ri  Imperalium  Mostrarteli  GonslUuIiimuni  ila  operam  dedii , ut 
ex  ils  Disciplinìs  virlutom  mnneris  omnibus  absolataiu  su  allenitimi 
esse  eontprobaveril  Igitur  cutn  Itonest issimn  sii  uatus  loco,  ntoribus , 
ac  vita  probalus,  Philosupliicis  nr  Medicis  SeienlUs  instrurius , sicnt 
diligenti,  rigorusoque  exainine  iterarlo  judieio  Ni  ibis  iunotuii  ; Salerni 

ad  Nos  per  Excetl  Minimum  Phil  ri  Med.  Bori.  l> Prumotn- 

reui  adduelus . debilatn  suls  labori  bus,  vigiliis,  ac  doclrinae  Laureato, 
Philosophi , Medlcique  honorirteutn  Nomee,  Legilimamque  potiti  Mc- 
dondi  Facullatem:  Nos  Teroqualuor  illi  teiius  proposuintus , quos  po- 

slridie  exponeret;  l'nuni  Arislnlilis  i.ib Alterimi  Lib.  . . 

Terlium  liippocralis llllhniim  Gaietti Qui 

assiderie  eirrum  Nostrum  Collegimn  maxima  Pupilli  frei|uentia,  ao 
Duclissitnorunt  Homi  noni  Corona  cum  nudissime  ab  Ett  Pubuck  esseri 
espusiti , et  coram  Nubi*  protèssu* esse!  Cnlholicam  Fidctn,  jnxla  for- 
uiain  Bntlae  SS.  ni  Ponlitk.  Pii  IV  ; IUum  ex  atictprUale  Nostri  Colle- 
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Bii  l'nnnimiler.  Pari  Voto,  et  Neniine  pcnilus  dissenliente,  Oimiiumque 
Sufliagiis , Magna  cuoi  Laude,  Sunimaque  omnium  Adslaiiliuni  luiiio- 
Te;  Noslriqne  Collegii  judicio  ac  senlentia  probalum , Coroiiaque  ex 
Lauro  a Nobis  donatum,  ut  Idoneum,  ac  Praeslaulem  Philosophiae  ac 
ftledicinae  Dodotem  derlaravimtLs  , Facutlalemque  babere  voluimua 
has  Scienlias  l'BiyiK  Tr»rarim  Publii.e  profìlendi  , exercendi , do- 
cendi,  inlerpretandi , corrigendi  et  de  ii»,  quae  ad  lllas  s pedani  dis- 
screndi,  nec  non  quud  visum  fueril  sua  auctorilale  slalurndi , ac  Lbi- 
libet  Catbedram  ascendendi  Verum  prò  observanlia  Regalium  jQr- 
dinum  ....  ne<|ueal  Cbirurgicos  morbos  etsi  leves  curare , sed  tan- 
tum Medicam  Facultatem  excrcere,  sub  paena  ducalorum  Qulngentuni 
Fisco  Regio.  Nos  ilaqne  Prior  et  Gdlegae  Pliil.  et  Med  Itoci  eaeleri 

prò  more,  ac  solemni  rito  ad  Ipsins  Kxcf.ll.  Dm  D Lauream 

Concorrente*,  Annulum  digito,  Coronam  Capili  imposuimus,  nec  non 
làbrum  in  manibus  clausum,  deinde  a|ierlum,  et  osculimi,  ut  mos  est, 
singoli  dcdimus  in  Nostro  Salernitano  Palalio  Cujus  honoris,  Laureae- 

qne  snae  mcmoriam  cimi  PocTlss  Dnus  D luslalain  esse  vellet 

apud  quos  necesse  erit.  Publicum  requisivil  Sribam,  qui  rem  gestam 
Lileris  Publicis  traditam  in  Publicas  labulas  refeirel,  alque  ex  bis 
coiilertum  Diploma  Salernitani  Collegii  Amilo  inuniliuB  perse  ciberei. 

Ites  ila  Salerni  peracla  est  anno  Domini die  ...  meusis  . . . 

N N.  Regnante,  ac.  . . Pont  Maximo.  AdCuermit  autem,  res  rum  agc- 
retur  Pliil.  et  Med  Dori.  Salernitani  Su|Hirnuiuerarii  Almi  Collegii.... 
et  quamplures  alii  Viri  virlule,  nobililalequc  duri,  ad  bue  specialilcr 
vocali,  alque  rogali. 

Segue  l'attestato  del  Notar  Segretario. 

i-  . 

documento  345  (pag.  570') 

Oltre  il  privilegio  riportalo  al  n.“  177,  con  altro  Privilegio  dell’an- 
no 1451  lo  stesso  Re  AlCnnzo  I fece  imniuui  i Salernitani  da  ogni  ser- 
virlo personale  aprilo  delle  Regie  Calere  Dolimi  in  Tur  ri  Uriariani  die 
i"J  mentii  lumi  XIV  Inditi.  Anno  (muliniate  Uomini  145  / Dar  Copia  in 
un  Registro  dell’  Archivio  Comunale  di  Salerno  , 

DOCUMENTO  346  (pag.  570). 

Medici  Salernitani  esentali  dal  Catasto  Dal  Proemi.  Pani.  Cullai. 
Col.  90.  nel  R.  Ardi,  di  Nap. 

DOCUMENTO  347.  (pag  576). 

Pririlegii  e Cuililuziuni  di  Koberto  Sansecerino  nel  i46Sf. 

Supplii  aliunes  Gratiae  et  Petitkmes,  qnae  supplicanlur  et  petunlnr 
ab  (Iniversilale  Civitalis  Salerni  a Sacra  Regia  Majcslale  Regis  Ferdi- 
nand! eie.  el  ab  Illustri  d Excclleule  Doniioo  Ruberie  , Cuiinle  Santi 
Sei  orini  eie 

Seguono  Ironia  articoli;  fra’ quali: 

4.  limi  Supplicatili-  eidem  Majeslali  qnod  dignelnr  predilla  Majo- 
slas  contraiate,  et  in  quanlum  opus  est  de  novo  concedere  ipsis  lini- 
versitatn  et  bcmlnilgis  L'iiiversilalis  ipsius  uuiuia  U singula  privilegia  , 
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immunilales,  exempliones , praerog.il  iva* , grafia*  aut  libertales  prout 
t noti u*  fuerul  Uuiversibs  ipsa  io  possessione  sui  quasi  privitegioruai 
ipsorum  a tempore  quomlain  clarae  niemoriae  ltcginae  loaouae  Secun- 
ilae  et  a tempore  quondam  Kegis  Alfonzi  eie  eie. 

Expedila  sunl  praedieta  capitula  cum  eorum  decrolationibas  praedi- 
olis  per  dicium  lilustrUsimum  Dominum  Kobcrtum  de  Sanclo  Severino 
Coinitem  Marsicì,  Sancii  Scverini  el  Tursiae , Regni  Siciliae  Ammira- 
mi», elio  Provincils  utriusque  Priocipalus  , Calabriac  et  Basilivatae 
Vice  ttegem  eie  In  Regiis  Castris  a pud  Paslinam  «liclae  Civitatis  Saler- 
ai, dìe  decimo  oclavo  Mensis  Septembri»,  undeciinae  Indiclionis  , Anuo 
a netivitate  Domini  1462 . Roberti»  Saucto  Severino  el  proprio  nomine, 
et  tamquam  Vice  Rea  el  omni  modo  , quo  possum  et  debeo , acce  pio  et 
promiclo  observare  et  observari  lacere  supradicla  omnia  insta  decrela- 
liones  Caciai,  et  ad  cautelali)  propria  marni  mea  subscripsi.  Dominili  Co- 
mes et  Vice  Rea  mandai  mihi  Geronimo  Cosentino. 

Ex  copia  Salerai. 

documento  348.  (pag.  376). 

Marina  di  Aragona  Principessa  di  Salerno  ec.  madre  balia  e.  tulrire 
dì  Ferdinando  Sanseverino , concede  un  buon  numero  di  privilegii  per 
favorire  in  Salerno  l’arte  della  lana.  Dalum  in  cimiate  Salenti , die  16 
Oclobrìs  1309. 

documenti  349  350.  351.  352.  353.  35*.  355.  356.  (pag.  381). 

Deliberazioni  Accademiche  del  Collegio.  Medico  di  Salerno , sanzionale  , e 

comprese  nc  Processi  che  si  conservano  net  He  gio  Archivio  di  NapoU. 

I.  « Die  secondo  Aprilis  nonae  Indiclionis  1551  per  Magnifiros  et 
eximios  Dom  Antonellum  de  Rogerìis  Priorem;  Dom.  lo  Hicronimum 
de  Palearea;  Dom.  Mallbaeum  Vinoentium  Cnppulam;  Dom  Adriunum 
Orofinum;  Dom.  G brielem  Grysignaoum  et  Dom  Franciscum  de  Al- 
C.immi  Doctores  dicti  Collegi!  fui!  decretuin  unanimiler  , |iari  voto,  ebo 
li  Scolari  de  lo  Collegio  s’ intendono  quelli , che  ad  minus.  auderando 
tre  anni  logica  et  filosofia  , videllcel  dui  anno  ordinario',  et  uno  anno 
exti  aordinai  io , et  finiti  detti  tre  anni  debbiano  bavere  li  guanti  et  go- 
dono Patire  immunità  del  Collegio,  altramente  non  si  intendano  scolari, 
nè  debbiano  bavere  ti  guanti,  uè  debbiami  godere  4’ altre  immunità  del 
fkillegio  ».  Faleor  ego  Ioanne»  Caroli»  Borda  Salernìlaims  , Cancella- 
rius  Almi  Salernitaiii  Collegii  praesenlem  copiani  aliena  mann  esem- 
plala et  ab  actis  dicti  Coltegli , et  concordai , salva  mel.  Et  in  fidera  sl- 
gnum  Notariatus  apponi,  etr. 

II  Li  seconda  risoluzione  Accademica  porla  la  data  del  di  5 dicem- 
bre 1554  , quando  il  Collegio  era  costituito  da  Antonello  de  Ruggiero 
Priore  , da  Giovan  Girolamo  de  Palearia  , da  Adriano  Ornfiuo  , da  Ga- 
briele Grisignano,  c da  Francesco  Alfano.  Questa  risoluzione  compren- 
der doveva  molti  capitoli,  de'quali  lo-  non  ho  trovato  che  il  primo , il 
quale  prescriveva  a’ medici  l’obbligo  di  ordinare  i Sagramene  dopo  la 
prima  visita , c ciò  anche  prima  che  il  Pontefice  Pio  V nc  avesse  fallo 
imi  precetto.  In  primis,  dicono  gli  altri  statuti,  quia  in  curnndis  guibus- 
vis  murbis , id  pmecipuc  UiffUnUalis  ut  eorundem  causa  cognoscanlùr  : id- 
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circo  curii  i ter  Sacrai  Calmiti  àoccamur , infirmitatum  et  adierulatuin 
omnium,  i/imic  notti»  in  hoc  tueculo  acuitili  t , piuecipuain  couiam  (ore  ini- 
micitimn,  guani , propter  peccata  , rum  Oca , in  dia  coiUrahimtu  ; idcirco 
dittiti  conducer»  riddar  ut  ante  honiinum  I crrcnorum  curaliona  in  corpiu, 
animile  procedici  curatio:  quare  Sacro»  Canone»  imitante»  , slatuimu» , et 
cjcprase  praccipimu»  , ut  urino  ieincep»  l'hysicorum  , ani  Chirurgicorum 
poti  pr inumi  oisilàlioneiii  infinnorum  nudali,  «u  praciumat  conimi  viti- 
tare  nifi  priu»  (aerini  confetti  e(  contriti  ; et  Sacrala  Euchareitiam  r crepo- 
li ni  tuli  /mena  u neiarum  quatuor  pio  qualilict  vice. 

Ili  « Die  4 mentis  Julii  1559  falerni  el  proprie  in  ginmasio  supe- 
riori Divae  Callierinae  Congregali  eximii  Domini  Anlunellus  Kogerius 
Prior,  doni,  Frunciseu.»  Alpbanus  Promntnr  , iloni.  Milellus  Grillus  , 
doni.  Johannes  Thomas  Castella,  doni.  Andreas  Mallheu»  Thesaurerius, 
doni.  I.ulius  de  Orolino,  et  dom  l’irrus  Alphanus  da  Salerno  dodurcs 
almi  Collegi  Salernitani  decrevomnt  inler  alia  videlieet.  — Meni  Con- 
gregali praelati  eximii  dom.  Prior  et  Docores  almi  Cullegii  Salenti  in 
gimnasio  superiori  ut  sopra  prnvidenles  imninillos  esse  fuluriis,(|iii  phi- 
losopliiac  et  inedicinae  gradimi  adpiscenl  el  ad  aliam  facullalein  deinde 
convaliturus»  et  cum  inedicinae  ars  longa  sii  et  vita  brevis  non  poter  il 
kl  alirui  evenire  sine  maximu  Civitalis  dedecore  et  ugrurum  detrimen- 
to, neque  sine  eoruin  qui  id  lecermi  avariliae  suspicione  ut  certuni  sit 
nomi  oh  » posse  duas  laboriosas  scientias  vel  facilitate»  exercere.  Ideo 
stalueruul  et  decrevernnl  deinceps  ut  nemo  qui  ad  aliam  (rnnsiveril 
sciculiain  legalem,  vel  aliain  quamvis  possil  esse  de  Collegio  et  Cullegii 
emolumenti»  fruì,  quamvis  si  ulrumquc  gradimi  declorato»  pbllnso- 
phiae  et  inedicinae  comparaverit,  qund  ut  cerlius  execulioni  demuin 
detur,  pruefati  excellente»  doin.  Frinì  et  Doctores  ut  sopra  Congregali 
pari  volo  et  neminc  discrepante  decrevernnl  quoiics  aliquL»  philoso- 
pbiae  el  inedicinae  doclor  Collegi  um  ingredilur  juramenlo  se  obligai  se 
medicain  facullalem  debere  exercere  et  ad  legalem  scicntiam  vel  aliain 
non  Iransire  uude  inedicinae  praxis  aul  descrelur.  El  si  qui»  Conlrafe- 
cerit  ipso  jure  privetur  ornai  connnodo  Collegi! , el  admissus  repella 
tur,  de  qua  re  sit  simplex  et  puruni  judicium  alioruni  doctomm  Colte- 
gli sine  aliqua  lile.  El  ila  decreverunt  eie.  » * 

IV.  « Die  n II  imo  melisi»  murili  XV  Indici  innis  millesimo  qninconle- 
simo  sepluagesimo  seplimo  Salerei , el  proprie  in  Palatili  Civitalis  Sa- 
lerei imigregali  Mag.  Doin  Joaunes  Nicolaus  ltogeriiis  Prinr  , et  exl- 
mii  Doni  Milellus  tìrillns  Proinntor  , Doni.  Juannes  Tliomas  ('-assetta , 
Doni.  I.ulius  de  Orolinu,  Dom.  lleelor  a Calce,  Dom  Ascanius  Tcsorc- 
rius,  el  Doni  Delhi»  Crisignano  Doclnre»  ordinari!  Almi  Collcgii  Sa 
piruilaui,  et  prqvidenles  prò  decoro  ejusdem  almi  Cullegii  Salernitani 
decreverunt  modo  subscript»  Videlieet 
Quia  salis  acquino  est,  el  jtislo  musonum  , ut  a quo  olilitalem  ali- 
quam  el dignilalem  consequimur,  el  parem  graliam  referainus  , ciquo 
in  omnibus  (ilialcm  obcdicmiiani  praeslemu» , poliusquain  contumaci 
animo  adversamnr  - El  quiaexpe.i'ienlia  docuit,  inullus  Alumuos  a nobis 
palerno  amore  complexos  , et  in  Supernuinerariorum  numero  ascilos  . 
unde  dignilalem  et  uliiilaleni  non  parvani  asscqiiunlur , iiostuiodum  iu- 
graliliidinis  praemiiun  persoli  uni  : ne  id  de  cuctcro  fiat  et  semel  ipso» 
cohibcanl,  decernimu»  neminem  siipemumer. inorimi  loco  ascribi,  nisi 
audcquain  |u;r  osculimi  recipialur  , publicc  jusjuraodun»  praeslet  , se 
rata,  graia  el  Urina  haberc  omnia  et  singola  Capilula  uova  el  antiqua  . 
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«mila  Consuetudine*  quae  vigere  repcriuntur  (enipore  ingresso*  , om- 
uia  el  slugula  decreta  , de  quibus  omnibus  cerlani  seienliam  el  plenum 
inlormationem  habere  afilrmat.  Ac  si  uiiquaiii  ulto  futuro  tempore  bis 
adversari,  vel  litem  conferre,  vel  aliler  inferri  quod  dieta  Capituia  et 
Consuetudine*  induxerinl  faccre  audebunt,  aut  tentare  audebunt,  lune 
ipso  jure  slatini  ex  sui  Sacramenti  vi  cxclusum  a Super  numerariorum 
numero  se  esse  inlclligal  I nec  in  judico  coram  dom.  Priorem  in  quo- 
cumqne  Tribunali  Collegium  vocare  jurct , nisi  primo  se  a numero  su- 
pernumerarioruin  separai  il , nec  absoluliunem  a juramcnlo  modo  ali- 
quo  petere  nec  impetrare  et  si  impeti  aierii,  debeat  ipsam  lacerala™ 
diclo  Collegio  consigliare , de  quo  iurejurando  publicum  documenlum 
Iter  magistrum  Aclorem  fieri  jubemus.el  ita  fuil  pari  voto  et  oemine  di- 
screpante prolùsimi  el  decretum  ». 

V.  « Die  decimo  septimo  mensis  Marti!  primae  inditinnls  1588  Sa- 
le rni,  et  proprie  in.doinibiis  sutiscripli  Domini  Prioris  congregati  ma- 
gnillcus  Doniiiius  Nicolaus  Itugerius  Prior  Almi  Cnllegii  Salernitani, 
et  eximii  Dominus  Mileilus  Grillus  Promotor  , dom.  Lulius  Grillimi*  , 
dom.  Hectnr  de  Calce,  doni.  Aseanius  Tbesaurerius,  dom  Delius  tìrl- 
signanus,  et  dom.  Torquatus  deOroflno  Dodorei  almi  Collegii  Salerni- 
tani , prò  rebus  et  decere  almi  Collegii , qui  Dom.  Prior  , et  Ductores 
pari  voto  nemine  discrepante  decreverunt  modo  subscripto , videlicet. 

• Comméssi  oneris  nos  cura  sollicilat,  ut  cum  in  dies  nostrum  Colle- 
gi uni  perturbar!  adeoque  prolime  mergi  videmus  secundum  tempori* 
qualilate  ei  salubrcm  ofTeremus  medelam,  baec  capila  decrevimus  sta- 
lucre  et  in  praeseuli  decreto  slaluimus. 

« Primo  quicumque  ad  nostrum  collegium  aspirare  tenlaverit  non 
ri  priinordiae  logices  aggredì  liccal,  nisi  quatcnus  sat  et  grainalicali 
facilitate  fuerit  iinbutus,  qui  ut  decet  fiat  cum  primo  ordinariam  lectu- 
cani  logicai'  facullatis  aggrediatur,  cum  juramentn  fidem  nostro  Colle- 
gio exliibeat  , quem  admodum  ex  licenlia  praeceploris  a disciplina 
grammaticali  fìunl  emancipatus  siinililer  fidem  ledoris  publicue  lectu- 
rae  logices  cum  asscrliune  diei,  et  mensis,  quibusillescienliae  vacare 
ceperil  ilii  scliolarcs  exhibens  fidem , quo  die  logices  vacare  ceperint 
|ier  nostrum  Canceliarium  in  prima  incipientium  inalricula  describa- 
lur  et  ordine,  el  si  plures  fiierinl,  qui  primo  vacare  scribalur  cepcrit , 
et  prius  a grammaticali  facilitate  emancipatus  fuerit  primo  scribalut  in 
albo,  quod  si  duo  vel  plures  concurrent  nulla  habila  discordia  sorseo- 
rum  litem  diriraat. 

« 2 Nenie  ad  s lìsfuclionom,  seu  legendi  seu  disputandl  prò  gradii 
Pbilosopliiae  admillatur,  nisi  qnalunr  anni*  continui*  publicis  sludiis 
logicae  el  philosopliiae  dicaverit  a die  mancipalionis  a gramalicali  fa- 
cullate,  quod  Collegio  nostro  constare  faciat  ex  fide  publtcorum  lecto- 
rum  a quibus  andierit  per  singulos  annos  nuliain  privàlam  aut  dome- 
si  icani  fidem  piursus  admillendo,  ante  quod  tempus,  et  predictam  sa- 
tisfar! ionem  neniini  liccal  graduili  doclorulus,  aul  licenliaturam  petere. 

« 3 Si  quis  intempestiie  liceuliam  salisfactionis  in  legendo,  aut  di- 
sputando petierit.'et  oblinuurit  cam  licentiam  subrecliliam  incongru- 
emi  et  collegio  inscio  ex  errore  prneessisso  declarat,  eamqnc  annullai, 
et  irrilam  facil  iisdem  injungeiido  ut  quia  suain  salislàclinnem  quani 
alitine  non  compleveril  legilimare  cupierit  adeai  nostrum  Collegium  , 
et  suas  prubalioocs  ei  uffcral  qualiler  per  qualriennium  logicae  et  pili- 
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Wophiae  sub  publicis  leeloribus  incuoi  bue  rit,  alias  ex  nune  illa  salj- 
s fadio  nulla  sii- 

• Si  quisdam,  ut  caelcrls  preludiare  in  alia  Civilate  extra  Civilalem 
Salerni  fuerit  dodoratus  ex  hoc  volumus  nutium  praejudicium  inferri 
iis  qui  prius  fuerinl  in  prima  incipìenliutn  matricnla  descripti;  ex  quo 
decernimus  quod  lune  sii  anterioritalis  jus  quaesilum,  quando  primo 
in  illa  malricula  fuit  descriptus,  juxta  conditiones  in  praedidis  capita- 
li conlcntas,  neque  possit  aliquod  jus  in  Collegio  acquiri  nisi  sccnn- 
dum  baco  nostra  decreta  fldes  leghimi  temporis  attendai  publicurum 
leclorum  noslrae  (evitali,  vel  illius  inqna  philosophiam  didiccriut. 

• 5.  Ampliai  volumus  neininem  adunili  ad  k-gendiitn  aut  dispulan- 
dum  in  medlcinae  facultate  nisi  per  Irivnniuni  medichiae  operam  de- 
deril  et  pralicaverit  computandum  a die  lapsus  qualrieimii  statuii  ad 
sludendum  Philosophiam  ul  supra,  et  de  studio  et  praxi  praedidis  de- 
cere debeat  documento  publicorum  et  ordiuarioruin  Doclorupi  Medici- 
nani  profiteuiimn. 

« Haec  Capila  ul  singulis  el  omnibus  innolescant  inaila  ni  Collegiata 
in  publicis  plateis  publicari  el  vulvis  Ecciesiarum  el  Slndiorum  pulili- 
coruni  diligi,  ut  ab  omnibus  legi  possimi  et  ita  pari  volò  et  oetninc  di- 
screpante conduseruot  et  decreverunl  el  ordinaverunt  modo  et  forma 
predidis  tuoni  meliori  modo  ». 

« VI.  « Die  decimaqnarla  mensis  februarii  1626  Salerni  in  Domi-, 
bus  Dndoris  Domini  Joannis  llieronimi  de  Fensa  Prioria  congregali 
dictis  Domino  Priore,  Aloisio  de  Marlia  Promotore,  Jeanne  de  Caldo  , 
Joseph»  Alfano,  Vilo  Antonio  a Calce,  Mallbeo  Mirabile  et  Jeanne  Lau- 
renlio  Kobertello  Doctoribus  almi  Cijlegiì  Salernitani,  voialis  vigore 
retrascrlptae  Cedulae  et  Collegium  facientibus  uuauimiter  decrctave- 
ruut  ut  intra. 

« Coni  saepe  conlingat  SalernitanosScholares,qoi  in  Collegium  coop- 
tare cnpiunt,  posquam  numeri  nomai  dedcruut.seuMalriiulacadscri- 
pli  suoi  fraequentationem  leclionuniqoae  in  hnjus  Ci' itati  Salernilanai- 
pubiicis  gimnasiis  babent  negligere,  quod  Capitulorum  bujus  Almi 
Collegi!  praescriplo  manifeste  adversatur,  quare  comportata  est  ul  cum 
coganlar  ex  eóruudem  Capitulorum  tenore  muneribus  publiee  Iqgendi 
el  disputandi  salisfàcere  lion  possit , de  ipsorum  frequenlia  per  doclo- 
rum  publiee  inlerprelantium  legilima  ducumenla  liquore , el  saper  ex 
perieatia  monStratum  sit,  quamplures  ex  praedidis  Scivolar ibus  in 
aliorum  qui  capitulorum  praemissnrum  praecepta  ad  unguem  custo- 
diuul  detrimentum  clandestine  in  NeoimlUano  Collegio  dodoratus  gra  - 
duni  assumere,  ex  quibus  in  dies  singulos  noscunlur  lilium  germina 
pullulare,  ideirco  ulque  a nostris  majoribUS  snncila  sunt  inter  bujus 
nostri  Collcgii  statuta  Capflula,  si  quis  clam , flrinis  custodiantur,  et  si 
quae  inde  oriri  possenl  atnbiguilale  sescenlur  ? ulque  praevia  qua  de- 
cel  opera  et  in  Philosophicac  et  Medicee  facullatis  sed  utililale  Digni- 
tas  Declorali  {teletitlbus  conferaiiir  ; Domini  Doctores  de  Collegio  , nt 
praefertur  congregati  uoanimiler  scnseront,  decreverunl  et  manda runt 
proal  praesenli  statuto  seuliuul  decernuol  et  maudanl  cifra  aliorum  Ca- 
pitulorum  derogai  ione,  quibus  per  praeseotem  costitutionum  slalulum 
sau  eapitulum  nullo  pundu  censeolur  derogatimi , sed  in  suo  robore 
permanere  voluerunt  orones  el  singulos,  qui  l’hìlosophiae  el  Medicinae 
intuitale , sci  carum  alterala  post  boc  extra  Civitatcui  Salci uitanain  in- 
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signirc  voluorinl  id  eloqui  non  posse  nisi  prius  apud  Colleginm  Salor- 
nilanum  edocuerinl  se  ejusdein  slalulis  |x  r inlcgrum  spalium  ab  illis 
eonsUluliim  lain  pubi  ice  legentcs  quam  publice  disputante  obtcmperas- 
so  ; Quod  ubi  per  legitima  argnme  la  pmhatum  fueril , liberimi  sit 
Sobillai  ibus  posse  in  quo  maluerinl  Collegio  ad  decloratimi  ascendere  ; 
si  quis  aulem  auso*  fueril  buie  decreto  Capilulo  ordinai ioui  el  declora- 
tomi quo»is  colore  aul  praetexlu  ad» or sari,  vel  contraile  non  modo  bin- 
da superius  annoiali  Capitoli  sancì  iunom  nulla  ei  ccnsealur  jus  fiòsso 
rollatuin,  verum  eliam  ipso  facto  incapa*  judicetur  in  supernumerarios 
vel  ejusdem  Collogii  ordinarios  Doclores  asci  ri  possil,  caelerum  si  quan- 
do evenorit  queniquam  ex  praenarralis  Scliolaribus  prò  omnimodo 
praedicliirum  Capitnlorum  observalione  velie  munera  publice  iegendi 
publice  dispulandi,  velea  quac  Praxim  arlis  medicae  respirimi!  eliam 
•■vira  Salernilsnani  Civitalem  cxcrcere  Visum  est  nnanimiler  supra- 
diclis  Din'loribu»  de  Collegio,  ut  praefertur  Congregati*,  id  eis  non  es- 
se conredenduin,  nisi  praevio  ejusdein  Collogii  decreto,  id  eisinscrip- 
lis  peniiillalur,  alias  quid  quod  fueril  quovis  colore,  aul  praelexlu  uli- 
lilaliim  , laiiiquain  coulra  ejusdem  Collogii  slaluorum  formam  aclenla- 
I ii i il  niillam  fii  niilaloin  oblinero  voluorunt,  scnserunl,  decrevcrunt  for- 

inis periiianenlibus  raeleris  ejusdem  Collegi!  circa  pracdictis 

sauclionibus  capilutis  vel  slalulis,  el  ila  ole.  ». 

VII  « Die  quarta  Julii  1633  Salerei  rongregalis  in  Palalio  Civilalis 
llominis  Aloisio  de  Marlia  Priore , Jumbo  lincio  Promotnre  , Jeanne 
do  Caldo,  Josopho  Alfano,  Vilo  Antonio  a Calce,  Mail  beo  Francisco  Mi- 
I abile,  Jn.iiinc  balli  olitili  llolierlcllo,  Francisco  do  Nalellis,  et  Mallbeo 
Francisco  Nue  carelli  Uictorilms  ordinarli*  didi  almi  Col  egii  pio  be- 
neficio Ilei  publice,  ac  prò  nlililaleet  decoro  ipsius  almi  Collegii  decre- 
» cl  uni,  i l imiiniinilor  cnncliiscrnnl  ili  infra  ». 

- (Inumani  nb  ilispoiisalioncni,  complaconliam,  ac  gralinse  snepius 
sohml  admicli  Sclmlaros , lam  ad  malriculain  incipicnliiini  quam  ad 
inalriculaiii  parlicipanliiini,  non  servalo  rigore  circa  fides  necessarias 
lam  graminalicac,  quam  dialcclicao,  el  Philusophiae  loclorum  pubb- 
lio mo  el  ordina riorum,  ar  inodicinac  falcullatis,  noe  non  solonl  eliam 
admicli  ad  salisfacliunoin  in  icgcndn  el  disputando  in  ulraque  facilitalo, 
non  servala  forma  Capihib>riini  nostri  almi  Collogii,  ex  quibus  mulln 
ovoniunl  incomoda  in  gravo  praeiudiriimi  et  damniim  Roipublirac  el  in 
pernicicm  qoslri  Almi  Collogii  Ad  evilandem  igilur  haec  omnia  uua- 
niniilcr  decorniinus  el  concltidimus  nominem  admicli  ad  diclam  jnalri- 
culam  inripienlium,  nec  ad  malriculain  prrliripanlium  nisi  prius  prae- 
sonlaveril  fides  necessarias  a Capitiilis  sututas,  el  absque  a iquo  defe- 
chi suis  non  possil  dispensari  ex  qnavis  elusa  eliam  sani  la,  nisi  in  ca- 
sti noloriae  aegritudinis  vel  injusli  rarce  is,  el  qnolies  conligerit  con- 
vocari  Collegium  prò  bujusmodi,  ncgolls,  el  raplis  in  scorcio  sufiYa- 
giis  dnO  conlradicenle  nihil  possi!  cime  lidi,  nec  decorni  in  beucficiunt 
pelcnlis,  ac  simili  modo  procedalur  ci  ca  admissionem  ad  legendum 
pim  grado  Plrìlosopbiao  posse  fieri  comdelo  triennio  cum  ri  imiti  io  anni 
sludii  diclae  scienliae,  et  prò  gradii  nvdicinae  completo  biennio  cum 
iliiuiilio  anni,  i l Ime  pio  tnajnri  clarilae  Capilulorum  super  hujusmo-, 
ili  negoliis  salisfacliunis  cnndilorum  , inibii*  nullum  per  praesentem 
d claral  ionem  praejudicium  inferri  i humus  Mandante*  insuper  no- 
iii  meni  admicli  posse  ad  grailum  dnclitatns,  nisi  prius  publicas  cou- 
ciusiuucs  subsliuuenl  in  illa  (acuitale  il  qua  doctorari  inleudil. 
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« Amplins  vnlumus  nemlnom  ndmilti  ponto  ad  lego  nd  uni  in  nlrn<|no 
facilitale,  itisi  tempore  qlm  logilur  in  puhlicis  studila,  in  qui  bus  ut  nuli 

10  alils  In  is  dr boat  legete  prò  tempore  in  c,  pituita  coiiienlo  et  rum  as- 
sistente eligendo  per  Nos  et  almum  Collegium  per  biissulam , et  non 
aliter,  quilms  omnibus  sic  farieudis  non  possi!  dispensari  mudo  espres- 
so et  in  onoribus  servetur  ordii  superius  ronclusus,  et  ita  eie.  ». 

VILI.  « Si  fa  fede  per  me  sottoscritto  Ordinario  Maestro  d’ Atti  del- 
l' Almo  Collegio  di  Medici  della  Città  di  Salerno,  come  il  modo  e con- 
suetudine di  detto  Collegio,  quale  pratica  quando  qualche  persona  vie- 
ne a ricevere  il  dottorato  in  esso,  servata  forma  solita  di  molli  e molli 
anni  passali  è , che  il  giorno  quando  si  conferisce  in  delta  Città  vien 
portalo  dal  Bidello  di  detto  Collegio  avanti  il  Perilluslre  sig.  Priore, 
al  quale  proposta  la  sua  intenzione,  e presentala  la  fede  del  battesimo, 
e riconosciuto  esservi  i requisiti  necessari! , immediate  viene  mandato 
da  lui  all'  Ordinario  Mastro  d'  Alti  di  esso  Almo  Collegio;  dal  quale  se 

11  fa  fare  il  memoriale  diretto  ad  esso  Collegio,  supplicando  aniniellcrlo 
al  Dolluruto,  e si  piglia  l' informazione  dello  studio  .allo  e pratica  in 
esecuzione  della  Itegia  Prammatica.  Nel  seguente  giorno  viene  condotto 
privatamente  dal  solo  Bidello,  senza  accompagnamento  nè  di  Collegiali, 
nè  di  Scolati , nè  di  altri  in  Casa  del  sig  Prinrtvdal  quale  viene  rigo- 
rosamente esaminalo  in  secreto,  senza  intervenirvi  nè  i sig.  Collegiali, 
nè  il  Maslrodalti , nè  il  Giudice  « Contrailo,  nè  gli  Soprannnmerarii 
d'esso  Collegio  per  (esilinomi  Esaminalo  già  dal  sig.  Priore  viene 
portati»  dall'  Esaminatore  ordinario  d' esso  Almo  Collegio , dal  quale 
con  eguale  rigore  viene  parimenti  esaminala  in  secreto,  siccome  prati- 
cò il  sig.  Priore,  e venendo  approvato  dall'  uno  e dall’  altro  nel  mede- 
simo giorno,  benché  tardi  fa  il  deposito  del  danaro  al  sig.  Collegiale 
Cassiero,  vien  portalo  dal  medesimo  Bidello  in  Casa  del  sig.  Promotore 
del  medesimo  Collegio,  avanti  del  quale  recita  la  Prefazione  e lesti  di 
filasolia  e medicina,  la  spiega  dei  quali  se  sarà  adeguata  ed  uniforme 
a'principii  di  Aristotile,  Ippocrate  o Galeno,  e non  contraddente  a' sen- 
timenti della  Santa  itoinana  Chiesa,  sarà  dal  dello  signor  Promotore 
ammessa  ed  approvala;  che  se  sarà  opposto  sarà  il  sudello  dottorando 
corretto  o licenzialo  cimi  darne  parte  al  dello  Priore  e Collegiali-  Dopo 
detta  spiega  gl'  insegna  alcune  cerimonie,  quali  deve  praticare  la  inal- 
lina  seguente  nell'  allo  del  suo  dottoralo , e sopra  tulio  gl'  incarica. che 
dovrà  fare  la  pratica  professione  della  fède  Cattolica  Romana,  e giura- 
mento di  credere  1*  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine.  Nè  in 
delta  funzione,  che  si  fa  de, la  spiega  de*  lesti,  ec  avanti  di  detto  sig 
Promotore  v’interviene  persona  nè  Collegiali  nè  Mastro  d’ Alti,  nè  i 
quadro  o parte  de'  Soprannunerarii  ordinarti , ma  it  solo  Bidello  del 
Collegio  per  servizio  di  esso  Dolorando,  nè  di  ciò  si  fa  alto  alcuno  Li 
mattina  seguente  servii»  dal  iiedesimo  Bidello  viene  portato  il  Dotto- 
rando al  Valazzo  proprio  della Cillà  solilo  per  la  funzione  de’Doltoran- 
di , o altro  luogo  parimente  froprio,  ed  ivi  congregali  il  Perilluslre 
sig.  Priore  o suo  Sostituto  con  i signori  Collegiali  al  numero  opportu- 
no , Mastro  d'  Atti,  e testimoni, de’  quali  vi  è molto  numero  per  la  cu- 
riosità del  Dottoralo,  o per  essetvi  siali  invitali,  si  dà  principio  alla  fun- 
zione, nella  quale  sedendo  il  Dillorando  a sinistra  del  fig-  Promotore 
fii  banca  separata  dagli  allri  sig  Collegiali,  di  nuovo  recita  la  prefazio- 
ne n di  nuovo  spiega  i lesti  dlfllosotìa  e ili  medicina.  Dopo  la  quale 
spiega  è condotto  in  Cantera  scorta;  ed  intanto  il  Mastro  d'  Atti  con  la 
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Bussola  piglia  i foli  de'sig.  Collegiali,  quali  sono  alcuno  palluce  ili  ar- 
genio  e con  esse  (lue  negre;  e se  saranno  lolle  bianche  viene  già  dichia- 
ralo approvalo;  so  vi  souo  due  o una  negra  viene  riprovalo,  ina  ha  po- 
testà il  Priore,  quando  è una  negra  di  levarla  e resta  approvalo.  Itali  I 
voli  si  pongono  in  vasc  di  argcnlo  a|ierlo  e si  portano  a vedere  prima 
dal  sig.  Priore  « poi  dal  sig.  Proinulore  esig.  Collegiali,  ed  anco  a'So- 
prannouierai  ii  ordinarli,  se  si  troveranno  presenti,  mentre  alle  volle  In- 
tervengono ed  alle  volle  no,  siccome  loro  piace;  ed  a qualche  altra  perso- 
na riguardevole  che  si  ritrova  presente  al  Dottoralo , o a chi  piacerà  ai 
Sig.  Collegiali  e poi  al  medesimo  Dottorando.  Indi  questi  si  veste  dal  Bi- 
dello con  la  Ioga  e viene  portalo  avanti  il  sig.  Priore,  o suo  sostituito,  ed 
ivi  inginocchialo'  ad  alla  voce  recita  la  professione  della  lede  e giura 
1'  lmma.nl. da  Concezione.  Dopo  il  quale  allo  viene  riportato  a sedere  ap 
presso  ilei  sig.  Promotore,  ed  intanto  il  sig.  Priore  dice  la  prefazioni: 
in  lode  alla  medicina  lodando  il  Dottorando  e dichiarandolo  già  Dottore 
eoi  voto  ili  luti’  i Signori  Collegiali.  Dopo  di  che  di  nuovo  vien  condotto 
avanti  del  dello  Priore,  il  quale  li  dà  alcuni  glorameuli,  dopo  l' inse- 
gna ed  i fregi  del  dottoralo,  cioè  il  libro  chiuso  ed  aperto  per  il  quale 
se  li  dà  la  potestà  di  leggere,  glossare  ed  interpretare  l'ima  e l'altra 
scienza,  ed  esercitarla  per  tulio  il  Mondo,  l' anello  d'oro,  la  Corona  di 
Lauro,  il  bario,  e la  paterna  benedizione.  Dopo  diche  ricondotto  dal 
sig.  Promotore  recita  la  sua  Itingrazialoria,  ed  è finita  la  funzioneed  il 
Mastro  d'  /Vili  del  Collegio  ne  forma  pubblico  Allo  — In  Salerno  i 21 
febbraio  16'JG.  Mallhaeut  l’astore  Salcnutanus  Salariai  atijue  Secreta- 
riut. 

Docvmesto  357.  (pag.  SSCJ. 

Sentenza  emessa  nel  di  30  Giugno  1661  dal  Colleteral  Contiguo  in  fa- 
vore del  Collegio  Medico  di  Sesterno 

« In  Causa  Almi  Collegi!  Medicorum  Civilalis  Salerai  cum  almo  Col- 
legio Médicorum  hu;us  lìd  dissimae  Civilalis  Neapolis  Ut  in  aclis — Dio 
HO  mensis  Juoii  1661  Neapoii  — Facla  de  praedictis  relatione  Suae 
Excel lenliae  in  Keg  Culi.  Con*,  per  spectabilem  Regenlem  D.  Pelicem 
t'Iloa  lleg  Coll  Cons  el  Ginuniss.,  visis  videndis,  considerandis,  eie. 
Illiislrissimus  Dom  Vice-Rex,  Locumleuens,  el  Capilaneus  gcneralis  , 
eie.  providet,  decermi,  alque  mandai,  qnod  infra  qualuor  dies  andian- 
tur  Parles,  et  interim  suspenso  decreto  inlerposito  per  Reg.  Coll  Coii- 
silinm  sub  die  7 mensis  Junii  1652,  inanulencalur  praediclum  almum 
Colieginm  Medicorum  Civilalis  Salerai  in  possessione  graduandi  Scho- 
lares  Medicinae  ib.Collegio  praedicio,  servala  forma  decretorum  de- 
supcr  inlerpositorum  per  qu:  ili.  Regenlem  D Joanncm  Enriquez  sub 
diebus  30  mensis  novembris  1624,  et  25  inensis  Aprilis  1630,  Deereli 
iiiterpositi  per  dicium  Reg.  Coll.  Con  sub  die  21  mensis  seplembris 
1636,  et  decreti  inlerposili  per  ilhislrem  Regenlem  Didacum  Zufia  sub 
die  23  mensis  moji  1637  , hoc  suum , eie  Calcola  R. , Muscellula  R., 
l’Iloa  R , Navarro  R.,  Crivellus  ». 

Dal  Grande  Archivio  di  Napoli  ex  Documcutorum  Collateralig  Con- 
silii  ann  1661  ad  1662  volt  65. 
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Doct'MESTO  358.  (p ag.  SSSJ. 

Sentenza  della  Regia  Camera  del  di  15  Marzo  4668  nella  lite  fra 
il  Collegio  Medico  di  Salerno  ed  il  Protomedicato. 

« Die  15  mensis  marlii  1668  Ifeapoli  : In  causa  inter  almnm  Colle-, 
gium  Medicorum  Civilatis  Salarili  rum  Regio  Protliomedico  Nespoli» 
et  Magn.  Arrendatore  dici!  Prntlioinedicalus  super  visilationefacienda 
in  Ammalarti*  diciac  Ci  vitali»  Salerni  el  Casalium.  Viso  memoriali  di- 
rli aimi  Collegi!  Col  22.  voi.  2.  petentis  restituì  ionem  in  integrimi  a 
decreto  ■ e<  provisionibus  expedilis  per  Dominum  Presidentem  Barra 
canoni  sub  die  ilo  seplembris  1651,  a Ibi-  1 ad  5 d.  voi.,  risa  compa- 
rinone pracsenlala  per  Regium  Piscimi  die  19  mensis  novembri.*  1652 
fo).  152,  el  replicai  ione  dirli  Arrendatoris  fol.  159.  al.,  et  aliis  in 
aclis  dedurli!  eie  fadaque  de  praedictis  relatione  in  Regia  Camera 
Summariae  per  illoslrem  Dom.  Mitilem  D.  Carolum  Calè  Ducem  Dia- 
ni, et  dictae  Regiae  Camerae  Praesidrnlcm  el  Commissarium , coram 
speclabili  Domino  Lncumlenenle,  aliisque  Domiuis  Presidenlibus  ipsi- 
tis,  ac  audito  Domino  Fisci  Palrono,  fuit  per  Cameram  ipsam  concln- 
sum,  pro'isum  el  decrolum,  proni  praesenli  decreto  deceruilur,  et 
providelur  esse  deferendum  reslilulioni  in  inlegrum  pelilae  prò  parte 
almi  Collegii  Salerni  fol.  22  el  proinde  prò  cureulione,  decre  orimi  S. 
R.  C.  el  Regiae  Camerae  fol.  22,  23,  el  39.  manutenealur  Collegium 
prnedlrtum  in  possessione  eoncedendi  lirenlias  medicandi,  el  visilandi 
Aromatario!  in  dieta  Civilale,  el  territorio  ipsius,  hoc  suum  eie  Calà  — 
Vidit  Fise us  — Consiantinns  — Franriscus  Mancus  Acorum,  etc. 

Dal  Grande  Archivio  ili  Napoli 

documbnto  359.  (pag  S89J. 

Sentenza  della  Regia  camera  per  le  immunità  de'  Maestri  Salernitani. 

Magnifici  et  Nobile*  Viri.  Li  mesi  passati  per  questa  Regia  Camera 
fu  interposto  Decreto  del  lenor  seguente:  Videlicel:  Die  14  lulii  1568. 
In  causa  Magn.  DD  Collegii  Civilatis  Salerni  cuoi  i lettale  praedicla 
super  imtnunilalcs  Gabellarum  cjusdem  Civilatis  et  alijs  ut  in  actis.  Vi- 
si! aclis  per  Magg.  U.  I.  D Dominum  Scipinnem  Culinarium  Regiae  Ca- 
merae  Prausidenlem,  et  causae  Commissarium  fadaque  de  eisdein  Re- 
latione in  dieta  Regia  Camera,  et  alijs  Mng  DD.  Locumtenenle,  et  Pre- 
sidenlibus einsdem  fuit  per  eandem  Regiam  Cameram  provisum  et 
decretum,  proul  praesenli  decreto  decernilur,  et  declaratur,  dictos  Do- 
ttore i Collegij  Civilatis  praediclae  Salerni  traclentur  immunes,  proul 
prae  coti  decreto  (melari  mandatur  prò  usu  A Gabelli»  dictae  Civilatis 
imposilis  post  datam  Privilcgij  liquidami as  tempore  exequutiools  prae- 
seutis  decreti,  hoc  suum  Scipio  Cutinarius-  Gio;  Battista  Crispo  Pro 
Magislro  actorum  con».  Palumbus  pronotarius.  Per  la  liquidatione  delle 
quali  gabelle  per  questa  Regia  Camera  fu  dato  il  termine  alla  Cau- 
sa, el  esaminati  per  parte  di  dello  Collegio  molli  .testimonii  sudila 
della  Università,  tandem  per  questa  Regia  Camera  è stato  interpel- 
lalo (In  allro  decreto  del  lenor  seguente:  « Videlicel  Die  ult.  men- 
sis Marlij  1569.  In  Causa  Collegij  Civilatis  Salerni  petentis  liquida- 
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tioncm  Gabellami)!,  prò  qnibus  crii  scrvandum  immane  iuxla  for- 
inam  decreti  inlerposili  olim  die  14.  Junij  1568.  Visto  aclto,  et  scrip- 
luris  produclis  per  Magnilicos  U.  J.  I).  Dominum  Scipionein  Culi- 
■lariuin  Kegiae  Camerae  Praesidein,  et  Causae  Commissarium  dequi- 
bos  omnibus  facta  per  eundem  Relalione  in  dieta  Regia  Camera  alijs 
Mag.  DD.  Presidenlihns  fuil  per  diciatti  Regiam  Cameram  consentili 
provisuin,  et  decretimi;  quod  interpositum  die  t4.  Julij  1568  exe- 
qualur  proni  praesenli  decreto  exequi  mandalur  respeclu  barimi  ga- 
bellarum.  Videlicet  carolenorum  trium  prò  quolibel  lumino  larinae, 
lornerij  unius  prò  rotulo  rerum  commestibilium,  et  denariorum  duo- 
rum  prò  salma  tamquam  iraposiUruni  post  dalain  Privilegi^  lnimu- 
nilalis  «lieti  CoHegij , boc  suoni  Scipio  Culinarius.  Jo:  Anelius  Crispus 
prò  Magislro  aclorumcons.  Palunibus  pronolarius  ».  Quale  preinserlo 
decreto  inlimato  al  Procuratore  di  questa  Città  non  è stato  altrimente 
reclamato;  senio  stali  però  supplicali  dalli  MagniQci  Lutto  OroQno  figlio 
del  quondam  (ito:  Angelo  Orolìno,  Giulio  Cesare  OroQno,  Michele  Vici- 
i ionio,  c Cesare  dellaCalcc  dottori  del  Collegio  di  questa  Città,  per  l' os- 
servanza delti  preinserti  decreti,  e considerando  questa  Regia  Camera 
che  è cosa  vana  inlerponcre  decreti,  e proferire  sentenze  se  non  seguisse 
la  loro  debita  esequutiooe,  però  vi  diclino,  ordinami),  e comandiamo, 
che  essendone  delti  esponenti  doli  , di  detto  Collegio  li  debbiale  trattare, 
e fare  trattare  franchi , et  esenti  di  dette  gabelle,  iusla  la  forma  delli 
preinserti  decreti, quali  ad  unguem  osservatele,  e farete  osservare  iuxla 
la  loro  forma,  contenuto  n tenore,  e cosi  eseguirete  si  amate  la  gratto  di 
S.  M ■ e pena  di  ducali  millu  desiderale  evitare.  La  presente  resti  al 
presentante.  Datum  .Nespoli  in  eadem  Regia  Camera  die  27  junii  1569. 
Emanilo  d'Aualos.  Jo:  Anelius  Crispus  Pro  Magislro  actoruin  cous. 
Causar  Rapa  ri us  Prouotorius  In  pari  P.  Reg.  5.8  Xapudaous.  Adest 
suolili  infra  ». . 

Docc.uk sto  360.  (pag.  389}, 

Esenzione  de'  medici  Collegiali  Salernitani  da  ogni  dazio  — Regio 
Archi».  Partii*  pag.  85.  Pari  12.  1588-1589  fui  136. 

DodUBKirro  361.  (pag.  389}. 

Franchigie  concesse  agli  Sludeuli.Reg.  Arch.  Varlium  p.  95.  Par.  42. 
1589-  591).  fui.  320. 

Documento  362.  (pag.  389). 

Conio  che  la  Città  di  Salerno  pretenla  allo  Regia  Camera 
per  I'  anno  1603 

f * 

Introito 

. r 


Gabelle  della  Cill.'i  ducali 6893 

Gabelle  della  molitura.  . '.  9000 

To' ale  doli'  Introito  ducali  ....  15893 


r.xtvt 


Esito 


Centi  ed  interessi  di  debili  antichi , . . 24915 

Ai  PP.  Gesuiti  ItMO 

Air  Ospedale  deli' Annunziala  due 300 

Al  Monte  della  Carità  due  .• 50 

Alla  Regia  Cassa  pe'  pngamenli  fiscali  due  . .....  . 7314 

Ai  bellori  di  klgge  due.  . ...........  460 

Vi  bellori  di  medicina  e di  filosofia  due 263 

Provvisioni  in  Salerno  ed  in  Napoli  due.  .'....  . . 770 

Cenzi  di  Case  e magazeni  due.  62 

Spese  diverse  secondo  le  occorrenze  due.  .......  2500 

.1  -- 

Totale  dell’  Esito  ducati.  . . . 1524» 


documento  363.  (pag  600). 

Epitaffio  mi  Tumulo  di  Vincenzo  Vetrone  nella  Chiesa  di  S.  Francesco 
<le'  Minori  Conventuali  in  Visa. 

D.  O M. 

Vincent  io  Petrolio  in  Patrio  Gynm.  Salcrnilano  (Mimmi)  PMIosophiac 
primario,  deinde  vero  in  Pisano  Areopago  Medie  Ord.  Inlcrpctri:  sae- 
va  mors  die  XVIII.  Imi.  an.  M.  DO.  i.V.  diem  dnxit  i nevi  labi  lem:  an: 
agenti  aeialis  XI.J  cnius  eximiis  doclrinae  parent.  virtulc  : ne  memo- 
riam  tanti  viri  laethes  perfunderct  : impens  baervdil.  P.  Ilieronymas 
«le  bngo  Inqaisitor  Generalis  Pis  P.  Micron.  PeriusTh.  Pubi.  Philo- 
sophiae  exccul  I ri  hanc  nrnam  posucrv:  all.  M DC.  LVI. 

documento  364.  (pag.  (SOI). 

Epitaffio  de’  Galtola  nella  Chiesa  del  Moni  stero  de'  Carmelitani  in  Salerno' 

Maltliacus  Philosopbiae  et  Medichine  Doctor 
Moralii  Galtulae  Almi  Collegi  Promotorls  filhis 
Hic  Jacet 

Joanna  de  Marita  dolens  et  gemino  vulnero 
Anlea  infeliz  uxor,  mox  nimis  aegra  maler 
Mullis  cum  lacrymis  prò  dulcissicno  litio 
Sibi,  poslerisque  suis  ac  ulrique  lamiliae  sepullnram  paravi! 

A.  I)  ciò.  toc.  XV.  M.  Jan. 

documento  365  (pag.  601). 

Epitaffio  della  famiglia  di  Verna  nella  Chiesa 
di  S-  Nicola  de'  Frali  Minori  in  Salerno. 

tura  pares  cl  amor  qnondam  nnne  delinei  Urna 
Ut  vivere  simili,  nunc  simul  Urna  capii. 
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RI  Sintomi,  Thnmnm.  Matthacum  iaris  utrumque 
Consultimi  Fonsam:  miri*  pmhatas  autor. 

" * Motlbocus  Kraticiseus  tir  Fenza  Ecclesiac  Salcrniianao 
Canonirus  Cardinalis 
RI  loannes  llii'nmymiis  ojus  fraler  Almi 
Collt-gii  Salernitani  d odori*. 

Ne  lem  t iara  Avi  memoria  pia  veluslale 
Corrueret,  raarmor  hoc  ila  ceiandum  curavere. 

nocrnK.iTo  366.  (pag.  606). 
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Collegio  di  Salerno  interrogalo  del  tuo  am ito  intorno  alla  lite  che'  <t 
di  balleoa  fra"  Medici  ed  i Chimrgi  della  Facoltà  di  Parigi 

Lettera  del  Paline»  n'  Amhihk  Minitiro  di  S.  M.  il  Re  di  Napoli  iri  Pa- 
rigi, al  Marchete  Coglioni  d'  Aragona  Minitiro  della  Segreteria  di  Sia- 
lo, del  Ditpaecio  di  Sialo  e Caia  Reale.  • 

« Eccellenlitiimo  Signore! 

« M Buyer  Medico  Ordinarlo  pel  Re,  celebre  di  questa  Facoltà,  mi 

• ha  pregalo  d’ indrizzar  all’  E V.  le  due  qui  annesse  lellere  , per 

• quelle  di  costi  e di  Salerno  Egli  bu  molla  premura  di  ricevertela 
« riposta  di  quelli  Savll , per  l’ islesso  veneralo  mezzo  dell’ E.  V.  o 
« mio;  ed  io  .supplicandone!*  parimente,  cosi,  come  de* molli  suoi  co* 
« mandi,  divotaincnte  mi  raffermo. 

’ ■ ’ f 

Parigi  17  Fcbbrajo  1749. 

Pi  V.  E.  . < . . 

Dnno.  ni  Obbrao.  Servo  vero 
Il  Principe  d' Ardore 

A.  S.  E.  il  Signor  Marchese  „•  • . 

’ Fogliarli  d' Aragona  . * 

Napoli . 

■ .■  ' ■ i 

La  lettera  del  Decano  della  Katcohà  medica  di  Parigi,  come  si  vedrà, 
fu  tcrilla  il  di  4 Dicembre  1748;  il  Ditpaecio  che  la  trasmetteva  ha  la 
data  del  di  17  Febbrajo  1749;  e la  risposta  della  Facoltà  Medica  di 
Napoli  fu  segnala  il  di  16  Aprile  1749.  Quella  del  Collegio  medjco  t(i 
Salerno  dovrà  portar  presso  a poco  la  stessa  data.  Ecco  la  lettera  dcllu 
Facoltà  dì  Parigi;  " 

i , . • 

Spectatimimi  et  illutlrittìmi  Viri.  - , . ■ * 

Ad  Vos  scriberc  suadet  Arti*  nostrae  asserenila  dignità*,  ambinosi* 
et  iniqui*  diu  iiimi*  Incessila  Chirurgoram  ausis;  honalur  et  sanclissi- 
ma  le*  circa  medendi  ralionertt  ad  hacc  usque  tempora  in  loto  orbe 
’ Inviolata,  quam  temere  impugnare  ac  proscindere  non  verenlur:  Jubet 
tandem  puhlica , cui  invigilare  nostrum  est,  civlum  salus  Noe  forte 
Vabis  inaudito  narramus,  rum  has  nmiMamus  lite»,  qua*  nefanda  pe- 
pi-rii r.hirurgnrum  noslralium  audacia,  oo  qnidem  perditela  botile,  ut 
farultulis  itosi rae  aucluritatcm  , filmissimo  quamvls  fundamenlo  ni* 
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un,  agnnsoese  re*  sani;  Modicorom  dlrectìonem;  jnra,  ac  preescripta 
cuulruip'ui  babeaut;  im  pai  imitar  eoa,  Indice*  Camfidatorum  suor»  in 
ctaminibas  praeesse,  licei  >d  solemni  lego  in  W»  Regno  sancitimi  sii; 
ncque  non  ampliai  Arili  m milieu*,  ac  putias  Mudisi  ri*  , H anteaigoa- 
wos  gerente*,  universa™  Metfccinai»,  in  qna  piane  Cespite*  sant,  et 
Ignari , exereere  praesamani,  Mque,  jurc,  oc  melila  praestare  sesu- 
(KMriitoee  xsseverent. 

Ad  tam  stupendam , lamque  exilkwam  temerilaleai  reCraenandam 
non  deformai,  dilucide  ex  posi  la  Medicinae,  et  Cbirurgiae  genuina  in- 
dole*, amica  ac  necessaria  in  prodiga  ntlis  morbi*  ambarum  con  spira- 
no, angusti™ vs  ad  Miaullaoeum,  alque  perieetnm  ulriusque  eiercilium 
menti*  hnmanae  cancelli , sanclioaea  tandem  , mulltgenaeque  iege*  , 
debilum  medicinae  nostrae,  tamquam  mairi,  el  pretesivi  km-dui  omnium 
fonti  ac  metrici  primatum  Iribuenle*.  Ili*  Paimarium  adjonximu*  ar- 
gomento» ex  anonimi  genlium  (Mimi  uni  rnnaema  deduci um,  in  quod, 
qna  si  commentilia  re  suffullum,  andatici'  insargunt  Cbirurgi;  quos,  ut 
Drmias  refeliamus  , ad  Celeberrimam  FacuRslem  Vestram  , ut  et  ad 
cctcras  Kuropae  Medicorum  Academias  recurrere  cogimur,  qnae  a pud 
vo»  i«  uso  suol,  perdtscere  capiente*.  Quapropter  vos  eniiè  rugami», 
ri  obtestamur,  Viri  Eruditissimi,  al  quam  cito  fieri  poterli,  rescripto 
sincere  perbibeatìs,  an,  ri  qnomodo  Kacuitatis  V estrae  Aucloritali  sub- 
jaccat  CMrargnrum  società*;  un  tenlaminibns,  prò  cupcsseudo  Ctai- 
rurgiae  magisleriu,  Medici  pracsinl,  el  de  explonu.i  (àndidatorum  doc- 
irina  pronunlienl;  an  Medicorum  consilUs,  monilis,  Jiisaisqne  in  praxi 
Medica,  morigeri  « se  praebeanl  Cbirurgi  «strale»;  bisce  parere,  le- 
gum  vi  leneantar,  an  gravi  cuidum  operationi  Chimrgicae  , Medici* 
inconsuitis,  manuin  admovere  fas  sii  ; an  arti*  suae  |uirlem  tbeorrii- 
cam,  quod  Medicae  tantum  facuHati*  munu*  est,  pene*  Chirurgo*  sit 
publice  edocere  ; an  landent  victus  regi mcn  , inlernaque  med kam ina 
praescribere,  sicquc  Medicinam  ipsam  mia  cum  Chirurgia  profitcri  ip- 
sis  prò  lubitn  conccssum  Sit.  Slnguli*  bisce  super  articoli*  respnndere 
dignemini,  Viri  llltislrissimi.  Absil  lamen,  no*  lalia  |ierconlari,  ut  indo 
ansam  maligne  aucupemur  Cbirurgos  laedemli,  inler  quos  piare*  ma- 
xime perito*  agnoscimus,  et  commendamus.  Id  eo  tantum  animo  pera- 
gimus,  ut  Chirnrgiam  statalo*  inira  limile*  coercere,  rjus  perennem 
sic  servare  alililalem,  nec  non  ordini*  nostri  monits  , et  honorem  illi- 
bata Inerì,  qnodque  magi*  sempur  cordi  crii,  publicae  saluti,  ul  par 
est,  cilins  certisque  consuksre  possila  us.  iure  mirabilur  Carissima  Fa- 
cUilag  tesira , de  re  adeo  dilucida  , el  gravi , in  qua  de  bomioum  vi- 
ta, ac  sanitele  agitar,  jargia  in  bac  civiiate  noveri,  acresve  agitar!  con- 
troversia*, Proxime  instai  lem  pus,  quo  bas  dirimere  decrevil  de  hu- 
rnano  genere  Benemerìtus  Re*  Noatèr,  opem  ferenlibus  «equissimi»  , 
alque  |ier*picacissimi*  viri*,  quos  in  consilium  admisil , rerum  aesli- 
inalili  ìlio*.  Non  dubilamus,  quin  Inclytae  Faeullalis  Vestrae  leslimo- 
nium,  lum  «pud  vicario*  judices,  tum  apud  ipsum  Kegem  maximi  pon- 
deri* babealnr.  Illnd  ilaqneecomilate,  et  hnmanilaie  vesta  confidcnler 
praestoianiui  Nec  Itdi  beneficio  no*  ceusealis  indigno*,  qui  jannliu  ru- 
bi* grato  animo,  omniqne  obsequii,  et  revereutiae  calta  suini»,  aeler- 
nnntque  manehlrnns devinoti.  -.\. 

• Imleliae l'arisionim.  . tb**v 

. . ■ ' . Die  quarto  Deeembris  1748.. 

Sgluberrimac  facallalis  Medicinae  Parisi* 
Deranus  S.  fi.  T.  Martineuq. 
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L' wtnw  d>  W te  Onjira  de  N fucilile  est  > M . Mnrtinenq,  Ddjmi  da 

Ut  lat  itile  de  Médecine  de  Puris,  rii»  du  Pourtour  Saint  Curvai». 

Mmlriuimi  alque  impil  i timi  Yirit  . 

W>.  hecnm  Culteqieqae  Inrlqim  h'antitatii  Medica»  PmritimU 
Medium*  Vrofeuartt  Regine  Snimrùlak»  XeapoUUma» 

& Hi 

Qua»  superiori  bus  dSebns  Celeberrima»  Facilitati*  Vesti  ae  nomine 
redditi»  nubi*  sant  litterae,  eae  primom  non-mediocri  nos  volnptute 
aSècciutit,  repuiaules  uit  nnbis  auspiralUi*.  honoriliceiiliasqueacKide- 
rc  potuisM!  quoti»  ollicio*  issimi»  lilleris  afeits  viri»  inter  pel  lari,  quorum 
dignità»-,  auelorilasque  documenti»  ampliali mi<  coofirnMlae,,  jamdu- 
dum  aure»,  aaimosque  nustrr»  punii os  compieverant.  Sed  cum  earuin 
se  ri  bendar  un»  oeeasioaem  eam  esse  iteprehendinxis,  qtmd  apod  vos 
sintullales,  aiterai!  ioneaque  inter  Msdàcnrani,  et  Chirurgorum  eoetos 
eoacerbilalis  prueesserint,  ni  Magislraluum,  Regisqe  ipsiiu  Sacratissi- 
mi curai»  providenliamquo  escilaverinl , successi!  prutiiius  voiitpluli 
aegrUMdni  ralioneinqne  focile  invimus,  foturum,  ut  prknnm  popoli  «*- 
his.quam  siimmarasupremamqiic  legem  sapienti»  edliecuid;  deinde  et 
Arti»,  Artiflrumqua  exMimatio,  et  bonuro  nomee  in  apertone  diaerknen 
addueanlur.  Mai»  ncque  Mediconi  Cbirargi  maini  destitirtuni  adversus 
«ime*  li u manie,  casus  satis  paratum  populus  ni*  il:  ncque  riirsos  Chi- 
mrgum  Medie»  iNuuilis  praeceplhmibasqiieobtuctaidemqnidquamcum 
fonile,  et  frodo  inoltri  posse  persuasam  habet:  ex  quo  Ut , ut  quum 
■inique  ar  test  ito,  aut  eonsuUo,  attenua  alteri  repugnaniem,  alteri  us- 
que  tuia  vitki  verteatuus  quia  audiverH,  focile  ulriusqne  eonsilia  pa- 
■iter  sospeci»  hubeat.  et  parvi  pemtot  Bit  salul is  publicae,  e»  Medici- 
nae  universae  jacturan»  a*  tubero  f Haec,  Tiri  Amplissimi , quuin  ani- 
me nostro  nbversantar,  profecto  non  possumus,  quin  doieamus  vicem 
•orenUssimae  Genlis  Vedrà»,  qua»  cum  ornili  ariate  Medico*  Cbinir- 
gnsque  eveUealùsiaMS  prntulit,  htm  ìt>  studi  t*  universi»,  qui  bus  ltri- 
pubticae  felicita»,  fortuna  éecusque  in  primis  «eatioentnr,  eetari*  na- 
t ioni  bus  pabnam  focile  praeripil  Quae  quidem  non  co  inmmemora- 
Vilnus,  ni  refrisaremus  aagri  animi  «estri  vulnera,  aed  iti  tesMam  co- 
bi s luceremo*  vohintaiem  senlentiumqne  nostrum,  quae  unire  prò  con- 
cordia alque  pace  est:  qnibus  scilirct  inlervenienlibus,  singulorum  cue- 
tuum  ratienes  feliciter  promovebuntnr;  et  ea  ailerulrius  Victoria  nil 
propias  etU , qaam  afooranique  calamilas  et  vilipandiunt  prdetenlim 
consequanhir. 

Pnstquam  bare  nUmoqoe  pruduti  sumus,  sermooem  co  re  le  reni  es  , 
quo  Litterae  vestrae  aos  prevocant  «etera,  recepì aq ue  rò*t  Itola  nostra 
paucis  exponend»  susripimos,  ex  quo  obsequentem  quidem  existim*- 
tiooisqoe  erga  inclytam  Kacullntem  Testram  pienoni  animnm,  ornili 
lumen  parli! mi  studio  vacunm  Vos  agaiturn*  esse  confìdimns. 

Et  primutn  praatermillcre  non  debemus , nostrale»  Chirurgo»  fere 
omoes  ita  Uedicaa  institulioni  oparam  dure  » ut  niilLim  sire  ubstrusio- 
ris  culliorisque  Medisiaae,  sì  ve  Philosopbiue,  aut  aliarum  cognalarara 
disciplinarum  parlem  insalutataoi  relinquant.  Eo  curricolo  coufecto , 
gradino  Medieinae  Docloris  petuat,  et  assequunlur , quo  sci  licci  nomi- 
ne) et  grada  nulla  parte  deteriore»,  aut  ignobiliores  balieiiliir  qunlibet 
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ci  egrcgiis  cousultlssimlsquc  Medicinae  Professoribus.  Quinti  vero  op- 
(ione  quarJam  Chirurgico  tantum  mmisicrio  se  lotos  iiiaucipaul , lui»  , 
nulla  babila  aclutis,  praestanliae , celebrilalisve  rottone,  iu  Medieis 
consessibus,  et  colloqui!»,  sive  de  rasu  Chirurgico,  sive  de  alio  quoti» 
consullalio  instituatur,  digniorem  locum  Medici»  ullro  concedimi 

Sequilur  alter  Cbirurgorum  ordo  : alque  bi  suoi , qui  Clrirurgiae , 
non  vero  Medicinae  Duclore»  creantur  et  appellantur.  llorum  mininius 
numerus  est , et  paullo  delerior  condilio.  Verunlainen  et  borum  Privi- 
legii,  (ut  no»  appellare  »olemns)  sive  heentinturae  formula  ita  concepla 
est,  ut  nibil  iis  desti , quominus  arleni  suant  et  profileri,  et  ducere,  et 
usquequaque  arbilratu  seiitentiaque  sua  in  easeexercere  vulcani  Nulla 
igitur  lei,  nulla  sa  Delio  apud  no»  prostat,  que  Cbirurgorum  ordiuent 
Medieis  subjicial;  vel  eorum  oliera  et  ministerium  Medieoi  uni  consa- 
rae  obnoxia  faciat  llaque  meri  Medicorum  ministri  ii  tantum  baben- 
tur,  qui  nuiiis  littori*  exculli,  sola  oteervalione,  alque  usu,  sanguini» 
detrabeudi  artern  rallini;  qui  iidem  vesicanlia  admovere;  ci  Stores 
injicere  ; aliaque,  si  qua  sunl  bujusmudi  iiiinu»  operosa,  obire  consue- 
verunt. 

llia  in  anlecessnm  notali»,  acquimi  est  deinceps  rispondere  singiilis 
quaeslionibus  in  Epistola  Vestra  propusilis  Et  primae  , quae  in  haeu 
ve  ella  concepla  est:  .in,  el  quotando  Fornitati»  Mulicinat  aurini  liuti  sub- 
bierai Cbirurgorum  Società»?  jam  supra  a ìMibis  factum  est  sali»;  nulla 
enim  a legibus  Medicorum  aucloritas  est;  nullum  jus  in  Cliirurgurum 
ordinem. 

Secundae  : An  tesluminibui  prò  rapa  santo  Cbirurgiae  Magi  si  trio  Medici 
profiliti  et  de  esplorala  Candidatorum  dortrina  prouuntiml?  responde- 
inus  ailiiuianles,  el  Medicos  bujusiuodi  lenlaminibus  praetsse;  el  eos- 
dem  de  Candidatorum  duclriua  proli  miliari".  quod  quidem  inde  IU, 
quoniam  Collegium,  cui  jus  Iributum  est  promovendi  jnveiiesad  l'or  lo- 
ri» graduili , ex  soli»  Medici» , sive  Medicinae  Docloribus  cousliluluiu 
est  (I). 

Quod  ad  lerliam  : An  Malieorum  eontih'it,  moniti»,  jutnisquc  in  Praxi 
Medica  morigero»  se  praebeant  Chirurgi:  hitque  parere  legato  ri  lantani  ur? 
jam  dictum  est,  nibil  legibus  sancitum  esse,  quod  ad  rem  nostrani  por- 
lineat  Alqui  ex  laudabili  modesiiae,  observauliucque  praescriplu,  ubi 
casus  occurril,  in  quo  Medici,  Cbirurgique  consilium  alque  opera  junc- 
tim  exquiratur;  timo  prolulis  seorsum  senlenliis,  alter  alteri  lanlurn 
Iribuel.quaiilum  rei  natura,  alque  uniusciijusquc  aucloritas,  t xercilalio, 
peritia  postulare  vidcbunlur.  Quod  si  conciliari  Consilia  inenlcsque  di- 
sceptanliurn  nequeanl  ; is  de  cujus  salute  agitur,  poslhabila  allenii rius 
aucloriiale,  cui  visuin  fucril,  senletiliae  abhaerebit , in  eaque  conquie- 
scetr  ..  __  ». 

Quarto  quaerebalis:  An  gran  tnidem  operatiimi  Chirurgica!,  Medici t 
inremivllis,  man  uui  intuivi  ere  [a»  ni?  Qua  iu  re  morem  alque  iuslitulum 
spedare  oporlel  r um  pri  vaiolimi  bominum  , lum  publicorum  Nosoco- 
mio rum.  Et  quidem  tton  solerli  privali  ; non  toleul  Nosocomiorum  Cura. 

(■)  Lied  Chirurgo  Medicina  ai  rt  Chirurgia»  edocle  litrruqur  neulto  , 
Medicinae  Doclorii  Inurcam  pelare  el  oblinere;  «e  >1  celerà  obsequanlar 
(nimirum  ai  in  Urbe  Neopoli,  agrore  el  Diocceti  Baia*  «il,  quei*  lantani 
velcri  privilegio  id  concessa»)  in  Collegium,  ai  vciil , Cooplari,  et  iotvr 
Coitegli  L)  odore»  rcccescri , et  in  Candidati»  piomovuiiil  s tuffi  agiu»  terre. 
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lorcs,  Modici»  iucousullis,  gravcm  allqiiem  Cbirurgiae  casoni  unis  Chi- 
rurgo comniillcre  Quia  no  Chirurgi  quidein  ipsi,  si  saplant,  quidquam 
gravius  aggrediunlur , itisi  concordetn  Medicorum  seiilcnliam  adstipu- 
laulem  liatieaol.  Ai  li  aeger,  sive  is,  cujus  intcrsit , cuique  aegri  salus 
concredila  sii , nnimiim  induxerit , ut  soiius  Cbirurgi  consilium,  alquo 
operam  poscal  in  casu  Chirurgico  quantumvis  gravi,  uullus  amplius 
disceplalioni  Incus  erit,  poteritque  unusquiaque  jurc  suo  uti. 

Quinto:  An  nrlis  tuae  parlai!  IhtoreUeam  pena  Chirurgo/  $il  publiee  edo- 
certf  Solenl  Medici  Iheoretieani  cbirurgiae  pariem  publiee  privalimquo 
apud  nos  ripianare  At  Don  interdictus  est  Catbcdrae  udus  vel  ipsi»  me- 
ri» Chinirgia;  quod  e*  privilegi!  fòrmula  supra  commemorala  aporle 
Uquet  (1). 

Sexlo  tandem:  Interna  medicamento , et  rielue  regimai  in  ratti ut  mere 
Chirurgici i tolenl  aliquando  Chirurgi  prò  ingenti  tui  modulo  praeteribcre: 
taepiut  cero  Medico/  in  continuai  adioeare.  Al , praeter  casus  Chirurgi- 
co*, ab  omnibus  bisce  bene  morali  Chirurgi  prorsus  abslineul,  atque 
Dira  fine  suos  se  conlinere  student. 

Quae  quum  ila  sint,  perspectum  vobis  esse  arbilramur.  Viri  sapien- 
tissimi, nihil  fere  in  rem  propusilomque  veslrum,  aut  sahem  non  nml- 
tum,  ex  nnslraliuni  institutorum  cognilione  deduci  posse:  niliil  cnim  bic 
legibos  scriplis  traditimi,  aut  praestitutum  est  : sed  omnia  passim  inter 
Medico* , Chirurgosque  modestia , observanliaque  mutua , quae  virus 
grave»,  artem  difUcillimam,  gravissimamque  pmfìlentes,  maxime  decet, 
transigunlur.  Quam  vellcmus,  ut  nostro,  obscurorum  licei  bominum 
esemplo  et  aetnulaiinnc  porcili,  mutua  et  Medici  Qiirurgique  vestrates 
observaotia,  comilulequc  (quae  vel  praeeipua  Gallorum,  peeoliarisque 
laus  celebratur  ac  suspicitur)  posili  ac  cerlare,  otliciisque  se  vicissim  de- 
vincire  in  animum  iodocerenl  Hoc  ex  prudenlia  vostra,  hoc  saltelli 
liegio  Ediclo  sanetkmeque  interveniente,  propediem  expeelaro  licei  At 
quidquid  fulurum  sM,  speramus  niliiluminus  observantiam  obsequiuni- 
que  nostrum  Vobis  probutum  iri,  qui  bus  faustissima  omnia,  boooritl- 
raque  ex  animo  adprecamur. 

Neapoli  XIV.  Kal.  Maji  MDCCrC. 

nocentino  367.  fpag  607). 

Prtpotik,  Presidi  » Priori  della  Scuola  , de’ quali  ei  * potuto  ater  ntlcur. 

Quelli  regnali  in  carature  coreico  tono  dubbiati. 

1130.  M.  NKX016  Praepositus. 

1160.  M.  Mcsanpino  l’raeses.  Vi 

1166.  M.  Salerno  Pratici. 

1170.  M.  Romualdo  Guarita  Pratici. 


(l)  Non  iuurdictum  Chirarg»  tbcoreticaiii  Chirurgia*  portelli  publiee  da- 
tare I salii , ili  velerà  omitUnlur  ciuaipla  , probai  CI.  Nieolaus  l'  roncil- 
lus  ; qui  licei  Cbwurgiam  prò  lì  bercine  ; nihilominus  cuoclis  pene  sulliragii» 
Cbirurgiae  lam  Ibeorclicac  , quam  practieao  Calliodram  ia  llrgio  Neapoli- 
tino  Lyeaco  oblinuil , qaamque  annoi  amplius  XLI V . magna  cubi  lui  lau- 
de, pariqiic  addcsccutium  militale  susliact. 
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1420.  M.  Salv.  Calenda  Prior. 


1490.  Paolo  bi  Granita  Prior. 


1550.  Antonello  de  Boccierò  Prior. 

1560.  Francesco  Alfano  Prior. 

1569.  Lo  ciò  Orofino  Prior. 

1587.  Gio . Nicola  de  Roggiero  Prior. 

1592.  Metello  Grillo  Prior. 

1615.  Paolo  Gattola  Prior. 

1626.  Giov.  Girolamo  de  Fenza  Prior. 

1626.  Loigi  de  Marzia  Prior. 

1641.  Orazio  Tesaorerio  Prior. 

1657.  Tommaso  Gattola  Prior. 

1681.  Carlo  de  Caro  Prior. 

1685.  Antonio  Mazza  Prior. 

1 695.  Antonio  Scattaretica  Prior. 

1707.  Matteo  Francesco  Majorino  Prior. 

1716.  Lorenzo  Andrea  de  Martino  Prior. 

1717.  Matteo  de  Vetere  Prior. 

1723.  Donato  Siviglia  Prior. 

1731.  Domenico  Robertelli  Prior. 

1747.  Giuseppe  Amodio  Prior. 

1753.  Pietro  Ignazio  Bufolo  Prior. 

1770.  Onofrio  Coppola  Prior. 

1780.  Nicola  Giro  Prior.  • • • 

1785.  Gennaro  Trincone  Prior. 

1791 . Andrea  Alfano  Bolino  Prior. 

1804.  Gerardo  Quaglia  Prior. 

1805.  Michele  Vernieri  Prior. 

1810.  Matteo  Pouto  Pro  Prior. 

documento  368.  (pag.  607). 

Nomi  dei  membri  dell’Abno  Collegio  Ippocratico  che  si' trovano  nette  Seriltu- 
re  iti  XYl-XVIl,  e X FUI  eccolo,  e che  non  àan  trovato  l'opportunità  di 
essere  ricordati  in  queste  Storie. 

1555.  Vittorio  Manso.  ...  ... 

1556.  Giovan  Matteo  Castellomala  — Decio  de  Roggiero  — Giovan- 

ni Bolog  netto  — Pietro  Maria  Capsa  — Ascanio  Kascica  — Marcello 
Solimena.  • 

1557.  Giulio  Cesare  Grillo  — OUavio  Botliglicro. 

1588  Giulio  Tesauro  — Lelio  Potenza 

1»92.  Decio  Grillo  — Francesco  Cusleliotuftla  — Marcantonio  Ru- 
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Rio  — Francesco  Farago  — Giovan  Simone  Avertano  — Lorenzo  Fe- 
derico — Link»  ico  Sabatino  — Francesco  Narrare  ila  — Michelangelo 
GrumLizzo  — Giovan  Domenico  del  Giudice. 

1602.  Giulio  Alfano  — .Malico  Francesco  Alfano  — Francesco  Fa- 
reo — . 

1612.  Vincenzo  llraca. 

1620.  Vincenzo  Fermi  — Gajo  di  Fenza  — Tiberio  Gagliano — Fran- 
cesco Costa 

1634.  Didaco  Francesco  Vallone. 

1641.  Paolo  Dennice  — Clemente  Basso  — Matteo  Gagliano  —Fran- 
cesco Avallone. 

1656.  Angelo  Rivello. 

1660.  Sebastiano  Cerino  — Carlo  Brancate  — Gennaro  Motiverò. 

1685.  Michelangelo  d'  Onofrio  — Simone  Barra  — Domenico  Anto- 
nio de  Leone  — Giovan  Ballista  Rosa  — Domenico  Coda. 

1690.  Giovai)  Ballista  Pillilo. 

1695.  Malteo  Mogaveru  — Bernardo  Gaeta  — Giacomo  Barono  — 
AntonioSiciliano. 

1701.  Raditele  Leone  — Giuseppe  Murino  — Andrea  Cavatore  — 
Nicrola  Barra  — Malico  Raso  — Giuseppe  Galiano. 

1726.  Carlo  Kufolo 

1727.  Gennaro  de  Caro  — Carlo  Lauro. 

1730.  Giuseppe  Monlesarcbio  — Niccolò  Barone  — Domenico  San- 
toro — Francesco  Caldi. 

1737.  Francesco  Maria  Perito. 

1747.  Malleo  Francesco  Sessa  — Emmanuclc  Ferrarlo  — Carlo  Si- 
ciliano. 

1750.  Francesco  Canonico  Alfano — Francesco  Trincone. 

1753.  Francesco  Saverio (juagliu  — Malteo  Acelo  — Ottavio  Ferra- 
ra — Agostino  Giordano. 

1770.  Onofrio  Coppola. 
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APPENDICE  I. 


Guari*  poto  i i.t  sue  Opere 
• (Vegga*  pag.  484), 

Mi  era  riscrbato  in  questa  Appendice  di  parlare  più  distin- 
tamente de’  fonti,  da' quali  Guarimpoto  ha  compendiate  le  sua 
Opere,  secondo  le  ultime  ricerche  fattene  del  mio  dotto  Ami- 
co Dar  rmberg  Prefetto  delia  Biblioteca  lmp.  Mazarina  in  Pa- 
rigi . Egli  mi  aveva  promesso  ancora  un  Prologo  inedito,  da 
lui  trovato  in  uno  de' Manoscritti  da  lui  consultati.  Ma  poiché 
queste  opere  dovranno  essere  fra  non  molto  tempo  più  am- 
piamente esaminate,  e molte  cose  ripubblicate,  con  le  varianti 
di  varii  codici  nella  continuazione  della  Collbctio  Salerni- 
tana, per  tali  ragioni  ora  ci  fermeremo  alla  pubblicazione  di 
un  erudito  articolo  che  il  dotto  E.  I.ittré,  tanto  benemerito 
alla  letteratura  medica  antica  ed  alla  Storia  della  Medicina , 
ha  pubblicato  nel  di  16  del  ora  passato  mese  di  Gennajo  nel 
Giornale  politico  il  Debats  (1). 

Napoli  13  Febbrajo  4838.  , 


Delle  ricerche  del  doti.  Daremberg  tutta  medicina 
al  principio  del  medio  evo  (dal  VI  all'  XI  eccolo) 

Coloro  che  si  sono  occupati  della  Storia  della  scienza  han- 
no senza  dubbio  osservato,  che  dall'  epoca  in  cui  l’ Impero 
romano  crollò  inflno  all'undecimo  secolo,  sembra  che  la  me- 
dicina non  abbia  formato  oggetto  di  alcuna  cultura  in  Occi- 
dente. Il  vuoto  è manifesto:  imperocché  non  possediamo  al- 
cun libro  medico  di  origine  latina,  che  porti  la  data  di  uno 
di  questi  secoli.  La  serie  de’ medici  latini,  poco  numerosa,  si 
chiude  nel  quarto  o nei  quinto  secolo  con  qualche  noine  di 
compilatore  d'altronde  assai  mediocre,  come  Ottavio  Orazia- 
no, Sesto  Placito,  Marcello  Empìrico.  Cui  succede  una  lunga 
serie  di  anni,  senza  che  sia  trasmesso  Un  nome  , senza  una 
Scuola  che  insegui,  senza  un  libfo  che  faccia  testimonianza 
della  continuazione  della  scienza.  Questa  morte  apparente  , 
questa  interruzione  di  ogni  tradizione,  questa  soluzione  di 
continuo  ncil'  incalcnainento  delle  cose,  ad  un  tratto  sono  So- 
ft) Questa  Storia  documentata  della  Scuola  medica  di  Salerno,  era  ap- 
parecchiata <ia  mollo  tempo;  ma  la  stampa  ne  fu  (la  me  cominciata  it  (li 
lii  Giugno  del  passalo  aiuto  1837. 
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stituiti  nell’uhdecimo  secolo  da  una  importazione  che  fa  tut- 
to mutar  di  aspetto.  La  medicina  araba  fa  irruzione  nel  mez- 
zo de'  Latini;  e,  come  se  gli  spirili  non  avessero  languito  nel 
torpore;  come  se  avesse  continuato  una  preparazione  antece- 
dente; come  se  vi  fosse  stato  qualche  gusto  e qualche  interes- 
se per  questa  maniera  di  studii.  Mona  in,  A Ioli  indi,  Rhazes,  e 
molti  altri  prendono  possesso  dell'  insegnamenjo  fra  gli  occi- 
dentali (1).  Si  traducono,  si  commentano;  si  fondano  celebri 
Scuole,  Salerno  (!!)  e Montpellier;  i Ruggiero,  gli  Egidio  di 
Corbeil  scrivono,  e la  medicina  di  mezzo  al  medio-evu,  fin 
da  allora  fondata,  segue  il  suo  sviluppamento  tino  al  risorgi- 
mento, in  cui  l'aspettano  novelli  destini.  Ma  rimane  sempre 
un  periodo  oscuro  sotto  i Merovingi  ed  i Carlovingi,  questo 
gran  vuoto  che  rende  inesplicabile  la  istantanea  fortuna  de’ li- 
bri Arabi  fra  Latini.  Imperocché  se  tutto  fosse  stato  spento,  se 
niun  centro  fosse  rimasto  superstite,  come  mai  questa  scienza 
straniera  avrebbe  potuto  cosi  presto  prosperare?  Evidentemen- 
te coloro  che  l’ accolsero  cosi  bene  erano  già  preparati  co-  lo- 
ro studii  per  riceverne  l'influenza.  Questo  appunto  vien  di- 
mostrato da  Daremberg  , mercé  le  felici  scoverte  fatte  nelle 
Biblioteche  di  Europa  da  lui  percorse,  e mercé  una  erudi- 
zione penetrante  che  sa  ravvicinare  paragonare  e ricostruire. 

Non  èun’oziosacuridsità  quella  di  ricercare  l' incatenameli 
to  de' fatti  cosi  nell'ordine  scientifico  che  nell'ordine  politico. 
La  medicina  nata  dall'  istinto  che  si  sforza  di  sottrarsi  al  dolo- 
re ed  alla  morte,  è della  piu  rimola  antichità  fra  gli  uomini. 
Essa  era  presente  alla  guerra  di  Troja,  e già  tanto  manifesta 
che  il  gran  poeta  dell'età  eroica  paragonava  al  servizio  di 
molti  uomini  il  servizio  del  medico,  il  quale  sappia  ritirare  i 
dardi  ed  applicare  i medicamenti  salutari.  Sulle  prime  fu  ne- 
cessariamente empirica,  poiché  ignoravasi  del  pari  ciò  che 
era  una  malattia,  e ciò  che  era  un  rimedio  ; quali  vie  la  na- 
tura (per  natura  s’intende  l' insieme  delle  condizioni  deir  esi- 
stènza) prendeva  per  pervertire  un  organo  ed  una  funzione  e 
creare  il  male  ed  il  dolore;  c quando  il  niìglioraineuto  pro- 
grediva, quale  via  prendeva  per  fare  ritorno  al  punto  di  par- 
tenza, alla  integrità  dell’organo,  al  riprblinamento compiuto. 
Era  evidente  che  si  potesse  darle  aiuto,  anche  col  solo  estrar- 
re la  freccia  penetrata  nelle  carni,  tenendo  unite  le  due  estre- 
mità dell’  osso  fratturato  di  un  arto,  o strofinando  la  neve  o 
1*  acqua  agghiacciata  sopra  una  parte  minacciata  di  congela- 
mento, che  il  calore  del  fuoco,  troppo  prontamente  ricercato, 

(I)  Qui  fa  d’nopo  avvertire  che  gli  antodi  citali  da  Liltrè  non  fumno 
conosciuti  in  Salerno  prima  del  cadere  del  XII  secolo-  Nella  fine  del- 
rundecimo  secolo  non  si  conobbe  che  Isaac,  ed  Ali-Abbate,  per  le  com- 
pilazioni o le  traduzioni  di  Costantino.  De  Renzi 
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avrebbe  Tatto  radere  in  r. infrena.  Ma  rhe  cosa  orano  questi 
pernii,  e ohe  cosa  potevamo  queste  nozioni  ne* oasi  più  com- 
plessi, e quando  il  corpo  in  preda  al  movimento  rapido  della 
Tebbre,  bruriando  per  un  calore  malefico,  tormentalo  di  un'  a- 
gitazione  penosa  , oppresso  nel  respiro,  palpitante  come  se 
una  subitanea  commozione  facesse  battere  il  cuore,  versando 
fiumi  di  sudori,  travasando  a gorghi  il  sangue,  gonfiandosi  per 
l’afflusso  de’ liquidi,  faceva  testimonianza  della  gravezza  delle 
lesioni  nascoste  a’ suoi  occhi?  Arrivò  un  momento  in  cui  ap- 
poggiato sull'empirismo  primordiale,  lo  spirilo  umano  volle 
seguire  i fenomeni  ; e s’impadronl  de’ processi  per  mezzo  dei 
quali  la  sanità  si  turbava  o si  ristabiliva.  Imperocché  nel  cor- 
po vivente  tutto  è processo  pel  male  come  pel  bene  ; tutto  ha 
le  sue  vie  ed  i suoi  mezzi.  La  scienza  si  occupa  a determinarli 
ed  a seguirli;  ma  essi  sono  infinitamente  complessi,  ciò  che 
rende,  per  servirmi  della  espressione  d’ Ippoerate,  fuggevole 
T occasione,  il  giudizio  difficile  e l’esperienza  fallace.  La  gra- 
ve lezione  data  dalla  malattia  e dalla  morie  , questo  sapore 
amaro  che  il  medico  greco  aveva  provalo  presso  il  capezzale 
de* letti,  e fra  le  altrui  sofferenze,  del  quale  ha  segnato  la  pe- 
nosa rimembranza  in  uno  de’ suoi  libri,  gli  avevano  fatto  sen- 
tire profondamente,  ed  esprimere  degnamente  una  verità  che 
per  lui  era  una  intuizione , ma  che  le  ricerche  posteriori  han 
posto  in  tutta  la  sua  chiarezza.  Quei  ruscelli  che  circolano  nel 
corpo,  queliti  che  trasmettono  incessantemente  la  sensazione 
e la  volontà,  quegli  organi  rhe,  destinati  ad  un  uffizio,  non- 
dimeno concorrono  al  sostegno  dell’ insieme,  questa  pompa 
aspirante  e spingente  che  non  interrompe  mai  il  suo  servizio, 
questa  introduzione  perpetua  dell’aria  ambiente,  questo  giuo- 
co di  composizione  e di  decomposizione  che  costituisce  la  nu- 
trizione, queste  maglie  che  s’incrociano,  questa  trama  di  cui 
non  si  può  toccare  un  punto  senza  far  fremere  gli  altri  punti, 
spiegano  sufficientemente  perché  l’ esperienza  è fallace,  il  giu- 
dizio difficile,  e l’occasione  fuggevole. 

Non  si  fu  per  lungo  tempo  occupalo  a studiare  come  si 
comportano  il  male  ed  il  rimedio  senza  avvedersi  che  tutto  ciò 
dipendeva  da  nozioni  speculative  che  erano  dietro  i fenomeni 
della  malattia.  In  fatti  la  malattia  non  è che  un  turbamento 
dell’organismo  supposto  sano,  un  pervertimento  delle  pro- 
prietà viventi  e delle  funzioni  che  ne  derivano.  Laonde  essa 
é qualche  cosa  di  più  complicato  dello  slato  abbastanza  com- 
plicato della  sanità  ; di  maniera  che  gli  uomini  cominciando 
dalla  medicina  cominciarono  in  realtà  dal  caso  più  difficile 
nello  studio  de’ corpi  viventi.  Nondimeno  non  poteva  farsi  di- 
versamente; imperocché  a capo  degli  sforzi  intellettuali,  non 
vi  era  l’attrattiva  ancora  debole  della  verità  astratta,  ma  la  im- 
pulsione imperiosa  de’ bisogni.  Il  procedere  del  tempo  ha  ret- 
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liticata  questa  posizione  svantaggiosa  ; si  è cessato  di  andare 
dallo  studio  del  la  malattia  allo  studio  della  sanità,  e dallo  stu- 
dio della  sanità  si  è andato  a quello  della  mala'lia.  Per  opera 
della  patologia  la  medicina  è divenuta  una  branca  della  scien- 
za de' corpi  organizzati,  ed  è restata  arte  per  l'applicazione 
eh’  essa  ha  fatto  delle  conoscenze  teoriche.  Ma  la  grande  scien- 
za che  conteneva  in  germe,  quella  che  considera  le  leggi  ge- 
nerali della  vita  nell’insieme  degli  esseri,  dal  vegetabile  più 
semplice  inlìno  all’uomo,  si  è sviluppato  e sisvilnppa  sempre, 
producendo  sulla  ragionecollettiva  gli  effetti  proporzionati  alla 
sua  estrema  importanza , modificando  le  vedute  dello  spirito 
sul  mondo  e sull’  incatenamento  delle  cose,  contribuendo  per 
la  parte  sua  a queste  lente  ma  profonde  mutazioni  che  deter- 
minano le  fasi  delta  civiltà.  In  tal  maniera  la  medicina,  e la 
sua  figlia  la  biologia,  si  rannodano  strettamente  alla  storia  ge- 
nerale considerata  in  ciò  che  essa  ha  di  più  efficace,  di  più  es- 
senziale, di  più  interessante. 

Sorpresi  dell'assenza  di  ogni  notizia  sulla  cultura  della  me- 
dicina nell'epoca  che  ci  occupa,  i Benedettini, così  istruiti  e cosi 
abituali  a lavorare  su'manoscritti,  dicono  nel  loro  discorso  sullo 
stato  delle  lettere  nell'ottavo  secolo  (Hisloirelilléraire  de  la  Fran- 
te,!. IV. p. 26.): «In  riguardo  alla  medicina, si  porta  per  ragio- 
« ne  di  essere  stata  allora  trascurata,  perché  (’.arlomaguo  non 
« amava  né  stimava  i medici,  i quali  erano  stati  tanto  onorati 
a presso  gl'imperatori  Romani  suoi  predecessori.  Soltanto 
« nella  fine  de' suoi  giorni,  provando  forse  allora  la  infermità 
« della  vecchaja  , e comprendendo  che  gli  uomini  che  ama- 
« no  la  vita  e la  sanità,  non  possono  fare  a meno  della  medi- 
« cina,  ordinò  che  si  facesse  studiare  presto  a'giovani.  La  sles- 
« sa  ragione  non  permise  apparentemente  che  si  trascurasse 
« interamente  prima  di  questo  tempo.  VI  sono  prove  Che  i 
« nostri  Francesi  leggevano  Plinio  il  vecchio,  e potevano  an- 
« che  avere  in  uso  gli  altri  autori  latini  che  avevano  scritto 
« sopra  di  questa  materia, particolarmente  Siburo,  Kutropio, 
« Antonio,  Marcello,  tutti  scrittori  galli,  i cui  scritti  potevano 
« ancora  sussistere  allora  ». 

Quella  di  Plinio  il  vecchio  sarebbe  stata  una  povera  lettu- 
ra per  la  medicina.  Quest’autore,  del  quale  io  non  voglio  in 
alcun  modo  diminuire  il  merito, ed  il  cui  libro  è una  minie- 
ra inesauribile  di  documenti  per  l'erudito,  non  è frattanto  né 
un  naturalista,  nè  un  astronomo,  nè  un  agricoltore, nè  un  geo- 
grafo, nè  un  artista,  nè  un  medico,  benché  abbia  abbracciato 
nella  sua  opera  cosi  vasta  una  moltitudine  di  Unzioni  sulla  sto- 
ria natili  . ile,  sull' astronomia,  sull’ agricoltura,  sulle  arti,  sul- 
la medicina;  vi  si  possono  attignere  le  notizie  e non  la  istru- 
zione. Il  fatto  è che  i nostri  Frantesi  (per  servirmi  dell'  espres- 
sione de  Benedettini , benché  allora  non  vi  fossero  ancora 
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Francesi:  ossi  cominciarono  un  poro  più  tardi,  allorché  le  Iio- 
gue  romanze  si  distinsero  positivamente  dal  latino),  i nostri 
Francesi  ed  anello  gli  altri  latini  avevano  migliori  sorgenti 
d'istruzione  medica  della  insnflirientissima  compilazione  di 
IMinio  il  vecchia.  Queste  sorgenti  sono  state  scovcrle  per  la 
prima  volta  dal  sig.  Daremherg.  Non  solo  guidato  da  cono* 
scenze  estese  c precise  sulla  storia  della  medicina,  egli  ha  ri* 
conosciuto  nelle  Biblioteche  un  «Trio  numero  di  manoscritti 
medici  appartenenti  all’ ottavo,  al  nono,  al  decimo,  ed  aU'un- 
dccimo  secolo,  vale  a dire  anteriori  alla  invasione  della  scien- 
za Araba;  ma  ancora  sapendo  mettere  insieme  quel  che  incon- 
trava in  tal  modo  sparso,  egli  si  è convinto  che  queste  opere, 
delle  quali  niuna  era  stata  ancora  riprodotta  con  la  stampa , 
rappresentavano  la  tradizione  e l'insegnamento  della  medici- 
na in  questo  tempo  che  linora  se  n’è  creduto  inlcramento 
privo. 

Dicendo  che  niuna  ne  era  slata  riprodotta  con  la  stampa|, 
io  m'inganno:  due  ne  sono  state  già  stampate,  ma  senza  che  si 
sospettasse  che  appartenessero  al  ciclo  di  cui  si  tratta.  Uno 
di  essi' è Esculapio,  abbreviatore  che  merita  maggiore  atten- 
zione di  quella  che  se  gli  è accordata;  e l’altro  è un  autore  elio 
gode  di  una  giusta  rinomanza , che  si  legge  con  interesse  per 
la  descrizione  delle  malattie  c del  loro  trattamento  , e che  si 
consulta  con  frutto  sulle  opinioni  c le  pratiche  de’ più  antichi 
medici:  intendo  parlare  di  Celio  Aureliano.  In  verità  egli  non 
è che  un  traduttore,  ma  con  la  sua  traduzione  ci  ha  conserva- 
to parte  dell'opera  di  uno  de'più  dotti  medici  della  Grecia, 
Sorano.  E cresce  il  pregio  ch’egli  ha  per  noi  perché  Sorano] 
possedendo  un  vero  gusto  per  la  storia  dell’arte,  non  manca  di 
reassumere  sopra  ciascun  soggetto  le  ricerche  de’suoi  principali 
predecessori.  I.a  latinità  di  questa  traduzione  di  Celio  Aurelia- 
no è barbara, ciò  clic  si  attribuiva  alla  sua  qualitàdi  AfTrieano- 
poiché  l’unico  manoscritto,  sul  quale  si  é formata  l'edizione] 
lo  chiama  Siccetuit,  che  si  è tradotto  di  Street  in  Numidia.  Ma 
io  non  dubito  (il  che  almeno  risolta  dalle  ricerche  di  Dareni- 
berg)  che  non  vi  sia  un  error  di  copista;  Celio  Aureliano  non 
e AfTrieano,  nè  appartiene  al  secondo  secolo  dell'Era  Cristiana; 
egli  è molto  più  moderno,  e probabilmente  bisogna  farlo  di- 
scendere sino  dintorno  al  sesto  secolo.  lai  sua  latinità  ha  il 
carattere  non  dell'Aurica , dove  si  poteva  scrivere  corretta- 
mente, testimone  Tertulliano,  ma  dell'epoca  della  decadenza, 
ch'è  il  preludio  del  medio  evo  Egli  rientra  interamente  per 
la  forma  e per  lo  stile,  fra  que’ numerosi  documenti  che  Dn- 
remberg  ha  indicati  come  anteriori  alla  medicina  Araba  ; ed 
è egli  stesso  uno  de' testimoni,  ed  uno  de’ migliori,  della  cul- 
tura medica  che  fu  propria  all'intervallo  tra  la  caduta  dei- 
l' Impero  e l' introduzione  della  scienza  orientale. 
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Nè  vi  rientra  meno  per  il  fondo.  Ed  invero  egli  appartiene 
alla  getta  delia  medicina  metodica,  poiché  è traduttore  di  So- 
rano, uno  de’ più  eminenti  di  questa  setta.  Ora,  e questo  non 
è uno  de'meno  curiosi  risultamenti  delle  investigazioni  di  Da- 
reroberg  , un  buon  numero  di  questi  libri  anli-arabici  ema- 
na dalla  Scuola  metodica.  La  Scuola  metodica  ha  avuto  una 
grande  rappresentanza , maggiore  ancora  di  quella  che  le  han- 
no attribuito  gli  scrittori  della  storia  della  medicina.  Infatti  è 
prevaluta  l'opinione  che  Galeno,  respingendo  presto  nell'om- 
bra coloro  che  lo  avevano  preceduto,  regnò  solo,  e che  la  me- 
dicina non  abbia  conosciuto  altra  dottrina  oltre  la  sua.  Ma  non 
fu  cosi,  e l'ascendente  definitivo  ed  assoluto  di  Galeno  non  co- 
mincia che  con  gli  Arabi. Giàsi  può  vedere daOribasio  il  quale 
circa  un  secolo  e mezzo  dopo  il  Medico  di  Pergamo,  non  attac- 
cava ancora  un'autorità  esclusiva  al  nome  di  costui.  Questo 
vedesi  ancor  meglio  pel  successo  della  Scuola  metodica  nei 
primi  tempi  che  seguirono  l'entrata  de’ Barbari;  per  essersi 
rivolti  a' metodici  è mestiero  credere  che  il  loro  credito  non 
fosse  stato  assorbito  nell'  immensa  riputazione  che  piu  tardi  si 
ebbe  Galeno.  Ed  invero  non  è un  torto  di  quest'epoca  essersi 
attaccati  a quelli,  lina  buona  discussione  della  malattia,  un 
giudizioso  esame  del  trattamento,  ecco  il  loro  merito  ; e que- 
sto merito  fu  riconosciuto  da  coloro  che  allora  li  presero  a 
guida. 

Non  già  che  la  Scuola  metodica  non  abbia  avuto  il  suo  siste- 
ma. Ben  per  tempo  l’antichità  si  dimandò:  che  cosa  è la  ma- 
lattia? A tale  quistione  i metodici  rispondevano  che  consi- 
stendo la  sanità  nel  rilasciamento  e nella  strettezza  delle  par- 
ti, la  malattia  avveniva  quando  queste  qualità  erano  turbate. 
Galeno  al  contrario  coordinando  le  idee  emesse  dagl'  Ippocra- 
tici, attribuiva  la  sanità  al  temperamento  de’ quattro  umori 
radicali,  sangue  bile  atrabile  e flegma.  e la  malattia  al  disor- 
dine di  questo  giusto  mescuglio.  Queste  due  ipotesi  non  era- 
no le  sole , e furono  seguite  da  molte  altre  quando  la  fisica  e 
la  chimica  vennero  a fornire  nuovi  elementi  alle  concezioni 
mediche,  lo  non  ho  l’ intenzione  d' impegnarmi  in  questa  isto- 
ria; e soltanto  osserverò  che  le  supposizioni  antiche  sulla  las- 
sezza e sulla  strettezza , e sul  mescuglio  degli  umori  sono  sup- 
posizioni fisiche  e chimiche  come  quelle  che  più  tardi  tenta- 
rono di  spiegare  le  malattie  per  l’ elettricità , o per  l’ ossigeno 
e per  l’ idrogeno , e non  ne  differiscono  che  perchè  esse  appar- 
tengono ad  una  fisica  e ad  una  chimica  rudimentale,  e che  le 
une  e le  altre  lasciano  al  di  fuori  la  vita  stessa , e che  per  tale 
titolo  non  sono  che  preparatorie , quando  anche  le  opinioni 
moderne  si  appoggiassero  sulla  fisica  più  dotta  e sulla  chimica 
più  sottile.  Da  ultimo  osserverò  che  uscendo  da  questo  limbo 
Galenico  o metodico,  fisico  o chimico,  ed  arrivando  sul  suo 
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vero  dominio , la  medicina  non  ha  più  sistema  e non  può 
averne,  se  intondesl  per  sistema  una  ipotesi  piùo  meno  inge- 
gnosa sulla  costituzione  de’ corpi  viventi.  Gli  ultimi  laverie 
le  discussioni  decisive  che  suscitarono  han  dissipato  questi 
fantasmi.  Ora  è stabilito  che  la  malattia  non  è più  il  turba- 
mento della  proprietà  dello  stretto  e del  lasso  secondo  i me- 
todici , della  crasi  degli  umori  secondo  Galeno , dell'  irritalo  - 
lità  secondo  Brown . dell'  irritazione  secondo  Broussais,  del 
fluido  nervoso  secondo  tal  altro,  concezioni  che  non  rappre- 
sentano più  nulla  allo  spirito  contemporaneo , e che  da  ora  in 
poi  figurano  soltanto  nella  Storia  degli  avviamenti  della  scien  ■ 
za;  ma  è il  turbamento  apportato  all’azione  naturale  delle 
parti  viventi  considerate  nella  loro  organizzazione  e nelle  lo- 
ro proprietà.  Nelle  malattie  non  vi  è altro  di  nuovo  se  non 
la  cagione  che  le  produce;  questa  cagione  qualunque  sia  mette 
in  azione  le  stesse  risorse  della  sanità.  Ma  siccome  6 diversa 
dalle  cagioni  clip  sostengono  la  regolarità  delle  funzioni , pro- 
voca necessariamente  un'azione  irregolare  ch’è  la  malattia, 
ma  che  dalla  parie  sua  è limitata  nel  suo  corso  da’ rapporti 
tra  la  natura  della  cagione  morbosa,  le  proprietà  delle  parti 
viventi,  e,  se  la  medicina  interviene,  le  virtù  de’rimedì. 
I.aondc  la  medicina  riposa  essenzialmente  sulla  conoscenza 
(■salta  dello  stato  di  sanità  ; essa  l’é  subordinata. 

Frattanto  farciamoci , con  l'aiuto  di  Daremberg,  una  idea 
di  questa  medicina  latina  de’ secoli  antl-arnbici.  lppocrate  vi 
apparisce.!  documenti  che  possediamo  non  provano  che  la  col- 
lezione ippocratica  sia  stata  tradotta  interamente  in  latino, 
benché  ciò  sia  probabile.  Almeno-molti  trattali  ci  restano , la 
cnl  latinità  testifica  sufficientemente  che  siauo  stati  tradotti  in 
un'epoca  in  cui  la  lingua  latina  entrava  nella  barbarie.  Si  sa 
che  quelle  die  si  chiamano  opere  d' lppocrate  sono  una  riu- 
nione di  opere  clic  emanano  da  mani  diverse,  ma  che  appar- 
tengono ad  un'alta  antichità,  al  quarto  o al  quinto  secolo  in- 
nanzi all'era  cristiana;  si  sa  che  non  è arrivato  fiuo  a noi  al- 
tro di  più  antico  in  fatto  di  libri  medici  ; si  sa  infine  che  sono 
stali  letti,  commentati,  insegnati  da’ medici  più  emineuti , da 
quelli  di  Alessandria  sotto  i Tolomei , fino  a Galeno  sotto 
Marco  Aurelio.  La  medicina  barbaro-latina  (che  mi  si  permet- 
ta questa  espressione  per  indicare  un’epoca  caratterizzata  per 
la  mistione  violenta  de'barbari  fra’ Latini ) non  trascurò  que- 
sto gran  nome.  Noi  non  siamo  più  al  tempo  in  cui  Plinio  di- 
ceva de' Medici  ialini,  che  quando  ve  n’ erano,  il  che  non  era 
molto  comune,  essi  abbandonavano  la  loro  nazionalità  per 
farsi  greci  (tialim  trans  fugete  ad  (ìraecos).  Ma  all’epoca  di  cui 
si  tratta,  il  greco  è poco  conosciuto;  i medici  non  solo  non 
iscrivono  più  in  greco,  ma  non  intendono  più  questa  lingua, 
ed  han  bisogno  che  ne  vengano  tradotte  le  principali  opere. 
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I n tempo  tuli'  i letterati  in  Roma  cqno>ccvano  il  greco;  p<»- 
a-ia  la  latinità  divellili'  liquor  pili  straniera  alla  Grecia,  eccet 
lo  questi  deboli  ledami  di  traduzioni  barbaro  latine,  lo  cileni 
fra  le  opere  dMppocrale  cosi  jxiste  in  Ialino,  il  Ir.ilUlo  itile 
Arie  delle  Aeque  r de'  l uoghi . questo  bel  libro  nel  quale  è espi» 
sta  per  In  prima  volta  la  dottrina  dell’  iiitliieiua  del  clima  e 
ilei  suolo  sulle  popolazioni  ; il  Prouoslico,  die  raccoglie  in  un 
insieme  ben  concepito  le  comunanze  delle  affezioni  acute  in 
filanto  a'  segni  ed  alle  soluzioni;  il  trattato  Del  regime  nelle  ma- 
’allie  arnie , in  cui  lppocrale  critica  i libri  e le  pratiche  de’  suoi 
empi  ; infine  un’opera,  il  Libro  delle  Settimane  che  non  ri- 
•orderei  se  questa  traduzione  non  Tosse  quella  di  un  testo  che 
non  piu  esiste  in  greco.  Io  me  ne  servii  in  altro  tempo  per  ri 
parare  ad  una  perdila  che  mi  sembrava  irreparabile;  ma  io 
non  conobbi  i legami  clic  questi  vecchi  documenti  avevano  fra 
loro;  ciò  era  riservato  a llaremberg. 

É probabile  che.  gli  scritti  de"  Medici  posteriori  ad  Ippocra-, 
te,  ma  tuttavia  mollo  antichi,  come  Diodo’,  Eroiilo,  Erasi- 
strato,  erano  perduti  o prossimi  ascomparirc;  almeno  non  fi- 
gurano fra  queste  traduzioni  barbaro  Ialine.  Ma  vi  si  trova 
Diosroride,  eh’ è il  principale  Autore  ddl'anlirbilA  per  la 
botanica  e per  la  materia  medica;  un  ristretto  del  TraUeUo 
delle  maialile  delle  donne  di  Sorano,  posto  ordinariamente  sot- 
to il  nome  di  Mosrbionc;  de’ frammenti  di  Rufo,  die  scrisse 
molto  ed  ebbe  una  grande  riputazione;  de’  frammenti  di  Elio-j, 
doro,  chirurgo  celebre  rhe  visse  sullo  Trajano  e del  quale  f«  . 
menzione  Giovenale.  Costoro  sono  anteriori  a Galeno.  Di  Ga- 
leno stesso  allora  furono  Iradolli  solo  alcuni  trattati  e noni! 
più  importanti,  e non  era  presso  a poco  tanto  onerato  quanto  > 
lo  fu  in  seguito.  Uopo  Galeno  arriva  il  grande  compilatore 
Oribasio,  il  medico  dell'Imperatore  Giuliano,  l.a  sua  vasta, 
collezione  conosciuta  sodo  il  nome  di  Sinagoghe  era  siala  tra-  > 
dotta  in  latino;  ciò  è sicuro  'per  alcuni  brani  trovati  ne  ma-- 
coscritti;  in  quanto  al  ristretto che  se  n’ora  fatto  e eh’ è intéro 
lolato  Sijnigmis,  noi  possediamo  de' manoscritti  latini  che  risai- 1 
gouo  al  settimo  ed  ottavo  secolo.'  ■:  I r'a 

I lavori  di  questi  tempi  non  si  limitano  sollauto  alle  tradii-  < 
zioni.  I medici  composero  delle  lezioni  ebe  abbracciavano  la 
spiegazione  di  certi  scritti  d’ lppocrale  e di  Galeno.  Darem-  * 

• lierg  cita  particolarmente  un  commentario  del  settimo  secolo  1 
sul  trattato  delle  Selle  e sulla  Pirata  Irle;  essi  composero  al-  V 
cune  somme  per  lo  studio  e per  la  pratica , alcuni  trattati  di  . 
botanica  e di  formacologia,  alcuni  libri  di  medicina  c di  chi-ì 
rurgia,  e fra  gli  altri  uno,  il  quale  secondo  Daremberg  dà  prò-  i 
va  di  molta  erudizione  e di  una  conoscenza  estesa  del  greco.  * 
L' anatomia  non  era  rimasta  loro  straniera , perche  han  lascia-  i 
io  degli  scritti  sopra  di  questa  scienza.  Di  maniera  ebe  questo  . 
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intervallo  die  sembrava  una  pagina  bianca  nella  storia,  è sta- 
lo realmente  laborioso  e<l  utilmente  occupato.  Esso  ha  fatto 
tutto  ciò  ohe  in  questo  stato  di  cose  poteva  fare,  cioè  ha  soste- 
nuta la  cultura,  cil  ha  continuata  la  tradizione.  Chi  avrebbe 
dritto  di  dimandargli  dippiù.  iu  mezzo  allo  scrollamento  del- 
l'Impero, all’accasamento  de' barbari,  od  alta  fondazione  di 
nuovi  regni? 

Questo  lavoro  si  proseguiva  non  senza  fruito.  Un  medico 
dell' undecime  secolo,  Guanmpoto,  ne  formò  un  reassunlo. 
die  farebbe  meraviglia  di  vedere  impresso  dello  spirito  della 
setta  metodica,  se  Dureuibcrg  non  ci  avesse  fatto  sapere  che  in 
fatto  la  setta  metodica  aveva  ispirato  tutto  il  periodo  anterio- 
re; in  uua  parola  la  medicina  nell’  Occidente  si  sviluppava'da 
per  se  stessa,  quando  sopravvenne  ad  un  tratto  l' invasione  di 
una  scienza  straniera  più  estesa  e più  compiuta.  1 libri  arabi 
o piuttosto  i libri  greci  tradotti,  commentati,  sviluppati  da- 
gli Arabi,  cacciarono  dinau/i  a loro  questi  primi  saggi,  e re- 
starono padroni  della  Scuola. Quando  Costantino,  soprannomi-  • 

nato  l'Affricano , ubbe  portato  in  Salerno  i trattati  orientali  . 

Salerno,  comuuque  latina,  divenne  arabizzanic.  ed  allora  ap 
punto  Galeno  prese  nella  medicina  l’ impero  che  ebbe  Aristo- 
tile nella  filosofia,  avendo  gli  Arabi  tradotto  Galeno  e segui-  , *■ 

fii  la  sua  dottrina  in  Enciclopedie  chedivcnnero  classiche.  Que- 
st' accoglienza  fatta  alla  scienza  greca  coverta  di  veste  araba; 
specie  di  risorgimento  anticipato,  preludio  del  grande  risorgi- 
mento del  dccimoquinto  secolo,  che  riunì  dclinUi\ «niente que- 
ste due  parti  di  uno  stesso  sviluppauieuto , l'antichità  greca  e 
l'età  moderna.  Non  se  ne  può  formare  un' idea  se  non  con 
l'aiuto  di  una  teorica  storica,  che  tenga  il  filo  dello  svolgi- 
mento. Che  cosa  fcercavano  gli  occidentali  nella  scienza  greco- 
araba.’  Qual  è il  loro  posto  relativo  nella  successione?  Vi  è 
ragione  di  accettare  senza  eccezione  l-  imputazione  di  barba- 
rie che  pesa  su  di  loro?  E se  non  v'é  tale  ragione  donde  bi- 
sogna partire,  e dove  bisogna  porre  ii  limite?  » 

; Roma  lauto  simile  nell'origine  alle  città  greche  pe'suoi  Re, 
perla  sua  repubblica , per  la  sua  plebe,  e pe' suor  patrizi!, 

Roma  segui  uno  svolgimento  diverso,  ed  arrivò  uu  moment.» 

in  cui  a confronto  degli  Cileni  . sembrò  grossetana  rustica  e » 

barbara,  infatti  essa  non  ini  né  poeti  nè  scrittori  né  dotti  (?) 

clic  valgami  la  pena  di  essere  nominati  (1).  E frattanto  questo 

popolo,  cosi  nudo  da  questo  lato,  mena  a compimento  ii  piu 

vasto  sistema  di  conquista  clic  siasi  mai  veduto,  regge  pruden- 

r,  ,.v  1 r*|e'„..  , ; M 

(1)  ’Diinqne  gli  Oratori,  i Poeti,  e più  ancora  gli  Scorici,  e gli  Scrit- 
tori latini  di  case  rustiche:  Cicerone,  Virgilio,  Orazio,  Plauto,  Tito  Lì- 
tio, Tacito,  Colafteila,  Verrone,  ec.  miu  mcrilaua  di  essere  nominati? 

De  Benzi.  ' . 
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temente  ì popoli  vinti,  conduce  con  abilità  meravigliosa  la  lot- 
ta Ira  la  plebe  e l' aristocrazia , e getta  le  fondamenta  di  quel 
drillo  che  fa  I’  ammirazióne  del  mondo.  Evidentemente  Roma 
«operava  la  Grecia  pel  genio  della  polìtica , quanto  la  Grecia 
superava  Roma  pel  genio  delle  arti  , delle  lettere  e delle 
scienze.  - 

Del  pari  per  gli  occidentali  ; nè  piccolo  fu  il  cómpito  loro. 
Questo  fu  compiuto  fra  il  decimo  a l' nndecimo  secolo , come 
io  prova  la  grande  operazione  delle  crociate,  punto  culmi- 
nante del  regi  me  romane  : a questo  punto  in  fatti  V unità  cat- 
tolico -feodale  era  divenuta  più  solida  e più  potente  che  non 
fosse  F unità  romana.  Laonde  paragoniamo  l’ Occidente  lati- 
no all’  antichità  come  abbiamo  paragonato  Roma  alla  Gre- 
cia . ed  apparirà  una  differenza  dello  stesso  genere.  La  Re- 
ligione trasformata  . la  potenza  spirituale  fondata  e gelosa- 
mente separala  dall’  autorità  temporale , I’  educazione  reli- 
giosa data  a luti’  i membri  della  comunità,  la  schiavitù  aho 
iita  in  virtù  di  un'organizzazione  che  servi  di  transizione  alla 
libertà  definitiva,  le  virtù  domestiche  fortificate  con  la  mag- 
giore influenza  che  i costumi  attribuirono  alle  donne,  tutto 
ciò  costituisce  per  la  religione,  per  la  morale , e, per  lo  stato 
sociale  un  livello  più  elevato  di  quello  dell’ antichità.  Ma  a 
lianco  dì  questa  superiorità  vi  era  una  inferiorità  manifesta  in 
quanto  alle  arti  alle  lettere  ed  atle  scienze,  lo  dico  soltanto 
inferiorità,  perchè  fin  da  quel  tempo  nasceva,  con  le  lingue 
moderne,  la  poesia  del  medio  evo,  e (in  da  allora  si  elevavano 
le  cattedrali.  Quest’arte,  malgrado  le  sue  qualità,  era  ancora 
troppo  lontana  da’  lati  superiori  dell’  arte  antica onde  non  vi 
era  tendenza  dell' una  a mettersi  sotto  la  disciplina  dell’altra, 
ma  nelle  scienze,  grazie  alla  estensione  della  tradizione  per 
mezzo  di  questi  oscuri  scienziati  de’  quali  Darcmberg  ha  ri- 
velato l’esistenza,  lutto  era  pronto.  Gli  Arabi  apportavano  le 
scienze  greche  che  essi  coltivavano,  senza  le  arti  e le  lettere 
greche  alle  quali  rimasero  insensibili;  ed  essi  furono  i benve- 
nuti (1).  Da  questo  derivò  quell’aurora  che  si  alzò  sull'Occi- 
dente e lo  preparò  a' suoi  ulteriori  destini. 

io  consiglio  Daremberg  di  fare  una  raccolta  delle  opere  più 
importanti,  che  ha  disumate  da  un  lungo  obhliò;  delle  som- 
me che  mostrano  come  si  comprendeva  l' insegnamento  della 
medicina;  delle  traduzioni  di  Autori  greci  perduti,  per  esem- 
pio i frammenti  di  Eliodoro  ; de'  trattati  per  mezzo  de’ quali 

fi)  Il  concetto  del  dot.  ì-iltrè  preso  genericamente  per  tulio  l'Occi- 
dente forse  può  giustificarsi  ; ma  non  già  per  la  Scuola  di  -Salerno  la 
quile  pretese,  anche  dopoché  gli  Arabi  erano  generalmente  ammira- 
ti, di  conservare  e dottrine  proprie  di  diretta  provvenienza  greco-lati- 
na. Dt  R. 


Digitized  by  Google 


(XI V 


noi  vedremo  di  qual  maniera  si  attigneva  allo  sorgenti  auliche. 
Il  tutto  pubblicato  conformandosi  scrupolosamente  a'  mano- 
scritti ; poiché  per  quanto  ue  posso  giudicare  da' saggi  che  so- 
no passati  sotto  i miei  occhi,  la  lingua  ha  tuttala  importanza 
essendo  un  latino  barbaro  senza  dubbio,  mache  doveva  esse- 
re molto  vicino  dalla  lingua  volgare  di  questi  tempi  ; il  tutto 
accompagnalo  da  note  e da  spiegazioni . allineile  il  lettore  sia 
guidato  nel  percorrere  un  terreno  nuovo  per  tutti.  Lina  rac- 
colta cosi  condotta  arriverebbe  lino  ai  tempo  delta  invasione 
araba,  e de’  lavori  della  Scuola  Salernitana , lavori  che  si  pos- 
seggono ora  in  gran  parte  in  una  collezione  dovuta  atta  gene- 
rosa sollecitudine  di  un  medico  napolitano,  il  dot.  de  Kenzi, 
che  non  ha  risparmialo  né  cure  né  sposo  per  metterle  in  luce, 
grazie  ancora  al  dot.  Daremherg,  che  ha  fornito  ampie  contri- 
buzioni a 11' (»pera  di  de  Iten/i.  I.a  raccolta  della  quale  it  Ua- 
remberg  ha  tutti  glielemeuli,  sarchile  un  imi  ice  essenziale  nel 
l*eriodo  barbaro  latino.  K proliabile  che  se  si  ricercasse  per  le 
inatemaliche  e per  l'astronomia  nelle  biblioteche  come  si  è ri- 
cercato per  la  ntediciua,  si  troverebbero  indizii  che  Tacciano 
testimonianza  elle  queste  due  scienze  bau  continuato  ad  essere 
coltivale.  Ili  tal  modo  si  vedreblie  die  in  questi  secoli  prepa- 
ratori, mentre  la  società  religiosa  e tu  società  politica  si  fon- 
davano con  la  condizione  d'incorporare  i barbari,  l’eredità 
scienti  lira  dell'antidiità  si  trasmetteva,  ole  scienze  come  un 
fuoco  prezioso  custodito  sotto  la  ceuere,  si  alimentavano,  sen- 
za pompa  è vero,  ma  senza  rischio  di  speguersi,  pronte,  tosto 
che  le  circostanze  divenissero  favorevoli,  a dare  linnunac  ca- 
lore: In  tal  maniera  che  malgradu  i turbamenti,  malgrado  il 
rallentamento,  e tutto  compensato , la  civiltà  seguisse  il  suo 
eorsu  determinalo,  c le  vie  della  storia  sieuo  giustitirate. 

’ £.  Lui  ut. 
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APPENDICE  LI. 

Phactica  A noni*  attuasi. 

iVnggwù  l>ag.  i44).  , • 

• ' • .* 

Abbiadi  detto  a pag.  237  che  Riccardo  «ella  sua  Frastica 
dice  che  le  Pillole  (Meliche  sieno  state  composte  da  un  Pelri- 
ceilo, un  Ferrario,  un  Plateario  edon  Archiviane».  A |»q{.  244. 
abbi  ani  sospettato  che  il  Matteo  Plateario  seniore  sia  I’  Archi- 
mailto,  il  Matteo  maggiore,  il  Matteo  padre  citato  da  Uiccar- 
»lo,  ed  il  cui  nome  è trasportato  nulle  Glosse  de’  Quattro  Mae- 
stri. II  nome  di  Archimalteo  sembra  non  essere  stato  citato  a 
capriccio  da  Riccardo,  poiché  noi  ne  abbi  ani  trovate  due  pro- 
ve. L’un»  che  net  manoscritto  6891  della  Biblioteca  Imp.  di 
Parigi  si  trova  un  trattato  col  titolo  Concordando  Auilioruin , 
ch'é  una  raccolta  de’ mezzi  adoperati  per  diverse  malattie  da 
varii,  fra  quali  l’ Archimalleo.  L’  altra  è che  fra' manoscritti 
Palatini  latini  della  Biblioteca  Vaticana  al  num.  1084  si  tro- 
va , come  abbiam  detto  la  ^radica  Archymatlliaei.  Noi  la  ri- 
porteremo nel  quinto  volume  della  Coliceli o Salernitana,  con- 
tentandoci per  ora  di  darne  una  semplice  notizia. 

Il  manoscritto  in  cui  si  contiene  questa  pratica  è intitolato 
sol  dorso  In  aphoritmos  Ilippocradt  ex  alia,  è membranaceo, 
contiene  136  carte,  scritto  minutamente  a due  colonne  nel  se- 
colo XIII-  Le  carte  37  recto  col  1.  lino  a 43  recto  col  1.  con- 
tengono lo  scritto  intitolato:  Praclica  Archymaihey. 

' Comincia  (col  1.  lin.  1-20}  con  un  brevissimo  proemio  in- 
leggibile dal  quale  si  può  raccogliere  quanto  segue: 

incipit  p radica  Archi  matei.  Cum  quodlibet  opus  suoartifici 

de artifex  ex  opere  vel  gloriam  vel  incurrit  infa- 

miam  suo  nomini  non  esse  ....  Si  opus  commendai  perfee- 
tio  artifex  commcndatur  prò  quo  gloria  sui  uoininis  scpclilur . 
L’ode  ego  Arckimateus  . . . dans  vobis  eia  . . . resecate  prac- 
tice  secreta  ....  aperiri  prout  melius  et  compendiosus  po- 
tuero  proposui  ut  et  quivis  auctor  operis  fecerit  fatealur,  et 
nos  a labore Rnem  consequi  incundum  videlicet  luerum  et  ho- 
norem et  gloriam  et  amicorum  delectabilem  gloriam  copialo 
noscaqius  nelibrum 

Quest’opera  è distinta  in  rubriche,  i cui  titoli  sono  iu  ros- 
so. Le  rubriche  sono. 

De  dissinteria  De  lienteria 

De  dissinteria.  De  tenasmo 

Dé  diarria  Seguitar  de  exitu  Ani. 
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De  ehiolroidlbps 
De  menslruurum  dofec  tati  due 
De  fluxu  uicuslruoium 
De  yleo 
De  shijjSiiltu 
De  icteritia 


De  dolore  spallile 
Item  cura 

De  cruslulu  in  lin  i luis 
De  einissiuiie  orino  involuti 


larie 

De  liomida  lussi 


De  inijH-diinento  conccptiouis  De  pustulis 


De  I) diasi 

De  rupiura  panniculi 
Comi  .»  vomitimi 
Conira  paralisim 
De  rchxiitionc  deuliam 
tinnirà  Imliiim 
Conlra  spie  ni  s Iunior  mi 
Ad  asmatico.» 

Contea  lisluLam 
Ad  pannimi  oculorum 
De  livore  l'aeiei 
Ad  sealiiem 
Conil  a quartanam 


Pleurelicis 
De  k'iieofleminanlia 
De  impetigine  “ , 

Coni ra  rasum  capilloruni 
Conlra  liturgia!» 

Item 

Ad  paralisim  lingue 
De  vermibos  in  denlibus 
De  meditate 
De  luniore 

De  tuiuoi'e  gingivarum 
De  inelàuroliu 
De  cura  asnialicoruni 


L iiUinio  rapitolo  a cari.  \ Il  verso  col.  1.  lin . 5-iO,  come 
alibiaiu  detto,  è De  cura  usmalteorum,  clie  sarà  bene  di  ripoi - 
lare,  perclié  l’ Autore  si  esprime  io  maniera  ila  riferire  la  prò 
pria  pratica,  c le  sue  osservazioni. 

Asmalicum  ali  uni  exhumorc  liennnalieosic  curamus.  Iniiln- 
tla  conipeteuti  dieta  ei  oximel  (Vciinus  de  radice  apii.  feuicii 
li,  rapliaui,  peelo  ; poslea  vij  dieinis  conlinuis  detliuius  ei  ad 
IHitaiidum  succimi  fnliorum  niumihii  el  succimi  radici*  un- 
gule cubali  ine  cum  vino  tepido  , ut  senqier  due  partes  erant 
predielorum  suecorum  et  lertia  vini.  Postisi  purgai  iinns  euni 
cum  hiis  pillulis  ; Accipe  } pulveris  teccptiouis  palmis  , et 
addila  j scamonee , tcniperavinius  cum  succo  api i , niolios 
tameu  eri!  rum  succo  rapliaui  , et  Icciuius  plusquaui  c.  pillu- 
las,  et  dedimus  xxj,  et  septies  asscllavit , et  melius  se  haliuit. 
Postea  roroueum  carte  inducimi!  per  tori  superposuimus.  P re- 
cepì uius  emù  ut  semel  iu  ebdomada  titcretur  pillulis  nostris 
eoutra  lussila.  Ijf.  sturaci*.  costi,  succi  liquiritie  , prassii  aua 
3 iiij,  galbuin  lulie  amouiaci,  opopanaci,  feribiutiue  una  3.  v, 
iiirormentur  cuiu  succo  rapliaui.  Hiis  itaque  pillulis  et  aliis 
ailiutoriis  liberalus  est.  Sed  notunduiil  qùoil  niultum  operata 
est  elas.  luvenis  enim  eraf.  linde  iuveUes  et  adolescente»  se- 
pius  et  soeuqius  poles  ampere  in  cura  quain  senes  et  decrepi- 
tai. Xolaquod  si  receplionem  panimi  nou  habueris  siuiplieem 
pauliuuni  non  opialum  cum  scamonea  in  pomo  vel  pasta  cocta 
acualur , et  pillulas  inde  formatas  dare  poteris , et  ipsam  sca- 
moneain  in  panno  ligatam  in  aqua  din  dimitte  , in  aqua  illa 
paulinum  distempera  et  palieuti  da.  Explicit  Archimaiheus. 
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APPENDICE  Uh 

1 “ Opinioni  rii  rrrfnii  ter  illori  intorno  all'  origine 

della  Scuola  di  Salerno. 

(Veggasi  pag.  308J. 

h ' ' ' 

La  Scuola  di  Salerno  ha  svegliato  non  ha  guari  molte  gare  ; 
imperocché  la  mancanza  di  documenti  aveva  dato  luogo  a 
molte  ipotesi,  a molti  sistemi  storici.  Sorpresi  dalla  grande  fa- 
ma di  questa  Scuola , trovandola  uscire  di  mezzo  alle  tenebre 
del  medio  evo  come  frutto  di  civiltà,  se  n'è  volnto  indagare 
l’origine,  e chi  l'ha  creduta  importata , chi  di  forma  Jeratica  , 
e chi  una  corporazione  privata,  od  un’ associazione  formatasi 
per  procurare  il  proprio  interesse  sotto  l'ombra  del  miste- 
ro, al  quale  i suoi  membri  si  obbligavano  con  giuramento. 

Noi  comprendiamo  die  la  qulstione  piu  difficile  è quella 
dell'  origine,  e che,  quando  documenti  non  esistono  può  ricor- 
rersi ad  una  ipotesi  più  o meno  probabile.  Trovando  la  Scuo- 
la di  Salernoantica  tìn  da  quando  quella  città  conservava  scru- 
polosamente l' avanzo  della  civiltà  latina,  ponendo  mente  al 
suo  ordinamento,  ed  alle  dottrine  insegnate  nelle  prime  opere 
scrìtte  da’ Maestri  di  quella  Scuola,  jo  l’ ho  riguardata  come 
avanzo  delle  Scuole  de' bassi  tempi  hitini,  che  si  formavano 
sulle  o|»ere  che  il  culto  llaremberg  ha  veduto  conservarsi  o 
tradursi  ne’ primi  tempi  del  medio  evo;  che  vi  aggiugneva  la- 
vori propri!,  de' quali  tutti  fìuarimpoto  faceva  un  riassunto 
iteli’  undecin»  secolo,  e che  solo,  al  dire  di  Littrè,  diveniva  ara- 
liizsanle  all'arrivo  di  Collantino,  ma  che  conobbe  ed  accettò  la 
medicina  Araba  dopo  di  ogni  altra  parte  dell'Occidente,  e so- 
stenne la  sua  origine  e la  sua  (bonomia  latina  tino  al  decimo- 
terio  secolo.  Ho  creduto,  e ne  ho  adottato  le  ragioni,  cheaves- 
se  preso  ben  per  tempo  l'ordinamento  di  Scuola  pubblica,  che 
ne  ottenne  tino  la  sanzione  dal  potere  politico  forse  fin  du’prin- 
cipil  del  nono  secolo,  cd  ho  provato  ciO  massimamente  con  un 
documento  che  risale  a’ primi  anni  del  decimo  secondo  secolo, 
alle  capitolazioni  fra  Ruggiero  (Iran -Con te  di  Sicilia  non  an- 
cora divenuto  Re,  e l'ordine  ed  il  Popolo  Salernitano. 

Due  opinioni  diverse  si  sono  opposte  a queste  osservazioni 
da  me  fatte  intorno  alla  origine  della  Scuola  di  Saterno,  cd 
entrambe  recentissime,  pubblicale  nel  corso  delta  stampa  della 
mia  Storia  documentata,  liia  appartiene  all’ illustre  prof.  Er- 
nesto H.  F.  Meyer  la  cui  Storia  della  Botanica  è un  bèi  mo- 
numento di  erudizione  di  dottriun  e di  critica  , ed  cifre  una 
meravigliosa  ricchezza  di  documenti  e di  ricerche  ; e l’altra  è 
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del  non  meno  illustre  prof.  Francesco  I'ccccvorn , che  ora 
con  la  sua  Stori*  della  medicina  aggiugne  un  nuovo  titolo 
a’ tanti  che  aveva  acquistalo  alla  pubblica  estimazione. 

Il  Meycr  crede  che  la  Scuola  di  Salerno  sia  antioa  , ma  che 
in  sul  principio  non  era  ancora  un  istituto  d' istruzione  pub- 
blica, ma  un  corpo  di  medici,  che  esercitavano  il  loro  mestie- 
re e nascondevano  la  loro  dottrina,  simili  al  la  corporazione 
degli  Asrlepiadi  dell' antichità , e che  Costantino  fu  colui  che 
li  determinò  finalmente  a rinunziare  al  mistero.  « Voi  cono- 
scete, senza  dubbio,  mi  dice  in  una  recente  sua  lettera  il  dotto 
prof,  di  Koeuigsberg,  le  corporarazioni  di  Architetti  edi  Fab- 
bricatori del  medio  evo,  che  si  stabilivano  per  ovunque,  face- 
vano fabbricare  una  Cattedrale,  e che  si  suppone  aver  dato 
origine  alla  franco-masoneria.  In  Germania  noi  possediamo 
ancora  alcuni  documenti  di  queste  corporazioni  di  una  gran- 
de antichità,  che  mi  oflrouo  una  simiglianza  sorprendente  con 
la  Cronica  di  Eliuo.  lo  non  ho  detto  ciò  nella  mia  Storia  delia 
Botanica,  ma  vi  confesso,  che  quest'analogia  mi  ha  ispiralo  la 
mia  ipoleti  sull’ origine  della  Scuola  di  Salerno.  Si  diceche  fra 
molte  ipotesi  bisogna  scegliere  quella  che  si  accorda  al  mag- 
gior numero  di  fatti.  La  Cronica  di  LI  ino , quel  che  ne  sia,  ó 
un  fatto,  che  la  vostra  ipotesi  lascia  a parte,  e che  la  mia  spie- 
ga. Ecco  il  mio  motivo.  La  critica  sarà  vostra,  a 

li  chiaro  prof.  Prussiano  ha  ridotto  la  quistione  ad  un  fatto 
di  cortesia , nè  certo  lo  vorrò  dimostrare  per  un  uomo  cosi 
dotto  e cosi  benemerito  alla  nostra  scienza,  minori  riguardi 
di  quelli  ch'egli  adopera  verso  di  me  oscuro  scrittore.  Laon- 
de nulla  aggiugnerò  a quel  che  ho  detto  dalla  pag.  381  alla 
pag.  3‘J3,  e dichiaro  che  ove  il  sig.  Mover  trovi  ragioni  positive 
che  dimostrino  che  la  primitiva  origine  della  Scuola  Salerni- 
tana sia  quella  che  egli  ha  indicato,  io  gli  presterò  fede  sulla 
|>arola.  Ma  in  quanto  alla  Cronica  di  Eliuo,  io  non  l'ho  lascia- 
ta indietro,  anzi  io  stesso  l'ho  pubblicata  la  prima  volta  (1);  ma 

(1)  lo  ho  promesso  a pag  388  un'  altra  lezione  della  Cronica- ramosa» 
v di  falli  a mia  preghiera  il  mio  cullo  Amico  rav.  Paolo  Prkdif.ki  di 
Bologna  l.a  at  ul«  la  corlesia  di  trascrivermi  da  un  Manoscritto  della 
biblioteca  Casa  naieose  di  Roma  della  della  Minerva  un’altra  copia  dell* 
Cronica.  Ma  la  differenza  fra  questa  Copia,  e quella  della  Biblioteca 
Braneacciana,  da  me  pubblicala,  è di  |Kx'hissiina  importanza,  e consiste 
solo  in  alcune  varianti,  che  diiiino  a quella  di  Roma  una  migliore  fiso- 
nomta  ed  mia  più  sana  lezione,  ma  che  non  mu  ano  gran  fatto  il  senso. 
Silumin  avendo  io  interrotta  la  Cronica  là  dove  cessata  di  parlar  di  Sa- 
lerno, noli  sarà  inupporluno  di  qui  seggio gnerne  la  fine. 

« Igitur  a primo  plaustro  hominis  cui  nnsler  Alluni  usque  ad  Noeni 
sub  quo  diluvium  rarium  est,  sub  illa  generaUones  deceni,  anni  doomi- 
lia  qnail rughila  duo  3 iti 2 a dilltivio  usque  ad  Abraham  similiter  fuernnt 
gcuerulioneg  dnem  anni  vero  1 183  ad  Abraham  erat  annorum  75  quali- 
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li»  detto  e ripetuto  più  volti?  flit?  ossa  sia  una  tavoletta  inven- 
tata di  pianta  dal  iliTimoqu.irto  al  decimoquinto  secolo,  quan- 
do surse  una  smania  nelle  nostre  Città  ed  una  specie  di  gara 
per  supporre  origini.  Lo  stravagante  inventore  di  quella  in- 
sulsa ciurmerla  confuse  tempi  e personaggi,  ni'  lo  so  qual  con- 
to debba  farsi  di  una  pura  invenzione  de’ tempi  a noi  vicini , 
che  porta  impresso  In  fronte  il  carattere  della  falsità. 

Ritornando  |x>i  a Costantino  AfTricano  io  non  ripeterti  le 
ragioni  addotte  (pag.  384-393),  e solo  pregherò  di  nuovo  di 
l'otre  niente  » Capitoli  e ì’rivilegii  della  Città  di  Salerno,  in 
parte  continuati  da  Alfonso  I.  di  Aragona  , ma  pel  tempo  iu 
cui  furono  concessi  appartengono  all’  anno  1 128.  lo  son  certo 
l’Iic  questo  solo  documento  basti  a dimostrare  che  la  Scuola  di 
Salerno  era  divenuta  Istituto  pubblico  assai  prima  di  Costan- 
tino. 

Il  prof.  Picchiotti  poi  partendo  dal  principio  che  la  scien- 
za presso  i popoli  che  dalla  barbarie  sì  sollevano  alla  civiltà 
(•  sempre  patrimonio  degli  Ordini  privilegiati  ed  assume  la 
forma  jeratiea;  poggiandosi  su'fatti  già  provati  dalla  Storia 
della  cura  die  presero  i Benedettini  nel  conservare  le  scienze 
e le  lettere  lin  dal  sesto  secolo , credo  che  la  Scuola  Medica 

do  ingressi!»  est  in  terra  Canaan  de  Mesopntamia  , et  ibi  bahilavil  per 
anno  25 , al  gemili  Isoh.nc  69  aulein  cimi  factus  esse)  annoruin  Isaliar 
genuil  duo*  iiiios  Eaau  et  lacob,  et  cura  Cactus  essel  anni  u nni  I‘jp  lacob 
dcscendil  in  Egyplura  una  cura  duodecim  fili»  et  nepolibus  suis  onme- 
ro  T J , et  nini  liabiiasseul  ex  liliis  Abialiae  cura  lacminae  cjus  iu  (erra 
Cuna  tram  per  annos  215  inulliplkali  soni  numero  60  millia,  sex  agitila 
millia.  Igiliir  de  semine  Levi  fuerunt  Moises  et  Aron  cimi  Sacerdoti» 
dignllale  inermi  Moyses  i|uidem  ad  principali»  dignilalem  cmislilulus 
esl  qui  in  90  annorum  Vilae  suac  calcavit  mare  Itnbeum  el  excussil 
popnlum  de  Kgijito,  ila  qnod  Moises  egrediens  Egiplom  lemporihus 
ftlachl  el  Elamla  primo  regnante  com  Israel  fuerunt  aulem  in  deserto 
per  anuoc  40.  Porro  lesi»  rexit  eO*  in  deserto  per  anni*  25,  el  ludices 
rexeruot  eos  per  annos  454  usque  ad  Kegeni  Saul,  qui  primo  in  illis 
Kcx  cmislilulus  fuil  in  primo  anno  Regni  ejus  natus  esl  pmpbelu  Da» il 
fuer imi  geoeraliopes  14  anni  342  a Davil  usque  ad  Iraiismigrulinueni 
Babilmiis,  usque  ad  Pariuni  anni  25,  et  ab  imperio  Darii  usque  ad  le- 
snm  losadcch  anni  49,  el  aleso  losadech  usque  ad  lesum  qui  dicilur 
Cbrislus  55  sccuudum  noslrum  numerum. 
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Benedettina  ili  Monloeassino  si  fuse  nella  Scuola  Meilica  Bene- 
dettina di  Salerno,  e divenne  Scuola  Medica  Salernitana.  1/ il- 
lustre prof.  Pisano  per  provare  ciò  si  serve  do' miei  medesimi 
argomenti  die  mostrano  la  benemerenza  de’ Benedettini  per 
la  conservazione  delle  lettere  e delle  scienze  , confuta  altri 
miei  argomenti  por  dimostrare  laicale  la  Scuola  medica  di  Sa- 
lerno, e procurando  di  mettermi  in  contraddirione  con  me 
stesso,  cerca  dare  forza  alla  sua  opinione. 

Che  il  prof,  l’ucrinotti  abbia  volato  penetrare  ne'misleri 
della  prima  origine  della  Scuola  col  praticismo  può  riguar- 
darsi come  conseguenza  di  un  sistema  Storico  che  aspetta  an- 
cora le  prove  particolari.  Ma  che  poi  voglia  rivolgere  i pochi 
fatti  che  pone  in  esame  a sostegno  di  qui  sta  ipotesi  noi  dub- 
biami pregare  il  Lettore  di  metterli  tutti  ai  confronto  de’ do- 
cumenti riportati  in  questa  Storia,  e vedrà  chiaro  che  mentre 
nou  vi  è alcuna  provu  positiva  che  i Benedettini  abbiano  fon- 
dalo la  Scuola  di  Salerno,  vi  sono  per  l'opposto  molle  provu 
negative.  Laonde  tutto  si  riduce  al  merito  che  tutti  concorde- 
mente concedono  al  MonachiSmo  Occidentale,  massime  al  be- 
nemerito Ordiuedi  S.  Benedetto,  ed  innanzi  tutto  a’Cassinesi 
esemplo  c modello  della  civiltà  cristiana  nel  medio-evo,  di 
aver  contribuito  a conservare  i Libri  e le  cognizioni  scientifi- 
che, ed  a diffonderle.  D’altronde  io  prego  ancora  il  prof.  Puc- 
cinotli  ad  esaminare  i citati  Capitoli  e Priviletjii  Salernitani, 
ed  a porre  mente  ehe  la  tradizione  prima  n poscia  il  fatto  do- 
cumentato dimostrano  che  la  Scuola  non  si  è raccolta  mai  nei 
Lenobii  de' Benedettini  in  Salerno,  ma  nella  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro atl  Curlini  ch'è  stata  la  Cappella  de’ Principi  da  Arechi  av- 
versario di  Carlorunguo  in  poi. 

Do|h>  le  quali  cose  è facile  di  mettere  in  chiaro  In  cronolo- 
gia deile  opinioni  intorno  all'origine  della  Scuola  medica  di 
Salerno,  e le  ragioni  dalle  quali  furono  dettate. 

b ino  al  decimoquarto  secolo  non  vi  fu  alcuno  che  abbia 
teutulo  di  stabilire  l’origine  della  Scuola.  E storici,  e croni- 
sti, e scrittori  di  cose  mediche,  e gli  stessi  ordinamenti  Civili 
e governativi  si  sono  contentati  di  riguardarla  nel  suo  nomo 
come  un  fatto  e nulla  più;  ed  ogni  volta  che  han  dovuto  ri- 
salire a’ tempi  anteriori  si  sono  contentati  di  chiamarla  anti- 
chissima, fiorente  da  tempi  immemorabili,  arricchita  di  pri- 
vilcgii  da'  Romani  Imperatori,  ed  altre  espressioni  consimili, 
clieat  testano  la  sua  remota  antichità  e nulla  piu. 

Successe  la  smania  delle  origini,  ed  uno  spirilo  fantastico, 
e imperito  della  Storia  di  Salerno  e della  Scuola,  nel  decimo- 
quarto  secolo  o poco  dopo,  immaginò  di  pianta  una  origine. 
Ln  ghetto  di  Ebrei,  una  porla  che  prendeva  nome  da  un  Ebreo 
o dalla  corrotta  pronunzia  di  un  nome  latino  Helena;  il  nomo 
di  un  Medico  dell'  undecimo  secolo  (Ponto);  un  altro  nome  di 
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un  Mediai  del  decimo  secolo  (Salerno);  un  altro  nome  Sarace- 
nico,  sia  conservato  per  tradizione,  sia  inventato,  e questi  con- 
siderati contemporanei,  e trasportati  tino  alle  prime  genera- 
zioni dopo  il  Diluvio  Universale,  e poi  messi  in  rapporto  con 
Medici  del  decimoterzo  e dello  stesso  decimoquarto  secolo,  so  • 
ne  forma  un  ammasso  insipido  ed  assurdo,  al  quale  si  vuol  da- 
re autenticità  con  le  solite  imposture  di  manoscritti  scoverti, 
di  manoscritti  autenticati  ! 

Venne  un  altro  periodo  nel  quale  cominciò  a portarsi  la  cri- 
tica nella  Storia  , e si  esaminarono  le  istituzioni  in  relazione 
a'graudi  avvenimenti  che  immutarono  i destini  de'  popoli,  tu 
questo  tempo  la  Storia  della  medicina  passava  dritto  da'  tire 
ci  e da  Latini  agli  Arabi  : molti  secoli  intermedii  erano  lasciati 
fra  le  ombre.  Questa  morie  apparane,  dirò  con  J.itlrd,  ipiesia 
interruzione  di  ogni  tradizione , questa  soluzione  di  rontinuo  uet- 
( incalenamento  delle  cose;  ad  un  tratto  sono  sostituiti  da  una  im- 
portazione araba  che  fa  tutto  mutar  di  aspetto.  Ingomma,  crune 
diceva,  da’Greci  e da’Latini  si  passava  agli  Arabi.  Gli  Scritto 
ri  del  dccimoseltimo  e del  decimottavo  secolo,  che  trovano  nel 
secondo  periodo  del  merli»  evo  una  Scuola  ili  medicina,  a chi 
dovevano  attribuirne  la  fondazione?  Non  a’ Greci  ed  a’ ladini 
dell'  Impero  di  occidente,  perché  essi  erano  cessati  nulla  tras- 
mettendo nèistiluzioni  né  tradizioni  e neppur  bisognila  spada 
della  barbarie  avea  rifalla  la  umanità.  Non  ad  nno  progresso 
e ad  una  scienza  autonoma  e nazionale,  perrtiè  di  questa  non 
conoscevano  alcuna  traccia.  E che  cosa  rimaneva?  Una  esage- 
rata opinione  della  dottrina  degli  Arabi  nel  medio  evo;  i gran 
di  nomi  de’ caporioni  arabi;  gì’ Innumerevoli  dimenìi  di  tritìi 
i medici  occidentali  dal  decimoterzo  al  decimosesto  secolo  shI 
la  medicina  araba  : c fa  più  meraviglia  se  gli  slorici  siensi  fer- 
mali agli  Arabi,  e gli  abbiano  riguardati  come  fondatori  del- 
la Scuola? 

Ma  proseguendo  gli  stridii  sul  medio-evo,  svolgendo  i polve- 
rosi diplomi  degli  Arehivii,  interpellando  gli  antichi  Codici, 
raccògliendo  gelosamente  ogni  frammento  superstite  di  una 
pagina  lacerata  dal  tempo,  si  è venuto  a poco  a poco  a riem- 
piere questo  gran  vnoto,  a rannodare  le  tradizioni , a seguire 
il  corso  delle  generazioni  che  non  si  erano  mai  interrotte,  e 
la  Storia  ha  dovuto  mettersi  sopra  una  nuova  via;  ed  esami- 
nare i documenti  ed  i monumenti.  Primo  a presentarsi  innan- 
zi alle  ricerche  degli  eruditi  è il  grande  persoDaggiodi  CoSTAJt- 
Tlito.  Tutto  è oscuro  innanzi  di  lui;  tutto  dopo  di  lui  è palpa- 
bile per  la  Storia  : opere,  citazioni,  scolari,  fasti  narrati,  prov- 
venienza  araba,  consecutivo  dominio  dell’arabismo,  Laonde 
Costantino  si  pose  con  la  fiaccola  in  mano  a spingere  per  una 
nuova  via  i popoli  che  dormivano  fra  le  fitte  tenebre;  Costan- 
tino risuscitò  l’Occidente,  e fondò  una  Scuola  in  Salerno. 


cistiti 

Tuttavia  le  ricerche  continuavano  e si  vide  che  «rima  di 
(.ostentino  si  trovava  la  Scuola  nominata  e rappresentata  ■ 
aveva  anche  scritto  opere , aveva  dovuto  avere  ancora  de'  ne* 
riodi  (.loriosi  perché  richiamava  infermi  da  lontani  paesi  e 
perché  un  «rande  uomo  prima  di  Costantino  ne  compiangeva 
la  doradetua.  bisognò  allora  innoltrarsi  in  ricerche  più  recon- 
<tite,  e cercare  che  cosa  vi  poteva  essere  prima  dell’ undeeimo 
secolo.  Kd  in  reali*  si  trovò  una  scienza  lina  letteratura  una 
operosità  una  carit*  una  civiltà  che  aveva  pure  i suoi  proni 
che  si  applicava  a perfezionare  lo  spirilo  a sollevare  la  mente 
a determinare  i rapporti  de'diritti  a ricostruire  le  Società  Di 
«,uesf  opera  vedeva  occupato  il  Sacerdozio , incomincialo  pro- 
seguito perfezionato  dal  MonachiSmo  occidentale,  i Rencdet 
tini  lo  rappresentavano  intero  |>er  tutta  la  parte  più  oscura  del 
medio  evo,  e quando  poi  l’Occidente  incominciò  ad  uscire  dai 
suoi  contini , e si  suscitò  quello  stupendo  moto  civile  e reli- 
gioso dell’ undeeimo  secolo,  riapparvero  nuove  istituzioni  che 
prendevano  un  ordinamento  a forma  e con  ordini  clericali 
o con  indrizzo  cattolico.  Kcro  come  i progressi  della  Storia  fo'- 
eero  rilevare  questa  nuova  sorgente  di  civiltà  , ed  i progressi 
dell  umanità  in  occidente  si  rannodarono  co’ progressi  del  cri 
stianesimo.  * 

Queste  deduzioni  erano  legittime. Ma  lo  storico  proseguendo 
le  sue  ricerche  dove  dimandare  a se  stesso:  Fu  tutto  perdalo 
per  aver  bisogno  di  una  nuova  origine?  Kd  a risolvere  questo 
problema  , a poro  a poco  incominciò  a rannodare  lo  fila  della 
tradizione, e risalire  fra  il  violento  rimescolamento  delle  raz- 
ze, fra  feroci  atti  della  forza  ohe  strozzava  il  dritto,  di  mez- 
zo. a terribili  cataohsmi  sociali . fino  all’eredità  latina  nelle 
lettere  nelle  scienze  nelle  arti,  per  conoscere  in  che  modo  si 
salvava  per  ricomparire.  Allora  senza  nulla  logliere  agli  or- 
dini religiosi , al  monachiSmo,  a’ Benedettini,  stupendo  mez- 
zo di  conservazione , siamo  venute  nel  concetto  che  molte  isti- 
tuzioni che  non  ei  sono  venuti  dagli  Aralo,  che  non  sono  fon  • 
dazioni  puramente  monastiche  , e elio  appariscono  di  mezzo 
alla  piu  recondita  antichità, esse  stesse  rappresentano  un  avan- 
siìno’11  anl,ca  C|villà  latina  custodito  e protetto  dal  crisliane- 

Otservazioni  botaniche  ricavate  da  alcuni  trattati 

attribuiti  a Guarimpolo. 

fr/mSTT^- dimostrare  che  alcune  opere  che  si  trovano 
siiiJ  m i !yur".d,.6*'«0i  appartengono  a Guarimpoto  : mas- 

? "V  **•#**".  medicami, Mu,  ad 

raMmianum,  ed  i due  Libri  pubblicati  dal  Card.  Mu  - libri 
Dynamukorum.  L’illustre  prof.  Meyer  crede  che  il  primo  sia 
anteriore  a Guarimpolo  , e che  I’  Autore  dica  chiaramente 
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averlo  scritto  sulla  Epistola  Gaietti  ad  Glaueonem , il  che,  sr>g  - 
giugno,  non  essersi  stato  di  me  avvertito.  Ma  io  non  aveva 
mancato  di  porre  mente  a ciò;  bensi  mi  era  ricordato  di  ciò 
che  ci  lasciò  scritto  Simoue  da  Genova  lin  da'  suoi  tempi,  cioè 
che  Guarimpoto  compose  le  sue  Opere,  tenendo  presente  in- 
nanzi lutto  (|uesto  Libro  pscudo-Galenico,  cioè  la  Epistola  Ga- 
ietti ail  Glaueonem.  Comunque  sia  queste  osservazioni  sono 
importanti  perché  Meyer,  co' confronti  che  ha  potuto  fare  con 
gli  Autori  antichi  ha  mostrato  le  sorgenti  delle  descrizioni 
delle  piante  citate  in  questi  Libri;  d'onde  rilevasi  chiaramente 
due  coso,  cioè  l’epoca  molto  recente  in  cui  furono  scritte,  c 
le  fonti  dalle  quali  furono  attinte.  Il  che  viene  iu  conferma 
delle  cose  bellamente  esposto  da  Daremherg. 

Difatti  Meyer  dimostra  che  il  maggior  numero  delle  piante 
citate  nel  Li/ter  l)e  simplieibus  ad  Palernianum  ha  la  descrizione 
da  Uioscoride,  frequentemente  da  Plinio  il  vecchio,  talora  da 
Apulejo  platonico,  tre  opere  frequentamente consultale  dall'Au- 
tore; e pel  mimerò  delle  citazioni,  esse  sono  secondo  l'ordine 
nel  quale  gli  ho  indicali.  Ma  inoltre  in  questo  libro  si  trovano 
tracce,  come  dico  Meyer,  evidenti  ma  debili  delle  prime  cogni- 
zioni di  arabismo;  il  che  non  sapremmo  dire  come  e da  chi  vi 
sono  state  introdotte,  purché  non  voglia  ammettersi  la  ragio- 
ne che  ho  tante  volte  ripetuta,  della  notizia  che  ebbero  i Me- 
dici Salernitani  della  farmaco|H*a  Orientale  per  mezzo  de' Cir- 
colatori Ebrei,  e per  mezzo  del  commercio  che  allora  escrci- 
tavasi  attivissimo  sulle  nostre  coste  del  Tirreno,  massime  per 
mezzo  degli  Aiuallttani,  onde  prima  che  vi  fossero  arrivale 
le  scienze  arabe,  vi  giunsero  airone  droghe  orientali,  ed  alcuni 
nomi.  Queste  evidenti  ma  deboli  tracce  di  Arabismo  da  Meyer 
si  riducono  a due:  l.°  Nell' articolo  Acotrut  si  riporta  la  de- 
scrizione del  Discoride  Arabo,  traduzione  antica  Araba,  che  è 
diversa dalcognito  nostro  Diosroride,  ch’é  stalo  nelle  mani  dei 
Latini; — 2.°  Si  trova  hi  voce  Cltilran,  di  provvenieuza  Araba, 
e corrisponde  al  Pix  liquida.  La  descrizione  dell'.leorus  è uni- 
forme a quella  di  Scrapione.  cosicché  non  può  sapersi  se  il 
nostro  Autore  e Serapione  la  presero  entrambi  dalla  stessa 
sorgente  ch'è  il  Dioscoride  Arabo,  ovvero  il  latino  l'ha  avuta 
di  seconda  mano, e chi  sa  come  da  Serapione  arabo,  autore  del 
trattato  su  semplici,  o che  si  fa  vivere  al  cadere  del  decimo  se 
colo  , poro  prima  di  Guarimpoto. 

Nulla  poi  si  trova  di  Arabo  ne' due  libri  su’ Dinamidii  pub- 
blicati dal  Cardinale  Mai,  che  io  ho  credulo  appartenere  an- 
che a Guarimpoto,  secondo  la  testimonianza  di  ltcinesio.  Inol- 
tre le  descrizioni  delle  piante  sono  più  frequentemente  origi- 
nali, e vi  sono  interposti  molti  nomi  volgari.  Differiscono  que- 
sti libri  dall' altra  Opera  De  scinplicibus  ad  Palernianum,  per- 
chè il  maggior  numero  dello  descrizioni  sono  prese  da  Apu- 
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lejo,  moltissime  tla  Plinio  il  vece  li  io.  c |»iù  scarse  sou»  quelle, 
rilevate  da  Dioscoride  ; cosicché  il  nostro  Autore  preferisce  i 
Latini  a' Greci,  e nou  dà  sentore  (li  Arabo.  E qui  giustamente 
ridette  Meyer  che  la  descrizione  del  genere  Cauli!  è presa  per 
intero  da  Plinio  il  naturalista,  e che  io  mi  sia  ingannato  quan- 
do non  tenendo  presente  Plinio  credei  che  quelle  descrizioni 
sieno  originali  dell’  Autore,  e ne.  deduceva  che  nell'  umleeinio 
secolo  nou  ancora  erasi  pèrduta  la  memoria  della  decadenza 
ili  Pompei  (Caulinni  genera  sani  quinque,  Cunfitnus,  Pnmpeja.- 
nus,  eie.).  Dopo  la  quale  osservazione  io  intendo  di  rivocare 
quel  che  ho  detto  sopra  tal  proposito  a pag.  171. 

• r .1  r ■ . . «i  u ,i  ft 

APPENDICE  IV. 

Che  casa  si  dere  intendere  per  maglie  e per  figlio  di  Chierico 

. finn  al  duodecimo  sendo. 

Il  dott.  Meyer  tante  volte  citato  leggendo  nella  mia  Storia  : 
Ammerranda tirar  Pelvi  clerici  (1037)  fa  giustamente  os- 

servare che  in  un  paese  cattolico,  dove,  in  quell’ epoca  soprat- 
tutto, erano  esattamente  osservati  i Canoni,  si  possa  scrivere  in 
un  pubblico  istrumento  una  qualità  vietata  da'  precetti  della 
Chiesa.  Laonde  Meyer  crede  che  in  quella  frase  si  nasconda  un 
equivoco,  e che  debba  legersi  medici  e non  clerici.  La  mancan- 
za di  una  spiegazione  categorica,  da  me  riputata  superflua,  ha 
fatto  concepire  questo  sospetto;  onde  supplisco  con  queste  po- 
che dilucidazioni  storiche. 

Io  non  dirò  che  clericus  in  generale  non  sempre  indica  un 
Sacerdote;  e che  spesso  tale  titolo  si  dava  agli  uflìzia'li  delle 
Curie.  Ma  è provalo  che  nella  bassa  Italia  fino  a tutto  1'  unde- 
cinto  secolo,  non  solo  i Preti , ma  ancora  i Monaci , avevano 
mogli,  e perùne’nostri  Archivii  si  trovano  numerosi  documen- 
ti che  lo  provano,  e nella  Sylloge  de' monumenti  del  grande 
Archiviodi  Napoli  se  no  trovano  di  passo  in  passo  le  prove, 
(osi  nelle  sottoscrizioni  de'docuuienti  si  legge:  Ego  Pelrm  fi- 
lius  domini  Stephani  monachi  (pag.  21.);  Egn  Sergius  filili s do- 
mini loannis  monachi  (pag.  18.  4f>.)  ; Ego  loannes  filius  domini 
Pelri  monachi  (pag.  40)  ; etc.  etc.  etc.  La  prima  volta  fra  noi 
trovasi  limitato  il  matrimonio  de' Preti  nel  Concilio  di  Melfi 
nell'anno  1039  ;c  poscia  nel  Concilio  Romano  dell'anno  1072. 
finché  ne’ seguenti  Concilii  fu  proibito  assolutamente.  Anzi  in- 
torno a questo  tempo  medesimo  nelle  stesse  consacrazioni  dpi 
Vescovi  si  determinava  tale  facoltà . e se  ne  prescrivevano  le 
norme.  Io  stesso  Arcivescovo  Alfano,  il  medico  dotto  ed  il 
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pio  Prelato,  nella  ronsecraziono  del  primo  Vescovo  di  Sarno 
nell’anno  1066,  gli  fa  precetto  ut  nunr/uam  Ordinaliimet  prue 
suina/  iUicilas,  ne  bìijnmum,  ani  qui  virgnem  tarlimi  non  eli  uxn- 
rem....  ad  toc  rum  ordinem  permillat  accedere  , seti  si  quo a hu- 
jutmodi  forte  reperii,  non  audeal  promovere,  (Cghelli.  Italia  Sa- 
cra. Venet.  1721.  Tom.  Yil.pag.  571). La  stessa  cosa  con  iden- 
tiche parole  prescrisse  nel  1 1 10  Barbato  Arcivescovo  di  Sor- 
rento nell’ ordinazione  del  Vescovo  di  Castellammare  Grego- 
rio: eique  dedimus  in  mandalis,  ne  nunquam  ordinationem  prae- 
sumnl  facete  illicilam,  nec  bigamum, aul qui  rirginem  noneti  tar- 
limi urorem,  ncque  illiteralum,  rei  in  qualibel  corpnrit  parie  ri- 
tiatum , aul  expolentem  ad  tacrum  ordinem  permillat  ascendere. 
(Ughelli.  Oper.  citai.  Tom.  VI.  pag.  609]. 
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Napoli  4 luglio  1837. 

Vista  la  domanda  del  tipografo  Antonio  Cocco  , con  la 
quale  ha  chiesto  di  porre  a stampa  l' opera  del  cav.  D. 
Salvatore  de  Renzi,  intitolato — Storia  poca  mestata  della 
Sccola  di  Medicina  di  Salerno. 

Visto  il  parere  de I Regio  Revisore  sig.  D.  Domenico 
* Minichini . 

Si  permette  che  la  suindicata  opera  si  stampi  ; ma  non 
si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che  non  si  darà  se 
prima  lo  stesso  Regio  incisore  non  avrà  attestalo  di  aver 
riconosciuto  net  confronto  esser  l' impressione  uniforme  al- 
l'originale  approvalo. 

Il  Consultore  di  Stato  Presid.  prov.  Capo  mazza. 

Il  Segret.  generale.  L aggiunto  Lcdov.  Sorrentino. 
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